TERZAPARTE 


DAEA To 


CITTA: DIDDIO INCARNATO 
DEL P.D.VINCENZIO GILIBERTO 
CHERICO REGOLARE. 


Doue s'innalzano le Torri , o gli Attributi fublimi della 
VERGINE GENTTRICE 


Mifericordia, Giuftizia, Innocenzia, Vbbidienza, Fortezza, 
Fede, Pacienza, Verginità feconda, e altri si fatti : 
E parimente ci ff fauellas 
Della Prefentazione al Tempio, Apparecchio al natale del Figliuolo, 
Circoncifione, Fuga in Egitto, Adorazion de’ Maggi, Morte 
vitale di lei, e fua gloriofa Coronazione : 


E quafi di tatre le Domeniche dell'Auuento , e delle Fe(te del Signore ,e de’ Santi, 
cheoccorrono infino alla terza Domenica dopol’ Epifania. 


Per final compimento delle Lezioni intorno al Tema del Salmo già imprefo, 
Magnus Dominus, & laudabilis nimis. 
CON Pa 7 eiue COQPIOSI SIME. n 


- TS nai 94A 


E Pu 


Jara ua 


—— Wn. on he oo oca — ——— 
IN VENETIA, Appreffo Pietro Dufindli, M DC XV. 
Con licentia de Superiori, & Prinilegio , 


AL SERENISSIMO SIG, 


D--ALFONSO D'ESTE 


PRINCIPE DI MODONA. 


ONVENEVOL cofaé,Screnifs. Prin- 
cipe, che della Terza Parte della Città d Id- 
dio Incatnato, ch'ora vien mefa in luce, fi 
prefentino le chraui a V. A.come quella, che 
per effer fornita d Augufti fregi , e di qualità 
reali, fi Rima per fentenza comune, digniffi- 
ma di nuovi rcgni. E fe Filippo il Re nel ve- 
der Alctlandro piccolo ancora d'anni, ma 
fit grande di cuore, con l'ardita mano, anzi con 
la voce, e col folo fguardo fermar vn feroce deftriere, domarlo , porgli il 
freno, falirui fu , renderlo vbbidiente, c farlo prefto e pronto a fuoi cen- 
ni : colmo ad vora di marauiglia c di letizia,teneramente l'abbracció,e 
gli diffe , che alla generofa grandezza dell'animo di lui, diceuol’ era, che 
nafccffero nuoui mondi. Chedebbo dirio di V. A. la cui generofità in 
vari campi c teatri , con pari diletto e ftupore , tante volte già mi venne 
Veduta ? E quefta non funel render domo, omaneggiar vn deflricre, 
tuttochè in ciò niun principe l'auanzi , ma nel picgaricuori degli huo- 
mini alle fue voglie,adoperando taluolta l'amore, con isbatter le redine 
della podefti : e altra il timore, conritrarle. Nel vero , fe foffe piacer 
d Iddio, che all'ammirabil valore di V.A. tutti i regni degl’infedeli ftef- 
fero fuggetti : porto ferma credenza, che all'efempio della pietà fua, e 
della Screnifs. Infanta , fottentrercbbero volentieri al foauiffimo giogo 
della fanta Fede. Ma poichè di ciò, maggior può cfferil difidero, che 
2 la 


la fpetanzi tio; per quello che vagliano le mie fotze, mifono ingegna- 
to di prcfentara V. A.la CI T T A' D'IDDIO, quafi vn Regno 
fublime, che fuperchia di grandiffima lunga tutta la monarchia dell'vni 
ucrío , E comeché ella (ia diuifa in tre partic da tre Principi con più glo 
riofo Triumuirato fe nè tenga lo {cetro , non fono però da remerei lanti- 
che difcordie degli Ottaviani, de gli Antoni, e de Lepidi, di cui in quefta 
Città di Modona viuc infin qui la ricordanza : anzi auendo ella tuttii 
fuoi confini guérniti di bella pace : poichè la Prima Parte fi viue fotto la 
protezione del Sig. Cardinale, l'altra del Sig. Duca,e qucfta di V. A.tut 
taffata fi può tener per coftante ; che dell'A QVILA BIANCA,e 
della N E R A debba verificarfi per nouello,ma con alcuna mutazione, 
l'antico verfo, 

Signa pares Aquilas pe pila fanentia pilis. M 
Orsìcomequetta TERZA PARTE infra i fuoi primi ornamenti 
com parifce altiera per l'inclito nome di V. A.che porta nella fronte in te 
ftimonianza de glioblighi della mia Religione e de miei : così vengoa 
fupplicarla, che con la folita benignità , ragguardando nel piccol dono 
l'animo grande ediuoto dcl donatore, benigno il riceua , e graziofo l'ac- 
cetti. E qui vmilmente a V. A. m'inchino, con pregatle di Cielo il col. 
mo d'ognibene. Da Modonadì 8.Agofto 1614. 


D. V. A, 


Diuottfs. Sersidore 
Don V incen? io Gilibertg 
Cherico Regolare, 


DeLi A:CLT 


A DPR BIADI O. 


7 M atrentidime perlegetim , & accurato examine ferutatus fim has 

iginiiquinque Le&iones,quas RP. D. Vincentius Gilibertus Cleri- 

cus Regularis edidit, atque hoc utuloinfignivit, TERZA PARTE 

TA D'IDDIO INCARNATO: nil in eis quodFidei 

Ca: holicz, Concilijs (acris, San&orum Patrum di&is, vel bonismoribus repu- 

gnaret inueni rimmollias agnovi maxima pietate , dodrina , ac eruditione re- 
ferras ;Excudantürigitur, nam liberam facultatem concedo. 


F. Michael Angelus Lerrius Forliuien. 
Inquifitor Gen. Mutina . 


am spe, E y 
EX. CAR Da sO Na Za aida LANE S 


SE LIE vos cios I E, 
Qs pAn THA: 


LI Eccel.Sig.Capi dell'Eccelfo Config.di X. ifrafcritti , hauuta fe- 
de dalli Sig. Refermaeori del Studio di Padoua , per relatione à loro 
fatta dalli due , à quefto deputati, cioè dal R. P. Inquifitor , & dal 

circ, o. «ret» del Senato Gio. Franceíco Marchefini , cong iuramento , che nel 

libro intitolato, Terza parte della Città d'Iddio Incarnato det R.D.Vicenzo 

Chicrico Regolare, non fi troua cofa conrra le leggi, & è degno di tampa, cons 

cedono licenzia, che polla effer ftampata in quelta Città, à 
Dat.die 23. lulij 16 (4, 


Lo 9. è 
Lo, FX i 


D.Lunardo Mocenigo, 


D. Zaccharia Gabriel, t Capi dell'Eccello Conf. di.X. 
D.Zuane da. Leze. 


Illuftrifs.Confili} X, Secret. 
Bartolom. Cominus. 


1614.adi 24. Luglio 
Regift.inlib.à carte 189, 


Anton,LautedanusOfficij 
Cont.Bla(ph.Not. 
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AD Erminata è oggimai,aiutstemi la diuina grazia,sì 
AYA come ioauuilo,la fabbrica eccelfa della CIT T A' 
d'IDDIO: e metui nel colmo l'vltima pietra, 
comparifce in forma di fpofa, có tutti i fuoi fregi, 
cabbellimenti guernita : sì che fimo d'auercom- 
piutamente fornito quello;ch'io nel principio del 
la prefente opera promifi di douer fare. Che certo 
giudicherci di fouerchio lo feufarmi con effo voi, 
beniuoli lettori, dello” 


ndugio inframmefto nel condur a fine quefto fati- 
cofo e lungo lauorio:da che io tengo per coftante,che chiunque ebbe có- 


tezza delle proliffe infermità; e dellegraui occupazioni, lequali,quafi in 
prowa,e forfe per inuidia delle mie £ tiche;m'affediarono infin dal primo 
giorno,ch'io cominciai a potre i fondamenti di quefto bello edifizio,anzi 
{ia per iftimarmi degno di compatlione,chc rco di pena. Perla qual cofa 
Iddio primieramente ringraziando, ea ppretfo la Vergine, da cui con a- 
perte dimoltranze ioriceuerti lume,fpirito,cócetti, parole,e falute da ter 
minar quefta imprefa: era tempo omai,che quafi di quiete vago dopoa- 
ucr refe a voi quelle grazie,che per me fi poffan maggiori, perché leggefte 
si volentieri e fauoreggialte cotanto con le parole,e con le penne quelta 
mia operaio deffi alla penna,e alla man faticata ripofo Ma vn'intoppo 
nuouo mi fi parò fra via,che auendo io mutato nel corto di tati anni pelo 
€ penfieri,mi rauuidi alla fine,che la Prima Partedì quefta Città, quato 
allo ftilc,eall'ortografia fi fabbricò con regole antiche:e quanto al nume 
ro,e le parole forfe con libertà di Poera:là doue le due vltime hanno,s'io 
nó erro,diuerfe forme,nuoue figure,moderne leggi,e rigorofe offeruazio- 
ni di Profatore. Pertanto io prefi partito di rinnouar la prima con le me 
defime norme dell'altre,acciocchè tutta fi formi con lo fteffo modello. Fa 
rò adunque,che fi riftampi col fauordel Cielo,quando che fia, per modo 
che,comparendo del tutto fimile nelle fue parti,ci (i riconofca il difegno, 
€ la mano d’vn folo architetto, E per fine ti fupplico diuoto lettore, che 
porghi affettuofi prieghi alla Vergine,che fe per fua cleméza a me diede 
lume di ritrouar quel bene;chequi fi vede,e grazia di porlo in ifcritto; a 
tutti conceda la gloria, oue fi ci conuenga veder con chiara luce, quanto 
qui s ombregaia,e s'auueri in noi l' Oracolo del real Profeta, Sicut audi» 
nimus fic vidimus in Ciuitate Dei noftri: Dens fundauit cam in eternum. 


T A- 


v Ån 1) 0.05. OO° 
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TAVOLA DELLE LEZIONE 


Lezione Cinquantunefima. Lezione Seffanre(imaterza. 
EL di feftiuo della prefentazion di Nella fella di S.T&mafo Appoftolo. 233 
MARLA fitt. ; Lezione Selfante(imaquarra. 
Lezione Cinquantelimafeconda. Nella vigilia della "Natiuità di (rifto , 
Come fia poffibile,cbe i giudici diuini pof- +.252 
fano arrecare allegrezza e fefta, 27^ LezioneSe(fantefimaquinta. 


Lezione Cinq uanrcetimarerza, Nel giorno fagratiffimo di Natale. 270 
Nel giorno festino di Santa Caterina Uer è è» Lezi one Sallantelimafefta, 
gince Martire,43 Ue Nella” fefta del primo Martire Stefa- 
Lezione Cinquantelimaquarta. 10,250 
Nella prima Domenica dell'Auuento, 61 Lezione Seffantefimafettima. 
Lezione Cinquantelimaguinta, "Nel di feftino di San Giouanni Vangeli- 
Nella fefta di Santo Andrea,53 Sa,3t1 


Lezione Cinquantelimafefta, LezioneSeffantefimaottaua. 


Della prima Torre della fortezza di Ma- Nella folennità degl Innocenti, a 9 
ri4,102 Lezione Setlantefi manona. 


Lezione Cinquantelimafettina, + Perla Domenicainfra l'ottaua del Nata- 
Della Torre fublime della gran fede di. .—.1e,346 


Maria,122 Lezione Sertantefima. 
Lezione Cinquantefima ottava. Nella festa della Circoncifione,3 65 
"Nella fefta di Santo Ambrogio,e ramme Lezione Settantunefima, 
morazione di S.Carlo,140 Nell Epifania del Signore,386 
Lezione Ciaquantelimanona, Lezione Sertantefimaleconda, 
Nel giorno della Concezione della Vergi- Per la prima Domenica infra l'ottana del- 
ne,162 l’Epifania,407 
Lezione Setfantefima. LezioneSettantefimaterza. 
DellaTorredell'oraziondi Maria ye degli Nella feconda Domenica dopo UEpifa- 
feudi,che vi pendon fofpefi, t 81 nia,428 
Lezione Seffantunei[a, Lezione Settantelimaquarta. 
Nel dì festino di Santa Lucia Vergine,e "Nel trionfo di S.Vincenzo Martire, 449 
Martire,209 LezioneSettantefimaquinta 
Lezione Sellantefimafeconda. e vltima. 
Nella quarta Domenica dell Aunento, Della morte, della fepoltura m iracolofa, € 
2816 coronazione di Maria4 4 
CERI) 
ds e 


edu Pads dd de dedi ots date et oc 
*b (b SS ^ Dv y na t ^5 È i 
ALLA REINA DE CIELI 


kei A VEL ORO 


ta 


ITTA füblimeor clba fa piante y el crine 
d Delvorpoaugufho , baiprimie fommi pregis 

d Nè fperarticonuiengli eccelfi fregi 

i Dimmortalvita, che da man diuine, 


Se l'ammir abil forma , e fe altà fine 
Digloriabrami : innanzi a lumi regi 
V anne diuota , e dagli firti egregi 
Del'aurea lingua , abbi aure pellegrine » 


Qualdi Giapeto il figlio, immobil pondo 
Prial huom compofe s e poi l'alto {plendare, 
Col fanor d'abua Dea,gl'infufeavoro, 


Cost le labbra, e'l tuo lumegiocondo, i 
VERGINE, Madredelgran Diod'Ambre, 
Pontrà al partomio lume alma, emite, , - 


3 


TAVOLA DELVOGHI 


PRINCIPALI DELLA SCRITTVRA, 


Que le varie tr 
E il primo 


numero fignifica 


aduzioni (i troueranno notate con quefto fegno, v, 


le lezioni ; i(«condique', 


che vi fono fparti per, entro 


GENESI Capo Primo. 


Idit Deus lucem quod 
(=) cífet bona: Lippomano, 
$ vidit Deus quod effet 
€ fis bonus: sT ertulliano , 
CHINA ) e Quod effet bonum : i 
S Sertanta,il Caldeo, Pa- 
gnin? ; y atablo , Gaetano, Quod effet bo- 
02,1. $8.n0.37-].6rnu.7:8 
v 1o. Congregationes aquarum appellauit 
Marta;& vidir Deus quod effet bonum: 
Bufi{ro,evAmbragio;Vidit Deus quod bo- 
, num;&pu chrum;!.74 23 
à. 20 Adæ vero non inueniebatur adiutor 
fimilis eius,!.73 25 
2}: Hoc nunc os ex obus meis, & caro 
de carnemea,..73 26 
24. Quamobrem relinquet homo patrem 
fuüom,& matrem fuam, & adharebit v- 
xori (üg,],73 31.32 
3.16. Sub viri poteftate eris , &ipíe domi- 
nábitur tui;l.73.31 
v 4. 4 Etrcfpexit Dominus ad Abel , & ad 
munera eius : Teodogione ; ]oflammauit 
Deus fuper Abel, 51-18 
913 25brav enim diues valde ril Caldeo,E- 
rat honoratus valde; 51 2 


v 15.1. &g0 protector tuus ium: i Settanta, 
Hyperafpites quite protego Ícuto,l 65 
16 


28. 12 Vidirque in fomnis fcalam ftantem 
fupèr terram,ecc+l.67.15 

31: 14. Et eongregantes fecerunt tumulti, 
quem vocdui Laban;Tumulumtettis : & 
lacob, Ac-ruu n teitimonii, ] 68.14 

v 3$: a9! Cófumarufiue etate mortaus eft 
&'appofins cft populo fao: Pagesno, 
Vacablo,Et collectus eftad populos fuos: 
il Galdes ,'Ercongregatus eit ad popu- 
lum fuumid Serzanta ye Se Ambrogio » Ex 


appofitus eftad genus fuum,].75.(3. 

43. 30* Jam!zra moriar, q ia vidi faciem 
tuam, & fuperftitem te reliaquam, ] 75» 
10 

v 47:3! .Adorauit Ifrael Deum conuer fus 
ad caput lectuli 14 Setranra » Adorauit 
Ifrael fuper fummitatem virgae cius: 4- 
goftine, Adorauit [uper caput virgae fuz: 
Simmato, Ad fatigium lectuli : 4421/2; 
Ad caput le&titPaclo; Adorauit faftigium 
virge eius, 62.4 

v 43. 22. Do tibi partem vnam extra fra» 
trestuos , quam tuli de manu Amorrbzi 
in gladio, & arcu meo:il.Caldeo , Quam 
tuli de mana Amorrhai precib.& ora» 
tione mea,l.66. 

v 5o. 19 Numquid Dei poffumus refiftere 
voluntati: / Settanta, Dei enim fum e= 
go : Aquila, Simmato, Numquid enim 
pro Deo ego ? var ablo, Numquid Dei lo 
coego fum? Aleri "Quoniam numquid 


Deus ego ? 1.55.31 
ESODO. 


v 425. Sponfus fanguinum tu mihi es ; i 
Sertantm Stetit fanguis circoncifionis in» 
fantis mei,1.70.1 

6. 3. Ego Dominus qui apparui Abraham, 
Ifaac, & lacobin Deo omnipotente è & 
nomen meum Adonai indicaui cis 11.70» 
19 : 

g» 14s Sacram fagittam immittam , quia id 
hac vice, ecc. vt [cias quod non fic fimi» 
lismei in omni terra;l. 72.43 

H. 5. Et morietur omne primogenitum in 
terra Aegypnorum &c & omnia primo 
genita yumentoru(m;! 72 43 

14. 4 Glorificabor in Pharaone , &inomni 
exercitu eius, Scientque AcgyPtu, quia 
ego lum Dominusyl.63+3 

v 23.19. Non 


* 33.19 Nowceques hzdun i 
tris fuz : Grifsffemo 
1.68 35 


* 24 9. Et viderunt Deum Ifrael, & fub pe- 
fapphirini: 


dibus eias quafi opus lapidis 
iSertanta , Sicut 
1.66.30 

26 31. Facies & velum de hyacintho , ecc. 
& fanétuarii fanAuaria diuidentur, I. 64. 
15 

36 7. Qui cuftodit mifericordism in mit. 
lia,l.32.9 

38. 8 Fecit & labrum zneum eum bafi fua 
de (peculis mulierum,qua excubabant in 
oítio taberaaculi,l.s : 33.75.44 

NVMERI. 

77: 8. Inuenit germinaffe virgam Aaronin 
domo Leui , & furgentibus gemmis eru- 
perant flores,qui foliis in amygdalas de- 
formati (unt,l.70.12 

v 24. 8. Deus eduxitillum de Aegypto,cu- 
ius fortitudo fimilis eft Rhinocerotis ; ; 
$ertánia , Sicut gloria vnicornis ei,l.70. 
n.17 

26. 11. Fatum e(t grande miraculum vt Co 
re pereunte,filii eius non perireat ,],75. 
27 
DEVTERONOMIO. 


v 29. 18. Ne forte fit inter vos radix germi 
nans fel,& amaritudinem: Parable a Ne 
forte fit in vobis radix germinans mel & 
abíyathium +@nchelo, Ne forte fit invo 
bis cor cogitans peccatum, & fuperbii: 
Ionata, Ne forte fit in vobis ipfis aliquis, 
cuius cor cogitet Peccatum, quod affimi 
latur radici fixa in terra,cuius caput qui 
dem vt mel eft , finis autem eius amarus 
wt abfynthium mortiferum,l.51.16 
v 32.31. Sicut aquila prouocans ad volane 
dum pullos fuos , & (uper eos volitans : 
il Caldso, Sicut aquila, quz feftinat ad 
nidum fuum & fuper pullos fuos cubauit 
$ Settanta, Sicut aquila tegat nidum fuum, 
& fuper pullos fuos defiderauit, l.67.7. 
lj, Protegit nidum fuü,].68 34. i Serran 
ża , Super pallos fuos fuperuolitauit j 
kég17 —— 2" Á : 
33.17. Quafi primogeniti Tauri pulchrity- 
do eius, cornua Rhinocerotis cornüa'e- 
ius,169.23 
v34: y. Et defunctus eft Moyfes feruus Do- 
mini in terra Moab iuxta os Domini. V a- 


opus lateris fapphiri, 


v 


» 
. "C Uu 
Fanela de luoghi principal 


n lacte ma- 
»Non coques agníi, 


a. 


tablo Mortuus eft Moyfes feruus Domifíi 
in terra Moab iuxta o$ Domini ; Altri, 

Ex ofcu'o Ichouah,l.75.11 

- lOSV E. 

9.11.En panes quando egretfi fumus de do- 

mibus noftris , ccc. & pane confumpta 
fuat,l.73.44 
GIVDICI. 

v 14.14. Deforti egreffa eft dulcedo: Am- 

brogio,De trifti cgreffa eft dulcedo , Lét. 
2 
: R v TH. 

4.17. Sitexemplum vircatis in Ephrata, 8&2 
habeat celebre nomen in Ifracl,l 56.38 
LRE. 

v y 10 Dominus iudicabit fines terre: da 
goftino , Dominus iudicabit extrema ter- 

ræ,l.71.42 
II. DE: 


v 3. 3. Plangensque Abner,ait,nequaguam 
vt mori fo!éc ig aui, mortuus eft Abner: 
l’Ebreo, N :quaquam vt mortuus elt Na- 
ba',mortuus eft Abaer,1.57 34 

vi:3 Deusfortismeus fperabo in eum, 
cleuator meus,faluator meus, de iniqui- 
tate liberabis me: i Sertanta » De iniquo 
faluabis me» Pagnino; Rapîna faluum 
fecilti me . Dominus Petra mea, & ros 
bur meam i Sezranza, Nutritio mea ; Pa- 

£nino, Ars mea,l. 70.28 
Id R-E; 


6. 15. Et fecit in oraculo duos Cherubim 


delignis,ecc. texit autem Cherubim au- 
ro,l.74.10 E 1 
19 Omncs parietes templi 


;ecc.& egre- 
dientes,l 74.11 


7.20. Melagranatorum autem ducenti'or- 


dinis erant in circuitu capitelli fecundi, 
& fuper capita columnarum opus in mo 
dum lilii pofuit,}.68.15 f 
26. Duo millia batos capiebat , ] 75:44 
ESTER. 


7.2 Dixitque ci Rex,qua eft petitio tua E= 


fther,vt detur tibi? & quid vis fieri? e- 
tiam fi dimidiam partem regni mei pe- 
tieris impetrabis,1.60.4.5 

D Qt. B4- ! $ 
1.25 Dominusdedit, Dominus abftulie , 
ficut Domino placuit, ità factum eft, fit 
nomen Domini benedidtum,1.52.32 7E. 
breo Iehouzhabitulit,1.69.22 
6. Ecce in manu tua funt, verumtamen 2- 
nimam illius ferna,l,69. 26 

vio Quafi 


Della Sacra Scrittura è 


vto. Quafi vna de Muleis mulierib.locuta 
elt : Origene, Quafi vna Eua, que fuit pri 
ma & caput mulierum fultarum , 1.70.31 

6.4.Sagitte Domini in me funt,& terrores 
Domini militant contra me,l.69.27 

v 6.Aut poteft comedi infullum, quod non 
eit faleconditum: iSettanta , Numquid 
poteft fine fale edi panis,l. 58.42 

v 7.Que prius nolebat tangere anima mea, 
nunc prz anguftia cibi mei fuot: Alri, 
Nuncangaltie cibi mei funt,l.73 39 

w 7.20.Faltus (um mihimetipfi grauis:i See 
tanta,Sum fuper te onas: Agofino, Vt 
effemtibi oneri,l.53.32 

v 9.3.81 voluerit contendere cum eo,nó po 
teritei refpondere vnum pro mille: See 
tanta;Litigare cum eo, | $4.26 

125.Diesmei velociores fuerunt curfore:fu- 
gerunt, & noa videruat bonü,l. 64.40.41 

v 14 1 Homo natus de muliare,breui viués 
tempore repletur multis miferiis: i Ser - 
tanta, Pagnino Guerano,Plenus iracundie: 
Aquila, Plenus commotionis, X turbatio 
pis: Fatablo, Pertucbationibus plenus : 
Titurina,Affatim habens turbarum: B:dia 
Regia, Satur tremore,l.65.8 

vi 1.15.Cali non funt mundi in confpedu 
elus : quanto magis abominabilis, & in- 
utilis homo : Gaezamo,Putridus:Varablo, 
Fetidus. Complutenfe, Corruptus : Cal- 
des, immundus : Pagnino , Contemptibi- 
lis: i Settanza,Graue olens,l.54-24 

v 33-Ladetur quafi vinea in primó florebo 
trus eius:& quafi oliua proiiciens florë 
fuum : i Settanta, Vindemietur ficut acre 
fta ance horam,& decidat tam quam flos 
oliuz : Pagnino, Perdet Deus ficut vitis 
vuá acerba eius, & proiiciet ramquá olea 
fiorem luum : Varablo,,Vt vitis violen- 
ter abiiciet fuos botros i.nmaturos,& vt 
oliua fuum florem abiiciet,! 74 15 16.17 

16 31 Ia mundo preflurà habebitis, fed coa 
fidite, Ego vici mundum, l. 74.42 

21 32 Ad fepulcra ducetur , & in congerie 
mortuorum vigilabit,&c & ante fc innu 
merabiles,l.75-22 

v 33.Dulcis fuieglareiscocyti : Pagnino, 
Dalc.;erunt ei valles torrentis : Vata- 
blo , Vt ei dulces fint cefpites torrentis 
Rabbano Mardochai ,Dulcem quiete præ- 
ftant ei gleba planiciei : i Serranza, Dul 
ces ei füerunt lapides torrentis: Niceta 
* Gaet ano, Gleba vallis deletabiles fucs 


runt ei,].66.31.32 

26.13-Obftetricante manu eius eductus eft 
coluber tortuofus,l.59.12 

v 26.Ecce Deus magnus vincens fcientiam 
noftram: 2 Ebreo,Ecce Deus multiplex: 
i Settanta, Eccefortis multus, & neície 
mus .1.65.7 

v28.1. Habetargentum venarum fuarum 
principium, & auro locus eft, in quo con 
flatur : Pagnino , Eft enimargento exi- 
tus: iSertanta, Eltargentolocus vade 
fic: l'Ebreo, Habet argento egreffionem, 
].64 11 

v31.18:Ab infantia creuit mecum mifera- 
tio, & de vtero matris mea egreffa eft 
mecum: Z' Ebreo ,Maguificauit me,exal- 
tauit me,extulit,enutriuit me miferatio; 
1.51 12 

v 36.32.10 manibus abícondit lucem : Pae 
nino, Nubibus operuit lucem, & preci» 
pit ei vt furfum adueniatsl Ebreo, Preci 
pit fuper eam in obuiante : i Settanta, 
Mandauit de ea in occurrenti,l.72 12 

v 3o.Ia (imilitudinem lapidis aquz duran- 
tur:l ebreo. Aqua abf condent fe;l.53:39 


S A L M I 


v Sal.1.3.Erit táquá lignum quod plantatü 
elt: Girolamo, Quod t'áíplantatum eft 
fecus decurfus aquarum, 51:5 

2. 2. Altiterüt reges terrze, & principes con 
uenerunt in vnum aduerfus Dominum, & 
aduerfus Chriftum eius,l.71 36 

v 9.Reges eos in virga ferrea, & tamquam 
vas figuli confringes eos, &c apprchen- 
ditedifciplinam : P Ebreo,Ofcuiamini fi» 
lium 171.3 

v 4.6 Multi dicüt quis oftendit nobis bona? 
Signatum ell fuper nos lumen vultus tui 
Domine, dediki lætitiamin corde meo : 
Girolamo,Gaetano, Leua fuper nos : SiMe 
maco , Infigne fac: Tertulliano, Signifi- 
catum eft: Pagnino, Eleva fuper nos; As 
tore della carena , Signum & vexillum eft 
fuper nos,1..67.19 

v 5.13. Gloriabütur in tequi diligüt nomé 
tuum; Pagnino,Exultabunt intej]. 54 41 
Domine vt fcuto bona vol(ütatis tmz co- 
ronatli nos ; Girolamo , Vt fcuto placa. 
bi'itatis coronabisnos ; Pagnino, Domi 
ne vt fcuto voluntatis coronabis nos , 
1.72:9.30.11,13. 

v84Do- 


v 8.1.Domine Dominusnofter Girolamo, 
Dominé dominator nofter : Quam admi 
rabile et nomen tuum in vniuerfa terra: 
ril.Caldeo ,()uam excelfum , & laudabile 
eft nomen tuum.Quoniam eleuata eít ma 
gnificentiatua fuper czlos : Girolamo, 
Qui pofuift: gloriam tuam fuper celos: 
Grifojlomo , Qui pofuifti laudem tuam fü 
per celos ? Varablo c'l Caldeo, Qui con 
ftituifti fpiendorem tunm fuper celos ; 
Felire,Qui dedit confeffienem tuam lu- 
per czlos.E x icinfantium , &dactentiü 
perfeciti laudem: Pagnino, Fundatti for 
titudibem : Aquila, Ex ore paruulorüm, 
fundafti potenti .Propter immiicostuos 
vt deftrvas inimicum. & vivorem:lafefa 
edizione, Vc ceffare facias inimicum,& 
eum qui ce ipfum vleifeitur : Girolamo, 

quiefcar inimicus & vlcor: Pacianoy 
Verefoluas inimicum,& vltorem , 1.68 
6.7 8.9.11 

v 9.18 Né apponat vltra magnificare fe ho 
nio jupec terram : Giro. Homo de terra, 
).53.20 

v 24 Quoniam laudatur peccator in defide 
riis animz fuz : PE£reo , Laudat pecca- 
tor defidertumanimz fua,li57.27 

v 35. Vides quoniam tu laborem & doloré 
coufideras; vc tradas eos ia manus tuas : 
Giro! Tu laborem & dolorem refpicis, 
1.69 24.35 

v 10.5 Dominus interrogat iulum& impiü 

' qui autem diligit iniquitatem odit ani- 
mam [uam Girolamo, lutum probat,ini 
quum autem, & diligentem iniquitatem 
oditanima eius,! 71 9 

v 15.6. Funes ceciderunt mihi in polaris:4/ 
tri , Iniucundis,amenis,elegantibus;fer 
tilibus locis:il Ca/deo,Sortes ceciderunt 
mihi in dulcedine,l.57 43 

v 1o.Notss mihi fecifti vias vitz,adimp!e- 
bis me lætitia cum vultu tzo,delectatio 
nes in dextera tua vfque in fine: Pagnino, 
Saturitas letitiarü cft cù vultutuo,iucü- 
dicates süt in dextera tua in fecula,1,71.5 

v 17 2. Diligam te Domine fortitudo mea, 

ions &Ármamentum meñ , & refagiü 

: Girolamo , Dominus petra mea, 

& robur meum;l.61.17 


18.5 Dies dici eructat verbum, 1.72.39.40 
v 6ifn (ele pofuit tabernaculum fuumi:Giro 


lsmossoli pofuit tabernaculum in cis:T; 
gurina e Vatablo,Soli pofait tétorium in 
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cis,& is vclut fpon fus ex vmbraculo fuð: 
prodiit, uec cit qui feab zftu. illius ab- 
fcondat: Pagnino; Ipfi foli iuxta pofuit 
tabernaculum pro eis +i. Caldeo; Soli po 
fuit cabernaculum fuum,ifluminationem 
inallis,.61.9.1 62.28.) 64.21 
v21.1.Profulceprione matutina Simmaco, 
Carmen epinicium pro auxiido matuti- 
no: Aquila Victori pro cerna matutina: 
Pagnino, Victori fuper cernam macuriná: 
Girotame,Pro affumptione matutina sil 
Caldeo, Super potenti oblatione perpe- 
tua aurora: 44r: Pro cerüo,vel cerua, 
velitci.a aurorz,l.71.36 
v 1614 libi dixit cor meum;exqui(iuit te 
facies mea,faciem cuam Domine requi- 
ram; Pagnino,Vice tni dixit con meum; 
la TigurinaeVatsblo,O vultusmei queri 
te Domipum,l.óz 8 
v.19.9. Quoniamira in indignatione eius, 
& vita in voluütate eius ; Varablo,Nam 
momentanea eft ira eius, vita veroin 
beneplacito cius; Girolamo , Quonia ad 
momentum eft ira eius,& vita in propi- 
ciatione eius : Gaetano, Quoniam momé 
tum elt ia furore eiusyvita fuat io volun 
tate cius,l.$21$ 
v 30 16. In manibus tuis fortes mea ;.Z'E- 
brso, Tempora mea,1.69.21 j 
31.15.Lztamini in Domino & exultate iu- 
fti,& gloriamini omnes reéti corde, l.52 
num.33 i 
v 32.6. Verbo Domini cali firmati funt. : 
Tertulliano, Verbo Domini coeli confir- 
mati fune: Cipriano,Solidati funt, Et fpi 
ritusoris eius omnis virtus eorum:Giro- 
lamo e Simmaco, Onanis ornatus corum: 
TheodoZsone, Omnis potentia eorum ; 
Tertull Vniverfe virtutes corum, Agnila, 
Omnis exercitus eorum: Z'£óreo, Omnis 
militia corum;1.61.35 
8. Timeat Dominum omnisterra,ab eo au 
tem commoueantur omnes inhabitan- 
tes orbem,l.55.14 
31:9. Guflate, & videte quoniam fuauis cft 
Dominus,l.51,32.1.72.13 
v 35. 7. Judicia tua abyffus multa : Vata- 
bio, Iudicia tua abyffus magna... 52,22 
v 8. Quemadmodum multiplicalti miferi- 
cordiam tuam Deus : Vatablo,Quam pra 
Clara eft,o Deus,bonitastua . Girolamo, 
Quam pretiofa eft mifericordia tua Do 
mine. Altri, Quantopere multiplica- 


fti 
x 
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&i mifericordiam.tuam Deus;l. 52.8 

v 38.7. Verumtamen in imagine pertranfit 
homo: Girelamo, Tantum in imagineam 
bulathomo : /'Ebres, Profecto inftar vm 
bra ambulat vir,l.6$.8 

« 39. 8. In capite libri : GiroZamso,In volu « 
mine libri ; Procopio , 1a primo libri capi 
te :jSimmace., In volumine definitio- 
nis fuz : Aquila , I» inuolucre libri. + 
Aliri., In membranis plicabilibus; 1.72» 
nu.$ 

v 40. 3. Vniuerfum ftratum eius verfafti in 
infirmitate eius: AgofPino , Vertifti, list. 
28 

v 41.7. Ad me ipfum anima mea.conturba- 
ta elt, propterea memor cto tui de terra 
Jordanis , & Hermoniim a monte modi» 
co . Abyflus aby(fum inuocat in voceca 
taractirum tuarum : Pagnino , Vorago 
voraginem vocatad fonicum filtalarom 
tuarum : Simzzace, Aby(Tus abytfum oc- 
currebat a fono canalium tuorum. Om- 
nia excelía tua: i Serranra, Omnes fufpen 
fiones tuz . Agoffino, Omnes (ufpenfura 
tuz.: Simmaco, Omnes precellz tue. 
Eufebio , Teodoreto. , Girolamo , Omnes 
gurgites tui. Pagzizo, Omnes inunda- 
tiones tua, & flu&u tui luper me tranfie- 
runt, 1.66 19.20.21.22.33.24 l.71.num, 


V 44. 1. [n finem pro iis qui cemmutabun- 
tur filiis Core,ad intellectum, canticum 
pro dile&o . Agila) e Girolamo ,Vin- 
centi pro filiis filiorum Core , fcientis 
canticumamoris, eruditionis canticum 
amantiffimi , Simmaco , Triumphus pro 
floribus fi'iorum Core , intelligentia 
canticum in dile&um , 1.53. 2.3.1 66, 
23. Altri, Danti &ternitatem effuuden- 
ti fanguinem 51.70 35. Altri, Pro rofis, 
17334 i 

v 3, Dilfufa ef gratia in labiis tuis, Girela- 
mo ,eVatablo yEffufa e(t , Tersulliano y 
Refufa . Alir: , Infixa 14 Caldeo , Datus 
eft fpiritus propheciz in labiis tuis,l.71« 
21 

4. Accia2erc z'adio tuo fuper femur tu(i, 
potentiffinc, 59 1% 

v 8 Myirha, & gurta , & cafiaa veftimen- 
tis wisa de nibus eburnets « Tigerins y 
A domibus eblirncis deprompta . Pax 
rabloyA palatiis, qua fterauatur dente 


elephantino. Altri, A geadib. eburneis; 
1.59 7.8 


v 1o. Afliticreginaa dextris tuis in vefti- 


tu deaurato circumdara varietate . Va- 
tablo , In veftibus acu pictis. Pagnino } 
Cum veftibus frigionibus . $ Sertanta ; 
Circumamiéta variegata . Girolamo, In 
(cutulatis. ,Eóéreo, In veftibus occclla- 
tis,.2 2.34.].74.6 L 
14. Adducentur regi virgines poft ca, ecc 
audi filiay & vide, & obliuifcere ;. 1,73: 
nu.z 


v1s.Omnis gloria eiusab intus in fimbriis 


aureis circumamicta varietatibus . Al- 
tri , In fafciis : o pure, in zonis aureis «à 
Settanta , Circumamicta variegata’ Gri- 
foftomo , Diftinéta varietate. Gaetano , 
InPhrigianis - Girolamo, 1n fcutulatis è 
il Caldeo:, Indumentum diue;farum fi- 
gurarum » l. 51. num.38.1. 60 numero 
28 


v 45: 1,In finem filiis Core pro arcanis . 


Pagnino, Vi&ori filiis Corach Simmaco; 
Pro zternis,].25.27 


v x Deus nofter refugium, & virtus , adin- 


tor in tribulationibus, quz inuenerunt 
nes nimis . Girolama , Noltra fpes. L'E- 
breo:s Deus nobis fpes , protectio, aly- 
lum, hofpitium , refugium, fortitudo , 
adiutorium , & auxilium in tribulatio- 
nibus inuentum eft validum. Propterea 
non timebimus dum turbabitur terra, & 
transferentur montes in cor maris. Sete 
tanta , Diapfalma | L'Ebreo,Sela.la quins 
ta ediT ione , Diapantos . Sanctificauit ca- 
bernaculum fuum aluffimus . Dcus in 
medio cius non commouebitur , 1.75.6; 
7.8.9.24 


v 4. Adiuuabit eam Deus mane diluculo ; 


Pagnino; Adiuuabit eam Deus refpicien 
te mane .i Setanta, Deus;vultu. Ago/ti- 
no , Deusvvulta fuo Apolinare , Ab aua 
rora adiutorem habet oculum omnia 
fpeculanteni .Grifeffemo , Cam hora ma» 
tutini refpicit. Varatto, Opem lli feret 
ante auroram . Girelamo, Auxiliabicur 
ei Deus in ortu matutino. Simmaco, Cita 
ca diluculum,].75.34 

6. Deus in: medie eius. noa cominonebi« 
tur, 59.13 


v 9. Venite,& videte opora Domini , qua 


pofuit prodigia fuper terram, fafceptor 
nofter 


&oRef DeusTaceb- Pagniuo, Eleuatio no- 
bis Deus iacob,!.75 25 t 

9 47. 7- Infriritu vehementi conteres na- 
ues Tharfis : Ago/fino; In fpiritu violen- 
to. Girolamo , In vento vredinis cófrin- 
ges naues Tharfis,. 71.14 

@ 13. Circumdate Sion, & comple&imini 
cam,narrate in turribus eius : Cirolamo , 
il Caldeo , Pegnino , Tigurina , V atablo : 
Numerate turres cius: Ebreo , Admi- 
ramini edes eius. Et diftribuite domos 
eius vt enarretis in progenie altera : Gi- 
rolamo , In progenie nouiffima . Simma- 
co, In progenie poft futura, 1.56.2.1.64. 
34 

v 1$. Ipfereget nos in fecula , Girolamo, 
Ipfe reget nos in morte, e vero, Ipfe erit 
dux nofter in morte . Aleri, Iple ducet 
nos vfque, vel iuxta mortem, 66 3.1.75. 
Du: 

v 49.11. Arguam te, & ftatuamcontra fa- 
ciem tuam. Girolamo , Proponam tean- 
te oculos tuos . i Settanra, Statuam con- 
tra faciem tuam peccata tua. Pagaint , 
Ordinabo in oculis tuis iudicium. Para- 
fraffe Caldco,Ordinabo iudicium gehena 
nz in mundo faüturo-coram te . sfidoró 
Clarso, Statuam me contra oculos tuos , 
1.54.18.19.20 21.22.23 

v 22. Intelligite hec qua obliuifcimini 
Deum ne quando rapiat, & non fit qui 
eripiat. Gaetano, Intellipite nunc haac 
legem.Girolamo Pagnine,Intelligite hec. 
Vatablo,I{thuc quafo intelligite, 1 $4.15; 
17 

v 50. 13. Spiritu principali confirma me , 
Girolamo, Spiritu potenti . il Caldeo, 
Spiritu ma mifico, Altri,Spirituducali, 
regali,nobiliffimo,] 55.17 Sub 

31.10. Ego autem ficut oliua fructifera in 
domo Deì,l.74:10 zs 

44:24. Vidi fanguinum, & dolofi non dimi- 
diabunt dies fuos,1.72.41. 

v 57.123 Dicet homo, fi vtique cft fru&tus 
iuflo. Za Tigurina , Certeiuftum manet 
fructus fuos, vtrique eft Deus iudicans cos 
in terra, l.69:19 : ni 

w 59. 6. Dedifti metuentibus te fignificatio 


nem,vt fugiant a facie arcus, vt liberen. - 


sur dilecti tni , faluum fac dextera tua, 
F Ebreo , Dedifti metuentibus te fignum, 
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il Cal deo, Dedifti 
lum,vt exalcentar in illo; 
bereatur amici tui,! 69 31 

v 61.11. Diuitiz fiaif'uant nolite cor ap- 
ponere . Bafstio,Diuitia fi effluane 374. 
17 

11. Semellocutus eft Deus , dio hzc audi- 
ui,quia poteltas Dei eft, &tibi Domine 
mifericordia,l.6o 5 

v 64.1. Te decet hymnus Deus in Sion. Pa; 
gnino, Tibi filet laus . Girolamo, Tibi fia 
lencium laus,L68 11 

v 65 11. Pofuifti tribulationes in dorfo no- 
ftro . Girelamo,Pofuilti (tridonem ia dot 
fo noftro. Gaetano , Pofui(ti angulliamin 
lumbis noftris,1.73.36 

v 67. 3. Sicut fluit ceraa facie ignis .i Ses 
tanta , Sicut liquefit ceraa facic ignis, 
1.56.10 

v 7. Qui inhabitare facit vnius moris in 
domo dgoffino,Vnius modi. Ag4ila,Vni- 
genitos. la Lines DLE Eos qui e- 
tufdem vitz fügt .Pagnino, Vnicos Va- 
tablo , Qui orbis reftituit familiam . 

Simmaco,Dat folitarii habitare do mum, 
Cipriano, Qui habitare facit vnanimes in 
domo . 1/ Caldeo , Qui copulat conin- 
gia vnica cum filio legitimo fimul, 1.72. 
21 

70.7. Tamquam prodigium factus fum 
multis . Girolame, Tamquam portentum 
factus fum multis . Et tu adiutor fortis, 
la Tignrinae Vacablo, Tu afylum meum 
pra validum. Gaerano , Tu fpes mea ; 
& fortitudo, ne proiicias me a facie tud, 
1.66.12 m 

v15. Quoniam non cognoui litteraturam; 
$ Sertanta , Non cognoui negociatio. 
nes . T'eodoreto e $Simmace , Non enim 
noui dinnmerare . parablo , Neque 
enim numerum noui . Pagnino ; Qno- 
niam non cognoui numeros , 1.69.16 

v 71.14. Ex vfuris & iniquitate redimecani 
mas eorum : iw honorabile nomen 
eorum coram illo . Girolamo , Pratio- 


niéttrentibus te vexil- 


L'Ebre, Vt lis 


fus fanguis illorum coram oculis cius $ 
69:26 i 

v 16, Erit firmamentum in terra in fum- 
mis montium . 47i, Erit placenta 
tritici in capitibus, przgnantium, 1.65» 
DU. 2 


v17 An 


Della Sacra Scrittura è 


v 17.Ante folem permádet nomen eius . 
Gaetano, Facicbusfolis filiabitur nome 
eius , 1.65.1 

72.15.Si dicebam,narrabo fic : ecce natio- 
nem filiorum tuorum reprobaui, e xitti- 
mabam, ecc.ia fanttuarium Dei, 1.69. 
nu.16 

è 73.2e Repleti fünt qui obfcurati funt ter 
ræ: Pagnino,Repleta funt loca tenebro 
fa terra . Varablo,Tenebricofe habitatio 
nesterra cepletz funt : Gaetano; Imple. 
uerunt tenebrofitates terra. Girolamo, 
Repletz funt tenebris terra habitatio- 
nes inique fubrutz . Simmaco , Impleta 
funt tencbricofa terra . +? Greco,Obfcura 
ti terre 1.57.3 

v 74.3.Cum accepero rempus,ego iuftitías 
iudicabo, Agnila,Cum accepero conlti- 
tuta. Simmaco,Cumaccepero conftieu- 
tum. Varab/0, Cum ftatucum tempus na 
€tus fuero,l $2.24 

76-3-In die tribulationis mez Deum exqui 
fiui manibus meis nocte contracum, & 
non fum deceptus, 1.72.10 

v 77.53-Eduxit eos in fpe, & nen timuerüt, 
& inimicos eorum operuit mare , & du- 
xit eos in montem fanctificationis fuz : 
Pagnino,Duxit cos confdenter:F/aminie, 
Duxit eos tuto,l.74.20 

v 79.6.Cibabis nos pane lacrymarum, & po 
tum dabis nobis 1n lacrymis in menfura: 
il Caldeo,Sultentas noslacrymis: Parafra 
fie Caldeo,Cibafti nos lacrymis fletu in- 
tinctis : Vatablo,Lacrymis velut pane ci 
bafticos, & pro potu propinafti eis la- 
crymas maxima menfura : ZEéreo , In 
menfura przgnandi,l.69.19 

+ 4. Pofuifti nos in contradictionem vicinis 
noltris: Simmaco,Pofui(li nos ad preliü 
& pugnam, 69.4 

w 84.12. Veritas dc terra orta cft, & iuftitia 
de calo profpexit. Agoffine, Chriftus de 
Virgine natus elt,],74 21 

4 87.16.Pauper fum ego,& in laboribus a iu 
uécute mea / Sessanta Inops fum ègo.va 
sablo , Afflictus famego,& taotum non 
animam ego ab adolefcentia,l.62.nume- 
10;2 ] 

38.36.Scme! iuraui in finéto meo, fi Danid 
mentiarsecc.& teftis in calo fidelis,1.68 
num.23 

1.6.Quam magnificata funt opera tua Do 


mine: nimis profunde facta funt cegi- 
tationesituz,l.69.38 

v 13. luftus vt palma florebit . Tertulliano, 
yc Phznix florebit,lez. $1.num $.lez.64. 
numero 28 

v 96 2.luftitia & iudicium cotrectio fedis 
cius. Girolamo; Firmamentum folii eius, 
1.54.26 

d'inLurortaeft iuto. il Caldeo, Lux re» 
pofita eft iuftis . Pagnino e Felice,Lux fa- 
ta e(t iufto,l.69.2e 

96.1. Cantate Domine canticum nouum , 
quia mirabilia fecit,1.66.1 " 

v 101.20. Profpexit Dominus de excelfo sã 
&o fuo, Dominus , ecc. vt folueret filios 
iateremprorum. i Setranta, Filios mor 
tificatorum. Pagnino, Vt foluerct filios 
morti obnoxios . Parable, Et viaculis 
eripiat morti addictos . lez.66. nume, 
5.6.7 

v 24. Refpondit ei in via virtutis fux : Gire 
lamo , AfRixit in via fortitudinem mea, 
55.37 

v 103- 3. Amictus lumine ficut veftimento,, 
extendens calum ficut pellem, qui tegis 
aquis fuperiora eius » Pagnino, Qui ope»? 
rit fe umine ficut veltimento , qui exte 
ditczlum veluti cortina , qui contignat 
fuperiora cius . Gaetano , Amiótus lu- 
ce quafi pallio extendens ce os vt corti» 
nam contignens in aquis folaria fuas . 
Variable, Luce amictus eft tamquam ve 
flimento , & cz'os vt cortinam exten- 
dit, qui canacula fua contignauit inas 
quis : Alri, Amicicns catum lumine 
ficut vcftimento,!. 59.37 

25 Hoc mare magnum, ecc.ad illudendum 
€i, 1.711213 14 

105.23 Dixit vt difperderet eos fi nonM^y 
fese e&us cius Retilfer in contra&tione 
inconfpe&tu eius,'.$6 18 

« 108 24 Genua mea infirmata funt a ieiu- 
nio, & caro mea immutata eft propter 
oleum. Varallo Genua mea putant pra 
inzdia,& detracta pinguedine alius iam 
habitus eft corporis mei, l-62 23 

v 110. 2. Magna opera Domini exquifita in 
omnes voluntateseius Alri, Parata, 
inflru&a . Girolamo, Exquirenda inom 
nibus voluntatibus fuis. Gaerano, Ex: 
quifita cunctis volentibus ipfa . Vara 
blo, Inquiruntur abomnibus,qui dele» 

Chao» 


le&ancuripfiss Ebreo, Exquirenda in 
omnes voluntates corum, : lez, 63. nu- 
mero.$ 
9113.8. Similes illis fiant qui faciunt ez . 
Gaetano , Sicut ipfi erunt facientcs.ca y 
1.53:num.37 
© 114. 3. Circumdederunt me dolores mor 
tis,& pericula inferni inueac runt me. », 
Tribulationem, & dolorem inueni'. il 
Caldeo, Inueniam, 1:74 1.3 
V 115. 1. Credidi proprer quod locutus 
fum, ego autem humiliatus fum nimis. 
Pagnino, Ego autem depauperatus. fum 
nimis,l.62.34 
v z. Ego dixi in excellu meo omnis ho- 
mo mendax. 4gcfémo , Egodixi in ex- 
tafi mea. Simm-ca.,, Et dixi cumanxius 
ac marens clfc m omnis homo mentitur. 
Vatablo, € uv dicerem in przcipiti mea 
fuga omncs homines mendaces effe. T 5«e 
dox tone , Omnis homo deficit Gaetano, 
Ego dixiinfeltinare meo , omnis homo 
meuütieus. Aquila, Girolamo ,. Ego di- 
dixi in pavore meo ; omais homo mene 
dacium,1.62.34 
v 118.120, Intret poftulatio mea in con- 
fpeétu tuo Domine . il Grece ; Intret 
dignitas mca coram teo.  lez.óo,nu- 
me.zo 
$119. 7. Cum his qni oderunt pacem . 
l'Ebreo, Egopax, &dumloqucbar ipfi 
ad be lum,l 69.11 
v.127. 1. Bcatiomnes qui timent Domi- 
num. Gaetano, Beatitudines omnisti- 
mentis Dominum . Qui ambulant.in 
, viis eius . Labores manuum tuarum quia 
4manducabis. Agoffino, Fructuum tuo- 
tum manducabis, Beatuses, & bene.» 
tibierit, lez.ó1. nume. 35. lez. 69 18. 
1.73.3435 > 
v 138.9.Si (umpfero pennas meas diluculo. 
i Settanta , Si recipiam pennas meas in 
directum » Appollinare , Sin autem & 9 
pennas explicaro ventis recta proce- 
dentibus. 4/Salserio Romano, Ante lu- 
cem . Teodoreto , Ad orientem . PE- 
breo, Si fumpfero pennas diluculi . 
Vatablo , Si fummam pennas aurora , 
1.62.31 ) 
v24, Proba me Deus, & fcito cor meum, 
& videfi via iniquitatis in me eft . Pa- 
gnino, Etvide fi via irritationis in me 
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clt» l'&ireo, Gotfebi Ali Si via igo: 
li, doloris, & triflitiz in me cft.] 26:49 

139 1.Eripc me Domine ab homine malo, 
l664 

v ix. Virum iniuftam mala capient in inte 
ritu, Pagnioe, Milum venabiturad ita 
pulfiones. iSertawta, Mala venabuntur 
ju intetitu o Simpaco y Iniquitates cis 
rum venabunturi V arablo , Violentüt 
virum malum venecur,lez 75.17 

v 142.10 Spiritus tuus bonus dedacet me 
interram rectam. Campsenfè , Spiritus 
tuus benignus. Felice ,- In terram itin. 
centia. Dionigi Cartugiuzo D ducet me 
in regionem ccleftem , interram viuea 
tium. iSefrcanta,Deducetimeia retim, 
1.73/16.20:21 

V.147-6. Qui mittiecry(tallum fuam ficus 
bucellas + 4gejf«mo,, Sicut fruftra panis, 
Gi olamoe Pagnino , Proiicict glaciem 
fuam vt laminas. à serrania e altri, [acu- 
lan:istelacryllallina , ficut fragmenta 
panis,l, 66 34 


148 1 Laudatc Dominumdecælis; laudate 
cum io excelíis,ecc.l 60.3. 


PoE.O Vi ORBI 


Capo 6.14.Amicus fidelis protectio fortis, 
quiautem,ecc.& qui metuüt Dominum, 
inuenient illum, ! 74:31 i 

v.818.Mecumfunt diuitiæ,8& glorie, opes 
Superba &e1ultitia « Alrri, Opes fuper- 
ne. Grrolame , Opes fuperapparentes " 
1.24 33 

v.31 Delicie mea effe cum filiis hominum. 
i Settanta, Ofcula mea cum filiis homi- 
num,l.55:2.1.65 16. " 

vios. Quafi per rifum ftultus operatur 


fcelus «l'Ebreo , Quafi rifus eft ftulto ope 
rari fcelus,1:60.1$ ` 


v 13.12.Spes,qua differturaffiigitanima. 
laTigurina, Expcétatio dilata cruciat 


cor. l’Ebreo , Spes protraéta infirmat 
cor,l.62.17 


v 17107. Omni tempere diligit qui amicus 
eft,& frater in angufliis comprobatur. , 
Pagnino,Frater propteranguftiam nafci 
tur . /'Eóreo, Bt fratcr inaduerfitate nà- 
fcetur,1.67.25 


v 21.1.Sicutdiuifiones aquarü,ita cor regis 
in manu Domini;quocüq; voluerit, incli 
nabic 


della Sacra Soritturd. 


tabitillud i settanta; Sicurimpetus a - 
quz t2 cor regis ia manu Domiai,quod 
cunque voluerit inauere s inclinabic il- 
Jud,l 54.06.1.63.8 

26.14 Sicut oftinm vertiturin cardine fuo, 
ita piger in lectu fuo,l.:s1.27 

30.32. Gallus fucciactus lumbos fuos;1.66. 
n.8 

731.10 Mulierem fortem quis inueniet ? 
Procul & de vltimis fiaibus pretium e- 
ius.l'Ebreo,Longinquum ab vnionib pre- 
tium cius:/a Tigurina,e Varablo,Mercem 
habet gemmis procul petitis previofie- 
xem,l.$6 1 

ar 14. Ec facta eft velut nauis in(titoris ,.de 
longe portans panem (uum : /Ebreo, y e- 
lut nanis mercatoris,!.69 38 


ECCLESIASTE. . 
s ro Nihil fub fole nouum,nec valet qni£- 
quam dicere,ecce hoc recens cít,l.66.t 
v 12. 1. Memento creatoris cui in dic iuuen 
tucis.tuz,antequam veniat tempus afili- 
tionis , & appropinquent anni. de quib. 
dicas, Non mihi placent:il Caldeo,Glori- 
Er um eum in diebus adolefcenriz,l.g 2 

9 
CANTICA. 


€ 13.2. Ofculeturmeoículo oris fai, quia 
meliora funt vberatua vino : Pagnizo, 
uia meliores funt amores tui vino : Va 
tablo, Amores enim tui vinum bonitate 
fuperant , 1.70 nu.15.1.72.nu 22...7 $.nu. 
P 
v 3. Oleum cfüfüm nomeu tuum: Amhro= 
£10: Vnguentum exinanitum nomen tuii: 
Altri , Vaguentum euacuatum .,. ].70. 
39 
%4- Introduxir me rex in cellaria fua:i Set 
tanta, lu cubiculum foum: pasabla , Tn 
{ua penetralia : i Greco, Tameon:l Ebreo, 
Chadar, !. 51-19 
4. Nigra (um, fed formola, &c.l 53.15 
i2. Indica mihi quem diligit anima mea 
vbi pafcas,vbi cubes in meridie, /'Ebreo, 
Vbi cubare facies in meridie,! 57.6.'.712. 
44. Si igaoras te o pulcherrima inter mu 
lieres,egredere,& abi poft veftigia gre- 
gum,&c.1.75.12 
* 9. Equitatui meo in curribus Pharaonis 
affimilaui te amica mea: / Ebres , Pagni- 
Me, i Sertanta , Equa mex affi milani re 


proxima mex:5/ Greco, Equo meo affini * 
Jauite,l $9.25.1 75.31 Pulchrz funt gene 
tuz (icut curturis,collum tuum ficut mo- 
nilia: Niffeso, Sicut torques : i Setran- 
ta , Quid pulchra fate funt geng tua 
ficutturcuris ,1.53 14 1:59.26.28 
v 11; Murenulas aureas faciemus tibi ver- 
miculacas argento : i Serranta , Similitu- 
dines auri faciemus tibi cum diftin@ioni 
bus argenti,l.57 8-9 
13. Fafciculus myrrha dile&us meus mi- 
hi inter vbera mea commorabitur , 1.7. 
36 
v 16. Lectulus nofterfloridus : Origene, Le- 
&ulus noker vmbrofus : Niffemo , Ad lee 
ulum: noftrum: vmbrofus : Ambrogio, 
p Acclinatio noftra opaca.Fuos Carpazioe 
Acctibatio noftra in vmbra , 1.41.21.26. 
].62.5.1464.12.13 
v 2 1. Ego flos campi, & lilium convallis 
Vatablo , Ego fumrofa Saron, & lilium 
gaudens vallibus : Altri, Ego flos facie- 
tatis , & likum conualliam:.il Calded, 
Ego fimilis.fum lilio viridi ex paradifo, 
Jast 26 l.6240.165.28.38.1.71.11 21 
3.$ub vmbra illius quem defideraueram 
fedi, & fru&us eius dulcis gutturi meo, 
173 14 
v.4 Ordinauitin me charitatem : Pagninos 
Vexillum eius fuper me amer : Rabbaro, 
Infignem£acite,& maguificate fuper me 
charitatem 3 simmaco, Conferuate mihi 
charitatem,l.69.28.1.72. 34 
v 5. Fulcite me floribus, ftipate me malis, 
quiaamore langueo: Ambrogio ; Confti- 
tuite ia me dileótionem : Girolamo , Pont 
te fuper mecharitatem,l.72.24 
zo- Surge propera amica mea, &c.vox tur 
turis audita eft 4n terra noltra, 172.46 
13 Surge amica mea, &c.columba mea in 
foramigibus petra;in cauerna macerie, 
1.63 38 
14. Oftendam mihi faciem tuá , fonet vox 
tua, &c 1.60.36 
v3. 6. Qua eft itaque afcendit per defer- 
tum ficut virgula fumi , &c. / Ebreo , Si» 
cnt palma fumi: Pagnino y Sicut colume« 
nz fumi,| $1,4.1 6o.8 
v9 Fercu'um fecit fibi Salomon de lignis 
Libani, &c.media charitate cóftrauit pro 
pter flias-Jernfalem : Altri, Medii eius 
ignitum , &ardeas charitate, 1.73 nus 


38 39 
b Yi. E ore. 


11-Egredimini,& videte;&c.indielatitia 
cordis fui,] 65.5.4 

v 4. 1. Quam pulchra es amica mea, quam 
pulchra essi Settanta, Ecce es pulchra 
proxima mea, ecce es pulchra , 1.5547. 
1.72.23.1.7$ 41. Oculi tüi columbarum 
abíque eo auod intrinfecus latet: Eéric, 
Qui tui columba intra velum tuum : 


éSetiopta eiSimmaco , Extra filcntit tiä : 
inia edizione pA multitudine pul- 


la © 
f è ^ x 
chricudinis ta : Girelomo ; Pulchritudi- 


pe tualtuporem;&fleniivminducétia : 


Pagni no, Intra crecisnostucs ; Agazio, 
Intra crinem tuum : V «rz£: , Extra. ĉo- 
mam tuam, .$9»24 63 13 hég 81.75 45. 
Capillitur ficut greges caprarum; qua, 
Rel 52.36 

V 3. Sicut vitta coccinca labia:tua , &clo- 
quium tum du'ce: s «er anra; Ecloque- 
Jatua:fpeciofa,dcccra. & grotiofa, 160. 
12.Sicut fragmen ma i purici , ina gene 


tua abfque co quod intrinfccus latet: é 


Settanta, Sicut cortex mali punici gena 
tua extra taciturnitatem tuam :0pure, 
Extra filentium tui : Simmaco, Gene tue 
tcétz operimento:: l’ Ebreo j Intra velum 
tuum,!:51.39.1.59:43 
v 4. Sicut turris Dauid collum tuum, qua 
ædificata eft cum propugnaculis: E/reo, 
Ad deéirinas,fcu ad difciplinasy0 ad fu- 
fp endenda ora: Simmaco;In altitudines: 
$ Seitanta , 1n Talpioth : Rabbi David , 
In acervum ouium: Pagnino; Ad fufpen- 
dendum ora: Ambrogio; Sicut turris Da- 
uid ceruix tua, qua xdificata eft in Tal. 
pio : Vatsblo , Collum tuom fimile eft 
turri Dauidis edificata ad vfum dirigen 
dihomines . Mille clypei pendent ex ea 
omnis armatura fortium? Ambrogio, Mil- 
Je oftia pendent in ea'ombia iacula pò- 
tentium * Niffeno , Mille /anceg poten- 
tium : Pagnire , Mille clypei 'fufpeufi 
fuot in easombes clypei poreptium : V a- 
tablo , Ex qua pendent mille clypei ; & 
omnia fcuta heroum ,160.3.23 29 34.35 
1.70.33 1.74 $ 
3. Veni de Libano fponfa mea,veni de Li- 
bano, veni coronaberis, &c.de montibus 
Pardorum,t73 1314-35 36 
v9: Vulnerafti cot'meum foror mea fpon. 
(a : l'Ebrdo , Abftulifti mibi cor : Ambro- 
gio , Cor meum cepifti : NJf.»o , Indidi» 


fticor :la quinta e dizione , Fidere mc fe- 


, 
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cili :rsersanta, Stupefecifti cor meum: 

Pegnine;Abfulifircor mcum. In vno cri 
ne coili tui : | Ebreo, E collis tuis: i Ser- 
santa , In vno crine collorum tuorum : 
Pagnino, in vno torque colli tuit Aguila, 
In vno ferto a collo tuo:Simmäčo ler v- 
ni monium colli tui à settanzo, In vno 
crnamento ceruicum tuarum , l, 53.nue« 
mte.24.1.60.38.) 73 num.18;20.1.75. nu» 
me.4 


vaiz: Hortus conc!ufus,fons fignatus,cmif- 


ficaes tua: paradifus: Améregio , Para. 
difus conclufus maiorum punicorum 
cum malorum fructibus , &c.1.51.29.30. 
574 35 56 


v$ 6 Avia mea liquefacta efl vt locutus 


eit : P Eórcé , &nimaegrcffa eft ipfo lo- 
quente : s Sercania 5 nimamea cgreffa 
eil in fermone eiùs : sazim aco, Anima 
mta cxibat eo loquente;l.5s6 10 


v 8. Adiuro vos fire lerufalem &c.quia 


amore langueo:/ zreo, Quia xgracha- 
ritate gori Serzanta y Quia vulnerata 
charitate ego fum;! 72.35 


v 9. Qualis cft dilectus ex dilecto ? &c ele- 


&usex millibus : 4 Ebreo, Vexillifer in- 
ter millia :: Settanta , Elcctuscx decem 
mil'ibus: Pagnino , Infigois prz decem 
millibus : Vazaé/o , Sub fignis habens e- 
xercitum decem millium: Raéés Salamis 
be, Multis ftipatus exercitibus 54/01: Ve 
Xilitferinter miriadeszl.52 $.1.65.37.44. 
175 $ 


v 1. Come illius ficut elatz palmarum,ni 


gre quafi coruus ? Pagnino , Cincinni cui 
crifpi:7/î dero Clarto, Cincinni eius den- 
fi: Agazio , Cincinni eius coaceruati s~ 
l'Ebreo,Cincinni ejus tumuli : Ambrogio , 
Crines eiusaltiores,1.54.38 


v 12. Geng 1lliusficut aredla arcmatum = 


i Sertanta , Maxillg cius ficut phiala aro 
matis,!. 65,46 

13. Labia cius lilia diftillantia myrrham 
primam, 7122 


v14. Manusillius tornatiles aurez plena 


hyscinthis : 1 Serranza, Manus eius torna 
tx aurea impleta Tharfis : Pagnino, Ma- 
pus eius ve circu i auret pleni lapidibus 
preticfis inftar byacinthi,1.52.19.20 1 63 
42 Véter cius eburneus diftin&us fapphi 
ris: Aliri,Véter eius cingulus mediosin 
quo funt fimilitudincs 1yderum,l. $4. 1.]. 
6:.nümi23 
v 6. Tcr 


Della Sacra Scrittura . 


v 6 3.Terribilis vt catrorumiacies ordina- 


tà ; i Sectanca , Pauor vt ordinata : Vara: 
blo,Formidabilis vt acies inilructa : /'E- 
breo, Vt vexillata caltras p lez.s4.nu.2z 
1.58 23 


v 4. Aucrte oculos tuos a me,nam ipfi me 


auolare fecerunt: N'ffeno; Quiaipfi alas 
addiderunt mihi,l.60.8 


v 7.1 Quid videbis in Sanamite : Aquila, 


Quid 1atuebiminr in pacifica nifi; cho- 
ros caftrorum?lez.74.24. Quam pulchri 
funt gre(fus rui in calceameus filta prin 
cipis,l.75 29 Iuncturg femorum tuorum 
ficut monilia: i Setrasza, Rythmi: ume 
brogio , Moduli .femoruartuoram ficut 
monilia,l.s1.3 


vaiVmbilicus tuus crater toraatilis num» 


quamindigenspoculisia Pagnino, Vm- 
bilicus tuus vt crater rotundus non indi 
gebittemperamento: Vazablo; V mbili- 
cus tuus elt crater rotundus nuaquam fe 
cuaditare indigens: i Sezran£a , V mbili 
cus tuus tornatilis non deficiens millo : 
P Eire», V mbilicus tuus vas rocundum in 
ftar lunz plenz non deficieus milto; 1.56 
33 Veuter tnus eburneus diltiactus (a pe 
phiris: lEbreo , Vifceraeius nitor cbo- 
ris tc&us fapphiris:i Serenza, Véter eius 
pixis eburnea fuper lapidem fapphiri: 44 
tri, Vifcera eius cingulus médius,in quo 
funt fimilitudines (yderum ; Niffen», V en 
ter eius tabella eburnea,l.59. 5.6.9.1: 67» 
num:;3$ y 

v s.Come capitis:tui ficut purpura regis 
iuncta canalibus: .4/zri , Com capitis 
tui ficuc parpura-Rex ligatus in crinib. 
L6o.58 

v 6, Quam pulchra es, & quam fuauis facta 
esin deliciis CUS: 4 SeztantaQuam pul 
Chraess & quam fuauis facta es charitas 
in deliciis tuis;l 71.37 

v 8. s. Que elbifta qua afcendit per defer- 
tum deliciisaffluens, tunixa fuper dile- 
étum funm,l.75 16 
6.Fortiselt vt mors dilectio: i Settanta, 

Y Valida vt mors charitas: Simmaco, Inex 
Pugnabilis vt mors + Dura ficuc iafernus 
*mulatio : i Sesrania , Dura ficut infer- 
nus zelus Lampades eius lapades ignis , 
atque flammarum ivi Ser£anta , Sagittæ, 
velale,feu volatilia eius volatilia ignis 
nammzseius : Pagmno, Pruna eius pru- 

ignis flamma: vehementiflima:lafeffa 


edizione , Scintilleeius feintilleignis : 
Simma , Impetus eius impetus ignis: 
Vataslo, Cuius carbones funt carbones 
ignitia flamma Dti,l.53.41.1.57.12.1. $8, 
21 23. 61 20.1.69.28.1,74 47. Pone me 
vt fignaculum fuper cor cuum , vt ligna- 
culum fuperbrachium tuum , lez. 53. 
25:28 

1o.Ego murus,& vbera mea ficut turris , 
ex quo facta fum coram eo quafi pacem 
rcperiens,l.60 20.26 

14 Fuge dilecte mi,afimilare caprea, hin 
nuloque ceruorum fuper montes aroma 
tum: Simmaco,Supcr montes fuaüitatü, 
],72.26.27 


SAPIENZA 


2.6. Venite ergo, & fruamur bonis que fune, 


& vtamurcreatura,&c. hec eft fors no- 
ftra,l 69.20 


v 79.Contumelia,&. tormento interroge- 


3 


mus eum: Larta»zio , Contumeliis,& 
tormentis,l 56.37 

r.Iuttorumanimz in manu Dei funt, &c. 
Viri func oculis infipientium mori , illi 
autem funt in pace;l.75.15 


v 41.O quam pulchra eft generatio cù cla 


ritate,Ic.pramirum vincens : Cipriano, 
Melius eft fine filiis ele: Girolamo, Me- 
lior eil fterilitas::z zffdoro Clario , Melior 
elt carere liberis: Ambrogio, Melior eft 
virginitas cua:claritate: 4/;ri,cum:cha 
ritate, 1. ; 


v $ 21 Acuet duram iram in lanceam, & pu 


gnabit cum illo, &c.& ad certum locum 
infilient: #4 Greco, Et ad certum fcopum 
infilient,l.69 31 


v 6:23 Sapientia enim do@rine fecundum 


nomes efterus;& non ett mulcis manife- 
{ta:i/ Greco, Sapientia fecundum nomen 
eftiplis,l:70.30 


v 7.1 In ventre matris figuratus fum caro: 


il Greco,Sculptus fum caro;1.65.38 


v3.Ego natus accepi communem aerem, & 


in fimiliter factam decid i terram: 5i Gre 
co,Huufi communem áerem;& in fimili- 
ter cffectam, vel fimilibus paffionibus ob 
noxiam decidi cerram,! 65x28 


16. Speculum fine macula Dei maieftatis;& 


imago bonitacis iliius! $1.34 35 
8 


v 9.15. Corpus quod corrumpitur aggrauat 


animi; & terrena inhabitatio d: primit; 
> fen- 


b) 


fenfum. multa cogitantem ».él Crero ; Et 
terrenum tabernaculum deprimit men- 
tem multa cogitantem,l.543 20 

v 12, 18 Tuautem dominator virtutis cum 
tranquillitate indicas : il Greco , Qui do» 
minatur fortitudine,& cum magna rene- 
rentia.difponisnos, vel cum multa mife 
ricordia;indulgentia,vel vifcerumicome 
motione, 69.25. 26 

v 13. 1. Vant autem fant omnes homines,in 
quibus non fub: ft fcientia Dei : iZ Greco, 
Omnes homiaesnatura,l s1 6 

18.24. In vete enim poderis , quam habe- 
bat,totus erat oxbis terrarum ,.&c. erant 
fculpta,!.58.34 

v 19. 7. Nam nub:sca(lra eorum obambra 
bar, &c & campus germivans. de profun- 
do nimio :1/ Greio , Hcrbifer campus : 
yatable, Hctbofus efluctu violento cant 
pus: Aisi , Campus-fru&ificans. Per 
quem omnis natio, &c. videntes tua mi~ 
rabilia & monllra : i Settanta , Tua mira: 
bilia monftra : i! Greco; Tua admiranda 
prodigia,! 74 i9 

ECCLESIASTICO: 

T. di Aftutias illius quis:agnouit,& mulei- 
plicationem ingreffus illius quis intelli: 
git >l. 63:30 

v 7. Omnia fumina:intrant in mare:Girola- 
mo ,. Vatablo, Pagnino, Ec marenon int- 
pletur : i-Seztanta,Et mare non eft imple 
tum,l.56.25: 

v 4:32 Noli refiftere contra faciem poten- 
tis, nec coneris contra ictum fluuii s # 
Greco e Rabbano, Ne concriscontra ictum 
fluminis;l.59,1a- 

v 6.15. Amico fideli nulla eft comparatio , 
& non cft digna ponderatio auri& arge 
ti contra:bonitatem fidei illius: $4. Greco y 
Non eft permutatio ,.& non. cft pondus 
pulchritudiniseius;l.57 40 

vaş. Iniice pedem tuum in compedes e- 
jus, &c & vinculailliusalligatura falue 
taris 14} Greco, Nexus'hyacinthinus, de- 
cor cnim vitz eft in ea: overo; Ornatus 
auri: sSerranzs , Decusenim aureum cft: 
inea: Aliri Fila hyacinchinaalligatura- 
falutaris:Stolam gloria indues-cam ,.& 
i: gratulationisfuperpones tibi,. 

47:36 

v. - Circulusaureus.in naribus fuis.mu 
lierpulchra & fatua sé Sezranta», Sicután 
anris aurca innaribus fuisyfic mulieri ve 
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cordi pulchritudo; 59.3 
is. 9. Non eft fpeciofalaus inore peccato» 
ris). 6o. 31 

v 1$ 3. Melior eftenim vnus timens Deum; 
quam mille filii impii: Grifofome , Me- 
ltor vnus faciens voluntateco Dei , quan * 
decem millia iniqui,! 57:40 

v 24.16. Ego quafi therebinchus extendi ra 
mos meos,& rami mei honoris & gratie 
Vatablo ; Rami: vero mei gloria funt čz 
gratia ; 7! Greco, Honoris,X divitiarum 
].21.361 24:14. 9$ 

v v9. Sicut cinnamomum, & balfamum aro 
matizansiodorem dedi: Rabbani, la Chio 
fa .eiSertanza.,Sicut afpalaràm,1.65.28 

v 24. Ego mater pulchra dilectionis: 4/;73, 
Bona charitatis;l. $6.9 

v 26: 'Franfitead me omnesqui concupifci: 
tis me,& a generationibus meis adimple 
miol V atable, Accedite ad me omnes cu: 
pidimei, & facite vt fructibus meis ime 
pleamini,l.71.18.1.24:29.]; 75 33- 

v 4o Ego fapientia effudi flumina, &c.& fi- 
cut aquzduótus exiui.de paradifo: Gra 
so,Ego fapientiavelut foffa de flauio , 8e 
velut aquaductus: exiui- in: paradifüm , 
L64.5r 

25.14 Nequitia: mulierisimmutat faciem 
eius,& obcæcat vultum fuum, tamquam 
vrfus,& quafi-faccumoftendit,l.73 ‘24 

3o Mülierfi primatum habuit contraria: 
' ell virofuo,l.73 18:29. 

v 26.19: Sicut bonum iugum quod moue» 
rur,ita-& mulier nequam :;/ Greco; Sicut 
bouumiugum quod concutitur; 1.73.21 

15. Datum Dei eftimulier fenfata;& tacita» 
1:64 25 

v 29.17: Super:fcutum-potertis,, & feper 
lanceamaduerfus inimicum fuum pugna 
bit, & hzc pro te exorabit abomnri ma» 
Jo :4/ Greco; Ipfa eximetteab omniaffli- 
Gioness Sertanta , Ethaceruette exom 
ni malo fuper fcutum pottntiz, & fuper 
lanceam roboris aduerfusinimicum pu» 
gnabit pro te x Vatablo, Eate ex omni: 
afflictione liberabit magis quam fecutüm 
validum,roBuftaque lancea aduerfus'ho» 
ftem pro te decertabitl74: 5: | > È 

v 3 % 3. Ornamentum gratiaracciplascore: 
nams.ilGreco, Vt'accipiascoronam: gra: 
tia ormatus;,!.66.25 

33:15. Contra malum eft Domum, ecc. Duo 
& dno, & vnum contra voum.li69 "d 

p Va 


delle Sacra Skrittura. > 


V pa c Vana (pes, & mendacium virv'infen 
fato: il Greco, Varig (pes, & meadaces ala 
tas faciant iafea(atos,l.74 33 

36.18. Da mercedem fíuttiaen tibus ce , & 
prophetz tui fideles inueniantor,. &c. 
& dirigenos ia viamiultitia, lez. 79 
num.tz ) 3 

$1.14 Melioreftiniquitas viri , quam mus 
lier bencfaciensjl63 4$... 5 jl 

9 43.2.80] in afpectuanauncians in exttu, 
&c.fornacemcultodiens: 4 Greco In 
flamimans ia opertbus ardoris; &c. & im 
Íermonibus cius fcítinauiriter polez 87. 
num.27 1 AO 

13,Vide arcum;& benedic.eum qui fecitil 


Inm; &é. manus excelfi apecueruat il. 


163.19 e 
45.1 :Dile&us Deo;& hominibus Moyfes ; 


&c.&in fide ;& lenitate ipfius factum 
fecitillum,1:67. 21 i T 
v 3. In verbis fuis mon(tra placauit :4/ Gre- * 


co,Signa piacauit,l.60.39 i 
I SA L.A 


v 1 $/Omnecaputlanguidum:/^ Ebreo,Lan- 
guens vulneribus. Et omne cor marens: 
Pagnino,Omnc cor infirmum,lez 69 nu- 
me;14 

v 6, A planta pedis vfquead verticem non 
e(t in eo fanitas; i Seztanta. Non elt ia co 
integritas : Pagnino, Non eft in eo perfe 
Gio : vatablo, Nihil eft integrumin co: 
l'ebreo, Non eft ia co forma humana,l. $6 
3416914 Bion 

V $8.Si fuerit peccata ve(tra ficut coccinü: 
Tertulliano:Si fuerint delicta veltra tam- 
quàm rofeum,l.79/14 

à. z; Eritin nouifimis diebus przparatus 
mons domus Domini in vertice mótiít , 

64,1 
?:9.Si non credideritis,non permanebitis, 
37.11 < 

 14.Ecce virgo concipiet:Girolamo, Ecce 

abfcóndira concipiet , & pariet filium, 
ua dbitur nomé eius Emmanuel ,&c. 
"IE ELG g b64.6 , 

ha pene tibi librum grádemz i Serranta; 
hr tomo noui magni: Alers , Refignatio- 
vd voluct-Befebio, Capitulum vel pellé, 
gratia men magnum il Caldes; Tabula 

dem, & fcribe in co ftylo hominis; 


velociter (potia detrzhe , cito pradare: 
éftttanta , Ecíctibeia eo hominis (tylo 
vt velociter depredationem faciat (po- 
liorum: i Galdio;Et fcribe in ea (cripcu- 
ram ciaram,feítina ad przdandum prz- 
dann & anferendum fpolium,lL.59.nu. 36. 
1:647 

v gy. Primotempore dlleuiata c(t terra Za 
bulon,S terra Neplithalim,& nouiffimo 
aggrauata efti Serranra, Hoc prium bi 
be, velociterfac,regio Zabulon ,terra s 
Nephchalim,l.73.46 

3. Lztabuatur Coram te ficat qui Iztantur 
ia meffe, &ciia die Madiaa.] 70.5 6 

v 1021. Confuminatio ‘abbrewizta inunda- 
bic iultitiam,confummationem enim , & 
abbreniationem Dominus Deus 'exerci- 

: tuum faciet tn medio ommuis tetrz : 1 See- 
santa , Verbum confummans, 8 breutás 
in iaftitia : quoniam fermonem breuia- 
tum faciet Dominus intoto orbe terrz : 
Pagnino, Confummatio deci(a inundat 
propter iu(titiam + quia confammátio- 
nem, & decifam Dominus Deus exerci- 
tuum facit in medioterrz : ‘Cirillo Alefs 
fandrino , Verbum enim coafuümens , & ' 
concidensin'iuftitia;quia'concituni vet 
bum faciet Deus ia orbe terrà vmiuerlo, 
1,64 1 

v 11.1.Et egredietur virga , &c. & replebit 
cum (piritus timoris Domini: Parable, 
Et faciet eum (piraretimore-Domitti : 
Pagnine y Ec odorari faciet eum omnes 
intimote Domini: Altri,’ Et olfacere 
ipfius 10 cimore Teltouah;1.65 28 

v 1. Requiefcec fuper eum fpiritus Domi- 
ni Girolamo, Defcendet fuper eum om 
nis foas Spiritus fan&ti,l.g1 36 

16.1. Emitte agnum Dorhinedominatoré 
terra de petra deferti' ad montem filiz 
Sion, 20:4: 3181 

19.19. Ecce Dominus afcendet fuper nubé 
leuem,& ingredietur Aegyptum, lfr. 
num.;6 

21 1.Ad me clamat ex Seir : cuftos quid de 
nocte? cultos quid de nocte? 1. 

v 24:16.A finibusterrz laudes audiüimus, 
gloriam iufti;& dixi, Seccétum meü mi- 
hi: éSertanta , Ab alis terre portenta 
aüdiuimus;l.64.27 ; 

v 16.1. Vrbs fortitudinisnoftra S1on,Salua- 
tor porietur inea murus, & antemurale : 
Pagniao , Salutem ponet muros,& ante» 

3 mura 


murale; Caldeo,Salus ponetur fuperfma 
ros eiüs ,& miferationes: i Sertanza,Salu 
tare noftrum ponet murum,& propugaa 
culum:/a Tigurinaze Varablo,Salus ponet 
murüm,& propugoaculum,l 74:22. 

20. Vade, populus meus, intra ia cubicula 
tua,claude oftia tua fuper te,abfcondere 


modicum ad momentum, doncc pertran; » Varable ,&ccein manibus iltis ambabus 


feac jndignatio,l. 63.25 i o ict 
v 39,19. Ad vocem clamoris tui, ftatim civ: 
audierityrefpondebit tibi, l;6o nu.10.11. 
12 >» " 
31,A voce enim Domini pauebit- Affur 
virga percuffus, & erit tran(itus virgae 
fundatus, &c.(uccendent. eam, 1:52 num. 
27 Epl odo, f 
* 33; iM iu excel(is habitabit regem in. 
decore [uo videbunt oculi eius:; cernet 
terram de longe :4 Seetanza, Regem cum: 
gloria videbunt, & cernent terra de lon- 
ge,munimenta faxerum fublimitas eius 
anis ei datus eft : overo, Ite habitabit: 
in excella fpelunca petrz fortiffime.pa- 
nis ei dabitur: Vatab/oHic in excelfis ha 
bitabit,propugnacula petrarum afy!um 
eiùs ficut panis, & aqug fideles dabütur: 
Lirano., Firmitas Thronorum fublimitas 
eius, panis ejus datus eft,] 66 36 
v 35. 1, Letabitur deferta & inuia,& (lore- 
bit quafi lilium. Non erit ibi leo,& mala 
bcftta non afcendet peream,nec inuenie 
tür,ibi.L «9.13... M 
v 40. 31. Qui autem confidunt. in Domino 
affument. pennas ficut aquilae ambula- 
bünt, & non deficient. atab/o, Suftollent 
alas yr aquila ambulabunt,& non f ffi e- 
Funt:iSettanta, Qui expectant Dominum 
mütabunt forticudinem,&affument pen 
n35,l.52:35.1.24.53 3 
+ 41. 10. Subleuctur defertum,& ciuitates 
cius,s Serranta, Latare defertum, & vici 
cius, 54. 35 i i 
v 13. Dominus ficut fortis egredietur,ficut | 
vir praliator fufcitauit zelum;vocifera- 
bitur, & clamabit fuper inimicos fuos có 
fortabitur:: Seztaac 2, C amabit fuper ini 
micos fuos.cam fortitudine. Tacui.fem- 
per filui , patiengui ficutparturiens lo- 
uar: i Settanta. Yacui a priocipio , num 
emper tacebo,& fultincbo,diffipabo, & 
abforbebo.fimuljl.s4.33134.35 Vna 
43. 1. Et nunc hecdicit Dominus, Nolite: 
timere quia redeai te; &c, Cum tranfie- 
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ris per aquas tecunrero;&c.cum ambula: s 
ueris in ignem,üon €ómbureris;1.74 4x. 
41.43.44 . di dL 
v 46. 13. Vocans ab oriente auem, &de ter 
ra longinqua virum voluntatis meg;li7ia 
39 : 
v 49-16 Ecce in manibus meis deferipfite: 


ji 


infculpfi te : s Settanta Ecce ini manibus! 
meis depinxrmuros tuo$5,l.63.21.1770.324. è 
l74148 it 

v st 16. Pofui verba mea ir ore tuo, & ii 

. vmbra manus mea .protexite:ve plantes: 
caos, & fundus terram : à Sersanza, Sub 

' vmbra manus tua protegam te, in quá 
ftarói celum;& fundaui terram: P Ebreo, 
Vt plantes czlos interra,l.55.4 : 

V 42.4. Sicut obítupuerunt fuper te multi , 
fic inglorius erit inter viros afpectus ea 
ius, & forma etus inter filios homínumz 
i Settanta, Sicut (lupebunt fuper temul- 
ti,fic in gloria erit ab hominibns fpecie 
tua,& gloriatua a filiis hominum: Pagni- 
no, Quemadmodum admirati fuat fuper 
te multi,fic corruptus eft prz viro afpe- 
&us eius , & forma cius pra filiis homi- 
num: (Ebreo, Sicut obflupueruntte mule 
ti; quia fic afpectus eius deformior fue- 
rirt,quam vllius viri, cum tamen formae- 

ius plufquam filiorum hominum , 1.56. 

3o È 

s Dominatores eius inique agunt, & iugi- 
teù tota dienemen Domini blafphema»: 
tur,l.58,31 f 

v 7.Quam pulchri (uper montes anniiciani 
tis , & pradicantis pacem, annunciantis 
bomim,pradicantis falutem : i Seszanza 5 è 
Sicut hora fuper montes,ficut pedes eu 
gelizantisauditum pacis, fie euangeli- 
zans bona:Ciril/o, Quafi pulchritudo: in 
montibusls8.3o; a o i 

v 43. I. Quis credidit auditui noftro? & 
brachium Domini cui reuelatum cft ?& 
afcendet ficut virgultum eoram eos Gi- 
rillo,Erimus quaftager floridus,& fructi , 
fer:Simmaco,Aícéndet ficutramus: Teo- 
doro Eracleata: Sermones noftri, qui adil- 
lum fiunt quafi pueri vilisrAggila, Pronit 
ciabitur quafi enutritum lacte ad facicm < 
eius. : (T'eodozione, Afcendet quafi laétans: 
coram co si Settanta,e Girolamo, Annücia: 
uimus quafi paruulum in: confpectu c- 
ius,l.65.27 k , 

v 4. Vi- 


^e 090a "Sacra 
v. Vidimus eun perenffumià Deb, & hu- 
miliatuai: P Ebre Vidimus èun percuf - 
fam Deum ."Ipfe autem vulneratus 
eft,&c.& liuore eius fanati fumus 3165. 
151703 di 
v 55:9: Sicut exa tántu£ Exi a terra ; fiee- 
xalat (unt vie mesa viis Vettris, & co 
£itationés mes à cogitatiótiibus veltris: 
i Settanfa;Sicut diflat celih 3 terrd? P4- 
gnino,Quia fichc á'tiores funt Ex quar 
terral 68.13 : 

v 57.20. Impirautem quafi mare ferpeüs , 
uod quiefcere nón poteit , *& tedan- 
aut fluctus eius in conculcatíotiem y & 

lutum : iSetran:a., Quafi mare ferudüs, 
fic Hü&tusbünt:V arabic; Imph autem eus 
ripi intar fremune,qui aefcic quiefcere,, 
cm aque eius in limo, & lutotarbantàr, 
$3 3 i 
v58 13 Si auerterisa Sabbato pedem cui 
facere voluntatem tuam, &c fultollam ce 
fiiper alticudinits terra,!.$$ 9 


vso 15. Et vidit Dominus; & malum zp- 


paruicin ocdlis eius, quia aon'eft iudi- 
cium, & vidit quia uon eft vir , & dpo- 
Hiatus elt , quia ion elt qui occurrat ? 
la Tigurina ,Vatablo , Obttupeícens, & 
admirans : Pagnino ; Admitatus elt quod 
non effet qui oraret; /an Tommafo, Dé- 
auperatus eft: Aliri mfirmatüs eft: Sert 
tanta, Vidít& cóhfideráuit ; & noárerat 
qui defenderer, LGS Hum 14.1 f. 16:17:18 
19 k 3 


v 66:16, Tamquam infantessrationibile,fi- * 


ne dolo lac concupifcunt : Simmaco , 
Sicut Infantes fimplices appetunt. ver- 
bum ; illud tamquam lac ‘purum , & 
fpiritale , vt per illud "adolcfcant. ad 
falutem,!51.7 s i MIT 

v Gi. Populüs auteni-tüus omues iü(li id 
Perpetuüm bereditabnot terram, ger- 
Men plantationis mcà', opus ` manus 
mex ad glorificandum ti Seztanta, O- 
Pus manuum-fuarum.in gloriam . Ego 
Dominus in tempore clus fübico faciam 
illud : l'Bbreo Ego iehouah faciamil. 
làd,l.59..; Ans) : m 
I: 16: Gaudens gaadebo'in Domino , &c, 
uia induieme veftimentis falutis , Bel 

A pra 
é Pat i tbunt gentés iuftüm tui, & cun 
"Bes inclyti tudhi ; & vocabitur tibi 


quafi "pon(yr órsacam madii b:fnis, * 
: f t 5 


Scrittura - 


domen nouürii "quód 6$ omini nomi- 
nabit : pagni S Quod 95 Domini decla- 
tabit : Ebreo y Quod os Domini perfo- 
rabit,l.7629  ' 

v 3. Et erit corona glorie in manu Dami- 
jii, & diaderja regii ih manu Dci tui , 
‘Quiz complacuit Domlifus 10 te ; iget- 
tanta, Et erit'cototfa decoris in ma- 
fin Domini: "E£re», In manu Ithouah. 
SE: MINOR, tat a 

v 63 1. Quis eft ifte qui venit de Edom tin 
étis vellibus de Bofra : l Ebreo » Quis eit .. 
if*e qii venit de fihiguine,t 72.2 

64:3 yeinim' difrümp. ros coelos)& delce- 
dérés: d fáci? tui routes jcflüereat i. 
cuc exuftio ipiis tabelcerehe ,aqua ar- 
derentigni, vt notum fieret nomen tuu 
inimicis t01551.86,25. ^ ett. A 

v 66. 2. Ad quem dutem refpiciam nifi ad 
paoperculum: $ Sefsanta, Nifi fuper hu= ` 
milem,l.73.9 


CPEREMÜAS ^ i 


Cabin Fo Ecce conftitui ré hodie fuper 
gentes , & luper regna, vt tuellas, écc. 
L59 16 

v 11. Virgam vigilantem ego video, ti Set- 
fanta, Baculum buceum : Aguila, Sim- 
maco, Teodox'oge; Vitgam ámigdalinam : 
‘Pagnino } Virgam ex amigdalo celeriter 
florente video, 1 73.4.8 A 

4 73-Dotmine ócüli tur refpiciunt fidem, per 
cuffitti eos; & nor dóluerunt, ecc. & ng- 
lüérüutreuerti,!. 57 28 : 

v 9.15. Eccc tgo cibibo populum iftum 
asblyuthio & potum dabo eis aquam 
fellis : il Caldeo, Ecce cribülationem, 
addücadi füper populum "itam 'ama-- 
rüm quai ábfytchiuar, ‘& potum dabo 
eis calicém maiediétionis peffimz, l. 73. 


46 : i i > 

17 Contemplamiifi, & vocate lamentar " 
ces, ecc. vox laméritationis aüdica ett de 
Sion 1.72.35 C E CELL , 

11. 13. Miccamus ligñuth in panem eius, 
lóg.38. |. qiu pa OA RIA 

vij.29. Si conuerteris conilértam te, '& ^ 
ante faciei tair flabis > "Origine ;Pa- 


^ogsimo» la Tiyurtna's ywiablo , e Tfidoro, 


Si conuerfüs" fieris Y Et fi fepdraueris 

pretiofum à vili; quafi os meum eris: 

Girolamo) Rabbanò! , 14 GAldeo , Sirc- 
4 uoca= 


ucetucris impios ve fine iufti volütatem 
verbi mei implebit, 1.58.7 

* 17. 9. Prauum cft corhominis,& inícru- 
tabile quis cognofcet illud: /'Eéreo , De- 
ceptorium eft cor prz omnibus, & per- 
uerfum: iSessenza , Profandum eft cer 
fuper omnia : Girelamo . Defperabile cft 
coromnium i Va£als ,.Vafrum cor fit: 
per omoia,& arumpofum cft: Alri, Ob- 
ftinatum eft cor himinis: Grifafflomo , $ 
Teodoreto , Graue cft coríuper omnia, 
153.32 

v» 18.13. H«c dicit Dominus interrogate 
gentes:quis aüdiuir talia horribilia, que 
cit nimis virgo lfrael : 34 Caidec, Rem 
alienam admodum :. Pagnine , e V atablo, 
Rem fadamnimis : 7a Tigurina e Pagni 
#0, Inquirite quafo inter gentes an quis 
fimilia audierit , qualia nimis horribilia 
cominifit virgo Irae! ? Dixeruot defpe- 
rauimus,&c.& in fibilam fempiternum, 
l.55.32.33.34 € 
v 33. 10 Nolite fleremortuum,&c.natiui- 
tatis fuz: Pagnino, Ne deflcatis mortuos, 
nec condolearis eis , plangite eum qui e- 
£reditur,l 72.37 à 
» 23.14. InprophetisIerufalem vidi fimi 
lttudinemadulterantium,& iter menda- 
cli; la Tigurinae Pagni»o , Tetra & fæ- 
da : ‘iSessanta , Vidrhorrenda; Altri, 
Sple&ttua. , autterricularhentum. yilu 
horrendum,1:63.14 i 
9 31.22. Nouunrcreavit Dominus fuperter 
ram,Femina circumdabit viri: / Ebreo; 
Noüam creauit Dominus fuper terram , 
Femina vailabit, gyrabit virum, Te»4o. 
Rien Altri , In falute feminam circum- 
abit homo,l6$.2$ ) 

33. Hoc erit pactum quod feriam cum do 
mo Ifrae!, Dabo legem meám in vifceri- 
buscorum . & in corde corum (cribamg 
eam, 75.5.7. 

Y 48. 10. Maledictus, qui prohibet gladium. 
fuum a fanguine,l.70 43 


TREND 


3. 14 Infirmata eft virtus mea, &c. vocauit 
aduerfum me tempus,yt contereret eles 

.  €os meos,].58.29.30. .. i 
v 4.2. Filii Sion inclyti, & amicti auro pri - 
mo ; il Caldeo , Qui pulcherrima erant 
forma fimiles auro puro; i Sessanta, E» 
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leuati in auro : Natanzeno , Qui oppor . 
ncbantur auro ; Olimpiodero. , Qoi € 
contrario appenfi erant auro, vt1a (lace» 
12,.$7.39 \ 

7. Candidieres Nazarei cius niue p nitie 
diores lacte , rubicundiores ebore an; 
tiquo.,. fapphiro pulchriores + i Se£tan- 
$4. s Rubuerunt. fuper Japides, fapphita 
excifio eorum : Pagsino, Rubicundia- 
rcs Fuerunt afpectuquam gemma e fap- 
phiro eft excifio corum : Simmaco , Sape 
phirus membra eorum : il Caldes , Sicut 
fapphirus vultus eorum : Dauid Kims y 
Sapphirus excifio eorum , 1.68.51 7418. 
20 

8. Denigrata eft fuper. -carbones facies 
eorum , &aon funt cogniti in plateis p 
l62.29.30 


EZZECHIBL. 


1. f. Similitudo quattuor animalium,quae- 
tuor facics vni, & quattuor pense ye 
ni ,& manus hominis fub pennis eoruns 
1.58.25 

8. Et facies Sc pennas per quattuor 
partes habebant , &c.facics hominis s 
& facies leonis « &cet.l.67. nu. 11.15, 
16; 

3.9. Vtadamantem , & vt filicem dedi fa» 
ciem tuam : ne timeas eos , neque 
metuas, a facte eorum. ,.l.58.n.38,|.66% 


13 : 
4. 3» Sume tibi fartaginem ferream, 1.560 


23 1 

37.11. Sed & pigmazi T eraut in turribus 
tuis pharetras fuas fufpenderunt in mu 
fis tàis per gyrum; ipfi compleucrunt 

pulchritudinem tuam, ] 24.36 

v44 3, Porta hac claufaerit ; non aperiee 

tur, &c. Princeps pis fedcbitin es : lE- 

freo, Princeps ip c manebit in ca, 1.65 

‘4% 


DANIELLO. 


5. $. Peccauimus, iniquitatem fecimus, Ti- 
bi Domine 1iuftitiaibi mifericordia , & 
propitiatiosl. $2.6 y ; 

1o. 2 Ego autem lugebam:trium Hebdoma 
darum dicbus,l.62.32 


OSEA., P 
2. 20, Defponfabo te mihi in fide,1.33.4 
v9.3.Ego 


ella Sacra - Scritturs. 


* 9.3.Ego quafi autricius Ephraim: è Ser- 
fanta, Pedes colligaui: Pagnino, Vata- 
blo, Ambulare feci fuper pedes . Porta- 
bam eos id brachiis.meis, &nefcierunt 
quodiurarem eos. Ia faniculis Adam 
traliam eos in viaculis charitatis, & 
ero eis quafi exaltans iugum fuper 
maxillas corum ck’ Ebreo ugum quod 
erat (uper maxillas eorum, 1.70.13 14 

V 11. 1.Sicut manetranfiit, perrcanfiic Rex 
Yael ::4 Sertanto p, Mane proietti funt : 
proie&us eft Rex Ilrael: Comptatenfe, 
Mane proie&us eft Rex Ifracl: Pagni- 
no, In aurora fuccideado- fuccifus eft 
Rex Ifrael: Vazablo, In aurora plane 
exeiías cit Rex I{ragl,l.71,45 
T AMOS 

v 7. 7. Hxc dicit mihi Dominus ; & ecce 
Doininus ftans fuper murum litum , & 

in manu eius trulla cementarii *. 7 Sert- 
santa, Sic ofteadit mihi Dominus; X ec- 
ce ftabat (uper murum adaniantinum,& 
in manu eius adamas, | 63: 17 

t4. Armentarius ego (um villicans fyco- 
moros,L74 49 

N A V. M. 

v1.9. Non confurget duplex tribulatio è 
i Setranta, Non iudicabit Dominus bis 
in idipfum,l.67 36 i 

ABACV C. 

v 1.7. Et fictum e(l iudicium, & contradi- 
&io potentior. Propter hoclacecata eft 
lex, & non peruenit víquc ad. fioem iu- 
dicium : quia impius præualet aduerfus 
iuftum , propterea egreditur sudicium 
perverfum: Vazabio., Eft lis & iudicium 
fublatum eit, idcirco, lex non viget , nec 
efficacem executionem haber iudicium; 
quandoquidem iuftum impius circunnie 
hit, hinceit quod judicium peruerfum 
erit ; | Seztanta , Contra me factom eft 
iudicium, & iudex accipit, 1.52.17 

V 141, Super cuflodiam meam fabo, &fi- 
Sam gradum fuper munitionem ; 4 Sej- 
Panta . Et afcendam fuper petram: Ka- 
tablo, Et ftaruam me fuper munitionem; 
- sodoZione » Aquila 0 T'eodoreto , Et fi- 
Es Sradum fuper circinum; 8inmaso, 

5 za E eonclufam,l. $3.19 | 732733 
tum omine opus tuum ID medioanno» 

ara illud, in medio annorum 
iid acies ; -/' Ebres ,Inflaura illad: 
anta; Confideraui opera tua, Ob- 


ftupui in medio duerumanimaliam ces 
gnofceris,l.65.34 

6. Incuruati funt colleseius db itineribus 
eternitatis eiss,l.7 $.18 i 

vio. Fluuios fcindes terra : $ Sestensa ; 
Fluuiis fcindecur terra,l/67.2.. 

S-O FONTA. ; 

v 3.17. Dominus Deus tuus ín niedio thi 
fortis ipfe faluabit;'gaudebit Super te 
in laetitia, filebit a dilectione fua: Fa- 
tablo , Dominus Deus tuus' in medio tui 
fortis feruator r i $ertasta, Innouabit te 
ia charitate (ug,1.65.t0 

AGG E O 

v à 7.Et veniet defiderarus curi&tis genti. 
bus, & implebo domum iftam gloria : 
l’Ebreo, Venict dcfiderinm omnium ges 
tium,l;62 t4 

24 In illa die cicit Dominus exercituum 
affumate Zerobabel, ecc. quia teelegi , 
1.69 15 

ZA CIC'ARTA. 

v 4.7. Educetlapidem primariam , & exa 
quabit gratiam gratta'eius 15 Ebreo, B- 
ducet lapidem capitis eius cum acclama 
tionibus zqualitatis : Pagniso;Et'educet 
lapidem primarium cum clamoribus gra 
tia eius : iSerranta, Et educam lapidem 
hzreditátis qualitatem gratia gratiam 
eius, 25.24 ) i 

v 6.1x:Ecceviroriens nomen: cidg? Giró- 
lamo e Pagnino, Eccevir germenaonie 
cius,] 49:75.18.20 

11.7. Elegi mihi duas virgas; virám vo- 
caui decorem, alteram vocaui funicu- 
Jum,l. 54.2 

MALACHIA. 

1.2 Dilexi vos dicit Dominus;1.67.22 

v4 Otcietür vobis timentibus nomew 
meum folsiùlbitia:: s? caldro; Sol puri- 
tatisjl.$4,39: Et fanitasin penuis cius;do 
cgrediemini , & falietis ficut vituli de 
armento 3° FEbrèo, Sicut. vituli rela- 
xat a plauftro,l.64-37 


MATTEO 


11.13. Regnomeceloramvim patituò, & 
violenti rapiuntillud,1.53-9. qd 
25 Confiteor tibi pater. Domine%)Cali & 
terra,quia abfcondifti hzc, ecc:k93.8 
v 23. Venite ad me omnes qui laboratis ,G^ 
onerati eflis , & ego reficiam vos: At- 
tri, 


tri E; ego.vos repaufarerfaciami i! 
1.58.35 KT 1 


16.124. Si quis vult venire poft me abne- 
get femetipfum ,.& collarcrucem fuam, 
& feguarur mehs 5. 20:21 

X8. zi Quoties. peccabit in me frater 
meus, X dimitram ei»? v fquefepties» Nő 
dico tibi vfque fepties; fed víque feptua 
gies fepties,]. $2.10 

zi 30, Neque nubent, neque nübentur, 
id erunt ficut angeli Deidn coelo, 
53:4. 

26.3 3. Pater di fi pobile efteranfeata 
me calix ifte Non ficut ego volo , fed fi- 
€uccus. $3,55 


M A R CO, 

ro 18 Qui reliquerit domum. eec. acci- 
piet centies. cum. perfecutionibus, 
1.57.42 

AT dl 

1°38. Ecce, ancilla Domini fiat mihi fe- 
cundum verbum tuum; 1.5 s. 8: l57.16 

46. Magnificat anima mea Dominumj ef 
dpsegatustasl Qanrico,liá2.37 

v 4$.Refpexit. humilitatem agcilla fua: 
Altri y Nihiiitatemancillz fue ,- lez. 


4 

$ 1° Dilperte fuperbosmente cordis fui.De 
pofuit,ecc.Efürientes, ecc. 175.38 39 | 

2. 34 Ecce hic. pofitus eft in fignum cui 
contradicerur.l.69 5 6 i 

35.Tuam ipfius animam-pertranfibit gla- 
dius.l.69.34:35,36 

48 Parer tuus, & ego dolentes querebamus 
te,l72.1.42 43.44 

12.21, Regnum Dei intra voseft, 1. 57,51 


QIO VANNI. 

v 1c. In principio erat. verbum ,-ecc; 
omnia per ipfum facta funt:j/ Greco, Per 
rationem facta func. Et verbum caro fas 
Gum eít,ecc.1:52a.22.1.67. per tuttalapri- 
ma parte. Mt "cla 

2.3. Et deficiente vino dicit Mater Iefa 
ad eum,Vinumf/non habent, lip 3 43 ` zs 

€ 43. Nemo poteft venire ad^ mes difi Pa- 


ter qui mifit méuraxerit ilium è lr. . 


5.7 pttk 

©1232. Egofiexal acus fuero aterra;om- 
nia£raham ad me ipium ; 42 Grece; Om-: 
nes,l 55.45. intet 

10:27, Infer digitüm tuum huc, & vide ma- 


Tanolade luoghi pyincipáli 


nus mes 
39-3 , oe 
21.10. Vidit difeipulum'illàm quem dilige 
bat Iefus fequetitem,& recubuit in cos. 
na (uper peótus eius, 1.67.3:17 18. 19.13. 
24 1516.34 FORTI 


ecc & dixit Pay vobis Ief” 


}UPAOLO A ROMANE em 
1. 18: "Reuelatur ira "Dei de Coelo fü. 
per omnem impieritem, ecc. defidertà 
cordis coruminimmunditia:n, 1.53 29 
v 2.24 Propter vos nonen meum b'afplie 
matur inter gentes: G;/?7»»v, Cant- 
tiis aficitur mter gentes 145 55 Da 
8.38. Diligentibus Dean bmnia Cobpe- 
rantur io bonum.} 65 1 sue 
10.17. Fides ex auditu, 4uditus autèni per 
verbum Chrifti,1.73.4 
A'CORINTI È 
v 4:9. Spectaculum facti” fumus mündo, 
aogelis.& hominibus: 4 Graco, Pyrathe- 
rion ficti fumus,1 66 4.6 E 
924. Quiin ftadio currunt,omties quident 
currunt , fed vnusaccipit brauium, fic 
currite;ecc.L$f 1 171.39 
15 10 Gratia autem Dei fum id quod fum, 
& gratia cius in me vacua hon fuit, Non 
ego antem, fed gratia Dei mecum, 
1.63.3 
A'"CORINTIII 
v 3: 18. Nos vero ómnes reuelata facie glo 
riam Domini fpeculantes in camdé ima- 
ginem transformamura claritate in cla- 
ritatem: Siriaco, Nos autem omnes rene. 
lata facie gloriam Domini quafi per fpe 
culum contemplamur, & ‘ad eamdem 
Imaginem transformamur à gloria in 
gloriam,l.s8.8 
4. 8 In omnibus tribu'ationem patimur,fed 
non anguftiamar, ecc. vt & vita Ielu mà 
nifeftetur in cordibus noflris, lr. 
12,13 d - 
17. Id enim quod in prafenti eff monica 
taneum & leue tribulationis noftre, 75. . 
40 : : 
V s.19 Omfies nos manifeflari.oportetan- 
te tribuna] @hrifti:it Greco, Oportet pra 
lucidos effa,l. $4.19 p 
12 3.'Scio hominé fiue in corpore fille ex- 
tra corpus nefeio, Deus fcitjquoniim ra 
ptus eft in pafadifüm , & audiuit arcanà 
verba;1,67:5 6 


A GLI 


T 


mela Sacra Scrittura i 


V. AiuG LI BOE FEST 
V2.3 Eramus natura filii ira ficut & cate- 
ti: 4g»/tino, Filii vindicta filii pana; filii 
gsliannz,l.g9 13 , 3 né 
4.11. Et ipfe dedic quofdam quidem Apofto 
los, &c.ia opus. miailterii,l.67. 23. 
Vs 16.Rcdimenccs tempus: 4p/elné;Emen 
ba tempus, quoniam diesimali funt: Teo- 
ereto,R edi menteg.tempus ficut qua,re» 
dimimusdealterius ditione: ,.L; 72:38: 
39 4o- qi f 
v 31.Propter hoc reliaquec homo patrem, 
& matrem fuam,& ptm vxori fue, 
&c.Sacramentum hoc magnum cft:Grifo 
flomo,Milterium hoc magoum eft.Ego au 
tem dico in Chrilto,& in Ecclefia, 1.73. 
33:33», 
63 4.Accipite armaturam Dei vt poffitis re 
fitere ia die malo, &c.1l.6o 1 
16. In omnibus fumentes fcutdm fidei, in 
quo poffitis omnia tela nequitfima ignea 
extioguere,l.74 28 i; 
AC Ra E P RNS T. 
1.29. Vobis donatum eft pro Chrifto non fo 
lum vt in eum credatis,fed vt ctiam pro 
illo patiamini,idem certamen habeates, 
l.69 30. 


a 6.Qui cum in forma Dei effet , &è. vt in. ` 
nomine Iefu omne genu fle&itur, &c. ^ 


).65.16.1718.19 
4.13. Omnia poffum in eo qui me.cohfor- 
tat,! 73.20 
A CO LOSSEN SSIS 
3.9 In ipfo inhabitat omnis plenitudo, diui 
nitatis corporaliter,l.65 13 14 1$. 
A TESSALONICEN SI 
3 25. Vt integer fpiritus vefter, anima & 
corpus in aduentu Domini noftri Iefu 
Chrifti feruentur,! 62.25 
A v s pups 
* 17.In omnibus te ipfum prebecxemplü 
onorum operum in doctrina, in integri 
tate jin grauitate: Girolamo, In caftitate, 
Vt is quj cx aduerfo efl vereatur: Altri, 
evereacur nihil habens dicere de vo- 
isl. $3 8 
1 Apparaic gratia Dci Saluatoris noftri 
trudiens nos vt abnegantes, &c & adué- 
w n gloria magni Dei;l.70.40 
Sal d PParuit benignitas, & humanitas 
de ris noftri:il Greco, Apparuit amor 
igne tum:/4» Tommafo , Apparuit bona 
Sitàs,l.65.10.1.72.2.1.70.16 


T 
A GLI HEBET 

v 1,3.Qui cum fit fplendor gloria; & figuz 
gura fabftantiz eius; portinfque omnia 
verbo virtutisfuz : il Greco, Agens, mo» 
uens,aut modérans omnia verbo fuo po 
tenti,plenioque virtatis:5;riaco, Qui cum 
fit germen glorise, .& imago fübltantiz 

p eius, comple&tanturqué omnia virtute 
verbi fui : —— péccatorum fa- * 
ciens:Siriaco,Ille tameu per fenetipfur * 
fecit purgationem peccatorim:#! Greco, 
Per fe iplum pürgatione peccatorum fas 
&3,l.69.33 141 75.12 : 

v 6.18.Fortiffimü folatium habeamus , qui 
confugimus ad tenédam propofitam [pë 
Siriaco , Confolationem magnam habea- 
mus, qui confugimus ad eum, | 69.12 

9 27 Statutü eft hominibus femel mori, & 
poft hoc iudicium,] 74.3, 

v. 11x ER fides (perandarum füb(tantia re- 

' rumargumentum non apparentium: Gri 
feflomo, Non accipit fides experimentü , 
elt enim non apparentium: 4go/£ino, Non 
elt fides rerum,quz creduntur, & que vi 
dentur;l.57.4.1.73.7.13 

v12.1.Tantam habétes interpofitam nubé 
teftium:i/ Greco, Martyrum per patiens 
tiam cuframus, &c 1.57 44 

11.OmpisThitem difciplina io przfenti qui 
dem videtur non effe gaudii, fed mero- 
fis:polteà aütem fructum pacatiffimum 
exercitàtis per eam, reddet iultitiz,l.6r. 
33:34 | 

DS uuu. IA CORO 


» 


1,2,0mne gaudium exiftimate fratres cum 
in varias tentationes iocideritis , fi quis 
autem veltrumindiget fapientia, poftulet 
a Deo;l.61.33 
9. Glorietur aucem frater humilisia exal 
tatione fua,l.65.31 
v 2.15. Superexaltar autem mifericordia 
iudicium: il Greco, Exultat mifericordia 
aduerfus iudicium:f/aw Tommafo,Relaxat 
&quafi cemperat mifericordia iudicium, 
Yga.11 
PRIMA DI S. GIOVANNI 
x 1. Quod fuit ab initio , quod audiuimus, 
uod vidimus oculis noftris , quod per- 
peximus,&c.] 67.6.12.15 
APOCALISSE ^ 
1.13. Vidi fimilem filio hominis ın medio 
feptem cadelabrorum,&c. & de ore eius 
gladius, 


gladius; cec: Pedes cius fimiles aurical- 
co,oculi eius;ecc, Et facies eius ficat fol 
lucet in virtuce fua, 1.54.29: 

£. 17. Vincenti dabo manna abfconditum, 
ece.nifi qui accipit, 72.141.274. gr 

3-12: Qui vicerit faciam illum columnam, 
ccc.l $3.22.13.1 61.1.3 4 

#3 Et ecée fedes pofita erat in celo, & fu- 
pra fedem fedens, ecc. fimilis ‘vifioni 
fmaragdinz,l.gz,13 

9 5 9.Digaus es Domine accipere librum, 
& aperire fignacula eius , ece. Ft fecifti 
nos Deo nofiro regnum: il Greco, Pecifti 
mos Dco noftro reges,l. 70.32 


Tauola de luoghi principali della: Scietura : 


Fine della Tauola de luoghi della Scrittura, 


v 6,8. Eccetquus pallidas : Tereuliano, c'h 
Greco, Eccc equus viridis.l, 

14. 1. Etwidi, & ecce agnus flabat fupra 
moatem Sion, & cum éò céntum qua- 
draginta ‘quatruor millia habentes nos 
men cius, & nomea patris eius fcriptuae 
in frontibus fuis; 1.68.65, 15, y 

4. Virgines coim funt.Hi fequuntur apum 
quocunque ierit;l.6t.25 Xi 

Y 13. Beati mortui qui id Dorhino moritine 
tur, amodo iam dicit fpiritus, vt requies 
Ícant a laboribus füis, opera enim illos 
rum fequuntuc illos? il Greco, Comis: 
t3ntur cum illis, lipp.16 : : 


RARA 


aa 


TAVOLA DELLE COSE 
PIVNOTABILI 


Doue per maggior comodo dichi legge fono difpofte 
alfuo luogo , c fortole proprie lettere. , 


L'antiche vfanze, l'arti e fae marauiglie , le catene de’ Padrî, icontrap- 
potti, le defcrizioni, i detti fentenziofi, i difcorfi, l'efaggerazioni o 
amplificazioni, gli efempi , gli ieroglifichi, l'imprefe, le pro- 
prietà e marauiglie dicofe naturali, i paralleli , le 
pratiche, i prouerbi,le fcienze,e le forie. 


Flnumero fottota lettera;!, dimoffralaleZione: gli altri dopo la letteraym, 
que che vi vanno [parti per entro + 


p MBASCERIA Sette fregi la 
B rendonoilluftre. Lez:71.0 2 
j AMBIZIOSO fempre più ap 
petifce onori, l.$1. n.23. 2. 
28 Vedi mondo, e fue gran» 


AMANTE fuenturato procaccia e(fare 
fepellito nella temba dell'oggetto ama 
€0,1.62.n.12:Truoua mille inuézioni per 
gradirgli,I.63.nu. s. La morte fteífa gli è 
eggiera,l.59. n.23.24-25. | 66.01.30: 3T. 
32.33.34.1.23.da! nu.33.a! 40 

AMI COrin guifa di fpecchio fi crasforma 
Bel voler dzl/amico; 52,0 31. Vale più 
€he l'oro;e l'argento;l. s7.n 4o Códizio- 
ni del fido amico, ibid.44. Si conofce nel 
tëpo tranagliofo,l $7 n 25. Si dee ftima- 
re piùdi qualunque bzne,] 74 n.3; Niun 

P fi'trgoua pi vele ibid 32 

E. è vncupo mare, e” cuore è la na 
uesche’) ya foicandojl 56.5.6 vn gran ma 
do (60.039 Conuerte i travagli indeli 

71.61.3233 37 38. 1.66 dal n3oal 34. 
73-dal n. 53:3] 4o è più:forre deila mor: 

Vegan to-Qual fia miglior condizione 

ad Amato,o amare,).67 n.221 La pla» 


amore tra fiori piglia cóoforto,c fri 


*2»0.23. Mai dormez) 7:26.13 o.Chi 


diffe amore, diffe dolere, n 43 

AMOR di-Dio verfo gli huomini ff chia ` 
ma, Dea macbinatrix, 1.63 5 Da lui fzor- 
gr tutei ibeni;l.07.z1- Alla mifura del 
tamore corsifponde quella de'benefici, 
num 22 ) 

Amornol!ro' verfo Dio allevocidi Crifto 
rifponde con proporzioni eguali, l.55.2- 
Si fa forte contra la morte,! 58.23 Duro” 
come l’inferno,24. Appare pennuto-d'a- 
lije armato di füochi.25. Conutrte i tra 
uagli in do!cezza,l.61.32 33.37.38 Ee pie: 
trein cibo, 66 go 31.3 2.77.34+Rende 
leggiere il giogo della legge, 1.73. dal 
num, 33.al 40 u 

Amor noltro'verfo Crifto . Dobbiamo ria- 
marlo come vero amico, che mori per 
noi, 1.67 24. Nè mai diftoglier gi occhi 
da lui;1.73 4Y - 

Amor verfo il proffímo èdebito,anzi credî 
to che ci reca incibimabil guadagno, 
T 24 : 2 

ANUDREA com più dolce mufica degli altri 
€oride'Santi rifpofe egualmente alle vor 
cidel fuo Maeftro, lsg 3. Si trasformór 
perfettameate nella volontà di Dio , 4r 
Prima:di cutti e colmamente rifpofe nom 
folo alla morte di Crifto ma altresì alla 

dolceze 


T'auola delle cofe più notabili. — . 


dolcezza, 36.37.39.41.42. Conlaricor- . Artefici più famofi quanto l'opere loro fo 


danza che Crifto era ftato prima nella 
Croce, vi faleco allegrezza.43.44.A gui 
fadi cigno muore cantando, 46 
A:NIMA nella fua formazione è bella, ma 
nel peccato vn moftro,l.53 30. In grazia 
ammirabile, nella colpa abbomineuole, 
1.59.34.1.63.13.14. In Dio folamente fi 
fazia,l 64 31.32. étanto eccellente,che 
per rifcatarla mori Iddio, ] 70.32.è vn 
diletteuol giardino, 42 è fpofa di Crifto. 
Vedi (ponfalizio fra Crifto,e l'anima. 


Antichi e loro vfanze. 


Gli antichi Giudici fedeuano pro tribuna- 
li con maoto di porpora foderato di ne- 
ro,l.54.10 Icédentrati portauano la cro 
cc infino al patibolo,l.55.59 
Vfauano gli antichi Re di portare in Juo 
go di diadema vna fafcia bianca, 1 65.36 

Quando altrui toccauain forte la lettera, 
M,veniua dimoftrato per matto, 1.70 31 

Si celebraua il primo giorno dell’anno a 

loria d'vn falfo Dio chiamato Giano, 
+70:33 

Si chiamauano le lamentatrici per onorar 
col pianto la morte altrui ,].72.35.36 

Era legge in vna Città, che il maggior fra- 
tello diuideffe l'eredità, ed il minore fce 
glicffe,l.74.32 

S'introduceua nelle nozze Imeneo, che ne’ 
fuoi fregi ammaeftraua gli fpofi, 1.73. x 

A' loro falfi Dei edificauano tempi maraui 
gliofi,l.59 1 

Legioie della real corona erano dodici , 
1.59 42 

Conferuauano il ritratto del corpo, che fi 
mandana alla fepoltura,l. 25.22 

I numeri fi formauane con le mani, 1.54 27 

APPOSTOLI.Infrai cuori de’ Santi rifpo- 
fero a Criltocon proporzioni eguali, 
1.55.3. Pareuano priui del moto natura- 
le nel nonabborrire l'occafo della mor- 
tc, 45.Molu de'loro miracoli più celebri 
di que'di Crifto,l.65.9.10.Per mezzo lo- 
ro ottenne Crifto vittoria de! mondo,ib; 
Dalle piaghe di Criftoriceuerono fegno 
di pace, 18.Ebbcro difefa, 24. fortezza, 
34 Col loro martirio tettimoniarono la 
fede di Criíto,].68.22 23 

ARTE accoppia nelle fue opere lacontra- 
rictà,l,69.3.e la varietà; & 


no più piccole,1.68.9 


AR pEr 


Agricoltura. E‘ regola degli Agricoltori al 


legar la palma nel terreno vmido,l.51.5 
accoppiare in ifpinofo tronco vn'inne- 
fto gentile di frutti, 1.55 16. La terra rie 
ceue poco,e rende molto,l.5$ 38. Si mé- 
dica i! melagrano agro coll'allogar alla 
radice vn ramufcello di pino, l.59.45.Si 
coglieil frutto conforme al feme,l.63 4 
M grano fparto in terra onde fi multipli 
ca, 166.33. L'Agricoltore fi trae il pane 
dibocca per feminarlo con ifperanza di 
raccoglierlo multiplicaco, ] 69 20 
Sirallegra quando pofto termine alle fa 
tiche, vede abbondaza di grano fu l'aia, 
1.70 5. Le lagrime della vite quando vié 
portata non, mnouono affetto di pietà 
nel vignaiulo , 43. La vite col breue ta- 
glio che riceue,fi libera dalle fiamme del 
fuoco,fbid. 


Alchimia. Il ferro fe viene vna volta mi- 


fchiato con l'oro , oltre da lui non fi di- 
uides: 54 41. Inleis'adoperano il fuoco, 
el'olio,l.6é2 33 


Architettura. 11 muro allora fi dice diritto 


quádo rifponde allo fquadro del fabbro, 
1 51.53.1 fondamenti fi pongono fotter- 
ra,e le bafi , e le colonne fopra'] terreno, 
1.61.19. Si fabbricanodeg 1 edifici con 
ordine dorico,corinto eionico,l.s9.1 


Dipiotura.I dipintori nafccadon fe lef, 


ele tanole,che dipingono fra veli, ecor 
tine;l 64.15. Il luftro della vernice rauui 
ua i colori e li riforma, 65 25. Vati co» 
lorie lumi adoperano nel dipignere , 
172.1. La figura per cffere vagheggiata 
deeauerc il propio lume; ed ombra, 173 
11.L'arte del dipigaere non forma le co 
fe,ma ben si le rapprefenta,1.75 $6 


Artedi fabbri. E'regola loro d’afperrar di 


battere il ferro infinattanto;ch'cgli bian 
cheggi,1.69.35 


Arte degli gioiellieri Per ritrouar l'auerio 


nafcotto fotto terra ; fi vagliono d'alcu- 
ni vafeli pieni d’acqua, 1.59.06 Per fat 

preda delle margarite fi vagliono deli vat 

gata,l.61.26: Col ‘agnello ‘arrofto piglia 

no i giacinti; L74 38.39 


Giuoco . In vno fcacchiere quali: in 


yn. campo fono ordinati i pezzi à mo- 
do 


Tanoladellecofe più Notabili. ~ 


do di foldati perdar matto al Re, Lor 
36.11 giouoco alla cieca fi fa quando al. 
tri con la benda.» agli occhi fi volge or 
quà,or là per prendere chi giuoca, l. 75. 
nuin.21 
Guerra.E' precetto di guerra d'opporrele 
naui alie nanii pedoni a’ pedoni, 1 caual 
lia'cauallij].59 nu.25 è vfanza degli ‘e 
fercici nel paffar de* fiumi d'allogar due 
Íchiere de' più fcelti deftricri, quafi argi 
ni e fponde 10 mezzo delle rapide acque 
26.Gli sfidati alla battaglia hano per leg 
gc di guerra l'elezione dell'armi, 1.54... 
25.E fono aftretti a trar la fpada, erecar 
fiin atto di guerreggiare.l.60 13 Nell- 
ordinarle fchiere fi pongono da prima 
i pedoni;a cui facciano ale i caualli teg- 
giermente armati, 24 Si rallegra il folda 
to quando "fornite con gloria le fatiche 
viene il tempo di diuidere le fpoglie ». 
lizo 5 
Arte di lauorar d'ago.Vn giglioformato da 
maeflta mano vantasgia il prodotto dal- 
Janatura;1:53:14.Quellanorio è più pre 
giato,che da amendue le parti rende di- 
pinta la tela,nu.19.Acciocchè vn lauoro 
fopra bianza reticella campeggi , gli fi 
dee porre vn foppannoincarnatino,] 70 
num.16 
Mufica.Due maniere di confonanze ci fo- 
no,d'egualità;e di di (agualità , e tutte fi 
compongono con voci acnte,e con gra- 
ui 1:55 11.70 20 Il cirerizzatore toglie 
dalla cetera la corda,che nori ha voce a- 
mica,!.6o 33 Più fi gradifce Ja mufica di 
molte voci,che d'vna fola, 37- Si forma 
più bella con le crome;e femicrome;,che 
con le noti biauche,l.68 6 è più vaga có 
le voci oppofte;e contrarie;] 69 9 
Arte di nauigare . Piccola barca richiede 
picco!a velajl.62.18. l'nauiganti con gli 
occhi della mente emendano l'inganno 
di que deila fronte nel veder muouerfi i 
monti,l.64.24 
Ma! fi poteua janigak il mare prima che 
foffero fabbricate Je naui,1.69. 38 
Atte di profpettiua afferma,che nello fpec 
chio fiveggia ilfolo obbietto,da cui l'im 
i fu improntata, |.51.34.Cen va 
Cri tpa dimoftra va volto, fe da 
Fi feriuere in cifre Le ci f 
vedi re in cifre: Le cifre fono vfa- 
rincipi per ifpiegare fegretame- 


te in ifcritto i penfieri de* Toro cuori, 

1.64.1.S0n0 di varie forti,4. Fra molte é 

bella quel vna d'affodar con arte la pies 

tra,e nafconderui dentro la lettera. 1. 7o 

18. Altre fi fcriuono con fugo di cedro, 

173.10 : 

Maraniglie dell' Arte. 

Appollo.Le due parti della fua (tatua s' vni 
rono per sì fatto modo in vn corpo,che 
da vn folo artefice parena compotas, 
1.65 38 

Catena df verrò sì foda , che fcagliata fu le 
pietre non fi rompeua;! 68.8 

Cetera. Due cetere fe allo Iteffo tuono fo- 
noacconce,taccata la corda d’vna rifpó 
de l'altra;! «6.17 

Fidia da vn'vnghia del Leone fcolpi vnoal 
naturale,l.$6.3 Nellofcolpiril volto di 
Giouefi valfe pere femplare de’ verfi di 
Omeró e nel formar Minerua del fuo 
propio volto;l.59.23-1.65 t1 

Mermicida Milefio,ed altri artefici fi refe- 
ro gloriofi per auerein piccola materia 
formata grand'opera,l.68 9 

Mennone,eSefoftre. La loro ftatua tocca 
dal fole fa fentire foono di cetera , 1.58 
num 28 

Orinolo nel battere dell’hore fa veduro di 
diftruggerfi,] 65.21 : 

Parrafio dipinfe il Diod'Atene con vari sé 
bianti, 1.56.30. Portala palma con Zeufi 
nel dipignere al naturale,). 64.8: Frale 
fue dipioture quali fono più famofë s} 
1.20 36 

políclete (colpì la ftatua di Giunone con lo 
fcettro nella deftra, econ la melagrana 
nella finiftra,! 59 45 

Poligsoto dipinfe vn'huomo in tal forma, 
che fi (ta in dubbio fe falga,o fcenda dal 
la (cala,] 65.31 

praffitele fcolpi le due Dee d'amore , l'vna 
sì marauigliofa,che traffe da lontani pae 
fi i popoli per vederla;1.65 26 

Sepolcro fabbricato nell'1foja. Eolica,In o- 
gni tempo vi fi odono fuoni,canti,cd ap 
plaufi di mano,1.75.22 


B. 
ALIA , con la lingua 2 guifa di orfa dee 
B riformaricoftumi del fanciullo.l.5 t. 
13 Per falute di lui bee l'amare medicine 
17013 , 
BELLEZZA del corpo eft qualibet epiftola 
efficacior ad commendationem» 6o 29 
BENI 


BENI KEporali fono preftati da Dio,1.52.3a 
BONTA' folo da Dio è preggiara,l.61.8 
€ 


ARLO.Le lodi dateal Sacerdote Simo 
+ üe s'auuerano dicarlo,l.«8.i.Inlai co 
ine ia ifpecchio fi vagheggia quanto di 
ello e buono apparuein Ambrogio, 3. 
Sono due archibalent, 4. Due lumi da 
quali i fedeli tratfero raggi di.cognizio- 
nee d'amore, .Coa le loro forze folleua 
rono altrui a goder la beatitudine, 7.8. 
Diueone gloriofa la Chiefa di Melano 
con quefli facri lumi,9 Riformarono co' 
loto raggi quel gran Caos, 10.11.1215. 
x4-Infino da!la culla apparuero due iumi 
ccle(ti,1 5. 16. Carlo imitò la vita d'Am- 
brogio,ibid.Di loro fi può dire ciò; che 
fi die di Demoftene,e di Demades 17. 
S'vnirono i Principi quafi in vn Coro a 
cantar le lodi di Carlo,18. Lucerne, che 
per dar lume altrui confumarono fe te 
19 Quali furono le perfecuzioni d'amé- 
due,20 21 22.L'amore di quefti due pa- 
ftori nè da timore de’ nimici,nè di mor- 
te fu viato,23 Pena loro quando altri o£ 
fendeua Dio,24.Volauaao fenza mai ri- 
pofare,25 Con l'ale della linguasaccop- 
piarono le.mani dell'operazioni, 26.27. 
L'ardente amore,che aueuano deila loro 
C hiefa li trasformò i gelofía,s 8.29.Furo 
no cuori,orologi,e foli,3o, Carlo aggra- 
uaro quale Atlante da si graue pefo non 
dormiua quattrohore fra aorte e giorno 
34.Fu balia amante e diligente alla cura 
della fua Chief2,5 s. Cherifpofe al Vefco 
no,che gli (criffe,lo non ho che fare,ib. 
Petto e carne di diamante era inCarlo,in 
cuinon penetrò palla di ftrumento belli 
co.4o.Furono due colonne per infegna- 
re al popolo la ftrada alle corone ererne, 
ibi 1 precetti diuini códiti col fale dello 
xo efempio fi rédeuano faporofi al popo 
1o, 4:.Per loro graziae potéza furono có 
feruati dall'eterna putredine i corpi di 
-molti peccarori,43. Carlo ed Ambrogio 
fub'imi , perché rolfero per efempio la 
virtù di Maria, 44.44 


CATENE de Padri ——— 

Si pruoua chè la beata vergine in età di tre 
anni offerì fe fteffa al tempio, 1.51.6.7 
Nel c:4.16.Cant.Surge Aquilo,&c.}.51.17 
Me) c.1.4.Can.Introduxit me Re Rex, &c. 


Tanola deltecofe più Notabili : 


| s1.num.19 : À 
Nelc.s.r0.Cant. dile&tus mens candidus, 
&c.l.52.5.1 65.37 44 
Nelc.5.14.Cat. Manus illiustornatiles,&e. 
1.52.19 
Nel c.4.1. Cant, 
&c.l.52.36 
In che tempo auuerranno i fegni nel gior» 
no delgiudicio,(e faráno fenfibili,e quali 
faranno le loro cagioni, l $4.5.6.7 8 
Come s'intenda,che María a piè della Cro 
ce foffe foprafatta da fpafimo, 1.5 6 41 
Nel c.17. 21. Cant. Regnum Dei intra vos 
eft,1.57.31 
Nel c.15 19.di Ieremia,5i feparaueris pre. 
tiofuma vili,quafios meum eris.l.58.7 
Nelc 4.4. Cane. Sicut turris Dauid collum 
tuum,l.6o.z 
Nel c.3.12.dcll'Apoc.Qui vicerit faciam ii 
lum co'umnam,&c.1.61.4. 
Nella 2.de' Corinti 4.8.Semper mortifica- 
tionem Iefu,&c.] 61.13 
Nel c.8.6.Cant.Lampades eius.&c.l.61.20 
Perché in ogni Jato dell'vninerfo volleil 
Creatore,che nafccffero acque in gri co 
pia,1.62.24 
Ned c.14.12.di Giouanoi,Qui credit in me, 
opera qug ego facio, & ipfe faciet , & 
maiora, &c 1 63 9.10 
Nelc.2.13 Cant Surge amica mea, veni in 
foraminibus petrz,in caverna maceriz , 
1.63.38 
Che penfiero paffaua per Ja mente a Giu- 
feppe vedendola Vergine grauida , 1.64 
nu.23 
Nel Salmo 47 14.Ponite corda veftra in vir 
tute eius, &c 1.64.34 
Nel c.z 9.a' Colofséfi.In ipfo inhabitat om 
nis plenitudo diuinitatis corporaliter, 
165.14 1 
Nel c.31.22.di Ieremia. Nouum crezuit Do 
minus fuper terram, Femina circumda- 
bit virum,1.65.25 
Nel c.44.2. d'Ezzechiello,Porta hac clau(a 
erit,&c.l.65.42.45 
Perché Stefano poté veder in terra la bea- 
titudine del Paradifo,! 66 9 
Giouanni prouuide d'antidoro nel fuo yas 
gelo contro l'erefíe,].67.8«9 3 
Gli Angioli non intendono il facro enim» 
ma dell’Incarnazione,],67 14 
Nel Salmo 8 3.Ex ore infantium, &lacten- 
rium peifecifli,&c.1.68.8 i 
Gl'In- 


Capilli tai ficut greges, 
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| 
Qi Tnsoeenti ebbero il nomedi martiri, 
163.21 rou 
Nel c.2 18..di Matt.. Vox ia Rhama audita 
eft vlulatus,ecc 1.68 30 
Nel c. 2.54.di Luca, Pofitus cR in fignü cui 
contradicetur,l 69.6 
Recano molte fimilitudini del m6do,l,69 9 
Nel Sal.44.4. Accingere gladio tuo,ecc. 
169.12 
Nel c. 2.4. Iob,Ecce in manu tua cft, verun- 
tamen animam illius ferua;..69.26 
Nelc.11 19 di Ieremia. Mitta mus ligoum 
inpanem,ecc.l.69 38 — , _.. 
Perchè Crifto volle efer circocito, l: 70 
9.10 
Nel c.1.2.Cant, 
fui, 1.70.15 
Nelc 8.11.di Matt. Regaum czlorura vim 
paritur,ecc.1.71 6 
Nel c.6,44. di Giouanni. Nemo poteft ve- 
nire ad me,nifî Pater qui mifit me traxe 
it illuml.71 
Misia Labia eias ficuc lilia dittil 
Jan:i2 vyrrham primam,l. 71 2 
Magi furono così nomati per la fcienza 
d'Aftrologia,e furono Re , ].71.35 
Nelc.2 17. dell'Apocaliffi . Vincenti dabo 
manna,ecc.l.7a.14 
Nel c.8.14. Cant, Fuge dilc&e mi,affimilare 
caprez,;ecc.l.72.a6 
Nelc.22.10.di 1eremia 
172 37 at a 
el c.1.7. Cant. Indica mibi quem diligit 
anima mea vbi pafcas,ecc. 1-57.6-1.73 13 
Nel c.a 3.Cane.Snb vmbra illius quem de- 
fideraueram fedi;ece 1.73 14 
Sei capelli fono animati, 1.73.19 
Nel c.6 4. Cant. Auerte oculos tuosa me, 
uia ipli meauolare fecerunt,l 73.16 
Nelc 4.9 Cant.Vulnerafti cor meum in vno 
oculorum tuorum, & in vno crine colli 
tui,l,73.18- s E. : 
La Vergine morì, fu fepo'ta, e affonta in 
Cielo, 1.75 21: Ville fett2ntadue anni.36 
elc.2 ; Cant. Quam pulchri funt greffus 
tuj in calceamétis filia principù, 1.75.29 
CATERINA fu trasformata da Dio in vu 
giglio per la virginità, anzi in vn'Agno 
Tlodi paradifo,l.53-1 23354 Donofingu- 
lare quello della purità,a31 0-4 al.23.C6 
ticenere da mano di Crifto l'ancllo,impa 
Tentò con lui,e diucnue fua (pofa,24.Gli 
lede l'anello quafi per corona del euo- 


` 


Olculetur me ofculo oris 


22 
22 


Noli flere mortuü. 


re,25: Dall'anello in eui vi erauo effigia-: 
telarme ,e l'imprefe diuine riceuette 
grazia di far ciò che voleua,26 Divenne 

« yn Cherubino per ifcienza , [ania per fe 
eper altrui, 3 4.Con l'arme delle fuc pa- 
role rendè fuggetti a Dio ciaquanta fa- 
ui, 35.36. Col [uono della fua fapienza : 
diede anima e vita a’ (affi deglIdolacri, 
37. Sono (telle della corona di lci, 38.Fu 
acqua molle per naturá, ma per grazia af 
fodara, che vinfe i tiranni e itormenti, 
39 40. Col martirio vie. più s'accrebbe 
Ja carità nel fuo cuore, 41.Gloriofa rom 
ba diede Dio al corpo di Caterina , 4% 
Entrò nel fepolcro trionfante , mentre j 
dagli Angeli vi fu portato, 43,44 

CHIESA militante è immagine della trion 
fante,l.53;6. è vn campo guerriere, 8 9 

CIELO. Per entrarui fi dee combatcere, 
1.53.9 guerreggiare con le paffioni, ] 5 7. 
31.32.33. è luogo della vera felicicà, 
1,66.24 27 

CIRCONCISIONE fpirituale.Vedi 
Ja parola Crito. 

COGNI Z10 N Edellecole fi rendemala 
geuole o perla troppo piccolezza,o per 
la grandezza ecceliua;].64.21 

Cognizione di fe fteflo,fa vedere al pecca- 
tore il fuo mirabile tato, 1.54.19 

Cogpiziene di Diofi ha per mezzo delle 
creature,e quan o più piccole,il rappre 
fentano più gloriofo; 1.68,6.7.8. 

COMBATTIMENTO fpirituale, A glo- 
ria del trionfante fi rizzano da Dio-co- 
Jóne in ciclo,].& 1.3.La prefenza di Die 
rende forti come leoni i chriftiani, 1.66, 
10 11.12.43,].74.42 43 

CONFESSOR I fonochiamati labbra 
di Crifto, 1.71.22 

CONVERSIONE. Per conuertire va pec- 
catore vfa Iddio ogni mezzo, 163.5 30. 
Vedi Peniteuza. 

CONTRAPPOSTI. 

Frail mare e la margarita, 1.61.26 

Fra le perfezioni diuine e lemiferie del. 
l'huomo,!.65.7 8 

Fra il velo di Giouanni, e quello degli ala 
tri Vangelifti, .67.11 1 5.16 

Fra il volo di Giouanni,e quello degli altri 
Santi,ed Angeli,l.67.14 ! 

Era il corno dcl toro,e quello dei Rinoce- 
rote,l.69.23 

Fra Crifto e gli altri Re rerreni,! 70 3 

€ Fra 


Fra la verga del ferro , e quella del legno, 
con le quali il paltor celefte regge il po 
polo,l.71 3 

e la verga ela ftella, che guidó : Magi, 

71.4 

Fra il Re,e l'huomo fauio,l 71:35 

CORREZIONE fraterna.L’huomo non fo 
lo dee ordinar fe medefimo , ma laltre 
cofe ancora a gloria del Creatore, 1.58. 
$:$ Chi proéaccia la falute del proffimo, 
fi fa fimiglianteal figliuol di Dio, 7 8 

CORTE de'Principi è vn gran mare:l,7r. 
13.14.15.è vna terra maladetta,che non 
produce altro che triboli,l.72 18. 

CREATVRE a guifa dinotte, nel libro 
dell'yniuerfo formano armonia di lode 
alloro Creatore,].63.6.E quanto più pic 
cole,più gloriofo il rapprefentano;ibid, 
Meglio lodano lodano Iddio col religio. 
fo tacere,che con le voci,1.68 11,Quan- 
to più piccole, più virtù hanno dalla na- 
tura,l. 70.38 

CREAZIONE. A feruigio dell'huomo fu- 
rono prodotte le creature , acciocchè 
s'ordinaffero a gloria del Creatore, 58. 
$. Da quefto bell’ordine deriua la bontà 
€ bellezza dell'vniuerfo. num. 6 

CHRISTO adorato da' Magi 

Tre nobilifimi Ambafciadori vengono dal 
l'Oriente per offerirgli tributo, 171.1 
Ambafceria più che altra pregiata 2.La 
guida con due verghe , 3. Nella qualità 
di quefta verga ci fi dimoltra la condizio 
ne de! Re,in cùi fono accoppiate due na 
ture,diuina ed vmana, 4 Corrono a Cri- 
fto tratti dalla guida efteriore della ftel- 
Ja,e dall'interiore della grazia, s. La gra 
zianon fece violenza allibero arbitrio, 
anzi gli fouuéne.6 7 Furono tratti i Ma- 
gi,e non Erode, perché quegli,come fer- 

ro feguirono Ja virtù della calamita, ma 
queíto s'oppofe, 8 9.10. Effetto fu della 
grazia , che rauuiuaffero Crifto perRe 
dell'vnioerfo, 11.In Crifto fi videro i pre 
ziofi colori fparti negli opali , 12. Il re- 
gno d'Erode era aguila d'vn gran mare, 
73.Le naui di Tarfo furono abbrucciate, 
14. Crifto fcherni il Tiranno a guifa 
di drago, 15. ré Da'raggi di Maria , 
quafi da ftella fu a*Magi dimoftrato il 
Re,17°18. Dall'odore di Crifto , quafi di 
pecchia,o di giglio furono tratti, 19 20. 
21.22, Corrono a lui guidati dal lume 
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della fua fapienza,23. 24. Perchè Crito 
era la fapienza fteffa trouò chi l’arricchì 
nella (ua pouertà;25,26.27.A guifa dam 
bratrae a fei Principi dell'Oriente, 2g, 
Videro Crifto per età fanciullo,ma di (a 
pere già huomo, 29. Fra'cenci della fua 
pouertà v'erano celati i tefori di Paradi 
fo, 3o.Alla prefenza del nato Sole fi traf- 
figurarono in lucidiffimi foli, 31. Erode 
reftò fepolto nelle tenebre della fua igno 
ranza,32,33.Comparuero ananti Crifto 
veliti di vaga liurea di virtù. 34 Erano 
detti Magi per la fcienza dell'Aftrolo- 
gia.5 s. Erode fu il primo cane,che diede 
la caccia a Crifto. 36 37.1 Magi perfe- 
uerarono nel moto finché peruennero 2 
piè dell'vccello 39. E co] fupetar le diffi 
coltà che fipropofero infra cammino, 
il pregio, 40.41.42 
Amore, 

Peramore s'incarnó.l.64.33 1.65 9. 1o. 44. 
1.67.27.28.29 

peramore fparfe il (angue nella circonci- 
fione,l 70 16 17:18 

Per amore pati e mori,L65 21 

Amicizia. 

Simoflrà vero amico métre mori per noi 
1.67.24.Cometale dobbiamo amarlo, 
].73:41 

Beatitudine . 

conferuò nella paffione i raggi, de'fuoi di. 
uini actributi nella parte fuperiore dell'a 
nima, l$6. 43. 44. Dentro il vafo del 
fuo corpo vi era celato il lume della di. 
uinità;163.36.1.65.14 15. In merito del» 
la fua paffione falì a' fublimi gradi di glo 
ria, l.65. 31.32. 35. Crifto ignominiofo 
per parte della Madre,gloriofo per pare 
te del padre, 1. 69,14. Nel di fuori poue- 
ro,nel di dentro ricco di tefori di Para» 
difo,1.71.30. Impoueri per amore, 1 70. 
34 

Bellezza « 

Con Ja fua belle2za trae tutti i cuori al fue 
amore,l.56.8.9.10, è fiore , che accende i 
petti di carità, 1.62.5. gli empie di vera 
allegrezza, 1e. vn giglio bellifimo, 1.67 
35.La fua bellezza defcritta dalla Spofa, 
l.$4 37. Giglio, che fpargel'odore mot 
to lontano,l 71.19.20.21,22, Mani di lui 
quanto furono belle,l. 5 z.ig 20. 11 petto 
era ricco di fapienza,l.67.18.19.era tut- 
to fuoco. : 

Cir- 


T asiola delle eofe più Notabili. 


è Circoncifrone . 

S'impone il nome di Dio di clemenza,l 7o. 
I. 1. Si dimoftra Re liberale ponendo le 
ricchezze,il fangue;e la vita per falute al 
truis} 4.Col fuo sague ropeilgiogo del 
la circoncifione,s.6 Fu feco Mello afpro 
per renderfi più pio inuerfo noi,7. Nou 
&r1 obligato a effere ctrconcifo.9 Si cir- 
concide per dar morte alla circoncifio- 
ne. 11. Caddero i fiori dellecerimonie 5 
della legge in apparir il frutto di givftt 
zia, 1 2.Qual balia bee l'amara medicina 
per falute de’ fuoi figliuoli, 1.14 A gui- 
fade Caradrio prende fopra di fe l'infer 
mità,15 Co! vermiglio del fangue lam- 
peggia il lauoro fourano della (ua cari- 
tà,16 17.Dentro quefto fallo divino vi fi 
trouò rinchiufo il nome di Giesù, 18.La 
cognizione di quelto nome fu riferbata 
infino a quefto dì, 19. Nome che fi pro- 
nun 'ia con celefle armonia , e dolcezza, 
20.21.è come vn tempio , 0 vna torre di 
fiparo,22.Afta,dardo,c fcudo, in cui fo- 
no adunare le virtù concedute agli feudi 
altrui,25. 24. 25.26.Si dec tener caro più 
di qua!fiuoc!ia gioi2,27.28.Con lui ogni 
huomo fi fa inuincibile, 29. Il Crifliano 
participando que(to nome dee acccoder 
fial ben'operare,3o 31-32.Celebra fanta 
Chiefa a imitazione degli antichiil pri- 
mo giorno dell'anno a Crito, come a ve 
ro Dio, 33. Più pompofa apparifce oggi 
la grazia nel filuar l'huomo;che nel cre- 
arlo,34 Quelto fangue fu l’vitima medi- 
€ina,che ado però Crifto p faluezza del- 
l'huomo , 35. Corre tanto in fretta per 
la trada della noftra falute, che fuda fan 
Gue, 36. Col termiuarfi la circoncifione 
Carnale, ci viene infegnata quella delle 
Propie paffi^ni, 37.38. Nel riceuere ilta- 
glio s'impofe a Crifto il più gloriofo no 
medi qualunque altro, ;o.Per riempiere 
il cuor di grazie celefti fi dee votarlo d'o 
Sni peofiero carnale, 40 41.diuegliere i 
pam (centi germogli , 42. Senza com- 
dii tagliar i pampini troppo diftefi, 
Maria sritano colloro efempio Crifto e 


Fuaguifa p _. Eccellenza. 

rien Riglio tutto celefte,l 71.19 20 

tele gioj = erano raccolti i lumi di tut- 

fingula £172. 2. ra fpofa dimoflra vna 
F dipintura dell'eccellenze di lui, 


s Haduoi volti l'vno benigno , e altre 
fdegnofo,l.$4 36.37 
Euchariftia. 


E' mifterio che fi dee vagheggiare fra i fu~ 


mi e l'ombre,!.57.4.6.7.8 
CHRISTO Giudice, 


La voce di lui nel giudicio atterrirà gli em 


pi,l.52.27.Ferirà con vna, verga penetra 
te infino all'anima,28. Con allegrezza pu 
nirà i peccatori,29 Mouerà loro orribil 
guerra, 1. 53. 29. Con lo fcettro di ferro, 
con vcfte di bruno,co' volto focofo com 
parirà algiudicio !,54.2 3.4.10.11.12.18 
14 Da’ giufti fi vedrà col volto benigno. 
36 37. Ferirà i peccatori qual Toro alla 
cieca,1.69.24.A guifa di fiero nimico ade 
prerà il ferro,25 Produrrà in quel gtor- 
no gli effetti,che produce il Sole di me- 
riggiana,l.71.44.Vedi giudicio finale . 
Incarnazione. 


Carriera de’ Padri Sáti ne! trarre il figliuol 


d'Iddio in terra,! 51. 2. Prefe1l Verbo e- 
terno vera carne, 8. èdipintura che fra 
Jumi ed ombre fi vagheggia,l*57 5.6.7.8 
9.Ci è dipinta quaft in vna notte a lume 
di lucerna e di fuoco, nu 10.11 Solleuò 
l'hucmo alla parrticipazione del'a natu 
radiuina,l.58.8.L'vmanità di Crifto pa- 
reggiata altempio,e al zaffiro,!.59.2.10. 
L'orarioni di Mariatraffero quagiù il di 
fiderato lume,!.60.7.8. aggiunfero Vale 
al verbo,g.Difidero de’ Patriarchi di ve- 
dere il Mcffia,l.62.11.12.13. 14.15 16 Per 
amore s'incarnó il Verbo,l 64 33 Dimo 
firò fapienza in riftrignere sì alta gran» 
dezza in piccole membra,l 68.9 Vedi Na 
fcita di Crifto. 

Nafiita di Criffenslla vigiliadella feffa. 


1l verbo foftanziale è promeffo a guifa di 


cifera diuina,l.64 .1.» Con !a contrácife 
ra l’Angelomanifettò.al mondo i mirace 
li pellegrini di quelta opera, 3.4.5 Il par 
to verginale con lombra dello fpofo f 
cuopre periogaunare il demonio,6. Ci- 
fera fcritta nella cauoletta. delle vifcere 
di Maria per opera dello Spiritofanto; 7 
Il quale più arce dimoftrò che Parrafioe 
Zeufi nelle loro dipinture,8. 9. Da fiori 
che adoroauano ilcorpo della vergine, 
poteua Lucifero rauuifare il diuino tefo 
ro,e la ricca miniera,che vi ftaua celata, 
10.11 12.14.Lo Spiritofanto nafcofe Gita 
celefte immagine fra l'ombre e veli , 13. 
€ 2 14.15, 


44:15. Fa perfetto il matrimonio della 
Vergine con Giofefojibid.erano amédue 
guerniti di condizion reale,16 Primasà 
tificati,chenati,1 7.O(feruano il detto ar 
tico,Omnia communia;18 Vagliono più 
quefti due,che tutti gli huomini,ed An- 
geli,39, Sonomaeftriadogni perfona di 
qual fi voglia ftato.ibid, La Vergine per 

' Ji troppo fuoifplendori fi rendeua fcono 
fciuta allo {pofo,z0 21 Diliberò Giufep 
pealla fine,che Maria foffe gravida fen- 
za colpa,22.23+24 Dimoftrò fapiéza Ma 
ria colnonappalefargli il diuino fegre- 
415 26.27: 38 Nell'apparizion di Ga- 
briello paruero dolci a Giofefo l'acque 
di quefta fonte del Sole; 29. Fonte ripic- 
na d'acqua falutare della Sapieaza cter- 
n3,5o.Crilto empie la fua nafcita d'iofivi 
ti miracoli, 34 Sata Chicfa qual Fortore 
reca al mondo nuoua delia vicina. nafci- 
tà de! Vérbo,35.In merito diciò le fi mu 
ta il pianto in canto,36 A guila di gallo 
fueglia i mortali allelodise allopece fan 
t5,57 38.39.Ci annunzia ogni bene , 41. 
Ogni cuore fi dee acceadere in amare il 
bambino;42 


Nella folennità di Natale. 


Quattro fono le generazioni del Verbo tur 
te fornice di marauiglie. 65.1.2. IL $0le 
eternoogg) fi corona di carne vmana, 3. 
e.Parte appalefa il fuo-bel lume, e parte 
Alnafconde, y. Mifterio piùaffai malage- 
uolea inuc(tigarfi di. quello della Trinità 

£57 8.&opera d'amore;g 1o. La carne di 
Crifto diucnne carne del vero Dio,num. 
YL.Ijo h 

Incritto fitruoua Ia pienezza delladiui- 
fità, num. r4. 15. Con quelto abito della 
carne trionfo infin degliabiffi, 17. Paolo 
col fulmine della fua dottrina atterra gli 
flrali degli Ereticiauuentati contro que 
fto. uifterio, 19.19. 20. Varie fimilitudini 
fi danno. alla Sapienza incarmata, ibid.Si 
fcioll l'oriuolo. dell'Vniuerfo empien- 
do la tcrra di liete voci,num:21,Glì attri 
buti diuini fanno di.fe pompofa moftra , 
21:23:14 Nuoue marauiglie ft veggiono 
in-quelto mifterio, 25. Le due nature in 
€rillo quafidue ftatue , l'vna veftita di 
duce,taltra ignuda,e piena d'amore;nu. 
26.27 , 


T aitola delle cofe più Notatili,- 


Nel ramo della carneimpreffe l'odore infi- 


nitodella diuinità,28 Nafce tutto vmi- . 


le,29.30. Quauto più s'vmiliò,più fu cfal 
tato,31.32.33.35«Maria cinfe con fafce il 
bambino Giesù,36.Col fangue dellaDea 
d'amore diuenne vermiglia rofa,e foco- 
fa d'amore,37.38.Comparazioni fra Cri 
Roela rofa: , 39. Rofa di Ierico fu Maria 
in quelto giorno, 42. 43. Solleua oggi il 
Dio d'amore lo ftendardo, in cui fi vede 
Ja rofa:fra le fpine, 44. Quelle fpine di 
pouertà, e di pianto rendeuano la Ma- 
drê amante ed amata, 45. Tutte lc mébra 
di Crifto erano ad vntrattoalla Madre 
rofe e fpine, 46. Novità maraujig!i fc; € 
nuoui effettrfi videroio terra,l.66. a. 3. 
Altro non ifpiral'eterno. Sole appunto 
in terra,che raggi d'amore, ].67. 27. 

Fra sì farti incendi dee. firnggeríi il no- 
flro cuore,nu- 28.29 * 

Fu riceuuto l'i mperador celeffe con folen- 
ne pompa dalle ereature,l.68. 1.2, 

Criíto faaciullino. cagionò commozione 
in Egitto, combattè;e reító vittoriofo, 
].68.10.Fra que cenci della pouertà ta- 
uano na(coltele care gioie di Paradife, 
1.2130 


Paffione in visa. 


Si pofe qual fegno dí contradizione agli 
ftrali de trauagli,l.&9 $: 

Qua! berzaglio fpolto alle faette delle Tim 
gue degli Eretici, & Patifce nel princi- 
pio di fua vita, prima per dimoftrarci 
qual doueua effere la vita del'Criftiano, 
8.9.10 11.fecondo, per apparire a guifa 
di fuggello con l'imprefe della Madre,e 
degli avoli,12:13 

Fu fegno machiato rutto di piaghe,14 


Paffione intor tE v 


Fu Sole ecliffato nella Paone »1. $6. nu- 
me.43 

La parte fuperiore dell'anima fu libera da 
ognitumulto,44 

L'auuerfità vinta giace 2° fuoi piedi, 45, 
Infin dal primo püco dell’Incarnazione 
il Padre eterno gli rapprefentó i dolo- 
ri;l.62.39 

Con la morte di Crifto cefsò la peftilene 
aadalmondo,l.69 37 

; Orto, 


Taubla:delle cofe più Notabili è 


Otto Pater fi pofiibileé@t; ecc.Conofecró 
all’eterno Padre la potenza ; gliatti , el 
modo della (ua volontà nel patire; 1.52. 
nu.34.35 

Preía.S'armarono i foldatia guifa di caccia 

«tori per prendere la timida .cerua scl 71. 
36,37 Y 

Flagellie fpine. Alcuni dicono;che foffe 
flagellato con ifpiue,che poi furono tef- 
{uce per fargli corona;!. 74.45 

CROCE Rende dolce il frutto della Croce 
col patirla , 1.55 41,42, Fu domo a guifa 
d'indomito defltriene, 44 Su:baltare della 
Croce fi poteua fcriuere; Ignoto Deo,an 
zi Ignoto homine;l.$6,3 4, Nella paciéza 
fu conofciuto per Dio;; 7, La coftáza di 
Maria a pié della Croce alleggeri a Cri- 
ftoiltormento,n 42.In Croce fece tefta 
mento,1.67.30, Nel monte,Caluario fece 
felta il Monarca del Cielo,e comparti va 
ri doni,3 1.Apparuea guifa di ftendardo 
da molte faette fquarciato,l 69 7, Dall 
vnghie infino al capo fi vede macchiato 
di piaghe , 14, $taua ia Crocea guifa di 
rofa, c inuitando, tutti a guifa di pecchie 
a fucchiar il dolce liquore del fangue, 

7141 
Ilfangue di Criftoha forza di fpezzar la 
durezza de'noflri.cuori,].68,28, 29 
In Croce apparue a' ladroni con differente 
t volto;l.56.30.31 

Fianco aperco,E) vo palagio incantato,che 
conuerte il peccatore inamante, 1.63.20 
E'ftanza fatta per ano d'amore, ibid. 

'sPerlei Crifto cambio il nome d’huomo 
di dolor. in Dio d'amore, n.21. Trionfoó 
di Tommafo; 22, 23, è luogo di refrige- 
rio e di pace, 34.25,26. Dalla dura lácia 
furono crafitti tre cuori , 1.67.37..1l fan- 
gue,che n° vfci, illuminò il foldato negli 
occhi della fronte,e della mente, «69,3 4 


Piaghe.Per virtù loro fi tranquillò il Coro) 


appoltolico , 1.63.18. Si conobbe Crifto 
Per vero Dio,] 63.35,36, Con tal mezzo 
ottenne vittoria del mondo; 37. Le con- 
erua in Cielo per fegnali dell'onor, del 
trionfo,e della gloria diuina,33.39;Sono 
dena tane per riparo contro gli aflalti 
Pater dich, 40 sia ; 

Parole ji te illis, ecc. Il fuono di quefte 
aperi nPreffe forza ne'cuori de’Criftia 
nidi imitarle,l 66.16 Perchè oro per li 
Cin piè, è ysòd ilnome di Padre,18. 


Meditazione. di Jéi dee effere femprenel 
cuore del Criftiano, 1.62,39.Ha forza di 
cóüertire il peccatore imamate; l.63.20 
Coll'odoredelle piaghe ricupera Phuo- 
mo le fmarrite forze, 33.34, Truoua ripa 
ro contro inimici, 395407 Ogniuho dec 
quiui ricorrere, 4t 

PrefenXa di Crifto. 
Dè ‘allegrezza,e fortezza a’ Martiri, ea chi 
atifce per amor fuo, l;66. ro. 513 12.15, 
L74:42,43,44 
Refurrez ione . 

Crifto tifufcitato non aueua altro inella lia 
gua,e nel cuore; che bella pace,:63.27. 
La pace è propia e naturale fua loquela, 
23,29. Perché volle conferuarele piaghe 
nel corpo gloriofo; 1.65, dalo.33+21 4o 

Sapienza. 

Crifto è vna cafa compofta da tutti gli albe 
ri fruttuofi e odorofi dellè quattro fcien 
ze,l 71.26. Con la fua fapienza traeua a 
fe tutta la gente, 28,29: Dimoftrolla ia re 
firignere si alta grandezza in piccole 
membra,l.48.9 Tera 

Tronata nel Tempio. 

A Maria conuengono tutte le lamentanze, 
perla perditadi si preziofa margarita, 
1.72.1, 2. Recó acerbo duolo alla Madre 
la perdita di Crifto,53.34:Conlagrime, 
e con dolore ilritrouo neltempio, 42, 
43,44 

vbbidienza . 

Fu vbbidiente alle voci de'parenti, come il 
Sole fu a Iofue,l 72.6,7, 8. Sotto lo fcu- 
do dell’vbbidienza fi celo Crifto per di- 
ciotto anui,9 

Vmilià. 

S'vmiliò nell'Incarnazione;1.6$,30.Col di 
{cendere fali a'(ublimi gradi di vera glo 
ri2,31,32,3 5 [ 

CHRISTIANO E'chiamato guerriere rek 
campo di fanta Chiefa,l.53 9 
Non folo deceffere dinome,ma d'opere 
28.6 degno digaftigo chi con talnome 
accoppia la fceleratezza de'coftumi, dal 
nu 29.2 33. La difinizione del nome è, 
imitator di Crifto , quella dell'effeaza è 
negar fe fte(To,l.5 5.20. 21.22 í 
Tutto giorno ha da morire per amor di 
Dio,13. E quefta dec effere la fua gloria; 
1.57.34 s j : 

Nel teatro del Cielo è ftimato come fta- 
tua grande di finiffimo oro,38 . 
e -3 è foldato 


è foldato del fourano Duce, 1.69.nu 29. 
Lafama di .queífto nome glidee effere 
ftimolo al bene operare, .70:30. Ha il 
nome di Sauio , e tuttauolta bene fpeffo 
viue aguifa.di matto, 31. Pazzia è la fua 
vendere per va;nienreal Demonio lani 
ma di tanto prezzo. 33;- 
CVORE vmanó, Ee parole di lui fono i pé 
fieri;.62 n. g s piccoto perriceucre l'ab 
, bondanza dcsfpirituali diletri18.19:Cac 
cia,che ha da Dio,acciocche fi réda,l.63. 
n.5. 30.Si duolc Iddio della fua oftinazio 
r6-31532 Nó fi pao faziare có l'acque 
dcl mondo,mà folariente iu Dios! $1.23 
ipat 16218.9:16431.32.1.70 40.41. 
Dal quórc dobbiamo!fpiccáre ogni afret 
to terreno. col ferro della mortificazio- 


ne,l 704a! n.40.a544 
D 
D EMO: N IO, prefehza di Dio ci dà 
forza per vincere le fue tentazioni, |: 
66.0 10,11:12/123«1.74 1.4245 
Us DESCKIZIÓNI. 
Della quiete del Religiofo,l.51.2$ 
Di vo ragguardeuolegiardino, 1.51 29 
Delgirafole,L 1.35 1.56.12..72 32 
Dcll'iracondo,l. 51.n.38 
Del Cielo turbato;che non perdo,ma varia 
lefuebelezze,1.$2.7 
Del tempeftofo marel. 52.25 
Dellvbbidicnza de’capel!i,].52 n.36 
Di vn Canalier che comparifce in campo 
coningegnofa inuenzione;l.53,n 8 
Di gravida nuuoletta,l 54-32. 
Della Eenice,l. 5 s.n.6 : 
Di vn d:ftriere ammacítrato nel maneggio 
] $$ nig 
Del corpo del Eeone,l.56.0.3 
cll'incendio di Troia ombreggiato da di 
pintorc;l.7.10 
Del ceonfüfo €a0s;) $8.16 
Della furgeaceaürora,l.61.6L62.3.].71.4$ 
Del riccio marivo,che contro l'impeto del 
Fonde con la pietra fi fa forte, 1.61.n.17 
Di vna naue, che per entro l’Oceano va. 
foleando,1 62.18 
Del canto deli'vfignuolo,].62.n:37 
De! Cielo primanuuolofo; € poiall'appa- 
rir dell'Iride bella rafferenato,j.63.18 
Del riccio fpinofo; che conle pomariftora 
le forze a'fuoi parti, 1.65.n.34: 
Delia colomba efpofta a raggi del Sole» 
16423 | 


Tavola delle cofe più Notabili. 


De! canto de! gallo in fü Ja mezza notte; ^ 
L64:n.37.38 
Di vngenerefo Condottiere, cheauuen 
tando fulmini dal fuo carro, vince i nimi 
ci,l;.6g.18 

Dell'oriuolo, che nell! hora del battere fa 
veduto, che tutto fi ftrugga, I. 65.11. 

Di via dipintura dallachiaravernicerauui ' 
inara, heg: mi 

Di vo'lride bella formata nelleorpordi Scc- 
fano,l.66 n.16 f 

Del Nilo Re de'fiumi,l.67 1 

Di folenne- entrata. di nuouo Imperadore 
uelfüo regno,l.68.n:1 

Di nuuolo otcuro, che cagiona fiera tempe 
fta;1 68 naio 

DelbIride bella rapprefentánte jl sole, 
1.63.22 | 

Della mufica,! 69.3 i 

Di vna cortina vagamente lauorátá coivl'a. 
go,l.7o.n. 16 

Della rofa in fuPmattiro,l7r.n.11 

Di vn bel prato.1.72.18 

Di vna cauriola,I 72;n.2$. 

Di vnanaue combattuta dalla rempetffa;. 
244g 

Della bellezza,e vtilità del mare, 74 n.23 

Detti fentenzitfi . 

Facerem fi reges habiturus effem concerta 
rores:diffe Aleffandró inuitato da Filipa! 
po a correre ne'giuoclii d'Olimpo,l. gt. 

Chi hà ferrata Ja porta agli appetit, puð 
cozzare in beatitudiue-con Giouc.Sene- 
c34!.5$1 26 £i 

Non ta*tum celerius sfed'etiàm perfeRius 
imbauotur,que a pueris dicuntur, Vege 
zio,l s1.nir3 

Aurio iudicium fuperbiffimum, 
l.sro 3 

Magis placent iuuenes qui rubefcunt qua 
qui palefcunt,Plac.1. 52.0.6 L0. 

Miferum te indico quod nunquam fuiftimi 
fer.Seneca,l $2.27 

Quid fi ipfum audiuiffetis,E fchine a'Senato 
riattonitiper vdir recitare vn'orazio» 
ne di Demoftene, 1.52.27 

Non fert vllum ictum illzfa foglicitas, Se- 
neca.] $2,n.25 L 

Manet de corpore diui Aleffandto;i. $3.42: 

Nofcete ipfum,l.$4.19 r 

Io non venni a furar la vittoria,ma ben sì 2 
gnadagnarla, Alefsádro effendo cofiglia 
to di affalire di notte il nimico, 1:54 16 

Vir 


Cicer; 


Tauola delle cofe più Notabili. 


Virad omnes virtutes veluti norma quzdá 
affabrefa&us.Si di(fe'a gloria di Marzia- 
00.54.23 

Amicorum omnia communia, $6.nu.ro 

Etant ambo vulnerati amore eius . Plat. L 
$6.14 

Szpius pecunia quam pugna vicit exerci- 
tunt & ferro fames feutor ct Vegezio, 
1.56.40 

Senza gloria vince,chi fenza pericolo vin- 
ce,l. 56.45 

Amici yitam,cuam puta gloriam Biante , 1. 
57 40 nai 

Ia vtraque fortuna prafto eft amicitia.Plu- 
tarco,l 57.00:4 

Amicis vfque ad aras vtendum eft . Plutar. 
Ls7.41 

Cur fic iaftituis ? Diogene all'Aio d'va fan 
ciullo;l. 58:32 

Digtus ciuizate Athenarum:diffeTeofra(to 
3 Dzhioftene.Etfup Athenas: diffe l’iltef 
fo di Demade,l.58.17 

Sale & Sole nihil vtilius,1. $8.41 4 

Et cur non potuit fimilem ædificare? diffe 
va gentile [pirito di Filippo Redi Mace 
donia;1.59:15.1.75.26 

Bono animo eftote viri,terram video. Dio- 
genea fuoi difcepoli peruenuto a vede 
re l'vltima carta d' vn libro,l.59.35 

Nulla diu femina pondus habet. Properz. 

61:17 

Minime,fi quidem funt mulierum. Teopom 
poachidiffe , Non fono forte le mura 
della mia Città?l.6i.nu.25 1 

Teneote Africa.Filippo caduto fullido, | 
63.16 

Ein cola doue quefta mia afta peruiene. A- 
gefilao domandato fin doue perueniua- 
no itermini de fuo regno, 1.63.22 

Hic veré fanguis et, non ichor qualis ftil- 
lat de fanguine diuum.Aleffandro veggé 
do trafitto da fpada nimica,l 63.35 
Es non dignis,res magè digna Deo e(t, 1, 

3.42 

Vt bonis nubas;& bonos filios parias. Leo- 

idà accomiatandofi da Gorgone fua mo 

DetS] 64.16 

a Tos & honeftis mulieribus nihil teme 
fiac dendum eft ; fed in totum quales 

marito ter ignorari, ghéscsquem li 

num is quibuscum viuunt. Argeo; i. 64. 


" 20 
Pri A ; d 
Ma lans pudicitia matrimonialis eft;aul 


li notam éffe preterquám fuo viro . Eu, 
boidajl.64.20 
Arcanum retinere.Chilone domadaro quat 
foffe nel mondo la più malageuo! cofa ; 
164.27 
Apud füpecbiam , ceuapud malum figuli , 
vel flatuarium peruerfas refum imagi 
nes viderceft.Socrate,l.65 29 , 
Arduum eftabíque exemplo res magnasiu 
cidas oftendere Platone; 65.30 ~ 
yulluin fpe&aculumIone'dignius;quam vi 
rum fortem intueri cum aduerfa fortunè 
ju&tantem.Seaeca,l.66 4 
Argenteis haltis pugna,& omnia vinces,l. 
66.5 
Da mihi potius eum,qui wfque.dum mecet 
pognat. Temiltocle a chi gli prafentà 
1! gallo,66.8 
Videne per (omnium diues expercefactus 
fis pauper: rifpofe il gallo a Micjlde, 1. 
66.8 
Non modo cum fummis viris compa ro, fed 
fimillimum Deo iüdico effe Cicer.dichi 
vince 'ira,l.66.18 
Triftia cun&a exfuperans auc animo’, aut 
amico. Aufonio,l.67.2$ 
Viros nufquam,fed Lacedemoae vidi pue- 
ros:tifpofe Diogene Cinico dimadato in 
qual parte della Grecia aueffe veduto 
huomini forniti di virtù, 1.68.12 
Non minus e(tregeremundum,quam acqui ^! 
rece Cefaread Aleffandro,l.6913 
Tufei feruo de' mieiferui Diogene ad Alef 
fandro,l 69.31 
Vulnus opemque gerebat.fi dife della Jan- 
cia d'Achillejl 69 32 
Fili aut hunc,aut fuper hunc.Donna Laco- 
nicae! dar lo fcudo al figliuolo,l.70 24 
Deh non t'auuedi,che a quelto conto ifan 
crilegi farcbbono felici. Aoaffandrida a 
chi diffe,che la celefte nomináza fia mol 
to danneuole,l.70 30 tuti 
Opera quz ego facio fortem oftendunt me 
dacem.Dionigio a quegli,che lo fchernî 
uano per matto, per efferli tocca iù for»; : 
te la lettera M.1.70.31 : 
Regio more Alexander ,nam in regio mae 
re omnia infunt . Poroad Aleffandro,l. 
79.31 j 
Miciéantbor nudos ad homincsignotos;& 
videbis.Ariftippo domandato qual diffe 
renza foffe tra'i fauio e l'ignorante , 1. 
71.25 
€ 4 Ite 


epuer magnus eft Rex snofterauremdi- 
ves:differo gli Ambafciadori del Re de' 
Derfi a. gloria d'Alcffandro, 1.71.29 
Vnicum eft bonum fcientia , & malum vni- 
cuan infciti3,Socrate,l.71.11 
Argumentum infcitiz elta fapientibus dif 
Í:ntire,Placone,l.71.32 
Quem mihi dabis, qui aliquod pretium té- 
poris ponat? qui diem ellimet a quiin- 
telligar fe quotidie mori,Seneca;l.72.38 
Malo fcruestua,& bono tempore incipias, 
nam féra parfimonia in fundo cft. Non 
enim tantum minimumin imo, fed peffi- 
muaremaner,Sencca;l.72 39 
ldoneum iuuentutis tempus laboribus,ido 
neum:agitandis per ftudia ingeniis, & 
exerceodis per opera corporibus: Quod 
fupereft, ceu in amphora grauiffimain, 
turbidiffimamque fecemdublidere, fe- 
gaivs cfi; languidius, X propius a fine 
l.22.39 
Simile fimili amicum , & fimilitudo mater 
amoris.Arillot.],73 26 
Oculi nos in omnia quotidie vitia pracipi- 
tant,mirancuridamant, concupifcunt, 
Quintil.l.75.28 A 
Feminarum fexus nonimbecillistãtum, & 
laboribus impar; fed fi licentia adfit fa- 
aus,ambitiofus,potcftatifq.auidus, Cor. 
Tac.1.23.29 
Io-francamente dormiua,fapendo bene che 
Antipatro veghiaua; Fil ppo, 1.73.48 
A8 Dnórnilcpidá fuerit fi enm lis fub. «mbra 
pugnaturi famus Leonidaa quel folda- 
to timido, che diffe: Prg iaculis barbaro- 
rum nec folem videre liecbit,l 74.12 
“Nec iiüism vra fola anchora, nec vitam y~ 
na fola (pé muniri oportet, Diogene, 
1.7414 o" 
3nea quam mihi incolunt,neqne plus poffz 
dent, neque minus, & vbi iuftiria viget, 
iniuftitia imbecillis eft. Leone figlivolo 
d'Euricradide domandato in qua! ciccá 
l’huomo porrebbe viuer ficuro , 1.74 21 
Hunctibi parer femper fernauit , proinde 
tu fac ferues enndem;aut ae fis . Vna ma- 
dreneldario fcudo ad vn fao figliuolo. 
1.74-38 ta 
uam pnichrius eff amice , in acie victore 
occumbere, quà in olimpiis parta viĝo 
ria viuere:diffe vna forte donna 5 colui, 


¿he le portò il raggaagiio de! fizliuolo 
morto vittoriofo in guerra., 74.28 


T auola delle cofe più Notabili. 


Nullus eligeret viuere fineamicis, habens 
omnia bona, Ariftor.1,74.3 1 

Se male vniì Zopyrum integrum quam cen 
tum Dabilones capere,Dario,l.24.31 . 

Niun podere fitruoua al mondo ce vtile, 
€ ricco,che l'amico;Scipione il minore; 
174,32 

Morere Diagora, nó ad Olympüafcendas. 
Vn fauio Laconico a Diagora tutto lie~ 
to perla corona;che ottenne: in Olimpo 
il fuo figliuolo,l.55 10 

Quis illum vituperat: ripigliò Antalcida 
quando il fofilla Oratore domádato.dcl 
l'argomento dell’opera, che aucua are» 
citare,gli rifpofe:Herculis encomium 
L2546 

ke neceflaria in mon neceffario vteris.Anaf 
fandrida per rifponderc a colui; che con 
troppo lunga orazione fauellò, 1.25.46 

Adolefcens cum non poffis pingere pul- g 
chram, fecilti diuitem. Apelle ad vn fuo 
difcepolo, 1.25.47 

Ab omnibus aliis pingui homines vt erant; 
à fe folo eos fingi. Lifippo, L7 $50 

Quis eam ciuitatem merito laudet, quam 
nemo dilexit, factus fe ipfa melsor.Euda» 
mida controcolui,che celebraua lacittà 
d'Atene,l.25.50 

DIGIVNO . k'apparecchio neeeffario per 
vedere il Verbo diuino in carne vmana, 
162.32. Tramuta del tutto la carne in 


ifpirito, 
3 e^ Difcerff. 

Aque.Perché in ogni lato dell'vniuerfo na 
Ícono acque in gran copia, 62.24 { 

Amore Con voce aguta,ed egualméte pro 
pra rifponde alle voci di Crifto» 4 

+55.2.3 

Da! fonte dell'amor di Dio fgorgano tutti 
ibeni,].62.21 i 

Artefici: coftumano fempre d'accopiar nel 
l'opere loro la varietà. 1.69.8 

Cagioni antiche producono antichi effete 
ci, 66.1 

Caterina Quanto foffe potente;l«5 3.26 

Corte de' Principi è a guifad'vn gran mas 
1651.71. 13.14 

Cofe.Lc cofe pit piccole rendono più lode 
noleil Creatore. 1.68.6.7.8.9. e fono di 
maggior virtù;l:70.30.ln qualunque ge» 
neré delle:cofe fi dee dare vn primo; co» 
mc regola di tutti gli altri, 1.62 1 

Creatore. Fra cutti gli gradi e ordini delle 

crea- 


Taliola:delle:cofe più Notabili 


Cteature.Fra tutti gli gradi e ordini delle 
€reatureci è coütrarietà,! 91.2.3 4.5 
Crifto.Il volto di lui ha due fembianti,lie- 

to,e turbato,1.54.37 
Alla marauiglia fola d'ell'Incarnazione , il 
mondo chino le ginocchia a Crifto,l.65 
17.Tutti gli attributi diuini in quefto mi 
flerio fécero pompofà moftra, 1.65.13 
Nuoue marauiglie apparuero nel nafcere 
di Crito in terra,].66.2 
bo è Re differcntiffimo dagli altri Re, 
.70,3 
Col vermiglio del fao fangae lampeggia il 
lauro fourano della carità, 70 16.17 
, Adoperò viue medicine per falute dell'- 
zhuomo,l.7o 35 
L'Ambafceria de? Magifu più che altra pre 
giata l 71.2 
Fra que? cenci della: fua pouertà videro ce 
alati itefori diParadifo,!:71.30 
Nel fuo natale produce differenti efferti da 
que’ che produrrà nel giorno delgiudi- 
cio, l. 7144 
Inlui vi erano raccolti i lunii' di tarte le 
gioic,!. $2.2 
La Spofa ci moftra vna fingular dipintura 
dell'eccellenze di Crifto,L72z.n:3 
La prefenza di Crilto dà forzaal Criftiano 
di fuperare le tentazioni dél Demonio 
1.74.42.43 : 
Eretici faono fembianti di Luna or piena 
or fcema;l.57!27 ” 
Fede è a güifa di-dipintora , che fi deé ri- 
guardare fra'! lumee l'ombra,].57:8 
mifteri di lei ci vengono dipinti quafi in 
vna notte a lume di lucerna! 57.11 
Santidell'antico teflamento còn lo feudo 
della fede furono difenditori della leg- 
Be &iaina,l. 7/23 
1ou1nni difsndeil nido della Chisfa con 


tra i ferpentidegli Ercrici con le pietre ^ 


«lle fue parote;l.67:7.8 9 10 
vantaggio del volo di lui fopra quello 
sir e Santi,l.67.11:14 
tute Amorofa contefa fi fcuopre fra 
Iddio. $616.22:34 ^ — x cain 
Sfera fi attribuifcono 2' giudici 
;ODNhS2. i ) 
3 Pizia diuina perchè è regolata con 
16.17 Ura,è formata d'ogni virtù , 1.52. 


el 


ran : SENE 
je Jotrarietà è frale perfezioni 'diui- 
© miferie dell'huomo,1.65:7.8 


E'coftume di'Dio apparire à" Santi” nelle: 
ftafi,o infra Ifogno,1.72.30 

Imperadore.Di vna folenne entrata di nuo 
yo. Imperadore nel fuo regno,1.68.1 

Luce.Vari effetti di lei,1.61.) 0 : 

Mariá.Ta lei vi tranovari fiori , e figure di 
vift. 51.39 

Ad ogni tocco lieto o dogliofo del Figliuo 
lo rifpondeua di pari la Madre,l.5 6.17. 

Varie figure,e forme ragunate in Maria, l 


gdi 

A piè dla Croce téperava le fue pene,vedé 
do Crifto con diuerfì afpetti, 1.56.32 

D’alcuni contrappotli fra’! mare , e Maria, 
161.26 

Era vn letto del celefte Readorno di vari 
fiori di virtù, l-62 6 

Qual'vfignuole del cantar le lodia Dio, va 
tie voci formaua,L.62 37 

Gran fimilitudini erano fra Crifto, ela Ver 
gine,l.72 53 

Qual girafole fempre riguardaua i! fuo bel 
fole,1.72 34 

E' vna Città,ovelabbonda ogni bene in di- ^ 
fefa del Criftianojl. 74.21.22 

Mondo.Varie fimilitudini,che g!i vengono 
date dà’ Padri,!.69.9 

peccatore è fimile ad vn morto,l.72.36 

Religiofo Nivna cofa può nuocere a chi tà” 
Keg nella fpelonca della religione , 

<51.25 

Sion.Del doppio flato della città di Sion», 
157.2 

sole.Differenti effetti produce il Sole nel 
fuo nafcere da que'che produce di merig 
giana,l 61.43 - 

Speranze vmane fonoa guifa di fio: i, cadu 
chi,che non peruengono a recar frutti, 
1.74.15.16 17 

Spofa . Quali fiano gliornamenti» che dee 
auere la fpofa di Crifto,].73.1 2 3 

Sponfalizio. Nel primo fponfalizio ad altro 
non badò Iddio, chead accendere fiame 
d’amore;l.73.2425 

Stefaro.Di vntorrente precipitofo de'po- 
poli radunati a danni di Stefano,l.65 2:3 

Vbbidiente fi lafcia reggere da Dio, come 
il deftriere auuezzo al maneggio, 1.55.19 

DIVOZIONE fenfibile. VediGulti fpiri- 
tuali. 

DONNA. Sua miferia è fuggezione,l.s1.22 
E: meno di pericolo praticare con huo= 
mo fcelerato , checon donoa buona» 

€ lans 


fito.n.26.27,Danna maritata.V edi Spo- 


fas. 


DOTTORI. Sé gli dona l'anelloper fegno; 
della foro dottrina , che fanno perfe, e 


per ammacílzare. altruiol 53-34 


E. 
ESAGGERAZIONI, 
` o Amplificazioni. 


la fede, ls 70ar 


Della grawezza delle pene preparate a'pec 
catori nell'altra vita,! 5 $1217 


L'empio con le (ue colpe fi va tcffzndo vni 


uneper effer (lrangolato,l.5 3.29 
Bell'infopportabi! tormento, che reca all 
empio l'effcre da Dio dotato in preda de’ 
fuoi difideri,l.55 daln 29.21 33 
Contra gli oftinati che prouocano dopo 


Jungo indugio lira di Dio,1 54.31.33. 


4.35 
cet li difubbidientialvoler diuino af. 
55:32 33 
Contra gli oftinati morti nella colpa , che 
non fentono le ferite di Dio,1.57.27.28 
Si ha da e'eggere più roftola morte, che có 
mettere vn peccato mortale, 1.59.30 
31 
Contro i radicati nel mondo,che dalturbo 
ficro della morte faranno fuciti,e preci. 
pitati nell'Inferto,i 6131 
Coartra gli oftinati.chenon fi rendono alle 
batterie,e agli affalti di Dio, | 65.31.32 
Contra chi Jafeia l'acque di Dio. per lac- 
quede! mondo, 64.22 
Contra chi a' raggi de-l'eterno Sole appa- 
r-to interra aon s'accéde in amore,l.67, 
28 
Contra que'che vicini alla fonte del fangue 
di Crilto reftano fecchi c infruttuofi;.{, 
68.29 1 
Contra chi ne*travagli é impaziente,e be- 
ftemmia Dio,}.69 32 f 
Contra coloro che hanno il nome di Cri; 
ftiani,e viuono da matri , 1.76. 30.31.32 


zia 


Efempio de” Santi rende dolci i precettidi 
uini,l 58 42. Giona molte per acquiltar 
virtù,1.G9.30 


Tanola delle tofe più Notabili, 


efantat 62.15 òloguace pernatura,l 644 
$5 Imprela auiarmamalageuole ala do 
na tacere i (egreti Comunicatiglidal ma 


E. ` 
ETICI fono nutabili nelle cofe del - 


} ,LEfempi, : 47) 
AGI portaua il facro vangelo nel petto 
6217 
Agoftino . Se fopra la fua. fepoltura.s'apre 
il (uo volume del mifterio della Trinità, 
racquifta fenfo,e moltsa fegni d'aliegrez 


o 
Za,l.62.14. 


' Agnolada Foligno videi giudici diuini fer 
niti dibellezza,e digi sftizia;]. 52: 21 
In veggendo qualunque ftrométo della paf 
fione fucniua,l. 56.48 
Sentendo il duolo,che fentì Giovanni a piè 
della Croce confefla,che fi può chiamar 
più che martire,].67.37 
Antonio fi rammaricaua con Dio,che non^ 
fole prefente alle fue battaglie ,1.55 ra 
Due cortigiani ..Leggondo.la vita di fanto 
; Antonio Jafciarobo latfernicà del’Empera- 
dorc per feruirea Dioh. 
Armenia mai diftolíe gli.occhi daTigranés 
fuo.marito,1.73.41 
Bernardo fi dipigne con funi,lacci, ‘ed altri 
ftrumenti della paflione,1.62,39 
Ne!l'hora della morte fu fourapre(o datis 
more,l.74 4 
Caterina da Siena ardeua in difidero di por 
fi alla porta dell'Inferno,acciocchè;nia* 
anima o tre poteffe entrarui;1c58.24 
Crifto traffe dal petto dilei il cuore, e vi 
lafcio il fuo,1.63-42 
Si rammatricava con Dio dinonefferfi ritro 
uara prefente al'e fue battaglie; ] 22.15 
Elifaberta figliuola del Re d'Vneheria cha 
bc fomma diuozioneia fan Giouanpi Van 
gcli(ta,l.67.4o Í 
Francefco nella notte di Natale in vn pra. 
to fece va prefepio, e col caldo del fuo 
cuore auuiuò la (latua del babino,1.64 42 
Quantunque vo'te nominaua Giesü;altret- 
tantefi leccaua lelabbra,] 20:20 
GiouinniTaulera intefe da vn pouerelloil 
vero cammino di perfezione, e fu di fa- 
rela volontà di Dio,l 52:31 
Gregorio Niffeno,come infegoò ad vn fuo 
difcepolo l’vbbidienza,1.55.21 
Grifoftomo difideraua il fuoco di mille ifer 
ni ‘più tofto,che auer.a vedere nel gior- 
no del giudicio la faccia di Crifto tutta 
focofal.s4 15.14 
Maccario aucua cuore piccolo per ricenere 
l'abbondanza delle confolazioni diuine, 
li6z.19 , 
M acftro Moneta fi conuerti alla predica di 
E Re- 


T aola delle cofe più Notabili! 


F.Resinaldó Domenicano a quelle pato 
le,ECcoio veggio“ Cieli aperti, 1,66 28 
Vn Re degli A firi peramore fi diede nelle 
nani di Semiramis, che lo prind del re- 
gno ë della yita; 73:28:29 
Di vn giouinetto didiciottoanni per i (uoi 
misfatei.condennato nella vita, fla for- 
ca fi trasformò iin vn vecchio dinouata 
ànni,l.72.41 


F. 
AMA.E ftimolo acütiffimo per deftare 
altrui all’opere illuftri,! 76.30 

FANCIVL£LI Laloro mortenoa fi dee pia 

gnere da parenti)! 68 25.34 3 
FEDE: Chi ne? mifteri della fedetroppo di 
Ícorre cade in graui errori lsr 6.è necef 
fária con l'opere;l.53:23. Catligodi co. 
loto,cHe cona fedeaccoppiatio l’efigie 
dt" vizi;da! n.29 1 33. Queltitolo d'o- 
fcuro,che all'hàomo (i dice per biafimo, 
alla fede fublime;L 57.3. Accoppiale- 
videntà della certeza con l'incuidenza 
della credulirà 00:4? Gli oggetti di lei a 
guifàdidiptature da vagheggrarft fralu 
mi'ed'ombra;4.6.7:8 Sono orecchini d'- 
oro per i! lunie;ricoperti d'argento per 
l'ombré;g.ci vengono dipinti a'raggi di 
Sole,di lacerna,e di fuoco.11.12.4 2uifa 
di pefce. Lucerha tra l'ombre déll'ineui 
denza làmpeggia:nu'12) Nelle cofe della 
fede gli Eretici fonoa guifa di "Lund or 
piena, or fcema 21: Vmiíce infieme có a- 
micheuol liccio le tenebre con Ja luce, 
22. La fede de“ Sari fi prüoua oggidi fra” 
ferri e fuochi;n 23.24.13 fede nel pecca 
toreèmorta,perchè è prina d'amore, 27 
Di lei fi verificano tutti i vituperi data 
mürci ibid.Chi crede tn Dio won fi con- 
prde già mai, 5. Stà in podeftà d'ogni 
uomo riccucre n&l cuore la fede di Cri 
9.31.1 fedeli;ed amanti [ono di prezzo 
uel teatro del cielo. 38. Dipende dagli 
Orecchi,come quella, che nelcuore fi [eri 
Ue! 73.4 7. Il cuore per riceucre sì alta 
Critttira dene effere piccolino,8 9.Scrit 
tura; che al folo lume dela fed. fi legge. 
t.ro, Dipinture,che allume,ed all'om- 
N 1 vagheggiano,11.1> 13 14.Sotro Pe 
mbra della fede fi gode formofa pace, 
! Pafce di dolci frutti.1s ‘Chi troppo 
penc riguarda quelte dolcezze, a gran 
la poolo và di perderle niie. Fuggt e vo 
t0 dall’aninia quando è yeduto con 


due occhi:17. Di vno felo mifteriò no 
fi può auerefcienza e fede,n.18: Bifogna 
"lafciarfi guidare alla cieca dalla voce di- 
- uina;e non dè fepfi,n ig 
FELICITA" 11 nogo della veta felicità è il 
""Cielo,L56.0.a4- Dio folo felicita l'huo- 
mo,l. $123.27 38.L62.18.19.1.64.31.32 
FIGLIVOLI; Non fono de’ parepti,madi 
Dio,l:52.32.Infin dalle falce fi deono am 
iin t 7:8 910.11,13,1.68.3 7. et& 
peratamente,), $6.6.7.A pprendono i di- 
fetti o virtù de" loro macflrt , 1.59.52. Il 
. nome di fighüolo e nome d'amore , 1.73. 
43.Le ferite del corpo del figliuolo fono 
ferite del cuore paterno;ib. Vedi Parri, 


G. 
GEROGLIFICI vari. Y 


Drag melazrana »L6t.5 2Vuiro 

fa,1.65 44.1.66 3o. Vn cetuo,l. 21.18 

Della élemenza, vn fulmine riochiufo nel 
nitdólo, 1.54.34. Vn feetrro col giglioo 
rofa,].62. 4 

Della dignità reále,l'elefante,] 6618 

Dell'eloquenza,il giglio,!.71.18. 

Della fede,vn'ócchio,l.73.18 

Della fortupa;vü gicuane con doppio vol 
to fopra vna volubiülrgota,lé9 22... 

Del filenzio;i pélciyl. 63.11 i 
el nafcerice Sole,la pianta del loto, fü la 
cui cima fiede vn graziofo fanciulloyl.67 

"nu.29 

Del timore,il lepre,o ceruo;! 73.8 y 

Della vedoua cafta, vnà tortore,1.64.36 

Della virginità,!l giglio,! 68.n,15 

GIVSEPPE.y cdi Ja lezione nella vigiliadi 
Natile: 

GIOVAMBATISTA ftà fra carceri elacci 
perché rubaúd le géntrper Crittó , 1.57. 
30 31e pubblicauaa turtila guerra con 
le paffioni,n 32 Fu gloria fua effere lega 
to e morto per amor di Crifto, nu 33-34. 
npparifce con lacci è catene,cinto inni 
zialcarro della trionfante fede.37.Bila- 
ciato con l'oró,di maggior valore e me- 
rito appariua,58.59 Con l'opera fi dimo 
flró amico di Crifto,40 41.Per rimünera 
zione de’ feruigi fattia Dio muore fra 
ceppi,nü.42.43. 1 arrinando la Vergine 
io cafa di Eli(abetta co” fuoi raggi ace 
fc di fiamme Gionanni,.62.30 x 

GIO» 


> 
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GIOVANNI Vangelifta fuperchia in ecce! 
"ledza gli altri Appoftoli‘, 1674.2 «Fa 
guerra! mare per 1a moltitudiae de l'ac 
que délle‘graàzie,n.3. Aquila;che vagheg 
giò il Sole eterno nella ppia fpcra, 4. s. 
6:Con le pietre delle parolé del fuo Van 
gelodifcfeil nido della Chief, 7.3.9.1o. 
. Trapafsò ael volo gli altri Vagelifti,e fe 
fteffo,n.11.Si inalzò fopra i Cieli,e diuc- 
ne vn Dio per grazia, 12,13. La vifiobe 
della fcala di Iacob fu vina immagine di 
quanto incontrò à lui, 15. Non folo col 
volo, ma col lume altresì fuperchiò gli 
altri Santino LUi folo craffe là caccia d-1 
Verbo éterho ifi terra;ed in merito della 
vittorian’ottenbe il cuore, 17. Quiui ru- 
bó le ricche gioie di fapienza,18 netraf 
fe altresì amore, 19.20 c intefe la fua fe 
lice forte d'effere amato da Crifto, ibid. 
Da quelto fonte d'amore fzorgarono in 
lui tutte le grazie;21,22.In lui s'ynirono, 
le dignità diuifé negli altri Santi. 23. Sé 
fu amato da Crilto, fuaaco amante, z4. 
Lo dimoltrò nel tépo della pafone: 25. 
E fu più amante di Pictro;26 Per eredità 
li lafciò Criftola fua. (antiffima Madre, 
30.Dal trono della Croce a Giouani toc 
cò per miglior forte il dome di figliuolo 
della Vergine. 31. Acquiftò vna partico- 
lare e propia figliuol32a,3 ». Fu figliuolo 
partotito có acerbi dolori,35. Fu dichia 
rato p figliuolo nudrito nel lato de! cuo 
16,34. Produf(fe la Vergine fucceffiuamc- 
te'duc figliuoli,il primo per natura, il fe 
condo per grazia , 35. A piè della Croce 
morì martire d’amore,n.36.dnzi più che 
martire,37. In Cielo non pur s'onora l'a 
nima di Giouáni,ma ilcorpoancorà, 38 
Fu iticotrato da* Cittadini del Ciclo,dal 
la Reina,c dallo fteffo Dio, 39.Ottieue in 
Cic!o quanto fe gli chiede da" fuoi diuo- 


ti.40 
GIVDICIO finale La vocedi Criftoat 
terrirà i peccatori,l.52 27.Allegrezza di 
Crifto,c de Santi in muouere guerra a- 
' gliempi,29.Sarà orribil guerra,1.53. 29. 
Comparirà Crilto con lo fcettro di fer- 
10,].54 1.2. 5.Dal doppio afperto del Giu 
dice ne caueráno i cartiui dolore,cibuo 
ni allegrezza,4 Ifegni nel Cielo auuer- 
ranno infra la morte d'Anticrifto , e di 
Crilto,3.Saranno fegni fenfibili,6. Qual 
fia la caufa formale,o efficiente di cotali 


[cg1,2,8,9.Crifto,ei (uoi miniftri.c6pa 
rirànno vellit di bruno;10,11,1 3, Aem 
tcrà dal volto.fiamme 5.13. 14. Attende- 
ràüilbuio della notte per nó effere yedu 
to far vendétta, 16,Non fi cruauano colo 
ri per dipignere gli oggetti terribili di; 
quel giorao, 17. L'empio in fe ttelfo,co- 
¿mein ifpecchio vedrà i fuoi peccati, 18. 
19.Da quegli,come da furie infernali farà 
agitato,zo.Mirerà il giudicio,anzi l'ifer 
no c6 gli occhi ppi, 21 2.2. Dauáti a Cri; 
fto idea dellagiuitizia dec effere giudica 
tà la vita vmana, 3. Alla cui prefenza le 
virtù faranno giudicate macchie, 14. Ri- 
copricà.col velo delle rencbre 1l Cielo p 
nou vedere alla fcoperta moítri cotanto 
orrendi,zs.e cosi nafcofto rifponderà al 
le voci de’ peccati; che richiedono ven- 
detta, ibid. Non cop alere armi,che di giu 
ftiziacombatterà, 15.26.27. Non haarmi 
l'huomo;che poffiao apparecchiarfi,ecó 
tendere coa le diuide, 28. Fra turbini.fi 
nafconde quando gaítiga,29,3o A guifa 
di donna pregna,o digrauida nuuoletra 
partorirà lo sdeguo concetto , ed il ful- 
mine del]a fentenza,32,33,34,35- Auerà 
duefembianti, benigno a' giulti,{degno- 
fo a'peccarori,36;37:38,39.I Santi diuer 
ranno duri comediamaoti,40,41 La Ver 
gine fteffa fi trasformerà nella fcuera 
giultiaia del figliuolo;42,43. Si paleferà 
no i penfieri degli emp1,44 c lenza ripa- 
ro traendo fofpiri profonderanno alle; 
penc infernali,45.Penfi ora o Criltiano 
algiudicio per fuggire sì atroci tormen- 
menti, 54,15.E pubblica guerra al'e paf 
fioni.l, $7 23 


GIVSTIZIA vmana.Per e(fer regolata 


bene [pello da ignoranza, o da paffione , 
per lo piü e ingiufta, I. $2, 16. Il giudice 
cambia il ferto della giullizia nell'oro, e 
nell'argento,17 


GIVSTO. In ogniantuenimento adem- 


pieildiuia volere. Vedi vbbidienza :. 
Cuor dcl giufto,cuore di Re,! $5.16. Va- 
le piü chetutto l'oro del mondo, J, 57. 
33.39. Patifce vn’ inferno di pene , quan- 
do altri offende Iddio,].58 24.Per la fal- 
uezza loro s'affatica,ibi. Non pure l'ope 
re del giuflo,ma ancora le colpe fono bel 
le,1.63.13.14.Daltimo della colpa caua 
il dolce mele dell’vmiltà,1 5. Frettolofo 
rifurge dopo la colpa,16.17 
Con- 
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| Confolazioni del iufto.Ha piccolo cuore 
Per riceuere l'abbondanza de'gutti fpiri 
.tuali,l. 62. 18.15.Si duole;cd auuifa d'a- 
nier perduto Dio,quando da lui alle vol- 


«te fi nafconde la diuozione fen(ibile,1.7 2: 


1011,12. Patifce vn'inferno füperioré; 
13,14,15,16,17,19,11. Priuo di quefto 
diuin.latte inferma a morte, 3a,25,24.Al 
la (ua febbre è vuico rimedio la Preten- 
zadi quefto diuin Ceruo,e fiore di Para- 
dilo.25.Sono tanto dolci j.ritorni di lui, 
che mette coro al giufto:di perderlo più 
«Volte il giorno . 264; Lafua fuga.è bene 
xfpeffo cercata dall'anima 27 Qual caurio 
la moftra d'abbandonarlo , ma iui ritor- 
. Bà commaggior copiadi latte, num. 28. 


$39 : i 
Pérfecuzione del giufto: La fede fira pruo- 


uà Dio fra ferri efuochi.1.57.24.1! patis i 


xe è rimunerazione dell'opere fue. 49t 
43-Perchè l'opera di Dio è giufta e fan- 
ta,l.52.18:20-Non fi può rendere ragio- 
ni perché Dio lo perfcguiti;21:Stà nafco 
fta agli occhi noflri, come e gemme nel 
mare,22 23 è perfeguitato da' peccato- 

‘«uri,h69.4.Vedi Tribolazione. 

Morte del giufto è va dolce fonno; .66 37. 
Vedi morte de giufti, 

GIVSTIFICAZIONE . La grazia,e'l libe- 
roarbitrio. concorrono a giuftificare il 
peccatore.1.63.1. 2.3 Ia quefla opera fa 
pompofa moftra l’ennipotenza, e l'amor 
diuino.4.5. Acquifta Iddio gloria:e fa- 
ma,n.8. Auanza di gran lunga tutte Pal- 
tre operediuine,nu.9 1o I! fondamento 
di Jei è la fede,11.Si duole Iddio del pec 
catore;che non fi lafci giuftificare, D.31 
32 


GLORIA eterna pare di niun pefo al mon 
a ciapporso alla temporale, 1. 57;num: 


SRAZIA.Prouede l'huomo di finiffime ar 
mi,l.66 1, Rende l'anima bella ; 1 63.13; 
o toglie il libero arbitrid, Perduta per 
à colpa fi truoua col dolore,e col piàto, 
cv 42.Vedi Teologia. i 
'1 fpirituali. Inebbriano Vanima, n22 
te pano bene fpeffo lacapacitàidel cuo 
Fs giu(to,l. 62.18.19. Non fi può fape= 


112.53 14.15.16 


na| cccellenza loro,fenò da chi gli.pruo i 
3 


VOMO.E'conceputo in peceato,].59 

n.10:12:13.14 27.28. Nato per patire, 
1.55.39.1.69 8. 9. Efaltato néll’incarnazio 
ne,l.58 8. Nato per morire, 1174.3 Dec 
ordinare fe ftc(To;e tuttel'altre creature 
a gioria di Dio,l.58.5:6.Da Dio fu próue 
duto di finiffime armi , 1:601 è chiamato 
mondo minore , ed hatre parti diftiate 
a fimilitudine.del maggiore, 1.62.25 è v- 
na fauola per natura, finzione , e bugia , 
1.61.35. Vn niente: 36. Le fue miferie ft 
raccontano nella lezione'é 517.8. Più fig 
ro di qualunque fiera,] 66.4: è pofto qua 
fi berzaglio alle faette delle creature, I. 
69.4.Nelcorpo:materno a guifa di pian 
ta,melcollo della balia a vuifa-d'animma- 
le,1.68.34 


I 
IDDIO. 


Gaftighi.Gaftiga alle volte Iddio, come il 
chirurgo,non per vccidere, ma per fana 
re;l $214.15. Atteodeil tempo opportu 
no per il gaftigo,;nu. 24:25. Indugia,per- 
ché gli empi fi pentino delle colpe 
I gaftighi di qua affliggono ncl di fuori, 
ma que' di là l'anima. 28. Vedi tribula- 
zione. 

Giüdici diuini . Varinémife gli danno, 1. 
$233.A' buoni apportanó ailegrezza , a* 
cattini fpauento.2 Come regolati da in. 
tervo'pritcipio di dirittura, fono fem, 
pregiufti-16 18.Sono fatti altorno;e di 
giacinti . 19. zo. In Cielo fi riferba /a co- 
gnizionede' giudici divini.21 22/S0noa 
guifa di marejdi cuida profondicà è na» 
Ícofla agli occhi noflri;nu:2 3.24.Porgo- 
no materia d'allegrezza a' giufli , 31.32 

Giuftizia e mifericordia Jn Dio la giuflizia 
vaaccoppiata con la mifericordia. 1.52. 
3:5i dichiara;che fíaje come'è volontà di 


Dio fecondaria.4- L'vna e l'altra fono i: è 


duerolori roffo e bianco; per cui ff rende 
bello:lo [pofo diuino. s. Col: color roffe 
della giuftizia più vaga apparifce lami- 
fericordia agli occhi del giufto.n 6.7 8; 
La mifericordia s'auanza fopra Jagiufti 
zia, vna baragione dinumcro: numera 
to,cl'altra di numero numer apa mi 
eri- 


46. ` 


^ 


P 


infinità all'infinito, to. Trionfa ta'uolta 
dellagiuttizia,11.La circonferenza dela 
mifericordia s'auáza fopra il centro del 
la giultizia;12.Sì tempera il tigore del- 
l'vna con ladolcezza dell'altra,15. Il re- 
gno di Dioa'modo di Aquila con due ca 
pi,della mifericordia,e della giuftizia, |. 
60.7. 6. Quando gattiga volge gli occhi 
all'intorno per vedere fe alcuno s'oppó 
ga 14.15.16. Impouerifce Iddio quando 
a giuftizia,17 S'infermaa guifa di balia, 
18.Indugia,acciocchè venga il mezzano 
di pace, 19. Sinafconde per vergogna, 
1.54-30.Togliein preftito l'armi,ibid. 
Giuftizia ditributiua: Divide a tuttia mi- 
fura le grazie,le dignità,!.67.23 
Grandezza.Per l'ecceifo della fua grandez 
- fi rende malageuole il conofcerlo , 
64.21 
Ineffabilità . Tanto incffabile,che meglio fi 
loda col tacere,l.68.11 
Opere di lui appaiono quale opalo ornate 
di vari fregi,l.63.5 Quanto più piccole, 
più lodeuole e gloriofo rendono Iddio, 
-68.6.7 8 
Prefenza. Rende forti i fedeli nelle batta- 
glie fpiritualij.66.10 11.3213 | 
Prouidenza diuina.Da contrarie zagioni fi 
compiace tal'ora di produrre ftrani effet 
tiy.ó6 34 Tempera i giufti co' trauagli ; 
1.69 8.9.Trauaglia chi l'ama,15 biy 
Kicchezze.Tefori di Dio fono gli huomini 
redenti col propio fangue,l.6o.1y.è vna 
foote,che fazia il cuore vmano,l. 6432 
Trinità.Come dipintura,che fra lumi e ló 
bre fi conofce,l. 57.5-6.7,8.9. Mitlerio 
più facile da inueftigarfi di quello dell- 
Incarnazione;l.é5. 6. 7. L'effenza diuina 
è vna reticclla conJauori d'innumerabi- 
liattributi,l. 70.16 


Amprefe varie. 


Girafole.Noninferiora fequor, l,gs. 5s 
vccello Alcione col nido nell’arena de} 
mare, Noi fappiamo il tempo,l saag | 
Piapta dimirra percoffa da’ freddi, o caldi 
foffiamenti.Concuffa vberior,l. 52.58. ; 
Aquila di due tefteje con vno de’ fuoi artis 
gli armata di ful mine,e con l'altro d*allo 
ro.In opportunitate vtrumque , 1.54.2. 
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fericordia aggiugne per dir cosi , nuova 


Fenice efpofla a' raggi del Sole.Vt viva 
$5.6 


Scoglio combattutto dall'onde altiere, Coa 
nantia frangere frangit, 1.56.22 

Specchio focchiufo. Terror a(pc&u Domie 
ni,!.56.35 

Luna piena. Aemula Sclis,! 56.43 

Pefce lucerna Fulget in tenebris, gy tx 

Tempa della fede guatto.In me manet a 

-57-21 

Stelle,cheall'apparir del Sole fparifcono , 
Non videntur,& adfunt,! 57.22 

Triangolo della fettimana fanta con tutti à 
lumi fpenti da vao in faori.Süfficit inte 
nebris,ibid. 

Candido agnello tinto nel propio fangue, 


Plurimam hoftiam obtulic Deo, 1.57 2 


Bianco Ermellino affediato dal fango Quo - 


modo poffum hoc malum facere, ibid. 
MéÉtte con la béda fu gli occhi. Nemini par 
C0,.57 15. 
Fede con la benda fu gli occhi. Argument 
non apparcntium,. 57. 26 
Amore con la benda fu gli occhi Omnia ere 
dit.ibid. 
Toro condotto al fagrificio. Fortunam ex 
alis;l.$7.42 
Atlante con 'vniuerfo fu le fpalle.Portanté 
omia porto,l.58.33 
Ermceilino,che dall'vno de’ lari vede il fan 
go.e dall'altro Ja morte. Malo mori, quà 
fedari,1.59.38 
Fiamma di fuoco. Deorfumnumquam,l.éa 
num.7 
Fumo che fale.Perficiam,aut deficiam,!.60 
num.7 
Due colonne di bronzo co' capitelli in for 
ma di (pere In motu immotz,l.61.4 
Colonna.Frangar non flectar,l.61 11.1, 74. 
Dum.48. 
Colonna a cui è fourappofto vn gran capi. 
tello.Pondere firmior,1.61.30 i 
Ciclo.In motu immotum;, .61 +34 
Secco tronco d'vliuo:E pero,e fpero, l. 62. 
11:124.$ 
Toro indomiro cona corona del fico. Mu- 
catus ab ilJo,].63 13 t 
Ricco fcudo in mille parti ferito Ex bello 
pax,l 65.37 È 


` Tortore piangerite la morte del fuo fpofo. 


Ille meos,l 64.35 
Corona di rofe infra le fpine. Ordinauit ia 
mt charitatem,l 65.44 
: Due 


Due Dei d'amore,con gli ‘occhi, e le faette 
riuolti a’ cuori.Sume meas, {fumam ego 
tuas mea vita, fagittas: Nec aliter nofter 

.conciliatur amor,l.6$.4$ 

Pianta col ramo dell'oro. Auulfo vno,non 
deficit alter,l.66 15 

Pecchia , che dal timo amaro caua ilfugo 
dolce,Et cx amaris,!.66.36 

Penne d'aquila mefcolate con quelle d'al- 
tri vccelli.Sic cüctas deuorat vna meas, 
1.67.10 

Huomo có le mani legate,e có] perto ignu 
do;in cui s'auventauano le faette Pectus 
meum amoris fcopus,l.69.27 

Crocififo effigiato nella pictra diafpro . 
Dio afpro,!.70 7 

Scudo d'acciaio percoffo da due faette. Re 

| Peliit,vel frangitur,l 70 24 

Girafole.Menseadem,l.72 32 

Vfignuolo,che fretcolofo vola di pianta in 
pianta cercando i cari figliuoli. loamo, 
1o ardo,l.723 45 

Bafilifco con l'ale dello fparuiere . Tu no- 
minc tdntum,l.74 8 

Giglio feluaticoj. Vna die pulchrum, 73. 


43 

Nuuoletta conuertita in acqua a prò della 
terra. Hinc rapta inuo,].77 4 

More Luna.Donec totum impleat orbem, 
ibid. 

Rami del cipreffo, e della palma vniti in- 
fieme.Erit vtraque merdes,ibid. 

Gigli fpiccati dalla radice.Ex auu!fa flore» 
cunt,ibid. 

Rofa parte palefese partechiufa.Omnisglo 
ria eius ab intus,ibid. 

Cinocefalo rivolro ala Luna di raggi ar. 
ricchita . Perdo con tela luce, e l'acqui 
fto 1.2533 


INFERNO.Grauezze di quelle pene, 1.52. 
8 Cheallegrezza aurà Iddio,e i Santi in 
Cacciarui i peccatori,n.29. Compone le 

INTE pene con quattro elementi,l.$8.24 

NOCENZIA. E terra benedetta,che a 

Porta al giufto frutti di confolazioni , l. 

j3to.è vnluogo mezzano fra?] Cielo e 

fierra,ze.Vn zodiaco fmaltato di varie 

Niro € lumi.21 : 

Kk OCENTI.Coronaronoa guifadi vio 
doll carro trionfale del nuouo Impera 
fon, siete.) 68 1 z.S'adempi nella per- 

è di Crifto quello, che della ftatua di 
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Gioue Olimpio porta la farà, 3. 4.3.Piül 
che altri martiri appalefarono al mondo 
la gloria,e la potenza di Dio. 6.7.8. Pef 
mezzo del fangue loro trionfò dell'Egit 
to Crifto fanciullino.io.11. Accoppiaro- 
no con la fortezza l'innocenzia.12.Ebbe 
ro la bellezza de’ Nazzareni.16.17.erano 
più preziofi delle pietre d'ineftimabil 
valore n.18 Simili all'auorio, cadidi per 
Ja virginità, c purpurei per lo martirio. 
19. Piü belli de' zaffiri 20 Se gli dee il 
nome di martiri 21.A guifa d'Iride teftis 
moniarono la nafcita del Sole di giufti- 
713.22.23.24 Furono iridene' nuuoli,nc! 
le pietre,e nelle piante.n.25 26 Germo- 
gliò in loro la forrezza delle ftille del fan 
gue fparfo da Crifto.n.27 L'efempio lo- 
.poconfonde l'aridirà , e durezza noflra. 
28 29.Piagne la Vergine per la perfecu- 
zione moffa contra il figliuolo, e perla 
morte di tanti figliuoli adottiui. dal nu. 
30 al 35. Que l'onnipotente fi fugge, il 
tiranno s’inerudelifce contra gl’Innocé 
ti.36. Ancor fanciulli riceuono la ghir- 
Janda del martirio.37.E come tali fono 
degni d'amore.38.Furono piante,che ap 
pena fpuntati i fiori producono i frutti 
d’vue mature,ibid 
IRA . Si defcriue l’iracondo.Per raffrenar 
l'ira,ottimo mezzo è riguardarfi in vna 
{pecchio,l.51.38 


L. 


EGGE Diuina.F"' foauea chi ama,Lór; 
n.32 33 27.38-1.73.dal n.33 a! 48 
Libero arbitrio.V edi Giuftificazione. 
LINGVA . E'fauiochiraffrena la lingua, 
164.25 Malagcuole cofa è taccre.26.èri 
tenere vn fegreto,27 
LVCE.Le fue glorie più fifpiegano cò Poe 
chio,che con la lingua,l.61 7. Fu buona, 
perciò fu lodata da Dio.8 Vari attributi 
Je diedero i Poeti,ibid. Vari fuoi effetti, 
che produce fopra la terra,n 9 
LVCIA.Futrasformata in colonna immobi 
le,1.61.1.4*Quafi ip vn Ciclo colmo di lu 
ce di Paradifo,nu.$. Cc me aurora dcfló 
gli occhi de’ Siracufani ad'ammirarla 6. 
Paralleli fra la luce,e Lucia,n 8.9.10 Fra 
carboni accefi bagnata d'olio fi moftra 
immobile,n.11 12. Nel fuo martirio fco- 
perfe al mondo infedele il lume della 
pra= 


grazia afcofo sell’anima fua,14.t5.Si re- 
fe imobile nelle pene có; abbracciare la 
miftica pietra Crifto. 1647.18. Fu lucer- 
na accela daineftinguibil fiamma d'amo 
re,t9 20. Spugna, che per niuna poffa fi 
fpiccó dallo ícogiio diuino, 21,22.Qual 
fatio d' Arpafo immobile a'minittri del- 
Yioferno , e mobile col folo dito dello 
Spiritofanto,23.Simile all'Orrigia IfoJa 
del pelago,edalleSimpleade,24 Fusì for 
te,perchè era Mola circuita con la coro- 
na de" gigli verginali,.25.Fu tratta; qual 
margarita dal mare có la rete dcl'efem- 
pio di Agata, 26.In guifa di perla immo- 
bilmente appiccata al gufcio diuino,27. 
Sotto il veffilio della Rcina.delle Vergi- 
ni s'accampo Lucia , 28:Sopra il monte 
fublime della virginità (egui l'orme del 
diuinoagnello, 29. Per Ja cui virtü rice- 
uette fermezza cótra ogni turbo, 3o. E'po 
fiaa'fedeli per efempio di-coftanza, 31. 
Amore le refe dolce il martirio, 32. A gui 
fa di cielo fi vide ferma nelmoto per vir 
tù dello Spiritofanto,35 Apparuea!mó 
do perditrice e matta,ma al cielo fauia e 
vittoriofa,36 Nel riguardar la corona ce 
leftiale fotitenne ogni tormento; 39 
M 


ADRE. L'amor di lei verfo il figliuo 
lo s'auanza a quello del padre,l. 55.6 
Dec amarlo temperatamente, 7.Ogget- 
to per lei dolorofoé il vedere fra cormé 
ti morire il figliuolo,14 
MAR I 4. 

P» mordi lei verfo Crifto. Fra' termini del- 
l'amoredi natara fi conuiene alla Vergi- 
ncfopra tuttele madri il motto, Non plus 
vltra,l.$6 6. Amò il figliuolo fenzà gelo 
fia di 010,7. Nel ceftumar có lui più s'ac 
cendeus,8. Qual morbida cera anuicinan 
dofi al figlinalo traeua incédi, 9.10.S'im 

i prontaua:d'alerettáte figure,quante n'ap 

pariuano nel cuore, e corpo di Ini,.11 A 

guifa di girafole con gli occhi fempre ri 

uolti a Crifto,].72.33:34, Non interrup- 
pemai gli atti d'amore, 1.75.18 19.20 1n 


colo , che fratanti ardoriinón fi confi- 
maífc,1:47723 > 

Amor di Crifto detto lei. Dal dolore,ch'eb 
be della paffione di Maria fi caua qual fof 
fe l'amore,1.56 47.48.Per amorc la libe- 
rò dalla {pada drt peccato originale;l.59 
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que'noue mefi della grauidagza fu mira: ‘€ 


12.13-18.19. La folleud a” primi gradi db 
Paradiífo,l.65.41 
Belleza. ` 

Simigliante alla bellezza della cietà di Sið 
1.57.1. 2. Fu vn viuo ritratto di Crifto, le 
$9.23. Nelcorpo enell'anima eratutta 
fiorita,l.6 2.10... Piü bella,che la bellezza 
dei mare,l. 7423 

Occhi „Erano fempreriuoltia riguardar 
Cri(lo,1.72:235.34 Porta la mifericordia 
con gli fguardi,l 74.7 

Labbra racchiufe fimili al naftro chermesà 
è differrate à fuo tempo con la fauella;al 
l'ambrofía,l.so 12.36 i 

Mammelle, Sono torri.inefpugoabili per r, 
tener Josdeguo di Dio contro gli empà 
1.60.26 . ` 

Concezione, ed Insecenza. 

Fu tempio Maria ne' primi fondamenti da 
Dio fabbricato in grazia,l.50,2 3:4.Chio 
itro verginale paragonato all’auorio;6.7 
8.9 Fu trasformata per mezzo della gra» 
zia in vn-Zadiaco, 10 cui i! ferpe del Pa- 
radifo perdè le forze;10.11. Opponédofi 
Criftoal falihine della colpa originale li^ 
berò ia Madre,12.13 Fu opera del.diui- 
noanorce,14.Fondo Iddio quefta fecóda 
Città molto più ricca di grazia,che non 
fu la prima di Eua,1 $.16.L'albero del ge 
nere vmano in Eua fu auuelenato,ma in 
Maria riceué l'antidoto,17.Dallaradice 
di quefta piaota nacquero i predeftina- 
ti; anzi il frutto benedetto, onde fcaturi 
per.tutti l'elezione,20.La natura e la gra 
zia gareggiarono in formar Maria,e Cri 
fto perfettaméte fimiglianti;21.Amédue 
Ípecchi sza macula, 22. Ne! corpo;e nel 
l'anima diucnne fuo viuo ritratto,23.24: 

A fimilitudine degli Angeli nacque dota 
tà d'innocéza,tuffando l'inimico nel mar 
ro(lo,z25,26 Quetto attributo d«!linno- 
céza fele dee per grazia,al Bgliuoia ges 
natura;27. Per quefto priuilegio vine il 
demonio , e follenò all'antiche glorieil 

- genere vmano,z8. Per lei vefli Iddio di 

' verde manto d'innocenza il fango della 

"colpa, dal n.29-al 32. In vedere la carta 

‘bianca della concezione di Maria, fi vede 
parimente la terra della noftra carne af- 
{unta dalverbo;35 Libro grade fu Maria, 
incui il Verbo fu feritto có iftilo di car 
ne,g 6 Libro chiufo peralcuntépo,ma al 
k finc s'è pur veduta la pura concczinae 

iiri, 
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di lei;37.5 8-Al cadere di-.qfto velo appa 
rifce fra bé mille lumi bella,39 Segli dee 
la corooa murale pauerci trouata la gra 
Zia pduta in Eua, 40.41:Coroua di (telle, 
€ di melagrane,41:CÓ.la virtù della Cro 
ce polla aellaradice della cócezione ver 
ginale fi.raddolci il frutto della natura 
vmana 43. L'Inn»céza di lei fra cuerti gli 
altri attributi è più ragguardeuole. Dee 
effer confeffata da tuttii fedeli , 46 
DiuoZione a MARIA. 
Poco gioua,quando'nó à accoppiata có l'i- 
mitazione delle fue virt ;.1 56 38 39.40» 
Diuoti di lei fono coloro, che fuggono 
la colpa più che la morte;l $9 33.34.S0- 
no-difefi dalla Vergine«Vedi prezione, 
Eccellente e grazie. 

In.efaltar Maria Dio fece vaga moftra di 

cutci li (uoi actriburi.e refori ,1.51.4. Fu 
{pecchio rapprefeotante l'immagine , e 
l'oggetto (telo di Crito s34 35, Non-fu 
mà! donoa, in cui firagunaffero: sì varie 
figure;come4 » lei, $6 2. Simigliautiffi, 
ma.a! figliuolo nelle grazie,ne' dolori;e 
nella purità, 1.56 18.1.59. 21.22. Fu tutta 
Celeíte,].64.15. Fu velo compolto con le 
Piume celetti.19. Le virtù di lei hanno le 
condizioni della rofa di lerico 31.65.41, 
Fulucidiffima felia, 1.72.18. A guila di 
girafo!e,l 72 2:3 è vna Città, che abbon 
dad'ogni bene,! 74.21.22, Vn mare bel- 
lo,e vtile al mondo, 0.23.24 25 

. Fede . 
La primatorre della miftica citta di Sion è 
fede,l.$7.1.2. La fede di lei accoppia 


l'euidenza della certezza cò l'incuidéza ^ 


della;credulità 4.Era l'ombre dell'ineui 
déza conobbe ıl mifterio dell’incarnazio 
ne, 12.13 Fu Luna dalla parte del Cielo 
kolmadi lume,e dall'altra ingobra di te 
nebre, 1.4. Ebbe fede alle parole dell'A- 
gnolo.1 $.&ccede la fede d’Abraà.16. Me- 
Tita nome di pienezza di fede 17. A guifa 
della pietra d'Aleffandro,che pura,e mó 
da potè tar alla pruoua có ogni pelo.18. 
Tob enerrabile l'altezza della fede di lei,e 
e caltitolo di beata fi può onorare,i9 
cba lo ttendardo della Vergine la fede 
a moet triófa degli Eretici,20.21 Nel 
Maria edi Crifto Ja fede fi confcruó in 
la fede co Le nAberando la'nfegna del 
uita i fedeli a 4Bine del Crocififfo in. 
a nuoaüc battaglie, 24 25. Fu 


fortela fua fedezni; 
imitazione, 


Quale fpecchiolci vien propofto per imita 


L 


zione delle fue virt l3 1.38 39.1.56.38. 
39.40.lo particulare: dell’innocenza (ua, 
h$2:33: 34 Vedi Orazione, 

Mifericordia. 


a balia di lei fu la mifericordia,] $1.12: Nel 


giorno del giudicio fi couertirà i ierez- 

23,154 42.43.44 Solaméte auátial tribu 

nale della mifzricordia divina cóparifce 

1.60:4:5. Diféde tutri peccatori dagli vc 

celi infernali;l.6$ 4o Ha più chel'vliuo 

olie di mifericordia. Vedi Protezione. 
Miratolt ed efempli. 


Di vn giouane lordunelle fue orazioni , & 


cui appreftà Maria di'icatiffimi cibi, ma 
dentro a vafi (porchi(fimi,l $6.40 


Di vn fanciullo ebreo liberato dagl'incen 


di dal a Vergine,l.60.40 


Di va religiofo,dal quale, inüocando jn fo 


gno il nome di Maria,fuggirono'i demo 
ni,ch'erano venuti per fargli oltraggio) 
1.74 9 


Di vn peccatore, che per mezzo di María 


ottenne graziadi ritornare ia vita,e coa 
fciTare i fuoi peccati,l.74.34 


Di.vna dona,!a qualein fogao vedédo le pe 


E' 


ne dell’inferno,che patifcono gli adulte 
ri,lafciò.il fuo maluagio péliero,1.73.49 
Oratione 
affomigliataal collo,l.60 +. Mzrita de cé 
digno per altri l'accrefcimeato della gra 
zia,3 4.Ottiene con füperchiante mifu- 
rà quarochiede,n.s. Accellerò la venuta 
del figliuolo.d'Iddio. 6. A guifa di fumo 
tirò di Cielo il Jume diuino, e raccefe la 
fpentalampana della natura. vmana.7.8. 
9.Con ecco rifponde Iddio alle voci ma 
terae.10 11. Fadolce violenza a Dio.12. 
Placa l'ira diuiaa , zo è fcudo per le di- 
fefe di cutti i no(tri bifogai , n 21.22.13» 
Si opponea guifadi muro per impedir 
l'efercico dell'ira diuina, nu.24.25.e ftra 
le infocato,n.26.Vale perchi pone confi 
danza in lei , 27. Scudo onnipotente 28. 
Efficace per l'accoppiamento della for- 
tezza di mano , e bellezza del cuore ,29- 
Tutte le fue mébra fono voci dolciffime 
all'orecchio di Dio.34. Alfauellar di lei 
tacciono gli Angeli,e i Sati.35.La fua vo 
ce è adorna d'ogni belleza,36.Forma bel 
concerto di mufíica,37. kepala {pada € 
ine 


incanta la mano di Pio;38:Spegnele fia 

me,ele cambia in fiori, nu 39. Era vmile 

nell'orazione Maria,l.63:dal $4313 7 
Pafftone. 

Nella pafione del figliuolo fuü-óra colma 

d’allegrezza,ediora di düolo ; 1 $2.0,38 
Nel patire fa la:donna forte cercata dal 
Sanio; 1/56:1.3. ym Leone di dolore 3° 
Dall'amore , che portava al figliuo!o ; fi 
pruoua il. fao dolore;dal 4 al 9, Nel cuor 
di lei s'iprótarono altretcáte figure, quà 
te n'appariuano nclcuorc;e corpo del fie 
gliuolo;1o.r1: Qual gîrafole feguì Gri- 
ftoin croce. tz Leliaee delle pene di /ui 
terminauano nel cétro delcuor dil el, ib. 
Futrafitta apri ge iébro de" figlio 
lo13.14 Nō (itrouó chi foffe degno di 
conofcere,e fpiegare i) fuo torméto, tiu. 
15.16 Proporzionaramente rifponde il 
dolore della Madrea quello ‘di Crifto , 
17:18 -Staua dolorofa perla ricordanza 
di que' tempi, quandó lo teneua fra le 
braccia.ro.Dalla Croce; quafi ini fortiffz- 
ma pietra,cadeua il fangue,zo. L’animà 
d! lei era fpecchio,che fi erasformaua nel 
Jequalità di Crifto.21.Come fcoglio non 
fa fmoffa 22 Specchio,che non fi fpezzò 
perfouerchio di du^lo,23 14 Mare;che 
nó vfcifüori de’ cófini della paziéza, 25. 
26.Fu miracolo dclla grazia, 27. Come 
muro di diamante fofferiua la batteria,n, 
28.A0zi più che diamáté, 2o Téperauale 
fue pene col vedere il fiziinolo penden- 
te in Croce có diffcréti volti. da! nu.3o. 
2135.Su l'albero della Croce offeri il fa- 
crifaio delle lagrime,34.35:Crifto e Ma 
ria,come Luna e Sole ecliffati:36.Fu fta- 
tua di fortezza ferma,ed immobile, :37 
38. Pati fpafimo a» piè della Croce, 41. 
Fortécótra i leoni,ed orfi de^ dolori;ou. 
42 Fu Luna piena, che ec'iffatà nó perdè 
i raggi della fua fortezza,n.43 Dimoftrò 
gcuerofita d'auimo,n.44 L auuerfità vin 
ta giace a fuoi piedi,45:Qual melagrana 
riccuendo i raggi del sole diuino,arden 
tipér la paffivac,nò s'apre có impázien 
z3,0.46 Come ftatua di marmo al caldo 
deo Amore crocifi(To. fi itrugge,ibi, I 
dolori della Madre cagionarono aifigli- 
molo din nticanza dè fusi dolori, 1.56, 
nu.47 43-Fu 4' piè della Croce «n mare 
damaritudioe, 69 34 ta fpada dei do, 
lor di Criíto trafic l'anima alla Madre, 
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n:35 Qual naue entro il máre degli ahin 
ni non trouó mai porto infinattanto,che 
l'anima e'l corpo non perueanero in Pa 
radifo |:69:38  ' : 
Preparazione Ferlanafciea del'figlinolo. 

L'apparecchio di Maria s'auanzó fopra cut 
ti glialtri de'sátidella noua, e vecchia 
leggete: 1:2 luoi lümiin domparazio 
nedi que" de' Siri furono come que'del 
l'auróra fca le minute ftelle.3 Le fue vi 
fcerea guifa diletto feminato d? fiori.4. 
Era Crilto fiore si bello, che accédeua il 
cuore della Vergine.g Fra vari fiori (par 
fi in quetto diuin'letto portauano la pal 
mx que* de' celefti penfieri, n'é. Oàdeg- 
giaua qual naue tra owde figrité-de'pen 
ficri. 7 Principal fuo difidero era di ve- 
der quel Dio bábiao , che cenena dentro 
il fuo pztco,n.8. Atrédéua ,che nell'vfcir 
dalle vifcere foffe riceuuco nellefae brac 
cia,come in vn lettó fiorito.9.10.Si dole 
ma;che fi prolongas il tempo del felice 
parto:17.Pafceuafi di {peranze, edi defi- 
deri.da! n.18.al 22. La pieuezza di varie 

razie vi volle a conferaarla fra corante 
rnici 25.Gabriello accénó quelto mi- 
racolo, 26: Auuentando i fuoi raggi il di 
uino Sole per entro le vifcere verginali 
produffe fiamme in qualunque cuore, 27 
I! peccatore amuicinandofi a Ici, di fpeti- 
to carbone diuerrà prezrofo carbóchio; 
29.30 Qual'aurora coule penne dello. 
ro volaua dalla terraal Cielo con lacó- 
templazione, 31. Apparecchiauafi col di 
giuno,32 33 Con l'vmiltà, nu. 54.35.36. 
Qual'vfignuolo cantaua le lodi a Dio, m 
36.37.38 @ra formando dogliofijor lieti 
Canti ;0.39.40 j 

Prefentazione al Tempio. 

Toglie la palma è’ Santi nel principiare il 
corfo p la ttrada dell’innocenzia; J. 1.3. 
Sale appena fornito il terzo anno a guifa 
di palma al tépio.4.In quelta palma fece 
Iddio pompofa motlra de'[uot ateriburi, 
ibi.Pa!ma rrafpiantata nelia gióuanczza 
da’ luoghi pubblici al tépio $ Palma reg 
gia cófegrataa Dio.ibi. Ifrutti di lei fu- 
rono dagli Eretici coltitroppo maturi. 
7 tufin dalle mamelle comiciò a guttare 
il dolcelatre delle virtù, e in particulare 
deila mifericordia,8 9.1e.11.Sì perfezio 
nó a guifa , che divéne fimiglisnt.ffima 
al Padre celeftiale , 14. Dall'auftro E 

io 
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lo fpirito diuino: fu fofpinta a^ quindici 
! gradi del tempio fenza toccarli, 15. An- 
dà fempreauanzandofi nello fpirito;re. 
17. Iddio aggradil'offzrta di Maria più 
chequella d'Abel, 18. Entrò nel tempio, 
come in vn fegretiffimo luogo di cefori e 
diletti di. Paradifo«19. Fra pochi aani fu 
fpecchio rapprefentante Iddio, 34.35: 
Spiccafi-da:tenra:a guifa di nuuoletta ru- 
Biadofa,g6.Dà indizio chiaro;che douea 
Partorireilfonte dell'ereraa'fapienza y 
37.Riguardiamo i lei,ed imitiámo le fue 
virri,3 8. | 
Protel ione di Maria in vitayein morte . 
Ha più péfiero delle neceffità de' fuoi figli 
uòdh,che della propia,l.73 47:Preuienei 
nottri difideri nell'impetrar per noi gra- 
Zie,48-Atuta tutti nell'oradel morire: ; 
1.74 5-S'arma di ben mille fcüdi alla dife 
fa de' morienri,.A1 (olo nome di lei fug 
Bono fzrpenti infecaali,9. è Cherubino 
P faperele noftce miferie,vliuo per vfar 
mifericordia, 19.Sorto la fua ombra Itan 
eno ficuri i fedelti queli'vlima battaglia, 
31.15.A guifa diTerebinco diftéde i fuoi 
rami, e fpargeil falutar" odore a difefa 
noltra,14.Vite,che accoppia a’ fiori del- 
le fperanze i frutti dell'opere, 15.18 Al 
l'ombra di lei paffiamo franchi il mar rof 
fo della mMorte,19.20 è Città ficura, oue 
abbondaognibene,z1.22. Non è ranto 
bella ed vtile il mare;quanto Maria, 23. 
a4 Mare,che ha molti feni perriparo de' 
morienti, 25. A guifa d'aquila dà penne 
a fioi figliuoli da volarin Cielo, 26.A 
guifa d'vfignuolo col caldo de’ fuoi con 
forti Tauuiua 1 cuori de' morienti, 37. Se 
Timaniamó vittoriofi nè fa fefta con gli 
angeli,38 Per 1o male della morte è otti 
mà medicina l’aiuto della Vergine, 29. 
Ad onor di lei (í deono rizzar colonne 
peoia vittoria, che per mezzo fuo ottie- 
i E T160:6530.L protezione di lei è 
nt ü ricco teforo,cd eredità del Criltia 
riedel SMI che tutti i regni, e glo- 
ori E 12053 2. € vn. podere ,chereca 
2 Tütti,nu.55 34 


Perla i | Vbbidienza. 
refe vit vbbidienza perfetta Iddio fe le 

i mirra 5205.52.37. Fu a guifa di pia 

À Mima o Riempi il fuo'cuore d'ef- 
Pio volere. ly ando il votò del fao pro 


Vmiltà . 


Con vmiltà s'apparecchióal fanto Natale, 


162.34.535 Alla prefenza di Dio conuer- 
tiua in areate ogni fua grandezza,36 


Morte, fepolrura,e coronatione della Vergine. 
Maria in ogni [tato,o di vita, o di morte, o 


di gloria,fempre apparifce miracolofa , 
175.1. Dal capodi quefta vita riufci del 
tacto vincitrice,2 Su! fepolcro , en elle 
porte del Cielo vi s’apprettò Parco trió 
fale;3.4. Fra gli altri fregi era arricchi- 
to d'vna ftatua di donna à marauigliabel 
la;s Nella morte fzombró ogni timore 
per la prefenza del lomo Duce,s I! ma 
redella morte fi trasformò per lei in vn 
placido riuo,7.N6 fu offefa dalle fuc faec 
te,8.Il fuo figliuolo coronato di lumela 
circondaua dintorno,e cón vn bacio vita 
lele tolfelo fpirito;9.1o3t.Con la fua de 
ftra la ritenne,che'noa cadé in terrd, ma 
fu folleuata in cielo, 12. La fua morte fu 
patfaggio a gloriofa vitai 3. 14. Vénetol 
tala fperanza a' aimici di riportarne la 
corona; r$.Sidiedealei tal ripofo inme 
rito dell'opere,da quali era feguita, t6. 
Fu vnfonno cou tequie, 17 L'vícitd del- 
la fua anima fi puó onorare có titolo d'e 
ternítà,18.19.20.A guifa di Delfiao toce 
cò laterradel fepolcro, 21. Nella valle 
di Iofafat , ouefu eletto il fuo fepolcro 
s'vdi per molti giorni angelica armo- 
nia, 2. Nella fepoltura, quafi nouella fe- 
nice ebbe tomba, 23 Rifurfe nell’alba pri 
ma che'l Soledi giuttizia apparifce nel- 
la rifatrezione vniuerfale,24 Opera del 
la potéza diüina è riedificare quetta grå 
Città a capodi tregiorni dopo la mor- 
te,25. 26 Laliberò Iddio dal conuertifi 
ia cenere, 27. Gli Appoftoli lieti videro 
Maria falir fopra i Cieli,28;Entrò calza» 
ta in Cielo con l’anima,e col corpo, 29. 
S'agguagliò al fuo diuin parto, 30:31 Il 
volo di lei dee deftar in noi difidero di 
volare in fua compagnia, 32. Facciamo 
con lei i noftri pallaggi , 33. In merito 
delle fpine cormentofe truoua oggi le 
corone eternali,34.Il trionfo di lei fimi- 
le a' crionfiin Campidoglio, 35 36.A tan 
ta purità e bellezza non fi poreua nega- 
re1l diadema delregno, 7.10 merito del 
I'vmiltà rubò il cuor di Dio , € lo fece 
fuo,38 39.40.Il figlinoJolafece Dea per 
grazia), folleuandola a primi gradi del 
: 2 Cielo, 


Cic!o,41.Si trasformò a guifa di puriffi- 
mo fpecchio nel diuin Sole;4a Nell'efal- 
tarla offeruò Iddio quella prouidéza,che 
fu dimeftra meli adornaria terra, 43. Fu 
sola, cheall’apparire dell'eterno Sole in 
torno alfepolero aprì il be! gremboybi. 
Ella folarapprefenta molto più la gloria 
di Dio,che.turtigli Angeli,é Santi infie- 
me,44. Nel celebrerla fi fodisfa meglio 
col filenzio,che con le pàrole;45 46. 
L'Autore fe è (lato proliffo nell'ingran- 
dire quelta sì bella, € ricca Città;fpera 
trovar guiderdone,47 Ce la proponeco 
melampeggia infra ) beati Cori, colma 
di piü raggi,che ogni Angclo,e Santo; 
48 49.50 
MARTIRIO fi rende do'ce à chi ama, J.61. 
32.33. Rcca corona di gloria,34 
MARTIRE Sua gloria £i! morite peramor 
di Criflo,! 57 34 Gli firumenti-di mor 
tc per lui fi zrasfigurano in iftrumenti di 
fommo preg10535.35.Nelle pene appale 
fa la gloria nafcofla nel fuo cuore, 61.13 
24.15 Riguarda Dio dal Cielo il fuo cô- 
battimento,l 66.4.56... Amore lo rende 
immobile nelle battaglie, 7. A guifa di 
gallo vince morendo, 8. La prefenza di 
Dio lo rende forte come Leone, dal nig. 
al 13. Cosuertei tormenti,jn propria fo 
flàza,e multiplica le corone, 33 è tefli- 
monio della fede, 1.68.22.23. Armato di 
pazienza s'apreil paffo per mezzo degli 
ardoriall’ererna gloria, 1.24.41. La pre= 
fenzadi Dio le dà fortezza;42. 43:44 
MONDO; e fue grandezze. Non poffono 
darripofo,mè fatietà,,5122. Sépre più 
apparifceilmondano, 23.27.28. è para- 
gonato all'albero.1.54.3 Da lui dee fra. 
dicare il Criftiano il penfiero , 1.61.31. è 
fauola vana,fizione,e bugia;1.62.35. Non 
fazia l'appetito vmaao, 64.5 1. Reca tor 
mento,32 è vn bel compofto oriuolo,. 
À 65. 21. Varie fimilitndini di lurapporta 
no i Padri fanti,}.69.9.Non fazia il cuor" 
,&mano,. 7o. 4r.évna terra maladetta,che 
produce fpine, 1.72.18. J fuoi piaceri fo- 
moa guifa di fiori chc prefto marcifco- 
n0.).23.42 43 4 
MORTE. E'inuincibile, 1.58.23 Atterifce 
ognuno,l.61.32. Sì cambia il nome con 
Yamarczz2, 1,66.37. I duoli dilei proce- 
dono dal difcrorfì l'anima da'legami del 
corpo,c dall'incertezza del giudicio,!.74 
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1.2:3:, Sono comuni à tutti i fuoi dolori, 
4'Patifce:grandeafledio l'anima in quel 
pubto, 20. S'aprea tutti la porta della 
morte Con l'orrenda batteria d'áfpritor 
menti,l 75.9.6 vn mare terribile,che'có 
le fuc onde muoue orrédo affato,l.7$ 3. 
Dal péfiero della morte fi pabblicaguer 
raalle paflicni,l.57:33:33 

Morte del peccatore: èa guifa deleinghia- 

s» Je affalito da cacciatori; v4.33 i 

Moxte del giufto;Non la teme, $8:23.Gli 
é.dolce;Ló1,52. è vn fonnojl.62.15.1.66, 
37.La prefenza di Dio gli dà aiuto,l:75.6 
A lui l’orrendo mare della morte fi traf- 
ferma in vn placido13u0j7.Come fanza 

i di Dio n6 puo effere otfcío dalle fue fået 

te, 8.Entra nella. porta deila morte libe- 
roda ogni duolc,9. Muore liéto perla 
prefenza di Dio,che lo circonda dintor- 
n0;16 Muore nelle braccia di Dio, ma lo 
folleuano in Ciclo;12.12.è vn paflaggio 
a gloriofa vita,13. A'nimici vientolta.la 
fperanza disipostarne vittoria;19 Sidà 
aluital ripofo in mcrito dell'opcre , da 
quiaJi fono feguiti,no.è vn fonno conre- 
quie, 17- L'vfcita dell'anima fua fi può ð- 
norare col titolo d'cternità. 18 

MORTIFICAZIONE . Per far paffaggio 
dal vizio alle virtù; bifogna mortificare 
le paffioni,l.57.37. Altre fono corpora- 
li.altre fpirituali,33 Col ferro della mor 
tificazione fi dec tagliare dal cuore oghi 
affetto terreno;!.7e.dal 5.40.2] 44 


N 


A T V R A. Prouuide gli animali dal. 
l] huomo in fuori di finiffime armi, 
1.60 1,Si rende più vaga per l'amica con 
trarietà,ch'é fra Ie creature, 1.69, 2 
Si moftra piü prouida madre nel far vez 
zi alle cofe più piccole.].7e 38 


Proprietà se maraniglie ds cofenainrali , 
ACQVA. 

La fonte del Sole fu la mezza notte s'ama- 
reggia e bolle, enel mezzo dis'addolcie 
fce eratfredda,l.64.29 

Acqua del fime Acedela inebbria; 1.64» 


33 oi be o 
Efalazioni nunolofe furgenti della terra 
E prima 
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LJ 
Prima dell'apparir. del Sole indiziano 
che quiui fono celate le fontane dell'ac- 
qua, «$1.36 
MEM fiumi guerreggia cel mare s 
Fonte di Gioue in fu la mezza notte s'em- 
Ple,e di mezzo di mauca,l. 75 44 
Acqua acetofa.Gli alberi piantati ligo l'ac 
qu di cotal fatta producono da prima 
rutti molto dolci,e fra poco fi tramuta- 
no in amari,l.73 45 
Dentroilfiame Silari i legni, e le foglie fi 
trasformano in pietre,].68.29 
ANIMALITERRESTRI. 
Agnello.Non può ftare accoppiata in vna 
fteffa cetera la corda dell’agnello cóquel 
la dellupo,l.55.9 
Bafilifco.Nelfuo albergo nó peruiene mai 
fiera,né vola vccello,l. 74.8 
Cani. Nella fpelonca d'Etaa dal fouerchio 
odore de' fiori fono impediti dal corfo, 
1.1.2.2 5 
Ceruo,c fue proprietá,l 71.37. La (ua car- 
ne,purche vna fola piaga gli abbia tolra 
fa vitac medicina per lafcbbre,l.72.24. 
Nel correre volge il capo indietro,n.27. 
Quanto più ba cuore grande, più étimi 
do.l.73 8 
Cinghiale ferifce,e la Piaganoa fi vede,fe 
mou dopo la fuga di lui,l 72 24 
Cinocefalo. Varia i! pelo,e gli affetti có le 
mutazioni de'la Luna,l.75.55 
Elefante La fua b:liezza è l'auorio de'den- 
ti,l.59 6 Come vien ritrouaco, quando è 
nafcofto fotto terra.7.8.è candido per na 
ae perarte purpureo,].68.18.19 
allo.Rerchè in fula mezzanotte raggua- 
È g'ia della nafcita del Sole,l.64.37 38 
I SR nella Luna piena,l 66.11 
tii l ipud hé ha vn cuore di gra qua 
ti pasti l veltritrouandolo morto p 
pen doAaoardifcono vcciderlo,! 75 15. 
tb nido nelle cauerne,l.63.40 . _ 
Po cerutere innalzado gli occhi fi dimé 
CO aq ha dauanti,l.62.16 
E m tim » amaro attigne il dolce 
Foda 66. 36.Segue il fuo Re tratt? dal 
Riccio foa. 7118 
oma nolo" Con l'odore e fapore delle 
34.Fa it ale forze a’ fuoi parti, 1.63 
fuo nig » pi ibi 
9 nelle pietre ibid. 


Nocerote N 
: € Nel ferire ri st 
à colpire, ).69 ES riguarda oue deb- 


Rì 


‘toro nel ferire chiude gli occhi,1:69:23 

Vipera.Chi da lei è morficato,non ifpiega 
il [fuo dolore fe nona coloro altra volta 
dalla fteffa feriti,l. $6.15 

ANIMALI VOLAT ILI 

Alcione.Lügo il lito del mare forma il fuo 
nido infra le cempefte,! 52.25 

Aquila.Cóparte la preda a' fuoi figliuoli , 
1.67-4.vagheggia il Sole nella propia fpe 
r2,5.Difende1l fuo nido có la pietra ga- 
gace,nu.7. Le pénedi lei mefcolate con 
quelle d'altri vecelli non fi poffono có- 
portare. 10-Traendo la caccia in terra ne 
toglie ilcuore.17.Ama più ilfigliuolo nu 
drito dal lato del cuore,z3 4 

Caradrio. Con la propia morte dona altrui 
vita,l.70.15 

ARI A. 

L'Aquilone è impetuofo fu! principio, de- 
bole nel fine.L'Auftro piccolo nafce,c 
grande muore,l.51.16 

Pioggia fi genera nell'aria taluolta prodi» 
giofa per la varia miftura dell’efalazio- 
ni con vapori vmidi,l.54.31 

Gragnuola.Fa sébianti di render maleócio 
il terreno,ma più lo feconda, l66 34 

Iride.Nelcuruo grembo- ci rapprefcota il 
Solc,1.68 22. Nella mattina èfegno d'aria 
ferena,e fula fera di pioggia, 25. Si prò» 
duce ne'nuuoli ed è di vari colori, $8.4 
Quidail Soleé più bafo, più vario ap- 
parifce ne’ colori,n.s.Altre fue códizio- 
ni trouerai nella lez 65.aln.19 

Folgore.Que non truoua durezza, o refité 
za non offende, 1.69 36 

CIELO. 

Luce.Vnita col Sole diviene corporea , nè 
impedifce il Sole,che fparga i fuoi raggi 
n2ll'aria,!.65.13 

Sole.Colà produce fuoco, doue termino il 
moto i fuoi raggi,l.62.n.37.28 ‘Formala 
fua corona dopo il fofo dell'auftro nel- 
l'aria quieta , 1.65.3.4 Molte ualità del 
Sole fi (piegano nella 1.66 11 1.67.27 28, 


29 
Stella . La medefima ftella è foriera del lu- 
me del di,e della notte,! 54.43 
Zodiaco I fuoi fegni nó fono fieri, nè vele» 
nofi,ma colmi di lume,1.59 10.11 
MAR E. i 
Spugna.Nel mare per n una poffa fi fpicca 
dallo fcoglio,l.6r. zi 
Nel Pario mare in luogo d'acqua no fi ve- 
d 3 de 


denafcerealtro che fiori, e doue P 
da fiorita languifce; l'altra rifurge, 1 62.6 

Nani ben cariche,in alto mare paiono leg- 
gieri,e nel portograuofe,l 61.37 

Sale.E' condimento di tutti i cibi, econfer 
ua i corpi mal grado di morte ; 1.58.42. 
43. Sue códizioni , 1.58.42 43.44 Perché 
non in ondi,l.56.27.Si defcriue la fua bel 
Jezza,e vtilità,l.74 23 

M'ET'AL'LL 

L’argento el'oro fotterrati s con alcuni fe- 
gnali s'appalefano fopra'lterreno, 1.64. 
loti 

Il luogo, in cui s'vnifcono l'argéto e l'oro, 
dee elfere libero dal vento; dalla polue- 
rese dalPymore,! 64.14 

In alcuni paefi (i femina] oro, e cò lepiog 
gie crefce,e fi raccoglie,!.69. 2o. 

Nella Germania preffo al Danubio Ie viti 
Piantate nelle minieredeil'oro, nel tem 


po deli'e(tate fi caricano di foglie d’oro, 
1.64.10 


vn'on 


FES CE 

Balena.Fra l'acque arde, ed accende chi vi 
s'appreffa,l.62 30 

Delfino. Nel propio petto nafconde i fuoi 
parti,l.62.24. NO fi ferma vn momento, 
e che fa quando vuol dormire 1.25.20 

Riccio marino. Con la pietra fi fa forte có 
tro impeto dell’onde,l.61.17 

Lucerna. E” pefce, che manda dalla bocca Iu 

ce,cd'illumina le cenebre notturne, l $7.12 
PIANTE. 

Nell'Indie nafce vna piáta;!e cur radici fon 
date inuerfo Occidéte fono velenofe , e 
inuerfo Oriente fono antidoto, 1.59.17 

Sotto l'ombra d: vn'albero nell’Indie fi riti 
rano lc colomb:;e flanao ficare da’ dra- 
goni,l. 74.13 1 

Alloro.Le fue radici ferpeggiando perter 
ra cercano ftrignerfi conle radici dell'y. 
liuo,l.66.21 J 

Afpalato.&' pianta piccola,ha fiori di rofà, 
le (pine bianche,odorofa , e di color fo- 
cofo,!.65.28 

Affenzio.Co:à in Ponto ingraffa le pecore] 
le coo renderle fenza fiele,! 73-46 

Cedro.In Valenza i fuoi tronchi fono sì fer 
mi,che fe ne fabbricano mura , 1.71.26 

Emautc La fue foglie fanano le ferite, eri» 
ftaznano il fangue,! 7017 

Fico.H forzadi rêder piaceuole vn toro, 
1.63 25.6 amaro nel tronco c ne’ frutti 
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dolce,'.55.41.Prima che fi maturi rand4 
fuori il latte,1.74-49.L’Egizio non fi ma- 
tura fe non con voghie di ferro,ibid. 
Gigli.Le loro radici haano proprietà di fü 
gare i ferpéti,ed è antidoto cótra il ye~ 
leno,I. $9.4. Da vna fola radice furgono 
in pruoua fucceffinamente i germogli, 
1.67.35.Sparge molto lungi il fuo odore, 
1.71.18.è fiore reale e bello di vari colo- 
ri e odori,n.21 
Girafole,e fue proprietà, 51.3 5.8 vito Fi 
tratto del Sole,l;72.32 
Iride.E' pianta di vari colori odorofa, e fer 
ue per medicina al mal de*bambini nel- 
lo {puntare de' denti,.68 25 
Loto.Piata,che nel tramótar del Sole chiu 
de le foglie,eall'apparire [piega i] feno, 
1.67.29 
Melagrana.Doue fottole fue batbe s’allito 
ga vn fallo pduce frutto si fermo, che å” 
raggi del Sole nó appalefa i fuoi grani, 
1.56.46.è agro,mafi medica có a'logaral 
Ja radice vn ramufcello di pino,! 59.43. è 
frutto cófegrato al Dio d'amore, 168. rg 
Palma. Alerettanti frutti reca alinddo,qua 
ti fono i giorni dell'anno. Nc ll'oppreffio 
ne più fi folleua;L st.4.Fioitiche hai due 
anni fi dee mutare, eallogarfi nelterre- 
no vmido.s.La reggia porta corona, ibi, 
Muore,e con nuova marauiglia da fe ri 
nafce , ibid. I frutti delle palme d’Egitto 
colti fra maturi ed acerbi fpengono la fe 
tema maturi inebbriano , nu.6, Indugia 

“più d'ogni altra piantaa folleuare la ver 
de chioma,1.64.28: 

Rofa di Ierico qual fia la fua condizione; 
1.65 41 

Nella notte di natale fpiega il fuo feno ; e 
all'apparirdl giorno fi racchiude, 1.65.48 

Spine bianche e nere,che nafcono in Antí- 
porto neltépio di Tianio hino il colmo 
di prvni con le corone fmaltate di mela» 
grane,e di vitisl.75.34. 

Terebinto in Damafco,è grande,ha fiori di 
giallo vliuo,c manda fuori odorofa gom 
ma,l.74 14 DE: 

Vliuo, Caggionoi fiori di lui per qualms 
que ingiuriadel Cielo; 74.15 

PIETRE PREZIOSE, : 

Agata.Seritruoua]a margarita a leis'vni- 
Íce,].61.26 

Ametifto.Roffegeia in forma di rofa,e anug 
tà Sammele di terfilmo oro,].71.1e 
j Abisios 


Fanola delle cofe più Notabili, 


Aftrios.Nel fuo centro nafce vna ttella,che 
riluce a modo di Luna piena,l.7t 16 
Ceraunia.Traea fe lo Íplendore delle ftel- 
des 71.16 
Cincidc.Có l'afpeeto corbido o chiaro pre 
dice o le tempette, ola tranquillità del 
mare;l 7.15 
Diamante arabico.Da martello non refta of 
fcfo,L71.1$.Na(ce nei ‘’orosl.58.38-Late 
la di diamante nó cede al fuoco, anzi ac 
quika nuovo fplendore,l.74. 48 
Gadidane fregiata di vaci fiori non prima 
appalcfa il parto,ch'ella fia tocca, 1.62.9 
Giacinto fi tigne di tre colori,celefte,nero, 
€ di fangue,l.5 2.20. Cábia i colori in có- 
Pasnia del Cielo, 1.71.10. Sitraggono 
ilie profondiffime cauerne col gettarui 
vn'agnello arroítito,!.74 38 
Madzeperla.Ipeícatori prefa che l'hanno, 
la rinchiudoao ne’ vafi di terra, ela£cp- 
pellifcono nelfale,l.58.43 
Margarita.Si trae fuori del mare con l'aga- 
t3,.61.26.Ha maggior parentela con J'a 
113,c col Cie'o,che con l'acque, |.61.26 
®nichipunta, è di color nero ; con ifmalto 
di ftelle,l.58 2 
Opalo.& fregiata di vari colori,l.65.; è di 
fuoco,di Porpora,edi mare, 1 71.1; 
Perla inuecchiata. S'appicca sifermamen- 
teal guício , che per niuna polla fi può 
Naccare, 1.61.27 
Rubini.Inueltici da' raggi del Sole diuen- 
gano vermigli,1.68 18 
oe + A modo dello ftello pianeta,fparge 
perogni lato luminofi raggi,l.71.34 
Vmece.Fai fogni veri,l.7.1.34 
TE Allora è perfetto, quando vi riluce 
aitella gel centro,! 59.10.è di colore ce 
tuleocon molte ftelle di rerlifimo oro 
1.68.20 E 
Nep i ETRE MIRACOLOSE. 
“anello di Gige v'era vna pietra , che 
celandola dener. la paima.e* l i 
i ro la paima,e’ ficclaua , e 
‘renderla palefe in fu le dita, egli ap- 


ea Pietra iueua Aleffandro,che macchia- 
luere diueniua leggiera,e purae 
mondi fima.57.1 

y Tinio nafce vn falfo nel mar- 
Verna pare forall quale nel (EDO del 
ente fornace ^ S Aa e di ftare ara 


In Arpafo à 
ve vn fallo grande mobile có va 


fol dito,e.con tutto il Corpo immobi!8; 
16123 * 

In Ifcozia fi forma vna corona di fafi mol- 
to fublimi,chea guifa di bronzo rédono 
altiffima voce,quádo fono percoffi,l.66. 
nu 1$ 

In Megara v'è vna pietra, che pcoffa rende 
ło fteffo fuono della cetera d' Apollo,ibi. 

Pitstra Alcttoria rende innincibile chi la 
porta in bocca,l. 68 8 

Pietra Steria or manda fuori fa luce da va 
lato,or Ja racchiude,e pofa disipetto al 
Sole rigitta i raggi amilleamille; 1.719 

TERRA. 

Ecco , di fua natura ripiglia Ja metà della 
parola , 160.14. In alcuni luoghi ad vna 
voce ne rifpondono fette, ibid. 

Il piccolo grano vnendo alla propia fuftan 
zai vapori della terra crefcee multipli 
ca,l 66.33 

Calamita trae a fe nó folo if primo anello P 
ma ogni altro fuccefiuamente, e ne com 
pone lunga catena,l.67.21 

Tela indiana difende dalleifiamme , 1.74.44 

Calcina viua con l'acqua s'accende, e. con 
Palio fi fpegne,l.74.4o 

TEGA ZIONE di fetteffo , vnoldire effer 
morto all'ignominie,e alle lodi,!.5 5.20. 
25. £' vn morto, chetutto di muore per 
amor di Dio.n.23 

NIMICI.Amari nimici.Vedi Stefano, 


o. 


RAZIONE.In peccato è noiofa? Dio 
ea' Santi,l.56 n.39 40 E` l'arma del 
Criltiano,l.60 1. E' affimigliata al collo, 
n.2 Alfumo,n 7.8. Con ecco rifpóde Id 
dio alle noftre preghiere.10.Lega Iddio, 
€ le fa violéza.1 2.Loritiene dal gaítigo, 
13.14.15. 1649. 20,E' fcudo di difefa ne'tra 
uagli,nu 21. Dee effer fatta in grazia 29. 
Senza peccato.3o.Si marcifce iacontané 
te l'orazione dell'empio.3 1.Ne' cori de* 
mufici celefti , ede’ mortali è efclufo il 
peccatore 32. Forma bel concerto, quan 
do con lei s'accoppiano l'altre virtù: 37e 
Dee effer vmile,l.62 35.36.3 7.1 66 18 
OCCHIO . Dall'occhio ogni male ne vic- 
ne,l.73-28 Vede l'efca, ma non 11laccio, 
che vi ftà nafcofto,n. 19 ; 
"ONORI.CI fono preftati da Dio,e non da 
nati,}.52.32 
d 4 Opere 


Tauola delle cofe più Notabili. 


OPERE buone.Si deone accoppiare con 
Ja fede,l.53.dalnu.28.a1 33.Sono neceffa 
rie,l. 57.27. E' viliffimo appreffo Iddio 
chi ha fede fenza opere,38.Per entrar in 
cielo fanno di melftieri,.66.27 

OSTINAZION E;Vedi peccatore ofi 
nato. 


n. 
ACE Si poffiede nelle piaghe di Cri- 
{to,1.63.daln.24,a127.E' propia,c natu 
rale loquela di Dio,l.63.28. 29 Cinque 
condizioni richiedeuano gliantichi nel 
‘formar legge di pace,! 73.5 
PARALLEL. 
Fra la religione,e vn giardino, $1.29. 56 
Fralelodidi Carlo, edi Simone figliuolo 
di Onia,1.58.1.2 
Fra quelle di Carlo,e d'Ambrogio, 3 
Fra quelti due Santi,e l'arco baleno, 4 
Fra Demoltene,e Cicerone,l. $9. 21 
Fra Lucia,e la luce,l.61.8.9.10 
Fra Tommefo Appoftolo, c l'arcobaleno , 
L63.19 
Fra Stefano;e'I galfo,!.66.$ 
Fra Scefano,e] Leone,11 
Fra Stefano,e Briareo, 14 
Fra Giouanni Vangelifta,e' I Nilo.T.67 z 
Fra Giouanni Vangelifta , e lacob vedente 
in-fogno la fcala,1.67.1$ 
Fra Gioaanni vaogelifta,e YAquila,l.$7. 4 
$6 240016 
Fra'l mare,e la Corte de" Re, 71.12.14 
Frail Sole,e'bgirafole,1.72.3= 
Fra’! peecatore,e vn morto 36 
Fra Je voci di, Crifto,e d'Andrea,!.55-38 
Frala Croce,ela‘pianta del fico,J.55.42 
Fiale quattro genezazionidell'eterno Ver 
bo.l.65.1.2 7 
Frala corona della carne vmana di Crilto; 
e quella del Sole.l.65 3 
Fra Crifto,e l'Afpalato;, 2% 
Fra€rilto;eJa rofa,39 È 
Fra Crifto,e I Dio failo chiamato Giano y 
1.70.33 
Fra €rifto;e'l gighio,L.7 1.21 
Fra Criíto,e] Cerno, 3g v 
Fra\'vbbidienza di Crifto 2 parenti, e quel 
Ja drl Sole,e della Euna alle voci di Io- 
fue, 72.6 - 
Fra gli atczibuci di Maria;e di Crifto, 56.17 
Fra Mariae Agar,24 
Fra la fede di Maria,e d'Abraam,l 57.15 
Fra il chiollzo verginale,e l'Auorio,1.59.6 


Fra l'orazione dellaVergine,e'l collo, 60.2 

Fra Maria,e'livelo dell'Arca, 1.64.dalnu.16 
alig 

Fra Maria,e la rofa di Ierico,l.63.41 

Fra Mariae la ftella,1.71.18 

Fra il erionfo di Maria in cielo,e quello de” 
triofanti in Campidoglio, l.25.3$ 36.37 

PAOLO.I cuor di lui dinenne capace di 
portar l'e(fenza dimina,quádo fi votò del 
propio volere,l.35.7 

PAKENTI. Dceonoammae(trare iloro 
fanciulii infia dalle fa(ce,l.$1. dal n.7.al 
13-1. 68.3 7.Procacciar i virtitofz maeltei, 
1. $8. 33. Amano più i figliuoli, che loro 
fteffijl.sé «.6.S'hanno d? amare tempera 
tamente,e non con fouerchio amore, 7. 
Le ferite de? figtittoli fono ferite de* pa- 
renti, 14. Tale èla ioro famiglia, quali fo 
ro eífi,s$ 30:553 

PASSION! propie. Bifogna farle viole 
za,e muouerle guerra; 37.32 35- 

PAZIENZA.VediTribolazione. 

PECCATO originale ë leone, e ferpente,. 


clie vccide,e auuclena,l.$ 5.10. E' fulmi- 
ne, che mdifferentemete cade ful capo 
d'ogni huomo; z y 

Peccato.E' permeffo alle volte da Dio per 
cauarne t! bene.1.63 4. Si dee fchifare ai 
paze più della morte;! 59 30:53 

Effetti dei peccato.Toglie la bellezzaalla- 
nima.l.$9.3o 33:341 63.13.14. La rende 
abbomineuole,l $4. 29. La trasforma ity 
vn mofironó già comunale ma di varie 
fiere, 1.53.30.1.55.15.163.17.L'amareg. 
gia,etormenta,l.51.10.1.70.40«Le toglie 
Iddio.l 72.4.L'accieca, 1.54.19.2r. 1.60, 
14. 15.1,70.13.].71.32.33. E'afforda , 1.57. 
28.L'indora,l.63.30.31.32:1.68.28.29.La 
rende morta). 57.27.28 72.35  Poneil 
flagello in mano di D10,1. $2.4.6.1.54 dal 
nu.3o.2l 34 

Peccatore.Più ftitna i beni rerreni,che i ce 
lefti.1.$7: 18.E"' vn carbone fpento e nero 
L62.29. 30. Vende l'anima al Demonio 
per vn niente, 70. 31. 33. Adorandola 
colpa, diuiene idolatra, 1.70.40 

peccatore oftinato. Mira ora Ja colpa altri» 
mente di quello, chela mirerà nel giore 
no del giudicio;1.54 19.21.Giudica bene 
il peccato;perché lo mira có glioechia- 
licoloriti,l.60,14.15. Si chiama fanciullo 
di fenno, 1.70.13.Viue in vna notte ofcu 
ra,l 71 32 35. Non fente i gaftighi,nè le 

voci 
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voci di Dio;!.57.28.1. 63 30.31 32.Nella 
fonte de'benefici, e del sigue diuino nó 
fi fpezza l'oltinato cuore,1.68.28.29 
Suoi gaftighi.bio lo lafcia in preda de'fuoi 
sfrenati difideri,l 53.29.31. Non può ef- 
fer dato in mano di più fiero carnefice, 
32.33. Có le fue colpe fi va teffendo vna 
fune per etfece (trangolato. 1.55 29. At- 
tende Iddio il tempo opportuno per ga 
ftizarlo,1.52,24. 05.26 
PENITENZIA.Afpetta Iddio il peccatore 
a penitenza,l.5 2:26. Nou dee indugiare 
Ja penitenzia,1.63-16.17.] 66 27.18.1772. 
38.39.Per pétirfi dech valere del fangue 
di Crifto [parfo per fia falutesI7o 5 5. e' 
delle (ue piaghe fancidime ; 1:65 24.25. 
26,40,43 
PENSIERI: Sono voci, e parole del cuoré, 
163,7 
PERFEZIONE. Ognnund dee auanzarfi 
nello {pirito feuza cadere in tiepidezza, 
lsi 2516317 
PERSEVERANZA. A giila di brachi falco 
ni dobbiamo picuerare nel càmino del 
le virtà,l.7: 39.Superar tutte lc dificul- 
tà,4o Seilfinc dell'opera non riíponde 
al principio ogni fatica è vana, 4t.Dalla 
perfeueranza fi puo fperar corona, 42, 
Dee P'huomo perfeuerare nel feruore có 
cui cominció,l. $1.16 Y 
PIAGERIdmondani. Vedi Mondo, 
PIETRO:L'ombra di lui fanaua el'infermi. 
l.63.10 Y 
POVERTA. Con l'efempio de'Santi fi ren 
de faporofa,l.4 8.42. Vedi Tribolazione. 
CI M WE Pratiche + è 
ondani non truouano in merito delle fa 
,tiche letto di ripofo,l 51 27.28 
A mondani i tranagli di quà montano po- 
co rilpetto a que' che patiranno nell'al- 
tra vita,l.52.30 
retina dona; ma prefta i beni di quà, 
Il peccatore fi trasforma in vn moftro, 
Nela a : 
Mono del giudicio le virtù faráno gia 
Hago, : 
vos A Cconcio a riceuer da Dió qual 
Y pec cS forma, ] 
Peccatore “pt M sa 
, €lefli.L s; en più i beni terreni ,'che i 
SI dee far vio] 


en È : agde 
$2133,33 - ^4 alle propie pafliont, 


3 


Con la fede fi dee accoppiar l’amore 
1.57 38 

L'efempio de" Santi rende ogni fatica fpo 
rofa,l.58.42 

Il peccatore ftimalacolpavnrifo, 1.60. 
1415 

Ilfuperbo interra patifee continua guer- 
ra,.65.33 . 

Il Critliano fi dee firaggere a guifa di ce- 
ra al fuoco della nafcita di Crifto, 166. 
26,1.67 .29 

il mondano mangia al prefenteil grano de" 
piaceri, c'l gulto lo fparge perracco- 
Blierlo poi in cielo,l.69.zo 

I piaceri del mondo non faziano, 1 70:41 

Chi ferue al mondo, ferue ad vra terra ma 
' Jaderta di (pine;l.72,18 

Le fveraze vorahe fono fallaci,1.74.15.16 17 

Le allegrezze delle Ipofe terminano fra po 
co intormenti,l.73.44 

PRECETTI diuini fono faporofi e leggie- 
riachiama, 1.61.32.33. 37.38. 1.73 dal 
nu.33.al 40 

PREDICATORI fono chtamati labbra di 
Cri(to,l.71.2z 

PRINCIPI, eRe.Vfano vari fcettri confor 

me a'loro vari atfetti,l. $4. 2.Le loro for- 
ze bene fpeflo fi diftendono a diltrugge- 
rele Citta , 1 59.1$.Conle ricchezze al 
trui diué2ono poderofi , e fi nutrono co] 
faoguc de’ vallalli,l.70 3 4 C celebrano i 
natali de’ primogeniti loro có varie die 
moftranze d'allegrezze,l.71. 1. Sirédono 
gloriofi nel fondar Città , e rinnouar 
Pantiche,l.7$ 26 L'artedi gouernare và 
taggia tutte l'altre,] $8.36. Gli vicn da- 
to titolo d'eternita,l. 75.18 

PRELATO. E` lume del mondo,l. 58.9.Lu- 
cerna, che per dar lume ad altri dec con- 
fumare fcit. Au ne' travagli, 29. L'amor 
gelofo di Jui no è vinto daniun timore, 
23. Si duele quando altri offende Iddio, 
24 Mai ripofa,25 Lingua e mani s'accop 
piano nei Prelato,26.27.E'crasformato a 
gelofia dellu falute dell'anime.28. Nó vi 
è fantità nel mondo, perchè è cellata ne” 
Prelati,29.£ fole, oriuolo , é cuore,del 

opole.30-Tal'è il fuddito,qual' il Pre- 
4t0,31.32. E'come vw Atiante,i. 59:33- 
34 volentieri fi dee faticare per la {ua 
Chicfa.35 s 
In lui fi bifogno , che vi fa og^! gene. 
re di boutà,36 37 


Forte 
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Forte come diamante, 38,41 L'efempio 

fuc rende faporofi al populo 1 configli, 

C'precetti, 42. Dcono i Prelatiauer per 

efemplo le virtù della Vergine, nu.14 
Profetie Patriarchi, 

Defiderio loro fudi trarre i! figlinolo di 
Dio in terra, l.sr.a. Vedi Yoca 
Abraam. Si celebra [a fua fed 57 
Daniello digiunò fettanta fettimane 

reuereuza douuta al giorno della 
ta del Meffia,! 62.32 
David qual lupo ceruiere con alzar glioc- 
chial difidero del Meffia, del tutto fi di- 
menticaua,l.62.16 
Iacob. Fra il{oguo gliapparnela feala, 
1.67.15 
Xob fi rammarica della morte,cheT'impedi 
ua il vedere il sómo benc in terra,].67.41 
Yofue.Alla fua voce fi fermo il Sole, 1.73.6 
Ifaac. Infin có gli atti naturali fi rédè vbbi 
dientea Dio,l.55.25.26.Sopra quel mõ- 
te fi vagheggió la Corte dcl cielo, 27.28 
Proucybs, 
Ab incunabilis , e pure, Cumlacte nutricis, 
l.51.9 
Aureus in O'ympia ftato,! $3.12 
La lingua corre,oue il dente duole,l. $4.47 
Niuno ci nafce,o viue séza dife tt0,1.59 44 
Aquilam cornix prouocat,! 60,16 
Amicus fpeculum,l 52,31.1.56.21 
Quello, che fi porta acl cuore „fu 
vano,l.53.33 
Cingu'um Veneris habent, 1.64.25 
Vter mergis vento plenum, lss 7 
Ex vngue leonem, 55.3 
Vallum decerminare,l.59 4 1.61 25 
Sufticit pro ratione voluntas, l 52.32 
Precesarmatze,l.6o 29 
Virtus vnita fortior,l.62.27 
Chi intoppa,e non cade, sauanza nel cam- 
mino,l.63.16 
Purpura itxea purpurádiiudicada,l.64.16 
Malum, vc! Bonum cibi pre cor, 1.64 41 
Gracujus affider graculo, 165 54 
Semper fimilé ducit Deus ad fimilé,1 ég 41 
Vidimus rofam loquentem,l,ó6 20 
Amicus alter eg0,l 66.35 
Pifce tacituroior,l 69.11 
Arguuociypeo digni,1.68.38 
Numero Platonis obfcurius,! 69.16 
Foenum habet in cornu, longe fuge,! 69 23 
Optimamedicina homini cit homo,l. 70,14 
Nomine tenus fapicntes, 170.30 


$ 
perla 
nafci- 


ggein 


nazione.' 


più cto ili. 

— Serpésnifi edat ferpé&té, draco nő fict,1 zuif 
Stellis viam fignare,! 71 23 
Pares cum paribus facile congregantur, & 
formica formica hara,1.71.27 

Simile fimili gaudet,l.72 32.73.26 

Vbi amor ibi oculi,1.72 27,32 

Nonabfque Thexeo,l 74.5 

Oculis magis habenda fides,quam auribus, 

73 

Et fixis oculis intuetur,o 

Nitimur ia vetitum, ré 

Quzcunque in fomnio videntur, 26 

Suum vnicuique pulchrum, 27 

Acfopicam 0pus;34 

Abíynthium ex mellis fauo nafcens, 46 

Pulchrorüautumaus etiá pulcher, L25.3$ 

R. 

EGNI fono vo grà mare, 71.15, 14:15 
R RELIGIONE.E' vn mare, ensuii va= 
1i perfonaggivchew'eatrano, 151,16 
o fegreto di tutti i diletti di 


vn itos 


Paradifh,z6.E* vu lerto di ripofo, 21:23, 
24.E wma /belonca,ouenon airdiíce il De! 
monio d'appreffarfas E*. vn'ombra del 
Ja felj tanza di cielo, 26. E'wagiardi. 
nodi Paradifo,,29136.3132-Vna tc rra 
benedetta, cherende frutti di confola- 
zioni diuinc,l.22 19 Vu luogo mezzano 
fra il cielo ela terra, 20.Vn Zodiaco Ímal 


tato di figure e lumi,21 

RFVELAZIONIGiuine.Iddio fuol conce» 
derle intempo,ch'altri dorme; 1.72 5 

RICCHEZZE non faziano, l.61.24. Iddio 
le nrcíta,', $2,532. Nonfidee porre cara 
nell'acquifto di loro,l 61.31.S0no fauo- 
la,e fizione,l 62.35 Non faziano,1.64 jt 
321.70 41 

RISVRKEZIONE Altri rifurfero dal pec- 
cato in ful mattinosaltri fu l'aiba,a!tri in 
ful mezzo giorno.1.75 24 

S 

S filuar i! peccstore,],63.g 30.1 7035.Sa 
lute del corpo è preftata da Dio1.52.32 

SANTI Si rallegreráno nel giorno del giu 
dicio ia veder puniti gli empi, 1.52.19. 
Saranno duri come diamati, 1.54. 40.41. 
Lo fcudo delle loro orazioni difende da 
particolari trauagli,l.6o 21.33. Decon- 
grue meritano peraltri, 1.60 34 

SAPIENZA è colma d’ogni beney c ligno- 
ranza d'ogni male,1.71 31 


SAVIO fi dee chiamar più che Re, ! 71.35 
SCIEN- 


ALVTE Varimezziadopera Iddio per 
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SCIENZE 
N ET: Artimetica eM 
1 tre forti di fiumero,l’vnità, il nume.nu 
merato,e il numero numerate, 152,119 
Ipi 4 AHrolegim. — 5 
Pianeti,e le telle agli occhi degli Aftro- 
: aghi fembrano macchie,]. 53.24 
S'ecliffa la Luna,quaado s'oppone al Sole. 
556.36. Apparifceallora (cema, quando 
des di lume dalla parte della terra, 
. . 4 
Qual fa il tempo dell'alba della mattina, 
11:S0) 16220 giorno,l.75 a4 TA 
` e diffonde alla Lunai fuoi raggi in 
a JagBior Copia che all'altre ftelle,4 
uce è fifa nel cielo,edi quiadi illumi- 
na la terra, 61 9 
Il Sole comparte a qualunque ftella con 
Giulta mifura il fuo lume,! 62 3 
à terra polta nell'ottàuafpera pare picco 
la Più di qualüque miunta ftella. 1.62.36 
3 più minuta ftellaè maggiore della ter- 
ral, 62.36 
Sparifcóno i fegni dè! Zodiaco,quando ap 
parifce il Sole,1.69.33 
Iícgnidel Zodiaco non fono fieri anzi or- 
namentodelottaua fpera, } 59 Io 
La viaLattea deriva dallo fpiendore de" fe 
gni del Zodiaco, l. $9.11 i 
Le ftelle fono Incorroctibili,e cótinue col 
cielo,l.54.g 
Filofofia, 
Nello fpecchio fe fi veggia l'immagine fo 
2,0 l'oggetto, | 51.34 T 
Ifenfi efteriori (i dicono impropriamente 
ü d g!udicio de’ loro oggetci,l.51.10 
enfo dell'odorato ha da efere di tenera 
qualità ne! riccuere le fpezie, e didura 
nel ritenere, 7149 
Meroe efecutiue háno gli atti impera 
ciel; TOM non eliciti,o nacurali,l. 5 5.25 
Eu ono moffi dalle propie intelli- 
E zeyed ora dal rapimento dell'immo- 
c motore,l. ss 45 
uh Pw non fono fottopofte al fenfo vi 
Alien ut gliaccidenti,l.$7 4 
fruit Lenta apparens prohibet , &ob- 


1 occhiali eri. ; 
* dar giudice loriti non fono acconci a 
YI finc ha cono degli oggetti,l.60 14 


Condi i f 4 
$i: sl. 6o edizione di bene , anzi di otti- 


SÌ ; 
Mi naturali conforing alle loro Và- 


= rfe vireà producono vari effetti,l.6o.2 
Ia qualüque genere di cofe fi dà vn primo, 
ch'è regola di tutti gli altri,].62.1 
L’Anima acquifta vari nomi da varie opera 
zioni derivare da poteze diuerfe, 62.25 
La materia pri n1 conla fua porenza é anti 
chifftma,e beliTaditiduo nuoua,l 66 1 
Qual fia meglioricondizione l'eller.amatos 
oamare,l.67.22 
L'vniuerfo è più bello per la contrarietà a» 
mica,ch’è negli ordini delle creature » , 
169.1.2 3 
L'anima acquifta cognizione degli oggetti 
dal lume interiore degli occhtaccoppia 
to con quello del Sole,l. 71.11 
Si difputa (c i capelli fono animati, 1.73.19 
Geometria. 
Laterra dipinta dal Geometra fimmagine 
della nacurale,l.53.6 
Sertentrione , c l'Auftrino fono inabitàbili 
per lo freddo,e Ja torrida zona; per l'ec- 
cello del caido,1.62,23 
M arematuca, 
Fra le figure matematiche, la circolare c la 
più perfetta,1,72.7 
Laruota,o fpcraripofa nel piano in vn.pü 
to,l.51.23 
La circonferenza s'efalta fopra il centro , 
l52z iz 
Le linec,fuperficie,e punti non hanno pro- 
pio moto,L55 14 
Ogni materia ha la fua cermimata intriafe- 
cà figura ,L 55415 
Le linee tratte dalla circonferéza fono ter- 
minate pel centro,l.$6.12 
Fermaado l vn de gambi del compa(fo nel 
centro,é girando l'altro allo'ntoruo, vies 
ne a produrre figura circolare,l.72.7 
Medicina. 
Allo sfinimento del cuore s'adoperano gui 
cialetti pieni di vari profummi, 1:67.25 
Alla fobbre è medicina la carne del ceruo 
ferito da vna fola piagà,!.72.25 
Il Cerufico ferifce per fanarc, 1.52,14.].69. 
num.z5 
Le ferite della finiftra fi fentono alla de- 
ftra,l.56.48 H 
Si taglia i) n:cinbro putrido, perchè uó cor 
rompa gli altri fani,l. 60 33 i 4 
Acapo di creannial più fidee cogliere il 
latte a' bambini,!.8, ; : 
Si ordina da’ M: dici prima la dieta;e poi la 
pacdicina,! 70.35 


Le 
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Le febbri ardenti ff guarifcono gelidz po- 
tu,l.70 35 
Afforifmi. Ad extremos morbos extrema 
exquifité comparata remedia optima, 
174.29 
Ex duobus fimul doloribus aon eundem Io 
cum occupantibus, qui vehementior eft 
altius fenfum obfcurat, 1.56.47 
Quo in morbo fomnus laboré affert, morti 
ferum eft , fi verò euacuationem aon cft 
mortiferum,l.75.18 
Meteora, 
Perchè la pioggia taluolta fi genera prodi 
giofa,l.54 31 
Il fulmine è vn'efalazione fecca nel nuuolo 
freddo e denfo per natura, 1.54.32 Feri- 
fce séza lafciar fegno nella carne, 1.59.12 
Non inonda il mare per cagione de’ caldi 
raggi folari,l $6.27 
La piii fublime region dell’aria è libera da 
ogni rumulto,e l'inferiore fi tnrba,l $7.44 
La corona folare fi fa nell'aria quieta.l.65. 
La gragnuola fe fi conuerte in acqua,più fe 
conda il terreno,l.66.34 
I tuoni e lampi fi generano da vna moltitu- 
dinedi vapori vmidi e caldi,l.68.10 
Aquilone è impetuofo fu! principio,debo- 
lenel fiac. L'Auftro piccolo nafce,e gran 
de muore,] 51,16 
Arco baleno nel'curuo ci rapprefenta il So 
Je,1.63.22. Nella mattina è fegno d'aria 
ferena,e nella fera di pioggia, 1.68 25. Si 
produce ne'nuuoli,ed è di vari colori, 
1.58.4. Quando il Sole è più baffo,piü va 
rio apparifce;l.58 s. 
Altre fuc condizioni nella lez.63.19 
Folgore,oue non truoua durezza, o relifte- 
za non ojfríde, 69.36 
Leggi Cinili. 
$,Iuftitia Inftiz.de'inft.& inr.iuftitia eft có 
ftans, & perpetua volontas,ecc.l. 52.17 
$ Item yobis,Inftit. per quas perfonas no. 
acquiritur. L’'ancella non ha niente di 
, proprio,! $2.37.1.5$,8 
$ Agnitionis. Infti.de gradibus cognat.Cü 
magis veritas occulta fide, quam anres a- 
nimis hominum infriugatur,1,73.4 
L.Deniquc omnes,C.ad l.Iul.maictt. Nó fi 
porge prieghi perajcun reo di fac.Mac- 
'la.l.$4.43 ^. À 
L.Ouifquis,S filiis uero,€.ad 1.1ul.Maieft. 
Siftabilifce la pena a*figlivoli de'rebelli 
per lo fallir del padre,! $9.13 


L.Licet feruilis conditio, C.deprecib.Tm- 
per.offer.I ferui nő haono l'entrata a por 
gere prieghi all'&mperadore, 1.60.30 
L Si cui,$.fin. ff.quib. modis vfufr.amite.l. 
Horati us,ff.de regu.iur Lin fumma,ff.de 
reg.iudic. Auchent. de nupt $ deinceps. 
Mors omuia foluit,l 55.23 
L.Ifti quidem, fF de eo quod metus caufa, 
I parenti alfai più amano i figliuoli, che 
loro (teli, 1.56.6 

L Pretor,ff.vi bon.rapt.Vié punito chi per 
violenza fi fa (ua la robba altrui, 1.57.30 

L. Qui mortui,ff.de verb. fign.Qui mortui 
pafcuntur, neque nati , neque procreati 
videatur,l.68.5 4. 

Poefia. 

Varie trasformazioni de'Poeti,].g 3. 1 

Figurano yna fauola vana con vari colori, 
1.62.35 

La cetera d'Apollo auuiuaua i faffi, 1.53.37 

Orefte agitato dalle furie,! 54.20 

ll Re;di Frigia quanto toccaua,tutto fi con 
uertiua in oro,] 57.35 

Atlante appoggiò il Cielo fopra gli omeri 
d'Ercole,1.58.55 

Ortigia Ifola del pelago,e le Simplcide da 
prima immobili,] 61.24 

Di alcuni palagi incantati, che trasforma» 
uano le genti.1.63.20 

Due fidi amici defiderauano da Volcano, 
che de'loro corpi ne formaffe vn folo, 
1.65. 

La veli bol fangue della Dea d'amore fi tin 
fe in grana,l.65.38 

Il corpo d'Ettore fi vnto per mano di Ve- 
nere d'olio di rofe,] 65 

Briareo fi nomo figliuolo della terra, e del 
cielo,e impugnaua non meno che cento 
fpade,l.66.14 

Cocito ebbe il nome da’lamenti,che s'odo 
no nella buia palude d'inferno, 1.66.51 

Orcite s'offeri alla morte p Pilade, L67 24 

Cadmo dal feme de’ déti d' vna ferpe fe fur 
gere eferciti a'huomini armati, ],68.27 

Gioue compartiua i beni ei mali, 1. 69.22 

Ercole mife Anteo vicino del cielo,elo 
{trinfe per modo, che gli diede Ja mor- 
te,l.70.10 "> 

Italia gridò Acate, Italia falutarono tutti 
qfi le naui di Troia fcopfero Ital. 1.70.21 

Fauola d’vnPoeta dintorno allo fcudo d’vit 

' celebre Campione, 70.24 

I! giglio fu fiore di Giunone,l.71.21 — 

1 Alcuni 


* 
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Alani Eroia!befgauano nel concauo della 
Lunal.22.21 
Vaa.feudo d'oro d' vna donna forte toccá- 
do qualunque foldato, di prefente il bal 
, 2aua rouefcione initerra;l.74.4 
ell'inferno s'aprirono due porte l' vna d'a 
uprio,e l'altradi.corno.l. 730,4 
1 Dio d'amore s'oppofe alla faetca del ful 
mirate Gioue in difefa dell'amico; 5 9.13 
-5 tnx. Rersorica. 
Nel lodare altrui. i primi argomenti fono 
apatria,e i parenti,1.53»5 
À Teologia. 
In Dio v'è eiuftizia pane primarie, ma feci 
i darie,) 52.34 
Map del giorno.del giudicio faranno;fen 
fibili,e qual fia la loro cagione formale, 
id efficiente) li sa 5,6:7,8: l ; 
Lia fede accoppia? enidenzadellacettezz 
con l'inenidenza della credulità, 1: $7:4 
Anantil'ynione del corpo l'anima di Maria 
fu -fantificata,1.593 
acognizione di Dio (i rende malágeuole 
per l'ecceffo della fua grandezza;l,64: zi 
Quattro fono le generazioni del Verbo e- 
terno, 65.1 2 
il mifterio dell'Iacarnazione è nafcofto,ed 
€ più faticofo da inueftigare, che quello 
della; Trinità;1.65.536:7.Paolo co falmi- 
ni della fua dottrina atterra l'erefie có- 
tra quefto mifterio, 1.65.18 19 
Gionanni Vangelifta con le pietre delle fue 
parole difende il nido della Chiefa; con- 
tra i ferpenti degli Eretici,];62-8;g.10 
à grazia non fa violéza allibero arbitrio; 
È anzi lo fouuiene,l.71.5.6 
erchè Io tratto della grazia s'attribuifca 
al Padre,enon al fizliuolo,l.71.7 
erchè Iddio chiami qucfto,e non quello al 
da fede,l.71:8:9.10 t 
vno fte(fo mifterio -non fi può auere fcié 
IE fede,l.73.18 
M e la perfezione intenfiua; ed cftefi. 
s ella beatitudine di Maria,},7534:8 
Ms ET Inons'hino d’appalefare,l,64.25 
SERVI di lagcuol’imprefa il ritenerli,27 
no in cibo Le loro fatiche.fi trasforma 
al = ? e conforto di Paradiío, 1.9. 
Godongi; iquie facre gli ftima/Dio,24 
è 57,4 Ublime ritolo.d'amici.d: DIO 


1f 
Uigi è pati" Rimunerazione dejoro ferni’! 


SUrese morire fra pene , L $7:42 
Piccolo cuore per riecuere 


l'abbondanza delle confolazioni diuine, 
1:62:18 19 

SPERANZA vmana E" fefiza pace,] 51.22. 
23+27.28-29] Si rifolue in fiori, 17415. 
16.17. E! tormentofa; zo. E’ vn podere di 
Ípiney e fogno de'nauiganti, 33 

SPOSA. La maggior fua gloria è auer buo- 

ino fpofo,e bucii figliuoli,, hóp 16Non 

dee mirare altro che il fuo fpofoyzo.Dce 
raffrenar lallingua , etacere i fegreti del 
marito;l.64:25:26 29 

SPOSALIZIE terrene.Anticamente intro- 
duceuano: Imeneo nelle nozze peram- 
maeftramento degli fpofi ,1.73 1. 1! pri- 
mo fregio è Ja fede,dal m-pai ro: Il fecon 
do l'amore j zo; "E" giogo il matrimonio 
infopportabile fenza la fpalla:.d'aniore, 
21.22 Nel primo fpofalizio ad altro non 
badó Iddio,che ad accendere fiamme d'a 
more ne'cuori Joroy2 3:24.Di niuna delle 
creatare s'inuaghi Adamo, perché no v'e 
ra fimilitudine, 24. 25: 26, Dallacoltola 
fu tratta Éua, perché di quindi:riceueffe 
Adamo incendio d'amore, 27.11 marito 
dee itimarla moglie; come vícita dalle 
vifcerefue;e dal cuore;28; z9-3o.'er age 
guagliar gli fpofi attefe:1ddi0'ad accen- 
dere di maggior fama petto dell'liuo- 
mo,31.Amore fa che l'huomo lafci i pa- 
tenti per auuicinarfi alla fpofa , 32:33 
Agli amanti. ilgiogo del matrimonio è 
leggiero dal 33 al 42.L'allegrezze:degli 
fpofi aouelli fra: poco terminano in no» 
13,dal.n;42.31 45. da! Gale di mele ne nae 
fce l'affenzio amaro, 46.O mnia commue 
nia tra gli (pofi,l.64.18 Deoao riguarda» 
re all'efempio di Maria, edi Giofefo s 
num.19 

Spofalizio fra-Crifto, e l'aja ricerca in pri. 
maia fede; 173.4. Secondo l'amore; dal 
nu:zo al 33« All'anima amante é leggie- 
eli giogo della legge, dal numero 37 
al4o T 

STEFANO. Nuoui effetti apparuero in ter 
ra nella morte di Stefano, 1.66 2.3.1] Fi- 
gliuo:o;e la Madre onorarono con la low 
ro prefenza la battaglia dei fuo morire, 
Mirò Crifto dal cielo.si. nobile fpettaco 
lo,s.6: A guifa di gallo vinfe morédo;8« 
Perché perdono, fudegno di vedere la 
beatitudine in terra; 9. La prefenza di; 
Ctiflo; c di María lo trasfiguró in vn dia 
mante,e inuito leone, 19.33 1% x c 

n 
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Ih feiceneltédere fauilled'amore; inici 

| bio di pietre, 13. Per refiftere a'colpia- 
ueaa guifadi: Briareo cento braccia; eal 
rrettanti feudi; r4. Guadagnò lacorona 
di gloria per fese per altri, saCrifto im- 
prontó in luila virtü di pregare per li ni 
mici;16. L'iridene!fuo corpo cinfe di 
più gloriofa corona ilSoldi giuttizia, 
Ibi. Gobfuoco della (ua orazione diftrug 
£endo la tatua moltruofa del-perfecuto 
re diuenne fimigliante:a Dio; 17:18. Per- 
chè oró perdi nimici có le ginocchia pie 
gate,18+:19,20.Entrò trionfante in Cielo 
con molte corone, 22.23,24. Fu i! primo 
martire offerto dalla Chiefa al vero Dio, 
19.Le pietre fegliconuertirono in 2a 
ri;3o.L'acque in dolcezza, s 1. 32. Piùfe- 
condatono la terra del (uo corpo, 3 z.ele 
multiplicarono.le corone, e le glorie;s5. 
Gragnuole, che fe le conuertironon pa 
ne,c in dolce micle,34.; 5:36. La morte 
in dolciffimo fonno, 37.So:có il mare del 
martirio , e giunfeal porto. bramato di 
Paradifo, 38.39 

; Storie, 

Aezio portò Ja palma nel dipienere: le noz 
ze d'Aleffandro,e di koffanes, 1.73.23 

Agefilao impreffe nelle vifcere della vittis 
ma il nome di vittoría,l.74 37 

Alcibiade fi refe certo della vigilia de'fol- 
dati col falire fopra vna torre con la fiac 
colaacceía;!,58.31 

Aleffandro rifiutò  l'inuito:di correre ne 
giuochi d'Ohmpo,! 51.1 Céforme al fuo 
no della cetera d'Antigeride mutaua gli 
affetti,1.52.29.Aueuavna pietra,che mac 
chiata di poluere diueniua leggiera più 
d'ogni altra cofa, 1.57.18. In vaca caffa 
d'auorioripofe l’Illiade d'Omero, 1.59; 
9. Veftiua alla foggia de'vari regni, ch'e' 
vifitaua,l.66,6.Da vna ferita che riceuè, 
conobbe effcre fuggecto alla morte,l.63 
35-La fua prefenza rendeua forti i folda- 
ti;l\66.12 Ridmaua Cratero con amor for 
te,ed:Efeltione cóamor tenero; ] 67.26 
A gloriad'Ariftonico ergé ftatua di.bró 
20,1:67.58.V aua per imprefa'va fulmine 
1:76,3:Moftró fin da fanciullo,che douea 
venire fotto vn'Imperio tutto il módo, 
1729. Alla fug prefenzai foldati fem: 
preriportarono vittoria , 174/42. Nel 
campo Troiano rifiutò la lira di Paride; 


1.74 45 


Anaffagora dicèua non effere nito id afe" 
fiae,che per vedereil Sole} 64.37 
Apellexomprò letauole dipinte da Proto 
gene,l 70:32 l 
Armenia mai diftolfe gli occhi d4 Tigranes, 
fuo marito,l.75,4 t 
Afdrubale Cartaginefe per occultar quel. 
Io, che fcriueua in legno , v'aggiugneua- 
vna coperta dicera,].64 7 ) 7 
Afliri.vn Re degli Afri s’innamorò di Se- 
miramis , laquale lo prittò del regno, e! 
della vita,l. 72.28.29 
Atene aueua vn tempío comunealla gente 
piena d'affanpij] «6.54. Coflumaua por» 
tar incontro 2’Re crionfàntii Dei, 1.670, 
7 394 foldati d'Arent'ebbero titolo d'ims 
mortali,l.66 10 i 


f 


Camone mori gionane, tna fù dipinto fane | 
per alicuiamento dél | 


ciullo»néllè fafce 
padre,l;68.33 
Carlo d’Ancio'ordinò, che il manigoldo id 
merito d'auer mozzata la reta al Duca 
d'Auftria,e Curradino, riceucffe la mor- 
te,l7ø.it 
Cartagiaefi.La lorocaualleria contra i Ros 
mani riufciua vittoriofa nel capo,e viñs 
:tanelle montagne, l.54 45 i 
Cefare.Appreffo la ftatua di lui nel tempio 
della vittoria nacque vna palma, 1: 51.4, 
Vfauavna cifera con trafportar le lettes 
re dell'alfabeto; 64.4 
Coriolano alle fue batcaglie fi proponéua 
per pregio l'allegrezzà della madre nel 
vederlo entrar irionfanie,li6g.iz 
Crefo;'Da fuo figliuolo col nouo feudo del' 
lavoce fu libero dal himicoferro,1.59 18 
Demoftene; e Demade furono grádi orato ^ 
ri,l.58 17. Nel petto di lui, e di Cicero» 
ne inferi Iddio molta fimilitadine, 1 59, 
21 :Quádo fi recitauavna delle fuè orazio 
ni ftup iuano i Senatori, l.j1.27 À 
Diogene vedendo vn fariciulto troppo fed . 
pofto, diede vn colpo col baftoneallA« 
10,158.32 
Egefia có Ja fua eloquéza iduffe molti a dar 
fi ia preda della volotaria morte,L$3 35 
Efopo nel compartimento, de'pefi fi fceife 
er fe vua valigia piena di cibi, l.23.34 
Fabbio € Marcello otténero il titolo l'vno 
di (cudo diRoma;e l'altro di fpadà;l.2o 24 
Filippo ftando per entrar ael Africa cade 
ful lido , e fé veduto”; che'n prüoud vi fi 
gittalle 1.63.16. Cancellò del numero 
degli 


, 


] 


Fanola delle cofe più Nokabiti. 


degli eletti giudici l’amico d’Antipatro, 
73.24.Dormiua francamente nel tem- 
9 del combattere,vegghiando per lui 
Giüntipatro,l 73.48 
nocefare falì trionfante in Campido- 
cá zn Uaranta Elefanti,1.75.35 
ochid'Olimpo, Sceglicuano i gioudni 
chi AL a’ giovani;s' uecchita' vecz 
«da "2 & 
lacgnici diedero morté al foldato,che òr- 
his fcudo.con panno di porpora; l. 70. 
Na loro entrando in campo, mena- 
«a Ananti va generofo guertiere, che 
E. ^ volte aueffe ottenuto vittoria,]. 74 
^. fa Laconici fanciulli quegli ottenes 
ü à palma;che più lungamente tollerá 
A cifre flagellato dauáci all'altare di 
1; Piana, 74 45 j 
lbia .I Redi Libianel fommo delle veri 
She portauano vna fcure,e que” di Babi- 
lonia vn gigio/l.g4 » s 
Lucio Ottilio Mańcino,come ottenne ladi 
gnità:Confolare'da Roma, 65.21 
Macedoni.Si refero forti contra i popoli di 
Scauonia,e diTracia,per la prefenza del 
MERO EON a 
ercurio.Laífua ftatuadi "vi 
‘danti la debbiofa Ue iners P 
Micildc in fognò erariccojl.6s:8 
Nomardi;e Sagarti co' capeftri guerreggia 
vano,l.53.29 : 
Orázio pualfecontra Tofcaria tuttajl «6:38 
Ottáuio Augufto difideraua và ferto d’vn 
Caualiero di Roma,one oppreffo da” de 
iti profondamente dormiua,l. $1.21 
"tone terzo Imperadore alla fua fepoltu- 


Rs [colpì iltitolo , Mirabilia mundi» 
P» . 


Perfiani a der apr 
wi non gli fchiadi 
pig qattomo,l. sa ag 
là Pai co la virtù de! (io diré acquiftó 
IDA. i d'Atene,l. 53.3; : 
guo d; Clalunque Romano portaua in fe 
n Nobiltà la Luna nelle (carpe, 1:51» 
Uenano due maniere di cittadioau- 
‘of di liberatorè d'alcun Citradi- 
In fegno n corona di quercia,l. 53 38. 
crano ceffatele güerrerichiu- 
1.63.26.$; ti del'tempio di Giano!, 
Jerondini p delle colombe;e del 
‘04.36, ; neilaggteri nelle guerre, 
Za divala acia lors di più ceti {pera 
Onfecranano a* Del lapri- 


sma li loro?veftimé 


ma laaugine della barba,!. 86.29, Ogni, 
foldato ful propio ftendardo depofitaua 
vn parte delle piaghe,1.69.29. Ne’ loro 
ftendardi v'era la mano folleuata a! cielo 
col motto, $pes concordig.1.69.31.Cefsó la 
pelte, quando rinnouarono l'antica vfan 
a d'annouerar gli anni co' chiodi, 1. 59. 

37: 'Contefero fra di loro tiell'elegger 
Dei 71 1.Códuceuano gli fpofi il'giorno 
delle nozze per la Città dentro vna car- 
rozza,l. 73. nu. .. In prémio delle vitto- 
rié ettenute da* condottieri delle carret 
te dauardo a bere vii calice del fügo d'af- 
fenzio,li73.46.Da’ Senatori fi daua la fen 
tenza délla vittbria,e‘fi notauá il luogo 
del trionfo, 175. 35. Vari modi de" loro 
tríonfi,3ó 

Scipione fu priuato d'ogni onore , perchè 
traligaaua da’ coftumi d'Affricano;1.53 
28.Orttenne il nome d' Africano per auer 
foggiogata ‘l'Africa all'imperio di Ro- 
ma,3 5. Rifiutó quel foldato, it quale più 
diligentemente ornaya To feudo’, che la 
fpadà;!.70.27 ' ! 

Stoici.Portarono opinione,che dáll'acque 
del mare s'accendeffe il fuoco del Sole, 
l.67.31.Affzrmauano;che chi entraua nel 
Ja lor fcuola fi trasfiguraua in huomo di 
diamaote;l.58 4o 

Telefilla Argiua difefe la patria ;e'a gloria 
di lerfi rizzoó la (tatua uel tempio dellá 
Dédd'amore,l/74 36 ) 

Teimiftocle Gli fu prefentato vn'gallo , coi 
me dono preziofo;1.66.8 

Valerio, e Mennenia con l'arte del dire acz 
quetarono il tumulto del popolo Romas 
no, 15335 : 

pBafitió Macedonico . L'Aquila che difcefe 
fopra la faz culla diede fegno;che douca 
fáliréa dignità reale; T5917 : 

Difcepólo.Scopri contra l'ordine del mae 
ftro il piatto;e fe ne fuggi l'vccello ; ché 
v'era,l.73.16 , 

Marito.Gittó nel marela'moglie,come fua 
carica più graue,l. 73 22 | : 

Soldati Anticamente riceueuano gli feudi! 
col campo bianco,l.80,28 '! P013 

SVPERBO:Si fpoglia dell'effete vnisno , è 
fi conuerte in vn moltro,l.65.29 ^^ ^ * 


1 
t 


T. 
2g EMPLI di bei Da’ vari fembianti 
loro fi faceua ragione dichi' vi folle 
adorato,l.59 1 
TEM- 


Y ÈM P,O- Sidee comperaril tempo de!- 
la gicuentü per oprar bene,l.72 .58 39. 
Alpeccatore Dio toglie la vita prima 
deltempo,40.41. Con l'oro della contri 
zione, e con Je perle. delle lagrime fi ri- 
fcatta il tempo,42 43 

TENTAZIONI Laprefenza di. Dio rende 
forte l'huomo contra quelle, 1.66. 10.11. 
12.13:1 74:42-43:44 

TEPIDEZZA Nello fpirito non fi haa per 
mettere dal Criftiano,l.s1 16 

TOMMASO Appoltolo Nella fua giu- 
ftificacione concorfero gli ofcuci, de: li- 
bero.arbitrio , ed. icbiari della grazia di 


Dio,l.63:2.5. Appari(íce qual'opalo fre». 


jato di vari colori di virti;7,La radice 
KATA fua conuerfione fu la fede.12.Rifur- 
co che fu dal peccato;fi fece diamate fer 
mo nella fede di Crifto;17.Per virtù. del- 
le piaghe di Crifto diuenne iride. bella, 
«he raffereno il Cielo turbato della Chie 
-Ya e degli Appoftoli,18,;19. Tefttmonió 
larifurrezione di Crifto,ibid.Con la pò 
pofa moftca delle cicatrici,Criito trion- 
fò di lui;21.22.Qualtoro indomitorfi ré 
dè vinto alla piaga del coftato.23.Entro 
quel petto diuinoriceuò e difefa;e.pace, 
24.29.Vari mezzi tentò Crifto per rende 
reall'Appottolo la grazia perduta,zo. 
Con l'odore delle piaghe riuocó le fmar 
rite forze, 34.Manifcíto almondo;che le 
cicatrici erano trofei del'agrazia divina; 
37.Ritrouò. riparo a guifa di coloba,di le 
pre,e di riccio fpinofo nelle piaghe ; nu. 


40.41 

TRIB OLAZIONE. E' comune a tut- 
ti,l.55.39.1] giufto è fatto berzaglio agli 
ftrali de’ trauagli,).69 4.15. E' afflitto.da 
Dio,perchèl*ha eletto all'eterno regno, 
16.17.Si nutre di pane dilagrime,18.19 
Sparge a guila d'agricoltore lagrime, e 
miete luce d’eterno ripofo, 20: A lui fi 
trasformano le fatiche in conforto di Pa 
radifo, 21. E" grazia che le fa Dio, quando 
patifce di quà, 22 ; 

Dolcezza de’ trauagli . Crifto refe dolce la 
croce,l.55 41.42 44.45.1.57.45-A chi ama 
è dolce il patire,l. 58.23.1. 61.32. 37.38. 
1.66:30.31.1.73 daknu.33. al 4o. L'efem- 
pio de'Santi rende faporofa la tribolazio 
ne,].58-42.Lc fpine fe gli convertono in 
rofe,}.61.33.edin cibo,l.66.33.34 ... 

Eccellenza de’ travagli. Gloria del Criftia- 


Tauola,delle cofe-piò Notabili; 


no è patire peramot di Crifto; 1. $7.34. 
E'la tribolazione più preziofo dono che 
la fede,1.69 36.Partorifce la gloria, 1.54 
35+36.1.61.18.19.20 


Fini perché Dio tribola.Der dar falute;li DE 


14.Peramore, liga t 5.1.69.27:28.31; Pet 
rimunerazione;l, 97:42.43 44 Per prova 
rela fortezza del Criíliano,l.57. 24. Der 
temperare i diletti,e i piacerí,l.69 8.9. 
Per darelagloria,l.57:35.30 


Fortezza.ne' crauagli ft richiede] $5. 39. 


l.56,22.25.Spettacolodegnodi Dio ve« 
dere con fortezza combattere il Criftias 
00,1.56:42: 43.44. L'auuerficà s'azzuffá 
Con gente forte; 45 Rimirando nel Cro: 
cifillo,.concottanza fi patifce,l.57.24. 25: 
Stabile fi rende l'huomo abbracciandofi 
€on la miftica pietra,l 61.17.10. Diuiene 
come fpugna nel mare, che per niuno 
sforzo li fpicca da'lo fcoglio,» 1. Qual faf 
fo d'Arpafo immobile a tutte l'angofce 
&mobileal folo dito dello Spiritofanto,  ! 
23 24-4 guia di perla appiccata al gu- 
{cio,27.Come colonna ferma cótra ogni / 
turbo,5o 


Leggierezza dz' trauagli . I flagelli di quà 


fono più leggieri di que' di là]. 2:33. Ri” 
guarda Dio qual rinocerote le ferite per 
compartirea milura:lorola gloria, IL 49. 
23-24. per non offenderc troppo la yi- 
ta del giulto,25 26 c ! 


Pazieozia ne? trauagli; E'neceffariaa fimi- 


glianza di Grios! $234 35:1:69:33.Chi 
è pazieotenon relta offcfo dal travaglio. 
1.69.36.38.Contra l'impaziente combat 
teranno le creature nel] hora della mor- 
16332 i 


Mezzi per fopportarle con pazienzia. Ri- 


guardare la corona cclettiale, 1. 61. 39.e ' 
lagloria,che parterifcono,]; 57:35:36. 
1.61.34.Patire per amore,l.s 3:23 61.32 
37.38.1.66.30.31.Rimirare nel Crecififfo 
1.57.25. Conformarfi;nel voler diuino, l. 
$2. 36. Nafconderfi nelle piaghe di Cri- 
fto,1.63.24.25.26 40. Riguardar i] fine, 
perché Dio ferifce,ricordádofi,che Dio 
è prefenteal tribolato,J.66 dal nu, 10.21 
13.1.74:42.43:44 


Vtilità de*trauagli.Partorifcono la gloria. 


1.57.3$.36 1.61:34.1.69:18:19.20. 


BBIDIEN ZA differifce dalla cari- 
tà ncl modo di far il voler divino; 1.59 
È 4 L’vb- 
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$L'ubbidietza Enimica della propia vo 
ontà,9. Qualunque opera fatta per vb- 
idienza è meritoria;e di perfezione in- 
finita, 72, 7.8 
Vbbidiente.A guifa del girafole,l.51.35 
Di fpecchio,l.5 3,3 1, I) bene e'l male pi- 
glia con allegrezza, 3? Ha il cuoreaccó- 
cio con la {quadra del diuino volere,33. 
Confacra-la volontà a Dio , come fece 
Crilto nell'orto di Getfemani, 3 4:35.36» 
37.Ea guila di pianta di mira, 38 Gode 
in terra il regno di Paradifo,l.5s 5.Muo- 
re in lui la propia volontà,6 Si fa capace 
di riempierü del liquore dell’effenza di- 
Una, 7 8. Chiamafi  vbbidiéte ricreazio 
necat Dio, 16 Fà ymincanto a Dio, 12. 
Si annouera fra Santi più gloriofi di Pa- 
radilo, 13.A guifa di linea,c di punto fta 
-appoggiato nel Creatore, 14 Comeac- 
qua,che non ha propio rermine,1 5.16 17 
E difpofto in ogni rempo a riceuere da 
Dio qualunque forma, 18. Qual deftric- 
re,che non fi muoite fe non col diuin vo- 
Jerej19.Niega fe fteffo morendo all'igno 
minie,e alle lodi 20.21.22. Si ponenelle 
mani di Dio, come morto dal 2 3. 4l 27. 
Vagheggia infinin terra l'Autore d'ogni 
citcità, 28. Il difubbidiente viene afo- 
migliato allacanna. vota;a vn’idolatra 
a vn'idolo,a vn'ariolo,29:30.Iddio fi que 
rela con si facti difubbidienti, 32.33.34 
VARRIACHEZZA, Sidicono i fuoi danni, 
422.221 
VERGINIT A'. Il padredi lei è Crifto, 
la madre è la Vergine, l 53.5. Verginità 
dell'huomo foprauauza quella dell’Agno 
10,13. è di più merito,14 è più forte;15. 
Più ragguardeuole, 16. Più nobile;17.18 
Più ricca; 19 più mirabile, 20.21 
ERGI NI. Sono Angeli di Paradìfo , 1:53. 
i^ gloria loro fi rizzano in Cielo colon 
t122Niuaa forza può ananzarfi contro 
Pai SOI 25. Sotto il velillo della Rei 
nia Cieli s'accampano;28.Seguone l'a 
EP douunqne egli fi vada,29 Si pone 
gine - Cai che è fra lo ftato deila Ver 
We imi; egli altri, l.68:13. A guifa di. vi- 
"gini rapprefentano Iddio, 1 4.50 


Fine della Tanola 


ro couceduti a loro i ntonti di bene, ibi. 
Hino varaggio fopra le Reine,e'regüiag 


VINCENZ IO» Gli fu impotto il nome con 


forme alla vittoria che ottenne,l.74. 35 
A gloria di luirizzifi vna ricca corona, 
ibid. Qual victima apparifce , per la cui 
virtù fi rendono più cotaggiofi i foldati 
di Crifto, 37. Dalui riceue il Criltiano 
giaciati d'amore,e di fortéz2a,33.39. 

Il fuo amorè con l'acqua de' martiri 
piùs'accendeua,e conl'olio de'piaceri a 
moriua,40.Per mezzo degli ardori s'aprì 
il pafo all'ecerna vita 41.Per la prefenza 
di Criíto non ebbe timore de'Tiranni, 42 
43 Lieto fi mo(tró fra'carboni, 44. Abbor 
ri la cetera de’ piaceri , c fi moftrò vago 
de flagelli,e della croce, 45. l'ermezzo 
della flagellazione viene coronato, ibid. 
Con la ricordanza della Croce di Crifto, 
e della lancia diuenne forte neltormea 
to dell'eculeo;e delle piaftre, 46.47.48. 
A guifa di diamante noo potè effere otfe ! 
fo da fiamme,48.Fece fembianza d'e(fere" 
legno cóbattuto dalle tempefte , 49. Ne" 
tormenti de' graffi del ferro apparue ve- 
ro figliuolo di Dio,49 La preséza di Cri 
fto trasformó i rottami di terra in zaffiri 
so.ln vn letto fiorito mandò fuori lo fpi 
rito, $1 


Virtù Per far paffaggio dal vizio alle virtù 


è di bifogao mortificar le paffioni, 1.57. 
31 32 33 ei 


VITA vmana è mefcolata di rifo e di pian- 


tosdi morte c di corone, 1.69 8.9.11 


VMSLTA . è degno apparecchio per vede- 


reil Verbo diuino in carne vmana, ] 622. 
34.Col porfi alla prefenza di Dio l'huo- 
mo fi conofce fauola e bugia,35 Anzi vr 
niente, 36. $'acquifta cou l'efempio di 
Crifto,1.65.30 Non fi fafe falga a'gradi 
divera gloria,o fmotitisz1:33.Quito più 
nobile è l'huomo ,piü évmile, 3 3. iddio 
concede in terra l'eterna pace. ibid Con 
l'vmile alberga Iddio;34-L'vmiltà cfalta 
i [noi amatori, 3 $. L'vmile doue vuotail 
cuore del tutto con, iftimarfi vo nulla, 
viene del tutto ripienò di Dio» 175-380 
39.49 


delle cofé Notabili. 


adus sed dated Proud dte dat 
BE) AQ IRR SE 


AV OL 


DLE Li 


SIMILITVDINT. 


eum MO RE fimile al mare, el 
9 cuorc alla naue , che [va 
2 ANS) folcando.l.s6 s. Alla cala- 
LS Z mita.l.67.2 r. Affonte;ibi. 
USE ANGELI paragonati al- 
P'Aquila.l.67.14 
ANIM A confermara in grazia, (imilea 
vn giardino pieno di fiori.l.70.42 
Alla vite.iBid. 
APPOSTOLI fimilia’ fiumi, 1.67.2 
Al fole,calla Luna,l.68,22,23 


ARLO,eAmbrogio fimile a due 
archi baleni,l. 58.4. A due lunii di 
urni, 9. La loro Chiefa di Melano da 
prima paragonata ad vn Caos; dal ro 


ali& 
CHIESA milirante,etrionfante fimile 
all'imviagine e all'efemplare,l. 53.6; 
Netrecarci lanuoua della nafcità di 
Crito al Rondineo alla totrore, 
1:64.36.A guifa di gallo;37.38 
CIELO fimilea va libro,l.. .. S 
CORTE de’Principi,l.71.1 3.14 
CREAT VREaguifa di note nel libro 
del?’ vniuerfo,l.68.6* 
CRISTO, L’umanita di lui fimile al té- 
io ed al zaffiro, 1.59.2.10, Ad vnli- 
A bss Delfino,l*63.24 
al Riccio fpinofo, 1,63. 3 3.41 Sole;l.6 5 
3 -4ll'ambraja" faffiri;ed al fior di cá 
po; 20. ad vna dipintara mal concia 
dal rempo,etàtinivata dalla vernice, 
H6: 13.24; al ifialaro, 28. alla rofa, 
38.39.11 giglio, € all'Aquila, 1.67.34, 
136.31 (2919,1. 69.1 3.alla columba e 
alis sádlo . 70.3.4. alla balia; 15.al 
C» adiio,t s.All'opalo,l.71.12.a] Re 
delle pcechie, 19. a] giglio, 20.21.ad 
vna cafa connota da ructi gli alberi 
fructiferi ed odoro'i , 26. alla cerua, 
,36.37.al Sole, 1.74.3 3. Come giudice 


CHRISTIANO paragonato 


CROCE di Critio fimileal fico, 
41.42 


D 
D AVID fimileal tupo ceruiere, 
1.62.16 


DONNA come leoneca pantera fer- 
pese dragone,l:73.24.25 


E RE TICI aguifadi Luna or pie- 


comparatoad vna donna presna ;ed 
a grauida nutoletra,L34,22.36.37 
Nel gaftigare fimile al Toro, ed al Ri 
nocctote,l.69,24.al Cerufico, 25. 
Nella paffione a guifa di ferro lauofa 
to dagli Ebrei, 1.69.3 s. Le fiie piaghe 
fimiliad vn palagio incátato,l.63.20. 
Il fuo nome Giesi come tepio,o tor 
re di refigio,1.70.2 2.3] medico, 35. 
ad vn guer 
Fiere armato,l. $5.9 


l.$ 5. 


na,ed or fceniajl. 57.21 


F E DE come dipintüra;che frå lume 


ed ombra fi conofte,l.57.da] s.a]. 


11.Come ferittura con [ugo di cedro. 
1.73.10.11* Similea’ capelliecrini, 
1.73. 19.a' pendenti d'oro,l. $7.9 
al pefce ftella,1,57,12 

dc LIV OLI fimili alla cera molle, 
+$1.13 


G 
G IOSEFFE fimile al navigante, 
Ì 


«64.24 


GIOVANNI Vangelilta al Nilo Re 
de'fiumi,1,67,1.2.AÎl’Aquila,4. 5.6.7 
10,16 

GIVSTO fimileal fanciullo di latre, 
1.7 3:22.23.Ne' travagli a guifa di dia 
mante,l.57.24 


H 
H:3 MO a gui(a delle flatue di 


Dedalo,l.57.38.Paragoaato all I. 
ride, 


Täuola delle Similitudini , 


tide,1.58.8, Ad vna fauola, fizione, c 
Ugta,l.62.5 5, Al mondo minore, 
*62.2 s. All'anello,L.70.34 


vna reticella d'innumerabil lauoti, 


I 
I DDIO. L'effenza diuina fimilead 
I 


«70.16. Ad vna dipincura,che fra lu-_ 


ted embrefi conofcel. 59. 5.6.7.8.9 
€ fue opere fimili all’opalo;l,63.} 

I! fao'caore alla calamita,l. 67.2 t 

vh fonte, ibid. 

La (ua £iufizia e mifericotdià parago- 
nata al numero numerato, enumeran 
221.5 2/9. Al cenicto;e alla circonferen 

jI P» 1 LO 

Net gittigare fimile al Cerofico;l. 2.14 
Ad vn'atmante padre,L6o.19 

Giudici disini fono verghe,'folgori,(pa 
de,pefi, lacci, diamanti , guerrietia ~ 
mati,miniftri di morte,baleni,e agu- 
tichiodi,l.52.1. Simili ad alberi inne 

ari,2.A’giacinti, 20 
Alprofondo mare,22 
NOCENZIA fimile ad vna terra be- 
n-detta,che Produce frutti diuini 
1.73.19 A 

INNOCENTI comparati all'auorio, 
1.68.1 9.20.a'zaífiri.ibid, 

All'arco baleno;dal 22.21 26 


L 
VCIA fimilealla luce,l.67.7.A1 tic 
‘Cio marino; r7. alla lucerha del t&- 
pio della Dea d'amore, żo.alla fpugna 
del 'mare,21.a} faffo d’Arpafo,23.alla 
Margarita; 26.alla perla,27 


ARE fimile ad vn fancibllino 
« pea in deci oad va malfatto 
M lonato; $6.27 
ARIA. Amor di lêr verfo;il Figlivolo 
POI à dimorbida cera, ], £6.10 
Ecceli£z c chio, e di girafole, 1.51.34-35 
uoler polli all’anrora,1.62.3. al nu- 
Tola di pieno, di fplédare,l 48. vo.alla 
ede fimile an93-6 5-4 t.alla ftel.1.7 1.18 
Ios leffandro 18 9l 7.1 4.alla pietra 
CenZIa comen. 
6.7.8.9, UR E'glio eauorio,1. 59.4 
stia di fpecchio fenza ma- 


cula, 1.59.22. 

Mifericordia fimile ‘a' Riesfa all 
dia de’ peccati, l.6 j.40 «^ ^- 

Orazione paragonata al collo, Léo, t 
al fumo, zalio fcudo;2 5 

Paffione, Qnal girafole fegui Crifto alla 
Croce,l. $6.12. Similealla cera lique 
fattaM. 56.10.11. Le (ae pene (imiliat 
lelinee,ibid. Confiderate con quelle 
del figliuolo, alle due cetere concer- 
tateailo fteffo tovo, I. 6.17.18. L'Z- 
üima dilei nel- patire agui(a di fpec- 
chio;l;56.21.Come fcoglio.23.Come 
mare,2 j. 26. Come Luna piena 43. 
Qual melagrana, 46. Come ftatua di 
marmo;ibid. 

Preparazione al natale del figliuolo à 
guifa d'aurora frà le minute ftelle, 
1.62.3. Nella vigilia di natale fi para- 
gona alla colomba efpotta a'raep: ddl 
501e,1.64.2.3.alla palma; 28.Simile af- 
la fonte del Sóle,25 

Prefentazione al tempio (imile alla pat- 
malg 1.4. $.6 

Protezzione fimigliante all'vliuo,l.7 4. 
10.11.12. al Terebinto y 1 4.alla vite, 
1 j. ad vna Città abbondante d'ogni 
bene,22.al mare, 24.2 j.all'Aquila,26 
ali'vfignüolo. 27. 

Sepoltura. Maria in cadere nel fepolcro 
fimileal Delfino;l.7 5.20.2 t 

Nel giorno del giudicio fimile alla ftef- 
la,che or ci portail Sole, ed orcene 
priua,l. 54:43. a guifa dilucetna fpeh 


14,44. 
MARTIRI fimilial Solescalla Luna, 
1.68.22.23 dá. 
MONDO paragonato a ben compoto 
oriuolo,l.6 $.2.1. al Carro, all"efeicito, 
a bel palaggio reale, a ben forníta ná- 
uc,ad vncoro,ad' vna fi$uia ombre 
giata con chiari ed ofcuri, 1.69.9.alla 
terra fpinofa,l.7 3.18 3 
MORTE. Ifuoi dolori fimili a'dolori 
del parto 1.741 dbmare,ld 5.7 — — 
Morte de’ giufti paragonata ‘a riuo cti- 
ftallino, ibid. 
Morte de” peccatori fimile a quella del 
cinghiale affalito da cacciatori ibid, 
M OSE fimileall’Aquila, 1.67.14 
€ 2 N NA- 


guár- 


N. 
ATVRA vmana fimile ad vna me- 
do anal. 59:43 


AOLO fimilea generofo condot- 
aere,l.6 y.18.19.all'Aquila;I.67. 5.14 
PECCATO qual denfo vapore, 1.52.7. 
1. 54.31. Peccatoooriginale fimileal leo 
ne,ed al ferneate,l.$9.10 Í 
PECCATORE aguifa di carbone nero 
€ (pento,l.62,29.di morto,l.7 2.36 
Peccatore aftina:o (imileal morto, l. $7. 
27 al faffo,che mon cede al ferro, 18 
Peccatore peni.entea modo d'v(ignuo- 
;1o,].7 2.4 $ T 
PRELATI paragonati a’ lumi, 58.9 


alSole;19.al cuore,eall'orogio.; 30» 


ad Axlafte,nu.33134 
R. Í 
RS GN I terreni fimilialmare, 1.7 1. 


13.14. 

K^LiG.ONE fmiglianteal prato.l.73. 
12.aiia rerrache produce frutti di Pa 
radif0,1.73.19.2 traquillo mare, legt, 
16,ad vn letto celelte;21.22,24.a (pelo 
ca piena di bori,nu.2y.a bel giardino 
nu.29.30 


ALAMONE fimileal mare,l.73. nu. 
13.14 


SANTI, Nelgiorno del giudicio traf- 


formati in diamanti,l.54.40 

SPERANZA vmana fimile a’ fiori d’v- 
liuo,e. di vires] .74.1 *.16.17.2 podere 
piéno di fiori e di fpine: a nido, oue 
s'acqurítano ale di cera:a fogno di 
vegghianti,33 

SPOSA. fimile.a)h calamita,I.7 3. 31.La 
fua allega ezza a guifa di fiore, nu.42, 
‘alfonie di Gio 6,44«all'acque acero» 
Leg sall’allenzio.46., o 


i232 


Yrs 


"T auola delle Similitudini. 


‘Fine della Tavola delle Similitudini 


STEFANO fimilea generofo guerriere, 
1.66. $.6,al gallo,8.al Sole;al leone,al 
diamante alla felce,a Briarco , 12.13. 
14.alla pianta,che produceva il ramo 
del!’ oro, t $.al grano fpartoin rerra , 
33.Lepiecre di lui fimiliallagragnuo? 
la.34.2lla pecchia,56.allanaue, 38.39. 


OMMASO fi raffomiglia all'iride 
bella;l.63.19.al toro indomito,2 3; 1 
1 XiBOLATI e pazienu s'agguagliano 
almate,che per la pienczza non s'alte 
125l.56.2 4.2 f. 


V. 
V BBIPIEN I s'appareggiano a' ca- 
pelli]. 5 2.36.al Sabato dilicato, 5 s. 
,ioxalle lince, puntie (uperficiey 14 «al 
l'acqua, 1 $.ad vn'acconcio deftriero, 
19.ad vn morto,nu.2021,22;21 giran) 
fole,l.$1.3.5.allo fpecchio,l-$2,31 
Il difübbidiente fomiglia la pietra. l. y s. 
15.Lacanva vota,cl’idiolatra, 29,30. 
VINCENZIOa guifa di diamáte, 1,7% 
48.e di legno combattuio da tempe 
(16,49 $ 
VIRGINITA:'.E' differente ncll'Ange- 
lo,e nell’huomo, a maniera di giglio 
formare dalla.natura;o dall’arte,l;53 I 
14.Fra'l lauorio dipinto da. vna parre 
o da due, 19.Fra'l volo d'vecello libe 
roolegato,20 
VERGINI.Seguono l'Agnello,come lav 
figura nello fpecchio;].61,29.Vnitial 
to:fpofo;qual margarita al guício.27 - 
VITA vmana fi paragona alle lampane, 
1.60.7.al totrente,1,66.31. 
VOLSE pareggiato a mufico libro 
1.68.6 : 
VOLONTA' vmane fimili alla fenitàg | 
$5-6.Quclla del peccatore alle pietre, 
,e delgiufto all'acqua,nua 5. 


T A V 
DELE 


O L Ass 


APPROPIAZIONI 


Alle fete, ed ai Vangeli dell Aduuento 
della Quarefima;e dell'Anno. 


TAVOLA DELL'AVVENTO. 


Domenicaprima, 

RVNT figna, eces Qualfiala 
cagione formale,e efficiente 

; de'fegni fenfibili de) giudi- 

Cio, $4.5.6.7 8 


[Co tosco erejzentibus bominibus preti- 
more. La vece,c'| vo]co di Crifto atterriraa 
no gli empi;ibid.14.27- 
Tunz videbunt, Comparirà tutto terribile 
oper muouere guerre peccatori, ibid. 
29.Veggafi rutta la lezione $4 
t Santo Andrea Akpoftolo. ] 
«A? illi continuo facuti fuit eum Vbbidì pron 


tamente nell’adempir la volontà di Dio 
ot55.dal 3-al 34 P iD 


Fact vos fieri piftatores bomini Veggafilaz. 
-parte della 1ez.$$, ela parola Appottoli. 
® bona crux . Perla ricordanza che Crito 
era ftato prima aella Croce,muore a gui 
fa di cigno dolcemente, cantando , ibid. 
dal 35:21 46. Amore conierte i tormen- 
ti in dolcezza, l.61.52.33.37.38, 1. 66.dal 
30.a) 34 
ConceZione dell a Vergine. 
Veggafieutta la lezione 59 va fi tratta dif 
ufamente que(ta materia 
` Domenica feconda, 
Cam audiffe: Ioannes pigri . Fugloria 
mone effere legato per amor di 
in ini :57.dal 3e al 41,Muore fra ceppi 
ux rito de ferbigi fattia Dio, 42:45. 
x tufti perché fiano tribolati.Vedi Tri- 
azione. 
Nos Demenica terza. 
ceann dignus vt foluam A corrigiam cal- 
«Pid ace "Quanto più grande è l'huomo 
falta gs cere vmile,l.65.3o.L'vmtltà e- 
324] , WO a gradi di vera gloria, dal 


2 Domenica terga ta 
Weto giorno..tutta la lezione 


Veggan p 


T, Pra confufione fonitus maris: 


&.0ue fi tratta dell'apparecchio,che fe< 
ce la beata Vergineal fanto natale. 
Faim eft verbum Dominifuper toannem.Lo 
Spiritofanto mon ripofa fe aō fopra gli 

vmili,],75.38.39.40: 

Pradicans baptifmum penitentia: Iddio afpet 
ta il peccatore a penitenta, lsz 26.Non 
fi dcc índugiare,] 66 27.28 

Saa Tommafo Appoftolo. 

Nella fua giuftificazione cocorfe có gli ofcu 
ridellibero arbitrio;e. Dio-co'luti del. 
lagrazia,l.63:da] 2.al. 7 

Quia vidifli me Thoma credidiffi. La radice 
della füx cóuerfione fu la fede dal 7.2129. 

Affer metum .tuaps „O mitté an Intus meum. 
Virtù delle piaghe di Crifto nel trionfar 
di Tommaífo;ibid.dal.2 1.2] 41 

Nella Vigilia del natale del Signore. 

Cü effet defponfata mater Lefn Maria Iofeph, 
Con l'ombra dello fpofo fi nafcóde al de 
monio il parto verginale,1.64.dal 6 alış 

Iefepb autem vir eius cum effet infus Si ran 
giona dell'eccellenze di Maria,c di Gio- 
feffo,ibid.dal 15.al 19 

Voluit occulte dimittere ed. Vari péfieri fi vol 
geuaao per la mente a quefto Sáto intor 
no alla grandezza della Vergine, ibi.za 

Ecce Angelus Domini in fomnis apparuit ei . 
L'Ange'o appalesò a Giofcffe l'occulta 
mifterio,ibid .dal.21.al 3e £i t 

Anuunciandoci fanta thiela la vicina nafci 
radi Crifto ci annuncia ogni bene, dal 3o 
al41. 

Nelnatale del Signore. 

In principio erat Verbi, © Verbum caro fati 
eft . I! mifterio dell’Incarnazione € piü 
enalagenoleda inuettigarfi di quello del 
la Trinicà,l.6$.6.7.8. Veggafi curta la le- 
zione, chetratta diffufamente di quelta 
materia,eJalettera Lncarnazione- 

Pei amore prefe carney » 1.64» 33,1.65.9.10, 


44,1.67.27.28.29 
e 3 Santo 


Tauola 
Santo Stefangi 
Ecce video celos Apertos , 
irem alle X/ri3 Dei, Crifto dal 
rizdaterra'mirarónola Battaglia del glo 
riofo martire,l.66,dal. 2;al e. 
La prefenzadiiCrifto,eMária lo t 
rono in vn diamant 
IO.1I 12. 
Domine ne Ratuas illis boc peccatum . Rende 
fauille d'amore itycaibbio.di Piétre.i3. 
14.15.16.17. 
Nei perdonarea’nimiicibià 
tea Crifto dal.:7 al 23. 
Lapides torremis illi dultes foerunt Le pietre 
glificonuerricónó in zaffirijin padese ia 
dolce miele.dal 29:3! $6-?^7.17, i 
Obdorminit imDiniino\Larmiorte gli fu vi 
dolce 10nh0,37.38. 55 910162224 


Iefum fas- 
Cieló Je Ma 


rasfigura 
x t iuuittó leone. 9, 
i L] i + 


enne fomiglian 


San Gionanni Vangelifla è 
Superchiò in eccellenza glialtriiAppofto- 
Ji,l.57.1:2.5-Fü Aquila;che vinfe nel vo- 
> gli altri Vangeliftis &Santi dalnum.4. 
talr |. MUS ISON 81 4 
Recabaitin'tana/uper peus bius. Quindi ra 
pile ricche gidiedi fapienzaye d'amore. 
17.18:19 26 ~ na 
Vidit illum difcipulum, quem diligebat lefus 
fequenté. Dal fonte d'amore {gorgarono 
jn Giouanbi tutte legrazie, efu picüo 
d'amor di Criflo, dal ndin.z1. al 26 

Mulier ceco filius tuii Gran dono-di Gio- 
uanni divenire figiiüoto della Vergihe a: 
piè délia Croce, dal nu. 26. à] 31» Fufi- 
gliuolo partorito:coti acerbi dolori, dal 
0,3272] 3$ 

A piè della Croce morì martire a'amore, 
36. Trionfó nella morte ; dal n.37.al 40 

Nel giorno decli Innocent, 

Veggafi cutta la eb je si 

Domenica fra l'ofraua: di Naskle: 

Ecce pofirus' eft bic n flenuv cub co nisi dita. 
tar. Si pole Crit qual fegnotdi eontra. 
dizione agli ftrali,1.69 dal n.5.a] 14 

1! giutto,e affitta da Dio; perchè l'ha elet 
to all'evrmoregno, dal ni16,al 22. ele 
Porta amore, dallig a) 30 

Stabat mate volivo[a.A piedellaOroceMa 
ria fu vn mare d'ámaritudine;! 69.34 

Tuan ipfis PIA per vau fit gLodivis, La 
fpada det doleri dictio: ceafilT: kmi- 
ma alta Midria s gidal 35la}39 vedi Paf 
fione di Maria. 


dell'Appropiazioni. 


Stupebant aytem. Omnes 


Nuftis friti fünt . La nia 


Leccndizioni ; 


-— 

È A Circoncifrone. 

Poffquam eonfumati [unt dies oo vt civeunia 
caderetur pucr, Fuirconcifo per dar mor 
t*alla eirconcifione,l. 761 p.13. 

Sparge fangue per falute altrui;dal 13.2118 
Ciinfegna là circoncifione dellenoftre paf 
fioni,da! 4o.al 44 

"FééatiÉm/lefismenég,g Tefs.Si [piega la dol 
cezza,ed efficacia di quefto nome, ibid. 
dal :9.al 5» h 


Epifania , 

Et ecce Magi ab'oriente deher 

liffimi'àn bafciadori veno 

tc peroffeririltributo al 

t.2.Lrabe detti Mà 
lAftrojogià,3 y 

Vidimus feehton, eius in"riente 
adorare ehi Corrénoa Criflo tratti dal. 
la guida efteriorè della ftella; e dall'inte* 
riore della grazia,ibid. dal s.al28 

Inuenerunt puerum cupi Maria matreeius ; 
Ritrouaroto Criflo d'eta fanciullo ima 
di fapien2à hüomo perfetto, ibid 29.36 
Superaronotatti gl’intoppi;chelor s'op 

"potero Infra"t cammino, 4o 41:42 dud 
oT Domenitafra ibiti dell Epifania; 

Et erat fubditus illis , Fu vbbidiente Crifto 
alle voci de'parenti,l.72 6 7-8 'B fotto lo3 
fcüdo di quefta virtù fi celo Per diciot- 
to anni 9 

ReQuirebanr eum inter cognatos Ù notos k 
Recdacerbo dolore alla Madre la perdi. 
ta di «'rifto,rbid, 1.2 33,34' , 

Inuenebuntillnm ih fomplo. Con 
ritrouò nel tempio ibid 42 


unt ‘Trenobi= 
ono dall'orien 
tato Re, 1.71 
gi per la fcienza dele 


i © venimus 


lagrime! fi 
43 44 

Yuper pradentia, & 
è mirabi! cafa conme 
dı tutti gli alberi fruttiferi; é odo- 
elle quattro fcienzé y 1.71.dal 26s i 


re/ponfis eins. Cito 
polta 
rofi.d 
21029 
Tram énica feconda depo l'Epifania, 
&giorylorid della 
{pèfa è aneré bueno Ipofo. 1.64.16 Alla 
fpofa fi ricerca fedee 3morejl.73 dal n, 
primo à! 4o. L'all grezze degli-fpofi no. 
uell; fra pocoterminano in-noi, ibid, 
4r 3° 43 45.46:Ff2 gli fpofi omnid com. * 
‘muoia, 64 1$! N 
chie il Hehieggono ‘perlo 


fpotalizio fpiritaaleVediornctarla iczio- 


ne 73. 3 t SE 
Dicit mater lef dle Vinum non habe nti 
L'a'proteziione' della virgi 


ee ipia 
ricco 


T'auólg.dellatppropiagioni « 


ticcoteforó;ed eredirá del Crittiano , 
1.74 dal nu. 5.31 34 dh: 
Con eccotifponde Crifto alle voci mater. 

ne-Leegaftràtta la vezione 6o:0uc fi fpie 
ga l'efficacia dell'oratione di Maria. 
Domenica terda. 
Ecce leprofus veniens doraba? eum T pec 
| “catotoglie labéllezza all'anima,l$ 9.30. 
33.341.63.13.14 À 
Domenita quarta, 
Etecce metus mgnus factus eh in mari, 
S! défcriae t! cempéttofo mare ;1.$2 233 
Ita vt sauttula- opertretur: [lidiibu: -. - De- 
fcrizione di naue coinBáttuca dilla ted - 
petta. un 
Tunc: [urgens irhperauit venta OV mari , 
Efag&gerazioni contra sli difubbidienti 


alla parola díaina,l.5 $.3 233.34. Lepa- 


fi la lettera:vbbidienza 
Domenica di Sérzudgefima +» 

Voca operarios c» redde iliis mercedem M Cti 
ftiano deeoperare per l'acquifto de! Cie 
lo ,l:57:num.27.1.66:5um 47: E" vilio 
appreffo Iddio chi ha fede feng& opere, 
157.58 A 

0 Domenica di Seffazefima. 

Exft quifeminar.L'amore fü cagione dell- 
vícità di Crifto dal Cielo, 6433 l'659 
10 44.] 67.27.38 19 

A folliatudinibus, 7 dimitijs fef cantur. La 
cara delle ricchéżzejquántonialeréca; 
l6:.31 

Domenica di quinquagefima . 

Eros afcendimus Tcrofólyrbam ‘Amoradiede 
3 Criflo prontezza nel mórireé 9, 1:63. 
num.zi ; 

Cæcus quidam fedebaf fecus diam. *Quelto 
cieco éfigura dél peccatore, $4 19 91; 

*66 num, ra. 15.079.nüi:3:1/ 71 num. 
32133 noi 


"M e fail feris y Veggafi laparola 


od ta "ul ijs È 
Rena vi faciam? At ille dixit, Domine ve 
team. La grazia col libero arbitrio co 


Regno alla giaftificazione del peccato 
R 2S 93:12:03 
Ton Quelt’operà il.Signore.fa po npo 
mea della fia potenza; 1165. nu- 
Seguebazig i; " 


: Un ? " 
fto m magnificans Deum ACQUI 
DEM Bloria e fama,l.63.8 


TAVOLA DELEA QVARE- 
i lsb ofi fima. 


Mercoledì delle Ceneri, 

Conuert£mini ad mein coso cordà veffro« A Ne- 
dió melfo:da Diointorüo al cuoré' vma- 
no,perchè gli fi renda, l 63.5.30,Sìdad- 
ibi deli^ottináztondcorn che rcfiltea2li af 
faltij3 da: 105011 D»! fix 

Noui dee a0dugiare:]a penitenza, l.63.16. 
17.1.66 27.28.1 72.38.39 

Coi ferro deila: mortificazione dobbiamo 
togliere dalcuoreogaiaferro terrena, 
l.70.dalnu.40.21 44 

Pütichs multe m ferscordie. Si fauella del 
la:grandezza della: mfericordiasdruima 
nella l5 z:dalnu.3:al 13.6 nelad: 66; dal 
nu.14.al19.nella 1.54.30 

Canire tubain Sion:Quella troinba non s'0= 
de dalpeceatore,l. $7.28.1.68.29. 

Tu autem cum ieiwnas «1l digiuno tramuta 
deltutto la carnea ifpirico; 1.62 33 

NolitéthefaurrQarecuobu-thbefauros ym terra. 
Si dcc diueglierz ij penfiera dal mondo, 
poiche nonpud:idamripofo e fazietà, 1.51 
zy ipi paghon gzl 7941. 1720181 
hz3 42:43^ 

Thefaurizate vobis tbefauros in celo Iddio fo 
lo felicita il caorevmano,l.5 1:25: 27: a8 
}.62.18.19.1.640x1:32 

Memento homo quia cinu es. Lamemoria del 
lamorté ch pubiica guerra alle paffioni, 
1.57.32.33.Vediila parola Morte: 

Gronedi 

Rogans eum Forza mirabile delle labbra o- 
ranci ,l.6o.dal nu-to/al zt 

Domine non fum dignus vi. Orazione v- 
mile;perciò'graditas; 1.62.35+3037» 

1 66.18 

Nonnueni tanramifidem:Fede grande, 1.73. 
dal 4 al'13:1$7:dal nu.3.al12:La vera. fe 
de dee chiere accoppiata con l'opere., 
ls: 0. 

Gafligo di coloro , che con la fedeaccop- 
piano i vizijibid:da! 29.a! 3 3Dell'eccel- 
lenza: della fcde,vedi la parola Fede: 

Nam Cf ego bomo fum . L'huomo per natura 
ke vna 'fauolaRzioae;e bugia;, 62:55. V mz 
nicnté, 36 Vedilalezione 65 7 8 

Atceffis ndiemmi Ceniurio dicens, Domine puer 
meis ye! La carità verfo il proffima è 
credito, che ci reca incftimabil guada- 
£u00,l:51.24. 


€ 4 Vener- 


Venerdì, 1 l 
Diligiteinimices vefiros.Criflo dal Cielo ri- 
guarda chi perdonaal nimico , 1.66.dal 
num-4.al 9 
Qrare pro per fequentibus voss: Diuiene fomi- 
gliante a Dio,chi ora per li aimiciy hós 
dal nu.16.al 21 nsii GEVE 
Eflose perfetti ficut GesvkLadifimizione! del 
Crifliano è l'effere imitatoredi iriíto , 
,1,55:20, 21, 24. V edilà parola Criíliado. 
Sabato 
Erat nauis in medic. mari y Naue Cil mondo 
poflainalto marc fra ondé fpauenteuo 
Ji,1.69.9 
Vidicdifcipulos laborantes in remigando,I po 
ueri mondani ítentanó ,. e non trnouano 
lin merito delle fatiche alcun ripofoyl:sil 
27.28 

Cafidize, Dee il Crifliano riportele (ue fpe 
ranze 10 Dio,] g1.2z 13 Le fperanze.vma 
ne fono fallaci, 7415-16 17 

Ego [umi nalikcsvnes,: , La prefcaza di Grifto 

dà fortezzayé allegrezza ne’ trauágli:, 
1.56.10.11.12215:124/42.43 44 
Domenicaprima. 

Ductus eff indofertum ut teptáretur,Per qual 
cagione permette Iddio,che è giutti lia- 
no tentate. Vedi laparola Fribolazione, 

La:prefenza di Dio ci rende fórticontra le 
tentazioni del demonio; 1.66.50.t1.12 
l74 41.43 ciu 

Vna continua guerra à Ja: vita. del Criltia- 
no,l 55 di$ 73132.3133 it A 

Offendit omnia regna mundi » Tutti t regni 
dcl.mondo;c "hiuomo fte(Toaltro non fo 
no , che vna fauolasfizione;e bugia, kóz 
35:Non faziano ilcuore vmano,.ne das- 
no ripofo,ls1.22.23/37:28.],64,31-1. 70. 
41 1.72.18. Tofto finifcono,1.73.42.43. 

Erocce AngelicactefferuntA:gloria deltrion 
fante ii:rizzanio.dalDio colonne in-Cielo. 
kóra ; 

Lunedi. 

Cum venerit filiu bomitis, Gódoppioalpet 
to comparnà Unito al giudicio, Heroa 
buonssorribile a' cacciwijl.s4idal numi, 
3514 

Ex eres ingels esu eumreo, Allegrezza degli 
Ao 3cit cde santi farà: quando vedran- 

nv quouere guerraal peccatores]. gans 

23: D» icrranno duri: come diamanti., 

J. 5 4 40.41.42 x 
E/wismi chm G dediitu mibi manduca ty Si 


Tauola dell’Appropiazioni. 


farà rigerofiffimo effamedelp 
13.142,44 
Et sbnni hi in fuprlicium e 
paro i peccatori Profonderanno: nelle 
pene infernali;1.54.45 
Martedì, 
Quiseft.hic:Grandeziadi Dio 
sda 64 21Meglio di toda col filenzio,che 
con le parole,l. 68. 11, Si Può auere co- 


guizione di Dio per mezzo delle creatu- 
re,1.68.6.7 8 


Ej cientes omnes vendentes sn emen 
catore vende l'anima fua al de 
yn-niente,l.70:32 I 

Hic eff Iefus propheta, Nome,che fi pronua- 
ziaconcelulte armonia, 2o 20.21; Corm 
quetto nome egni huamo fi rendeiouin- 
€ibile;ibid dal ou. 2 2.al 29 

Indignati funt Si deferiue l'iracondo, e per 

raffrenar.lita ottimo mezzo è riguardar 
frnello (pecchio,l.1 48 y 
Esrerau ils abis fora, Ei peccato toglie Jd 
«dio dall'anima,l.72 4.Dee fentire graue 
duolo il peccatore per la perdita, che fè 
di Dio,l.72.1.2.33.;4 
Mercoledì, 
Pehitentiam non egerunt in predicazione [o — 
resta penitenza non fi dee differire, 1.63 
16.17.1.66 27.28.1.72.38.39 
Qui fecerit veluntatem patris mei « Ilgiufto 
confagra la;fua.volontàa Dio Veggafi 
à iezione, ss.fino al 34 
a Gronsdì v. 
Ecte mulier Cananeaa finibus illis 
masst,L'orazione allora è 
quando fi efce da’ confini 
1.$6:39.49.1 6e.dal nu.z gai 32 
Dimitte gam quiaclamat pofl. nos ,.L Santi de 
€ongrio meritano per aitri,l.60.5.4. Le 


Oro orazioni difendono da crauagli, 
60:2. 32 ì 


opere;L 54 


ternum, Senzari- 


impenctrabi 


tes, Il peg- 
monio per 


M LESrePa-claes 
Impetratoria, 
della colpa, 


Omulier magna eff fides rua,Veggafi la paro 


la Fede; 
Venerdì, 


Erat $04 homo triginta ctto.annos Dabens in in- 


firmitate fua , Il peccatorcoftinato viue 
an vna otte ofeura,}.71.32 33. Non giu 
dica infermità il petcato ,. perche il ric 
orati,l..6o.m. 
di fenno, 1.70... 


guardacon gli occhiali col 
14.1 $.Si chiama fanciullo 
nu.$ | 


dune cum vidiffer lefus iacentem , Quafi Ca- 
radrio i! m 


Irò per dargli falute,l.7o.1$ 
Vu 


Tanola delle Appropiazioni. 


Vit fanus fieri». La grazia ha dà.concorrere 
col libero arbitrio a giuftificare il pecca 
tore,l.63.1.2 3.4.5 à 

Sabato. 

Trasfiguratuseft ante cos. Della-bellezza di 
Crifto in comune. vedi la parola Bellez- 
za,alnome Crilfo. 

Denenica feconda. 

Dnuxit illos i montem ecc. La felicità de'luo 
ghi de i religiofi, Vegga(raellal.g:.al z 

Benum bic eft effe. Pazzia del Criftiano;che 
ftima piii beni terreni,che i celetti . 
1.57.18 

Lunedì. 

Egevado . Il peccato toglie Iddio dall’ani- 
ma,l.72,4 Quanto fia male lo ftar loata- 
no da: Diojibid.12 33.34 

In peccato veftro moriemini. S1, perchè dife- 
rifcono!a penitenza; | 1.63.16, 17 22. 
num.39 Sì perche giudicano bene il pec 
Cato,mirandolo con gli occhiali colori- 
tijl.$o.14 rg: Sì perchè mon vogliono 
fentire igattighi, e le voci di Dio, 1.57. 
37.28.1.65.30.31.3 2 Sk perchè non fi (pez 
zaillor caorene!la fonte de'benefici, ei . 
del fangue diuino, h.6o. $8.29. -SÌ per- 
ché Rimano rifo la colpa, 1.69.14 15 

Martedì. 

Super cathedram Moyfi. L'arte di gouernare 
vantaggta entte Taltre; 1.30.36 75.18. 
Condizioni del Superiore. Veggafi la pa 
rola Prelato, 

Fra ilgenere degli huomini 6 dee dare vn 
Printo chèil Prelato, come idea dell'o- 
Petare,! 621.2 

Dicuntenim, & non faciunt. Lingua,e mahi 

1 deono accoppiare nel Superiore, l $8. 
26.27 

Alligantenim onera grauia, © impirrabilia, 
"ce Sono di grauezza a'fudditi.i Prelati, 
$9:15.1.70. 4 
daan fimbvias: H faperbo fi fpoglia 

ell'effere)vimano,e fi coanerte in vn mo 
rosl.65 29 
“ile *xaltat bumiliabitus , & qui fe bumi- 
(e exaltabituy , Vedi la parola V miltài: 
"va 1 o tbo interra patifce cótinua guer 
36$ 33 

Poreftiz Ein Mercoleds. | p 
rifce läg] ocem. La tribolaziore parto: 
è calite dope 0117/3536 1.69.18 1980 

"$5. dal Ce.perchéGrifto Joa beuuto. 
1 i4t.alas, perchè Iddio manda 


refrigeri a’cribolati;1.73.dal n.33.al 40. 

,:1.61.33.1.66.33.34. Vedila parola, Tribo 
lazioni. 

Gionedì, 

Erat diues.Le ricchezze nonfaziano, bgr. 
1j: Non fi dec porre cnra nel lordo acqua 
ftol.61.51 

Erat quidem men dicw La pouertà cõ Pelem 
pio de Santi fi rende faporofa ; 1.58.nu- 
42 

Morruus eft antem diues, La morte del pecca 
tore fomiglia quella del cingiale affalito: 
da^cacciatori,l.75.17 

Sepultib eft in ingaat) dichiara la grauezza 
delle pene d'inferno, 1.52.28. Compone 
lefue pene con quattro elementi 15584 
34 

N Venerdì. | 

Paterfamilim blantauit vineam, fefem civeîi- 
dedit ei,ecc, Vedi la parola Prouidenza,al 
nome iddio. 

Gun autem tempus frutiumm appropingua[fet o. 
iddio ricerca dal criftianori frutti dell'- 
opere,l.57:27.1:66.22.8i dee comperare 

l'ileépo nella gioueatù operar bene,l.7 - 
38:39 ^ 

Malos male perdet . Il peccatore pone il fla- 
gello in mano di -Dio, l.52.4 6-l;54.dal 
zoal 34 Con lefuecolpeíiva teffendo 
la fune per effere (£ràangolato;1:55.29.AC 
tende Iddio il tempo opportuno per ga 
ftigarlo,l.55 24.25 a6 

! Sabato è 

Difipauitfubffantiam [nam viuendo luxurio- 
fe-La verginità efaita l'huomo jall’effere 
angelicos .53.dal 4.a] 22. Vedi la parola 
Verginità. MOL. 

Nemo illi dabat. tatti difpiace,ed èabbo- 
mineuole il peccatore,l.54;25» »it 
Vidit illum pater ipfiuà,& mifericordia motus 
si." mifsricordiofo Iddio col peccato 
re. Vedi la parolamifcricordiaal nome 

Iddio: ; 

Citoproferte flolam primam. La grazia rende 
Panima bella,l 63:13 e 

Hi filius meua mortuus erat, reuixic 1 pec 
catorce fi paragona al morto; 1.57.27 a8 

Domenica terza. 
Erat lefws ejjciens demoninm . Nella conuer- 
4ioüe dcl peccarore Iddio fa popofa moe 1 
{tra della fua potenza,l.65 4-5 

Et illuderat matum. E {auio chi T: 

lingua 64.25.26 27 


affrena la 


T'auola- delle Appropiazioni . 
E.fccopdo a!tri era cieco. Il peccato accie- bus:Nomviè febbre, che tormenei l'huos 
cauti $£4,39721.160.14:15,177013.1 71.42. somoral pari del peceato,l:51. 1o.1-70. 4o 
33 Roganeruntillum pro ea è Lofcudo dell*ora- 
zioni de’ Santi difendeda particulari tra 


2 1 nagli; k6o:21.12. De congruo meritáno 
E/fecondoaltri era fordo.Ilpeccaroté è for peraltrin. 45 


do alle voci di Dio : 1.57.28.1.63.30 31. 
32 x Venerdi, 

Inpace fantomnia qua poffidet,eco.Il mazgior 3 1 1 
galtigo,che dà Dio a' peccatori è che vi Si fires donum:Dei jiecè: Ond'é,che'D tratto 
uanpiin pace ne loro difideri è peccati, della grazia s'attribuifca al Padre,l zty? 
153 31:32 La grazia rende l'anima bella;1.63:13 

Beatus venter qui teportauit . Vedi a parola Qui biberit ex bac aqua fitiet irerum;L'acque 
Eccellenze,al nome, Maria. de’ beni di quefto mondo non faziano il 

Lynedì, cuore vmano , 1.51.22.23.27.23. .64vg1;7 

Cum fall ae(fit fames magna in'omni tèrra. 170.41 re 5e 
Difiderio grande de'Patriarchi di vede- Qui biberit ex agua, guam ego dabo ei,na fctie 
re il Meffia,l. 62 dal iral 16.Maria traffe in&ternum .E' vna fonteIddio , chefazia: 
quà giù.il difiderato.bene,l.67:8-E non — ilcuorevmano,] 64.32.E' piccoloilcuor 
dimeno, Non eft acceptus'in patria (ua: dell'huomo per riceuere l'abbondanza 
e(fendo riceuuto da tutto il mondo. de’ diletti fpirituali,].62.18.19 Elaggera 

Nemo acceptus efl in patria fua I giudici diui zioni contra:coloro;che vicinialla fon- 


235 . 
pill'occhio ne vieneogni male, 1.75 n 2 8, 


» 


ni a' buoüi apportano allegrezza;e a'cat te del fangue di Criftoteltano fecchie}e 
tiui fpauento,l. 5 3.1.3:e dal 16.3] 24 infruttaoft,l.68 28.29 
Et repleti fant omnes ra. Si delcrime l'iraje'l | Da inihi bibere Larfete di Crifto è di faluare 
mezzo perraffrenarla,l:51.38 o il péccatore,l.63.5.30 
) Martédì, ? 


Si peccauerit inte frater tuus y corribe eum. 
Chi procaccia la falute del proffimocon 
correggerlo;fifa fimigliantealfizliaolo Necegosé condembabo.La mifericordia trion 
di Dio;l.58.7.8 fartaluolta della giuftizia diuina,l.sa dal 

Si autem te audierit,lucratuses fresiemtali. 9:al 30 
Métre flà in peccatoffi fa fchiauo delde Domenica quarpa, 
monio,l.70:31 33 


Nen dicó tibi vf ue fepties, fed ufi, febtuagies Cum Sublenaffer oculos refus. edi la pa rola, 


Sabato, 


Sepsies , La mifericordia di Dio s'áuanza Prouidenzadiuina,alnome, Iddio. 
{oprala giuítizia,! vna ha ragione di nu- Accepit lefw panes M pane moltiplicato è fi- 
mero numerato, e l'altra di numero nu- gura del fintiffimo Sagramento:e.v'é ne 
merante;l:52:9 celaria la fede, 119756748 
Mercoledì, Mifereor fuper £urbam;L Redt Babilonia por 
Dew dixit bonorapatremyé" matrem Vedi la tauano yp giglio fopra lofcettro per di 
parola Figliuoli;e Parenti. t moftrare;che la clémenza, e liberalità è; 
Quare difzipulitui,ecc.E' cofadafauioraffte — : propia de! Principi,l, $4.3; Vedi la paro- 
nare la linguae tacere,l.64.25.26 la,Principi. 
qua autem procedunt deore, decordeexeunt , |oE«nedh. 1 | 
"Br ed eoinguinant biminem. Al peccato pri» Eifcibde templo oninesenzentess È vendentes, 
all'anima d'ogni bellezza, 1:59:0;30.33. Chi ferue alle ricchezzesferue ad.vna ver 


34163 13 14.Ele togliel'effere vmano, ra maladetta,1.72.18.Non fildee porrecu 
1.53.30 1.55.15. kegag WV i ra all'acquifto loro;l 6131 at paio 
Inmocenzia è vi luó20 mezazuo trá'l Cié- Cenfaciffer Auf flagellum... La gioflizia di, 
lo,ela terrajl73.19 2621 j Dio và alle vó&e accpp piara.co alasmife 


i Gioued?, kat ricordia;1,54)dal 3:al;9 e per tuta la ç- 
Secrus antem Simonis tenebatur magnis febri- zione. 


Eiecif 


T aula dell'Approplazioni» T 


Vicit de semblo’ Si parte Iddio dal'anima 
iperlopeccato,l 72:4 E' vna gra perdi- 
ta,che reca graue doloreal peccatore, 
1.52.3334 

Martedì. 


Mea dottrina net mém;f.H ciusqui mifit mer 
Crifto fu vnacafa compofta da quattro 
fcicaze,quafisda piante frattifere e odo- 
role, Con la fua (3pienzatraeuaa fé tut- 
tè le genti,l...29.29. 

1 predicatori fono le labbra di Crifto,l. 71. 
num,zz 

La fapienza è colma d'ogni bene, e l'igno- 
ranza d'ogni male;l7 31.55 


Mercoledì. 

Vidit bominem cecum anatisitate peccato 
re C cieco,lig4-19,21.1.60 14.15 1:70.13 
Viue in vnainotte ofcura;l 7113483 

Vidit. .Crifto porta la mifericordia negli 
fguardi,L74 7 ' 

Giouedì 

Ecce defunttus efferebatur.La morte è inuine 
Libile,l.58 2:5-E' amara,l.66. 3 7. Appor- 
$2 doloreetiaiore,l.61.32 | 741.23 

A? giafti la morte è dolce,l.5$ 33.1 ds E 

. 1.75 9 Muore nelle braccia di Dio. I K 

** dal nu.11 alag D 

Dal penfiero della mortefi publica guerra 
alle paffioni;l:57:32133 

Venerdì. 

Eéee quemamas Crito moftro noftro ve- 
TO amico mentre morì per noil.57.24 

Come tale dobbiamo riamarlo,].73:41 
amico in guifa di.fpecchio-fi trasforma 
pelvolere dell'a nico,l 52.31. Condizio- 
45i eT fitto amico.Vedi la parola Amico. 
gr mortuus eff. M. peccato rende tanis 

Refuge 1-57 :27.28 1:73.33 P 3 
cu sane trus Altri rifurfero da pec- 

"y e Matrinosaltri ‘im fu l'alba; aleri in 
€z 0 giorno,l.75.24 


Ego fum n Sacato. 


Ct è ag fopra‘la' terra s'applicano a 


ery gin? 
“stup : : sm ey. 
“fperei” en? ambularih teneb?E . Qua 


Buiuioga. Sefue virtipt 7? 38:32 
3.167 — àuuabzaríi nello fpirito,!. 51 


x mandi T Vàri éffetti che produ 


Miti ign 9Cl'Viea propofito Crifto per 


Domenica di pafftone., 

Quis'ek vobis arguet me de peccato, Il peccato 
fi dee fchifare più della morte, 1.59, 
3033 

Abraham pater “velter exultauit vt videret 
diim menmiDeliderio comune de’ Profe- 
tie Patriarchi di vedėre il Meia io ter- 

r2,l:51.2.]:60.7-8 1.62.dal nu.11.al16. 
Lunedì. 

Si quis fitit veniat ad me & bibat.Ilcuore vV- 
mano non fi faziacon l'acque del mon- 
do,ma folamente in Dio , 1.51.23 27.28 
1 70 49.41 

L'acqua de' gufti fpirituali innebbria Pani- 


mà,1 72 22. NOn fi può faperc l'eccelien-., 


zidi quelti, fe non da chi gli pruoua,I 72 
dal'nu 1f.al'ar. Sono pazzi que”, chela- 
fciano l'acque di Dio per quelle del mé 
do,l.64 31.32. 

Martedì. - 

A fcendit quaft in abftondito.Crifto nel di fuo 
ri pouero,acl di dentro ricco di tefori di 
Paradifo;l.71.30 < 

Tempus menm nondum aduenit . Si rendono 
moltéragioni,pchè i giufti fiano da Dio 
tribolati in quelta vita.Vedi la parola Tri 
bolationi, 


Si mundus vos odit Il giufto è per (cguitato 


da peccatori,l.69.4.E ciò fenzaragione, 
sì perchè il cuore di lvi è cuore di Res, 
1.55.16 Sr perché val più che tutto l'oro 
del rhondd,!!157.3839. E sì perché per Ia 


falüezza dègliempi priega , e s'affaticd, . 


1.58.24 
Felitità,che' godónofi ferui di Dio.V edi Ke 
ligione. 
Mercoledì. 


Quonfque animam noftram tollis | Meffia fu” 


defiderato'daturti,] $1 2.1. 60.7. 8162. 
11.12.13.14-16 
Vocem meam audiunt. bbidienza de" prede 
ftinati. vedi la parola ybbidienza . 
Sequunrur me.1 Criftiano imità Crifto fuo 
paftore;l.s1 38.39. La diffinizione del 


fuo nome è imitator dithrifto,i 55.20» 


2122 $ 
Elaggerazione contra coloro, che hanoo il 
nome di Criftiano,e.viuono da ‘matti ; 

].7o 39-3134 3 


212 3s ; fi qll 
Vitam «ttrüam do e&. Luogo di vera felici< 


tà eil Ciclo! 66:24 Dee il criltiano tj- 

mar Yi boni éelefti,che i terreur, <7» 

nul B. ; 
Gjo- 


Gionedì, 
Stans retro. Per l'vmiltà Iddio cce 


cuore di fpirito di füperbia, e lo rie 
„di fpiritodiuino,l 75.33 39 
Dilexit mundum . l'amore di Maddalena 


fece forte contra le murmurazioni, 1.58. 
23-Dall'amore fgorgano tutti i beni,l 67. 


ai. Alla mifura del) 
quella de’ benefici, az 


Venerdi. 
Si dimittimu eum venient Romani. L'ambi 


ziofo [empre più appetifce onori ,]. gt; 


23:37.28. Vedila parola Mondo. 


Tayola dell'Appropiazioni. 
feaMad — paflione delfuo figliuolo la 
dalcna l'interna pace,l.65.}3.votò il fuo 


mpi — duolo.l.s:.58. Nc! 


Stabat iuxta crucem lefu mater digg, Nella 


Vergine Ma 
grezza, c ora di 
patire fu la Donna for 
te cercata dal Sauto,l,56 2, Vedi Paño 

fi nealnome Maria. 


Il giarao di Pafzua, ! 
Iefam quaritis crucifixum 


dre fu ora colma d'alle 


: sfurrezie, Altri tà 
amore corrifpande —— furfero dal peccato fu 


! mattino, aleri fa 

l'alba,altri [ul mezzo Biorao,l.75 24 

Et videruntreuslutum lapidem Non è diffici 
le la legge di Dio agliamanti, 1.73.dal 
+3321 40 


Lunedì; 


Mondo. o Zbantipfa die Perfeveranzaè neceffaria nef 
Expedit ecc.Per quante cagioni foffe fpedig la via delle virtà,l.71.39 40 Seil fine del 
tela morte di Crifto, Vedi là 1.70 3.4.13. 


14.15.16.17 
Sabato. 


Nifi granum frumenti cadens în terram. Vedi 


la parola Vmiltà. 


l'opera non rifpoad 
fatica è vana, 4r.L 
nata, 43.1] $116 


Qua è L'amore non fa ftimar trauagli , f. $8, 


€ al'Principio ogni 


ME 23.1.61 83.37.38 66.30 2161 - dal 33. 
Mertuum fuerit.Der far palfaggio dal vizio Lao METH Pier eii 


N 


alle virtù,fa bifogno morrificar le Paífio 


al 4o 


car le Nos autem [perabamsa. . Lafperahzà negli 
01,$7.32-Il ferro della mortificazione ta huomini è vana e fenza Pace,l,51.22.13. 
glia dal cuore ogni affetto terreno, ] 70, 


dal n.40.4] 44 
Domenica delle Palme. 


27.28 29 i 
Mulieres terruerunt nos. Donna per natura 


"e à loquace,!l 44 25. Saviaè Ja donna, cheit 
Ecce Rex tuw ve nit tibi man(uetus . Non fu tacere.26. cd è miracolo trowarne di sì 
Re Crifto fomigliantea' Re terreni, che 


Te loro forze bene fpeffo fidiftendono a 
diftruggere le Citta, 1 $9 15. Che con le 
ricchezze altrui diuégono poderoti,l.7c. 
3.Chefi nutrono col fanguealtrai , 4. 
E'Rela cui corte è vna terra benedetta, 
che produce frutti di Paradifo , 1.72.18. 
La corte de’ Re terreni eyn gran mare, 
1.71.13.14 

V'allegrezze di queftò mondo fono a guifa 
di fiori,che tofto marcifcono,l.75 42.43 


Lunedì (anto. 

Reca acerbo dolore al peccatore 1a perdi. 
ta di Crifto,].72.1.3.33.34. C6 lagrime, 
€ con dolori fi rittuoua,n.42.45 4, 

Marsedì , o Giomedì (anto. 

La principale preparazione al Sácramento 
dell'Eucariftia è la fede,l.57.5.6.7.8. Ve 
di fede. - 

Venerdì fanto. 1 
“Nella paffione Crifto fu Sole ecliffato,1. 36. 
43.La parte fuperiore dell'anima fu libe 


Fa da ogni tumulto,n.44.Veggafi la paro 
k,Páfhione;al nome Crifto. 


fatta coudizione,ibi. 
Martedì. 

Quid turbati efle Chiha feco Crifto nó dee 
temere,l 66 10 14:12 133174 41.43 44 
Pax vob? .La paceè propii, e naturale Jo- 
quela di Dio,1.65.28. Cinque condizioni 
richiedeuano gli antichi nel formar ]e 
ge di pace, 7.5. La vera pace fi gode 

nelle piaghe di Crifto. 


,TAVOLA DELL'ANNO. 


Domenica prima dopo Pa/qua, 


O Stendit e manus Cr latus. Perchè Cri. 

flo conferuò le piaghe,l.65.dal 3 3 al 

4o.l'er virtù loro fi tranquilla il coro ap 

Pottolico,l.65.18, Sono nidi 3€ tane. per 

noflro riparo,4o ip® 

| Affer manum tuam ecc. Il fianco di Crifto e 

vp palagio incantato,l63.20.3 1. Triofo 

di Tommaío;1 2 Vedi Fianco aperto; al 
nome Crifto. 


De- 


4 


a perfeuerauza è cora 


Tauola delle Appropiazioni. 


Damenica feconda: 


Bons paftor animam fuam dat. Crifto è buon 
paltore,perchè pofe la vita per noi,l.67 
+24 


ta Domenica terza. 
Triflitia vefixa conuertetur ingaudiur Cti- 
fto refe dolce la croce, 1.55. dal4ral 45. 
dS nasle fpineconucrti in rofe,l.61.33 
incibo,L66.53 - È 
etribolazioni parterifcono.la:gloria,!.57 
35.36.1.69.18.19 20 
Domenica quarta 
Vada ad eum qui mifit do 1 € criffitia imple 
MI cor vefirum.. Dolore, che. (ente Fani- 
ma per la perdicadi Dio .,1.72.1.3-33.35- 
Nafcondimento della diuozione fenfibi- 


Jde;1.72 10 E* vp'inferno fuperioresdal13: 


al 19. Veggafi là parola, Gonfolaziene 
del giufto. 
" Domenica quinta. 

Si quid petierit patrem in nomine meo dabit 
vobu.Grande è la potenza dell'orazione, 
1,66.4.dal .1.al 3o 

L' Afcenfione. 
AM: umptus eft in celum, Crifto.col difcende- 
nr ies 
t iu l'huo n i ü 
Vedi vail. mo s'vmilia più fale. 
,, Domenica dopo l Afcenfione. 

Venit bera vt omnis qui interficit vos Perchè 
fiano tribolatii giulti,l.g2.21.22.23 

>.” Da Rentecofie, 

Si qui: diligit me fermonem meum fornabit. 
A chiama la legge di Dio è leggiera, 
:58 23.24.25.1.66. dal 30,a1 341-73. dal 

? 33 al 4o 

"ter meus diligeteum. L'amor diDio è fon 
te di tuttii beni,l.67 21. Alla mifara del 
gere corrifponde quella de’ benefici, 


Non turberuy cor verum. Non ha datemere 

i hà feco Iddio,1.66,10,11.12 

Sie 1 Lunedì. 
Deu, dilexit mundum . Amore preualfe 
sg Dio nell'incarnazione,] 64,33, 65, 
no5/44.67,27,28. Vedi Iucarnazioneal 
Dilezen, Criflo, : ; 1,25112»1 
Sem ina homines magit tenebras quam lu- 
pli cre cdi bricui dilettà non (i ftimano 
Eternit, s718" DIO rà. ; 

Babtizan Domenica della Trinità. 

tes 603 in nomine Patrii,ecc. Al mike- 


l.65.nu.31 32.33. 


rio della Trinità e:dipintàra, che fra !u- 
me,ed efcurofi conofce, 1:57,5,6,7,8.9.- 
Mifterio più ageuole da inueftigarfi di jl 
lo dell'Incarnazione ; 1.65,6,7. L'effenza 
diuina è vna reticella co» lauori' d’innu- 
merabili attributi;l.70.16 

Nel giorno del fabriffimo Sacramento. 

Caro mea vere efl cibus , L'EucareBtia fi dée 
vagheggiare fra lume ed ombra , 1.57,5, 
6,7,8: j 

1l Sacramento è qual fiume Acedola, oue fl 
gufta vino,1.64 33 

Domenica 11. 

Homo qnidam fecit «enam magnam . Dimo- 
ftro Crilto gran fapienza nel riftrignerfi 
in piccole membra,].68.9 

Domena I1 1. 

Hic peccatores recipit , © manducat eum illis. 
Gran mifericordia di Dio verfoi pecca» 
tori,hgz da) 9.31 20 

Domenica IIIIl. 

Duc in.altum.Si de'caminarealla perfezio» 
nejl.$1.3.16:17 

Pey totam noikem laborantes nibil'espimaa 
I cerreni diletti fono da niente, 1.62.37. 
e momentanel,L7 3.42.43 


Rumpebatur autemrete.L;e delizie fpiritua- 


li fono tali, cche appena può capirle il 
cuore;l.62.18.19.1.72.dal'13 alz2 s 
Domenica V. 

Omnis quiirafcstur fratri fuo reas erit iudi- 

cio.Defcrizione dell'iracondo;l.s1.38 
Domenica V 1. 

Mifereor fuper turbam, 6rc.Della proniden- 
za diuina. Veggafi Prouidenza, al nome 
Iddio. 

Domenica VIT. 

Q uifacit veluntatempatris meizece. L'opere 
buone fon pofte per andare al Ciele, 1:57 
17...66.27 Dcótio €orrifpondere alla fe- 
de,153.23.29:51:32 353 

n Domenica VIIT. 

Homo quidam erat diues Vediricchezze. 

Redderazionem villicazione sus. Grande af- 
falto hauràl'ahima hel render conto del 
la fua mala vita,l. $4.dal 18.21 27 

Crito Giudice cra adopera l'imprefa di 


fiori,donando poi delle fcure,gafigan- — 


do,L34.z ! 
se) ibDomenica X. A 
Si cognowifes ^ ru La propia cognizione fai 
vedere al peccácore il fuo'aiiferabile fta 
t0). 44.99. (A as LET en 


$ * 


Don 


è 


Tauola dell'Appropiazioni. 


E ; Domenica X. lel appctitowmang s T $t22 2327.38 
Duapomines afcenderant ip téplum vtov apz?, l.64 31 
L'orazione del pubblicano per effete y-  Non'difeumbasin primso laco. Vedi Vmi!eà. 
mile, ottenne la vittoria, 1.6; 35.3637. 
6618 


* Domenica Xy 11. 
Pharifeus Han: bec apui fe orabat , Non fale 


in alto l'orazione del Péccatore,l.éo 30. Diliges Dominugy Deum taum . Vedila Do- 
31.3%33 i menica 12. i 
Domenica XI. Ex sorò corde to Tddio via caccia dé” éuo 
«dd ducunt ci furdum, & murum - Veggafi la ri,l.63 5.30 31.32 , 
Domenica terza di Q uarefima, Domenica XV Tr F. 
Domenica XII. ` 


Videns autem tefus fi dem il lorum. Criffo con 
Multi Propheta jÓ Reges voluerunt videre. — gli fi 


guardi porta la mifericordia,l.7 4.5 

Difiderio comme de" Santi di vedereía yr sunl, cogitatis mala in cordib "ve]hris.] pen- 

terra il Meffial.$1.2 1.62.1 I.13.14. 16 fieri fono voci,e patole det cuore,I 61.7 
Diliges Dommnm Deum tunm. Come vero Domenica XIX. 

amico,che per amore incarnò,l.64.0.33. Simile em regnum calorum homini regi, ecc, 

165.9.10.44.167.2 7 13.29.Der amore di- Quali fiano i fregi d'vna fpofa ' Veggafi la 

uenne pouero,l.70.3.4.e peramore mg- Paro'a Spofalizieterrene. 

ri,l63.21 Mifit ferus fuos vocare tntiitatos,ece La gra- 
Artifici di Dio nel darci 


tutti ibeni, 1.67. zia non fa violenza al libero arbitrio,l.74 
21. Allamifura dell'amore Corrifponde 56 i 

quella de’ benefici, 22.Qual fia miglior Quomodo bye intrafti 
condizione l’eTereamato,o amare, ].67. 

z2 


secceLa velte dell'opere 

buone è nece Maria per entrare in Ciclo, 

1 57 17.1.66 27 > 

L'amore è forte,l.58.23.E*duro.z4.E‘pénu Domenita XX. 
to 25.E' mago,l.6o.39.Conuerte i trata. Erat quidem regulus ecc. Veggafi il Giouedi 
gli in delizie, 1:61.31.33.3 7.38..65.dal delle ceneri. 

30:31 34.1.73.da133.2140 Domenica X X 1. ; 

Y: diliges proximum tuam fiot teipfum.L'a- Nonne oportuit te mifareri conferni eui, ecta , 
more verfo il proffimo è credito,checi © Sifa fimigliante a Dio chi perdona a] ni 
reca ineltimabile guadagno,l.51.24 mico,l.66.17.18 i 

Domenica X LLI Domenica X X11. 

Gecurrerunt ei decem viri leprofi.La lepradel €wim es? imago bec C^ fuper[criptio?L'hüomo 
peccato cambia la bellezza dell'huomo, è chiamato mondo minore,l.58:5.6 
$9.30 33-34.1.64.13.14 Il muta in carbo Domenica XXIII. : 
uc nero,e fpento,l.62.29.20 Filia mea defunta eft.La morte de’ fanciulli 

Fides ina te falunm fet... Vedi la parola. non fi dee piagnere ,1.68.33.34. Veggaft 
Fede. la parola Morte. > 

Domenica X IV. Nos eff mortua puellayecc. Ta morte del giu- 

Nemo porci duobus Dominis jermive Iferiii di fto è vn fonno,!. 75.6.17 
Dio fono flimati:da lui comereliguie fa Domenica X XIV. u 

tre , 1.49.26. Godono titolo d'amici di Erit tribulatio magna. 1 trauagli di quà mó 
Dio, l. 57.40 41. Riceuono. da Dio milie- r5, poco,rifpettò a que', che fi patifco 
«onfolazicnt,l.67 18.19. Le loro fariche nonell’alera yita, 52.30 
$ trasformaao in delizie di Patadifo;l. Tune apparebit fenum Filij bominis in calo 
$5.2» : Apparirà Crifto alloracon lo fcettro di 

Doo Domenita X y. Enoi ‘— ferro,l.54 1.2.3.4 - 

Decs defun Ius efferebatur. Veggafi il Giove» E, 517. filium bomini.. Auvénterà' dal 
di dopo la Domenica quartadi Quare» volto fiamme € fuoco, 1,54. 13.14. Vedi 
fna. : t ` Giudicio. 

(Pos. Domenica X y. he - 
Bse homi 3uidam Dydropicus ecc." infaaidbi. 


DE' SANTI. 
Gennaio 


A 17.5. Antonio.Si rammaricaua con Dio » 
cne non folle prefente alle fue- battaglie 
72:12.Due Cortigiani leg zendo la vita 
di fanto Antonio lafciarono la ferùitù 
cl'imperadore per feruire a Dio.l s1 
num 31 
A 3o.S.Sebaftiano .. Sua gloria fa il morire 
Per amor di Crifto,l.57. 34. Gli kramen 
ti di.morte per lui/fi-trasformarono ia 
iftromenti di (omma gloria, 35:36. Vedi 
à parola Martire, 
21.5.A'gnefe Rapprefentaua in terra vi” 
Angelo,per la.verginità,! $3-dàl4.al 22. 
"A Viücen-io, Vedi la z parte della.» 
Az; Conuerfione dì S Paolo. Dez» ne quid 
me vis facere Il cuor di lui diuenne capa- 
ce di pone l'effenza diuina, quado fi vo 
tò del propio volere,1.55.dal.4.a135 
Febbraio, 
A 5 S.Agata Portaua il facro Vangelo nel 
Seton pile fue mammelle fono torri 
lot gna ili, Per ritenere lb fdegnodi 
ontra gli.empi;1.60,26 
A Pedugum meum naue eft. La leggedi Dio 
€ ma‘agenole a’ rei ma ageuole a'buoni. 
6132 33:.37:38.1.73.dal n.33. al 4o 
arco. 
quino.-G.i fa dato i'a- 
Per fegno della fua dottrina , 1}. 53. 


A7.5.To; - 
uelis mmafo d' A 
c Du.34 
per della fua lingua accoppiò le mani 
At gs erazioni,1.58.26.27 
quello sgo Papa, Sipudapplicarea lui. 
A io c Che fi dicedi S.Carlo nella 1.48 
ni tea] | PPe.Fu guernito di condizio- 
ato E *64. 16. Fu prima fantificato,che 
o in Molte lodi (i danno a quefto Sá 
as p. d'tfla lezione finoal n.39 
la Paro]? atiazione della Vergine.Vedi 
65.oac f I^ Carnazione,e tutta Ja lezione 
In efaltar tratta di quefto miftero. 
tuttii ga orta Iddio fece vaga moftra di 
nome Mari "tributi. Vedi Eccellenze al 
Catan: «Aprile. 
Pong ina da Siena. Ardeua in difide 
alla Porta dell'inferno,accioc 


29.8, 
To di 


He nina anima oltre poteffe 'entrarüi ; 

198.24 

Crifto traffe dal petto di lei ilcuore, evi 
lafcidil fuo,}.63.42.S$i rammaricaua cod 
Dio,che non folle prefente alle fue bat- 
taglie; 1.43.11 

Maggio. 

Alprimo $.Iacopo,e Filippo.I domo patrie 
mei manfiones multa fune. Divide a tutti à 
mifura la grazia,ela gloria,!.67.13 4 

Iacopo nel pregare per gli perfccütori fà 
fimigliante a Crifto,1.66 17.18 

A 3 La feftadell’Inuenzion della Croce.» . 
Crifto in Croce fu conofciuto per Dio, 
1.56. 37. Quiuî fece fefta il monarca del 
Cielo 1.67.31'Apparue a guifa di ténda? 
do da molte faette fquarciato.l.69.7 

"Giugno. 

A 29.I fanti Appotloli Pietro e Paolo.L'G- 
bra di Piero fanaua gl'rfermi,l63. 10 
Della dignità Appottolica,vedi la paro« 
la Appoltoli. 

San Paolo. E: eritis odio omnibus bominibus 
propter nomen menm. Y gíufti fono perfes * 
guitati dà peccatori,l.69.4. Gloria dí a0 
lo fu patire,e morire per amor di Crito, 
1.57.34.1! patire è il più preziofo dodo ;' 
che fi riceua dà Dio,l.69:30 , 

Luglio. i 

A 2. La Vifitazione di fanta' Elifabetta.Inar 
riuando la Vergine inca(a d'Elifaberta , 
co’ fuoi raggi accefe di fiamnie Giouan- ^ 
01,162.30 è 

A‘22.Sata Maria Maddalena. Vepgafi il Gio 
uedi dopo'la Domenica di Paffione, ‘© 

A 25 S.Iacopo.Veggafi il Mercoledi dopo 
la Domenicafeconda di Quarefima. 

Agofto. 

A6. Li Trasfigurazione dc] Signore.Refp!é 
duit facies cius ficut fol. Crifto fu vn gi- 
glio bclliffimo, 1.67. 35. La fua bellezza 
fu defcritta dallafpofa.1.54.37.Fiore,che 
accendei perti di carità, e d allegrezza, 
1.62.5.19 m 

Bonum eft nos bic effc .1l]uogodi vera felicie 
tà è il Ciclo, 66.24 

A 10.5 Lorenzo. Per mezzo degli ardori s'a 
prii! paffo all’ererna vita.1.74.«1. Tutto 

lieto fi moftraua fra carboni, perché fta- 
na vekito di Crifto,44.] carboni g par- 
uero incendi d’amore, 47. Qual diaman- 
te non potè effer offefo da hamme, 48.1n 
yn ricco Jetto feminato di fiori mandò 
; — fuori 


fuori lo fpirito,s1; Amoregli refe dolci 
le fiamme, IL.61.32.33.37.38.1. 66.dal ni. 
3931.34... : 

A 15.L'Affunzione della beaca Vergine.ve 
di tutta la lezzione 75 

A 20.$ Bernardo.Si dipigne con funilacci, 
ed altri ftrumenti della paffione , |. 62. 
39. Nell'ora della. morte fu foprafatto da 
simore,l.74.4. 

A 24.S. Bartolomeo Appoftolo, vedi la pa- 
rola Mirtirio,ed Appottoli. 

A 28.S.Agoftino.. Se fopra la fua. fepolcura 
s'apreil fiio volume della Trinità, cgli 
racquifta fenfo,e motra fegni d'allegrez 
22,l,62.14.Si può applicare alui quello; 
che fi dice de’ Santi Ambrogio , e Carlo 
nella 1.58 

A 29.La decollazione di fan Giouambati(ta 
Fu gloria di S.Giouanni e(fere legato, e 
morto per ainor di Crilto,1.77:daln.30. 
al43. 

Settembre, 


A 2r,San Matteo Appoftolo. Vidit Ie/us pue 
élicanum,Cri&o con gli fguardi porta la 
mifericordia,l.74.7,' . 

Sequere me,® fuv gens fecutus eff eum. A giu» 
ftificare Matteo fu bifogno , cheivi con- 
correffe primal grazia,poi il fug libero 
arbitrio,l.63:da! nu.1,alio | | È 

Ottobre. 

A 4 San Erancefco Nella nottedi Natale in 
vn pratofece vn prefepio,e col caldo del 
fuo cuore auuiuo la ftatua fredda del Ba 
bino.l.64.42. Quantunque yolte nomina 


T auola. dell A ppropiaziowi. 


FINE DELLE TAVOLE. 


ua Giesd,altretcante leceanalelabbri, ^ 


l.70.20 , 

A 28.Santi Simone,e Giuda . Si mnndus vos 
odit; fcitote quia ne priorem vobis odio has 
buit. T gulti fono perfeguitati da' pecca- 


tori;l.69.4.Vedile parole Gialto, e Tri ^ 


bolazione ». 
Nomembre. 

Al primo Ogniffanti. Beati gui perfecntione 
patiuntur. Gran fortezza de’ Santi nel pa 
tire,l.66.7 8.9.11.12.13 

Beati efl iù maledixerint vobis homines Pers 
chè pmette Iddio,che i giuftifiano mar 
tirizati,l.57 2.4-42.45.] $1:21.23.1j 

Merces veffracopiofa eff in cal , Il gialto 
fparge lagrime,e miete eternoripofo, 
1.69 29 

A 45.Carlo.Vedi tutta la 1.gg 

A 25 S.Caterina.Veggafi cucca la 1.53 

A 30 S.Andrea Si tratta di lui nella 1.55 

Decembre, 

A 7. Ambrogio.Veggafilal $8 per tutta; 

A:8:La Concezione della Vergine.veggafi 
tutta lal.g9 

A 13 S.Lucia. Si tratta delle fue eccellenze 

"nella kór.pef tutta; > 

A 21.8 ‘Tommafo.Veggafi tutta la 1.63 

A a4.La Vigilia della Natività di Noftro Si 
gnore.Veggafi la ].64.per tutta. 

A 25.Il Nataledi Noftro Signore. Hai tut- 
talalég.chetuttadi quefta materia, 

A 26.S.Stefano.V edi lal.&6 per tutta; 

A 27.S.Giouanni Vangelilta Si tratta delle 
fue eccellenze nella |.67.pét tutta, 

A 23.Gl'Ianocenti.Veggafi tatta la 1.68. 
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DELLA CITTA DIDDIO 


INCARNATO: 


Leterur mons Sion s 


SA IENTRO -puroggi 
R9 col felice eapi dla 


S 
Mi | Reina de* Cicli nella 
$ | tralafciaca carriera del- 
y (NK Oi lemiefatiche, e porto 

f dere ferma fperanza , che 


bal vaicrmi per affrettamento de* 
sein veder lei insi tenera età im- 
Mod frettolofo cammino per l'alto 
mia rodella perfezione , con inuitar- 
toni *guirla,anzi trarmi all'odore del- 

Itüfourane , lequalitanto più o= 


lir à 
| fifentono,quanto ella più fi raccen 


3 € acqui : : 

] ranig "CQuifla premio maggiore nel 
r ing Corfo , Onobil irae pre- 
Li.) y, teatro 0de ftima. Sedeuafi colà nel 


Pheheg:" fpes), 4 Olimpo non fo fe giudice, o 
de dl Malta ore Filippo il Re, e veggendo 


Magno, riualto ul idori acconci in fu le moffe, 


9 vigor pbi cin la 


r 
*Berez 

z A 
4 ad ocità 


S] Piè, P 


In cui fi comincia a {porre il dodecimo verferto del 
Salmo Quarantefimofecrimo. 


€ exultent filie Inde , propter iudiciq 
dua Domine. 


p^ Nel di feftiuo della Prefentazion di M A RIA. 


vittoria tutt'ora come quegli ; ch'era 
kuomo già di fapere , d'animo graue , 
edi cuorgenerofo : eftimando di pic- 
col pregio la corona , la qual non fi to- 
glicua a' principi fuoi pari: fopra fere 
catofi, ardicamente fi rifcoffe con dire, 
F acerem,fs reges habiturus effem concerta 
tores. Il fimigliante ancora poffiam dir 
noi,che fedendofi il Monarca dell'vni- 
uerfo nel gran teatro del Cielo , per ri- 
guardar i combattimenti de' mortali , 
come cel defcriffe il Profeta, a Domi- 
nus de calo in terram afpexit : vt audiret 
gemitus compeditorum, vt folueret filios in 
teremptorum:Con proporre in merito di 
chi s'auanzaua nel corfo, vna corona , 
che fenza agguaglio fuperchiaua qua- 
lunque altra , che tal'era il Meffia , 
b Ecce merces eius cur eo, E opus illius co 
vam illo. Raunó a tal fine molto popo- 
lo,ftabili il campo nella Giudea, e vol- 
le,che i Re folamente entraffero nell'a- 
ringo, c In conueniendo populos in vni , 
Ó reges vt feruiant Domino : CON PrO- c Pf, p er, 
mulgar la legge regiftrata da Paolo , 3 re 
A 4 Qui 


4 Pf.108 
20% 


b Ifa.40. 
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4 1.Cor, d Qui inftadio 
2.2. 

€ Pf. sot 
P 


currunt, omnes quidem 
currunt , fed ùnus accipit brauium . Che 
perciò foggiunfe; e Refpondis ei in via 
virtutisfua: promettendo a chi s'auan 
zaua fopra gli altri con virtù fiogu'are, 
di tifponder bene con mifura colmata, 
e con merito fingulate. Ma chi po- 
teua cffer piùacconcioa riportar que- 
fta palma, che quegli, ch'era più ben 
fornito delle qualità neceffarizal cor- 
ridore,e ch’era altresì primo a comin 
ciar la carriera? Edecco fi pongono 
Per ord:ne infu'emoffe , e vi fi chia 
ma ciafchedun per nome, f Liber gene 
rationis Ie[n Chrifti filij Dauid, filij Abra 
hame gli altri,che tezuono . Deh fer- 
mateuj pure in quefto nobil teatro , 
vditadperofieniac con cento occhi il 
principio e'l termine del mouimento 
loro. 

2. Comincia primieramente il Pa- 
triarc® Abraam a muouerfi col fauor 
del'Cielo da’ termini della legge dina 
tura per la ftrada fublime della perfe- 
zione,e si gli vien detto, g Ambulaco 
ram me,® e[To perfectus. Ma auendo già 


f Matih. 
Jer. 


£gGemaz 
do 


di que” tempi oltre a nouant*otto anni, 


econueneudogli trarre il troppo gra- 
bGen.1z ue fianco, 4 Erat enim diues valde:o co 
2. meilCaldeotraduce , Erat bowrrarns 
Chald. valde,o con Vatablo, Erat grauius vala 
Vatabl. destutto che lallegrezza ilfaceffe non 
dirò camminare, ma correre; e girea 
falti, è Exultauit Abrabam vt videret 
diem me? sa ogni modo per iftrada s'ar 
refto;chiaurandofi per contento di ve- 
derlo da lungi,vi die, cn gauifus eff . En- 
tra fretcolofo in vja,e corre il fecondo 
Anim. li, Argo Ifaac :imanella guifa , che i ca- 
He viva. PÀ ne.la fpeionca d'Etna dal fo» 
Bit. As? ugrchio d'o lor. , che quivi rende Ja 
^, grau varieta de’fiori, fono impeditidal 


à Z0.8.56 


anti carfo: cosi egli pariméte s'appaga del 
27 n ` folo odore, K Ecce odor fil me ficut o- 


dor agri pieniyeni benedixit Dominus, En 
tra ae: terzo uogo lacob, e béchè yeg- 
gia appreltata Ja: fcala tanto fublime y 
€h« confima.co Cieli,e nel colmo di lei 
rigguatdi il Verbo diuino;il quale con 
fuot raggi e.lumi fgombraua tutte 
l'ombre c cenebre delle. fcufe , accioc- 


IRo sog Che € nou poteffe dire, / Quis afcendet. ` 


in cslum ? idefl,Cbrifium deducere ; non 


però dimenoegli è impedito da vn'A- 
gnolo, m che per tuttala notte il-cie- 
neabada, lottando con effo lui : e per 
itpoffarlo del tutto , e torgli affatto la 
fperanza della vittoria il rende zoppo: 
ond'egli alla-fine fi riduce a pattuite, 
e con vna benedizione è più che con- 
teuto. Vedi Giofefo, il qual per corre 
repiù fpacciatamente per Ja faticofa 
ftrada della purità; poichè era fcritto , 
n Pfallam. intelligam in via immacula 
ra,quando venies ad me : lacia infino il 
mantello in man d'vma fiera : ma dopo 
tal diligenza appena peruiene all'om- 
bra d'e(fer chiamato Saluator del mon 
d6,e quiui fi ripofa con fonno di mot- 
te,nè gli fi fa vantaggio fopragli altri | 
Patriarchi e Profeti.Parue,che'T profe- 
ta Mosè doueffe riufcirne con la vitro- l 
ria col cominciarfr da’ nuoui termini | 
della legge fcritta ; e con felice augu- 
rio entró in cammino,poiché ,. o- appa 
ruit ei Dominus in flamma ignis de medio 
vubi:ond'egIt animofo e ratto, mefa 
la via tra i piedi,non riftette si fu vici- 
no alrouo e fempre più auanzandofi 5 
andaua dicendo, adam, vi debo Vifio= 
nem hanc magnam , quomodo non combu- 
raturrubus . Ma ecco la voce diving 
piena d'impero , che’ fopratciene con 
dirgli, P. Neappropies buc:e gli fraftor 
naad vora il palo ela lingua, si che ^, 
appena profferfe le brieui parole; g oò 
féero Domine mitte quem miffuria es OL 
feruate appreffo;come il Re Dauid pré 
dele moife dalla linea della penitenza, 
e col cuor pieno di fpirito,fpeditamen 
te fi mette nellavia, r Vias; mandato 
rum tuorum cucurvi y cum dilatati cor 
meum.Ed egliancora,feuza vantaggiar 
glialtri , periíltada vien: meno: ma a 
guifa di verde vliuo, che perifce e fpe- | 
ra:o pure di bianco cigno, e' nel finire 
canta più dolcemente, s Defecit jn ya 
Iutaretuum anima mea: & in verbum 
ruum fuperfperaui . Quindi è; che Salaz : b 
moneammaeftrato oggimai alle fpéfe. ©. 
altrui,fi ritraffe del campo, con Jaféiar: *° y 
inmano di coraggiofa donna quelt'arss "^ 
dua ed alta imprefa,t. Malierem fortem y Pr 
quirinueuiet? >, nods 
3: O VERGINE , tu fe quella donna 
felice;ch'egli cercaua, e tu fofti ‘guër 
; nita 


--— o 


ivi 


P^ 


| 


DELLA CITTA D'IDDIO; 


nita di quanto facea meftiere per que- 


ad! Prou. ito cimentosdifortitlima lena,“ Accin 


p 
I 


: 


I 


— —-—- —— 


Want 


3117, 


X Cant, 


^ (fig, 


5 Ecl, 


Xit forti udine lumbos fuos: di fianco 
ben compotto, equafi con mifura ar- 
monica, a maniera di verfi movendo i 
Piedi, x Lundu: « femorum tuorum ficut 
montlia: o come i Settaa:a leggono, 


Ambro. Ryihmi: o con S.Ambrogio, Moduli 


femorum tuorum [icut monilia. Dotata 
oltra ciò di velociílimo piè, y Quam 
bulchri funtgreffus tu& in calceamentis fi- 

r Jia principis | di corpo leggieri , a Ecce 
Dominus afcédet fuper nuber leuem: e di 
velocità fingulare, poichéprincipiaili 
innanzi -ad ogni altro il corfo perla 
ftcada puri(fima dell'innocenza : e do- 
uenella legge di natura non s'entraua 
nc t fiori di quefto bel fentiero , faluo 
che maturato il frutto del difcorfo: 
€ nella (crittajil più tosto che fi permi- 
€ di fcgnarui orme, fu a capo de gli 
9tto giorni, aprendouifi la ftrada col 
ferro delfa circoncilione: ed appena 
Geremia,e Giouambattifla , di grazia 
Ípeziale vi furono ammeffi dalle vifce 
Te materne, poíciaché furon come gli 


of, Altri concetti in peccato: ru fola o Ver 


In Anti, ENC , bO pura fingularis , con fingular 


ÎM ass 
16, 


e Cda 


Tiüilegio, e v'entri prima che fii con- 
Ceputa , efegui il corfo per via imma- 
Culata , e con pellegrino diuifo ne vie- 
ala capo, con preízntarti, appena for- 
lito il terzo anno, al Sigaor nel tem- 
Pio. Nonémarauiglia adunque, che 
Cotanto preuagli,e che a ciafcun?altro 

“Santo di cielo tolghi la palma , e Longe 
A5 Vltizpis finibus pretium eins : longin - 
Quum ab vninionibus precium eius, Ed ec 

£o in pregio di queíta vittoria riceuet- 
e vnione delle due margarite d'inc- 
ftini35i] valore, chetal fa la natura di 

"Dio vait con l'huomo , 4 De quanatus 
A Lefus qui vocatur Chriftus, 

trat di è, chegli Angeli pieni ad un 

no o d'ammirazione e di gtoià, canta- 

«co che oggi con marauigliola felta, 

pt ffia, qua afcendit per defertum, 

Sag aula fumi ex aromatibus myrrba, 

Si sw vnizerfipulueristpigmentarij, 
'" periglie, Chiè coltei, che fà- 

bi eneandofi nel tempio di Dio, 
ip ndonar tutto quello, che può 

f nondo Ecco è vna bambina , di 


tre anni feura più,ma grande di meri» 
to.di laper già donna,angiola di coftu- 
mi,ferafina d'amore; e per, grazia Dea. 
Ella. è, che fale in forma d' odoroía 
verga,o di palma trionfale, fient tirgus 
la fumi,o comealtrileggono, ficut pal- 
m: fumi. Aguifadi vincitrice palmas 
imperocchè coiinciandofi *dal molto 
andò tcinpreauanzando,;e fali in alto. 
A guifa di palma, la qual viuendo.co' 
raggi del (ourauo fole,diceua più alta- 
meate,che altri non diffe. 
Sol da’ tuoi rai prefenti vita prendo . 

A guifadi palma, icui rami crebbero 
in forma di [pade , per muouer guerra 
al Cielo,etorre all’ererno Padre l'vni- 
co parto. A guiía di palma, in cui al- 
tretcanti frutti ed vtilità ritruoua il 
mondo, quanti fono i giorni di tutto 
Fanno.. A guifa di palma, Ja qual non 
temei pefi de' trauagli „anzi nell'op- 
preffione più fi folleua . A guifa di pal- 
ma ful'alta cima del monte, per yiua 
fediadella vefa virtù E fe vero è, che 
la palma nata di repente neltempio del 
la vittoria, preffo la ftatua di Cefare 
forcunato,diede aperto fegno, ch'e’ do 
ucaritornar da Farfaglia, vincitor di 
Pompeo trionfante, e monarca dell’. 


Emble-5 
ma. 


Ex Pieris 
iso. de 


vniuerfo: chi può marauigliarfi, che P4/ma. 


quefta miracolofa palma , la qual ’oggi 
a lato del propiziatorio nafce nel tcm- 
pio, rechi a’ mortali chiariffimo argo- 
mento della vittoria, che del Dio delle 
vendette dee ottenerla diuina pietà » 
Dicafi adunque dagli Angioli , e dagli 
huomini ancora, Qua eff if a, qna afcen- 
dit y ficut palma , ficut virgula fumi ? 
O verga reale ,-0 palma. Per la virtù 


“di voi da quefto gran campo dcl mon- 


do fi difcacció la fame,e ci s'introduffe 
a diuizia ogai nero bene.In voi fi com- 
piacque Iddio di far vaga mottra di tut 
tii fuoi attributi, con vagheggiarui da 
prima la fua onnipotenzia , faccendoui 
molto meglio,che la verga d' Aaron;fio 
rire e render frutto celetic,fenza ymor 
terreno: Apprelfo vifece lieta c fcítofa 
pompa della fua liberalità, adunando 
in voi fola tutti gli aromati de’ doni 
{parti negli Angiolie ne’ Santi. E po- 
Íciain voi dimoftrò i tefori fublimi sì 
della (ua grazia,e si della cura paterna 
A a le 


Plin lib. 
33.£. ^ 


f?f 2. f 


Hiercny. 
Plim. ii, 


g Pf?t- 
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le, che di voi tiene, con mutaruiin- traduce,vr Phani florebit . Se Fimmor- Tert a, , 
tal Fenice tolfe il nome da queto albe de Réf 
1o trionfante,pofciaché di lui fi legge, car. 
e Plinio lo fcriue, che muore, e con plinil 


fin dalla tenera età da! tronco,;e dalter 
reno ,donenafcefte . Eoltre a quelto 
vi fece crefcere in merito , auanzare in 
virtù, falire alla perfezionidella grazia, 
vifolleuó al colmo di tutte le glorie,vi 
vipofe nella folitudine,quafi in vn Para 
difo : ein fomma vi trasformò in vit- 
toriofa palma , e tra per lo mirabile 
odore de voftri efempli , e per Ja 
virtù degli armati prieghi , traelte gli 
huomini al Cielo, e Dioa farfi huo- 
mo, De qua natss eft Iefus , qut vocatur 
Chrifim . Rallegrati adunque o Monte 
di Sion,oue ora fi trafpianta queta grå 
verga, Letetur mons Sion.Felteggiate o 
fanciulle di Giuda, a cuifi prefentano i 
frutti di quefta palma, Exw/2ene filia In 
44,E gioire vor feliciffime albergatrici 
del tempio , ch'auetesi bella Vergine 
per compagna , Propeer indicia 144 Do- 
mine. 

5. Spezialiffima proujdenza fu, fe’! 
penficr nonm'inganna,quella che vsò 
con MARIA il gran Padre de? lumi ,nel 
riccuerla fotto la fua cura,guardarla có 
fuoi raggi , cuftodirla a guifa della pu- 
pilla degli occhi,e far si , che nel ver- 
de fiore della giouinezza fi trafpiantaf 
fe a inodo di palma,da" luoghi pubbli- 
ci al tempio: e dal terreno rmnarficcia- 
to alla corrente dell'acque . Così diffe 
Plinio , che quefto albero vittoriofo fi 
muti, quando ha forniti idueanni» nè 
dee allogarfi in qualunque terreno,ma 
folamétc neli’vmido,come quello, ch'è 
molto vago dell'acqua , e crefce alo- 
dor di leise diuren fruttifero Ilchetor 
na bene alla vergine; di cui fi può dire 
Erit tamquam lignum,quod plantatu m 
efi: Girolamo traduce,quod tranfplanta- 
tnm cfl [ecus decurfus aquarü. Sc fra qua 
rantanoge mantere di palme porta co- 
rona jucll'vna,che fi chiama regia:tra 
e elf. r riferbata al Principe È Babi 

unta,c per iftar chiufa nel giardino réa 
Je detto Bagru:ben conuiene quefto at- 
tributo a Maria, poichè ella s’innalza 
f: pra tutti gli Agnoli, e tutti Santi : fi 
ferbaal celefte Re:fi conferua ne! tem- 
pio, quafi ne] fuo giardino: e quiui, g 
Vt palma fforebir,ptantara:n domo Domis 
ziin atrjs domus Dei nofiri; Tertulliano 


nuoua marauiglia da fe rinafce : alla 
medefima formala VERGINE glorio» 
fa muore oggi al módo , muore a i pa- 
renti, e muore a fe medefima : oue per 
viucr nel cempto,fi confacra a Dio,s'2- 
durna di fiori, e fi corona di frutti , v2 
palma,vt Phenix fforebit:plantata in do- 
mo Domini. Se crefee la palma,e con lei 
crefcono i gradi , onde altri falga alla 
cima,in cui fiede la virtù, quafi in pro- 
pio trono:crebbe la Reina di Paradifo, 
fu viuo albergo delle virtù, e falta gui 
fa di palma:con tal differenza peró,chc 


j 


«T7 


in vn momento dall'vlrimo grado del Ce 
tempio fu per opera dello Spiritofan- fores 
to, eminiftero degli Agnoli folleuata "tti 
2! guindicefimo,acciocchè fi prefentaf- 
fe innanzi al Signore e Dio delle virtù. ; 
E in si fatta maniera viffe,fiori, e fi ren Mice 
dè feconda col fauore e co”raggi del te] 
fourano Sole,che meritamente le potè Ecel, 
dir Gabricllo, b Aue grasiapl:na: Domi b LMbi bis 
nus tecum. ad. Va 
6. Or quefta mirabil falita della È; c 
Vergine abbaglia troppo la mente, € n 
ar che fomigli quella palma particu. dl 
re, la qual nafce in Egitto, e da’ gre- *H 
ci é nomata Adipfos „cioè, fenza fete, — . cai 
di cui fi dice, e Solino lo fcriue „che il Soi. otra 
frutto di lei è fornito di virtù mirabil ve 
cotanto che fpegne l'arfura , fe tra ma- eR 
turo ed acerbo è colto, eft mangia : 4 Ea 
là doue, fe per ifuentura incontra, che § ei 
fi raccolga maturo, etale s'adoperi in hat 
cibo, offende i) fenfo, impedifce il paf- P, 
fo,ritarda la lingua, ingombra Ia mem- fe 
te,raggrana il corpo,e fa, ch'ebbro ne ni 
divenga , chi fe ne ciba, Il fimigliante pus 
addiuiene a qualunque confidera le 2 
glorie della Madre dt Dio = che segli NA 
€ó fobrietà fe ne pafce, fpegne la fete, iex 
e di cibo vtilifimo pronuede la men- x 
test fea rouefcio altri attende di guftar p 
leoggimai con maturo difcorfo : s'ac- E 
cieca,s inebbria,trabocca , e vaa cade- Ny 
re ne? premoftrati pericoli, e più gra- Orig 
ui altresì ‘ O con quanta arte furono Ie sgil a, ; 
cofloro opere dipinte da Salamone , ' Ma; 


i Vani antem,diceua egli, funt omnes bo 
mines, 
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T lA minesyn quibus nen fubeft fcientia Dei. va 
«fW. “Tao. ni,la parola Greca dimoftra,che non fo 
SMA amente fentono dello fcemo, e fon mé 
pa tecatti : ma oltr'a ciò, con la loro mats 


: tezza muouono pietà,e dignifini fi ren 
"eu, dono di compaifione. Omnes bomines,il 
Greco v'aggiunfe natuta: fignificando, 
che lanatura tefa dotata di ragione,la 
ual ha per vltimo fine di conofcere il 
uo Creatore,quantunque volte s'incon 
tra a nol conofcere,vana diviene, ed er 
radal propio fine. Quibws non fubett fcië 
tia Dei: ecco la fonte, onde [gorga ogni 
male,il fentir di fcemo nella fede: che 
oue quelta manca, vien meno il fonda- 
mento e la foltanza , in cui s'appoggia 
2 à vera cognizione, E chi non vede,che 
Cëturia. Perlo mancamento di queíta virtù , di- 
fores Ha wennero ftolti i Centuriatori,li quali ar 
Petici, ironodi mangiare il frutto della vita 
di MARIA troppo maturo, col negar 
l'offerta fatta di lei in età sì acerba, mo 
Nicopbo, ltrádofi del tutto ciechi alla chiara pre 
tis Hig, fenza di ben millelumi, di celtimoni io 
Ecclef.  dico,digniffimi d'ogni fede. Concioffie 
Camera, Ofachè tutto aperto l'afermano Nice 
Ti. de v; fOro,Cameratio, Ni(feno,Euodio,Gre- 
*4 Chri. Orio Cedreno, Germano Patriarca, 
fi, üdrea Cretenfe, Gregorio Arciuefco 
Ny feko. uo di Nicomedia, ealtri ancora; eper 
de Hum, *ànto, che che qualunque s'è l'vno de 
Chrifti A Centuriatori s'abbia detto , io non vo- 
Perat, Blio,che voi il vi rechiate, fe non come 
Zuod, in da vn'vbbriaco. 
flifg, — 7.Pure,dicheforridono quefti (cher 
Ctáy,, y Nitori? che Ja VERGINE appena for- 
Cip.jj5 hito ilterzo anno,s'offera neltempio,e 
eran, Che di tale offerta, lieti fi moftrino i fe- 
? Cene, Celie ne faccian felta.Ahi pazzi,forfe è 
Cro, "OC Giuntanuoua quelta-maniera di fa- 
Crerey f. C'ifici.cotanto ricordata ed antica» Nó 
f". de S lerogiammai delle Vergini, cheda’ 
Dormis, Giudei fi confecrauano a Dio, allogan- 
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re. E ! nelle lor celle;e nel luogo particu- 
gome. ai del facro tempio? Il che s'effi non 
i PC nno vadano, e sil apparino da Niffe- 
| de oblar, pee da Origene, da Cirillo Aleffandri- 
Uirg.i re, dida Teofilatto,e da Cedreno.O forfe 
Nyfibi, è Andata da S. Ambruogio l'offerta 
Orig tra togia bambina fatta da Eufebio 


Jud. 5.26. padredi lei ? E da Girolamo „quella di 
Matth. ti aiCui Leta confecrò al Padre de'lu 
»*uanti che l’aueffe partorita alla lu 


cé è E da Grifoftomo non fono - Cyr. adi 
fortati i parenti a confecrare i lor am- werf. An 
bini altempio,imitidol'efemplo d'An 5/55, 
na,la IRE vi confecrò Samuello > Fe- mor.c.27 
fteggifi adiique al prefente quefto gior- Teoph.im 
nofantifimo dalla Chiefa Romana; e cap, 33, 
da’ Latini come per antico fi fefeggid marr. 
dall’Oriente,e da’ Greci. E faccian ri- Cedr vbi 
tratto dalla Madre di Maria tutti glial 
tri ladri e le Madri, di cominciarfi in- 
fin dalla verde età ad ammaeftrar i fi- 
glinoli , e offerirgli al tempio , accioc- 
ché apprendano co' primi elementi la 
legze,t precetti, ela dottrina del Cie- 
lo . Ilconfiglio non è mio , ma di fanto 
Ilario,anzi del Profetareale.Compofe 
egli il Salmo, in cui fauelló della legge 
diuina,con defcriuere vn'huomo fen- 
za niuna macula,puro,ionocente, e di 
vita, anzi angelica, che vmaua : e fi 
compiacque d'ordinarlo con l'alfabe- 
to,cominciandofi dall'A, efeguendo a 
capo d'ogni octo verfi l'ordine dell’al- 
tre lettere : per darci a diuedere , che 
gl'ianocenti fanciulli infin da’ primi 
giorni, che fon difciolti dalle falce, 
deono legarfi co' liberi,e gloriofi lacci 
delle facrofante leggi diuine,eappren 
der quefto nuouo latte e dottrina di 
Paradifo, per viuere fempremai fenza 
niuna macula,e del tutto fanti . Indi &, 
che principio il Salmo, K Aleph, Beati 
smmaculatiin via: quiambulant in lege 
Domini . E chifono gl'immaculati ael- 
la via,fuorchè folamente que’ felici , i 
quali principiano il moto, per vfarei 
termini delle fcuole, dal termine s gwe 
della fantità,cammisando per la ftrada 
pura, infinattanto che peruengano al 
termine sd quem della vita immacula- 
ta,e colma di fantità ? Ilche nonauuie- 
ne fe non acolui,che paffa dalle mam- 
melle della balia, a quelle degli Appo 
Roli, per ottenerla promeffa fattagli 
da Ifaia ,/ Mammilla regum la&aberis : Lif.éoa€ 
Ed a coloro;che per si fatta cagione : 
mTamquam infantes,rationabile,fine do m p. Per, 
lo,lac concupi(cunt:o col Siriaco, ficut în 2.3, 
fantes fimplices , appetunt verbum illud siriac. 
tanquam lacpurumy® fpiritale,ve per il 
tud adolefcant ad falutem. 

8. Indinacque l'oracolo del quinto 
Euangelifta dintorno al cibo della Sa- 
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»1f/7.4 pienza incarnata,s Ecce Virgo concipiet, 
© pariet filium, €T vocabitur nomen eius 
Emmannel.Buryrum,©& inel comedet, vt 
Seiat reprobare malum, & eligere bonum. 
Chedi o Profeta?Forfe il latte e'l me- 
le di Paleftina hanno cotal virtà,chein 
i fegninoa'fanciu Jini di fcegliere il be 
ne,e d'abborrire il male?O nouità. Or- 
rillo Alefandrino.tradufic,Bueyram ic? 
melcomedet,priufquam (aiat ille malapro 
ponereseliger bonum . E primieramente 
rimprouera la lor follia a'Giudei,i qua» 
li interpretano quefte fublimi promef- 
fe,della moglied'A caz, e del fuo figli- 
uolo Ezzcchia.E non s'auueggiono;cic 
chi ch'e'fono,che quefti in mun tempo 
fi nomò Emmanuel. E che aurebbe di 
grande il paradoffo qui propofto,fe dcl 
parto virginale non s'intendceffz^£ chi 
può negar,che quelto non fia il mira- 
sido soppis pellegrino sche giammai ap 
parifle in Cielo,o negli abili. Di Crifto 
È adunque fauella , ea lui fi conuiene d' 
effer (cgno ad vn'ora profondo e fubli 
me:fublime sì,poichè fu partorito ab 
eterno dal feno del Padre ; profondo, 
perchè ci nacque in tempo dalle beate 
vifcere della Madre: e vero Emmanuel 
nob:/tum Deus, conciolfiecofachè fi di- 
moltrò parimente Iddio, ed huomo . 
Vuoicu,ch'apparifca huomo ? Rifguar- 
da il cibo,ch'e'mangia, eti verrà vedu 
to appunto vn fanciullo , i! quale fi pa- 
fce di comunal barro e mele.Vuoi oltr’ 
a ciò , che viuo. Dio s'appalefi? Ecco 
il propone impeccabile; ch'è propietà 
folamente di lui, Antequam fciat puer s 
bonum & malum ,malttia non obtempe- 
rat vt eligat bonum Fin qui Cirillo, Ma 
fan Girolamo aunisò , che auendo già 
Maia promefio oltre al credere vmano; 
ch' voa Vergine donna fotto vmane for 
me.partorirebbe vn Dio,acciocchè al- 
tri non fufpicafie,che la carne, ond'erá 
veftito,futlc fantaítica,e ch'egli appa- 
rife huomo fol ne fembianti, procac- 
cia vn'aperto argomento da? cibi fan- 
. ciulicfchi,dt cui fi nutrica,Buryrum & 
mel someaes E-a dimoftranza della di- 
uinità, volle, che nello fieffo tempo, 
ch'egli tremante fancìullino beueua il 
latte;non apparilie come gli aitri igno 
rantc:apzi.quafi huom perfetto, di [om 
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ma fapienza fornito , che ha contezza 

del male,per riprouarlo:e fceglieil be 
ne,come ben conofciuto. 

_t Se a meli concedeffe l'aprire il mio +9 
intendimento diatornoa quello paffo, 
dirci,che ci fi defcriua con artificiofa 
Perifrafilafanciullefca età non meno 
vaga delia dolcezza de'cibi , che delle 
virtuù.enou meno fchifa dell'amaritu- 
dine de'liquori,che de’ vizi e peccati: 
E perauuentura il gran Profeta adattò 
latua dottrina aquel prouerbio,che co 
muneméte fi dice percutto, Ab incuna» 
balis:o pure,Cum latte nutricis. Impe- 
rocchè il bambino,il quale s'auuezzaa 
ber del latte;a mangiar del mele,o fimi 
glianti cibi dolci e foaui, aufa il gufto 
si fattamente al dolce,che ogni poco 
d'amaro il nocerebbe si , che gli faria 
fembianti d’aloè,o di fiele.E l’oppoito 
n'auuerrebbe,s'e'per 1fciagura s'auuez 
zaffe a'cibi diffipiti ed amari . Vdite la 
cagion, che nereca Ariftotile ne’ fuoi 
Problemi.Tutte le cofe,dice egli, appo 
i loro contrari più s'appalefano;Il we~ 
rocampeggia vie meglio nel campo ] 
bianco,il lume fparge più chiari 1 rag- 
giele fiamme palla buia notte,e Pama- 
ro ancora defta con gran vantaggio le 
fue qualità,nelgufto, ch'è fempre au- 
uezzo a mangiar e bere de'cibi faporo- 
fi,e dolci liquori.t Ma dite,o Dotti, fe 
il guto dà giudicio del dolce, e dell’ 
amaro de'cibi:e l'orecchio della cóue- 
neuolezza delle parole,come ben dille 
Cicerone, Auri indicia fuperbifimum: 
emolto megliolIob,o auris verba pro- 
bat," gutiur efcasguffu dijudicat : non 
appar tenerà egli per dirittura al pala 
to del cuore,e all'orecchio della mére, 
di dar fentenzia dell’amaror del male, 
€ della dolcezza del benc? Di ccrto sì, 
anzi,doue gli altri fenfi impropiaméte 
fi dicono dar giudicio de’ lor oggetti. - 
per la cognizione intuitiua,ch'effi han 
no nell'apprender la verità:come l'oc- 
chio difcerne fra'] bianco e’) nero : 
l'orecchio infra’! graue e l'aguto:il gu- 
fto tra'l dolcee | amaro:e cosi gli altri; 
chi può negare, che tal gindicio non | 
fia nella mente , e con molto vantag- | 
gio, e perfezione»Ma fe altri è vago di 
faperlo più alla diftefa, legga ciò, che - 
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DELLA CITTA 


ni Pais 2, ne fcriue il Principe de' Peripatetici 
una ne'fuoi libri dell'anima. O quanto èa- 
Lita, mira la colpa al palato del cuore, e al 
|t diritto iudicio della ragione , O quan- 
to allo'ncontro è lor dolce l'offeruan- 

zà de’ precetti diuini, c la grazia dello 
Spiritofanto. Io nol potrei dipigner 

Nun meglio,che col pennello del Legislato 

B, ow re Ebreo (| Ne fort e fit inter vos radix 

P erai germinans fel & amaritudinem, Vatablo 
tbl. traduce,Ne forte fft in vobis radix germi» 

* nans fel © absyntbium:Onchelo, Ne for 
te fis in vobis cor cogitans peccatumy& fw 
perbia: lanata, Ne forte fit in vobis ipfis 
aliqui cuius cor cogitet peccati, quod affi- 
milatur radici fixa in terra, cuius caput 
l guidë vt mel eft , finis aŭt eius amarus vt 
| absyntbium mortifera. Sponete voi, Vdi 
tori;quefla fentenzia di Mosè có quel- 

Here, la di Lucrezio, Absynthiŭ ex fauo. mellis 
nafcitur E dite,che per rêder più fiera 
l'amaritudine del peccato né v'era mi 

lior argomento, che dargli qualità sì 
fatta,che in ful principio facce ffe fem 

I biatiad addolcir la bocca col mele, ac- 
| ciochè pofcia l'empieffe d'affintio più 
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fpiaceuole della morte.Là done i-pre- 
cetti diuini,e la grazia dello Spiritofan 
to,o come fon colmi di dolcezza cele. 
ftiale,e di foauità di Paradifo . Fauelli 
Dauid, che per ifperienza il fa , 4 Qua 
dulcia faucib. mets eloquia tuay(uper mel, 
Q "E € fauum ori meo? E. [oggiunga l'eterna 
a ag Sapienza , da cui fcaturifce quefto fiu- 

^ me di nettare , v Spiritus enim meus fu- 
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di der mel dulcis.O dolcezza mirabile,ch'= 


nh tud; auáza lo tefo mele,benchè di lui fi leg 
em ag, 83,5 Quid dulcim melle ? 

TI È 11. Or quando altri infin dalle falce 

Affucfà ad vn'ora il guíto delcorpo a’ 

Cibi dolci,e'] palato dell'anima al me 

* delle virtù: vien pofcia a fentir in 

f Suifa ogni minima gocciola d'amari- 

udine o dicibo,o di colpa, che gli pa 

1e affai più noiofo,che la morte.Il con 

l “ario adiuiene.a chi è vfo di bere dif 

i i gii liquori,e pafcerfi dell'amariffime 

deg e22e de’vizi ede peccati,che jeme 

A; qe amaritudini gli paion dolci. E 

mini d loro s'ha peffimo partito alle 

mal l, Poichè e d'eterna pena fon rei,e 

ama S Rolmente conofcono il troppo 

To tormento,che lor foprafta. Co- 
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si minaccia vn Profeta, ? Vaqui dicitis 
malum bonum, Cr bonum malum:ponétes t If.5.20 
tenetras lucem,& lucem tenebras: ponens 
tes amarum in dulre, A dulcein amarü.E 
tutto ciò s'apprende dalla culla,e fi bee 
collatte. O VERGINE gloriofa, vera 
imitatrice della Sapienza incarnata . 
Voi infin. dalle mammelle cominciate 
ad auuezzarui al dolce non meno delle 
virtü,che de’ cibi : e diueni(te si fatta 
mére fchifa dell'amarezza de’ vizi, che 
da’ primi anni vi ritiraftencl tempio, 
per viuere come fanta de’ fanti nel luo 
go più facro e fanto, che foffe in terra. 
Qual marauiglia é adunque, cheauédo 
ella beuuta col latte la fantità, e vfato 
per tutta la vita in tale fcuola , diuenif 
fe poi cotanto coftumata;pieto(a;gen- 
tile,e fanta ? 

12. Ditelo voio MARIA, che mol- 
to meglio vificonuiene,chealob , s y Iob. 
Ab infantia creuit mecum miferatio,U" de 18, 
vtero matris mea egreffa eft mecum . Se 
la parola,creuiz,fi tolfein fenfo attiuo,  Hebra. 
come (ta nell'originale ebreo, parue 
che diceffe, Magn: ficauit me,exaltauit , 
extulitenutriuit me miferatio E (ei pre 
deftinati fon diftinti ne’ gradi, e ne’ co 
ri o più o meno fublimi per la maggio 
re o minor quantità del latte, che dal- 
la balia comune, cioè dalla mifericor 
dia riceuettono,e forfe per tal cagione 
fono chiamati vafi di mifericordia, 4 4Ro.9.2* 
Vt oflenderet. diuitias gloria fua in vafa 
mifericordia , qua praparauit in gloriam: 
diciamo pur noi,che la Vergine,la qual 
ebbe per baliala mifericordia, col cui 
latte , e configli fu ammaeftrata e no- 
drita: ebbe per confeguente ricchezze 
di virtù, tefori dimeriti, gioie di gra- 
zie,e corone di glorie fenza agguaglio 
maggiori, chead Angelo , o ad huomo 
foffon compartite giammai. Ma quefta 
gran balia, come quella , ch'é infieme 
ricca e pietofa,non folamente nutrica, 
ma oltr'a ciò magnifica ed efalta ipar- . 
ti fuoi. Non fi creda alie mie parole, 
maa quelle d'yn Re, è /ucundus ho- bP/1xr, 
mo,diceua Dawid,gui miferetur & com- s. , 
modat, cornu eins exaltabitur in gloría: 
dimoftrandoci., che alia mifericordia 
s'appartiene di fublimare altrui a real . 
dignità,e chela Vergine gloriofa trafa 
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fe dal petto di lei i fublimi attributi di 
Reina de* Cieli, di genetrice di Dio, e 
di madre di mifericordia. vnifca adun- 
quela Chiefa,che mericamente il fa, e 
accoppi quelti dueateributi nel falutar 
la, e Salue Regina mater miferseordia . 
E dica la VERGINE, che per dirittura 
il puo, 4 b infantia creuit mecum mifer a 
zio:dimoftrandoci con parole aperte , e 
fenza ombre o figure , che fe dalla ma- 
dre ricevette la natura, e dalla balia 
beuue si alti Coftumi, gran diligenza fi 
dee vfar:dalle madri nel prouuedere di 
buona c nobile balia i parti Joro. 

bi 13; E quello di che Ari(totile ci có 
driffo.de figlia interno'al vino, Fimum non conne 
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Somno,® nit bibere pueris , nec eorum nwtricibws * 
vigili. — ania nibil differt pueros vinum bibere , & 
putrices: poteua vniuerfalmente dilten- 
derloatutti i coflumi , perocche i fån- 
Simile, cialli fanno ritratto dille balie loro, € 
altrettali diuengono,quali eHe fono.Ta 
quella guifa , dice Plutarco, che con 
"Plut.opu maggiore ageuolezza s'imprim: il fug 
feude li- gello nella cera mol!e,che in altra ma- 
berscdue, 


teria dura:nella Rella ancora i lrudeuo 
li coftumi,e le virtù molto più ageuol 
mente vengono ad improntarfi nella ce 
nera età,e nell’animadilicata, che nel- 
Veget li, lafoda.Anzi,come ben diffe Vegezio , 
2. de Re Non tantum celerius , fed etiam perfectius 
milit, — imbusninr,qua a pueris difeuntur E la- 

uea detto molto prima di lui i! (auio Si 
dEccl.zo drac & Curusceruicens eius in iuuentu 
33. se, ride latera civa di infans eff ne for 

te induret, & nd credat tibi é erit tibi do 

lor anima. Que il Sanio fa ragione co’ 

padrise così gli ammaeftra, che fe va” 

ghi fono d'improntar ne gli omeri, € 

ne’ cuori de” lor figliuolî fa Croce fan 

ta,e gliefempli del Crocifilfo;come e- 
v Carr. glift-ffo comanda, e Pone me vr figna- 
f. selen fuper cor tnum ,fignaculum fuper 
brachium tuum:e fe parimente hano va 
ghezza di fzombrar del petto loro il 
vizio e'F peccato , a cui framo inchine- 
uoli fin dalle vifceredelle madri: non 
actendano Perà virile,ela durezza,che 
fi contrae con gli anni, ch'étempo af- 
fai importuno,poichè allora e" non cre 
dono,cioé gon vbbidifcono a” precetti 
econfigli altrui t ma tutto fi faccia ; in 
inuentare,® dum infans g. La parola 


greca ci dimoftra vn fanciullino fince- Nýr 
ro in modo che per difetto d'età, nulla 
abbia apparato, cheallora è il tempo 
opportuuo, in cui la balia non pur gli 
dee dar il latte delle fue mammelle,ma 
conuiene altresi, che gl'imprima con 
la mano dell’opere, e de gli efempli Ia 
bela imagine delle virtà,e che sì il ri- 
formi a guila d'orfo pur dianzi nato, 
con la maeltra lingua,coi vari colori , 
€ co' viui lumi degli ammaeftramenti , 
e delle parole. 
14. Efe ciò è vero , o quanto felice 
voi fofte,o fancivlla diuina, per cuiil 
cele(te Padre fcelfe vna balia fingulare, 
che tal fa appunto la mifericordia, la 
qual vi matricò»e diede a gran diuizia 
il latte celefte, formando in voi vnà vi 
ua imagine d'Iddio, e di quel principa- 
le attributo, ch'e” pregia più ch'altro , 
cioè d'effer nomato, f Pater mifericor fia.cori 
diarum . E apertamente ft videi! gran- ^. 
de auanzo , che voi facefte con si fatta ^ 
dottrina, poiché nelle mammelle ac- 
quiftalte quella perfezzione,che appe- 
na i Santi ottennero nella vecchiezza: 
e diueniíte per l'opera di cotal virtù» 
vir viuo ritratto del Padre celettiale , e 
della fua più fublime perfezione . Non 
l'auete notato, fcritturalr, che paiono 
dae propofiziont equipollenti quelle , 
che dall’incarnata Sapienza ci furon 
propolte, g E/ote mifericordes,frcue & 8 Luc 
Pater ve[fer mifericors eft: b. Effore perfe 36. 
Gi ; ficut É Pater vefter caleftis perfesius h Mail 
epré che altro volle infegnarci, fe non s. | 
] 
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che qualunque ha vaghezza d'affomi- 
gliarfi al Padre,ch'alberga ne' Cieli;có 
ujen che gli fi raffomigli in tutto l'huo 
mo interiore sì,ma più chealtri negra 
ziofi e reali fembianti della mifericor- 
dia?E viua pur ficuro, chefe nella mife 
ricordiail lomiglia,gli fia fomig! iantif 
fimo nella perfezione. Tal riufci M A- 
RIA,a cui tornaua bene il dire , 45 in- 
fantia creuit mecum miferatio, & de vte- 
ro matris mea egre(fa esf mecum . Quanto 
auuenturofo fa per voi , o Reina de’ 
Cieli,il felice pafagzio dal collo della 
madre,al petto della mifericordia;an- 
zi del Padre delle mifericordie, il qual 
vi promife,i Ecce ego Ja&aboea:e collat iof rl 
te vi comunicò il fuo fpirito,rédédoui 
ES fimile 
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fimilea lui, e vera immagine delle fue 
eterne bellezze. Deh Napolisfe cotan- 
to perfetta ella diuenne con effer fan- 
ciulla,qual farà il grado » oue dee per- 
uenire correndo gli anni?O quanto fu- 
blime fpiegherà il volo nell'ora della 
morte, che di tre anni fi prefenta nel 
tempio,fale i quindici gradi,non v'im- 
pronta l’orme,vola per l'aria,s'appref 
fa al Cielo, ed entra in Paradifo. 

15. Ed ecco gli Angeli pieni ad vn 
tratto di maraui zlia,e tupore,le van di 
cendo,K Quam pulchri funt greffus tuiin 
calceamentis , filia principi © Olferuate 
Afcoltanti, che non folamente prendo 
no argomento della nobiltà di lei da’ 
pafi gentilefchi e graui, ma dalle fcar- 
pe-ancora di tanto pregio e valore,che 
malfi può giudicare fe alla materia ce- 
dail Jauorio ; 0 pur fe'l lauoro auanza 
Ja materja;poiené quelta era di Cielo, 
e quello era forato 8 modo di Lutia, 
l Signum magn& apparwitin calo: Mutter 
amitta fole,® luna fub pedibus cius.E da 
si fatto fegnale,per quel che fi dica,era 
conofciuta la nobiltà degli Arcadi , e 
de' Romani , per modo che qualunque 
portaua nelle fcarpe la Luna, nobile fu 


. detto, eil rimanéterimafe non nobile. 


Indi Giouenale cantó, Ez nobilis," ge- 


? nerofus Appofità nigra lunam fubtexit alu 


ta. Maforfevollono oltr'a ciò dimo- 
ftrarci la pellegrina maniera del fuo 
cammino, Imperocché fe gli Egizi de- 
dicarono a onord’Ifide,cioè di Dio ,bé 
corredata naue, forte perla materia, 
ch'eradi cedro:ricca per li fregi di fuo 
ri,ch'erano d'oro:vaga per li fornimé- 
ti dentro, ch'erano d’argento : e varia, 

erchè era ornata di molti doni : dan- 

ofiacredere, che la Luna camini den- 
tro yna naue , € fempremai corra,anzi 
voli per l'ampio mare del Cielo. Dica 
fi pur'oggi ragguardeuoli e leggiadri i 
Paffi, e' piè della Vergine calzati di lu- 
Na, poichè ella entra dentro la miraco- 


“Jofa naue della grazia, fofpinta dal di 
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ino fpirito , è portata peraria,e palla 
iftuporei quindeci gradi deltépio 
za toccargli. Tutto perchè, m Facta 
Via nauis infliroris , de longe portans 
dep ero S portando ella il grano de? 
! Purifimi fangui , onde douca for- 


fen 
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” 
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marfi il pane di Cielo,E per táto, » Vbi » Eech, 
erat impetus fpiritus illuc gradiebatur. Fizo 
or fe nel primo punto, che fi confacra 
a Diossì alto la fofpigne l’Auftro dello 
Spirito diuino : a quale altezza di per- 
fezione edi merito crederem noi, che 
fia per conducerla in tutto’ mouimen 
to della fua vita? 

16. E* gran differenza, o Filofofi,tra 
l'Aquilone , el’Auftro, pofciachè del , yeye 

- To 
primo fi legge , » Ab Aquilone pandetur , 
malum fuper omues habitatores terra: € Habac 
dell'altro,? Deus ab Auffro veniet.E cer P "P 
cádo io curiofamente la cagione di tal Pj 
varietà,m'abbatteiin vn problema del 
principe de'Deripatetici , oue ricerca, Arif fec. 
ondeaddiuiene,che'l vento Boreale fia 26.Prob. 
oltre modo impetuofo e grande in ful ss. 
principio,ma indebolito manchi alla fi 
ne:e chel’Auftrale in contrario,picco- 
lo nafce,ma fempre più gonfio va pog- 
giado in maniera,che tépeftofo e gran 
de viene a morireRifponde egli tefo 
e bene,che ciò acriua dalleffer l'Aqui- 
lone vicindi noi, el’Auftro allo’ncotro 
lontano dal nofiro módo:dal che proce 
de , che'] fofamento del primo, tolto 
ch'é foluto nell’aria,fieramente ci affa- 
le:e'l foffiamento dell'altro fi fpargeal 
troue, e dopo lungo tratto, quafi inde- 
bolito muoue l'affalto , ma fi va fempre 
auanzando,e acquifta fortezza. E doue 
quafi fneruato jl mere il primo , pere 
chè danoi fi fente la fine di lui:forte c 
valorofo ceffa il fecondo, perocchè il 
termine fuo a noi fi nafconde . Or dite, 
nonèeglivn mar laReligione 7 Non 
fon varie naui , i vari perfonaggi, 
che v'entrano dentro ? Non fon diuerfi 
venti,gli fpiriti diuerfi,da cui vi végon 
fofpinti? Ed ecco alcuni fi veggiono cò 
le vele piene di Borea, correr nel prin 
cipio con molto feruore:e quefti o che 
a mano a mano mancano con riducerfi 
al niente:o che ne’ primi giorni lor fi 
rompe la barca con la troppa violenza 
efoga: si come è fcritto, q 4». fpiritu 
vehementi conteres naues T barfis : per lo 
guíto , che truouano nella contempla» 
zione del gaudio celefte, djuenuti pur 
troppo golofi delle delizie fpirituali, 
ftracciano la naue della compleffione, 
e perdono del tutto la diuozione , e lo 

fpirito, 


qP/47. 


16, 
fpirito ; con càdere in tal ciepidezza ; 
che recaloro ogni male si che s'auue- 
y Iere, 1. ra, r Ab Aquilonepadetur omne malum, 
14. 17. Voi fola, o fiagu!arilima naue 
delricco mercatante di Paradifo , em- 
pieítead vn'ora le vele di veto Aquilo 
nage,ed Aultrale,da quello riceuendo i 
principi, e da quetto il mezzo e la fine, 
sì che l'Aquilone ttello , ch'é apporta- 
tor di male fuor di fua natura per voi fi 
moltrò carico d'ogni bene: fofpignedo 
ui ful principio con vrto di timore im- 
petuofo corato, che nella voflra prima 
confecrazione a Dio,pienamente ft ve- 
delfe adempiuto quello , ch'é fcrirto, 
f Eccli.z. f Filiaccedens ad feruitutè Dei , fla in tt- 
more: cou lafciar poi in tutta la vita li- 
bero il campo all'Auftro dell'amore. 
Ecco la medefima Reina del mondo, 
t Can.4- chiede amendue quelli venti, £ Surge 
16. 443vilo Cr veni Auster, perfla borti meu: 
Ó fluent aromata illius . Acciocchè, fe- 
condo l’intendimento d' Ambrogio, di 
Paolino, di Caffiodoro , d'Orgelitano, 
di Beda,di Roberto Abate,d Aponio,e 
di Bernardo,le fpiraffe dintorno, facen 
do diffonder l'odor diuino delle virtà 
di lei per tutto'l mondo.E quantunque 
e’ fieno queiti due venti contrari ne? 
moti, nelle qualità, negli effetti, e nel 
fito:ad ogni modo fon fegni d'vn folo 
fpirito diuino, conciofficcofachél'vno 
e l'altro fpira aure vitali, così Paolino. 
L'vno e l'altro vien carico d'odori, e di 
grazie cclefti , cosi Ambruogio.L'vno 
com. fU? finfrefca gli ardori della concupifcen- 
Cant.  z3:l'altro rifolue la durezza del cuore 
Ber.Ser- così Giufto Orgelitano.Quello in fom 
de tripl. ma commuone la paura,c quelto accen 
caffodia» de la carità: e dal primo riceue il pri- 
mier movimento la noftra naue, e dal 
fecondo ottiene i! mezzo piaceuolmen 
te impetuofo,e la fine. 

18. E qual'impeto, o foga maggiore 
può immaginarti di quella,ch'ebbe già 
quefta feliciffima naue nello fteffo pun 
to,che fi prefentò ael tempio , quando 
dalla forza di quefto fpirito aquilona- 
refofpinta , fu in vn baleno folleuata 
quindici gradi inalto, e ripofta a guifa 
di timiama,nelSa2Za Sanctorum! Ed ec 
€o , che quiui foffiando l'aufirale della 
carità oltre ogni comparazione arden 
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tiffima,rende si abondeuole odore,che 
per tuttol'vniuerfo fi fente . Dica ella 
adunque , Surge Aguilo, & veni Auffer, 
perfla hortum meum: € fluent aromara il 
lius: che meritamente può dirlo,impe 
rocchè fe l'offerta d'Abel fu cotanto 
gradita dal celelte Re, che volfe gli 
fguardi amorofi a riguardarla,l'appro- 
uò con fegno vifibile di fiamme d'oro, 
latraffe in Cielocó vncarro di fuoco, 
e prefe gran diletto del foauiffimo o~ 
dore , che dindi fpiraua : che ditutto 
ciò fa teftimonianza Mosè, con dire, s 
Abel obtulit de primogtnitis gregis fai Cn 
de adipibus eorum : C^ refpexit Dominus 
ad Abel, & ad munera cius : o fecondo 
Teodozione, tnl; mauit Deus fuper A- 
bel: quanto più douea gradire il facrifi- 
cio,ch'oggi gli offerì MARIA?Se quel- 
lo, per fentenza di Gaetano, fu grato, 
perchè era agnello eletto: come non fa 
rà gratiffimo quefto,di cui lo fteffoDio 


n Gett 


Caiet. i9 
4.6. Gens 


ditfe,a Vna eff columba mea eleita genitri aCa. 6. 


ci fua? Se quello,per opinione d'Abolé Abul. in 
fc,fu caro, perocchè era primogenito, c.4. Gen» 
e fegno di coloro,che infin da'primi an 
ni fi confacrano a Dio: come non fia ca 
rà quefta gran fanciulla, che di tre an- 
ni fi prefenta e facrifica al fuo Creato- 
re:onde ella canta, Cum effem paruula bEcclefiA 
placui Altiffimo ? $c quello, fuaccetto i» gefp. | 
per Ia foauità, che fpirauano le vifcere 
dell’innocente agnello: come non dee 
gradirfi la fragrazd piaceuoli(fima,che 
rendeva il cuor di M ARI A,colmo di 
tutti gli aromati délle virtù, a cui fi di 
ce, c Odor ve[limenterum tuorum fuper 
omnia aromata? Se quello fu gradito, 
perchè la perfona , ché l'offeriua era 
gradita: e per tanto da prima fi dice,Re 
Jbextit Dominus ad Abel: e pofcia s'ag- 
giugne,& ad muncra eius : o quàto pid 
s'aggradi l'offerta di MARIA, laquale” 
oltre ad ogni eftimatione era più d’A-. 
bel amata, anzi pid a grado di tutte l'a 
nime giufte infiememente ynite: come 
egli medefimo teftimonia , con dire, 4 dC. 6.7 
Sexaginta funt Regine, O ochoginta cócu pi 
bina,& adolefcentulari non eft numerus: è 
e Vna eff coluba mea,perfetta mea Or feat CË Gt, 
Dio piacque si forte RE facrificio,che 
volgendoui l'occhio benigno v'accefe 
il fuoco , e flo per dire, che formò vn 
pelle. 


L4 
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Pellegrino carro di fiamme per innal- 

zarlo al Cielo:come non douea far nuo 

uo miracolo a dimoftranza del piacere 

oltre ogni credenza maggiore,ch'egli 
ebbe dell'olocaufto, ilqual di fe fteffa 
| gli offerfe la Reinade gli Angeli? Ec- 
| cola dentro vna marauigliofa naue,ec- 
| co è moffa da fpirico diuino , ecco tra- 
paífa i quindici gradi, entrando có pri 

uilegio nuouo nel Sancta Sandorum , 

Surge Aquilo, & veni Aufier, perfla hor- 

/ l tám menm: fluent aromata. 

f .19.-Deh perché non correte vòi Ver- 

| ginelleall'odor foauiffimo di tanti pro 

| FCà,1,3 fummi? Perché nó dite,f Trabe me: Poft 
teéurremus sn odorem vnguentorum tuo- 
i vum , adoleftentula dilexerunt ze nimis ? 
Non vi ricorda dell'oracolo di Dauid, 

P^ EP/, gg, $ Adducenturvegi virgines poft eá» Vi gra 
. «e. ua forfeilcamminare? Ecco fi promet- 
te, 4dducernr virgines:e per mano d'An 

Beli vi farete condotte. Vi par fatica il 
viuere forco'l giogo della Religione > 
Ecco l'efemplo di lei per cui s'addolci 
fce ogni amaro difagio,Poff eam . Vi dà 
dU vita pouera nella folicu- 
eui n oftiere,oue fplendi- 
voti Ma per »Adducenzur in templa 
; Pci Peraunentura direte, fe'l Pro- 
cta Dauid promife alle vergini,inme 

i rito del feguirle pedate di MARIA, 
che A dducentur in templüvegis : ond'è, 
ch'ella dice, 4 introduxit merex incella 
riafua?Nel vero,o vergine,che l'entrar 
nelle volte de’ preziofi vini è cofa più 
arta a’ curiofi beuitori, che a fobria ed 
onefta dona: e l'introdur la gente in co 
si fatti luoghi par, cheà niuna perfona 
autoreuole ftia benc, or quanto meno 
2 vn Re? Qualche gran fitto, nel vero 
| s cmd effer quefte, ‘che a noi pàiono 
g. volte di comunal vino. 1 Settanta eraf- 

Atano , Inrroduxir mo vex an eubiculum 
fum. Vatablo, introduxit merex in fua 
borran £ feguendo quefte traflazio- 
a rimarrebbe più la quiftione in 
"Tejeatoy dn Tuttauolta fe noiinterPre 
més c a parola, Cellaria,co'Latini,T4 
ecig a Greci,o Chadar con gli Ebrei: 
Brifica-vn luo 


bcá,. s 


Varab]. 


conf, vn Juogo fegrero done fi 
Pure qo ao cibi > € cofe diral fatta :o 


ri, e fiel fi nafcondono arme, tefo- 
; “icco vaffellame d'argento, e d'o- 


11 
ro:o finalmente vna ftanza occulta ; ia 
cuis'attendea gliamori. 1 E fe voglia + 20. ee 
mo recarne le fpofizioni de'Padri , Gi- Hierony. 
rolamo, Teodoréto , Gregorio Papa,e Epi/.142 
Giufto Orgelirano, per cotali ftanzein Theodor. 
tendono la Scrittura fanta. Ambrogio Greg. Pa 
l'interpreta de luoghi;one fi riuelano i pz. 
miferi della vitae mortedi Crifto.Fi- 14ff. Ora 
lone Carpazio l’addatta alla cafa del- gel. inc. 
l'eterna fapienza, eal Sagramento del- ,. Cant. 
l'altare,che vi fi miniftra.Origene, Gre- ambro/. 
gorio Niffeno , i Tre Padri, ed Aponio' serm: 1. 
T'inpalzano alle celle di Cielo, e tanze ; p/.118 
di Paradifo Roberto Abate il rapporta Phil.Car 
alla vifitazione d'Elifabetta, Ja qual pas. Zic. 
veggedo la Vergine fra le fue mura;fe orig. ko. 
non dille, Exn/tabimus,& larabimur in y.invira 
tesalmeno catò, Exulzauit infans in vte gueexpo» 
ro meo.Ma tornerà in accoricto lo fpie- Ny ff- bo- 
gar quelto paffo a propofito di quel, 
che difero le Verginelle del tépio nel- 
l’entrata di quefta fauiffima fanciulla, 
che veggédola quafi ebbra p amor del 
fuo fpofo lafciar il padre,dipartirfi dal 
la madre , diueglierfi dal mondo, con 
debita dimenticanza d'oguidiletto cd 
auere, per viuere, e coftumar in com» 
pagnia loro tutte liete cantauano , Ss- 
feepimus Deus mifericordiam tuam in me 
dio templi tui. Que in brieue crefcen- 
do,e in anni;e in perfona,e in bellezza, 
venne in tantà grazia, é della maggior 
di quelle donne, e delle fanciulle fue 
compagne, e de’ facerdoti deltempio, 
e di ciafcun’altro della cafa,e di chiun 
quelaconofcea, ch'era a vedere mara- 
uigliofacofa: nè alcuno vi fu, cheg 
fuoi coftumi,e alle fue maniere riguar- 
dalfe , chelei non dice(fe douer'effere 
degna d'ogni grandiffimobene, e fu- 
blime onore,e douer effere anzi Angió 
la eimmorrale, che mortale e terrena: 
tanto che parea loro quel muniftero 
yn ritratto del Cielo con ta! compa- 
gnia. E quella fagra folitudine facea 
fembianti dvo fegretiffimo luogo, de- 
ue erano infieme raunatie nafcofti i 
preziofi cibi, i ricchi cefori; e tutti gli 
apiori,e diletti di Paradifo. Onde qua- 
]ique eral'vna di loro potena ben glo 
riarfi,e dire, /ntridaxit merex incella- 
ria fua,in cubiculum fuum,ekultabimus, 
Ér latabimur in fes 
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21. O letto , o ripofo mirabile ; che 

nella folitudine della Religion fi ri- 

truoua. O felici(fima dimenticanza di 

tutti i debiti , che s'hannoco' parenti, 

con gli amici,con la nobiltà, co'padri, 

con le madri , econ tutto'l mondo , Di 
Apophta Ottauio Aguíto fi legge, che venendo- 
lib-f.... gli faputo , che fi vendeua alla tromba 
ogni arnefe d'vn caualier di Roma per 
foddisfare dopo morte allo {mifurato 

debito, ch'eglicó gran malizia celò in 
vita:diede ordine, che gli fi comperal- 

fc illetto,doue e' dormiua » E maraui- 

` gliandofi ogni huomo di sì farta dilibe 
razione , la qual ne' fembianti pareua 
fconueneuoli(fima a perfonaggio augu 

e fto. E' fi rifcoffe con dire: M'è necefla 
rio quefto letto per lufingare il fonno, 
ilqua! perle graui cure mi fugge bene 
{pelo per tutta notte,che quiui dicer- 
to farà nafcofta alcuna fegreta virtù , 
poiché cosi profondamente già vi dor 
miua , chi da cotal foma di debito era 
oppreffo.Tanto diffe Cefare,ma gabba 
do: chefe da vero difideraua vn letto, 
in cui fi ritrouaffe vera quiete, douea 
cercarlo ne’ Chioflri. E fea me non fi 
crede, preftifi fede alla fpofa , laqual 
per bocca diSalamone fauellayiLedtul us 
nofter floridus. Or di qual letto ragiona? 
Tralafcio la fpofizione d'Origene, che 
fia il corpo vmano, oue Crilto, e l'ani- 
mafiripofano:di Teodoreto , che fia la 
Scrittura facra: di Niffeno,e Pfello,che 
fia l'umanità de] Verbo:di Filone Car- 
pazio , che fia la morte del giulto : di 
Gregorio Papa, e di Beda, chefia la 
quiete dell'anima, o della Chiefa : d'A- 
ponio, che fia il fepolcro di Crifto : 
d'Anfelmo,che fieno i giufti, ne’ cui fe- 
Jiciffimi cuori fioriti per fede, alberga 
E * Jo fpofo : di Roberto Abate, che fia il 
bic. «chioftro virginal di MARIA. E dirò fo- 
-Jamente con San Bernardo, che i letti- 
“Aponius. Celli fieno le celle de’ monafteri , oue il 
ponius» fourano Re quafi in vn Cie! firipofa:e 
7- .viripofano parimente l'anime religio- 
Rupert» fe, dimenticate affatto di tuttii debiti, 
Abb.hde. onde fon oppreffi gli huomini, € le don 
Bern fer- ne infelici; che vivono almondo, — . 
46.7 CA. 22,0 quanti debiti aggravano tutti 
mortali. Dicalo il Dottor delle genti, 

R Ro 13. K Reddite ergoomnibus debita . AÍReil 

ues. 
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tributo,Cui tributum, tributum. Al co- 


mune le gabelle,Cui vectigal, vedligal. A 
i Giudici il timore, Cui timorem , timo- 
rem. A i Prelati la reuerenza , Cui bono- 
remybonorem . A tutti gli huomini la ca- 
rità, Nemini quidquam debeatis s nifi vt 
inuicem diligatis E ledonnein particu- 
lare non fi conofcono forfe, per lafciar 
tutti gli altri oblighi dallvn de' lati, a 
tre principalifimi debiti fottopotte ? 

A i trauagli di cafa,e a molte grauidez- 
ze, l Multsplicabo aerumnas tuas,& conce 
ptus tos. A` dolori di parto, iquali fomi 
gliano que' di morte . / dolore paries fi 
lios, E all'effer fuggette,benchè perna- 
tura fuperbe,aldominio,e fignoria del- 
l’huomo,Sub viriporeffate eris, & ipfe do 
minabiturtui. Ma perchè trafcio l'ob- 
bligazione tanto più falda e tenace, qua 
to più volontaria e gradita, che per fo- 
prappefo v'aggiunfero nel difiderar 
d'effer belle,in tanco che non battando 
le bellezze,che ia natura concedette lo 
ro, cercano con l'arte d'accrefcerle in 
maniera, che diuenute nuoui Atlanti, 
par che portino addoffo,o ia doffo tan- 
ti mondi:che non fenza miftero, il mon 
do, e gli ornamenti, che elle vfano per 
abbellirfi foglion cambiarfi il nome, 
come in Efter fi legge, m Accipiant mu- 
lieres mundum muliebrem Ch cetera ad 
vfus neceffaria. De come fia poffibile, 
cheaggrauate da debiti e pefi cotanti 


poffano refpirare,non che auer ripofo? 


Or che diremo degli huomini, fele 
donne fon tali ? n 
23.E trafportato bene fpeffo il paz- 
zo cuor dell'huomo da cieche e falfe 
opinioni d’ottener oricchezze, o tito- 
li,o dignità, od altro: e quiui quafi in 
vn ricco eben fornito letticciuolo por 
tà fperáza di trouar requie e conforto. 
Ma da falfa credenza e’ fi truoua in- 
Bannato . E gl’interuiene appunto ciò, 
che i. Marematici infegnano intorno al- 
laruota, 0 sfera, la qualtoccando il 
piano, in vn punto folamente ripofa, e 
con tutte laltre parti fofpefa pende, 
lontana dal centro della fua quiete. 
Nella medefima forma il cuor dc? mon- 
dani, pofciachè gli venne fatto dopo 
lunghe fatiche d'ottener le ricchezze, 
l'onore, o cofe di tal fatta, oue fperaua 
di 


1Ge.3.16 
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Simile. 
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di ritrouar la pace conforme al fuo au- 
uifo , fepurein ful principio la viri- 
truoua, ahi che tutto aperto conofce 
fra poco, ch'é ripofta in vn punto indi- 
uifibile, il qual non ha parte veruna, ed 
è quafi vn niente: e del rimanente pen- 
de turto fofpefo e priuo d'ogni ripofo, 
® Eccli, Parlia mio uomeil Sauio. » Pracordia 
33.5, — fatui,diceegli,qualfi rota carri: & quafi 
axis verfatilis cogitatus illius. E a buona 
equità il pareggio nona qualüque ruo 
ta,ma a quella del carro ; la qual non fi 
tien per contenta di girarfî ella fola,an 
zi fa, ch'al fuo moto parimente fi muo- 
uano ad vn tratro gli huomini , gli ani 
mali,eciò,che v'è dentro : e allo fteffo 
modo non pure i cuori degli fcemi ama 
dori del mondo,fon priut di pace,e fen 
za quiete alcuna,ma col mouimento lo 
ro rendono e l'huomo, ele potenze, e 
gli appetiti, c gli affetti fempre in vol- 
fí,edingiro: Mid foggiunfe bene 10 
Spiritofanto, Quafi axis verfarilis cogita 
rus illius . Fa vilta diripofarfi quel le- 
gno nel mezzo della ruota , cui fempre 
€' tocca:e tuttauolta vi fi raggira per sì 
fatta maniera,che potè dall'effetto auer 
nc il nome ancora , verfatilis : a dimo- 
ftrar,che gli amadori del modo in que- 
gli tefi tefori e dignità, che ottengo- 
no,e toccano,nó truouano la quiete c'l 
letto, che diuifarono ; anzi fempremai 
vi fi girano con l'auaro penfiero , cer- 
tando d'aumentar gli vni,e d'auanzarfi 
nell'altre. 
24.Non cosi gli huomini d’anima, e 
le perfone religiofe, le quali, come 
poffon dire, Lediulus nofter floridus: così 
tra fiori fi dormono agiatamente, e di 
menticati di tutti i debiti del mondo, 
d'vn folotengonogranconto, di cui 
conchiufe Paolo , e Nemini quidquam 
debeatis: nifi vt inuicem diligatis .O de~ 
bitod'amore, anzi credito, checon 
nuoua forma crefce infieme il capi- 
tale,c*] merito,e reca ineftimabil guas 
à dagno. @uando fi pagano gli altride 
ur pu » comediuinamente filofofò fanto 
fn A ddeimo » pofciachè vna volta fi paga- 
i b, CO ape noi,oltre non fiamo aftrettia 
mp, nuóuo pagamento : là doue il debito 
E lezione, tanto maggiormente 
*€ , quanto più fi rende Ma chi di 
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ciò firammarica, fiduolea torto: per 
chè la mirabil condizione della carità 
opera tutto a rouefcio degli altri de- 
bitie Negli altri,fe il creditore riceue 
idenari,che gli fi doueuano per dirite 
tura,e n'empie la fua borfa, ne rende 
vota quelladel debitore:ma nel debito 
della carità, non fi perde loro mentre 
fi sborfa,anzi fi multiplica fuor di mifu 
ra,Quoniam pecunia,dice Anfelmo , cum 
vecipituryaccedis ad eum cui datur, fed ab 
eorecedit a quo datur . Charitas veronon 

folum apud eum crefcit , qui banc ab eo 
quem diligit, exigit, etiam finon recipit : 
fed etiam ille a quo eam accipit tunc inci- 
pit babere ,cum reddit, Ed è ragione, 
perocché è atto della volunta di chi 
ama,e multiplicandofi gli atti,s'accre- 
fce il teforo dell'abito,onde altri arric 
chito fu.E v'è più auuanti di bene, che 
con la forza di quefto amore imprende 
ogni gran battaglia,e trionfa di tutti. 
vditelo dal diuino Platone, 4mer còfidë 
tiam ad quiduis audendum fubminifirat. 

Er omnis volupta: ab amore fuperatuv .E 
cosi trionfante fi giace l'anima religio 

fa nel pacifico letto della folitudine , 
quafi in vn carrotrionfale, anziin vn 
cielo,có la feliciffima cópagnia del fuo 
fpofo,a cui ella dicesLe@ulus noffer fion 

ridus. 

25.Ma,ond’è,che fra cotáti attributi, 
che poteuano darfi a quefto facro letto 
fi copiacque la fpofa d’ornarlo di fiori 
folaméte;e nó d’altro?Forfe per dimo 
ftrarci ad vn tempo la quicte, e la fazie 
tà, chella di fpezial grazia vi godeua. 

Del famofo monte Etna fi legge, e Ari- 
ftotile lo [criue,che fra laltre maraui- 
glie vagheggiateui dalla natura, y'évna 
grande fpelonca,tutra veftita d'ogni va 
rietà di fiori, ein particular di viole,e 
perchè niuna ftagione la fpoglia del va 
rio e vago veftiméto,rende ad ogni ora 
si grande odore,che n6 pure gli huomi 
ni,che v'albergano da preffo ne riceuo- 
no fommo dilctto , ma i cani di caccia 
ancora fon ritenuti dalla foperchiante 
foauità,per modo che quiui nó che en- 
trino a cercar orme di ficre,ma o'tre a 

uefta lafciano libere quelle , che già 

eguinano : il perché-adiviene, che 

{tenza vn timore al mondo tutte cu 
chc 


24 
che fi viuano tra l'erbee i fiori.Altretta 
lea me parlacelette fpelonca della Re- 
ligione E'cutta piena di fiori di virtù, e 
cole viole dell’vmiltà accoppiatal glo 
ria,che giacédofi in vn letto d'erbucce 
odorotc e di belliffimi fiori feminato ; 
niun cane la morde,non la preme la co- 
fcienzia,non la crucciano i penfieri nó 
la ftrigne l'auarizia,no l'accufa la fuper 
bia,nó la cofuma l'inuidia, no l'infiama 
la concupifcenza,non l'infeíta la difone 
ftà,non la macchia Ja gola,non Ja vince 
l'ebbrezza,la detrazione non la lacera, 
l'ambizion non la commuoue , la rapa- 
cità nonla riprende, la difcordia non 
la sbarba,l’ira non la turba, la legge- 
rezza non la fcrolla,l'accidia non lop- 
prime;l'ipocrifia non l'inganna , l'adu- 
lazione non Pinfrange, ilfauornon la 
folleua, la calunnia in fomma non la 
pugne, anzi niun demonio le s'auuici- 
na, si che gode la pace di Paradifo . 
E conueniua bene, checosi foffe per 
adempimento della promeffa diuina , 
p Nonnocebunt,Ó" non occident in vniuer- 
fo monte fano meo; quia repleta efl terra 
fcientia Domini:ficut aqua maris operien- 
tes.E benché Cirillo Aleffandrino,e fan 
Girolamo intendano per quelto mon- 
te la fanta Chiefa: tuttafiata poffiamo 
ancor noi fenza biafimo,intender la Re 
.ligione, come principal parte di lei, 
'ouc per lo molto odore della fcienza e 
.cognizioneamorofa di Dio non ardiíce 
il demonio,nè altro miniftro di lui di 
nuocere o d’appreffarfî , non che d'vc- 
cidere i veri ferui di Crito, 1quali vi 
firipofano, quafi in vn vago e frefco 
letto di fiori. 
26. E nel vero, fe altro fior non vi 
foffe, che'l celeftefpofo , ilqual fog- 
4 CÀ.s. s giuníe,d Ego fles campi, Cr lilium conual- 
Vatabl, lium: Vatablo traduce, Ego Jum rofa Sa- 
Alije ron, & lilium gaudens vallibus: Altri, 
Eso flos farietatis , Ô lilium conuallium: 
.chipuònegare, ch'egli fol bafterebbe 
«er colmar ogni cuore di grazia , e 
d'eterna felicità» O tu,ch'entrafti nel. 
Javalleombrofa della Religione, evi 
fiorifci a guifa di giglio con la verginal 
,bellezza;coufortati, e ftaa buona fpe- 
zanza,che quivi ti s'apparecchia vn let 
toodorato, ericcamente adorno dyn 
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fiore,in cui fono raccoltele virtù fpar- 
tc in tutti gli altri , e folo è per recarti 
intera beatitudine, e render fazio ogni 
tuo appetito , acciocchè tu pofla dire, 
Leétul'us no[ler floridus . E certo, fea me 
ne folle creduto,io porto opinione,che 
fe in terra può trouarfi vn'ombra della 
felice ttàza di Paradifo,quiui fi truoua. 
E così legge Origene, Le@ulus noffer 
vmbrofus.Nifleno, Ad leffum noftrà vm 
brofus: Ambruogio , Acclinatio nofira 
opaca.Filon Carpazio , Accubatio nofira 
in vmbra. Recheróio a tal propofito 
quello, che foríe ad altro fine diceua 
Paolo, r Nemo vos iudicet in ciboyaut in 
potu,aut in parte diei fefis, aut neomenia , 
ant fabbator um,qu funt umbra futuro- 
rum:e fecondo l'intendimento d’ Anfel 
mo volle dire, Niuno vi condanni,o giu 
dichi degni di riprenfione nel difcerne 
reicibi,cibeueraggi mondi, o immon 
di,imperocchè quello, che i figura fchi 
fauano i Giudei nel magiare o bere: noi 
fchiniamo ne’ coftumi;e propie affezio 
ni Nè viripigli alcuno intorno all'offer 
uanza delle felte,della nuoua luna,o de* 
fabati, poichè già l'offetuate compiuta- 
mente . O forfe non v'auuedete , che 
nella Religion fi gode per voi vna fe- 
fta perpera » virifplendono fempre i 
raggi dell'eterno fole, e vi fi affaggia 
vn'eterno fabato di ripofo? Ma tutto 
ciò;che al prefente cosi felteuoli e giu. 
lini godete,abbiafi da voi per arra del- 
la felicità,che v'è ferbata per l'auueni- 
re, apettodicui, quefta non è altro, 
che vn'ombra,la qual nafce dall*increa 
to e fourano lume. Or fe vaghi fiete 
ancor voi di gloriarui con Ja fpofa , 
e dire, Accubario nofira in'vmbra: Er 
Lettulus nofter fleridus: ben vorrei, che 
ne feguitte il mio configlio, che ferma- 
mente vi verrebbe conofciuto per if- 
perienza quanto fia vero quel, che fog- 
giugne lo fpofo, Ego flos Yorürasis per a 
fazietà, chein queíto letto fi truoua, 
ch'è vera Ja fentenza di Seneca , Chi ha 
ferrata là porta agli'appetiti,puó cozza- 
rein beatitudine con Gioue. j 
27 I pouerimondani ftentano molti 
e molti anni à farfi vh letto, 


loro auuifo tronerahno in merito del- 
le fatichealcud ripofo : ‘tidò 
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estrati satueggiono , e lormal grado 
fittringono a'confeffarlo, ch'è vn let 

tuccio, in cui non v'ha requie e confor 
to,matormento e moto. Vo' dire,che 
dopo,che vn cortigiano, vti marcatáte, 
9d vn pazzo. amadore fudarono per 
molto tempo afpettando và giorno di 
farfi il letto per ripofare in vn Vefcoua 
do,in vn teforo,tiella polletfion dell'og 
Betto amato,o d'altro, che più nellani 
mo lor piace:fe a eafo adiutene, cheot 
tengano il dilideraro bene:ahi,che non 
VI ritruouano letto di ripofo,ma di nuo 
uo mouimento e di pena : con differra- 
re a nuou: onori, a più ricchezze; e ad 
altri vani affetti la gran porta de’ loro 
Vari appetiti.E fe a me nol credete,do 
mandatene pure o il fuperbo Amàn ; o 
quelricco euadgelico, o l'infelice A- 
mon, oil Sauio Salamone, che quanto 
que" v'infegnano con l'efemplo,altrec- 
tanto quelti vi'moftra con le parole, 


Pro. s6 fSicutortiz, dice egli, vertitur in cardi- 


ne fuo:itä piger in letto fuo: a fignificare, 
che si come la porta, or s'apreyor fi fer- 
ra,e dopo, ch'è ferrata fi tornaad apri- 
zes si che ora s'entra per lei, or fi vien 
uora,con iltarfene ella fempremai fal- 
dae ferma ne* gangheri fuoi: così l'ap 
petito vmano , taluolta fi differra a gli 
onori,alle ricchezze, a’ piaceri re altra 
per poco d'ora par, che fi chiuda; po- 
fciache v*entrò lieto il difiderato be- 
ne. Ma tolto di bel nuouo s'apre e dif- 
terra, e a nouelli appetiti proponel'y- 
fcita, per modo che la (teffa quietead 
altro non val, che per viuer miferamen 
te, e fenza quiete : poiche or vuole, or 
difuole, e con vari e vani penfieti cam- 
= ni nd es Et vuli; Ó non vult piger. 
Er leut oftium vertiturin cardine fuo: 
Ita piger in lego fuo. 
di 28. Ma v'è più auanti di male, come 
lulvamente filofofò Agoltino, che nó 
Pur ne’ letti acconci perl'empie mani 
; Bli huomipi » che quafi matti fono;e 
ioi duta [peranza : de glirambiztofi, 
tiata de gli vfurai;difonefti,adulte- 
pe ve teri; o vcciditori non fi traos 
inquei lun partito ripofo: ma nè pure 
inns» the s'appreftano della deftra 
: Docente e < 341 3 p 
Il tz; Pura. Auuiferà di cipofarfi 
710031 cui per ifpezial grazia fu da 
2 


ta vna moglie, la qual egli fommamen- 
té ama,ed ella lui,onde infieme‘in ripo 
fata vita fi tano, e a niun’altra cofa tan 
to ftudio pongono ; quanto in piacere 
interamente l’vno all’altro. Porta altre 
sì opinione il padre di famiglia di ri- 
pofarfi nella fua cafa , nei figliuoli,nel 
podere:e purtuttauia fra quefti candi- 
di fiori crefcono a gran diuizialefpi- 
ne,nè fi permette a qualunque s'è l'vn 
di loro,che quiui abbia ripofo: anzi có 
formealla festenza di Dauid,z Vhiser- 
fum firatum eius verfafti in. infirmita- 
te eius. Agoltino legge, verzifti,conuer- 
tendo in trauagli i letti de’ fiori.E tut- 
to fa la gelofia dello fpofo celefte , ac- 
ciocchè dalle fpine di quà famo ftimu- 
lati a cercar le rofe di là:si che l'infer- 
mità del pellegrinaggio "ci renda va- 
ghi della falute eterna:e quefto leggier 
flagello ci vaglia peraperto argomen = 
to della figlio lanza diuina. Non cosi i 
veri e fanti Religiofi , liquali auendo 
deltutto richiufa la porta a qualunque 
appetito, fi viuono in vn letto di fiori, 
partecipando la compiuta beatitudine 
di colui, che dice, Ego flos fatietatis. E 
da quefto fiore eternale attingono a 
guila d'api ingegnofe il fugo fourano, 
e nelle lor celle formano i celefti fiali, 
evi ripongono il mele di Paradifo . 
29 Nè vi paiaiperbolica loda quel- 
la, chiodo ai chioftri chiamandogli 
Paradifo , poichè dal Re del Cielo lor 
fu data da prima,s Horzus conclufus di- 
ceua egli ne’ cantici , /eror mea /ponfa, 
hortus conclufus , fons fignarus, emiffiones 
tue paradifus . E'fauella con l'anima , 
fecondo l'intendimento d'Ambrogio, 
con quell’anima dico,laquale entran- 
do nel muniflero, diviene ad vn'ora 
fpofa, vergine, e forella del Principe 
eterno: ed albergando ne’ chioftri ri- 
chiufie fegnati; par che abiti in vna 
ftanza di Paradifo ; Immaginateui Af- 
coltanti vn beilifimo giardino , erag- 
guardenole molto , rutto circuito dat- 
torno con alta corona di müra:forni- 
to da'lati,e perlo mezzo di vie ampif- 
fime e diritte come ftrale * difefo' da 
verde coperta di pérgolàri ‘di viti : 
adorno di fronzute piante "fmaltate di 
fior: e ricco d’và .. magn 
à che 
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che fi fparfi abbondeuolméte per ogni 
parte. Que fi veggiano alcune (trade ar 
catamente richiule di rofai bianchi e 
vermigli,si che, non vo' dir la mattina 
ma qualora il Sole è più alto,fotto odo 
rifera , e diletteuole ombra fenza effer 
tocco da quello , vi fi poffa andare. E 
che quiui non folamente fa per gli ar- 
bufcelli, quaft ogni vccello arberghi 
nel propio nido,e lieto cantia pruoua; 
ma appiè degli alberi ancora s'annidi 
ogni maniera di nó nociui animali, e v1 
fi veggiano da vna parte vfcir conigli, 
d'altra correr lepri;quiaci faltar le då- 
me,quindi fcherzar le cerue, in vn lato 
giacerfi i cauriuoli,e in altro i cerbiac- 
ti giouaoi andar pafcendo;e ciafcuno a 
{uo diletto, quafi del cutto dimcítichi 
follazzarfi.E dite oltr'a ciò,che in mez 
zo di quefto giardino fia vn prato di mi 
nutiffima erba:e che l'erba fia verde tá» 
to , che paia nera, e che fulnerofialo 
fmalto dibca mille varietà difiori : e 
chea' fiori s'accoppino i vecchi e nuo- 
ui frutti di viui cedri,di verdi(fimi arà 
Ci,e di poma d'oro:e che i fiori e' frutti 
non folamente piaceuole ombra a gli 
occhi, maancora all'odorato faccian 
piacere:e chea quefto piacere s'aggiü- 
£g pet voi vn viemaggior piacere, e 
1a , chene! mezzo del prato furga vna 
fonte ricca per la materia di bianchiffi 
mo marmo : mirabile per lo lauorio di 
marauigliofi intagli : artificiofa per la 
colonna,che nel centro v'éritta:nobi 
Je per la figura, laqual fu la colóna trið 
fà:ingegnofa per la vena, che non fo fe 
per operadi natura o d’arte, vi fcrpeg- 
gia per entro: fonora per la molta ac- 
qua, e alta ; che Bitta imprima verfo.il 
Cielo, e poi non fenza Jiletteuo] mor- 
morio nella fonte chiarifima ricader fi 
fente:fecóda, perchè quella,che foprab 
bonda al pieno della fonte, fuori del 
prato divenuta palefe;tutto'l circonda, 
per ogni parte difcorre,rende molle la 
terra,bagaa l'erbe, rauuiua i fiori,inaf- 
fia le piante, vefte i rami di frondi, gli 
corona di frutti, (pegne la fete degli vc 
celti, faziá.le fiere,e pofcia raccolta in 
vn lato indi efce del giardino,e verfo il 
piano chigriflima difcende e fi tagna, 
qual. viuo, fpecchio delle bellezze di 


Cielo. Chi non atfermerà che fe Para. 
difo fi potelfe fare in terra, non gliccn 
uerrebbe altra forma , che quella di si 
fatto,e gloriofo giardino? O giardino, 
o Paradifo , o facra folitudine , o chio- Ambre: 
ftri beati, Hortus conclufus,Paradifus con lié f 
clufus, legge Santo Ambrogio. ue 
30. Or chefi può difiderar di bello, *7* 
che gon oltre ogni vmana credenza 
nonfiritruoui? Difideri, che fia mu- 
rato? à Ego ero et murus ignis in circuitu, a Zac.de 
Se vago , che vi fieno le ftrade ampiee. s. 
diritte ? b Zuftum deduxit Dominus per 5 Sapicth 
vias rectas, offendit illi regnum Dei. 19, 40» 
Vuoi , che vi fieno.i pergolati delle li. 
odorifere viti? c Ego quafi siot ftii Me 
cani fnauitatem odoris . Cerchi le varie ?** 25° 
piante, che'l rendano ornato ? Ecco gli 
alti cedri, Quafi cedrus exaltata [um in. d Eccli, 
Libano ; Imcíli cipreffi, Quaficypreffus. 39.1 T. 
in mõte Sion: Le vittoriofe palme, Qua- 
S palma exaltata (um in cades: Lbelli 
vliui, SA alia fpopiafa incam.pis: Gli 
vmbrofi platani, Er quafiplatanus exal 
tata fum iuxtaaquam in rente in fome 
mà € vn monte Libano di tuttele pian 
te aromatiche rifornito, Et quaft Liba- - 
nus non incifus vaporaui habitationem 
meam . Mai vaghezzadi vederui le la- 
toraquafi chiufe di rofai bianchi e ver 9 
migli ? e Quafi plantatio rofa , exaltata € Eccli. 
Sum in IericocArdi in difiderio d'efferui 34.150 
difefo da' raggi della Luna e del Sole 
fotto l'ombra odorofa ? f Per diem fol [Pfs 
non urep 1e, neque luna per nodem. E fe ^* 
più auanti hai talento di vederui fu per ` 
le, piapte i nidi de’ dipintivecelli, grt- 8 P/1193 
lic pafferes nidificabunt: Se d'vdirnele /7* 
voci di cni inuaghitolo fteffo [pofo di- $ cas 
cash Qua babitasin bortissamici aufenl= Can. 
tant; fac me audire vocem tuam , i De !3* - 
medio petrarum dabunt voces, Sebrami 4 Pfad 
che vappiiapa le fiere del Cielo tutte ^7: 1 
dimeftiche diuenute, K En ipfe venit fa- 5 Ca 
liens ip. montibus , tranfiliens celles fimi. ?!* 
Us eft dilectus meus caprea binnuloqme cer 
uorum . Se vidifideriil prato verdeg. 27297 
Biante per la fperàza, / Pulcbritudoagri ,,, 
mecum eft.Se i fiori accoppiati co’ frut- g, "gri. 
ti eterni, » Flores mei frucius honoris é 26.33° 
honeftazis. Se i nuoui frutti vniti con a Ca».T*. 
gliantichi , c gli vni con verde, gli al. 13. ' 
tri con dorata fpoglia, n za portis noffris 
omuia 
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smniapoma: noua vetera ydiledle mi, 
feruanitibi E [ea compimento vi fi po- 
teua difiderar nel mezzo vnaricca , ed 
artificiofa!fonte , ecco oggi entra M A- 
RIA nel munittero,ea lei fi dice, o Fons 
figzatusE v'è quali viua latua della glo 
rsa di Ciclo,la qual può dire,p I» g oría 
ero in medioeius:tondata fa Palta colon- 
na della virginità,g Qui vicerit , faciam 
illumcolumnamin t2;t0 Dei mei : la qual 
ns da venaarcificiofa o aaturale , ma da 
Brazia fublime,ch'ogni altra vanraggia 
or gitta l'acqua verlo lc Stelle, r Fierin 
cs fonsaque falientis in vitam aternam z 
ot la fa ricadere ia terra coa diletteuol 
fuono inuitando i mortali, s T'ranfite ad 
me omnes qui concmpifcitis mes agenera 
tismibus meisimpleminisora fi fparge per 
corro il facro giardino, ou'clla è prelen 
tata, ed alberga, sichetornaua benea 
qualunque era ’vnadi quelle feliciti- 


me verginelle l'inuito dei Sauio , £ Bibe 


aquam deciflerna tua, Ó fluenta putei 
tus.India feruigio d'ogni mortalefi di- 
tiuò per tutta la terca.v Derigenear fon- 
tes sui foras Ó in plateis aquas tuds diui- 
He.Emifiones tua paradifus. 

31. Ofe vi folfe per ifpezial grazia 
concedure vna volta l’entrata in vn di 
quett: paradifi có podettà di fpecchiar- 
ui iust chiara foote, per modo che vi 
ci veniffer vedute le bellezze di Cielo, 
checi fi rapprefentano.al viuo: porco 
ferma credenza , che trionfando del 
tutto direte ancor voi, A Dio mon- 
do,a Dio pompe,a Dio ricchezze,pia- 
cerreonoria Dio . Così riferifce Ago- 
Rino d'alcuni cortigiani, li quali tro- 
uandofi in Treuiri con l'Imperadore, fi 

iedero vn giorno per via di diporto a 
camminar per gli orti vicini delle mu- 
ra di quella Città,e due di loro , piede 
innanzi piè fe medefimi trafportarono, 
9r penfando , or fauellando infino nel- 

à cella d'alcuni religiofi, cella pouecra 

1 mafferizie terrene , ma ricchiffima di 

cue celeftiali. £ (pirati da Dio v'en- 
guardo dentro, c mentre fofpefi ri- 
d'vn do dintorno $ corfe agli occhi 
la vi va libro , in cui era fcritto 
tolfz, en S ande Antonio, e curiofo il 
lee. p rente l'apri , ediuociffimo il 

endena attonito dalle parole, 


17 
marauigliauafi dell'opere,s'accendeua 
con l'efemplo. E dopo brieue dilibera- 
zione l'intereffe terreno diè luogo al- 
Pamor diCriRo,e prefe per partito,che 
che auuenir ne douche, di feguir le fue 
orme: ealla deliberazione feguitò l'ef- 
fetto.Ed ecco in vn puntas’adempitin 
lui la promeffa di Salamone,a Posens eff 
autem Deus fubito honeftare pauperem : € 
di fo!dato di Cefare , diuenae feruo di 
Dio.Indi pieno di fan: o amore;e di fo- 
bria vergogna, riuolto all'amico,e col 
modi fpirito diuino, cosi gli fauella, 
Dimmi pertua fe, dopo le trausgliofe 
e graui fatiche della noftra feruitü, oue 
penfiam noi di peruenire è Che fi cer- 
ca ? perché fi combatte? per qual cagio 
ne fi fuda ildì, fi vegghia la notte, fi itë 
ra e trauaglia ad ogni ora? Certo altro 
berzaglio non hanno le noftre fperan- 
ze,che d'ottener l'amicizia dell'Impe- 
radore, E lafciamo Rares che quetta 
cofa è molto fragile, e per noi c'è tut- 
to pieno di pericoli, 1n maniera che 
per via di molti pericoli, fi cammina 
ad vn pericolo d'ogni altro maggiore. 
Quando ci verrà fatto di venirne a ca- 
po, ed’effer veramenteamici d'Augu- 
tto? Ahi ch'étroppo lunga l'impre(a, 
e per tanto richiede lunghiffimo tem» 
po: là doue feio voglio elfer amico di 
Dio,ecco ora il fono, Amicus auté Dei, 
fi voluero ecce nunc fio. Ciò diffe,eco'do 
lori del parto.per la nouella vita, tor- 
nó gli occhi alle carte, leggeua, muta 
uafi la mente,il cuor fi fpogliaua da gli 
alfetti del mondo,e fi veftiua della giu- 
fticia di Crifto, si che del tutto fi difpo 
fe di non voler più effere al mondo,ma 
di darfi al feruigio di Dio.Iuia poco ri 
uolto all'amico,Ecco diffe egli, ho rots 
ti già ilacci dell'antichefperanze; e 
meco ho propofto di feruirealfoura- 
no Re,e da queft'ora, e inquelto luogo 
io v'o principiarmi.Tu,fenon vuoi imi 
tare il mio efemplo , contentati per fo- 
lo Iddio dinon;mit'apporre. Ma egli 
dallo fteffo {pirito ammaeftrato,rifpo- 
fe: A Dionon piaccia, che io ilquale 
fui tuo fido compagao ne’ fervigi, € 
nelle battaglie terrene: orada te mi 
lontani,quando m'inuiti aguerreggiar 
per la gloria di Ciclo . Così d'accordo 
B a rima. 
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fi rimafero nella folitudine, e diuenner 
romiti.E mentre chiariffima fama quafi 
per tutto'I mondo fonò d'opera sì glo- 
riofa e pellegrina «ed ecco Peruenne 2 
gli orecchi delle loro fpofe, Je quali 
chiamandofi per contente del piacer 
dc'mariti , anch'effe fi rendettero mo- 


nache,e gli vni, e l'altre menarono per. 


innanzi vita d^Agaoli in carne vmana, 
€ pofcia con angelici Premi furono le 
oro opere coronate da Dio. Deh entri 

ogaun di voi in fimiglianti giardini,e fi 

verificherà forfe con 

ciafcuno que 


27. Reg. b Venies in 


10.5, 


2$. 


fueris ib; 


rfarivinca- 
lis ef? > Ma recandoti le molte parole im 
vna, Nella pouera cella trouerai i tefo- 
rise l'ampiífima felicità,che fi eode nel 
Cielo. Seguitene il mio configlio, fa- 


4 f 53. tene pur la pruoua , d Guffare, & videre 


Io; 


quoniam fuaniseft Dominus, Cheio vi 
prometto , enegiuro , che Ja fpe. 
rienza gram maeflra del vero, 
vi farà vedere per opera 
ciò, che io appena 
poffo darut ad 
intendere 
con È 
parole . Ripofianci, 
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SECONDA PARTE, 


33-] Etetur mons Sion , c exultent fi- 
L lia Inde, propter iudicia ina Domi 
ne. Di mirabile allegrezza foron ripie- 
ne le figliuole di Giuda,e'l tempio ftef 
fo nell'auer si fatta olte, ed cfler degne 
di coflumar con Jei.E per ventura pre- 
faghe di queto diuino fpecchio, di cui 
doueua effer fornito quel fantiffimo 
luogo , aueano le donne per legge, che 
entrádo quiui,lafciaffero fuori gli fpec 
chi,che per addietro vfarono. Cosiri- 
ferifce Mosè; e Fecit & labrum 4nenm 
eum bay fua de [poculis mulierumqua ex 
cubabant in oflío tabernaculi . Que Abo- 
lenfe, feguendo Abraam Abnezra,por- 
ta opinione, chealcune donne piene di 
fpirito e d'honeflà , pofto in abbando- 
noil mondo , e le pompe fue, ritiratefi 
alla porta del tabernacolo, e quiui nel 
luogo loro affegnato vivendo, fe itele, 
e lelor cofe orerillero a Dio , per darfi 
del tutto all’orazione,ea gli efercizi 
più. E fra l'altre cofe, ch'eranoavuezze 
di Jafciare, gli fpecchi eran delli. E ds 
quetti fi valfe l'ingegnofo Befelecl per 
riporgli all'or!o del lauatoio, accioc- 
ché fpecc hiandouifi i facerdoti;toglief 
fon viale machie del volto, prima che 
imprendeffero i facrifici, o l'offerte.Ma 
come io dicena, fu celefte prefagio di 
lafciare i terreni e vili: preuedendo il 
celefte , edi fommo pregio, di cui im 
quelto di feftiuo furono arricchite. E 
chi è di voi, che non fappia, che fra gli 
altri attributi della Vergine,quellvno 
è più fpeffo replicato dalla Chiefa, f fap. 
Speculum fine macula Dei maieffatis , É vA 
imago bonitatis illius > È 
34. Ricordiui, o Dotti, l'antica qui. Senli ^ 
flione; Ja quale non pur fi moffe infrai Nat. 
Filofofi, e Profpettiui : ma oltr'ació caps” : 
infra Teologi , e Dottori facri, fe nel- cin 
lo fpecchio fi vegoia l’immagine fola, /i.z.P FÉ 
o l'immagine e l'oggetto: o Pobbietto Joe 
folo. Seneca la propofe già, elafciol. 3.024 k 
Ja pendente , e forfe potrei dire, che D.Ib4 
ancora pende. Ma alcuni affermarono, £.def "A 
che l'immagine folamente v'appaia. a.s O 
San Tommafo all’ o iCOntro, Scoto, Gae Scoir 
tano, € prima di loro Auerroe, auui- dagf 
fano, 


i n linare, € Vitellio ia contraria opinion 
g^ f. tratti,affermano,che vi apparifca il fol 


Adollin. 
ib. 7,4, 
Anima 


che col diftinguere i tempi, tornerà 
* molto inacconcio per lo noftro fpec- 
chio.Ora,chela Vergine fanciullina fi 
Prefenta nel tépio,rapprefenta per no- 

ftro cfemplo folamente l'immagine del 

Ambrof a diuina bonta: c può dirfi , Imago bo- 
lib. E illius.Di che ci configlia Ambro 
Dirgini, EUM CUN tamquam in imagine defcri- 
sria Vita in qua velut in fpeculo re~ 

fulget fpecies caflitatis C forma virtutis. 
Hinc fumatis exempla viuendi, vbi ràqua 
D exemplari magifteriaexpre[fa funr pro- 
it atis quid corrigereyquid fugere, quid te= 
nere debeamus cflédunt Talis fuit Maria, 
Ut eins vnins virayominum difciplina fit. 
35. E ficome il mirafole,aon fi con 
fore ta taPPrefentar nel fuo giro,e nel 
dofi del tatto img folari, trasforman- 
gel tute vn belfole : ma fegue 
oltr aciò si puntalmente il moto del 
gran pianeta, che furge quando egli 
naíce,s'innalza quando egli fale , fi riz- 
Za quando egli è nella maggior fom- 
mità, fi piega quando e's'inchina, fi 
coricain fomma fu la terra, quando e 
fituffanel mare : e parchedica, come 
già diffe vna religiofa Reina; che per 
imprefa l'ufauà , Non inferiora fequor]. 
Dicafi il fimigliante della Reina del 
Ciclo, la qual fu trasfigurata per mo- 
9 nell’ eterno Sole, che a lei fingular- 
mente conuennero le parole di Paolo , 

* 4 Nos vero reuclata facie gloriam Domini 
JPeculantes in eamdem imaginem tranf- 
formamur,a claritate in claritatem, tam- 
^ a Domini fpiritu, E fu come fe di- 
gli i Arca dclteflamento , ilcefpu- 
j velle c fpine,la verga d'Aaron , il 
| ia, la Gedeone, il nuouo libro d'Ifa. 
Danielto 3 d'Ezzecchiel,, la pietra di 
np mL altre cofe di tal fatra, era- 

Coperte c i me; nondimeno fi videro 
9I facro velo e pareano gira» 


E mble; 
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foliin erba , che mal rapprefentauano 
l'ererno Sole: ma ora è tolto il velo, e 
nel mio volto, quafi ia vn lucido fpec- 
chio tutta apertafi rapprefenta l'imma 
gine diuina,e pieni di chiarità ci appa- 
iono iraggi ei lumi de gli attributi 
fuoi. Né ditanto m'appago, ma oltre a 
quefto, Non inferiora fequor:anzi,tanqua 
a Domini fpiritu mi muouo e giro al fuo 
giramento e moto . Or che marauiglia, 
che gli occhi felici,iquali s'abbatteua- 
noa vederla,altto in lei non vedeffero, 
che vna viua figura di Dio>specwlum fi- 
ne macula,t5 imago bonitatis illius. Tut= 
tauia, fetu hai vaghezza di fegnir l'al- 
tra opinione, che nello fpecchionon fi 
rapprefenti l'immagine,ma l'oggetto : 
attendi pure, che fra pochi anni vedrai 
dentro quefto gran criftallo nata la lu- 
ce eterna, e richiufo l'immenfo verbo. 
E alloraapparrà, Speculum fine macula 
Dei maieflatis, 
36 E feal prefente difideri vn certif- 
imo argomento della mia promeffa : 
Souuengati del fegno , chereca Plinio, 
da riconofcere in qua’luoghi della ter- 
ra fieno celate le fontane dell’acqua: 
ed èche prima dell'apparir del fole ti 
ponghi a giacer boccone fopra ilter- 
reno, e riguardi dalungi , ftudiofa- 
mente offeruando fe alcuna efalazion 
nuuolofa e leggieri furga,ed apparifca 
in alcun lato: e fe per forte la vedi, vi- 
ui ficuro , che l'vmido parto di lei è 
chiaro indizio della grauidezza del- 
l'acque. E fe ció è vero,gittianci ancor 
noi boccone con profonda vmiltà, e 
alzinfi gli occhi noftri colmi di fidan- 
za: che ci verrà veduta oggimaila 
nuuoletta leggiera , ma ricca dellaru- 
giada promefla già dal gran profeta 
Ifaia , b Ecce Dominus afcendet fuper nu- 
bem lenem, & ingredietur Aegyptum: che 
fecondo l'intendimento di Girolamo, 
il nuuolo leggicri è il corpo — 
di MARIA, ilqual per opera dello 
Spiritofanto douca concipere,e parto- 
rir la fonte della fapienza ererna,veri- 
ficandofi l'oracolo dello fteffo Profeta, # 7/.1t.2; 
i Requiefcer fuper eum fpiritus Domini: Hiero.ex 
opure, Deftendet fuper eum omnis fons Eua.quo 
Spiritusfantti . Or diquefte viue fonta- vruutur 
ne, lequali erano già nafcofte, qual più Nazarei, 
B 2 euidena 
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euidente fegno fi potea auere, che di ve 


der MARIA nei del mattino della fua 
fanciullezza foiicuata col cuore, falir 
con lo fpirito , ea guifa di nuuoletta, 
fpiccarfi da terra,e prenderil voi? alle 
più ferene parti del Cielo » 

37. O con quanto difiderio ftaua:z9 
fempre in guardia i Patriarchi fanti per 
veder quelto nuuolo,ch'ora véggiamo. 
La videro,benchè da lungi, e con liete 

K Hebre, VOCI e cantila falutarono,k Iuxta fidem 
15,13 defunti funt omnes iffi,mon accepris repro 
mifonibus , fed a longe eas afpsetenzes , © 
Salutantes, Più da preffo la vide il gran 
Salamone,e forflein figura della fefta di 
oggi apparue nel fuo tempio quefta glo 
1 2. Para "Ofa nuuoletta , / /ta vt eum Dominum 
laudare capiffent & dicere:Confiremini Do 
mino quoniam bonussquoniam tn aterzum 
mifericordia eius; impleretuv domus Dei 
nube. E fe dianzi fonauano , o con qual 
vantaggio feguirono all'apparir di lei i 
lor canti e fuoni > Igitur cunis pariter, 
€ tubis, & voce, & cymbalis, (^ organis, 
Ó diuerfî generis muficorum cácinentibns, 
© vocem in fublime tollentibus , longe fo- 
nitus aüdicbatur , Allofteffo modo par- 
mi veder le fante verginelle deltem- 
pio nell’apparir di MARIA effer ripie- 
ne di letizia cotanta, che di flrumenti 
mufici , e di varie voci e canti faceffon 
rifonare la terra e'l Cielo, Larezur mons 
Sion © exultent filia Indaspropter indicia 
t#a Domine, E conragione in vero, per- 
ché di quiadi pioueuan loro le grazie 
celefti,i doni dello fpirito, i fanori diui 
nihe gli efempli mirabili delle virtù. 
38. E fe Platone diede vn fano confi- 
glioagl'iracondi , che per non laíciarfi 
trafportare a gl'impeti dell'ira;riguar- 
dino in vn erittallo,qual v apparifca Pa 
dirato e di mal calento:a cui, quafi a far 
netico ,.o furiofo lampeggiano gli oc- 
chi, fi tigne di fangue la bocca , fi fcuo- 
ton le labbra , (irrdono-i denti, fi racca- 
pricciano i capelli,s'inarcano le ciglia, 
fi fa rugofala fronte,s'accende di fiam- 
me il volto,e con terrore fi vede, ch'or 
muge,or minaccia, or freme;or percuo 
tela man con ia mano „or caualaterra 
co piedi, or fi ftorce con tutto'l corpo, 
ora fa fembianti di rattratto , ed ora fa 
vifa diperduto della peifona:e in fom 
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mae rapprefenta vna immagine di y2- 

rie fiere, nella fchiuma della bocca pa- 

re vn cinghiale:nel ferir Ja terra co'pié, 

e nello fcuoter il capo,vn toro:nel fre- 

mere, vnleone: nelgonfiar del collo, 

yn ferpéte:nel vifo turbato, vn can rabe 

b:ofose con tal vifta rendafi pur ficuro, 

eua dC altro ammaeftramento , lo 
fpeceh® l'ammaeltrerà pienamente di 

fuggir l'ira. O gran felicità delle vergi- 

ni donne alberga ric ART pa pui 
prouuide lo Spofo d'v,? c: Hallo puri 

fimo e libero da ogni maccn.-t , ^C€10€- 

ché dilui fi valeffero per rimedio cou- 

tra ogni vizio,per l'acquifto d'ogni vir ^m 
tà; per efemplo della ftrada di Paradi- 
1o, e per mezzano da fpofarfi con Dio, 
7 Omnis gloria eius,diceua David,ab iz» 
tus: in fimbrjs aureis cireumami&a varie 
tatibus Adducètur regi virgines poft eam. 
E volledire , Omnis gloria, cioè fumma 
£leria:come fi diffe a Mosè, n Offena ti- 
biommne bonum » cioè, fummum bonum ;e 
che per confeguente la fomma gloria 
di quefta gran figliuola delPeterno Re 
folle ripolta nell'anima, ue in ogni 
tempo c luogo trattava con Dio, di- 
cendo,o Prouidebam Dominum in confpe- 
ču m«o femper. ma non era di meno che i 
nel di fuori ancora,non apparifTe in lei i 
ogni vera immagine di perfezione; 
p 4n fimbrijs aureis circumami&ta varieta p Pf. Af* 
tibns . Altri leggono, I» faftijs, o pure, 
In zonis aureis; ch'è fecondo Omero, 
ed Orazio , anzi fecondo la dottrina 
d'Agoltino „propio ornamento di ver- 
ginelle. E diffe bene , Infafts je non 
in fafcia sa fignificare, che da lei, come 
da Reina delle Vergini douea derivarfi 
in tutte l'altre quefto angelico orna- 
mento. Or quelte fafcc; onde si bella 
appariua la real fanciulla, erano di grà 
pregio per la materia , In fafijs aureis: 
ma J'auanzaua di grandiffima lunga il 
lauorio, Cireumamifa varietatibus . 
ISettanta traducono,Circa mamiliava- 
riegata: Grifoftlomo, Dif in&a varictare: 
Gaetano, I7. phrigianis: Girolamo , I» 
ftutulatis : Il Caldeo , Indumentur di- 
nerfarum figurarum: trovando parimen 
te nella vita di lei occhi per veder cofe 
inuifibili: fcudi per riparo dalle faette 
d’inferbo : e fignre di virtù perefena-_ 
plo 
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plodi falire in Cielo. E pertanto, Adin 
* centur regi virgines pof? cam.Grifoltomo 
legge, Sur/um adducentur. Feliciffime 
verginelle, che fotto si fida fcorta folte 
condotte in Paradifo per ifpofe del Mo 
narca del módo: beate fanciulle,che fo 
fte degne dipraticare in terra con la 
Madredi Dio, edi veder nel volto, gel 
veftimento, e nella vita dí Tei, figure si 
elle, e immagini cotanto varie di fou- 
rane virti,e di celefti doni, 4ndumétum 
diuerfarum figurarum. 

39. Deh riguardare voi, Vditori,con 
&li occhi della méte ciò , ch'efle videro 
con que della fronte, acciocchè pofa- 
te inuidiar con merito le lor felicità. 
V'eraimprima il giglio della virginal 
bellezza , di cui ella fu primiera troua- 


14.2, trices Sicue lilium inter finas, fic amica 


mea inter filias. V'era vn fiorito cefpu- 
glio di vermiglie role di pazienza; di 
cui douea verificarfi il detto del Sauio, 
r Patientia lenietmr princeps. V'cra vn 
mazzetto di viole d'vmiltà , / Refpexit 
humilitatem ancillefua. V'eral'amaran 
to della gloria immortale, 7 Mecü funt 


? Pro, 8, initis G gloria, V'era l'erbadctta Lo- 


sis 


to, laqual furge dell'acque, quando na- 
fce il fole,fi tuffa nell'acque,quando tra 


M Cát, 2, Monta il fole,col motto dintorno, w Di 


46, 


leQus meus mibi e ego illi.V'era vna bel 
la donna,co” piè fu la cima de gli albe- 


® Ecclef, rie parez, che dicefle s 4 Spem in alium 


numquam habui nifi inte Domine Deus 
d" V'era la figura d'Arpocrate 
coldito fu le labbra,e nel giro era fcrit 


, tO con Caldaiche note, b + Si mon pofui 


manum ad os, tacere feci animam mea. 
, V'era vn Sole tutto adorno di raggi,e 


LP di corona d'amore > € Signum magnum 


4Pbaruitin calo: Mulier amitta fole. V'c- 


e Ta vua Luna piena d'ogni grazia,d due 


fretis plena . E chi non vede, e v'ode la 


, Fortore folitaria ed orante? e Vox turtu 


z audita eff in terra noftra. Chi non 
9crua Ja varia e gentil colomba? 


fColumba mea in foraminibuspetva.E in f Can.g; 
fomma chi non v'ammira la corona del re. 

la melagrana di tutti i noue cori de gli 
Angeli, ela viua immagine dello fteffo 

Dio, laqual riluceua nel fuo vifo con 

tale e si fatta bellezza,che marauiglio- 

fa cofa era a vederla, oude non pure le n= 
donne, g Cenfiderabant faciem eius, & £ Indit. 
erat inoculis sarum flupor , quoniam pul- 10. 1% 
chritudinem eius mirabanturnimis: ma 

Iddio fteffo, in cui non può cader mara 

uiglia, d'ammirato e di mutolo fa fem- 

biaati nel riguardarla,e cosi le dice, 4 4 Canifi 
Sicut fragmen mali bunici,tta gena tua ab 3. 
fque eo,quod intrinfecus later. O co' Set- Sepewage 
tanta , Sicut cortex mali punici gena tua 
extrataciturnitatemtnam:0 pure,extra 
filentium tui: o con Simmaco , Gene tua Simmat, 
teft eperimento: 0 vero con l'Bbreo,In-. Febr, 
tra velum tuum.B volle dire, O VER- 

C IN E, ofpofa,le tue belliffime guan- 

ce fanno ritratto d'vna melagranata, e 

per la lor pienezza fi {porgono nella 

parte fuperiore con l'eccellenza reale, 

e giù fi riftringono coa la volontaria 
vmiltà,e vi fi mefcola infiemel’vliuo e 

la rofa:e col roffor virginale, onde t'a- 

dorni di fuori, o quanto è pregiato il 
frutto,chenel di détro nafcondi.E per» 

tanto a guifa di melagranata fopra tute 

te le vergini meritamenteti fi dee la co 
rona, poichè fofti ad vn'ora vergine, e 
feconda madre di Dio . Ma che ? I tanti 

raggi delle tue glorie, corne accendo- 

noi viui ardori la volontà , cosi abba» 

liano confuperchiante lume l'intel- 

etto, econfondono ifenfi per modo 

che non poffono lodarti , fe non co! ta- 

cere. Cuopranfi adunque letue glorie 
ineffabili con religiofo velo, che forfe 

mi serrà fatto di fpiegar col filenzio 

quel, che non poflo colorir con parole, 

Gene tug teita operimento , intra velum 

tuum extra taciturmitatem (mam , Ó fia 

entium tti. 
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DINTORNO AL MEDESIMO 
Verfetto dello fteffo Salmo 


Letetur mons Sion, c exultent filie Iuda, propter 
iudicia tua Domine 5. 


eeu» 


Come fia poffibile, che i giudici diuini poffano recare 
allcgrezza c fefta. 


OLO HE le figliuole di Gia- 
7 JJ) da, egli albergatori del 
^ iq monte Sion colgano có 
BS pellegrina marauiglia 
dear), frutti di letizia, eattin: 
gano có nouità non più 
fentitz acque d'allegrezza e di gioia; 
nongià da piate o fontane domettiche 
edolci, ma da faluatiche , e diffipite, 
ed amare,che tal veduto fanno i giudi- 
€i diuini : pare, ne! vero , all'occhio e 
penfiero vmano oaffai malageuo!e ad 
intendere, o pure de! tutto impoffibile 
a preflarui fede. Deh come da sì fatta 
cagione poffono deriuare effetti cota- 
Ji? E in qual maniera da femenza di pià 
to fi può fegare cotanta abbondanza di 
rifo? E-certo che altro fonoi giudici 
di Dio che profondi abili, duriffime 
verghe,folgori,fpade;graui pefi,panie 
© Jacci,indomabili diamanti, guerrieri 
armati, fpauentofi decreti , miniftri di 
morte,e finalmente baleni,e aguti chio 
afit di ? Chiodi ebaleni paruero al padre 
` Davnid,onde oradiceua, a Confige t cla- 
ui wis a timore £u0 carnes meas:ed altra vol 
' ta,6 De calo auditum fecifti iudicium. Mi 


Ícueri decreti fi moftrarono al figliuo] 


niftri di fiera morte, giganti armati, e 
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di luise perciò fcriffe. e Parata funt de- 
viforibus iudicia, d Inditium a Dco egre- 
diturie Magna funt iudicia tua Domine. i 
Diamanti furono giudicati dall'eccle. 32-16 
fiatico,per la cui virtù fi rintuzza la ca esap 
lamita dell'vmana concupifcenza, sì 1- 

che e lafci i! ferro della colpa, ed oltre 
nol tragga, Relinque peccata tua, & co- 
gnofre indicia Dei Panie o vero acci gli 
ftimó Leremia, che ci rite ngonogiù,ac 
ciocchè fuperbi non ci leuiamo a y olo, 4 
gCaftigabo tein iuditio © vi gon videaris g lerem 
tibi innoxius. Di grauiffimi pefi fecion 30.137 
moftra ad Ofea,e pefirrali;che infrango : 
no1 peccatori, 5 Ephraim frans iudi- 

cio Di [pade e di folgori fore fembian kofun 
tia Mosé,valeuoli a fgom étar ogni pet ET 1 
to ,r Statutero vt fulgur gladium meum: i Demit 
Qv arripuerit iudicium manis mea, Dure 33,94: 
verghe da percuotere i rei dimofira- 
reno ad Ofea,che perciò diffe,Germina 
bit quafi amaritudo iudicinm. Abiffin 
fomma paruero al Profeta reale oue nó 
faprei dire, fe per le troppe tenebre, o 
troppa luce s’abbagliast@ accieca qua- 
lupque Lor GE lIndiciarna sbyf- 

s'inulta.Or come fia poffibile,che fra "n 

dde brofi abiffi, tra folgori, fpad. sver Tf a 
ghe,peli, lacci,gigaati armati, fentèe, 7°: | 
milis 


iz. dfe 
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miniftri di morte, baleni,tuoni,e chio- 
ui, poffa trouarfi materia d'allegrezza, 
€ fuggetto di fperanza, e non più tolto 
- di umore e diduolo ? E come non fi 
è Mal. dourà anzi conchiudere , m A indicis 
ET 20 suistimui: n Et terra tremuit & quieuis: 
Pf7 5, che,lazetur mons Sion & exultét filia Iu- 
h de propter iudicia tua Domine? 
2. Certo; fe noa m'ingaana in quefto 
Pauuifo,i giudici di Cielo hanno fem- 
bianza d'alberi artificiofamente inne- 
ftati,per modo che fi coronano con pel 
legrina marauiglia di doppio frutto : 
ina con tal conueaente , che i diffipiti e 
glt amari fi ferbino alle figliuole di Ba- 
bilonia,e di Canaan:e i dolci e zucche- 
rati a quelle di Sion, e di Giuda. E nel- 
la forma che da vao ttetfo fiume traeua 
Yacqual'Bgizio, ela traeua l'Ebreo : 
ma nel vafello dell’vno diueniua fan- 
Bue,cagionaua fpauento, e accrefceua 
la fere,e nell’vrna dell'altro coferuaua 
il color criltallino,con rallegrar il cuo 
re,cípegner l'arfura: Simigliantemen- 
te dal fiume de’ giudici diuini, altre ac 
que a attingono1 ferui di Faraone; ed 
altre gli amadori del celelte Re. Si che 
a gli vni fauno veduta di fangue,di vē- 
dette , di cagiondiduolo , e d'orribile 
oggetto : la doue agli altri paiono ac- 
que di grazie,onde di letizia,e fogget- 
to d'amore. E meritamente , al parer 
mio ,si perché aile figliuole di Giuda, 
le quali fempre confetfano la prouidé- 
2a diuina,s'appalefano i giudici di Dio, 
mefcolati con la mifericordia: sì anco- 
` ra,perchè fe auvien,che gli veggiamo 
: pieni di giuftizia,appaió tali come par 
tidigiuttifimo Padre. E pofcia perche 
le figliuoledi Sion,a guifa di puri fpec- 
chi fi trasformano affatto nel diuinvole 
re:ondea ragione fi dice loro , Lasetur 
mons Sion, Gexultent filis Iuda,propter iu 
dicia tua Domine» F 
3- Porgono i giudicidiuîni, s'io vo” 
Principiarmi dal primo capo, aita ma- 
veria di letizia c di gioia oll’occhio dif- 
D al peuftero fedele, a cui s'appa- 
feri a doppia fonte di giuftizia, e di mi 
Sordia,onde con alto miracolo fca- 
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£uri EU GO ME 
I gai folte ono. Due maniere di giultizia , 
ari.» inf üateuj alquanto Vditori, ci fono 


“gnato dalla Teologia, Commutati- 
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ua è la prima, e nel fecondo luogo è la Alenf.t - 
Diftributiua: quella, per comune opi- P.qu.32* 
nione,nó ha fc non per metafora luogo 
i Dio:l ha bene quefta,si veraméte che 
fempre vada accoppiata con la miferi 
cordia:Dichiarafi col * Dottore angeli 
co quelta fublime dottrina. Ia varie 
maniere,dice egli , fi poffono cófiderar 
le molcee diuerfe perfezioni comuni- 5,7, 2, 
catein cerra e in Ciclo,nell'vno e nell , boi 
alrro emifpero dall'Autore e dalla fon- c,;, Sm 
ce d'ogni vero bene,come quelle, che 5 ,,.4.r 
deriuano a guifa di vaghi raggi da'vari 7 ED 
pianeti degli attributi di lui. Seatfolü- 75. , " 
tamente le guardi: ecco le vedrai venir g 3y ag 
fuori a guifa di lume dal Sole della bon 12555 
ta. Se pon méteal donaror libero da o- 
gn'iutzreffe : ecco deriuano dalla ftella 
della liberalita. Se offerui il copartimé 
to proporzionato alla condizion delle 
creature: ecco fon compartite dalla li- 
bra delia giuftizia.E fe cofideri i difet- 
ti, chetolgono da turte le creature sì, 
ma priacipa!méce dall'huomo capeuo- 
ledi beatitudine: fon partodel fegao 
di vergine» cioè dalla mifericordia, e 
pietà. Tato che nel dilteribuir le perte- 
zioni, vano fempre di pari quefti due at 
tributi,e fe la giuftizia va innazi, fegue 
la mifericordia:e fe la mifericordia pre 
cede,le vien tolto dietro la giuftizia . eg” 
4. Quelta giuftizia di Dio , fecondo 500% fe 
l'iafegnamento del foctil Dottore, ci #7. #6. 
Riccardo;e d' Aleffandro,é vna conu.e 4-9 Ric, 
neuolezzadella bontà diuina, si che "^ 4. dif. 
pus fi dica ciò,che s'appartiene alla 46. ar.2, 
ontà di lui:O pure vna cotale equità, 7 4- 
ch'egii offerua,nel difpenfare con giu- 4e. 4e. 
fta bilacia i premi e le pene, al pelo de' 1.4.32 
meriti o delle colpe. Efe danoi s'in- memb.z. 
tende nel primo fignihcaro,è prima la 
giultizia,e pofcia la mifericordia: anzi 
queíta è quafi parce o parto di quella. 
Perciocchè Iddio intanto vfa miferi» 
cordia, inquanto s’appartiene all'infini 
ta bontà di lui.Onde diceua AnfcImo, 
Sic ergo nafcitur de suffitia tua,mifericor- 
dia tua:quia inium «ft tejiceffe bonum; 
vt G parcendo fis bonus» La doue nelfe 
condo intendimento, va, prima la mife- 
ricordia,e poi la giuftizia.E la ragione 
è,che fe quellaconuiene a Dio per fua 
propia natura , ed è prima operazione 
B 4 della 
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della fua volontà antecedente: quelta 
allo’ncontro prende motiuo dall'opere 
noftre,eappartienealla volonta fecon 
daria e confeguente.E pertanto dice la 
Chiefa,o Deus , cui proprium eft mifereri 
Sempers® parcere:Propio di Diosì, per- 
ché da fe medefimo è moffo a vfar mife- 
ricordia:e nel far giuftizia è ftimolato 
da noi. Propio di Diosì » Chedone la 
giuftizia gli conuiene per metafora, o 
perragion comune, la mifericordia fi 
ritruoua in lui propiamente, e fecondo 
la ragion formale: Propio di Dio sì è, 
che quantunque non gli conuenga quel 
lo,che fi pone per materia nella difini- 
zione della mifericordia » Cioè l'anere 
vn cuor compaflioneuole e mifero per 
la miferiaaltrui:gli s'atfà tuttauolta la 
parte formale di lei, ch'è di fonucnire 
alle noftre miferie. E come chenon ab- 
bia l'affecto della mifericordia, pure ha 
T'effetto:e fe l'effetto,ch'egli ha, toglie 
le noftre miferie:e le miferie e'toglie, 
compartédo le fue perfezioni:c le pere 
fezioni e” comparte con ordine conge= 
neuole:e l'ordine cóueneuole dipende 
dalla giuftizia:fegue per confeguente, 
che la giultizia nafca dal grå feno della 
mifcr1cordia : Opus enim dininsiuftitia, 
dice S.Tommalo,femper Prefupponit opus 
mifericordicyér in eo fundatur , Ma forfe 
direte,Aduoque quiui viene a prouarfi, 
che la mifericordia concorra nell'ope- 
re, non come cagione proflima e pri- 
miera ; mà come lontana e remota. 
Ecco foggiugne il Dottore Angelico , 
fecondo ia fpofizione di Gaetano, che 
anzi di qui fi dimoftra , che elia opera 
conmaggioranza,e molto più eminen 
te,che lagiullizia „tra per effere prima 
cagione, laquale influtíce con isforzo 
maggiore,e per la fecondiffima liberali 
tàdi lci,da eui deriua,che affai più lar- 
gamente dona le gratie (ue , di quello, 
che bene fpeffo richiederebbe l'ordine 
e la proporzione della giuttizia . 
s.Conchiudafi adunque; che sì come 
tutte l'altre opere,così i giudici diuini 
fono effetti della mifericordia se della 
giuftizia; quafi formae materia, onde 
ogni cofa fi forma: di mano deftra e fi- 
niftra,che fofteatano il folio di Salamo 
ne:di due verghe, a cui il Paftor celefte 
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ha impofto i nomi, e l'vna chiamò bels 
lezza,e l'altra fune:di due bafi d'oro,in 
cui fi fondano le colonne dello fpofo : 
di due panieri di fichi, quegli buoni, e 
molto buoni, e quefti di mala condizio 
ne,e molto mala:di due piè,onde Iddio 
camina per tutte le fue vie,comeil Pro 
feta canta, p Vaiuerfe vig Domini miferi- 

> - In fatti e’ fono i due 


b Pfad 
cordia , & veritas 
per cui fi rêde bellifimo lo Spo 


colori, d 
fo eterno,come nelle diuine cazoni dif 
fe la {pofa , g Dilettus meus candidus,& 0 
rubicundusselettus ex millibus, Mifterio» 1 C4n.£: 
fc parole in vero . Lafcio, ch'io potrei 19 
dire con Gregario Pa pa,c6 Girolamo, Grego, i 
Beda,Roberto,ed Anfelmo, che lodi lo 4$. Pf per 
fpofo come candido per l'innocenza, e Hiero, [js 
vermiglio perlo ságue fparto fu la cro 14.in Ifi 
ce:con Cafliodoro, Giufto Orgelitano, Beda, 
Pier Damiano , e Vgone di S. Vittore » Ruper, 
che'l dica cádido per la virginità,e Ver Anfal, 
miglio per la paffione: con Ambrogio, Caffe. 
che fia candido inquanto Dio,e vermi IuffusOr 
glio come huomo : con Bernardo, ch'è gel. hice 
candido per li gigli,e vermiglio per le Pet. DA» 
rofe,ciò fono 1 Vergini,e i Martiri,che lib. a eps 
gli fanno corona : có Pfello,che gli dia s ——À 
nome di candido per l'acqua , e di ver- Hug via 
miglio per lo fangue,che gli « (c? dal Ja fer-92 i8 
to: E con Girolamo altresi, che'l chia- fit sal 
mi candido e roffo,perchè in pace cin ami» Ji 
uerra tele corone a' fuoi. Ma dirò fo def 
R ch'e fia candido e vermiglio fas. A 
per la miferieordia e giuítizia, e per Ja ma refure 
luce della mifericordia, onde illuitza il "RE 
mondo,fi come diffe il Sauio , » Ojffends si c 
nobis lucem miferationum tuarum: © per È 
li raggi focofi della giuftizia,onde con La apud 
fuma i rei,com'cgli ite(fo minaceia,s 1. T4e04ete 
gnis fuceenfus eft in furore meo sE ardabis e » 
vfyad inferni Le rotella z aras 5i 
eum germine fuo; C montium fundamira EP i 
comburet + E fi come dal bianco, edal 74" ch 
roffo, quafi da vermiglierofe, d'antico " Eee 
auorio,o porpora mcícolate con gigli, 35: 
con latte, € nene, fi formatalbellezza $ Deus 
nel volto , chea tutti f rende ragguar- 3 2» 444 
deuolea marauiglia : cofi dal candore Similts 
della mifericordia,e dal roffo della giu 
ftizia belliffimo fenza agguaglio diuen 
ne lo fpofo; che perciò loggiunfe Sala 
mone,Ele?4s ex millibus:l'Ebreo legge, 
Vexillifer inter millia,che doue gli altri 
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Santi o furono troppo mifericordiofi, 

o troppo giufti:egli allo'ncontro;a gui 

fa di bandiera di color bianco e purpu- 

reo, fratutte le fchiere loro apparifce 

fublime, auendo per propia la miferi- 

cordia fenza fraudar giammai la dirit- 
: tura e la legge della giultizia. 

6. Nel modo, chea fanciullo reale 
fuol darfi il titolo e la palma della gra- 
zia e bellezza,perché ha roffe quafi por 
pora le guance, e in tutto il rimanente 
del volto e del corpo è bianco quafi ne 
ue.Alla tefa maniera l'vnigenito figli 
uolo del fourano Re, per fua natura è 

t3 tutto candido,buono,mifericordiofo e 
an 2M7. pio, t Candor eft lucis eterng , © îmago 
E bonitatis illius . E fe tal volta fi fparge di 
fangue, fi (degna contro agli empi,edi 
uampa in guifa , che'l volto di feuera 
S!uftizia lampeggiante, è balteuole à 
diftrugger i peccatori, n Vultus autem 
Domini fuper facientes mala.vt perdat de 
terra memoriam eorum: per accidéte gli 
auuiene,ch'or fi diparte,or ritorna:pe- 
rocchè non deriua da principio interio 
re,ma s'accende di fuori,e dal (angue e 
fuoco de’ peccati degli huomini,gli fo 
notinte e accefe in cotal guifa le guan 
ce. Or chi potrà negare, ch'egli nel far 
vendetta,a molti doppiaccrefca e ren 
da più ragguardeuole e vaga la fua mi- 
ferisordia ? Indi vn Profeta riuolto vn 
‘9 giorno a Dio,così gli diccua, x Pecca- 
nimus iniquitatem fecimua:Tibi Domine 
iuftitia, Tibi mifericordia Ó propitiatio 5 
Efaminate le parole, Peccauimss,eccoil 
angue,iniquitacem fecimusecco il fuo- 
€o:Tibi Domine iuflitia,ecco roffeggia e 
diuampa il volto di lui. Tibi mifericor- 
dia & propitiatio , ecco il fanguigno co- 
lore della giuftizia, il quale nő ifminui 
Pla; 4. C€ Punto il belcolore della fua miferi- 
bud Ply. Cordia e pietà . Anzi, fe per fentéza del 
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de vita, 10M0 Platone, Magi placét iuuenes,qui 
da vere. rubefeunt,qui qui pallefcit:imperocché 
cundia, "9n pure Domade chiamò il roffore, 


Doma.. "^" Icbritudinis arcem: e Diogene potè 
des apud alt Rubor virtuti color:ma S.Bernardo 
Stob. Dio np Ícriffe, Verecundia venuftatà inge 
4e apud fej frenis auget . Niuno fi marauigli , 

*clefte fpofo, vie più ragguardeuo 
Bern fer. fig dea li occhi vmani, quado giu- 

mo roffore gli lampeggia nel vol- 
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to, che quando di quefla porpora non 3 3.in C4 
s'adorna,e perciò diffe il Profeta reale zic. 
y Latabituriuftu cum viderit vindiBà, y Pfs7- 
cogliédo dalla piáta della letizia,vn cà rr. 
dido frutto d'innocenzia,onde foggiü- 
fe manus fuas lauabit in fanguine peccato 
ris.Et dicet bomo,Si vtiq, efl fruttus iuffoz 
vrig eft Deus indtcás eos in terra,O quae 
tograziofo apparifceagli occhi de’ giu 
ftiilgiuftiffimo Iddio,quádo arde di fuo 
co di zelo , (i tigne di fangue di fdegno; 
{pira fuoco dalienari,e anuéta fiîme da 
gliocchi,e fulmina contro gli empi. 
7.In quella guifa,che'l Cielo, quàdo 
è fereno,ragguardeuole appare per fua 
natura,e gii baltano le fue eterne belleg 
ze per pagoneggiarfi con effe, poiché il 
fuo notturno velo trapunto d'oro;rica 
mato di gemme,adorno di fiori , ricco 
di lumi, e dipinto d'immagini varie € 
tutte vaghe reca fublime diletto agli 
orecchi, e dolce fpettacolo agli occhi 
de’ veditori : tuttauolta fe prouocato 
dalla cerra fi cruccia esdegna, nò per- 
de,ma varia e mita le fue vaghezze:che 
doue cótro di lui s'innalza cieca cfala- 
zione o défo vapore,e fi diftéde ne'lar- 
hi cápi dell’aria, e quiui formi caftel- 
o,torre,armati gigati,o altra guerrie- 
ra mole, p opporglifi có temerario are 
diméto,ed ingóbrar la fua lucese muo- 
uer guerra fra que"facri cófini d'eterna 
pace:chi nó fa;ch'egli fi vale delle tef- 
fearme cótro la terra, moftruofa ed in- 
grata:e ora rutto auápa disdegno , ora 
fi tinge di fangue,ora licia dardi,or'au 
uéta folgori,baleni, faette,fulmini,e la 
pi: e ora finalmente mugge co’ tuoni,i 
quali come che fgométino gli alberga- 
tori di quà,recanotuttauia mareriad'al 
legrezza a que” di là,i quali poffono dir 
con Paolo, a Nofira aŭt conuerfatio in 
calis eft : sì che fe riguardano il fángue 
de'nuuoli,pareagli occhi loro porpo- 
ra imperiale:fe porgono gli occhi ala 
pi, onde fon cinti , fan veduto di vago 
colore di vermiglie rofe: fe fiffano lo 
fguardo a’ folgori e baleni,paiono rag- 
gid'oro,eleggiadrilumi . E in fatti 
s'e' volgono gli orecchi a gli fpauento 
fi tuoni, hanno fembianza di foaue mu» 
fica,e di melodiacelefte. t Allo fteffo . 
modo il fublime cielo della bontà diui- 
na 
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naad altro nonè inchineuole per fua ra da vndieci o dodici migliail più: Iž 
natura, che a vagheggiarl'eterne ric- doueil cielo fupremo è da noi lontano 
chezze della mifericordia . E fe difide- preffo a dugento millioni di millia:c al 
rate vn fublime teftimonio di tal veri- trettanta é]a maggioranza dell'impe- 
tà, vdite il Dottor delle genti , il qual ro della mifericordia fopra la giuriídi- 
È Rom.9 dice, b Suftinuitin multapatientia,va= zione della giuftizia : là onde ripieno 
42. Saira,apta in interitum, vt offenderet di- d'ammirazione foggiunfe il Salmifta, 
uitia gloria fuain vafamifericordia qua f Quemadmodum multiplicafti mifericor fef.311 
praparauit ingloviam E volledire, Deh | diam tuam Deus . Vatablo traduce,Qua Varabh 
guardate i fegni marauigliofi,chenel praclaraeft,o Deus bonitas tua? San Giro Hierom 
cielo della diuina effenza io vi fcuo lamo, Quam pratiofs e mifericordia tua AH. 
€ Rom. . pro,Eccol'alba della prefciéza,c Quos Domine? Altri » Quantopere multiplicati 
prafciuit : il Carro della predettinazio- mifericordiam tuam Dens ? Deh per vo- 
ne,colmo di tutti e beni,E: predestina- ftra fe Aritmetici, moltiplicate vn pos 
sit:il Cignodella voce,e grazia effica- covoicon la votira fzienza quefta g-à 
ce,Quos autempradeflinauit, bos & voca moltitudine delle mifericordie diuine, 
wi::la Libra,la qualeconforme al pefo e dimottrareci quanto ella s'auanzi fo 
dell'opere fante, folleua altrui con alta pra la giuftizia. 
magnificenza a gli eccelfi premi , Quos 9. Io fo, chetre maniere dinameri 
autem vocauit illos & magnificauit : Ed vfcivono dalle votre fcuole, l'vnicà;ec 
ecco in lomma la prezioía corona del- cola prima.il numero numerato, ecco 
la gloria, Quos autem magnifcauir illos la feconda: e s'aggiunge nel terzo luo- 
€» elorificauir . Or chi non godedi così go il numero numerante . La prima è 
lieti fegnali e felici oggecci?Pure fe per principio di numero:la feconda manie 
l'altrui colpe s'iona!za inuerfo le felle ra è numero,ma terminato: come due, 
grauido nuuolo , chetigne di porpora tre,dieci,cento:il terzo genere è nume 
di fangue, e di fuoco di sdegno le bian- ro infinito e fenza termine, Nella me- 
che guance del giudice,ch'è tutto pio, defimaguifa filofofate voi. In inferno 
siches'auueri ciò, che dille Dauid, benchèfia luogo digiuftizia e ditormé F 
4 d Afcendit famus inira eius: C^ ignis a. ti, comel'Epulone confefsó £ Ne & £ Lue 
P/57:9 faciecius exarfits carbones fuccenfi funt ab ipfi veniant in bune locum tormemtorum; 38° 
et Pre fulgore in confpettu eius nubes trà- tuttauolta v'ha parte Ja mifericordia , 
ferunt, grando & carbones ignis + Et into» temperando il rigor della feuera giutli 
nuit decalo Dominus, & Alrifimus dedit zia per si fatta guifa,che punit citra con s 
vocem fuã Et mifit fagittas fuas © diffipa dignum:onde diconoi dannati, h Miferi b Thr 
miveos:fulgura multiplicauir, & conturba cordia Domini quia ron fu musconfumpti: 22. 
wir eos:gode l'anima d'ogni Santo, folle Ma ben fi può dire,che fia sì factamen- 
nandofi in alto,fi rallegra di coral giu- -te principiodi numero, cheappena gli 
dicio,e felteggia di sì giufta vendetta, cóuenga il nome di mifericordia:e che 
veggendo apertaméte,che tutto vame — forfe la giultizia v'abbia tutte le parti, 
fcolico con infinita eineflimabilemife Interraallo ncoatro la giu(tizia ha nu 
ricordia, la I: trapaffa di gran]un- mero numerato, là doue in terra, incie 
ga la verità della fua giuftizia ; poichè lo,e negli abiffi la mifericordia a guifa 
oue quefta peruenne infino anusoli:Ja di numero numerante fente dell’infini- 
dignità reale,e l'augufto tropo di quel to,nè fi racchiude infra'termini d'alcü 
latrapaffa i cieli,e dindi regola,regge, nouero.Souuengaui dell'arte,onde alta ^ 
raffrenà,tépera,diftorna;cancella, eri- mente diftinfe quefti numeri il gran y 
duce bene fpeffo a nulla le vere sì;ma Cronilta del Creator del tutto, i Domi i Ex0J 
feuere fentenze di lei.Marauigliofo Da nator Domine Des,miferitors Ó clemens, | 6. 
: uid,come dipifeal viuo, quato io vom paries © multe miferationissecco le quat 
p/ zs. breggio, e Domineincalo, diffe egli, tro dimenfioni per cui compofe lagra 
35; miforicordia tua: & veritas tua ufque ad dezza inenarrabile della mifxricordia 
: nubes.I nuuolis'innalzano fopra la ter- diuina : Ma volgete l'occhio dall'altro., ^ 
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lato,e vi verrà veduto , quanto fempli- 
cee’rapprefentiJa giultizia, mentre sé 
plicemete foggiugne, £t verax.E fe più 

oltre difiderate di rifaper qual fia il nu 

mero dt quefta : vdite, ch'egli Relo il 
diffinifce numerato;e tale, chenon tra- 

paffa i termini di ere o di quattro , Qui 

reddis iniquitatem patrum , filijs ac nepo- 

tibus in tertiam f quartam progeniem , 

E fe per l'altra parte auete vaghezza 
d'intédere la multiplicazione della mi 
mifericordia : mulriplicate pure la 

forma di numero numerante e infinito; 

ch'eg!i vag er enflodis mifericordians in 

ul. g. millia,oue Abolenfe di(fe,che la paro. 
Cin cap. Ja, in m:ilia non é numero finito; main» 
34. Exo, determinatoje infinito, siche fecondo 
lui volle dir Mosè, chela mifericordia 

., di Dio fidittende corito, che per li me 
ib. riti d'vn fol padre, perdona ad infiniti 

figliuoli,e nipoti. Que chi è chenon 
vegzia, che non potendo per dirittura 

di giuftizia dilenderfi a cotanti il me» 
rito d’vno:sauuiene; che per mifericor- 
diae' vi difcéda . Dcl Padre del futuro 
fecolo folainente , e de' meriti di lui fi 
può dire, che vagliono per perdonare 

le colpe d'huomini innumerabili, pechè 

il pregio infinito della fua paffione fi di 
lara percutti.Ma dite per voftra fe,que 

fti abbondeuoli fumi, li quali corrono 
perogni lato,né mai fi feccano, da qual 
mare,o pelago fcaturifcono?non da al- 
XTj,, trocerto,cheda quello della (va mife- 
H ‘3* ricordia. Dicalo Paolo, K Secundum 
fuam mifericordiam [almos nos fecit, Qui 

4 cuflodis mifericordiam in millia, 

10 OPiero quaro poco intédeui que 

fta multiplicazione infinita della mife- 

d ET ricordia del sómo benc;qá portalti opi 
21, nione di ridurla.a-Dumero numerata, 
Rup. ab. dicédo, / Quoties peccabit.in vae frater 
lib. 3.de Pneus Gn demitá e Vf45 fepties? Odi pur 
Trin. & la rifpoíta del Redétore , Nj dico tibi vf 
Oper eing que fepries; fed vf feptuagies fepries. Ro= 
ci berto Abate vuole;che'l numero di fets 
e Eo f ecódo le regole dell'Aritmetica fia 
bi. ini” quello drfettanta volte ferte;in 
ecd: chel: Grifoftomo;ed Eutimio dicono, 
13 e numero fortenario p antica vían 
ella Scrittura facra no ha fine.E do 
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fierilis peperit feptem:là onde nel conuer 

tiree multiplicar quefto nouero di fet 

te,ch'é infinito,in quello di dieci pari. 

mente infinito: dimofiró , che quantun 

que per fentenza di Filofofi,nulia fi può 
aggiugnereall’infinito:a ogni modo la 
mifericordia diuina è sì ampia, che fo» 
praggiugne;fedirfi può, nuoua infini» 

tà all'infinito. E fealtrui parue bafte» 

uole il dire, Mifericordis eius non eff nus 

merus : s'auanzo più oltre la Sapienza 
incarnata; Non dico tibi vfque fepties, fed 

vfque feptuagies fepties . E fu come fe di» 

celle, Non folamente,o Piero, 10 ti co+ 
mando, che innumerabil volte vfi mife 
ricordiae perdoni:ma più auanti io vo 

glio;che tu te'l faccia per fiate ionume 
rabilmente innumerabili.Ma oue trala» 

fcio l'artificiofarifpofta del gran Padre 
Agoftino. Settanta volte fette ci fi pere Aug.lib. 
dona,dice egli,a fignificare,che fe'l nu- dererbis 
mero di dieci è fegno della legge diuia Domini. 
na,laquale firichiude in altrettanti pre 

cetti , le’ numero d'vndici è (cgao del 
peccato,poiché trapaffa il diece, ch'ap 

partiene alla legge: Se il fettenario fi- 

gnifica vn numero vniuerfale , da che 

in fette giorni fi creò l'vniuerfo, E fe il 
fettantafette fi copone da vndcci e fet- 
tesdoueano ferte;cioè infinite volte per 

donarfi tutte le colpe figurate nel nume 

ro di fettantafette, per cui fi trafgredi- 

fcono- i dieci precetti delia legge di 

Dio. All'Abulenfe piacque, clie quefto Abulenr, 
nouero di fetràtaferte, fi rapportalie al jy cai. 
detto di Lamec. Sepries vltio dabitur de Mat, : 
Cain,de Lamech aute m feptuagies fepriesy g, d 
E fe ciò è vero, ci fù infegnaco da Cri- y Gey g 
fto vn fublime: vanraggio della diuina ,, 7 
mifericordia , trionfanted'ognigiutti- ^" 
zia,e mifericordia vmana. Alnumero 
di fette furon pofti i primi termini del- 
la feuera vendetta dell'huomo, o Scptice 
vltio dabitur de Coin, E allo itello nume 
fo furon pofti dail'huomo le colonne 
della mifericordia co! motto , Non plus 
vitra,pQuorics peccabit in me frarer metes, 
& dimittam et? V fquefepites. Ed ecco la ? Matt. 
mifcricordia di Dio;!aquale a guifa di 18.21. 
"Trionfitrice; pone l’vn più fu confini 

della giuftizia vmaná ; c l'altro fu iter- 

mini della pietà dell'huom^;e vittorio 


o lbid. 
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vltra, Non dico tibi vfque (epries y fed vfo 
que [eptuagies fepties . O trionfo, o tro- 
feo della pietà fublimedel celefte Re. 
11. Celebrate voi o fan Iacopo que- 
fta gloriofa vittoria,e fublime trionfo, 
glacob,39 Superexaltat,dice egli,auten mifericor 
5a dia iudiciam.il Greco traduce, Exslzat 
Grge, — fhifiricordia aduerfus iudicium: In quel- 
la guifa , che di traboccante allegrezza 
fon ripieni i vincitori, quando diuidon 
le fpoglie, e fopra vn carro trionfale , 
co’ vinti in battaglia catenati dauanti,o 
spitrati fotto i lor piè, fi veggionotrió- 
r 1/.5:3. faresonde Ifaia dicena, r Sicutexultàt 
vidleres capta prada, quando diuidunt fpo 
lia. Simigliantemente la mifericordia 
fi rallegra quantunque volte entrata in 
campo có la feuera giuftizia, la fupera , 
Ja vince,la lega,le toglie i fuoi prigio- 
nieri,la priua delle fpoglie, edi lei triò 
fa,Exultat mifericordia aduerfus iudiciù, 
E non meno tornaal mio propofito la 
fpofizione di fan Tomma(o , Superexal- 
tat ideflrel axat,É5 quali temperat mife- 
ritordia iudicium . E parue,che'] Dottor 
Angelico dipigneffe due tribunali del- 
la corte del Cielo,l'vno inferiore,e l'al 
tro reale : Quello di giuftizia,quefto di 
mifericordia . Quello dal!e cui fentéze 
fi può appellare: quefto onde nons’ap- 
pella giammai . Quello fondato fopra i 
Hn monti,ene'nuuoli, s Juffitia tua ficus 
*35.7 : ^ 

montes Dei; Verita tua vfque ad nubes ; 
quelo fabbricato dentro il palagio del 
+P/.35.6 Re, t Dominein calo mifericordia tua. 
E pertanto delle fentenze di quel tribu 
nale inferiore s'appella al fupremo : e 
da quefto (on temperate, fi riformano, 
e fono tal voltarime(fe del tutto , e ri- 
moffe le fue fentenze, con perdonare2 
chi da lei fu dannato : può fciogliere i 
legati,e dar vita eternaa' rei di perpe- 
tua morte,Superexaltat,relaxat, © temo 

perat mifericordia iudicium, 
1a. Ma fialicito a pigmei ancora il 
comparir fra’ gigati,c diciam noi, che 
con quefte parole ci dipinfe l'Appofto 
lo fan Iacopo la fmifürata grádezza del 
Ja mifericordia,la quale oltre ogni'van 
taggio,e fenza verunagguaglio fuper- 
chia la giuffizia:In quella forma che fe 
condo i Matematici s'efalta , e merita. 
Simile. -mente la circonferenza fopra il centro 
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poichè fe quella è linea, quefto è piitos 

e fe l'vna ha figura circolare,che fente 
dell’infinito,l’altro non ha niuna parte, 

ed è vn nonnulla . Nella fteffa maniera 

dite ancor voi,che la giuftizia fia cétro, 

cla mifericordia circonferenza: e l'vna 

fia quafi vn niente a pruoua dell'altra , 

la qua! (ente dell’infinito.Ma perchè in 

uito voi quafi per nouelloa dirlo,fe per 

antico il diffe già Ilaia, v Adpunttum uf. 
in medico derelsqui te: ecco il punto e'l 

centro della giuflizia. Er i» mi/erar ioni- 

bus magnis congregabo te : ecco la gran 
circonferenza della mifericordia . Qui 

do da maeftra mano fi dec componere 
vn'artificiofa circonferenza,fi ferma da 

prima vn de'gambi del fetto nella fuper 

ficie,o nel piano:vi fi forma con l'altro 

dall'va de" lati vn primo principio, e 
punto:e pofcia fi volge dattorno fenza 

riftar giammai infinatranto che venga 
aterminarfi la sfera , e che dallo fte o 

punto, ond'ebbe il primier priacipio , 

abbia l'vltimo fine,e vi la(ci in guider- 

done il punto quafi racchiufo, e fto per 

dir carcerato in mezzo di lei.Il fimiglià 

te s'offerua nella figura circolare della 
mifericordia , a. Mifericors Dominus: 4 Pf.114 
ecco il primo punto del caro circolo $. 
della mifericordia.E: iuftus: ecco il cen 
tro della giuftizia.Ez Deus nofter rnifere- 
tur:ecco l'altro punto , onde fi termina 
la figura sferica della mifericordia , la 

ual racchiude,e tiene quafi in amoro- 

a carcere imprigionata la giuftizia: Sì 
che , fe quiui tutte le lineetratte dal cé 
tro vengono a terminarfi nella circon : 
ferenza della mifericordia, & Cum ira 6 Haba 
sua fueris , mifericordia vesordaberis : Se 3 -2° F. 
quiui fi truoua ilmezzo diametro: ecco € P/19 
lo qui ancora, c Seeundum altitudinem 11. 
celia terta: corroborauit gni Lo 
fuper timentes fe , Imperocché ponédofi 

in vna delle bilacie la mifericordia col 

fuo gran pefo,folleua tanto Ġ /uperexal 

tat l'altra della giuftizia, che la fa na» 

fconder fra*cieli,& iustitia de celo profpe 

xit: di che fegue, che sì lontana o non 

vede;o non s'auuede,o non peruégano 

i fuoi dardi,o non colpifcono i rei: La 

doue l’altra bilancia riempie la terra;e 

a gloria di lei fi canta, Mifericordia Do- 

sino plenacft terra.Se quiui è il diame- 

tro, 
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tro,qui parimente fi vede, d Quantum 
diftat ortus ab occidente : longe fecit a no- 
bis iniquitates noftras. In fatti, fe quiui 
qualunque linea tratta dal centro,o vie 
ncaterminarfi nella circonferenza, o 
fe và fuori,è aftretta a paffare. perlei, 
formádo nuoua sfera,e circolo nuouo: 
qui ogni decreto della giultizia,od èri 
tenuto dalla mifericordia,o fe per ifcia 
gura vien fuori , paffa permezzo della 
mifericordia . Quindi adiuiene, chela 
diuina clemenza mitiga Ja feuerità el 
rigoredella giuttizia, con la dolcezza 
della mifericordia. 
13.Dicalo vnteftimonio veritiero , 
che tal'é Giouanni , a cui fuconceduto 
inluogo di (omma grazia di vederlo , 
e Et ecce fedes pofittaerat ia calo.Cf. [upra 
fedem fedens . Et qui fedebat , fimilis erat 
afpeñni lapidis iafpiais, C fardinis C iris 
erat in cirtuitu [edis fimilis vifioni fm.a- 
Mapámz: O mifteriofiffima vifione del 
tribunalfourano Se tu cerchi il trono, 
Ecce fedes pofitaerat.Se vuoi i) i2080,do 
ue fi ferma,in calo. Sc difideri il giudice 
-il qual vi fiede, Ez fupra fedem [edens .Se 
hai vaghezza di veder il máto imperia- 


. le,ond'é vellito, Er qui fedebat fimilis e- 


vat afpectulapidis iajpidis Cr fardinis In 
fomma , fe tu fe vago di fiffar l'occhio 
nella corona, Ja qual cigne il folio rea- 
le,Et iris erat in circuitu fedis, fimilis vi- 
fioni fimaragdins.Ma chi è sì ciecodegli 
occhi della mente, che cutto aperto nó 
veggia,quanto s'ingegni il Giudice e- 
terno il qual qui fi defcriue d'apparire 
e a ben mille doppi mifericordiofo, 
più che giufto ? Riguarda a guifa di 
giufto Imperadore feder nel cétro col 
veftiméto fimigliante al iafpide, edal 
fardio,e di che fe l'vno verdeggia,l'al- 
tro dinápa : nell'vno fi dimoflra piero- 
fose nell'altro giufto, Nè fi chiama per 
contento di temperar col frefco della 
fua mifericordia;l'infocate fenteze del 
la giuftizia:che vuole oltr'a ciò „chela 
Corona del trono fia l’iride bella,e non 
rega ordinaria e comunale,ma fingula 

ac Nuova: poiché nó hà color di por- 
pora, ch'è (eno di fuoco e dimottra 
Biuflizia: ma di verde fineraldo ch'em- 
Piel'occhio di fperanza , pmerte pace, 
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rità,rintuzza le faette,corona il crono, 
e'1giudice;il qual vi fiede,e chiaramen 
te dimoftra quanto s'auanzi la circon- 
feréza della mifericordia fopra il cétro 
della giuftizia, e come fi téperino fem- 
pre le fiáme de’ giudiei diuini , da ver- 
de iafpe,dallo fmeraldo, e dall'iride va 
ga della fua pietà,sì che dall'effer pie- 
tofo, vuol che gli fi formi larcal coro- 
n3; Et iris erat i circuitu eius, fimilis vifio 
ni /maragdine E pertàto s'vdiuano liete 
voci di benedizione e di laude , itonate 
da’ quattro animali, e da’ ventiquattro 
Vecchioni.E fe gli vni dicono, Sands , 
Sanéius,Sancius Dominus Dewi omntporés 
qui erat C^ quiest,& qui venturi ef: gli 
altri rifpodono, Dignes es Dominus Dess 
nofter accipere gloriam & honorem, & vir 
tutemsquiatucreafti omuia, C^ propter ve 
luntatem tuam erant,CT creata funt. 

1 4.Or dallo fteffo fonte della volon- 
tà diuina,onde i fanti Vecchioni attin- 
fero l'acque delle parole e lodi: il mon 
te di Sion , cle figliuole di Giuda traf- 
fonol'onde dellaletizia e gioia, Letezur 
mons Sion , C exulrens filia Inde , propter 
indicia tua Domine , Imperocchè i giu- 
dici di Dio, befiché ne'fembianti dimo 
ftrino (degno; e paiano forieri di mor- 
te: a ogni modo fon parti d'amore, € 
lieti fegni di vita.Ilodi vn Profeta can- 
tò , f Quoniam ira in indignatione eius: 
C vita in voluntate eius .Ouc diuinamé 
te và filofofando Bafilio,che si come il 
cerufico adoperando ilferro e'l fuoco 
fà veduto di fdegnofo, e di fiero cotro 
lo'nfermo, cui ferifce ed incendz : tute 
tauoltas'auuera ciò , che altri diffe, 

Speffo del cuor fegno fallace à l'opra. 
conciofficcofa ch'egli, oue quafi nimi- 
co ferifce , taglia ; infiamma, infoca , 
ctormenta,e cruccia con la mano,e có 
gli fpauenrofi ftrumenti di guerra , € 
mortali : hanondimeno amico i! cuo- 
re,pacifico il penfiero, e arde in difide- 
rio della fua vita e faluezza . Cosi 

uando tu vedi la mano del celefte mc 
dics armata di ferro o di fuoco ferire i 
mortali, einfermio per alcuna colpa, 
o per ecceffo d'amore, intáto, che qua- 
lunques'ébya di loro può dir con Da- 
uid, g Non eJ fanitak in carne mea a factie 
ira cim : non ef pax offióss meis, a facie 
pecche 
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peccatorum mecrum.O pure con la fpo- 
fa, b. Quiaamore langueo, & vulrerata 
charitate ego fum:e fi toglie loroor !a fa 
lute del corpo,or la reba, or gli onori, 
or la grazia de" Principi ,i figliuoli , il 
marito,i parenti,gli amici,e quafi nuc- 
ui Iob fono tormétati con ogni ftrume 
to di fuoco celelte , di ferro terreno, e 
di flagello d'inferno: viuano pur ficuri 
che ciò non adiviene per talento, che 
Iddio abbia d*vccidere, ma per dar vi- 
taa coloro, che in si fatta maniera fo- 
nopercoffi. } Ebbrod'ira è il ferro : 
ma è colmo di mi(cricordiail cuore . 
Lampeggia lo fdegno nella mano : ma 
diuampa l'amore nel petto. E' miniftro 
di morte il fuoco : ma è fontana di vita 
la volontà, è Quoniam ita vin indigna- 
rione cims; vita in voluntate eius: Vata 
blo legge, Nam momentanea eft ira eius, 
viraveroin beneplacito eiu Girolamo, 
Quoniam ad momentum eft iva eius vi 
tain propictatione eius: Gactano, Quonia 
momentum eff in furore cius : vira fiar in 
voluntate citis. O quanto s'auanza la mi 
fericordia foprala giuflizia Quefta ap 
pena ne’ fembianti fi moftra fdegnofa: 
quella fcaturifce dalla volontà e dal 
cuore.Quefta è vn punto,vn mométo : 

quellaé fornita di tutte le dimenfioni , 
e dura in eterno.Quefta s'infigne di dar 
morte:quella dà con l'effetto dell’ope- 
ra,non vna; maogni vita temporale.e 
perpetua;di grazia e di gloria;,Quoziam 
momentum eft in furore eru: vita invo 
Iurtateeius.Or fe fra'l punto ele dimé- 
fioni,e fra'I momento e'ltempo non fi 
ritruoua agguaglio, pofciaché infinita 
lontananza è fra loro,anzi tale,che cen 
to mila punti,e altrettanti momenti né 
farebbe giammai poffibile,che formaf- 
fero vna piccola linea,o vn brieue fpa- 
zio di tempo:qual farà la differéza tra 
la mifericordia,la quale empie il cielo 
e laterracon la fua grandezza; e ha té- 
po eternalecon la fua durazione: e la 
giultizia, che ha vn punto di quantità, 
e vn momento di tempo? Certo.infipi- 
ta, sì che cento mila opere di giuftizia 
non potrebbero appareggiarfi có vna 
fola di mifericordia.Pertantosdica Da- 

uid, Quoniam momentum eft in furore e- 

im: vita in voluntateeimi. P[allite D, 


LEZZIONE CINQVANTESIMASECONDA 


mino fani eius , © confitemini memoria 
fmétitatis eiua Et latetur mös Sid, C^ exul 
tët filia Inda,propter iudicia tua Domine. 

16 E nel vero qual'altro affetto fi po 

teua fperare da’ giudici ordinati có la 
bontà,fapienza,giuftizia, e pietà dini- 
na,che di fefta, e di gioia? Exultet filia 
Iuda, propter iudicia tua Domine. 1giudi 
ci degli huomini , perchè fon regolati 
da mifura efteriore,come di legge vma 
na,di tatut), di confuetudine, e bene 
fpeffo da ignoranza,da intereffe, o pal- 
fioni,il più delle voltefallano,e ora fo 
no ingiufti, K /udicans iudicia iniufla : 
ora peruerfi, Malediftu, qui peruertir iu 
dicis ora vituperofi , m zgnominiofa e~ 
xercuere indiciasora colmi di paffione; n 
Cognofcere perfonam in iudicio non eff bo- 
num:ora fallaci, o Nolite iudicare fecun 
dum faciem, fed vetum indicium indica- 
te:ora violenti, p Er violenta iudicia:o- 

ra finalmente fcueri ed empi , Locutus 

efi ad eñ sudicia. Là doue i giudici dini- 

ni,i quali fon regolati da interior prin 

cipio di dirittura,sépre mai fon giufti, 

r Iudicia Domini vera ,iuHificata in fe- 

metipfa:perocchè da loro Rem háno la 

regola della giuítizia: Qual marauiglia 

fie adunque;ch'effi d'ogni vera virtù fi 

veggiono forniti? Vuoi l'equità? s Co» 

gnoni Domine quia aquitas iudicia tua, 

Difiderila gloria? e Honorregi,iudiciù 
diligie.Cerchi il giufo pelo? se Pondus 

G ffateraiudicia Domini.Hai vaghezza, 

chefiano veraci? a In veritate educeriu 

dicium Hai difidero,che fié piaceuoli ? 

b Iudicia tuaincunda, E fe vuoi,che Ré 

colmi di mifericordia » c Mifericordià y 

© indicium cantabo tibi Domine. Ma for 

fe torncrà meglio d'onorargli con reli 

giofo velo di facro filenzio , poichè e’ 

fono incomprenfibili non pure dalla 

mente vmana,la qua! poco fale:ma dal- 

l'angelica altresì, ch'é tutta fpiritofa , 

e colma d'eterna luce: Ondeanch'effi 

poffon dir con Paolo, d O altitudo diui 

tiarum fapientia n fcientia Dei:quam in 

comprebenfibilia funt iudicia eius CP inue 

Figaliles via eius? 

17. Tuttauolta per dichiarar quanto 
dicemmo della differenza infra givni 
e gli altri giudici , intorno all'efferre- 
golati da mifura e legge di fuori o den 
tro: 
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tro:Ricordiui quello,che adiuienea vn 
legnaiuolo, il qual nel formare vna fi 
gura sferica, ora adopera il feto , e gli 
altri liruméti per toglier dal legnociò 
che'l fefto n'efclufe: e ora il torno, ch'è 
infiememente flrumento e mifura,e ta- 
glia con la regola, e toglie con la nor- 
male parti dell'auorio , ele cortecce 
del legno, le quali impediuano la for- 
ma circolare,e la figura di cielo. Così 
l'opere,e i giudici degli huomini háno 
da prima il fefto della legge diuiua;del 
la naturale,o dcll'vmana: poiché la giu 
ftizia fecondo la ragion ciuile fi difini 
{ce,Constans,® perpetua voluntas ins fuit 
Unicuiquetribuens; E cosia guifadicò- 
Pallo difegna e diuide il tuo dall'altrui 
c in aítratto ftà bene : ma neliriducerla 
2 termini fegnati in concreto, v'entra- 
no cotanti miniftri,esì fatti ftrumenti, 
che rare volte viene a terminar(i a lau- 
deuol fine d'equità, e di giufta fentéza, 
tutto perchè fi regola da principio, e 
da legge elteriore, e Er fadum eft iudi- 
cium © contradittio potentior, Propter boc 
"Incerata eft. lex, & mon peruenit ufque ad 
Ys iudicium : quia impius pramalet 
aduerfus inffum y propterea egreditur iu - 
dicia peruerfum.Vatablo traduce, Eft lis 
iudicii (ablatum eft. 1dcirco lex ng di 
Sessnec efficacem executionem babet iudi- 
«mnm quandoquidem iut impius circum 
Wenit ,binc eff quod iudicium peruerfutn e- 
rit: I Settanta, Contra mefaitum eft iudi 
cium:© index accipit. E volle dire, Non 
€ marauiglia, che douendo io fecondo 
diritta ragione vincere il piato,il mio 
auuerfario fel vinca, poichè egli non 
s'arma di giuftizia, ma dilance d’argen 
to,con cui fupera il giudice,eriefce vit 
toriofo nel tribunale, Er contra me fact 
eft indicium:& index accipit.Che doue il 
Biudice fi dipigne col coltello in mano, 
f Non enim finecaufa gladium portat, CO- 
me diceua Paolo,e gli fu dato da’ Prin- 
Cipi,a fine che taglia(Te co’ termini,che 
€g0aua la legge inriceuendo l'argéto 
& l Oro cambia il ferro nell'oro, e dà la 
pai àin mano di chi gliele dona,accio 
reE pese decida,a fuo voro e piace 
i termi Mo fi fpezzano , c fprezzano 
um 10! pofti dalla ragione , Propterea 
rasa eft lex:e non fi formanoi circo 
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li,&cófiai col modello ftabilito da lei, 
Et non peruenit v/gquein finem iudicium. 
Siatene Voi giudici Vditori,ma foppo- 
nete quello, che diffe i! grao Padre fan 
Girolamo,Finis iudicij eff iudicare iufle, 
Or chi negherà,che oue fi giudica non 
con dirittura di giuftizia: ma per fauo- 
ri,per denari, per intereffe, per paffione 
o per altro,non fi compie il giudicio , 
nó ottieneil propio cdifiderato fine, e 
nonacquilta figura circolare e perfet- 
ta,madiftorta e bieca? Propterea egredi- 
tur iudicium: 
18.I giudici diuini allo'ncontro, co- 
me che deriuano dalla cagione d'ogni 
dirittura e legge:hino da principio 1n 
teriore la vera giuftizia,e l'equità:cosi 
come egli effenzialméte;e per natura è 
giuftiffimo, e quantüque mal fi conofca 
nodanoi,ilperchè pieni d'ammirazio 
ne,ora veggiamo tormétati i giulti,per 
feguiti 1 fuoi ferui, morti gli adottiui , 
anzi il propio figliuolo : € ora accecati 
gli empi,e pieni d'oftinazione e durez 
zii peccatori: tuttauia fapédo,che fo- 
no opere e giudici di lui, dobbiamo pa 
riméte credere, che fieno giufti e fanti. 
Indi foggiüfe Habacuc, g A/picite in gen 
tib O videte, admiramini,& obftupefci 
te:quia opus fatti eft in dieb.veftris,quod 
nemo credet cumnarrabitur.Quiaecce ego 
[ufcitabo Chaldeos,vt poffidear tabernacm 
la né fua.E regiltrado il Dottor Siege 
ti quefto forte paffo di fcrittura , diffe, 
b Videte còtemptoress® admiramini, guia 
epus operor egoin diebus veftris opus quod 
non credetis, fi quis narrauerit vobis. V obis 
oportebat primum loqui verbum Dei, fed 
quoniam repelliris illud , conuertimur ad 
gentes . Chi aurebbe mai creduto, chei 
Caldei poteffero giammai ftare alla 
ruoua,non che vincere e trionfar del 
agente Ebrea > Chi poteua auuifare, 
chela città fortiffima di Ierufalem, e'l 
tempio di lei,che purs'annouerano fra 
le primiere marauiglie del mondo, po 
teffero in alcun tempo diftruggerfi in 
guifa,che non virimaneffe pietra fopra 
pietra? Chi portò opinione giammai, 
chela Giudea più fruttifera d'huomi- 
ni,che di fiere e fiori , douefle rimaner 
folitario diferto ? E che quel popolo 
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della figlio'áza di Dio 
edelreame di Ctelo,si che doueffe dar 
fi in preda del principe delle tenebre e 
dell'inferno: con effer fempre oftinato 
nel {uo errore;cieco nel conofcerlo,du 
ro nell'emendarlo, infenfibile alle per- 
coffe,fordo alle voci diuine, forfenna- 
to in (omma e mentecatto è O giudici 
non più vditi. O ftrane metamorfofi e 
marauigliofe.Ma riim fono opere di 
Dio;ciaícü piega l'ale,e crede, che qua 
tunque non fi conofca , v'è nondimeno 
nel di dentro la legge dell'equità, non 
chedi giuftizia,ed è (imigliante a quel 
lauorio,cha fi fà ael torno. 

19. Celebratele pur voi Q foüradá 
fpofa, i Manu illius tornatiles aures, ple 
na hyacinthé O quanto al fenfo della let 
tera,lodò le mani dello fpofo,da' doni 
della natura,e fregi dell’arte. Imperoc 
che nó auena le mani a guifa d'offa fpol 


pate,ma piene di carne,sì che niuno of 


fo v'apparitia. Non erano intrattabilie 
dure, ma morbide e molli. Non erano 
macchiate e nere,ma candide ebiáche , 
e fimiliall'auorio pulito nel torno . E 
v'é più auanti di bello, ch'erano orna- 
teo di pallide vene, o di tante anelle 
d’oro,di si fatti giacinti, che non fareb 
be errore,nè iperbole di chiüque dicef 
fesche le fteffe mani eran d'oro,e piene 
di giacinti.Ma quanto allo fpirito, che 
altro fono le ricche mani di Criflo, 
fuorchè l'opere di lui è Così c'iofe- 
gnano Teodoreto, Caffiodoro, Grego- 
rio Papa, Carpazio , Orgelitano , Eu- 
cherio,Beda ,e Roberto Abate. E ben- 
chè variamente £ fauellino di quefte 
operazioni , o appreptandole alle vir- 
ti diuine,come Teodoreto , oalla pre- 
{tezza e perfezion dell'opere fante,co- 
me Caffiodoro, Beda , Filone Carpazio 


€ Roberto O alla potenzainfinjta , che 
v'impiegaua,come Gregorio Pipa :0 
pure alla purità dell'intenzione , come 
Eucherio . Tuttauolta a’ fuoi profondi 
giudici poffiamo applicarlo noi , che 

uefti ben fi può dire, imprima che fié 
atti altorno,perla regola e mifura del 


la fapienza, tutto chea noi bene fpeífo 
fia occulta : eapprelfo che fieno d'oro 
preziofiffimo, perché deriuano dall’on 
nipotenza di Dio: eche fienooltr'a ciò 
pieni di giacinti,Quia Chrifti opera, di- 
ce Roberto,plina erant infinitis pen? ra- 
tionibus diuinis . E parue,che queftetre 
eccellenze Anea Danid , K Zudicia 
Domini vera infifcatain femetipfa . Defi 
derabilia fuper aurum & lapidem pretio= 
Sum multum . O mani , o giudici dello 
fpofo celelte.vuoi che fien fatte al tor- 
no con la legge e mifura interiore, sì 
che di loro s'auueri, Manu illius torna- 
tiles? Ecco dice Dauid, 2udicia Domini 
veraziuftificatainfemetipfa Vuoi,chefié 
d'oro2ecco e' foggiunge, Defiderabilia 
fuper aurum. Vuoi finalmente,che fieno 
di giacinti e pietre di fommo pregio? 
ecco e’ conchiude, Er lapidem pretiofum 
multum. = 

10. E per lafciare dall'vn de’ lati Pal 
tre pietre pretiofe, le quali fon regi- 


{trate da Plinio,e volger l'occhio fola» plin.libi 
mente a" giacinti . Quefti,fea* naturali 37. Nat 
crediamo,fi tingono dalla varia natura hifi, 


di tre colori , e 1! primo è color celeffe, 
l'alero è nero,e l' vltimo di fangue: e di 
tutti e tre colori fon variati que'giacin 
ti,cheadornano le mani, el'opere de* 
giudici diuini : imperocchè 9 dia cie- 
lo a’ predeftinati : o dia martiri emor- 
te a' giufti : o con eterna vendetta pu- 
nifcai prefciti : fempre apparifce bel- 
lo, e di care gioie s'adornaper mo- 
do, che non faprei giudicar qual piü 
vi campeggi , la mifericordia , o la 

iuftizia: labontà , ola fortezza: la 
apienza, o l'onnipotenza «la vendet- 
ta in fomma , o l'amore. E da tali esi 
fatti d’infinito prezzo , fe ne compone 
vno, il quale abbaglia il fenfo vifiuo , e 
appena con l'intelletto fi può rauuifa- 
re. Indi 1 Settanta tradu(fero , Manus 
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Gregorio Niffeno fi prefta fede, volle. 
ro con quella parola TAarfis,darci a co 
nofcere vn'oggetto pellegrino : prino 
di corpo e colore, e come egli dice , 
Quod coloris O corpori fit expers men- 
ris intelligentia tantum percipiatur, Ilche 
torna molto in acconcio a dimoltran- 
za dell'incomprenfibilirà de’ giudici 
diuini, 


diaini,la cui cognizione ci fi.riferba in 

Cielo. 
21. E fe vi ricorda ciò che altra vol- 
t$ dicemmo del marauigkiofo anello di 
Gige,ou'era incaftrata vna géma d'inc 
ftimabil valore,ma perdea molto la ma 
teria appo lavirtà mirabile, ond'ella 
era fornita:poiche celandola dentro la 
palmae’ fi.celaua. e con renderla pale- 
fc in fa le dita, egli appariua . Dite che 
lo fteffo con verità adiuegna dalle ma- 
mi dell'incarnata Sapienza . In quefta 
vita nafcondele gemme nelpugno, e 
rende inuifibili 'aleeragioni de’ giudi 
:ei fuoi : là doueaell'altra glimoftrerà 
tutti adorni,faccendogli apparire va- 
ghi e forniti.di verità, di giuftizia, di 
mifericordia,e di fomma bellczza.€re 
Invira dafialla beata Agnola da Foligno, la 
B.Ange- qaaldice , che etTendo folleuata vna 
lea Foli volta per grazia fpezialca vedere gli 
gno, occulti giudici di Dio:le paruero-sì va 
hi,econcalgiuftizia, e(apicoza difpo 
fli,che diloro imuaghita per sì farta ma 
nieraz;che fe in quel punto Iddio aucffe 
sordinato,che’ | marito di lei, ifigliuoli, 
ed ellatteffa con cfío loro-foffeno git- 
| tati nelle pennaci famme d'inferno : € 
Lo -altrettanto lefarehbe paruto come fe 
foilcro entrati in paradifo: tanta era la 
bellezza deli'ordine;la difpofizione del 
Ta giuftizia,e'l lume della gloria,che in 
Jor lampeggiaua . Or non vi-pare, che 
di lei fi verifichi a marauiglia , Ex#l- 
sent filia Inda , propter iudiciatua Do- 

nine? 

22. E meritamente certo, imperoc- 
chè ella vide le mani del Giudice fov- 
fano pienedigiacinti: e potè dire, Ma 
nus illius tornatiles aurea, plenabyacin- 
this : doue per noi fi nafcondono in 
Buifa, che funt manus plena T barfes . Il 
che non folamente fignifica vna pietra 
Preziofa,quafi priua di corpo,e di colo 
tee per confeguente inuifibile al fen- 

9 vifiuo , come ben diffe Niffeno: ma 

2 Pf d; dimoftra altresi vn profondo mare, 
e * benii il Salmifta cantò , 22» fpiritu ve~ 
ri quella a » Conteres naues Tharfis : Ein 
imile. noj pus gma,che qualunque s'è l*vn di 
8P/+03 foil lar en vedere quanto fia fpazio- 
25. dan 8o feno del mare, e marauiglià 
Cora può dire, m Hocmare ma- 
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gnum , & fpatiofum manibus, con rima- 
nerui fempre nafcolte agli occhi no- 
ftrianzi a quegli de’ più faui del mon- 
do,non pure la fmifucata altezza e pro 
fondità di lui, » Profundum abyffi qHU ‘n Eccli.g 
dimenfiu eft? ma loro , le margarite;., 
le gemme,l'erbe si fiori , le piante va- 
ric;e le frutta,onde s'adorna il fuo pre 
giatiffimo letto : di cui or dice Tobbe ; 
o Sub tp/oeruntradg folu, c flernetfibi 
auram quafilutum : ora eglifteffo , Sub 
eo erunt margaritaut fol (plendentes: ed 
ora fopraggiugne Salamone, è Inma- 
rirubro via fine impedimento , C^ campus 
germinans de profundo nimio : siche po 
tremo dire, che di quefto bel palagio 
déi mondo ål letto dei mare fia il bat 
tuto,e il:Cielo fia il palco: e che con~ 
tendano amendue negli ornamenti:per 
chè fe quefto è abbellito di ftelle, quel- 
io è adorno,e fmaltato di gemme , d'o- 
ro,e di-fiori. Ondenon fo qual di lore 
fia più riguardeuole;e di più valore, fe 
non che-il letto del mare come più va- 
rio,e che cela i fuoi fregi, par che tol- 
ga la palma al Cielo, il quale arde tut- 
to di ftelle,cappalefa i fuoi pregi.Deli 
che altro fono i giudici di Dio , che vn 
profondo:mare? Dicalo il real Profe- 
ta,4 Indicia tua aby(fus multa Natablo 9P/:34:9 
traduce, Zudiciatua aby[]us magna:el'in arab, 
terprete Gaetano, Qura fwans imferutabi- Cai, pic, 
lia anobisysquafi abyffus multa, O magna, 
qua inferutabilis eft. E che altro è la mi- 
fericordia, che vn Cielo fornito di ben 
milleimmaginid'oro;,e di lumi? Dica- 
lo pure lo fteffo Dauid ,r Domine in cg 
lo mifericordis ua ; Gaetanotraportà , 
Dominein calis gritiatua . Or la va- 
ghezza dell'immagini, opere maraui- 
gliofe,le quali appaiono in quefti glo- 
riofi cieli della grazia , e mifericordia 
del foursno Re, più ageuolmente fi co~ 
nofcono da’ mortali:ma le bellezze na- 
{colte nel profondo pelago de glioc- 
culti giudici di lui ,a pochi fi concede 
di penetrargli. Tutrafiata , chi hà oc. 
chio sìaguto , che potfa veder l'oro 
della fapienza,i fiori degli attributi,e 
le pietre preziofe delle virtù fublimi ; 
che in lor fi celano, mal fi può raffre- 
nare, che pieno di marauiglie,non al- 
21 la voce col Salmiíta , « Quam magni: s py pG 
C ficata 
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ficata [unt opera sua Domine è nimi pro- 
funds fata [unt cogitationes tue. Vir infi- 
piens non cognofcet:& fultus non intelli= 
set bec.Cumexorti fuerintpeccatores ficut 
fanum im abparuerine omnessqui operan- 
tur iniquitatem: Vt intereant in  feenlum. 
Secnli- Marauigliofe parole a dir vero, 
Quam magnificata fune opera tua Domis 
ne è Ecco lemanidel Giudice pulite al 
torno, Nimis profunde fatte fune cogitatio 
nes tua.Ecco la gemma dell’anella che 
ftà richiufa nel pugno. Kir infipiens non 
cognofcet ,&r ffultusnon intelliget hec: ec- 
co le dita adornate e piene di Tharfis , 


. ciò fono gli alti gindici di luisonde in- 
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uifibile fi rende aogni mortale. 

23. Equalgiudicio più occulto fi 
può fognare,che quello ; il quale ap- 
parifce nel profondo abilfo , ch'io vi 
defcriuo? Ecco l'oro della (antità , ri- 
couerto dal loto. Ecco iraggi del fole, 
le margarite, e Ie gemme delle virt 
calcate e pefte dallebalene tiranne.Là 
doue le piante vili fiorifcono se vaghe 
appaiono a marauiglia : vo' dire, che 
igiulti, e iSantifi veggiono in que- 
fto mondo , per fegreto penfiero del- 
la Sapienza eterna „calcati , oppreffi , 
Íottopofti a ftrrazi , a noie , a martiri, e 
morte: e gli empi allo’ncontro fiori- 
fcono , pieni di ricchezze, forniti di fa- 
lute , c leuati a^ gradi (ub imi , e colmi 
di gloria . Iche porge materia di gran 
de ícandalo- a chi fente dello [cemo , € 
non intende i profondi configli di Dio, 
Vir infipiens non cognofzet : & faltu non 
intelliget bye. Ma 1 faui,ei Santi,li qua- 
licon occhio più prudente riguardano 
gli vni egli altri, e ben s'auueggiono , 
che fiorifcono in guiía di fieno, dicui 
fi legge, e Hodie eff, & cras in clihanum 
epittituricum exorti fuerint peccatores fi- 
cut fænum , ut intereant in feculumfecu= 
li.E quegli fi celano fotto la terra,e fra 
cenci, quafi tefori e gemme, infinattan- 
to,che fi ripongano dentro il teforo e- 
ternale, Et exaltabitur ficut unicornis cor 
nu meum: prendono di quisalta materia 
di letizia,e degno fuggetto d'allegrez- 
zae di lode , e cantan col Salmita R” 
Bonum eft confiteri Domino,& p(allere no~ 
mini tuo. Altiffime » Ad annunciandum 
mane mifericordinm tuam: C^ veritatem 
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tuam per noem : Quia deleGafti me Do- 
mine in factura tua È inoperibue manni 
tuarum exultabo.Quali opere più eccel 
fe delle manidi Dio può immaginarft 
l'iatelletto angelico,non che l’vmano, 
a cui non tolgan la palma la mifericor- 
dia,ch'egli vfa Ja mattina co” giufti : la 
giaftizia, che adopera la notte co” pec- 
catori:la grazia , che comparte a'buo- 
ni , il fenero giudicio , che fulmina 
contro à' rei: t tormenti, ch'e’ dà in 
quefta vita a’ Santi : i contenti che do= 
nag rei: la felicità eterna che ferba 
a" giufti: le pene eteraali,che apprefta: 
à' peccatori.E pertanto i giufti, chc hà 
no contezza della profondità de" giudi: 
ci diuini:con vari füoni di ce teres di fal 
téri,di decacordi,e altri mulici (rumeni 
ti formano vaghe voci, econ cclefte: 
armonia tutti icti e felteuoli. van lo- 
dando i giulti giudici diuini . E dilo. 
ro fauelló. il Profeta quando diffe , 
Exul'ent filia Inde , propier iudicia tua 
Domine : là doue degli altri foggiunfe, 
^ Vir infibiens non cognoftet y € fiultits 
non intelliget baci ' 
24. Echi potrà marauigliarfi , che 
tanto diceffe Dauid , a. cui dettaua le 
parole lo Spiritofanto » fe'l dille Plu- plus. de 
rarco,ammaeltrato folamente dalla na. fera xz; 
tura? Più ageuolcofa è, diceua egli, jn ga. 
a chi non ebbe mai contezza dell’arte 
efcienza mufica, ragionar de' concen- 
tiea colui,che non cinfe mai fpada,nè 
trattò l'arme, fauellar diguerra:che a 
intendere co” noftri ciechi difcorfi,l'o- 
pere diuine Ein quel modo , che a cu- 
ra dello'nfermo,non pure fi richiede il 
medicosma i fanti ancora seogni cofa 
opportuna alla fua fanità acquittare , 
come ben diffe Ippocrate, Hoc vero fat 
eft (uum feciffe officium , nifi fuum quoque 
egrotus » fuum alfantes faciant . Con tal 
differenza peró,cheoueilmedicoco- — . | 
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nofce la cagione , perchè oggi purga: 
lo’nfermo, e non ieri: e domani gli ca- 
ua (angue, € non oggi se gli ordina Ja 
lauanda la fera, enon la mattina segli 
a'tri nol fanno , tuttoché fien minii ri 
dicio, ch'cgl'impone. Cosi dite voi, 


ch'é infermo il peccatore, & Mifere © P/.63* 


Medico il Giudice eterno e rique di~ , 
cet 
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re mei Domine, quoniam infirmus fum « c Luco 
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eetis mihi, Medice cura teipfum : miniltri 
* lecreature, 4^ Pugnaéit cum illo orbis 
terrarum contra infenfatos.Ma il € 
e l'arté della medicina purgatiua; del 
trafigger le carni,e cauar fanguea' rei, 
egli folo fel fa,egli,il quale infin da Pin 
daro è chiamato artefice, e gouernator 
del tutto,e padre della giuftizia, ha pie 
sa cognizione del come,quanto;e quau 
do fi debba ogni fceleratezza punire . 
Egli , il qual cosi minaccia per bocca 
di Dauid, e Cum accepero tempas, Ego 
iuflitias indicabo, E volledire, Non fia 
chi fi fidi, veggendo ch'io indugio il ga 
ftigo, e fo veduto di non commuouer- 
mi punto perle colpede' rei, e far la 
vendetta,chela mia giuftizia richiede: 
fappiaft che ciò non viene da negligen 
zama da pietà : non è effetto d’iguoran 
za,ma d’ardente difidero, che gli empi 
fi pentano delle lor colpe,fe nol fauno, 
verrà pure il tempo ftabilito al giudi- 
cio,eallora giuftamente fian giudicati, 
Cum accepero tempus, ego iuffitias indi» 
+ cabo:Aquilatraducè,Cwm accepero con[fi 
trata: Simmaco; Cum accepero conftirutii: 


Vatablo, Quam atutuin tempus natu 


fuero. 

, 3$. E qual marauiglia fia;che'l Gin 
dice dell vniuerfo,il qual ferma, frena, 
regge, e mifura il tempo , abbia pari 
mente prend contezza della bonaccia, 

* o fortüüa:fe ciò fel conofce l’Alcione? 
* Egli nel cuor del verno forma lungo il 
ido del mare l'artificiofo nido , e ben- 
chè veggia il Cielo armato di lampi, 
di folgori,di fulmini, di baleni : e con 
l’altera voce de’ tuoni sfidar alla guer- 
* raimoftri, e l'onde, quafi fieri giganti 
del tempeftofo mare : benchè riueggia 
l'aria di grauidi nuuoli ingombra, e or- 
nata d'archi baleni non per fegno di pa 
ce,ma di fiera tenzone, auaentar lé gra 
Snuole quafi pietre, le neui,i ghiacci, e 
© Pioggie :ecomediffe Iob, g Pimat 
Sauber iliam bellum fuumse benchè olfer= 
» da quattro lati della terra foluti i vé 
dim nel pelago quafi in pericolofo cam 
quila in gioltra Zefiro ed Euro, A- 
tiranno de A ftro anzi Tifone empio 
ta ‘elmare, e pertürbatore della 
72 e del cielo il qual con turbato 
Corfo,aunolza ias 1 pea Eee: 
Se Iitorno,;gira, contorc 
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diueglie,innalza, e port3 quantunque 
incontra: e folleua ai Cielo ben mille 
fpumofi monti di volubili onde, e al- 
trettante voragini e cauerne fa apparir 
nell'abiffo , ondeadiniene, chel mare 
tempeltofo e pieno d'ira , di furore, di 
fdegno,e d'orgoglio, fibili ,ftrida , on- 
deggi,feruà, frema, € conrauca voce 
fgomeati infin gli animali,e le fiere de! 
le feluc lontane. A ogni modo quefto 
fauio vccello conofce il tempo della fe 
renità , e bonaccia infra le tempefte c 
gliorrori,ficuro nelle arene, compone 
il fuo nido ,e vi coua per fette giorni 
l'voua;e per altri fette vi nutrica ifuoi 
parti:e par che dica , Noi fappiamo il 
tempo; come vn'ingegnofo fpirito gli 
aggiunfeil motto . Ma dica pur Cri- 
ito, che molto meglio alui fi conuic- 
ne Cum accepero temtus : perocchè egli 
ben itempi della bonaccia, quando 
i penitenti debbon fare i lor nidi,è mu 
tir le penne, per yolar al Cielo: e co- 
me diffe Ilaia, 4 Qui /perantin Domino: 
O pur co’ Settanta, Qui expectant Deum, 
mutabunt fortitudinem, afumentpennas: 
E quando fia iltempo opportuno della 
tempefta, per gaftigare in vn giorno bé 
mille offe(e,Curm accepero tempus, ego iu= 
fitim iudicabo, 
36. E meritamente nel vero s’atten» 
deiltempo , che doue nell'altre cofe 
ene fpeffo l'induzio fuol prender vi- 
zio: in quefta materia di punire , vale 
à virtù,che certo, per dirla con Plutar- 
co,fe Iddio aueffe punite immantenen 
te le tirannidi fiere di Cecrope , di Ge- 
lone,diIerone Ciciliano, e di Pififtra- 
to,come aurebbon giammai lafciati al 
mondo fegni tanto mirabili di trasfor- 
mazioni in piaceuoliffimi non fo fe mi 
dica Principi o Padri > E fe non foppor 
taua peralcun tempo le lafciuie di Te- 
miltocle, e gli altri vizi di Maratone , 
d'Eurimedonte,e d'Artemifio: non au- 
rebbe egli priuo il mondo d'cfempli si 
gloriofi di vittorie tanto illuftri, edi 
trofei e trionfi cotanto degni ? Or che 
diremnoide’ più gioueuoli efempli , 
de” Manaffe , de* Dauid , de’ Paoli, de’ 
Mattei, e delle due Marie Egiziache , 
e Maddalena? fe l'alta prouidenza del 
Ciclo non l'attendeua a penitenzia,fer 
C a fa 


Embl. 


h 1f.4o 
gr. 


Plut.ibi, 


36 
fe non farcbbe ora parimente fpoglia. 
to il Cielo di siricche fpoglie, di telo 
rie di palme cotanto degne se laterra 


di cfempli.e d'auuocati sì poderofi,e fu. 
blimi»Dica pure il Salmifta, e fra Je pri 
me glorie del Creatore , celebri quelta 
è Piga, C ode fingulare » i Congregans ficut 
Ha in vire aquas maris , ponens in thefauris 
D. Tho, “2s. Abiflo dice il Dottore Angeli- 
DE così l'empio peccatore , il quale, K 
K Prou, C" min profundum venerit peccatorum. » 
38.3, Conteranitse quelti fi compiace Iddio di 
riporre infra‘ più ricchi tefori di Para- 
dilo. Ma per farlo , Congregat feme in v- 
tre aquas maris: ritiene l'acque de’ fuoi 
gaftighi, frena le tempefte , e Pafpetta 
a penitenza. E fe per ifciagura non. fa 
valerfi del'indugio per conuertirfi , 
attende il tempo opportuno da fire 
ftrazio crudele contro di lui. Ei Santi 
i quali conobbero com quanta pietà 
l'Imperador celefte attefe i peccatori 
à a penitenza,e videro, che fempre più. 
oftinati e felloni fi dilungaroa: dalle 
porte della. mifericordia „in veggen- 
dolo armato alla fiera vendetta, moftre 
ranno aperti fegni.di letiziae di gioia, 
Et exultabunt filia Inda propter iudicia 
#ua Domine. O giudici tremendi ad vn- 
ora c lieti. 
E 27. A voce enim Domini,diceua Iaia, 
7 7539.31 pauebit Affur virga percuffus. Et erit tran 
fitus virge fundatus, quam requiefcere fa- 
cit Dominus fuper eum in tympanis È ci- 
tharis, & in bellis precipuis expugnabie 
eos, Preparatacft enim ab beri Topheth ,, 
a rega priparata profunda ,( dilstata, 
Nutrimenta eiui igni CP ligna: flatus Do- 
mini ficur torrens (ulpburis fuccendens ed. 
Spauentofe paroleadir vero. Efami- 
nianle più tritamente,fe così vi piace. 
Cic. B:7. A voreenim Domini pyuebir Affar . Rea 
de Orat, Citauafi in Rodo vna dell'orazioni del 
Val Ma gran Demoltene,e ftauano i cittadini , 
xi.lit 8. € Scnatoriattoniti non che fofpefi per 
; marauig!ia, quando Efchine cosi ripi- 
glio.g sid fi ipfum aadiffetis.? Se al pre- 
fente in fentendofi le prediche, oue fi 
ridicono l'orazioni lafciateci dall'eter 
na Sapienza nella gran Scrittura, tal- 
nolta rimangonoattoniti gli vditori : 
che fia,quando lor verrà vdita la voce 
di Dio ? O terrore,o fpauento, che in- 
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gombrerà il lor cuore. 4 voce enim Dec 
mini pawebie Affur:fi Rimaua beato quel 
paezo huomo per Je ricchezze , pergli 


Affari ra 


onori „e perle glorie,ch'e' poffedeua , 9*^'^ 
anzi, ond'era poffeduto in quelta vita 
mortale, non (apendo la fentenza di Se 

neca , Miferum tetndicognod nunquam [^ 


fuiffi.mifer:nza la voce tonante dee em- Senec j 
Pierlodi troppoitrano timore. E fe la de Pror 
yoce fia vatuono, qual farà il colpo» o. 4enz.e4 
fulmine,o baleno, usrga percufes.Etan- 

to € piùgraue, quanto-chi ne vien tra- 

fitto fu più felice ,.s'é vero ciò, che lo 

Stelo Filofofo dicena , Non fere vllum. Sen ibid 
ium illa (a felicitas Ne fi vedranno qui c.7. 

ui colpi vfitati,e comuni anzi Erit tran 

fitus virga fundatus. + Plutarco, ben- 4 

è gentiles ruttauolta c'iofegna , che re y 

frale pene di quefta e dell'altra vita 224% ud 
fiaquella differenza, che fi eruoua tra? AN 
Perfiani „e i noftri nel punir le cattivi. ViN4- 
tà. Quegli fpogliano i ferui ogli (chia 

ui. ebactono ii vellimenti.e. le corone 

loro:ed effi. piangono incanto», e.cheg- 

gion mercè, quantunque né pure. vn pe 

lo. del corpo lor fi tocchi : là doue fra j 
noi,fi.percuotono gli fchíaui, e fi ipro- a 
fonda nelle ferite la fiera verga el ba» 

ftone. Goski colpi che di quà-.fi rice- 

uono, o nelle robe , onegli. o0orí;o iri 
altro:tecano leggier tornrento , e. fo» 

lamente affliggono nel di fuori :.ma di 

W fi profonda la verga penetrando 

non pur lacarue e l'offa , ma l'anima e 

lo fpirito,Eriz tranfirus Virga fundatus, 

guam requiefcere faciet Dominus. [uber 

eum . Que filofofò fan Girolamo,che ... fi 
nel correggere vn. fanciullo , or s'ado- Fe 
prala vergasorafi lafcia, con porf fine i es 
algaftigo. Onde ilSauio.diceua, m. * wr 
Stultitia cllsgataefl in cordepueri Un vin ” ge 

ga difciplina fugabir eam . E volle dire, 75* ^ 
quantunque paia allacciata la pazzia „ " 
cioè la pazzia , œ] vizionel cuor del | 
fanciullo * viui pur ficuro, che con la | 
verga fi fcioglie , efi poat. in fuga , 
Virga difciplina fugabit eam : verga di | 
difciplina st, moderata e brieue , che | 
ne’ fanciulli s'impiega per poco d'ora; | 
e pofcia fi gitta alle fiamme: verga 
allo'ncontro con cui fi punifcono gli | 
empi, è verga d'irae di furore, la qual | 
fonderà le radici con tenerleben fitte, 

ac- 
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accioche foitengano eternalmente le 
penc, Quam requiefcere faciat Dominus 
fuper eum in ty mpanis , CF citbaris : È in 
allis pracipuis expugnabit eor.Q con quá 
taallegrezza,o con quanti ftrumenti di 
Ictizia efelta,o con qua’ voci di canto 
faraunoin quel giornolodati da^ San- 
ti gli alti giudici dell'Imperador foura 
no,in veggendo gli empi fcagliaci nel 
pennace fuoce, per arderui in eterno $ 
Imperocche, Preparata eff ab beritbe- 
phnet; Vedi o peccatore,ch'è gia appre- 
&atoil luogo da macerarti, e tale à la 
fornace d'inferno . A Rege praparatne(ie 
nő da Re Caldeo,ma dal celette. Non & 
nelia fuperficie della cerra , come glia 
di Babilonia: ma nel.centro di lei, Pro- 
funda. Nonè angufta'e firetta:ma lar- 
ga cd ampia, Di/azata.. Non vi manca 
materia da nudrire ii fuoco, Nucrimzra 
tius ignis, lugna Non vien meno giam 
maiilfiato,o'l foffion, chel'acceude; 
Flatus Domini ficu torrens fubphuris atn 


; cendevs eam, 1E in quel punto, che'l 
giulto Giudice fcoprirà gli alti fuoi. 


giudici nel punir le colpe temporali, 
con gl'incendi perpetui , s'vdiranno 
ete voci , con bellico fuono , 7» tym 
panis; © in bellis pracipuis expugnabir 
sos. Di Antigeride Cítarifla d'Aleffan 
dro fi legge,che mentre citarizzaua có 
le maaicre vitate nelte battaglie; ac- 
cendeuail petto di quel gran: Monar- 
xa alia guerra , ancorchè gli veniffe v- 
dito fra le pacifiche méfe,tra le viuaa- 
de,e t vini : e tofto furgendo di tauola, 
tinto di fdegno , traeua fuori la fpada, 
e l'impugnaua : là doue facendoui fea 
tir pacifico fuono ; gli v(ciua il furor 
del petro , diucaiua tranquillo nel vol 
to , con riporre il coltello nella, guai- 
aae ritornar tutto piaceuole à ledere, 
emangiarfi. Ibfimigliante adiuien «al 
Monarca del Cielo. co' mufici fuoi , 
Che ta" fono i Santi « Ora, ch'e” tutto 
Pacifico fiede nel trono fublitne «della 
dua gloria: fuonano effi le cecere;eim 
Petrano pietà per li peccatori,non che 
Perdono: ma nel di fpauentofo del giu 
dallo? armati di bellichi ftrumenti, e 
bil etere Iteffe faran rifonare terri- 
la barca 9 » per cui fi delti 11 Giudice al 
Stia. E veggendo fprofonda- 


ti inimici di lui in infertió * Canterane 
no2íua gloria palme e trofei . t I» 
ey mpanis, Gr citharis;® in bellis pregeipum 
expugnnbit eos, O fiere guerrc,o renzo 
ni fpauentofe,nà pil vedute = s» del 
lis precipuis, Ti par gaerra;foríe aua- 
ro,il perder l'argeato e l'oro ? Ti par 
guerrao ambiziofo,vedermorto ilprià 
cipe,che ti poteua efaltarea' primi a- 
nori? Ti parguerra o pouero , di mo- 
rir di fame, e ftarti ignudo ? Ti par 
guerra donna, vedere il fangue del 
tuo smato figliuolo? Ahi, che fon 
guerre , che montan poco ,. vi. s'ot- 
tiene vittoria almeno con morte. Vuoi 
tu faper qus’ fono le guerre crudeli è 
4n bellis pracipuis expugnabit cos, Quane 
do fuor di fua natura fdeguato,anzi fu- 
riofo in quel di precipiterà gli empi 
nelprofondo abiffo,con dargliin ma- 
no del dizuolo in perdizione: allora sì 
conofceranno le vere battaglie. Quiui 
fi pendonole ricchezze,gli onori,i] fae 
uor dell'ecerno Principe e Padre, e ia 

tánta povertà Á viue , che a puce vi fi 

truoua vna:goccia d'acqua, O guerre 
ftrarie;o fierecontefe , ebattaglie . Is 


| eellirpracipuit expugnabit eos . Eciò fà 


farà, In eympanis & citbaris 5. con alle- 
rezzà e feltaditutti i Santi, Exulzene 
lia luda , propter indicia tua Domine + 
Deh porgete gli orecchi a quefti fuoni, 
che hanno gran virtù nel trarre i ferpé 
ti da? petti de’ peccatori.E perche più 
agiatamente il vi facciatesRipofianci e 
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31: Yo Meretur mons , propter iudicia tua 
í Domine. Almontedi Sion, ae 
gli fpecchi folleuati inuerfo il-Cielo , 
porgealta materia d'ellegrezzala con 
templazion de’ giudici diuini,per lve 
niforme volere;ch'effi hanno con Dio 2 
auuerandofi in loro ciò, che folea dir 
Platone, Amicus fpeculnm : peroche 
in forma di fpecchi fitrasformano nel- 
l'immagine dell'amico,nó pur ne’ fem» 
bianti di fuori,impallidendo co" palli- 
di,lagrimando co mefti , infermando 
con gl'inf. rmi , sì che poflano dir con 
Paolo ? n Quis infirmatur Or ego nen ine 
firmor? Quis fcandalizainr 3 & ego nen 
C3 uror? 
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vrar? mavoltrea quieflo fi trasfigurano 
nell'affezioni interiori ; volendo quan- 
tunque egli vuole, con accettar guan- 
to e'difpone.e gradire quato gli èa gra 
do.Maravigliofa dottrina, Ja quale yn 
gran Tcologo specie da yn povero, e 
Giouan Tauléroloícriue. Aneua que- 


In vita 
Je.Taul. fo Teologo porte caldiffime preghiere 
alCielo;acciocché gli fcffe dimoflra-- 
toil vero cammino della verità,e dop 


o alcun giorno gli fu detto dal’ Agno 
Oche folle quanto piùtofto potenaal 
fa porta del tempio;imperocché troue 
rebbeil maeftro.Partì egli incontanen 
te,camminò frettolofo : perucnne all” 
vicio fi diede acercar di quefto ammae 
ftratoreycercandene con ifquifita dili 
genza : manonglicorfeagliocchial 
tro,che vn poverino il quale quiui ac- 
«attaua . Salutollo egli costefemente 
ton ta'parole:Iddio vi dia il buon dize 
gli fu rifpofto,To nõ Pebbimai di-miei 
iorni,altro che buono.RipigliòilTco 
o go,lddîo vi faccia tontero: E quan- 
do giammai,ridiffe il pouerello , ebbi 
io in alcun tempo niun difconfortoz 
AllorailTeologo foggiunfe) Deh che 
volete fignificare con ta'rifpofte? $'io 
non auuifo male,replicò il mendico,au 
vete dovuto intendere ilmio penfiero. 
Yo diffi,chenîun giorno ebbialtro, che 
buono,e nulla m'auuenne mai, che'non 
mi recaffe piacere, imperocché la mia 
volontà è ripoflain Dio,ed è quafi fa- 
uilla che tutta fi trasforma iquella grå 
fiamma della volontà diuina, là onde, 
quanto m’auuiene,tutro m'apportabe- 
ne,diletto e gioia, e fempre todo, e be 
medico il fuo nome. Dehfoggiun fe allo 
ra il Theologo, Se Iddio voleffemidar 
ui in inferno;che farefte voiIo.ho dte 
braccia,ripigliò allora ilpouero;]'vno 
d vmiltà,di carità l'altro:col primo ac 
cetterci il precetto del mio Signore, 
«ol fecondo abbraceiandomi con effo- 
lui mel crarrei nell'inferno in mia com 
pagnia re quiui con la fua prefepza mi 
1 coiucrtirebbe l'inferno impara difo . 
© rrirabil Sito, o verace amico del ce 
lefte Rë , che in guifa di fpecchio, del 
tutto fi tramutàua nel voler divino, La. 
tetüy mons Sith propier indicintua Domi 
LIII 7 
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32.E per mio auuifo, verrà molto in 
acconcio per gli fpecchi folleuati ne» 
glialtimonti, e colmi di celefte lume Š 
il trasformarfi nella premoftrata ma- 
mera, perocchè quivi affai più. aperta» 
mente verrà lorveduto ciò, che Serre- 
AR ei che.Iddio non dona, ma 
prefta la falute;gli onori, le ricchezze; 
i figlinolize l'altre cofe di quà, Comme- 
dato dat , dice egli nec nbdicat & fedos 
minium, vt cum uelit, fuoiurevti Pefit e 
Efilofofò da'Theologo, benchè nona- . 
auéffe Iume di fede, pofciachè implica 
cótradizione » che fi truoui alcuna crea 
tura.di cui i Creatore motrabbia il do» 
minio;la poffegga, come ben diffe Da- 
uid, o /mpleta e£. terra poffeffione 2ua . 
Sono preftanze adunque i doni,ch'e'fa, 
con rimanerne fempre poffeditorc: e 
perconfeguente a lui fta il richiedere 
«quando , e come gli: piace quello, che 
prefa, Dominus enim cum ít y loggiu» E 
gneil moralFilofofo,awferrepotefü quod Senet 
Smus eb Er ingeatus eft , quimen reddit Ibidesso 
graties pre tempore quo vfns eft illis. Iniu... 
fius qni dolens reddit . O-quanto bene 
fuofleruata queta legge dal pazientit- 
fimo Iob. Aueuariccuuto in preftanza 
dal Signor del tutto, la vita,la falute , il 
regno,le ricchezze , i figliuoli , le cafe, 2 
le biade,gli armétizi camelli,i poderije ^^ 
quantunque auea : e dopo anerne Pvfo 
peralcun tempo, gli furono richiefti 
dal Padrone . Forfe non gli rendèle 
gratie maggiori,che per lui fi potero- l 
no? Forfe e' fi dolfe, che gli foffero tol p eb fo 
té? V dite le fae parole, p Dominus de- zy 
dit, Dominus abfulit , ficu, Domino pla- °” 
vuityita fatum eff, Si! nomen Domini be 
neditum.Efaminate le parole, Dominus 
dedit, Dominns abfiulit: quando egli mì 
diede i figliuoli, Bliarmenti, e quanto 
io ‘poffedevasinon'fi tolfe il dominio 
delle cofe sche mi preftò , e mi diede: 
e per tanto Dominus dedit; Dominus abu 
ulit (NOD iffe, Diabolus Sabat, oal- 
meno,gnis abulis : perché quefti furo 
no miniftri; enellopere loro io ri- 
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iguardo Ia volontà del Signore , sicus 

Domino placuit , ita fadum «ff: e quitor 

na bene, Sufficit pro ratione voluntar. 

Conciofficcofaché , segli è veroil det 

to di Giouanni , 4 Oria per. verbum, 4 Do flt ! 
o come 
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o comeil Greco fignifica, per rationem 
facta funt. Segue, che l'effer fatte da 
Dio:e con fomma prouidenza;e ragio- 
ne fia vna cofa:e per quelto io dico, Sit 
nomen Domini benedif4m.E méritamen 
te fi rallegra,canta,e benedice il nome 
del Creatore, conofcendo, che con la 
Refa dirittura di giuftizia,e di pietà do 
ni e toglie,percuote e fana;arricchifce 
e fa pouero, efaltae sbaffa, dà vita ed 
vccide. 

33. Indi è,chea gloria de giufti , li 
quali hannoil cuore conta fteífa dirit- 
cura della volontà diuina volto inuer- 
foil Cielo,cantano col Profeta, r Le- 
taminiin Domino,® exultate iufti;Óf glo 
rinminiozs retti corde. Ouebé diffe Ago 
ftino,Si come il muro allora fi dice di- 
ritto,quado in tutto rifponde alla fqua 
dra del fabbro: Cosi il cuore fi dice di- 
ritto , quando affatto tutto s'acconcia 
con la volontà di Dio, sì che dica con 
Iob, Dominm didit, Dominus abftulit: Si- 
cut Domino placuit ita fadi ef, fit nome. 
Domini benedictü: Qui abftulit, Quid ab 
trulitscui ab(tulit,quado abftulit,fit nom 
Domini benedi&à.O cuor diritto,il qual 
contanta prontezza s'acconcia con la 
regola del voler diuino. O felice il Cri 
ftiano, che fa imitarlo . Ecce t volebas 
vinere,dice quefto gran Padre, non vole 
bas tibi aliquid accidere : fed Disc alind 
voluit Dua voluntates funt, fed voluntas 
tua corrigatur ad volunt atem Dei,non vo 
luntas Dei detorquetur ad tuam. Praun 
eft enim tuayregula eft illasflet regula , & 
quod prauum tft; ad regulam corrigatur. 

34. E fe più chiaramente difideri di 
vedercia mano del maeftro del Cielo 
la regola del voler di Dio , onde fi rad- 
dirizzail cuor del giulto : và vn poco 
all'orto di Getfemani, epon mente da 
prima alle parole,ch'e' dice, come au- 
uocato della volontà naturale, s Parer 
mi fi poffibile ef tranfeat a me calix iffe: 
ma dabitando, che non diueniffe diftor 
to il cuore, col rifuggire il calice della 
morte;ecco adopeta la fquadra, e'l ren 

© diritto, Veruntamen non quod ego vo- 
pi quod tu vis Pater . € per dimoftrà 
1 quelta dirittura 2 Cui fi conuiene 
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D R Bioria, z Apparuit illi Angelus de ca- 
conforrans eum, Altri leggono, Lamas 
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sum Et gloriamini omnes reticorde: che Alj. 
certo non può effer capcuole. di ‘mag. 
gior gloria ii cuore , che col raddiriza 
zarfi con la legge del voler di Dio. E fe 
vago fc" di fapere qua’ fieno i cuori di 
ritte riuoltialCielo,adi Paolo, # Nä 
folum autem: fed © g loriamur in tribula 
tionibus . Non è gran fatto,dice Agofti- 
mojil gloriarfi nelle ricchezze, ne' tito» 
li,e negli onori:chi ha diritto.il cuore; 
Eriam in tribulationibus gloriatur : pere 
ché nelle ricchezze e pouertà,negl'ono 
ri eignominie , nella vitae morte non 
ama i doni,non teme gli affauni:ma gra 
difce 1a mano, che gli vni e gli altri có 
fomma prouidenza comparte : e fa ca- 
uar dallatribulazione la pazienza, dal» 
la pazienza la pruoua , dalla pruoua la 
fperáza,dalla fperanza fa pienezza del- 
la carità,edalla carità l'vnione de’ cuo 
ri c de" voleri , si che l'anima amate di- 
ca, a Non quodego volo, fed quod tu visa Marc; 
Patcr. 14.46. j 
35. Ma dite per voftra fe , efaminate 
voi mai le parole di quefta orazione del 
l'incacnato Verbo, con offesuar lava» 
rietà, onde furono regiftrate dagli Bua 
gelitti»San Luca diffe, 4 Non mea volun b Lucas 
tas,fed tua fint: San Marco foggiugne' 40. 
c Non quod ego volo,fed quod ru: ECON- e Mar, 
chiude fan Matteo, d Non ffeut ego volo, pa, 56. 
fed ficut tu. Forfe perammaeltrarci;che 4 Matta 
dobbiamo offerirea Dionó pur la poté 46,55, 
za della noftra volontà;e gli atti di lei: 
ma il modo stcorà Mate doanó al Si- 
gnore la potéza,e dicono có Crifto; Në 
mea voltus, [ed tua fiat: riferbadofi!l'at 
tocó dire,dall'onore,o dalla morte del 
figliuolo in fuori.E quefti non foggiun 
gono, Nö quod ego volo, ed quod eu. Altri 
offerifcono Ja potenza e gli atti,ma fi ri 
ferbano il modo, Muoia l'vnico parto, 
ma di morte onorata, che la morte infa 
me;non mi darebbe il cuore di rollerar 
la:e quefti non conchiudono con Cri- 
fto, Non ficut ego volo,fed ficut su Pater è 
Là doueil tnaeftro del Cielo confacra 
ad vn'ora la potenza,gli atti,e'l modo, 
€ del tutto s'acconcia con la volontà 
del Padre. 
36.Quindi è, che oue egli s'abbatte 
perauuenturacon vn'anima , quale 
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abbia apparata quefta dottrina , non fi 
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moftra fazio di lodarla, ea gloria di lei 
Cosi dice,e Capilli tui ficut greges capra- 
rum, qua afcenderunt de monte Galaad. 
Rideranno forfe quefte donne, eforfe 
fia prefoin gabbo , o in ifchifiltà l' vdi- 
re,che i lor capelli fieno affomigliati a 
que” delle capre. Ma nel vero fi chiame 
rebbero per contente, fe con tanta fati 
ca ottenneffero dall'arte ciò, cheotten 
nero.le capre dalla mano liberalima 
di natura . Dite, che’hcapo della fpofa 
qui s'appareggi al montedi Galaad : ei 
capelli di lei allecapre, che adornano 
lo fteffo monte, quandoauuien , che vi 
falgono per pafcolare : Imperocchè fe 
-altri per ventura s'auuiene in loro, e le 
riguarda curiofamente dal piano, o dal 
colle vicino,gli parrà di vedere,ch'el- 
le col copiofo numero,e co' lunghi ca- 
elli,lauati in que' fonti, ftrifciati.nel- 
f piante,e indorate dal folerabbellifca 
no quel monte con chiome vaghe, fol. 
telunghe,pulite,e d'oro. Ma più alto 
fale lo fpirito dello.fpofo. E fotta no- 
me di capelli,o intende i perfetti,i qua 
li fon priui di fenfo,per tutti gli affetti 
terreni, e folamente viuono vniti coa 
paul, e. Crito, che così van filofofando Paoli- 
if ^.  no,Ambrogio,Eucherio, Giufto Orgeli 
Pili tano,Anfelmo,e Niffeno.O accenna la 
36. inpf. moltitudine de? fideli, fecondo l'inten- 
dr dimento di Caffiodoro;e di Beda.O pu 
Euch li, Ye, diciam noi, che delcriue i perfetti 
de fir. vbbilienti „Enel vero, chi vide giamai 
fores. vbbidienza maggior di. quella, che ap- 
Orgelit, Parifce ne* capcllizSe tu vuoi lauargli, 
Anf. bic, hiun fi ritira. Seli rafciughi al fuoco 
Nj. ho, Pium rifugge . Se gli fai biondial fole , 
uv niunffi duole . Se gli fpargi all'aura,niü 
p firammarica . Segli auuolgi in nodi, 
Bedabic 
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niun fi tra Se erano) col fuo 
‘.cosniuno fi fdegna + Se gli.fltracci o tar 
lag gli,viun:@ silenteco s'adira n Quis'al 
Riia zano fublimi:iui fi pregano vmili : qui- 
ig, hic, à! 9ndegaiano fparti:quindi errano on 
Fist. A deggianti Or’attorti,or'auniluppati, 
ernegletti,orranuolti, ora:fparti, ora 
füolazzanti;or ronduti , errabbuffati è 
er mef all'ordine: c in tante mutazio- 
ni fi rendono fempre vbbidientifimi al 
Ja mano altrui. Altrettale dee effer lani 
ma religiofa , e vera amica del celefte 
Rene trauagli e contenti, nella pouer 
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tà exicchezzs, aell'iofirmitàe falute ; 
aell'iofamia e buona fama, nella vitae 
morte:altro non dee volere, faluo che 
quello,che ordina la maeftra mano de 1 
Creatore.E allora le fi potrà dire, Ca- 
pilli tu: (icut greges caprarum, que afcene 
derunt de Galaad . Mirabil falita nell'a« 
biezione, che così è interpretato Ga.. 
laad cioè Abiettio:a fignificare che do= 
ue altri del tutto vmilia la propia yo- 
lontàal voler diuino, fale 4 fublimegra 
do,diuieu perfetta , e arriva al fommo 
dellagloriaeternale. — 

37. Ioporto,o VER GINE glo. 
riofa , ferma fperanza , che non t'abbia 
recato fdegno il mio lungo faucllare 
fenza ricordarmi di te. Sai bene, che 
tutte le mie parole , quafi tracti di pen- 
nello formauano vna bozza , la qual 
non douea riceuere colorie lume , fe 
non dalle glorie delle tue virtù fingu- 
lari E in chi fi vide giammai vbbidien- 
va fimigliance alla tua > O iachi ap- 
parue in alcun tempo luce di grazia, 
che potelle appareggiarfi con la tua ? 3 
Tu vbbidientiffima diceui, f Ecce an- f Lue.» 
silla Domini: per dimoftrare,che si co. 38e 
me l'ancillanon ha nulla di propio, fe- $. tvo 
condo le leggi : cosi tu.nnllaaueui del dis. Zaft 
propio volere . Di te fi puòdire, Ca- per quas 
pilli tui ficut greges caprarum, qua aften- perfonate 
derunt de monte Galaad : poiché co no, acq; 
gradi dell'vbbidienza , e deli'vmiltà 
fublime falitti atale , che apena ter- 
minate le voci, Fiat mibi fecundum ver- 
buum tuum: foftiarricchita di volontà 
diuina ,e operalti col tuo Fiat , mag- 
giori marauiglie, che. Iddio non fece 
col fuo . Egli con tal parola creò il 
mondo di niente :tu con la (leffa o 
rafli .che'! Creator del mondo ft ve- 
fife del noftronicnte . Egli fece quel 
che non era : tu face(li xu dell'erez- 
no Verbo; di cui fidille, Genitum nor 
fadum, ora fi poffa dire , Veréum caro 
faGumeft. E (c a gloria di Iofue fi leg- 
ge, g Obediente Domine voci bominis z g tofued 

uando per vbbidire a Dio nella ven 
etta de’ Gabeoniti „diede precetto al '** 

Sole „che fermaffe il Paffo,sreiitque Sol 
in medio cali. O quanto s'auanza Ja tua 
gloria,con l'atto dcIl'vbbidicnza,e co} 
nome d’ancilla . Allora il fole iw 
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dal fuo eorfo,ma perchè il fece per vo- 
lontà del Signore, fi dice,che il Signo 
re vbbidì, Obediente Domino voci bomi- 
nis: Ma ora lo fteffo Dio vbbidifce,ed 
il Sol digiuftizia difcende di Cielo, e 
nelle viícere della Vergine fi vefte di 
leggier nuuolo di carne vmana , Obe- 
diente Domino voci Virginis Così vbbi- 
difce Iddio , a chi perfettamente gli fi 
rende vbbidiente;ea chi fi compiace di 
quanto a lui piace. 

38. Tali furono tutti i Santi, e si fat- 
tele Sante: ma cedano pure alla ferua 
reale de! Re fourano, alla miftica pian- 
ta di preziofa mirra,la quale o percof- 
fa da freddi,o da caldi foffiamenti,pote 
ua dire,Concu/fa vberior:si come inuità 
dogli diffe già,4 Surge Aquilo, & veni 
Auftersperfla bortum meum,& fluent aro 
mate L'Aquilone fecondo Leremia , ci 
reca ogni male. i Ab Aquilone pandetur 
omne malum : lAuftro per fentenza 
d'Abacuc,ci apporta ogni bene, K Dems 
ab Auftro veniet . E nelcelefte giardino 
dell'anima virginale,fra ben mille pià- 
te , furgeua principalmente la volontà 
di M A RI A, quafi arbufcello di mirra 
mortificata in fe, per viuer del tutto 
in Dio: e da lei igualmente l'Aquilone 
de trauagli, e l'Auftro della felicità,fa 
cca fcaturire gliaromati dell'allegrez- 
ze,ei profumi delle lodi, amando fem- 
pre ciò , clie difponeuano gli occult: 
giudici della prouidenza diuina , e le fi 
confaceua il motto, Concuffa vberior : 
poichè ella fteffa l'inuita, Perfla hortum 
meum, fluent aromata, 

39.Chi vide mai Aquilone carico di 
male,trar tanti guai, quanti ne reco al- 
la Madre il feuero giudicio di Dio,nel- 
la morte dell' vnico fuo figliuolo, fopra 
lecui fpalle piouerono le fpade,le ver- 
ghe, i pefi, i lacci,le fentéze;i miniftri, 
gli ftrumenti di morte, e ichioui, con 
ifpauentofi folgori,baleni,e tuoni ? Ma 
per lei era mufica,al cui fuono cantaua, 
Et exultabat filia Inda,propter iudicia Do 
mini : cogliédo con le figliuole di Sion 
da pianta amara,dolciffimi frutti, e con 

ehigliuole di Giuda , da fiume fangui- 
nofo, acque crittalline e chiare E meri- 
tamente,o VERGINE eri ad vn'ora col 
ma d'allegrezza e di duolo per la vaga 


P i 
vnione della piaceuole miferieordia 
e feuera giuftizia, che ti fi offeriua: che 
doue quegli ti dimoftraua le guace del 
tuo figliuolo, vaghe col color bianco, 
quefta le ti rendea ragguardeuoli col 
vermiglio, e dal e ip colore doppia 
lodetraeui, cantando a gloria di lui , 
l Dilelius meus candidus, rubicundus» 
Era per te materia di gran dolore , nol 
niego, il veder Dio pallido per morte: 
ma fi trasformaua in fuggetco di leti- 
zia; vederlo roffeggiante per zelo : Era 
erte materia di tormento lo fpettaco 
o della feucra giuftizia , che appariua 
nel corpo del tuo parto fquarciato e 
piouente fangue:ma fi conuertiua in. og 
po di gioia il riguardare il cielo del 
a mifericordia di vari fegni abbellito, 
Era per te materia di temere il veder 
l'altezza della giuftizia peruenir fino 
a' nuuoli: ma ft crafmutaua in ifperan- 
zaalzando gli occhi alla mifericordia, 
laquale fi porgeua fopra le fpere.O ma 
Py o miftura d: tema edi fperan- 
za, d'allegrezza e di doglia, di gruftizia 
e di mifericordia, Imperocché fe quel- 
laha il numero di fette: quefta hail 
fectanta volte fette: fe mw Anpu 
haal principio del numero: qucfta ha 
il numero numerante;e infinito.Se quel 
la è vinca : quefta vincee trionfa . Se 
quella promulga fentenze di morte; 
quelta dà fuperior tribunale, e tempe- 
ra,mitiga;di(torna, e rimette i fuoi de» 
creti. Se quella ha il fuo trono fopra i 
monti: quefta l'ha fopra le itelle: Se 
quella è-centro: quefta è circonferen- 
za. Sequella è fardio infocato: que» 
ita è ialpido verdeggiante, iride di 
fmeraldo, di (egno di pace. E di quin- 
di víciuano gli aromati celetti dell'al- 
legrezza, e vbbidienzadi MAR IA; 
imperocché non riguardaua folamen- 
te l'Aquilone , cioè l'ira, il ferro , el 
fuoco , chèadoperaua il celefte medico 
nelle dolci membra del figliuolo : ma 
l’Auftro ancora, ciò fü la volontà di 
lui, che tutto faceua per dar con le fue 
ferite vera falute , e con la fua morte 
eternal vita a i mortali.E s'era crollata 
con l'Aquilone ,della giuftizia , laquale 
è vn punto indiuifibile, e dura vn mo- 
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dall'Au(tro della wifericordia > le cui 
dimenfoni trapatfano i cieli, edura in 
eterno, Et conchffa uberior: 
4o. Tirallegraui o fourana figliuola 
di Giuda;che quelli giudici non erano 
d’huomini,ma di Dio,c perciò regolati 
da interior principio,e regola di piufti 
zia,d'equità,di gloria,di giufto pefo, di 
verità,e di mifericordia . E come quel 
Ia,che apertamente intendeui la ragion 
Joro,p.cui fi trauagliano i figliuo;i, an- 
zi l’vnico parto di Dio , e fi confolano 
allo'ncontro i nimici: poteui ben dire, 
Manus illius tornatiles aurea plena byacin 
wpi::poichè le mani de*fuoi giudici era- 
fattealtorno,e aueano Ja lor mifura 
neldidenero,/uffificarain femetipfa : era 
no d'oro, Defiderabilia fuper aurum : e 
piene di gemme di varie virtù. E; lapi- 
idem pratiofum multum, Ecomeche fra 
quefte non pur vi fia vna gioia, che ha 
nome Tharfis , la quale abbaglia l'oc- 
chio della*fronte,e appena conque'dcl 
la mente fi vede : eappreflo, vn'altra, 
che chiufa nel pugno , rende inuifibile, 
chila tiene:e vn'altraancora fimiglian 
tiffima al mare, ilcui profondo letto, 
gli ori,le margarite;e i fiori , per niuna 
condizione fi poffon vedere:tuttauolta 
a gli occhi di leiil tutto era aperto,e 
vedeua con affai più chiaro lume, che 
la beata Angiola; i giudici diuini , e le 
fue ragioni , conofcendo l’anima della 
legge „ond'è chefiorifcano quafi fieno 
irel e i giufti all’oncontro a guifa d'o- 
ro vi fien ricoperti di fango ¿O quanta 
contezza ellaaueua dell'arte del medi- 
co celefte nel differire a tempo oppor 
tuno la medicinaamara >€ le ferite de 
peccatori infermi. O quanto le conue- 
niua ildir col figliuolo , quafi Alcione 
di Paradifo, Noi (appiamo il répo, Poi- 
chè l'indugio nel gaftigo nó prende vi 
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zio,anzi vale a penitenzia;e gioua à vir 
til; fi chebene fpeffo con tal argomen- 
to fi ripongono' gliabiffi ae' perpetui 
tefori:e fi porge materia da celebrar la 
ietà del fommo bene , nel valerfi dele 
a giuftizia, contro di chi fpregio lau- 
ftro della mifericordia, Es concuffa vie- 
rior:celebri più lieta con timpani, e ce- 
tere le guerre più fiere,che nel vltimo 
di è per muouer l'Imperador del módo 
a' dauni,e perdizione degli o(tinati. 
41.Ecome,0 VER GINB, pote- 
ua parerti graue qualunque anucnimen 
too lieto, o penofo: mentre qual ve- 
ra amica di Dio, aguifa di puriffimo 
fpecchio ti trasformaui in lui? Ecco e' 


ti dice, m Eccetu pulchraes amicamea, mCA 4| 


dicproximamea , E come poteui doler- 
ti ; feti venina veduto, che quanto il 
Signor del tutto dona, tutto è in pre~ 
ftanza: eche perciò gli fi deereftituire 
conrendimentodi grazie ogni fuo do- 
no, pofciachè il dare,e'l ritorre va fem- 
pre difpofto coninfinita ragione?» Ben 
conofceni tutto quefto,o Reina de! Cic 
loye come quella , che aucui diritto il 
cuore , non iftimaui graue l'acconciar- 
ti col diuino volere,anzi faceui tuo di- 
letto e pace di ciò, che alui piaceua, 
donandogli non folamente la potenza 
della volontà, ma oltr'a ciò gltatti,e i 
modidi lei. Indi eglitiloda, e dice a 
gloria dell'ubbidienza tua, » Capi/li tui 
ficut greges caprarum, que afcenderunt de 
Galaad: conofcendo bene,che icapelli, 
de’ tuoi voleri Perfettiffimamente fi 
piegauano comea lui gradiua;accettà- 
do con iguale apparecchio dalla ma- 


, no di lui 1 contenti, e i trauagli , la po- 


uertà , ela gloria, i| natal del f 
e la morte, la condizion d'ancil 
Reina, il viuere in quefto cfilio 
gnare eternamente in Cielo, 


linolo, 
a, edi 
,Clre- 
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Lezzione Cinquantefimaterza 
NELLO STESSO VERSETTO 


Del medefimo Salmo 


Letetur mons Sion, & exultent filie Iuda , propter 
iudicia tua Domine». 


Lene 


Delle trasformazioni di Caterina in Agnolo; in fpofa del 
celefte Re, in luminofo fonte di fapienza, 
^ eindiàmante. 


Nel giorno feftiuo di quefla Santas. 


DISTE già ricordare, 

i sio non erro ; Vditori, 

eforfe vedefte perauué- 

$ tura le varie trasforma- 

7.6 zioni infinite da'fauolo- 

e "A C * * * 

fi pennelli de’ Poeti,e vi 

venner bene fpeffo vedute, sì comeio 

meco medefimo eftimo,le molte meta- 

morfofi defcritte da'liberi pennelli de? 

depintori,Le Niobi in faffi,le Proferpi- 

ne in fonti, Aci in fiume, Naida e Dirce 

in pefce, Nitteo e Ida in cigno, Nifo in 

aquila, Alcidomonteio columba, File- 

mone in quercia,Croco,Smilace,e Nar 

ciffo in fiore. Atteone in ceruo; e altre 

en cento e mille . E ne leggefle altre. 

sì delle vere per addietro auuenute, di 

Pinte dalla lingua dello Spiricofanto, 

N Saul, che diuiene alt?huomo da 

qel, ch'egli era , adempiendofi lora- 

colo di Samuel, a 7nyiliet n re fpiritus 
Domini e = pi P 

aN bi mutaberis in viram alterum: 

abucdonofor de] tutto trasforma- 


to dall'efferidi prima,la corona de'cor- 


tigiani in compagnia di bruti, b Cum de p Damei 
Sijs € feris erit habitatio sua. L fembian 9, 


ti d'huomo,in f. rma di fiera, Etex bomi 
nibus abietius eft. T cibi reali in fieno, Er 
fænum vt boscomaiit.M palagioaugufto 
in yn campo vile, Ez rore cali corpus eius 
infectum efl -. 1 crefpi capelli e d'oro in 
penne d'aquile, Donee ap.lli eius in fimili 
tudinem aquilarum erefterent . L'vgne 
dilicatiffime in artigli d'vccelli , €t vn 
gues eius quafi aniam. Il fentimenta 
d'huomo , e l'onor del regno , in fénti- 
mento edifpregio di vil giumento , in- 
finattanto che gli conueniffe dire , Sen- 
fus meus veuerfus eft ad me, €f ad hono- 
rem regni seidecoremé, peruenit C figura 
mea venerfa' eft ad me: €» magnifitentin 
amplior addita eff mibi, Ma vaglia il ve- 
ro,o Napoli chete trasfigurazioni pros 
meffe alla Chiefa per lo tempo felicif- 
fimo della grazia , trapaffano le prete- 
rite oltre ogni mifura. : 
a. V dite 


+4 


2. Vdite ciò che’! Profeta reale pre- 
RIPPE dice alla Chiefa , e In finem „pro js, 
qui commutabuntur , filijt Core, ad intel- 
ledum y Canticum pro diletto . Or chi 
fon queíti , che sì fruttuofamente dou- 
rantramutarfi» E'l'Vnigenito del Pa» 
dre, ilquale , Cum in forma Dei effet , fe- 
metipfuns exinanuumt formam ferui acci- 
piens yin imilitudinem bominum feus, 
È babitu inuentus vt bomo: benchè in 
quanto Dio fia libero da conuerfione e 
moto : così diffe Eufcbio . E` la natu- 
ra vmana fottopolta in ogni tempo, € 
momento a mutarfi , poichè ella cam- 
bia la vita di pianta in vita d'animale, 
€ la vita d'animale in vita d'huomo , e 
la vita d'huomo in quella d'vn'anima- 
Plu.Ora. le, che nafce in Ponto, imperocchè fi- 
confol.ad Migliantifimi fono , camendue ci na- 
Apollon. fcono con l'aurora, fon fanciulli all'ap- 
parir del fole, dinengon giouini a tet- 
za ,acquiftano l'età virile di meriggia- 
na; inuecchiano a nona , fon decrepi- 
tilafera, muoiono al tramontar della 
Hierony. luce : così filofofò Bafilio. E' la re- 
bic.Ó 1. furrezione dei morti , perla cui vir- 
Cor, sy. til corpo corruttibile, che al prefen- 
2 te fi femina , furgerà immortale: quel. 
H lo, che al prefente fi fpargeofcuro , 
furgerà luminofo : e doue in queto 
tempo fi pone fotterra infermo eani- 
male, furgerà nel futuro Íottilee ve- 
bi loce, d Canet enim tuba, © mortui 
albida refurgent incorrupti , € nos immutabi- 
mur: così l’interpreta San Girolamo. 
Ma oue tralafcio la fpofizione , chene 
recanodi comune accordo Agoltino, 
e Grifoflomo » Si fatto mutamento, 
dicono effi, dee intenderfi di colui; che 
rauuedutofi del fuo vaneggiare, è pre- 
fo da vergogna tale, che ha forza di 
fargli mutare animo quafi tutto in con- 
uario, e fpogliandolo dell'huom vec- 
chio , e deli'opere fue, i] vefta e a- 
dorni delououo, € di vita diuina . 

3. Tuttauoltaio mi compiaccio del- 
l'intendimento d'Apollinare , e porto 
ferma credeuza, che'l fomigliante ne 
parrà ancor'a voi.Ed è, che non d'ogni 
mutazion fi fauclli , ma d'alcuna fingu- 
lareaffai diuerfa dali'altre, e fublime 


Eufeb. in 
bf te 


Augu © 
Chryfoft. 
bic. 


e Eccli. in mauiera,che di lci fi dica, e Znnowa 
figna, immuta mirabilia: cioè, che fie- 
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no miracoli nuour, non più veduti, € 
che tutti gli alcri avanzino in iftapore. 
Deh qua’ faranno queft'opere ripiene 
€ colme di marauiglie cotante, a cui 
fopra ogni altr’affare fi debba la pal- 


ma? Forfe Aquila,e Girolamolo fpie- Aquila 
traduffero , Vincenti Hierony. 


gheranno , iquali 
pro filijs filiorum: Core , fcientis canticum 
amoris, eruditionis canticum amantiffi= 
mi. O pure Simmaco, ilqual fi legge, 
Triumphus pro floribus filiorum Core m 
telligentia canticum in diletum , Adun- 
que ne] formar gigli, nel produr fiori, 
cotanto gran pofla vagheggia la deftra 
di Dio, che quinci prenda nome di vit- 
toriofo , richiegga trionfi, voglia tro- 
fci,e ordini,che l'amor gli citi l'arme, 
cle palme? Di vero alcungran fatto 
dcono effere i gieli e i fiori, in cui l'on- 
pipotenza diuina tramuta le fanciulle, 
Pro bis qui commutabuntur, Vifori pra 
Flys,Trimmphuspro floribus. Edi quel. 
le,che in total maniera fon trasforma- 
te, meritamente fi dice, Exw/ten: filia 
Iuda , propter indicia sua Domine . E fe 
dcl bel numero loro, anzi la prima fü 
Caterina,o quanto lieta e feftenole ap- 
parifce oggi per gli alti giudici , che 
nella vita c morte di lei, con si rari fe» 
gni, miracoli, e mutazion ftupende, 
dimoftrò Iddio, O metamorfofi pel- 
Jegrine. Era ella veftita di carne cor- 
ruttibile : Ed ecco per mezzo della 
purità verginale fi trasfigura in giglio, 
cioè in Agnolo di Paradifo. Era vile, 
come figliuola del primo padre, dan- 
nato a coltivar campi, ma per virtù 
d'amore fi trasforma in Reina , e neri» 
ceue l'anella dal fourano Re . Era don- 
na debole quafi tenera neue, e per 
opera della grazia tramutata in dia- 
mante, vince il tiranno; e gli (lrumen- 
ti d'inferno. Ma v è più auanti di be- 
ne,che di coral lume di fapienza arric- 
chita fu, che non purein leiapparue 
miracolofo , ma eziandio ne i cinquan- 
ta filofofi , iquali, o profondi giudici 
di Dio, furono illuminati , e conuerti» 
tialla fede con lefuüe parole. Exw/rest 
filia Iuda, Propter iudicia tua Domine + 
Deh riguardare oggi meco ordinata- 
mente quefte mutazioni di Caterina, 
in Agnolo, in ifpofa del ce!cte Impe- 
radore, 
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tadore,in luminofa fonte di fapienza, c 
in diamante. 

4. Si trasforma primieramente que- 
fta facra vergimella in vo giglio, che 
tanto vuol dir fecondo la dottrina di 
fan Girolamo, quanto in vn'Apgiolo 
Pro filijs, ideft virginibus, dice egli, qui 
in Angelos £ommmntantur., Ymperocche 
le vergini donne, che fj veggion di 
quà,che altro fono, chegigli dicielo, 
trapiantati in terra dalla non fo fe mi 
dica onnipotente o deltra mano, dell’ 
agricoltorcelelte è Così ragionando il 
Padre eterno all'iacarnato Verbo di- 
ceua,f Pofui verba mea saors tuy O in 
vmbra manus mea protexitez vt plantes 
calos,& fundés terram v & dicasad Syon, 
Populus meus es14 i I Settanta:traporta- 
noysub umbra manus tu« protegam te; in 
qua flatui calum , © fundaui terram. 
L'Ebreolegge ; Wi plances ealosán terra. 
Or fe'l Padre ingiugoe al Figliuolo , 
che pianti gli albert di; Ciclo nel: no- 
{tro terreno ; qua" fiori, qua' fructial- 
tro che celeítiali dourau recarci > E fe 
fiori, efrutti di cielo fono gli Angeli 
fanti, eccorle Verginelle ; che quafi 
Agnoli celeiti fiorifcono in cerra + 
Indiil fecondo Adamo , chelepiantò, 
impofe loro anche il nome ; con dire, 
g Nequenubent , neque nubentur: fed erüt 
ficut Angeli Dei in calo. O pure come 
firegiftrala fentenza ;medefima in fan 
Luca,g Nequenubent , neque ducent vxo- 
res: aquales enim Angelis funty © filij 
funt Dei. Que l'Autor dell'opera im- 
perfetta va inueftigando per qual ca- 
gioneauendo la Sapienza diuina fauel- 
lato de’ digiuni, dell'clemofine ; dell' 
orazione, e di cutte l'altre virtü (piri- 
tuali, non appareggiò mai glihuomi 
ni agli Angioli : e nc] ragionate della 
virgiaità gli afomiglia con effo loro ? 
Rifponde,e bene, che niuna virtù € co- 
si angelica, come Ia: verginal bellezza . 
E pertáto ella fola ha poteza e maettria 
d'inneftare nella carne vmana le pian- 
tedi Cielo , e di raccorneal prefente, 
nOn che per j'anuenire fiori di Paradi- 
fo,e frutti d'Agnoli y Neque nubent,neg; 
si Ux ores:aguales cnim angelis funt, 
SEDE *OEr erunt ficut angeli Desin 

‘O vergini,o cittadine di Paradifo. 


45 
ş:Fra principali fonti, onde gli elo- 
quenti dicitori fogliono attignere l'ac- 
que degli argomenti nel lodarealtrui,i 
primi fono la patria,ei parenti . Or fe 
ciò è vero,dice fanto Ambrogio , come 
veriffimo èchi potrà ftare'alla pruoua 
con la virginità?Vo'tu fapere qual fia il 
Padre dilei?è il figliuol di Dió. Qual la 
Madrezè la vergine.Qual la patria ? è il 
ciclo.Che diro adunque?Se ti dà il cuo - 
re di ritrouar meglior padre, più nobi! 
madre;e patria più degna : io ti conce- 
derò,che poffa trouarfi cofa più alta e 
fublime della virginità: ma fe ciò è im- 
poffibile,diafia lei la palma fopra tutte 
l'altre virtü,che meritamente le fi dee, 
comea parto dita’ parenti;e cittadina 
di cotal terreno; Er erunt ficut angeli 
Deiincalo,& filij Dei. Ma perche vado 
io cercando altrove quello, che tutto 
aperto ci fi dimoftra pur'oggi nel 
Vangelo? i Simile eff regnum calorisra 
decem virginibus ? Ecco che ragionan- 
do: delle Vergini, colto fi ricorda del 
reame di Cielo;ch'é patria loro. 
> 6. Tuttauolta, fe per regno di Cieli 
intendiamo. con Gregorio » Papa la 
Chiefa militante, gran dubbio ci fi pro 
pone, comea lei fi confaccia quefto 
eccelfo nome, ch'è propio di quella, 
che vittoriofa trionfa in Paradifo . 
Ma diltralcia sil nodo con le parole del 
profeta Ifaia;Sub'umbra manus mea,pra 
texi te,vt plantes carlos in terra. L'ombra. 
cadente o in vna chiara fontana, o in 
vo puro criftallo rapprefenta al vino 
l’immagine dell'huomo , da cui ella 
nacque : Simigliantemente la Chiefa 
diquà è immagine vera di quella, che 
regna di là» In quella guifa , che oue 
altri marauigliando riguarda per ifqua 
dri di geometria mifurara ; e diuifa in 
quattro parti la terra, in cui fi rappre- 
fental'Afia , l'Affrica, l'Europa, e PA- 
merica con le lor città , prouinzie, re- 
gni ,ealcun perfonaggio più fegnala- 
to, ed illuflre: richiede dal Geome- 
trà, Adunquedue Afie fi truouáno , o 
due Europe è Gli harifpofto da! fauio 
Geometra , e francamente del nó. 
Egli foggiugne altresì, che quelle, 
ch'e gli dimoftra dipinte in tauola , in 
carta,o pure intela,e quelle, che lana- 
natura 
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natura fondò fu’! terreno , fono vna 
cofa,come vna cofa e'fono l'immagi- 
ne,e l'efemplare,e in quefto folamen- 
te fi diftinguono, che la dipinta è for- 
mata a imitazione e fimiglianza della 
naturale e vera.Così la C iefaguerreg 
giante,con gli fquadri della grazia,e có 
Ja maeftra mano della fapiéza eternale 
fu piantata in terra à fimilitudine di 
quella, ehe regna fopra le ftelle. Creda 
1 all'Aquila volante, Ja qual fu degna 
d’internarui gli feuardi,e di renderne fi 
K Apoc. dateltimonianza;K vidi,dice ella, cini. 
12.7, satemfanitam terufalem nouam defiende 
zem de caloa Deo , E perciò ha nome di 
reame di cielo.Ma qua'perfonaggi prin 
cipali v'appaiono dipinti? Le Vergini 
folamente,Simi/e cff regni celorum decé 
virginibus: pocchè quelte rapprefetano 
in terra gli fpiriti beati,che regnano in 
Paradifo,e Pvneeglialtrisó cittadini 
di Cielo.Er erunt ficut Angeli Dei in celo. 
7. S'intenderà bene quefta cittadi- 
nanza , dicui fauelliamo, con label. 
la ftoria regiftrata da fan Luca negli 
14.22. l Atti Appoftolici. Si vide vna volta 
25, il Dottor dellegenti colà in Ierufalem 
con peffimo partito allemani, poiché 
l'empio Tribuno, ilquale non! feguiua 
altra legge, che quell'vna , sufficit pro 
ratione voluntas , Alla cieca l'aueua fat 
to legare,e infieme ingiunto al Centu- 
rione,che'l flagellaffe da prima, epo- 
fcia gli deffe Ja fune. Ed ecco , venuto 
a piè della colonna, auanti che fi po- 
neffe manoa’ flagelli, riuolto al Cen- 
turione,cosi diffe egli , Sic bominem Ro- 
manum, & indemnatum licet vobis flagel 
lare? E dopo molte nouclle s tifapen- 
dofi ciò dalTribüno, s’accontò con I 
Appottolo;da cui fui informato del ye- 
ro,e pofcia gli diffe , Ego multa fumma 
ciuilitatem banc confecutus fum: ma gli 
furifpofto da Paolo, *ro autem & na- 
tus fum . E fe'l Tribuno da capo fattofi 
Più oltre aueffe richiefto. Deh come 
può ftare quel, che voi dite , non con- 
m A&#.21 felfalte voi, ora fü > m Ego bomo [um qui 
32. dem Indansa Tarfo Cilicia, nonignota ci. 
uitatis municepso Deh, perché ora dite 
d'effer cittadino Romano ?- Si farebbe 
egli ageuolmente rifcoflo , che due 
maniere di cittadinanza fi truouano £ 
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l’vna di colorosche nacquero inRoma;e 
quiui alberganose fotsopongon gli ome 
ri agli onorati carichi della repubbli- 
ca,cleggendofi fra loro i Coníoli,i Sena 
tori,i Tribuni , egli altri di tal fatta : 
L'altra degli trani, i quali tuttoché al- 
trouenafceffero,a ogni modo per alcun 
fegnalato feruigio;cheo effi, oi padri 
loro fi faceffero mai al Senato , erano 
guiderdonati con priuilegio di cittadi- 
ni.E tal fu Paolo . Allo fteffo modo di. 
te voi,che fon due maniere di cittadini 
del Cielo: gli vni , che albergano in 
Paradifo, e adorni di varia dignità fon 
coronati digloria : gli altri, che viuo- 
no ancora In quefto pellegrinaggio , 
€ per natura fon detti, » Terrigeng t? fi 
Hj bominum: ma per fingular priuilegio 
odono Ja cittadinanza di Paradifo;e 

or dice l’Apottolo, o Zam non eftis hofpi 
tes & adueng 5 fed eflis ciues fanétorag, © 
domeftici Der: cioè fecondo l’interpre- 
tazionedi fanto Anfelmo » Ejtiseiufdem Anfelmh 
inris €^ dignitatis in ciuitate Dei 3 quia bic. 
cum Santis vnam incolitisciustarà, qua 
ef Ecclefia: Némeglió fel poteua dire, 
perifpiegar quafi con dipintura il mio 
penfiero. 

8. Ma forfe alcundi voi m'apporrà, 
che di quindi non ritman prouato , che 
le Vergini folamente fien cittadine di 
ciclo, effendo comune cotai priuilegio 
a qualunque: predeftinato . Alche con 
piccola fatica rifpondo , che quantun- 
que tutti i Santi mentre ci viuono, fe- 
no cittadini del celefte regno , ftanno 
però nalcolti : là doue Je Vergini co’ 
lor coftumi laudeuoli, virtà fingulari, 
e angeliche maniere, ne fannora' fem- 
bianti, cheinfin di quà dimoftranoa- 
perti fegni della lor cittadinanza. »E 
ciò da ciafcun di voi s'intenderebbe 
affai meglio, fe per aumentura- v'abbat- 
teftein vn torniamento, o gioflra, o 
altro fatto d'arme:e vi venilér veduci 
i caualieri per lo più entrar in campo 
Poucramente veltiti per combattere, 
€ non per apparere: da alcuni in fuora, 
i quali non contenti di Comparirui con 
l’inuenzione ingegnofa di bianca e 

leggiera nuuoletta „il cui grembo si 
macfireuolmcnte  difpofto, che perue 
nuta al luogo della battaglia, con laim- 
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pie tioni ftruggendofî, disfida ad vn’ 
ora altrui alla guerra, efponeffe i caua- 
lieri fu l'arena, con fargli apparire fplé 
didamente veftiti,ed'vna affifa,e ripor- 
tarne tal vantaggio, che oue aglialtri 
non fi donò da’ giufti giudici il pregio, 
fe non dopo terminata la zuffa con Ta 
vittoria:a coftoro ful bèl principio del 
Ja contefa,sì il diedero,che a due dop- 
pi fi compiacquero guiderdonargli del 
'inuenzion pellegrina,e come huom di 
ce,del più leggiadro . Se gli altri colfe- 
rodalla palmai frutti maturi, quefti 
precorrendo quafi la tagione, l'ebbero 
primaticci, tanto che immaturi parea- 
no1fiori,quando a'vícirono zucchera- 
tii frutti 
to“ Or dite, Afcoltanti, che altro è la 
Chiefa, che vn campo guerriere? pren- 
detene argomento dal nome di lei , che 
Chiefa militante fi chiama : e dalle pa- 
role del?Imperadore celelte;p No» veni 
pacem mittere , frd cladium . Che altro 
fono i.Criftiani;faluo che guerrieri ar- 
mati per entrare in battaglia, g Profre= 
rea accibite armaturam Dei , diceua quel 
gran Capitano , vr pofitis vefiftere in die 
malo: e ordina , che fi guernifcano pri- 
mieramente di cintola di verità , Rare 
ergo fuccintti lumbos veftros in veritate,dì 
' corazzadigiuftizia, Er induti loricamiu 
itia : de'quattro piè della pace, Ez cal- 
centi pedes in praparationem Ewangelij pa 
cis:dello feudo della fede, 7n omnibus fu 
mentes [tutum fidei:dell’elmo della fpes 
ranza, Et galeam falutis affumite : e della 
fpada della parola diuina, Et gladium 
fpiritus (qued eft verbum Dei).E quale il 
pregio della vittoria? il Cielo, r Non es 
nobis collutatio aduerfus carnem & fan- 
guin£, fed aduerfus principes & poteflates, 
aduerfus mundircBores tenebrarum bari, 
,tonira (pirstalia nequitia , in celeftibus : 
fMag,,. Cioè, Procalefti hereditate, fecondo la 
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12, chiofa d'Anfelmo.E perche fi legge,fre 
Enum celorum vim patitur, & violentira 
biwnr ig 4:ch'é vn capo aperto la Chie- 

3 > oue ciafcuno può entrare per otte- 

è Rom.r. ben il premio del reame celefte » Ecco 

i utti ieiug; $ iott im 

17 iico Sn tientrano ingioltra veftitia 
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tiam, E folamente nelle diuife apparti- 

fcono vari ; L'vno col verde della fpe- 

ranza, l'altro col vermig!io dell'amore: 

be col violato dell’vmiltà : quegli 
colroffo della pazienza. Ma fon vefti- 

menti comunali, né per loro fi conofco 

no cittadini del.Cielo, nè ottengon al- 

cun pregio prima che fi termini la bat- : 
taglia,pofciache, a Non coronabitur nifi 42.T5.2 
qui legitime certauerit. Voi fole,o Vergi 3- 

ni gloriofe, con priuilegio fpeziale,nel 
comparire in campo, fiete conofciute 
per cittadine di Paradifo,e guiderdona 
tealtresi con anticipato pregio: mercè 
dell'inuenzion pellegrina,e del rea! ve 
ftimento, onde apparite con gli Angeli 
d'vn'affifa . 

10. Ne vi paia, o Napoli, amplifica- 
zione , o mio trouato ció , che a gloria 
delle Vergini io dico , néa me fi creda, 
fe Giouanni Euangelifta, cometeftimo 
nio di veduta, nol dice; 6 Vidi: & ecce, 
diffe egli , Agnus fabat fupra montem 
Sion, © cum eo centum quadraginta 
quatuor millia babentes nomen eius, & 
nomen patris eius fcriptum in frontibus 
fuis: Eccole Vergini con fingular ma- 
nieraarrolate, sì che dimoltrano con 
chiara fcrittura in fula fronte d’effer 
guerriere dell'Agnello celefte. virgines 
enim funt , Ó fequuntur agnum quicita 
que ierit; ecco entrano in campo e ven- 
gono all'aringo . Er audiui vocem de ca» 
lo, tamquam vocem tonitrui pagni: ecco 
fitrugge il nuuolo, fi fpegné il fuoco 
della concupifcenza , s'auuentano fol- 

ori, fi lancian baleni , fi faettan lampi, 

uona per turto’! mondo la lorchiarif- 
fima fama, e s*odono i tuoni, iquali ad 
vn'ora fgomentano.i mortali, e disfi- 
dano ogni nimico a battaglia . E: can- 
tabant quafi canticum nouum ante fedé : 
ecco la nuoua jnuenzione, ond'elle 
cheggiono il premio a! giudice foura- 
no .Sige macula enim funt ante thronum 
Dei : eccole veftite con l'innocenza 
degli Agnoli, edeccoil pregio, che 
lor per dirittura fi dee,come a più leg- 
giadrce fplendidamente veftite . Empti 
funt ex bominibuss ecco i! prezzo inefti- 
mabiledel fangue di Crito, per com- 
perar quefta gemmad'infinito valore, c Eccl. 
poichè, c Omnis ponderationon eft digna 26,20» 
T 
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continentis anima. Primiti Deo,t® Agno: 
ecco i frutti primaticci, e lecorone; 
che lor fi compartono dal Redentore,e 
ch'elle colgono dalla palma trionfale 
della croce . Si che tra per lo pregio, e 
perla diuifa de glt Angioli , fon cono- 
Íciute apertamente in terra per cictadi 
ne di Cielo, e (onoaltresi lodate dallo 
ftefo Giudice come tali. 
1t; Vditelo per boccadi Salamone, 
do quàm pulckra ef safia generatio cum 
claritate: immortalis eff entm memoriail 
Hus quoniam & apud Deum nota efl, & 
apud homines . Cu m prafens efi imitantur 
lame? defiderant eam cum fe eduxerit, 
È in perpetuum coronata triumphat,inco 
inquinarorum certaminum premium vin 
cens . Efaminate più partitamente que- 
fte parole. O quàm pulchra eft cafa gene- 
ratio „Benchè Cipriano traduca, Melius 
et fine filijiseffe: Girolamo , Melior eff 
flerilitas : I(idoro Clario , Melius eff ca- 
rere liberis : e Ambrogio, Melior eff virs 
ginitas : tuttauia più vaga è la lezion 
vulgata, laqual« traduce il Sauio pieno 
di marauiglia per la chiarità diuina di 
quefla virtù, folleuar Ia voce,e rettori 
caméte dire;0 gua pulchracft cafla gene» 
ratio cum claritate: quafi diceffe, Io ben 
m'auueggio quanto la mia laude fia in- 
giuriofa a voi, non potédo con fomma 
lode toruiiofino al Cielo, nealto levar 
ui; pertanto vagliauila miaammirazio 
ne per alta lode, O quam pulchra eff ca- 
Bernar, Fa generatiocum claritate, Altri leggo- 
Epift 4a, VOUM charitate, che quantunque la ca 
rità fia reina di tutte le virtù, pure fi re 
caa gloria d'effer compagna della vir- 
ginità, d'accender Ja pura lampana di 
lei, e rifornirla d'olio, e accomunar il 
fuoco , acciocchè da gran fiamma gran 
lume venga , fi diffonda per ogni lato,e 
illumini Pyniuerfo con la fua chiarez- 
=> 1.52. 3a, 1 Temerai per’avuentura,che [pe~ 
gnendofi illume della vita, fi fpenga 
parimente quefta Jampana della virgi- 
nità : e che gran vantaggio abbiano in 
quefta parte la lucerna delle madri,co- 
cioffiecofaché rimane accefa; e dopo 
morte riluce più chiara nei parti? Re- 
cherai forfe per pruoua la fentenza del 
la fauia Tecuite, laquale richiaman- 
dofi al Re Dauid di coloro, che pieni 
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di maltalento voleuano dar morte af- 
Pvnico fao figliuolo,diceua; e Querune 
extinguere. fcintillam meam , qua relicta 
eft , vt non fuper[it viro meo nomen? Deh 
Íchiudi pure il timore, e viui ficuro, 
che verrà troppo più in concio alla vir 
tù di ridire a te quello , che per Elcana 


e2. 
I47* 


Rei 


fu detto ad Anna, f Nunquid non ego: f 1 Reg! 
melior tibifumsguàm decem filij? E tutto 4. 


aperto il promife lo fpofo eterno, H«c 
dicit Dominus Eunuchis.g Qui cuftodiunt 
fabbata mea: Daboeis nomen melius a 
filijs & filiabus : nomen fempiternum da- 
bo esssguod nonperibit.Vuoi tu,chela;pu 
rità, come chiariífima , degnad'ererna 
famafirenda immortale >» Immortalis 
eft enim memoria illius.Vuoi,che lefiam 
mie di lei trapaffino i cieli? Quoniam & 
apud Deum notaeft © Vuoi > che ella di- 
{corra perl vniuerfo? Er apud bomines, 
Vuoi, che con fuoi raggi inuaghifca al- 
trui all'imitazione2C»um prefens eft imi 
tantur illam .. Vuoi che ritraendofi in 


Cielo accenda i cuori in difiderio di ri 


uederlaa Er defiderab: eam,cum feeduxe- 
rit. Vuoi, che nel reame celefte riceua 
la trionfal.corona? Ez in perpetuum coro 
nata triumpbat.1n fomma; fe cu hai va- 
ghezza,che di quà ancora,e nellentra- 
rein battaglia riceuano l'arra del pres 

io,chealle glorie loro fi ferba in Cie 

o; ecco e’ corichiude, Zneoiñguinatos 
ram certaminum preminm vincens. O mi 
rabil tenzone,o vittoria angelica,o pre 
mio diuino, Negue nubent, neque nubena 
tur , fed erunt ficut Angeli Dei in colo, & 
fili Dei. 

13 Dchconcedimi licenza o Signo- 
re, ch'io poffa mutare fenzadanno , o 
fconcio, vna fola parola di quefta lode, 
e mi fia lecitoil dire, Negue nubent,ne- 
que nubentur , [ed erunt plufquam Angeli 
Dei. O quanto grande èil vantaggio 
che ha la virginità dell huomo fopra 
quelia dell Angelo, Erunt plufquam an- 
geli Dei: Imperocchèella èdi più me- 
rito, è più forte, più pregiata, più rag- 
guardeuole, piùricca, più colma di 
marauiglia, e degna di maggior trion- 
fo. E chi potrà negare, chea lei fi deb- 
ba più gloriofo trionfo, fe la vittoria 
dilei è molto più illutre? Che fia più 
mirabile,fe ella è più rara? Che fia più 
ricca, 
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gicca,fe allericchezze dello fpirito ag- 
giugne quelle del corpo ? Che fia più 
nobile;fe richiede virtù molco maggio 
re? Che fia più riguardeuole,fe elia in- 
namorail Cielo ? Che fia più pregiata, 
fedi particular corona riceue il pre- 
gio?ln farti, chi negherà,che fia più for 
te,feda più nimici di valore e di nume 
ro è contraftata: E'finalmente di più 
merito,come parto di grazia,e di buo- 
ma volontà Ma efaminiamo va poco,fe 
grane non v’è,più partitamente quefte 
etto eccellenze, chein fe raccoglie la 
virginità vmana , e trapaffa l'angelica 
di grandiffima lunga. 

14. E' di più merito primieramente, 
imperocché fe'l merito procede dall'at 
to libero,e dallagrazia, quafi da due 
fecondiffime radici , intanto che per 
comune fi dice da'Teologi, 4» natura- 
libus nec meremur, net demeremur : qual 
merito (perano gli fpiriti per effer ver 
gini, fe ciò poffeggono per dono di 
natura ? L'auranno bene gli huomini , 
i quali.con l'aiuto della grazia,e con la 
dura violenza, che fanno all'inchina- 
mento naturale, ne vengono a capo, 
cfi fcriuono nel catalogo di coloro, 
b Qui feipfos cafiramerunt propter regnum 
celorum . E di qui furge cotanto la glo- 
sia della virginal bellezza, che potè 
Ambro. dir Santo Ambrogio, Qurs auzembuma 

P. r, de Po eam poffit ingenio comprebendere,quam 
Virgini, nec matura fuis inclufir legibus ? aut quis 
naturali voce complei; qued fupra vfum 
natura fit? Vn giglio prodotto dalla na 
tura,o vna tortoreyche vela per le fel- 
ue: non fono d’appareggierfi a vngi- 
glio formato per arte.có gambo difme 
raldo,frondi d'argento,e fiori di finiffz- 
to oro: -o ad vna tortora (colpita da 
maeftra mano , oue la materia fia vinta 
oltre ogni ftima, dall'iagegnefo e fotti 
liffimo lauorio: Simigliantemente dite 
voi;cheja virginalbellezza degli Ange 
li fia giglio, o tortore naturale : quella 
degli huomini fi formi dall'arte, anzi 
dalla grazia fublime del Creatore, ado 
s oui l'argento della fede,gli (me 
E fc Pei fperanza,l’oro dell'amore . 

* di terra e'componela tortore 


della v i 
Irginità; > > 
fa Vantage àin carne vmana , nel che 


532r. 


35.15, 


Simi, 
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ta l'arte dellauorio; che oltre ogni pen 
fiero s'auanza per grazia in ciò, ch'e 
poffegzono per natura, Indi è; che 
nelle diuine canzoni, celebrandofi Ja 
fpofa, laquale a guifa di tortoré, non 
ammette giammai , che vn folo fpofo , 
i Defpondsenim vos vm wiro, Virginem ca 
flam exhibere Chrifto. a gloria di lei fi cà 
to, K Pulchre funt gene tua ficut turturis, 
1 Settanta leggono , Quid pulchre fata 
gene tua ficut turturis t Lodando ad vn 
tratto quefta gran virtù , e con Ja fua 
marauiglia, e con renderne la cagione 
del fuo ftupore, conciofficcofache non 
fi po(fiede dall'huomo per natura, ma 
per dono dcl Cielo, per opera fingula- 
re dell'arte diuina, e per l'ardua fatica 
vmana: Quid pulchre facta funt gena tug. 

15. Né lolamente è di maggior meri- 
to, ma infieme è campo di fortezza 
maggiore , / Nigra fum , diceua vna 
Vergine, fed fermofa, Che dite,oani- 
ma fanta? come può ftare accoppiate 
il rerocelbello > Non fai , che fra gli 
elementi, che compongono la bellez- 
za, fi richiede, e più che.akro , la foa- 
uira del colore ? Or fe'l nero è priua- 
zion di colore, come fia poffibile , che 
eflendo nera , non fii priuata affatto 
d'ogni bellezza? Forfe col nero , vol- 
le fignificar la carne corruttibile , € le 
continue battaglie , che ella foftiene, 
per diuenire candidaa guifa d'Agnolo. 
O pure col nero dimoftrò, che era 
Íchisua per natura , efuggetta alcon- 
cupifcibile appetito , quali a tiranno : 
ma ard. oen era più formofa , che gli 
Angeli di Paradifo. Così diceua Ber- 
pardo, Differunt quidem mter fe komo pu- 
dicus Ur angelicus fed felicitate, non vira 
tute 5 Et fi silius caffstas felicior , buius 
tamen fortior effe cognofcitur, E di quin 
di adiuiene,ch'é più pregiata. A modo 
che vie più fi pregia la pranta,ch'è (em 
pre fiorita sì,che co’ fiori eterni con- 
ferui eterno il frutto,e che l'vno fpun- 
ta mentre l’altro matura. Simiglian- 
temente Ja vergine donna,olere a i fio- 
rieterni hacternii frutti , ele conuie» 
ne la lode del Sauio, m Obandire me di- 
umi fruBus, & quafivofa plantata («per 
rinos aquarum fruciificate . E molto più 
in acconcio. vi torna la fimilitudine 
D vfata 
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fo 
BC4.A.3 vfata dallo fpofo, n Sicut frágmen mali 
punicizita gena tua,abfque eo,quod intrin- 
fecus latet , O come bella, e ragguarde- 
uole appare la melagrana,che ha il fior 
vermiglio cinto di vaga corona ful ca- 
po: e nafconde nel feno i grani,oue fon 
mefcolati i rubint e Je gemme * Altret- 
tale è la Vergine,feconda di grani d'o- 
pere fante e diuine,accoppiate col fio- 
re della virginal vaghezza: e pertanto 
i fopra gli Angeli portacorona.. 

16. E chi potrà negare, che oltra 
ciò, affai più ragguardeuole ella fia > 
Le piante femplici, cariche di pere, e 
mela,belle fono,è vero :ma non poffo- 
no flare alla pruoua con quelle, che la 
maeftra mano inneftò ,, mefcolandole 
infieme in maniera, che a fuo tempo fi 
coroni l’albero. di frutti canto vaghi e 
| “ili nt più vari ,sì che lo ftef- 
fo pomo fi vefta per vna parte di vile e 
xuuida fcorza,e per l'altra s'adorni non 
pur di candida e vermiglia, ma di gen- 
tilefcaancorz. Nella medefima gui(a 
belli fom gli Angeli in forma dimele 
femplici,per natura gentili, e ornati di 
virginal bellezza ,. quafi di candido „e 
di vermiglio colore: ma cedono di grå 
lungaalla virginità degli huomini, che 
doue in loro a fimiglianza d'alberi s'in- 
nefta quelto bel frutto + iui col ruuido 
della carne terrema,s'accoppia la nobi- 
le condizione angelica , e del cielo: il 
perché diuiene tanto più vago, quanto 
è pid pregiato dr varietà Indi è che Id- 
dio racconfolando è vergini, iqualifi 
rammaricavano della loro fferilità, di- 
ceua per Iaia, eEr on dicat Funuchus: 
Ecce ego lignum ar:dum.E pernome d'Er 
nuco- intende i vergini, si come fpon- 
Amb. li. gono Ambrogio , Agoftino, e Girola- 
de Inffir. MO, Qui fe caftranerane propterrignum 
virg.c 6 ,. telorum, E fe vogliofi purfiete di rifa- 
Augu. de pere qua” frutti nafcano da quefto le» 
salia vir gno, che fa f«mbianti d’innarficciato e 
gini. 24 flerile per natura: ecco vi fon dimo» 
Hier.li.a tri dall'Ecclefiafticoy Gratia fuper gra. 
(tra to 14m, mulier (anta € pudorata ,. Omnis 
autom penderacio nene[f digna continen. 
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PIT | on 
p Ecceli, tis anima = Quafi diceffe, Cotanto rag- 
26,16,  guardeuole ,esidolce é il frutto , che 


nel nefto della grazia germoglia da que 
fti alberi , iquali paiono flcrili pcr na- 
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tura,che trapaffa, oltre ogni credenza, 
qualunque altra grazia,e co’ vari colo» 
ri diuien più lcggiadro . Il vuoi ruui- 
do? Mulier : Candido? Sanga: Vermi- 
glio ? Et pudorata - Altri leggono, Er 
verceunda.Or pont in vna bilancia que- 
{to frutto inneftato di carae,e di fpiri= 
tore pofcia alluoga nell'altra vn'Agno- 
lo di Paradifo,ch'è puro fpirito:e cono 
{cerat apertamente, che’! pefo della 
gloria, e vagheaza di queilo s"auanza 
fopra quefto con fommo vantaggio, 
Omnis autem ponderatioynon eft digna com 
tinentisanima .. 
17.E`più nobileancora, è più ricca: 

aleresì.Piì nobile, Imperocche;fe tu ri 
guardi a^principt del e cole, vedrai noi 
d'vna mafla di carne,tucti la carne aue- 
re,4 Et omnes homines de folo, & ex terra 
vnde creatus eff Adam: e da vir medefi- 
mo Creatore tutte "anime cop iouali 
forze,con iguali potenze, có iguali vir 
tücreate,r Ecce omnes Anime, mes funt: Y. Exec 
vranima patrissita Cr anima filij mencft.. 18.4. 
La virtù primieramente nor, che tutti 
nafcemmo;e nafciamo iguali, ne diftin: 

fe, e quegli , che di lei maggior parte 
aneuano , nobili furon eletti, e i! rima» 
nente rimafe non.nobile „/ In sulzitu- f Eceli 
dine difcipline Dominus feparauiteos. Et 39.240 
ex ipfis benedixit © exaltanir: & ex ipfis 
maledizit © bumilianir. Ch'è pur leg- 
ge del Dio delle virtù, Q'uteungueg!o- tr, Re, 
rificauerit me, glorificabo eum; quiauren 230% 
contemnunt mezerunt ignobiles Maqual 

virtù: può.:immaginarf, che di-nobiltà: 
non.ceda alla glopia virgina e vu Redde * Pf. 
ma letitiam falutaris tni, pregaua Da- /3* 
vid , pofciachè fu priuato dello-pirito: 

reale della: purità : Er fpiritu principali: 
confirma m^: Girolamo traporta,Sotrise Hieron 
potentis: Y Caldeo, spiritu magnificos Al- Chald. 
tri Spirits ducali regali nobili fimo:cħe’l Alije 
medefimo füona con la nok: a vulgata, 

€ co” Settanta, Spiritu principali, come 
comunalmente fi dice de' nobili, che 

nelle Città fono i principali. A fignifi- 

care; che la caftità è fpirito ben degno. 

di Principe,e Re. 2 


u 
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18. Efi puð acconciamente adatta» 3: 
reaquefto fatto il configlio di PaoJo , 
x Imommnibusteipfumprabeexemplwn bo Tip? a 


norum operum, in dogrina,in in egritate, 
in 
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Mierony. ingranitate.Girolamo traporta ,4n cafti fentenza, chenon folamgnte più beata 
tuyórne tafe 2 € la parola greca {uona nella no- dell'altre donne vedone o maritate » 
fira lingua loftetio,chegrawitas, (caf. maoltrea quefto più degli Aagelian- 
tas; che la cafticà e virtù maeftofae da cora;iquali fono puri fpiriti. 
perfona rea!e iu modo,che per eccellen 20.Ma v'è più auanti di bene,che gli 
z2 fi chiami maeftà, la qualréde colui, huomiui, eledonne vergini fono affai 
che fe n'adorna, Principe, eRe, dignif- piümirabili,che liAngcli;di Paradifo: 
fimo d'ogni onore. Viis, qut ex aduer fo Imperocché qual marauiglia reca il ve- Simile, 
Ibidem , eft vereatur = Altri leggono, renereatur , dere vn reale vccello libero e difciolto, 
wibil babens dicere de nobis. O quantodi ‘e fornito di grádi ale,dileguarfi di quà, 
reuerenzareca quelta real viral fuo € volarfencal Cielo ? Marauiglia fareb- 
poffeditore, poichè toglie eziandio a” besedi vero affai ftrana,fevna cortore,o 
t emici l'ardimento di fauellare contro altro fimigliáte vccellino di minor pof 
di lui. E fe voidirete;chelacoparazio- fajlegatoa vn faffo graue molto,con va 
aic infinquì corre fra huomoe huomo, grande inuiluppo di lacci a’ piedi, 
aontzralAgnoloelhuomo. Rifpondo s'auanzaffe cotanto,che mal grado dei 
con Gaetano, Spiritu /pontaneo confirma- 


Jacci,e del graue pefo, fpiccato dater- 
bit me.Se la virginità non dona {pirito 74, furgeffc inalto , volaffe per l'aria;e 


Eccli nobile;maeftofo e reale, faluo chea co quafi trionfante faliffe in cielo, con tra 
"1r. luii] quale di fpontanea volontà le fi pallar leftelle. Simile io dirò,che non 


rendeluggetto:e gli {piriti ciò poffcg- èmirabil cofa a riguardar vn'Angelo 
gono anzi per nacura, cheperelezione leuato a volo , peruenire.con la celefte 
o virtü:me fegue per confeguente, ch' virtù dellagrazia virginale iu Paradie 
ellarenda l'hiiomo affai più nobile che do,poicheegii è {pirito per natura,libe 
l'Angelo di Paradifo. go da terreno impaccio , dislacciato da 
19. E'lrende; pili ricco altresì . Voi sogni viluppo , eben prouueduto d'ali 
T donne,che diuerfi lauorii faredi voftra con le doti della fottigliezza e veloci- 
. mano,potretedarfentenzadiciò, ch'io tà;mafimil cofa a miracolo per certo 
vo' dire. Qual lávorio fiftimada voi €' pare,che con lo fteffo, volo s'innalzi 
per più ricco,quello, oue da vna parte l'huomo, l'huomo;a cui per ragion del- 
folaappardipiora fa tela,o quello, che la carne rerrena,percerto, fi difdice le 
lauora, e dipigne amendue le parti? marlia volo, e Non .a!ponar vlira magni- c'Pfa, 9; 
Alficuro direte, che quellp épiü pre- ficare fe homo fuper zerrams € feconde +2, 
i ericco che dall'vno e dall'altro fan Girolamo, pomo de terra .L'huomo Hieron 
Taco larende dipinta. Or dite, chenel- intralciato forfe con ben mille lacci, 7 
la fortilifima:tela della natura angelica «come pianfe Ieremia, d Ve conteret fub d Thren 
fi dipinfe dalla maeflra mano del Crea. pedibus (uis omnes windlos serre . L'huo- 3.34 ; 
tore la bella immagine delia virginal mo ritenuto giù dal graue pefo del cor : 
maeftà,ma per vna parte fola, pi iché po, e Corpusquod corrumpitur aggrauat e Sap, 9 
fon puri fpiriti :Jà doue nella tela del- animam.. L'huomoin fomma, che ha ss. y 
la natura vmana , fi figura la fteffaim- Vale dellamente inuefcate nelle penne 
magine della virginità : adunquedate di vari penfieri, f Ez zerrenainbabitatio f 4hid£, 
fentenza, che la virgintà vmana non 4eprimir fenfum,mulca cogitantem;lgre Grac i 
tanto cede all'agnolo,perragion della co legge, Ssserrenumrabernaculum de= : 
telà , ch'è fenzamodo pid materialee primit mentem multa cogitantem . O mi- 
I vile:quanto perlaricchezza dell'arti- racolo,o ftupore. 
ficial lavoro , fenza niuna eomparazio- . 21. Ma dirò meglio,che miracol non 
2c. pac ngguaglio l'auanza. Siane giudice è, poiché da Dio fi vuole, e.così dife 
3^. ie. E Mulier invpras& virgocegitar Afaia,g Deficient pueri, & laborabunt, © g fago. 
Pasti Eee RE Lis: corpore , & suuenes ip. infirmitate cadent. Cui autem 30. 
dine. = il doppio lavorio, chefi /perane in Domino , mutabunt forsitudi- 
è Ibid RES E nelcorpo enello fpirito: erm,affument pennas ficut aquile, eurrét 
erse fi fic permanferit : eccola & rop.laborabunts ambulaluni © në defi 
D a cient, 
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«ient i Lfaneiulli ye i giouani „fe conle 
forze paturali folamence afpirano ale. 
uarfi ia Ciclo con; le penve della puri- 
tà,illoro intendimento verrà toíto. va- 
no: Là doue, qualunque (pera nell’aiu- 
to della grazia e dell'amore » Comechè 
debole e” fia per natura, diuicn forte 
per grazia , e gliloraggiunte Pale, fi 
trasforma in aquila,fi muta in agnolo, 
e conammirazion vie maggiore, furge 
da terta,fi leva in aria, trapaffa i nuno- 
li,e vola in Paradifo, kr funs fient anges 
di Dei incalo, Fauellare voi € Grifofto- 
Cry fi, o Boccadoro, Wide jnseru allum, dice 
li. de vir EE", quam inexcelfum lomm virgimias 
gin. c.79 "rale corpus extolla:.Qua enim,quafo, 
ve differebant ab angelis Elias y Elifaus ,. 
Toannes veri hi virginitativamatorestnl 
ba snif quod mortali nasura con[tabant ; 
“nam cgtera fjquis diligenter inquiras , ht 
nihilominus affetti reperiensursquam bea- 
sp illa mentes. Esidspfam, quod infe- iori 
conditione videntur effe, in magna eff tom 
rumlandeponendum. Vt enimterrarum 
incola; È y,quiefene mortali natüra,pof- 
ftnt ad illam virtutem vi » © contentione 
peruenire , vide quanta eos fortitudine, 
quanta vit« raticne Preditos fuiffe oportet, 
opa en fortezza, e ben degna di 
più pellegrino trionfo; 
a2. A-onorde'trionfanti', o: d'altre 
perfone fingulari per gloria.,ed illutiri 
per fama, fi rizzauano gidle colonne, 
con allogarui*a perpetua ricordanza-le 
flatue dell'oro. E di quindinacque il 
rouerbio, Aurens in Olympia ftatos.e la 
öda,- che diede Ennioa Scipionrey 
Ennius. Quantam fiatuam faciet populus Romae 
nus quantum columnam, queres tnosge- 
Ras loquatur. E fuingegaofitfimo-tro« 
dato a dimoftranza della gloriofa fa» 
mirde'trionfanti zlte s'ananzaua fopra 
tuttii mortali, pofciachèa tal fine sal 
logauane in terra le lor colonne È 
Dcehcortqual più ‘nobil invenzione fi 
potea vagheggiar la giorià, e'lcrionfo 
delle Vergini fopra ratri gli Agnoli ,. 
non che fopra ilrimanenze degli: huo- 
mini, che coma!zar le colonne per eter 
na fama di quilunque s'è l'vna dt loro; 
nonin rerra,main Cielo. Vditey che 
b 450. 3. Jor fu promello: dall'Euangelitta Gio- 
12. uanni Qui viceritsfaciam lum coli 


M5 gil... 


Pier.Va- 
der, ligo 


LEZZIONE CINQVANTESIMATERZA 


nav in templo Dei mei: & feribam fuper 
eum nomen Dei mei È nomen ciuitatis 
Dei mei noua [ey ufalem , & nomen meum 
nouum. Or di qual tépio,e di chi fauel- 
lail Profetà > Riccardo 


fia della Chiefa militante , oue ciafcun 
giufto a guifa dicolonna è fermo per fe 
de,diritto per equità,cleuato per inté 
zion pura,fublime per ptcupiMione, 
che foftenta altrui comnle parole;có l'e» 
femplo,e co’ prieghi. d 
pita mio propefito.lafpofiziondi Be- Bedahi 
da,che ragioni del felicifimo ftato del 
la gloria eternale,oue per ornamento, 
ené per fotegno fieno ripofti.i Santi, 
appunto come le eolonne cola nell’au- 
guitifimo-tempio di'Salamone.Nzl che 
parue,ch'egli accenna(Te di chi fauelli 
Ciouanni : imperocché , s'è vero, che 
fu le colonne del pacifico Rezerano i gi 
Elie le melagrane:e ne’gigli fon figura: 
tele Werginize nelle melagranate le co 
rone:volle dire,che alle vergini; le qua: 
li vinceranno il fiero moftro del diletto: 
carnale, debbonrizzarfiin Cielo ati 
me colonne incoronare di gloriofe co» 
rone,E inlorofi vedrà feritto il nome 
del fourano Reche l’imnalza,anzi fopra: 
lorc fia quetlo feritto, perocchó fopra 
ogni forzadi natura fala: vittoria:, che 
ptr loro s'acquifta.vis'impronta. altre 
sri) nome dellacictà. diterufalem , ac- 
ciocehé. fien rauuifati per cittadini! 
perpetui del Cielo. yis'efigiaoltea: 
cro1l noce nuouo di-Crillo:, tra per- 
ehié-Ja: vitroria loro derina: da! meriti: 
della fuapaffione, e per'effer inftituito» 
quelto nuovo ordine di vita-angelisa 
in terra #dopola:fua difcefa di Paradi- 
fb. E fe le colonne folcuano per.antii- 
co efferfegni di termini , edi confinis 
oltre a’ quali non fispotta'trapaffare; 
aggiungafi pure ilquarto- motto fopra: 
quelle colonne: „efta, Nonplus vlsra : 
che la/ virginità vanana è di tanta ce- 
ecllenza' , che tutte 1 altre virtù.fuper- 
chia fenzaaggnaglio , eniuna v'è „che 
poffa far feco alla pruoua. Di che tut. 
to aperto fi'vede , che per quefto-pri- 
mo frcgio divenne si. gloriofa Cateri- 
na schea gloria maggiore non poteva 
lollenarfi: , e in lci,ch'é fra le prime co- 
lonne 
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DELLA CITTA D'IDDIO PAR. ITI. 


Tonne diritta in Cielo,fi può meritamé 
ze fcolpire il motto, Non plus vitra. 
24.E diqui nacque la feconda trasfor 
mazione in ifpofa dell'imperador cele 
Reil quale accompagnato dalla corte 


di Paradifo,ditcefe in Aleffaudria , en- 


ero nella carcere, ow ella era, cóuerti le 
buietenebre ia celefte lume,fi compiac 
que di racconfolarla con dolci parole;e 
pofcia comea fua fpofa le pote nel di- 
to un ricchiffimo anelo,ilquale infino 
a oggi fi cófcrua renerentemente in fan 
Pieroin'Galatina,il che non ardirei di 
fcriüere, quantunque da fede-degno 
Yauelffe vdito;fe da miei occhi non foffe 
ftato veduto . O dignità fingulare di 
Caterina. L'anellotè fegno difede, e 
appo gli antichi era priuilegio dinobil 
tà, siche non poteus portarfi da igno 
biliA quefto si nobile,ed alto grado fi 
folleuo quefta fanciulla reale,con rice> 
uer l'anello da man di Dio. Imparentò 
con l'Imperador del mondo, è fu col- 
ma di celefte amorc;con effer dichiara: 
ta per ifpofa di lui, eferirlo con faetta 
d'oro,si che egli dice , i Vulnerafti cor 

merim foror mea [bonfa . 'Ebreo legge, 
Ab fl ulifli mibi cor : Ambrogio, Cor meii 
capifti: Nilfeno, ndidiffi cor : La quinta 
edizione, Fidere me feciffi . E {piega 
quattro effetti, quafi quattro elementi, 
onde fi forma vn perfettiffimo affetto . 
Se vuoi,chel'amate fia ferito nel cuo- 
re,V ulnera[H cor meum .Secerchi , che’! 
cuor gli fia,tolto di corpo, per viuere 
ondeama , Abfuliffi cor meum . Se difi- 
deri, che con ifcambieuole affetto gli 
fi renda il cuore della. perfona amata, 
Jndidiflicor . Efe hai vaghezza , che 
furga fra loro vn'animo generofo , ed 
vna gran fidanza , Fidere me feciffi. 
O alti afari; che'mpreade il divino 
fpofo nel difcender di-Ciclo, vifitar 
Caterina, empierla di fapienza , arric- 
chirla di fortezza, € renderla inuitta 
fra martiri s ele morti, O alti affari, 
che'mprende la [pofa diuinaycon ifpor 
! à foftener tutti 1 tormenti della terra 
ad inferno per offeruar la fede al cele- 
€ ÍPofo.Di cosiadunquea gloria di lei 
» fide e ulsfri, indiedifti cor meu, 
à ee me fecifi$ foror mea fponfa . 
E Ípofa adun », "Ma. fe, 
que hal’anello della fe~ 


$3 
de.E^diuenuta forella.» adanque è del- 
lo telio legnaggio, fangue,e nobiltà di 
uina;Soror mea Îponfa:» Sorella, perchè 
di fanguinità gli è cégiunta:fpofa,per- 
chè per opera dello Spiritofanto gli è 
vnita Sorella per grazia,fpofa per amo 
re. Sorella fempre pura , {pofa fempre 
colmadi nuoua e feruentiffima affezio- 
ne. f L'ancllo oltrea quefto , fi portaua 
neldito vicino al minimo della mano 
finira , quafi per corona del cuore da 
cui deriua fra gli altri vn neruo;o vena, 
che vienea terminarfi del giro di que- 
fto piccoldito;e per mezzoidi lei , con 
ifcambieuol beneficio, l'oro;e la: pietra 
comunicano la lor virtù al cuore, e'i 
cuorécomparte più abbondeuolmente 
i fuoifpiriti al dito:e per poco la coro- 
na,cheal dito fi pone par,chefi ponga 
al cuorc. Nella ftella maniera; auendo il 
celefte Reconofciuto, e bene, l'amante 
cuore di Caterina,forte,generofo,e ma 
gnanimo tanto , che di tutto lo'nferno 
douea riportarla palma, voile coronat 
locon queta nuova corona.Indi le dif- 
fe, K Poneme vt. fignaculum | fuper cov 
tuumyvr fignaculum fuper brachium tui: 
quiafortts eflyvt mors dilectio.E volle di- 
re, Pommi a modo d anelloncl tuo di- 
to,che verrai ad vn'oraacoronarne it 
cuore,e'l braccio , econ la palma , che 
per vircù d'amore otterrai con Pope- 
ra,ti verrà fatto di far vaga moftra del 
lacarità viuace , che t'arde nel petto, 
poichè entrando in campo con la tefla 
morte, fe per riportarne le fpoglie, e'l 
trionfo. 

26. Appreffo, nell'anello era effigia- 
ta l'immagine, o l'arme altrui,onde fi 
fuggellauano le lettere, o per renderle 
fegrete,o per dar autorità, e vigore. 
Cosi Iezabele, e Aman a nomed'Acab, 
e d'Atfuero fegnaronole lettere, per- 
ché parimente foffe e fegreto , e mello 
in opera fenza indugio ciò, che era 
feritto, eingiunto ad altrui. O glo- 
riofa Caterina,ecco hai Panello in ma- 
no,conl'armeel'imprefe di Dio,e con 
tal podeltà, che quantunque ti viene a 
grado , tutto puoi, fenza che niuna 
creatura polla refillere al tuo imperio» 
O quanto apertamente fi vide con Pef 
feno dell'opera la grå podeflà;ond c1- 
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Ja ara arriechita ..Se volle confonder la 
fapienza de fani, e conyertir alla fede i 
geotili,ecco cinquanta filofefi rimango 
no per le parole di lei felicemente con 
fufi,e di grazia pieni Se volle,che'! fuo- 
co portaffe rifpetto alor corpi:ecco po 
fti dal tiranno in vna fornace, fi fcio. 
glie per virtù delle fiamme la carne dal 
o fpirito,ma non fi feiolgono i nerui, 
nè punto appari(cearroftita la pelle, o 
toccoilcorpo. Se volle;che dopo i fie- 
ri flagelli,tutte le creature s'impiegaffe 
ro al feruigio dilei :ecco interamente 
l’ottiene. Dal Cielo vengono gli An: 
geliamedicarlà ,'e tenerle compagnia. 
Dall'ariaxdifcenide vira gentil colomba 
elerecaitciboi Dalla terra le s'inuia 
TImperatrice col Capitano Porfirio , e 
dugento foldati, e có marauiglia nuova 
l’Imperatrice;il Capitano,e foldati , in 
merito della vifita , riceuerono la fede; 
la corona del marcirio,e l'eterna vifio- 
ne;agloriad* ddio.+ Se volle lo (teffo 
Imperador di Cielo veniffe:da lei:ecco 
egli medefimo vi difcefe,con tramuraré 
Il buio: carcere in vn lume vero di Pará 
difo.Se volle,che l’artificiofa ruota,fe- 
minara di chioui, e di rafoi;la quale da? 
miniftri d'inferno fi giraua già a dan- 
no dilei, firompeffe in bem mille parz 
ti:ecco apparifce vn' Agnolo, e taalia 
ilacci,e comgraue -danno degl*infideli 
fa,che contro di loro fi volga ;. gli feri- 
femevccida . Se volle che qualunque 
alle fue orazioni-era per raccomandare 
fi otteneffe il ratto Per mezzo di lei : 
e che’) fno corpo dopo morte nor fof. 
fe maltrattato da que” barbari crudeli: 
ecco vna voce di Cielo , Ja qual pro- 
mette quanto ella domanda: nella pri- 
ma richiefta : Ed ecco eli Angioli di 
Paradifo , che tolfero il füocorpo, e 
Pallogarono fü l'altro! monte Sinat. 
Se volle; che dalla fua’ bocca Ícaturiffe 
mcle im vira, edalle ferite del collo 
fgorgaffelarte in morte * ecco l"vno;e 
l'altro fi vide, / xy s»adidit nobis terram 
lage, € melle munantim + Tanto potè 
Panello ; che le pof» neldito il celefte 
Re, con dirle; Por, e vrfrenaculum fu. 
per cor tunm, vr fongentum fuper bra. 
tbium 115m. 

28. O quanto acconciamente diffe 
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da prima, Pone me vr fignaculum fuper 
cor tuum ut fignaculum fuper brachium 


tuum: a fignificare 
della immagine i 
che la fpofa di lui 


sche non s'appaga 
mpreffa nell'anello , 
porta nel dito: fepri 


ma non la vede improntata nel cuore, 
In mantera che ogni opera della mano, 


e ogutpenfier della 
lato con la fua bel 
fieri e opere 
dano indegne dell'impronta diuina. 


mente fia fuggel- 
la figurae fieno rpen 
di tal fatta,che non fi ren 


Portaua già Scipione ignobile l'anello 
dell'oro, oue era fcolpito il capo del 


grande Affricano , ma perché traligna- 


EOS 


uà da* coflumi di lui gli (i tolfe Panello, 
fu privato d'ogni onore , e qual mifero 
moftro fi giacque + Altrettanto auuerr 
al Criftiano. Porta ora nel dito l'anello 
della fede, ea lui fi dice, m Spon(abo te 


mibi in fide. Hal nome dcl Padre,che da 


Crifto è detto Criftiano. Ed haaltresi 


l'immagine bella di lui; che coste gli 
impone, Pexe mervi fignaculurs fuper bra 


chium tuum) Tuttafiata fe lamedefrma 


immagine non lia luogo nelcuore, per 


fuggellare.i penfieri, 


bile e vile farà trattato. 
29 Reuelatur enim, diceua Paolo, ira 
Dri de calo fuper omnem impietatem , dz 
imuflitian bominum eorum sui verita. 
tem Derin iniuffitiadezinemt.. Et muta. 
uerunt gloriam incorruptibilis Dei infimi 
litudinem imaginis corruptibilis hóminis, 
& volucrum, quadrupedum, & ferpens 
tiui; Probter qnod tradidit illos Dens 
deffdevia cordis eorum ip immunditiam. 
Al prefenté il fourano Imperadorc 
veggendo'con occhio fdegnofo l'offe- 
fe, che tu pazzó che fe » gli vat facen- 
do ogni: di; attendatofi nella fuprema 
region dell’ariai, falito in furore, s'ar- 
ma di fdeguo e nafcofto fra'nuuoli , 
vuole, che tutte le creature fi pongono 
in affetto. per guerreggiare : etempo 
verrà ; nè faiquando , che togliendofi 
il velo di repente, il vedraiapparire , 
esnuoueitf col fno efercito fpauento- 
ifad guetray o Vt emittat imteiram furori 
fusyc plum fuper te bellum fuum .O fiera 
‘pioggia d'acque, fimilea quella del di- 
luuio vniuerfale: e di fuoco e fiamme 
fimile 


l'atfezioni, e i di- 
fideri , comrendergli tutti degni di.co- 
tal Padre;glifia tolto l'anello;e da igno 
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fimile a quella di Pentapoli. © ftrana 
maniera di guerreggiar da Cielo, ben- 
chè vfitata da' Normandi,e Sagarti,che 
nella mifchia più folta gittauano i ca- 
peftri, da loro arratamente difpofti, fal 
collo de! cauallo, o del caualiere;e po- 
fcia tírauangli si, che-veniffero a ftran- 
golargli. Simile incontrerà a' peccato- 
ri, che allora pioueranno da Cielo i lac 
ci, cheora fi teflono co? lor peccati, e 
f'auuentar(i in quel punto ne'lor colli, 
e ürignergli, e ftrangolarg!i farà tutto 
v&o | Vdite con quanta chiarezza fu de- 
fcritta quefta forma di cóbaetere dal Re 
Dauid, p Pluet fuper peccatores laqueos + 
ignis , € fulpbur, © fpiritus procellarum 
pars calicis eorum . E parue che dicelle, 
tempo verrà, quando il giufto Giudice 
fia per dar fiero fegno alle trombe, per 
entrare in battaglia co' peccatoci:e ve- 
drannoi neri e grauidi nuuoli muggir 
co i ttoni,lampeggiar baleni,folgori, e 
fulmini,e da (pirate curbo commonerfi 
orrenda tépefta di pioggie,e gragnuo 
Jeprocellofeacerchio,in forma di lac- 
ci cadéti dall'aria per affogare i morta- 
li,Reuelatur enim ira Dei de cglo,córraom 
nem impietatem, © iniuftitiam hominnm 
eorit,qui veritate Dei in iniuflitia detinet. 
30. Or qua" fono quefti huomini in- 
giufli,anzi, empi, iqualiardifcono 
d'imprigionar Ja verità di Dio, nella 
carcere ofcura dcll'ingiuftizia loro è 
Sono i peccatori oftinati, e mentecatti, 
che afpirano d'accoppiar infieme la 
verità della fede, cona fccleratezza 
de’ coftumi: e portando in mano l’a- 
nello dell’oro con l'immagine di Cri- 
fto, come vanno altieri del gloriofo 
nome di Chriftiani: cosi hanno ifel cuo 
re l'anello del ferro, con l'effigie di taa 
te fiere, quante fono le colpe, di cui i 
rendono fchiaiti Er murauerunt gloriam 
incorruptibilis Dei,in fimilitudinem ima- 
ginis corruptibilis bominis , & volucrum, 
& quadrupedum, ferpentium. Ahiftra- 
nae lagrimeuole metamorfofi Chi po- 
trebbe immaginare oggetto più bello, 
che l'anima formata 2 fimiglianza di 
Dio, e adorna co’ fregi della grazia ce- 
felte? Que nel macchiarfi co’ vizi, cc- 
co fi trasforma in vn moftro, non già 
comunale, ma di varie fiere: ecome 
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diffe PIstone,diuien fimigliante a*Cer- Platt. 
beri , alle Chimere, alle Scille, 3iCen- 2. eRe- 
tumgëmini,a Briarci;àlle beftie Lerne. 24^. 

E fecondo 'Bafilio riceue tante figure, Bafil hon, 
quanti ha vizi; Se Pirå latrapotta : ec- 10 Hexa 
co acquita l'immagine di leote. Sé mer. 
Paituzia Pauarluppar ecco fi trasfor- 
ma in volpe. Sè linuidia la ftimula:ec- 
co fi tràsfigura in ferpente Sela fuper- 
biala gofia: ecco diuien pauone.Se la li 
bidinel'infiamma: ecco fi trasfigura in 
cane. Sela rapacità l’inquierà: ecco fi 
tramuta in lupo. Se l'ira lafale: ecco 
fi conuerté in tigre . In fatti e* prende 
le figure de gli vocelli,delle fiere;e del- 
lebifce , conforme å vizi lor propi di 
cui é vago 

31. Ed ecco la pena , che portano di 
quefti peccati commeffi, Proprer quod 
tradidit illes Deus indeltderia cordis co- 
rum in immunditiam . Il giutliffimo Id- 
dio gli ha dati in preda d'vno fpietato 
nimico. Di chi credete Afcoltanti * 
D'vn tirauno forfe ? Maipo , che quetti 
bene fpelfo vccidonoil corpo, e danno 
vita all’anima.Di ferpenti forfe?Nè me 
no,perchè fi truonanodelleincantagio 
ni di cotanta virtù, ch'e non poffono 
per poter, ch'effi abbiano , nuocere al- 
rrui.Di demoni per'auuentura, Non mi 
ga, imperocchè col nome di Giesù, € 
coliegao della Croce fi£uggono. Qual 
fia dunque i! fellone picto di si mai ta- 
lento,che né titanni,nè ferpenti, né gli 
fteffi diauoli d'inferno poffano ftarné al 
Ja pruoua? Il cuor furiofo; accefo in di- 
fiderije armato di carnali affetti. 

31. Ma di ciò non mi lafci mentir 
Geremia , ilquale in brieui parole 
{piegò il molto dell'inumanità , onde il 
cuore vmarto oftinato ne' falli , fuper- 
chia ogni cuor di rigre; o di qualaltra 
fiera, q Prauum eft cor omnium, & infera 
tables quis cognofcet illnd? L' Ebreo lep- 
ge, Deceptorium eff cor bra omnibus , c 
perue]um eft: ecco auanza ogni altro 
d'inganni e di peruerfità . I Settatita 
traducono, Profundum eH cor fuper om~ 
nia: ecco ha vantaggio nelPelfer cupo, 
e quali foffa; o caverna di tutte le fiere; 
r De corde euimexeunt cogitationes mala, 
homicidia, adu lteria, fornicationes, fuvt 2, 
falfa teftironia, bafphemia . Girok- 
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Mierony, mo traporta, De/peradile eff cor omnium: 
Vasabi. eccolo di perduta fperanza. Vatablo 
‘interpreta, Vafrum cor fuper omnia , & 
$ arumnofum eff : eccolo altuto vie più, 
che non è antica volpe, nel cercar va- 
rie ftrade da fuggir gli affanni,e fempre 
maine diuien preda,e n'écolmo. Altri 
intendono, Obffinatum efl car bominis, 
Quando, il feuero Giudice dà il freno 
in man dell'huomo, e permette ;che'l 
cuor cieco, co’ piè de defideri corra al 
Ja fcapeftrata per ifcofcefi fentieri di 
vizi,siche trabocchi in inferuo, prima 
che fe n'auucggia nó può di vero,a piü 
Chryfaft. fiero carnefice darlo 1n gouerne, Crifo 
Theodor, ftomo;e Teodoreto traslatano , Graue 
eft cor fuper omnia. C) infopportabil tor- 
mento,e graui(fima noia, che recano al 
cuor dell'empioi fuoi difideri. O quan 
to graue egli diuiene afe fleffo , c con 
f Iob 7. quata ragione può dir có Iob, /Eađus 
20, Lum mibimenpfi grams: I Settanta leg- 
Septuag, BONO,Sum fuper te onus: Agoltino,Vr ef- 
Auguft. [em ribi oneri, Quel Dio,ilquale con tre 
dita fofliene il mondo,fenza.fentirne it 
pefo:moltra di renderfi curuo forto la 
carica d’vncuore, ch'è dato in preda 
de’ fuoi difideri ,, cotanto è grauofa la 
foma, che dal peccator gli s'impone, 
Or come potrà. foftenerla l'huomo in- 
felice:come potrà fuggirsì graue tor» 
mento ? 
33. Da mano de i tiranni fi può fug: 
t Marnb, gire,1 Si. perfecutt. vos: fuerint in-cinitate 
10-33, ifla, fugite inaliam . Dallira deifer- 
wEccli, pentifipuo campare, s ( afi, a. facio 
21a.  colubri fugepeccatum. Dalla.poffa.de. i 
dimoni ageuolmente firifugge, anzi 
egli medefimo fi può porre in fuga, 
PAL. Refiftste diabolo, C^ fugier'a vobis, Ma 
* dalla sirannide,dall’ira e Poffa delcuo- 


Alij. 


y re, chi fuggirà? Ahi.ch'è pur vero il 
Adag prouerbio , Quel che fi forza nelcuore,, f. 
e 


fugge in vano. E s'cgli diuiene quafi yn 


mar tempeltofo,oue entrano in gioltra.. 


idifideri a guifa di venti ,. eoras vrta. 
l'aquilone dell'odio , e dell'auarizia 
con l'auftro dell'ambizione,. ed amor. 
lafciuo ::oracombatte l'euro della go- 
la co! vento fotrile dell'auarizia, o con 
Yimpetuofo e ardenre turbo dell'ira : 
chi nonfa, che lamente amodo d'ar- 
dita € pauorofa naüicella., ora con la 
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fperanza è folleuataal Cielo,ora con Ia 
dilperazione fi profonda In'inferno 7 
€ altro di fe non lafcia » che fporchezze 
celoto? 4 Imp autem quafi mare feruens, 
quod quiefiere nen poteft y, O redundant 
ustus eits in comulcarionem,@& iniii. 
I Settanta leggono j Quayî mare feruens 
Li flsdtuabunt. Vatablo traduce, 4mpii 
autem Euripiinfta» fremune, qui nefcit 
quiefcere cum aqua eins da limo luro 
turbantur , O.lirano e tremendo galli- 
go,l'tffer dato in preda al arbitrio de? 
difideridelcuore. Tradidte silos Deus, 
in defjiderio cordis eorum "P aammundstia s 
portando pena del fallo. commetto da: 
loro con portar l'immagine del Reden- 
tore neli'aneilo.della fede, che hanno 
in.dito,e Ícacciarla del cuore.Non cosi 
Caterina,di cui fi può.dire, c Omnis glos 
ria eins filia Regis ab mius, ia fimbrijs 
aurerscircumamitta varietatibus , Bella 
nelcuore non meno , che nel di füori; 
fpofa ben degna dell'Imperador cele- 
fte. Marornando a ciò,che cominciato 
auet, dache giufto-fdegno vn poco mi. 
hatrauiato,piùche io non credc ttl, vol 
gete di nuovo, fe grauc non v'è, glioc» 
chinon pw della tefla;maeziandio deh 
l'intelletto al milteriofo mello;chea 
lci fa dito da Gielo, che non folamente 
vifcruirà per conofcerela.fua poffa,ma 
vi fic fegno ancora del dono delia gran 
fapienza „che ricenè da Dio, onde fu. 
trasformata in Cherubino ch'i] terzo 
punto,fe vi-ricorda,ch'io infia da prin- 
cipiovipropofi.E perchè meglio e più 
acconciamente i] vi facciate, diafi per 
poco d'oraa gli orecchi , e alla lingua: 
grato ripofo. 


SECONDA PARTE; 


34. i RA lavergine Caterina d'ognr 

virt famofa , ma co’ raggi del 
lafapicazia non auca” per ancora itlu» 
minatoil mondo , anzi fi flaua, come 
diceuole éa verginella tutta. folae na 
fcofta.,.non già.fotto'] moggio, ma in- 
fra' confini della propia cella, celando. 
entrola lampana criutal'ina della vite 


ginal purità il gran lume della fcienN 


zia fua. Ma oggi fi compia-que Iddio: 


d'eleuarla. fopra. il candeliero delta 
fanta. 
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fanta Chiefa,accioche deffe luce di ve 
ra cognizionea tuttii viuenti , e per 
venirnea capo la crasformó in Chetu- 
bino,con renderlà piena e colma di ce 
leltialfapere . Esìcomea’ Dottori fi 
dona l'anello,per degno della lor dot- 
trina, onde e fanno per fe, e fono ac~ 
conci d’ammaeftrare altrui: Cosia Ca 
terina fi diede l'anello per l'vnacl’al. 
tra cagione | E per tanto le diffe la Sa- 
pienza incarnata, d Pone me vt figaacu- 
lum fuper cor tuum ,vt fignaculum fuper 
brachium tuum: à dimoltrare,che fe nel 
cuor di lci era improntata l'immagine 
della Sapienza diuiaa:douca per confe 
uente cher fauia per fe : e fe oltr'a ciò 
a (teifa immagine ella portaua nel brac 
cio,douea parimente effer (auia per al 
trui. E cale appunto fi dimoltra in que 
fto fcíteuol giorno,imprimédo ne'cao 
ri dicinquauta filofofi la forma della 
fourana fapienza 
35. E pertanto Ic conuiene il nome 
di Vergine fauia,ed è ben degna d'effer 
delbel aumero vna,anzi tràané Maria, 
la prima. Ia quella guifa,che Scipione 
ottenne il nome d'Affricano per auer 
vinta,doma,e foggiogata l’Affrica all’ 
imperiodi Roma . Allo fteffo modo 
nomifi pur Caterina Vergine fauia », 
poiche vinfe, domo , e rendé fuggetti 
cinquanta faui al grande impero di Cri 
flo,e non con altre arme, che della fou 
rana eloquenza . Taccial'antica Roma 
la facondia delle parole di Valerio, o 
di Menennio Agrippa , che preualfero 
a placar l'ira;acquetare il tumulto,tor- 
re di man del popolo l'arme , e ridurlo 
all'vbbidieuza del Senato. Taccial'an 
tica Atene la mirabil virtù del dire di 


fe- pififtrato,dalle cui parole fu legata per 


modo,che antepofe la feruità alla liber 
tà, ei comandare al renderfi a lui fug- 
getto. Etaccia finalmente Cirene la 
ftupenda eloquenza d'Egefia , dalla cui 
dortiflima lingua con si fatti colori era 
dipinta l'immagine fpauentofa delle 
miferie vmane ; che induffe molti,tut= 
to fuor di natura, adarfi in preda di 
volontaria morte : poiché la nottra 
Santa,a loro ,e a tutti i più famofi di- 
citori toglie Ja palma . Ecco affalta cin 
quanta filofofi cittadini di Cielo, ma 


armati contro'l ciclo: e con Parme più 
potenu delie fue parole gli riduce al- 
Ja fede, conuerteali’vbbidienza del Se 
nato celefte , ed empie di carità diui- 
na. Ecco per l'efficacia del fuo ragio- 
barcfa,che vna Imperadrice preponga 
la fecuità criftiana al dominio del mon 
do, c l'effere tchiava di Crifto ,all'im- 
perio dell vaiucrío.Ed ecco in fomma 
che agli vni;eall'altra pfuade Io fporfî 
volonterofamente a’ martiri , e alle 
morti, per diuenir ferui dell'autor del 
la vita.». 

36. Ripiglifi adunquea gloria di lei 
il titolo del Salmo „che da principio 
cantammo , e Probis qui commutabune 
tur : o pure , fuper lilia: che volle 
dire, fecondo lo'ntendimento degli E- 
brei,che quel Salmo fi douca intonare 
in vno frumento, ou'era intagliato vn 
giglio per cui orriceucua l'aria , e ora 
con fuoi numcri fonori ilrimandaua , 
E feil giglio ci dimoltra infieme l'elo- 
quenza,cla virginità : dicafi pure,che 
Caterina eloquentiffima vergine, con 
Pangelica armonia delle fue paroles, 
ebbe forza difar mutarcanimo allim- 
peradrice,alla fua corte;a' filofofi, qua 
fi tutto in contrario a quello , che infi- 
no a quell'ora aucuano auuto ; ed'in- 
fideli , ch'cffi erano gli fece diaenir fe- 
deli: dibarbari,vaani : d'idolatri,cri 
fliani : damadori del mondo, c pazza= 
mente faui , vaghi del Ciclo , c fauia- 
mente pazzi: si che poteflon dir con 
Paolo ,. f Nos fiul;i propter Chriftum :g 
Et placuit Deoper ftultitiam predic, tio- 
nis falmos facerecredentes + Perocchè al 
fuono , Super dilia:feguì incontanente 
l'effetto, Pro his qui commutabuntur.QO 
fuono,o metamorfofi marauigliofa . 

37- Ceda pure ail'armonico {uono 
di quefta cetera quello del primo tro- 
uator dell'arte mufica, imperocchè fe 
della dolcezza di lui fi diffe per mara- 
uiglia , anzi s’infinfe per artificio de' 
Poeti , che daua anima a’ faffi, e con l'a 
nima la vita,e con la vita il moto;e col 
moto la giacitura e l'ordine sì, che di- 
uenuto quafi canoro fabbro creffe alla 
gran Tebe altiffimo e inelpugnabi! mu 
ro. Di Caterina può dirá con verità, 
che diede anima, vita, € puncto 
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a [affi ee formo le mura della Citrà 

Iddio. Siatene voi giudici , Afcol. 
tanci,Che altro fon gl'idolatri;che faf- 
fijod altri merali inanimati fmiglian= 
tiflimi agl'idoli;cui efiadorano > 4 si 
mutatbra gentium dicena il Sålmilta,ar 
gentum, O AHTWPS, opera manunm homi. 
num. Se Gl'idoli fon mutoli,effi anco- 
ra fon tali , o; habent, O son loquentur . 
Se que’ fon cicchi,alerettali fon quelti, 
Oculos habent | & non videbung . Se gli 
voi fon fordi, priui d’vdito fon gli al 
Ut, Aures babene Cr non audient.Se ipri 
mi aoa hanno feafo da odorare,né me- 
noifecondi , Nares babent, C» non odo- 
rabunt.Infomma eno gli vni e gli al 
trial tutto immobili e fenza voce, Ma 
nus haben: c non palpabunt, pedes babet 
C n»namb. labuntinon clamabunt ingut 
ture fuo:t lo fteffo Profétà cosiconchiu 
fe,Similos illis fant qui faciunt ea Gaeta 
no tradutfe più apertamente, Sieur 19/5, 
ernnt facientes ea, Ma chea!tro raffem- 
bra le parole di Caterina, che vn fuo- 
noe canto angelico e celeftiale? Dica- 
lo dilei;come di tutte le vergini i] dif- 
fe Gionanni,e B? vocem quam eudtni fi. 
cur citbaradorum , cirbar izantiumi in cib 
tharis fuis. Etcantabani quafi canticum 
mounm . Edoue ella canta , Super lilia, 
canticum pro diletto : ecco l'effetto mad 
rauigliofo,che dindi legue, Fro bis qui 
commutabuntur:ta' fono i Filofofi, lim 
peradrice;e la corte di lei: totti fi cam- 
biano, e di pietre infenfibili riceirono 
vita,fenfo,grazia;fedete tilimoro', che 
da terra fon tratti fopra le fpereje for- 
mano il ricco muro alla fouranà Città 
diBierafalem.0O voce onnipotente, là 
qual conteade con la potenza d'Iddio. 
E fe dilui fi diffe, K Poreps egg Desa de 
lapidibus iffi ffeitare filios Abrabe; ec. 
co ella ce l'hà dimoftrò con I'cffetto 
dell'opera; cotüerteiidó tante pietre in 
figlinoli di Dio,quanti idolatri conuer 
ti con le füe'paroJé,€6 appteftar le gio 
1e per à fua feltina coronazione, 

38. O'tóme apparrà vaga,e di (ot. 
mo pregio là corbna di lei,adotna; e ]à 
peggiante non di gemme comunali:ma 
di pietre vine,anzi di flelle s poiche fi 
legge, / Qui-autep, doct: fuerint; fulgebag 


quali /HMendor firmamenti; & qUI Ad ttn 
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fitam erudiunt multos > Quafi Sella in 
perpetuas aternitates » E meritamente 
certo,imperocchè s'è vero ciò,che Plu 
tarco ragiona,che al liberatore d'alcü 
cittadino di Roma fi dana la corona del 
la quercia,e non per altro, fe non per- 
chè quefta piata dintorno alla tefa cit 
tà abbódeuolméte fi truoua:chi deema 
rauigliarfi,che la liberatrice di riti cit 
tadini di Cielo s'icoroni di felle,fera- 
le e ranta abbondanza fe ne vede intor 
noalJa gran città di Paradite. Di pur 
loro, o gloriofiffima Santa le parole di 
Paolo,che nel vero ti fiano bene inue- 
fite; m Fratres moi cariffimi, & defide- 
ratiffimi,gaudiun meum, corona mea ; 
ffc Hatein Domino tarifimi., O cari fra- 
telli , o amatiffimi figliuoli,o ftelle del 
la mia corona,0 letizia mia, Deh ferma 
te pureil piè dcll'affetto nella Croce,e 
nelle piaghe del Crocififo,eNabili più, 
che colonne,alle battiture,a* patimen- 
ti , dite pure baldanzofi e lieti, come 
altri diffe, Frangar non flear: E fog- 
Biugnere con Paolo , n Chriftus refus , 
quimortuu eñ, immo qui & refurrexit, 
qui est ad dexteram Dei, qui etiam inter- 
pellat pro nobis. Quis ergo nos fzbarabit a 
charitate Chrifti?tvibulatio i an anguflia? 
an fames ? an nuditas ? anperictlum ? an 
perfecutio ? an gladius? Nè crediate, o 
figliuoli, che ciò fi dica per voi, enon 
debba porfi in opera dame 5 . Io ve- 
dró da prima l'anime voftre felici di- 
fciolte da quetti lacci volarfene al Cie 
lo : e voi di Cielo vedrete me combat- 
tere valorofamente col fauor del mio 
fpofo in terra » e feguirle voftreorme 
vittociofe , Adunque , Kc flate in Do- 
mino cariffim i. A 

39. Ealtrettanto adiuenne , quanto 
ella prediffe, perocchè in lei f videa 
compimento J'vitima trasformazione 
da noi propofla; poiché di donna ch'el 
là era debole e dilicatiffima per natu- 
ra,s'affodó e diuenve dura si fattamen 
te, che prima fi llancarono i carnefici , 
firuppero i flagelli del ferro, fi fpezza- 
ron le ruote;e rimafe vinto ilTiranno, 
ch'elli cedeffe punto alle Pene, o folle 
vinta da” martiri e tormenti . Gran 
marauig!ia di natura è, chedove tutte 


l'acque fon molii,e corrono allo’ngiù: 
s'auauzi 
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S'auanzi cotanto il freddo dell'aria, e 
del rouaio , che le raffreni dalcorfo , 
l'induri,l'agghiacci,e le renda ferme in 
guifa,cheveflite di corazza o di maglia 
diuengano impenetrabili, e fenza mo- 
to, 0 Frigidus ventus Aquiloflauit, co- 
me ben diffe il Savio, & gelani? crystal- 
lu e aqua,fuper cmnem congregationem 
aquarum requiejcet E ficut lorica induet 
fe aquis . E fe vogliamo preftar fede 
ad Olao magno, fono di tanta durezza 
e sì fermi i ghiacci colà nelle. parti d?- 
Aquilone,che di loro fi rizzano più fer 
me e falde mura,che di macigni e mar- 
mi,contro lacui fortezza in vano s'ado 
perano gli ftrumenti da guerra;c nulla 
montano gli affedi,o eli aífalti, poiché 
non folamente rintuzza , e rifpigne il 
ferro e l'arme,male vince;ed infragne. 
E forfe l'accennó Iob quando diffe , p 
In fimilitudinem lapidis, aqua durantur: 
l Ebreo legge, 4414 abfcondent fe. E cer 
to elegantemente [piegò con la mcta- 
fora del nafcondimento', la mutazion 
dell'acqua,che oue era molle;s'indura: 
doneera in moto;fi ferma:oue fenza fa 
tica era trafitta impenetrabil diviene, 
s'affoda,e quafi armata tà nalcofta e di 
fefa. t Il fimigliante interuenne a Ca 
terina,la quale come vergine donna,e- 
ra quafi acqua naturalmente dilicatifz 
ma,tenera,molle , e privata d'ogni ar 
me da far difefa::: ma dalla virtù dello 
fpirito è trasformata per modo,che tut 
ta Ja debolezza vifi nafcofe , ed appar- 
ue si veftita di corazza e di maglia, che 
rintuzzò,vinfe, e diflrutfe tutte l'arme, 
i fagelli,leruote, e le forze d'inferno, 
enon paregli occhi de' veditori giu 
dicarono, ch'ella foffe trasfigurata in 
ghiaccio,ma in Ciclo. E di lei in ifpe- 
zialtà diceuano ciò, che di tutti e Pre 


s dicatori,e Martiri fi prediffe, q Verbo 


Domini cali firmati funt: 6 fpiritu orit e- 
im omni virtus eorum, Qua fono quetti 
cieli,dice 5. Gregorio papa, fe nói Pre 
dicatori ? Quali i lor ornamenti fe non 
Je virtibqua è il Verbo diuino , fenon 
il Figliuol del Padre ? qual'è lo fpirito 
della faa bocca fe non lo Spiritofanto > 
Or fe vago fe di fapere,onde deriui que 
fta trasformazione d'huominideboli, e 
di donne ti mide per natura , in fortiffi, 


$9 
mi e pieni di gran cuore:fappi che na- 
fce dall'vficio di predicar la parola di. 
uina,che a tal fine furono dallo Spirito 
fanto fortificati e colmi di fomma vir- 
ti, Celorum ergo virtus, dice Gregorio , 
de (piritufumpta eft:guia mundi buius po 
reffatibus contraire non prafumerent , nifs 
eos fanéli fpiritus fortitudo folidaffet . O 
fortiffimo ghiaccio,o marauisliofo cri 
ftallo,Gelanit ciy Rallus ab AQUA. 

41. E qualcriftallo giammai (i vide 
nel módo,che poteffe flare alla pruoua 
con la puriffima carne di quefta Vergi- 
ne?Il corpo di lei era Jampana criíta:li 
na,la grazia era olio, onde fu ripiena:e 
l'amore era fuoco, da cui fi vide racce- 
fa : ecco nella notte de" fuoi tormenti 
vfci incontro allo fpofo così ben.for- 
nita ; che non fi fpauri de’ timori not- 
turbi,pofciachè Ja fua lampana con l'ac 
que delle pene,non che fi (pegneffe per 
niun cafo,anzi fi raccendeua ardendo- 
ut con più chiara fiamma : Ceda purea 
quefto nuouo miracolo Pantica maràui 
glia della tazza Ninfea ; che fe qui fale 
il fuoco;quiuidifcende: fel fuoco del- 
l'vna ficrae dalla pietra,le fiamme del- 
l'altra efcono dal criftallo:fe eli ardori 
di quella non che fi fpengono,anzi fon 
raccefi,e fi nutrono con la pioua,gliar 
dori di quefta con la pioggia s'auapza- 
no, ede fiumi, ed’ogni acqua fi fanno 
efca, c cibo, r Lampades eius lampades 
ighis,atque flammarum Altri leggono: 
Flamma Dei: Aqua multa nonpotuerunt 
extinguere cbaritat£, nec fluminaolynent 
illam Deh come poteuano forzar que 
fte fiamme, fe cHe fentiuano del diuino 
ed erano immortali? Piouano pur lac- 
que da Cielo, Apranfi lefontane degli 
abiffi,enitrinui tutti i fiumi de! mondo; 
che nulla teme . Vo' dire,che quantun- 
que veaiffero dal Cielo,da terra,e dale 
l'inferno tutte le perfecuzioni , e traua 
gli,che giammai fi raunaff-ro contro f 
mortali,non cra poffibile,che fi fpegnef 
fone fiamme,che nel cnor di Caterina 
accefe la carità. 

42. Forfe direte, ella pur cedette at 
ferro,Ahi,che egli nonartifò il fuoco, 
ma con le ferite gli apri più libera ftra 
da,è però marauiglia, che vícendo Ya- 
nima dinampaate di corpo, libera EM 
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fe in Cielo anzi trionfando dentro il 
gran carro di fiamme e fuoco d'amore, 
perueniffe felice in Paradifo . E vi fù 
più auanti di bene, che né pure il cor- 
po rimafe vinto dalla fpada;poiché del 
la piaga nontraffe fangue, ma latte , e 
quel liuore di cui diffe Aleffandro,che, 
Manat de corporedinàn:: Vantifi oltra 
ciò d’auerlo vinto, fe l'ha conuertito in 
cenere,come degli altri faffi,ma traccia 
e ficonfonda, fe già diuenne viua fonta 
na , onde fcaturifce olio miracolo- 
fo, ch'é medicina certiffima per ogni 
male . Diafi vanto di vincitore, fe'l fe 
giacere fotterra,feppellito nel buio da 
man vile, ma diafi per vinto, fe] vede 
innalzato ful gran monte Sion per må 
d’Angeli, e pofto quiui con marauiglia 
cotanta, che acconciamente s'adatta al 
la fepoltura di lei l'Epitafio mirabile 
del fepolcrodi Crito, s Et erit fepul- 
chrum eisa gloriofum . Gloriofa merita- 
mente puoi dirti, o tomba felice , poi- 
chè per opera degli [piriti beati , con 
celefti vocise con fuoni di Paradiío ce 
lebrata fu dintornoalle tue fiorite fpó 
de la pompa funerale,non già funefta, 
ma colma di fourana letizia, e di fom- 

ma gioia,nell'efequie feliciffime di que 
fta Martire inuitta, e Vergine trion- 

fante. 

43. E sì come fe tomba di reliquie ve 
nerande,cosi puoi effer perpetua tefti- 
monia della fedeltà mirabile del Re 
della gloria,nel rimunerar coloro, che 
valorofamente combattono a onor di 
lui, poiché non fi tiene per contento 
d'eleuar con pompofo trionfo l’anima 
di Caterina in Cielo :ma volle , che'l 
corpo ancora foffe elevato fu l'alto mô 
te Sion,e che entraffe nel fepolcro trió 
fante.O nuouo e pellegrino trionfo.Se 
vuoi il carro:eccolo di fuoce d'amore, 
Se la corona:eccola triplicata di igli, 
di ftelle,e d'alloro, vergine , maei ra,e 
martire.Se'l nimico vinto amanti a’fuoi 
piedi:ecco Maffenzio Imperadore , Se 


Plut.Or. 
de fort. 
vel virt, 
Alexan- 
dri. 
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4 
gli amici liberati dalla feruità del Ti- 
ranno:ecco i cinquanta Filofofi,l'Impe 
radricectutta la fua famiglia. Sel luo. 
g9,0ue fi termina: ecco i] facro monte 
Sion,doue Iddio fi compiacque di fce- 
glier le pietre per la fua legge, e ora le 
{ceglie per la fepoltura di lei. Ma per- 
chetralafcio que" , che tirano il carro 5 
non fono deftrieri,non cerui, elefanti, 
leoni,od altre fiere vfate già perantico 
ma [piriti beati di Paradifo.O novità, 
9 gloria non più vdita. 

. ‘44. E meritamente certo le fi douea, 
Imperocchèfe i corpi de” Caualieri di 
fan Iacopo,di Malta, di San Lazzaro ,0 
d'altra Religione,dagli tefi Cavalieri 
fi portano con grande onorealla fepol 
tura: Chi può negare,che effendo Cate 
rina di Religioneangelica perla virgi 

nal purità,non fotfe diceuole, e per di- 
rittura non le conueniffe, chel firo pu- 
riflimo corpo , non da altre mani , che 
d'Angioli foffe portato al fepolero, e 
fotterrato ? Dicafi adunque, Eri? fepul- 
chrum eiw gloriofum:e auuicinianci an- 
cor noi a quefta facratiffima fepoltura. 
Né fiaschi fi fgomenti dalla repulfa del 
Je vergini pazze,poichè in tanta copia 
Ícaturifce olio miracolofo dal corpo di 
lei,chenon può rifpondere,Ne forte now 

Sufficiat nobis, vobis. Pertanto,o Cate 
rina,Da nobis de oleo tno, dacci pure del 
l'olio della grazia tua,impetra per noi, 
c fa,che del noflro corpo , e dell'anima 
fi formi vna pura lampana di criftallo, 

€ quiui s'infonda l'olio dello Spirito- 

danto, s'accendan le fiamme della cari- 

tà diuina, fi rifanino le piaghe del cor. , 

po noftro,acciocchè nell'ora della mot 

te,fentendo il lieto ftrepito della venu 
ta dello fpofo,apparecchiati;e difpofti 
vfcendo incontro a lui, e alla Vergine 

Madre fua fpofa , fiamo introdotti alle 

nozze del feliciflimo regno,e quiui fra 

canti,conuiti , e fuoni , tutti fefteuoli e 


lieti iù compagnia di te il lodiamo in 
eterno» Amen, 


LEZZIO. 


Lezzione Cinquantefimaquarta 


NELLA QVALE SI SPONE 


iudicia tua 


Il medefimo verfetto 


Letetur mons Sion, C exultent filie Iude , propter 


Domine» « 


Dell'allegrezza , che recano a' Santi gli alti giudici 


IETA materia nel ve. 
ro di ragionare n'ha og- 
gi il noftro Salmo da- 
SY cà, ma non fenza gran ma 
rauiglia di qualunque 
= criltiano , il quale vol 
ge lo feuardo nel facrofanto Vangelo, 
che one Dauid , e fan Luca faucllano 
d'accordo fopra vna fteffà tema, cioè 
degli alti giudici del giu(tiffimo Iddio: 
Vyno gli deferiue con lieti colori,e Pal 
tro con mefti. Quegli introduce le fi- 
&liuole di Giuda per la foprabbondan- 
te allegrezza faltare , Ex w/teni filia Iu- 
di, propter iudicia tua Domine: quei 
dipignegli huomini per lo foperchio 
didoglia immobili;e per l'ccceffiuo ti- 
more innarficciati , Arefcentibus homi- 
Ri ws Pretimore . Il Salmitta ci fa ve- 
mille monte di Sion ifmaltato di ben 

Hale tinta di fiori d'allegrezza , Le- 

ho Lg rag : L'Euangelifta al!o'n- 

de’ fuoi fi imoftra il Cielo fpogliato 
; 9rhebellezze eterne, Erunt 


diuini . 


Nella Prima Domenica dell’ Auuento. 


figna in (0le,& luna, & fell. Or come 
da vna ftelfa fonte fi può artignere ad 
vn'ora acqua d'amaro pianto; e di dol- 
ce rifo:d'allegrezza,e di duolo : dime- 
ftizia finalmente,e di traboccante gio- 
ia ? E. come per la propofta degli ftef. 
fi giudici ,l'vno per troppo letizia: ci 
fa faltare , l'altro per troppo dolore ci 
fa inaridire ? 

2. Forfe nafceranno si vari affetti da 
vari fcettri ed imprefe, che fien per 
vederfidintorno alla fedia giudiciale 
del Redentore. E per quel, che mi pa» 
ia,non farà nuouo trouato il dimoftrar 
nella varietà degli fcettri la difpofi- 
zione de’ cuori , e gl'inchinamenti de- 
gli animi reali,che fogliono adoperar- 
gli Così del Re di Libia, edi Lampra- 


deo Gioue , e Plutarco lo fcriue che P/xs. in 
nel (ommo delle verghe regali poiga- parali.e, 
vano, per apparercrudcli,vn'aguta (cu 754. 
re : Eper lafleffa cagione gl'Iddii di 4 Baruc, 
Babilonia , come fi legge in Baruc , 6.14, 


vaggiugneuano la fpada, a Haben: in 
mani 
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mann gladium & fecurim.Tutto al roue mini,le fiere,gli vccelli,ei pefci;Ed ee 


Herodot, 


libar, ch'aftri arrendeuoli a’ piaceri altrui, e 2 Terreamotus magni crunt per loca:com- 


colmi di pietà,vi formauanovn giglio; mouerà con ftrana tempefta i più pro- 
Em®&, vnarofi;o altro fimigliante fiore.E per. fondiabiffi del mare, # Pre confufione 
lafciar dall’vn de’ lati giantichi , non fonttus maru Ó flutunm.Fien rotti per 
auete voi ben mille volte letto o vedu operadileii rami, s Elementavero ca- 
to lo fcettroimperiale con laquila di Zore foluentur:Spezzate le cime, o 1n quo 
due tefte,e con vnde" fuoi artigliarma celi magnoimpetu eranfient : Commofli 
to di fulmiue,con l’altro d'alloro,e có dalle lor fedie gli Angioli, Nam virtu: 
lo fcrittosIn opportunitate vtrumque Al tes calorum monebunturi Infraciditi i fio 
fimigliáteadiuiene all'Imperador fou- ri, p Erunt fignainfole,& luna,& fellis: 
rano. Ha egli il fuo gran trono fonda E fatto ftraziocrudele de’ frutti, Are. 
to in Ciclo, e fe ne dà vanto per Ifaia , fzenzibus bominibus pra timore. q Terra 
b Calum mibi fedesef? a E quiui tiene aurem, ér qua in ea funt cpera exurentur. 
è If 66.1 due fcettri, « Elegi mibi duae virgassu- Orcome fi può immaginar,che g!i huo 
€ Zatt A. nam vocani Decorem, alteram vocani Fu mini 3 i quali in quel giorno diverrino 
7 niculum , Que per ora altro non vi va- quafi innarficciati ccpperelli , poffano 
gheggia, che la bella verga tutta fmal- produr fiori di letizia e di gioia intan- 
difu.. tata di fiori,di cui fi legge, d Fgredie- to che di loro fi dica, Lazetur mons Sia, 
tur virga de radice Ieffe, C^ flos de radice & exultent flia Inda, propter indicta tua 

eius afcende:. O quanto fonragguarde- Domine? 
uoli i firoi fiori,ciò fono; ilfole, la fina, 4. Forfederiua dal doppio afpetto, 
i pianeti,e le ftelle, onde ellas'adorna, ‘e dalle varie imprefe del Giudice 
per fegno della longanimità d’Iddio, fourano . Se gli appare quafi aquila 
nell'afpettare a penitenza i peccatori, nera fornita dî due tefle » qual maraui- 
e Gen, r, e Et fint in figna, Q^ tempora, & diess& glia fia,checon l'vno » il quale è tutto 


€. annos . Per fegno della mifericordia di fpauentofo, fgomenti i dragoni , e con 
f Marr. lui,poichè, f Solem fuum oriri facit fa- l’altro,ch'è tueto beni no, fallegri gli 
45. perbonos,& malos , Perfegnodel fuoa- eletti . E fe eglicon la finiflra mano 
£ P(.18, more, g Neceft qui fe abfcondat a calore auventa i fulmini : o di quanto terro- 

7. eius. Per fegno del'a fommabellezza, di re é cagione a'prefciti . Ma fe con l'al 
bSap.sz,Cuiegli è fonte, & Quorum ji fpecie de- tra porge vn bellifimo vliuo ; x xh 

PA lectati, deos putauernnt: feiant quanto bis quanto piacere riempie i predeftinati, 


dominater eorum fpeciofior ef: pertrarre E ben gli conviene > dn oppertunitate 
a fe ogni cuore all'odor dellegrazié , vzr«mque,poiché egli medefimo diffe, 
ch'egli diffonde. r Cum accepero tempussego iuffitim indie 
3. Ma nello fpauentofo giorno del cabo . E nel giudicare cop feuera giur 
giudicio ; e’ vi farà comparire vno flizia,vagheggia parimentela fua mie 
Ícettro nuouo,e tal fie la fcure,per di- fericordia,con apparire a guila d'aqui- 
moftrarfi crudele, i Reges eos, dicena la nera veftito dibruno,e difporre,che 
Dauid; in virga ferrea , &wramguar vas con la fteffa diuifa tutte le creature 
figuli confringes eos Ein quefto feettro diano fegno di duolo,che perciò, Eräs 
di ferro,per fentenza di Giouambatti- figna in fole,& luna , € ftellis , O inter- 
fta,per dimoftranza di fierezza, farà v- ris praffera gentium « Vuole oltra ciò 
K Matt» pa fcure , K Securis ad radicem arboris egli tefo , ela Vergineapparirui con 
3-10., qufitaeft-Marauigliofo albero di veto lieti fembianti alla:deftra , ma terríbi- 
Lus.$:9« èil mondo;albera, di chi; fecerchi la i e fpauentofi alla finiftra : per empie- 
radice,è latetra:(e'] tronco,è il mare: re di terrorc i reie d’allegrezza i £an- 
feirami,gli elementi : fe l'eleuata ci- ti, His antem fieri sncipicntibus y vefpicite, 

ma,i cieli:fe gli fpiriti di vita,gli Ange &/ewate capita veftra: quonicm appro. 

li:fe i fiori,le (telle:fe i frutti,gli huo- -pinguar redemptio veftra . E pertanto, 
Late 


3 P/.2.9 


fcio de’ Babilonici Re,i quali, fecondo cola feuera fcure percoterà primiera- 
Erodoto, perdimoftrarfi troppo. più mente con infolito tremore la terra, 
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Laitetur mons Ston, 77 exultent filie Iudg, 
propter indicia tua Domine. 
$. Segnali llrani, per cominciarmi 
da qui , e fpauentofifime dimoltranze 
fi vedranno in quel giorno nella terra, 
nel Cielo, cin qualunque creatura al- 
berga fra loro , pofciachè tutte appar- 
rano in campotinte di fangue, ricoper 
te di tenebre,armate di Ídegno, per co 
rona del Giudice, per difefa dell'amor 
fuo,e per vendicar in vn giorno bé mil 
le offele commelfe contro di lui, Erunt 
figna in fole, t* luna, & ftellis, & in terra 
praffuragentium , pra confufione fonus 
maru, fluduam . Fra le molte que- 
ftioni,che intorno a quefti fegai fi di- 
fputano da' Tcologi,tre s'io nonerro, 
mi paiono più 1mportanti . La prima 
è fc ifopraddetti fegnali aunerranno 
prima,’ dopo la morte e rifurrezione 
vniuerfal degli huomini L'altra,fe deo 
no effer fenfibili,o pure fpirituali E po 
Ícia in qual forma e maniera fieno pro- 
dotti . E rifpondendo partitamente, e 
con ordine 10 ciafcuna delle propofte 
difficoltà, dico,che intorno alla prima, 
fu opinione di Girolamo , di Grifofto- 


Hier.î c. 

as. Mar, ™O €di Eufebio Emiffeno , checió in 
Chry fof. trauerrà,pofciachè il Giudice con fom 
bos 77 MA gloria fi veggia feder ael fuo trono, 
in Mars, C Pcr Confegueute nel tempo, che tutti 
Euf; g. B! huomini fieno morti , e rifurti , As 
mife, goltino allo'ncontro , e Lattanzio Fir- 
Auz p» Miano affermarono, che fieno per fe- 
è, ade Gre asantila morte d'Anticrito, e 
fycpi, , Morante la fua fiera perfecuzione. Altri 
Lag,l;b. feruano fra quette due di fopra dette, 
ZG, V03 Mezza via schei fegni debban ve- 
deri non appreffo all'auuenimento di 

Crib ,noionázi la morte d’Anticrifto, 

mi infra amorte dell’yno, e venuta 
dell'atto. Iche tutto aperto fi pruo- 

va con le parole dello fle(fo Giudice , 

51 Manh, $5tatim antem poj? tribulationem dierum 
44.5, illum ,diceuacgli, fol obfeurabstur , 
s G lunanon dabit l men fuum Cr Rella ca 
dent ie calo: ecco i fegni apparenti,ter 

minata già è con la morte, la perfecu- 

Py »€ fpenco il furor d’ Anticrilto. 
"mn Pierce predetto perbocca d'vn Pro 
3 “i funga ee prodigia in ealo , È intere 
3% mi; T nem, © ignem S e vaporem fu- 


Sol comuerseryr in tenebras , C7 luna 
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in fanguinem antequam venint dies Demi 
ni magnus,& horribilis; Rcco gli ofcu- 
ri fegnali,che chiaramente predicono 
l'auuenimento del Giu dicesd! cui s'in- 
tende l'oracolo di Ioel, fe cred iamo ad 
Origene,a Teodoreto,a Roberto Aba- Orige. in 
tea Beda,e aSan Tomaío . Adunque cap. 24. 
conaperte pruoue riman dimoftrato il Marr. 
tempo di quetti fegni , erifpotto alla Theod in 
queltione , che fipropofe da prima. €.7. Zoe. 
6 Intornoalla feconda, di più cru- Rup. Abe 
delfentimento;che forfela lettera non ibid. 
richiedeua, fpofe quelti fegnali il gran Bed.in c. 
Padre Agoltino,con dire, che metafo- 21. Luc. 
rico fuono fi debba alle parole , sì che D.Th.in 
per nome di fole,e di luna s'intende la capi. 24. 
Chiela , la qual ricoperta di buie tene- Matih. 
bre,non farà apparire di que' dì ilfuo Awg.Epi 
lume agliempi perízcutori. E vuole, fosos 
chenell’inrelligenza, e virtù cadenti , 
s'accenui la condizion di que’ fedeli ., 
chene’ fembianti parevano già guere 
niti d'arme di virtù , adorni di lume 
di giuftizia,e ben forniti col dono del- 
la perfeueranza : pur tuttauia cedendo 
a' perfecutori, caderanno di Ciclo , 
fieno commoffida' loro proponimen- 
ti , e del tutto turbati . La done altri in 
contraria opinione tratti, affermano, 
che nel lenlo morale fia vera, e degna 
d'ogni lode la fpofizion d'Agottino, 
si veramenteche non gli venga aega- 
to ilverointendimento della lettera . 
Cosi Origene , Ambrogio, Girolamo, 
Ilario, Beda , ed Anfelmo . Qui torna 
bene la regola comune, ch'ouc ha luo- 
go la propia fpofizione letterale, nó fa 
melt iere di rifuggire alle metaforę . 
Oltre che, fe dalla veduta di corali fe- 
gni fia ingombro ogni huomo con tł- 
leesi fatto orrore, cheimpausito , 
quafi tutti i capelli addoffo fi fenta ar- 
ricciare, parendogli ouuoque e” vada , 
o dimori vedere il Cielo, laterra, le 
ftelle » gli elementi e qualunque a tra 
creatura , non più co’ vifi, ch'egli fole 
ua,ma con vna vifita orribile, non fo 
donde in loro nuouamente venuta.» 
perifpauentarlo si, che inarficciato rj- 
manga di puro timore » : ccrto non 
poffo darmi a credere , che ficno fegni 
fpirituali, folamente aoti a huomini 
d'anima: anzi porto ferma crede p $ 
che 
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che debbano effer corporei per fpaurir 
ilcomuo della plebe. E pofcia, fe nel- 
lo fteifo ordine fon regittrati i fegnali 
di Cielo,e que’ della rerra:cii può ne- 
gare,cheeffendo reali,e propi quetli di 
qua,non debbano efierlo anc ora que'di 
la? Ernne, adunque, e (cnfibi mente, 
Erunt figna in fole luna, fellu O in 
serra praffure gentium pra confufione fire 
pirm mars Ó fintituum. 

7. Ma quai fia la cagion formaleo ef 
ficiente di cota’ fegni ? E 10 prima,on- 
de nafceranno le tenebre del fole e del 
la luna > Peraunentora si come il mag 
gior lume abbaglia 11 minore: costava 
ti a'raggidel So digiuflizia , odella 
Croce d! lui , fuggiranno gli altri pia- 
neti , e raggiloro. E in cota! guila fi- 
lofofarono Ilario, Girolamo , Beda, E- 
miffeno,Ageftino,e Grifoftomo,il qual 
conchiufe, Crux enim fole fulgentior vi- 
debsiur s ebferuatur entm fol, crux autem 
apparet; quod fieri non poffet nifi folares ra 
dios fuperaret . O forle in quel modo , 
che nel l'accenderfi gran fuoco,fuo] de 
ftarfi gran fumo,che'l tutto ingombra: 
Simigliantemente diuampando in quel 
di tutta la terra, s'ofcurerà per Jo fu- 
mo ogni pianeta di Cielo: Cosi ragio 


na Origene. Ben vero, ch'egli tefo 
v'aggiunfe nouella ragione,e diffe,che 
mancando al fo'e ealla luna il lornutri 
mento , in quella guifa,che per difetto 
d'olio fi fpenfero le lampane delle ver- 
gini pazze : nella fteffla verrà meno il 


lume di que’ fonti di luce : O pure fi 
pao foggiugnere con Lattazio,che do- 
uendo di que’ dì difordinatamente vol 
gerfii cieli, talvolta s'incontrerà il fo- 
fe con la tuna: edaltra infra la luna e'] 
fole fe oppofta la terra:e per confegué 
teora fia per vederfi ecliffato il fole,o- 
ra cinta di tenebre Ja bella luna. Ma for 
fe molto meglio diremo,che'l fole,e la 
luna non s'ofcureranno con perder in- 
teriormente il lume , ma con ritrarre i 
raggi,e fofpéder l'illuminazion neldi 
fuori Il che di leggieri puo auuenire; 
o con intraporfi fra loro,e gli occhi ao 
ftri alcun buio nuuolo,o con fofpender 
fi ilconcorfo diuino dail'atto del comu 
nicar Jo fplendore e’ lume. 

8. Efe ciò è vero intorno alle tene. 
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bre della luna,e del fole:che direm noi 
delle ftelle,di cui fi legge, Stelle cadent 
de calo?Origene l'intende come la let- 
tera fuona,e dice, chemal potrano ftar 
ferme in alto : oue mancherà loro l'an 
tica luce,per cui erano innalzate, eri- 
tenute in Cielo,e che pertanto diuerrá 
noterreftri,e co! nouello pefo caderan 
giü.Tuttauolta fe noi fopporremo quel 
lo,ch'é vero,non pure di comune opi- 
nion di Teologi,ma di Filofofi altresì , 
che le ftelle non fono corruttibili , co- 
me egli auuifa: e che feno cógiunte ia 
forma di quantità continua con l'altre 
parti del Cielo: ci verrà ad vn'ora co- 
nofciuta la falfa opinion d Origene , e 
Ja vera di tutti gli altri,che'l cader del 
le flelle non è per moto locale, ma per 
difetto di lume. Sì che altrettanto va- 
glia il dir con S Luca,Srel/a cadent de cæ 
lo, quanto col Profeta Ioel, w Srella res 
traxerunt ilendorem fuum . E quefto è 
l'intendimento , cherecano di quefto 
forte paffodi ferittura, Girolamo, Be- 
da,etuttele fcuole de’ Teologi. Indi 
il gran Profeta diceva, a T'abefcet om~ 
nis militia calorum,& complicabuntur fim 


OrigitrA 


Ba. 304 


Matt. 


Hierony: 
in Math 


cut literegli. Orqual'é queftamilizia i 


del Cielo? Le ttelle fon deffe. E quefte 
inche maniera infracideranno?con per 
der le foprauefte dell’oro,i fregi dello 
fplendore,e gli ornamenti del lume , e 
veftirfi di panni neri, bruni, ed ofcuri . 
E qual'é il cielo, che a guifa di libro fi 
chiude ? ll Cielo fleffo, che al prefente 
veggiamo,e i pianeti,e le ftelle, in cui, 
quafi in icttere artificiofamente forma 
te , ora fi legge da ogni huomo ancor- 
ché barbaro e 1diota,la bellezza,Ja pro 
uidenza,la bontà,e gli altri fublimi at- 
tributi del Creatore » . Main quel di 
Ípauentofo , quafi libro il quale oltre 
non debba vfarfi , richinfo, ed auuol- 
to da fo!tiffimc tenebre , eda nuuoli 
ofcuri, sì che p? pianeti vi lampeggi , 
né ltelle ;. 

9. E quefte per ventura fon le vir- 
tù del Ciclo,che (i commouerà di que’ 
giorni, fe crediamo agli Ebrei. E me- 
ritamente certo lor fi conuiene il no- 
me di virtù celefti , poiche vi rifiede la 
virtù mirabile , la qual da loro fi deri- 
ua quaggiù . Chi adunque può mara» 

nigliarfi, 
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uigliarfi,che queftevirtà per to.difetto 
dellume,o per la variazion de! moto,e 
perl'alterazió delle loro eterne bellez 
ze,mutino pariméte gl'influffi loro? La 
Biero.;c, fcio l'intendimento di famGirolama, e 
24.Mu:, d'Euftbio Emiffeno;che per Je virtà del 
Zufeb p. Cielo,sintendano glieferciti degli An 
Mifs. bo. Geli, i quali fi eommoueranno stra. per 
È Dom.: diuenir miniftri della giuftiziadiuina:, 
Aduenr, € Pcr muouer tutto] mondo:dalle fue 
by fedie,con prender Parme fpietate cori- 
f142. troi viuegti,si come è fcritto , & Gla- 
è dij ancipites im manibus seorums Ad facien 
dam vindiftam in nationibus s increpatio= 

nes in populis , Ve faciant in cisiudicium 
confiriptum.Ma non pollo tacere quel, 
Ckryfoft. che ne difero Grifoftomo,Tecfilato;E- 
9.7 5 .in.'Comenio,e Agoftino , che fi commouve- 
‘Mats. «ranno gli Agnoli con vwnucuo timore 
Theofili direuerenza, veggendo sì itrane me- 
Oecum tamorfofi, ecoranto fiero apparato di 
Auguft. Giudicioyedi Giudice rroppo feuero a 
fer. 130. ftcut principe iudicante,diccua Agoftino, 
detëpore, tbnfolum vei, fed C officia , qua nihil fibi 
vonfaia funt,timore C tremore compreben» 

viubtur propter iudicis terrorem i itato 

tune cium genus bumanumindicabizur, e~ 

Ham celoftes miniftri panebunt,&deterri 

bili appararu indicis , borrenda formidine 
tontremifcent . Ot fe di tanto e talti- 

more fono ingombri i miniftri, per la 

veduta del Giudice,e-de'fegni; chefa- 

ranno‘ rei, e quanto più di {pauento 

douran (entirne? Ahi fpauentofo gior- 

nosahi terrore, Erunt frgnain fole,& tu- 

na, fellis yavefcentibus bominibus pre ti- 

"morc. ? 

Senec,li. vo. Nelche;feioben veggio, offerue 
1.de Ira rà id Giudice eterno quello;che gli-an- 
cap.16, tichigiudici foleuano víare y eSeneca 
"Mure; in lofcrine;e molti altri ancora Compa- 
bi.îNoris riuano incorte;e fedeuanfi pro tribuna 
irag, c, li,con luminofo nianto di porpora,0:di 
28.de No fcarlatto, foderato però di nero pe di 
ilitare, panuo ofcuro. E fe per ifuentura fi do- 
Tacit, li, ea leggere contro alcun malfattore 
2.4nnal, fentenza di morte,rouefcianano il man 
Virgil. ‘torreale, per modo che di bruno e di 
fpe pen appariffon veftiti: e'l fomiglian 
xi h a- tori de] da foldati se dagli efecu- 
-— *lla giuftizia, i quali menauano il 
Macro, Sondennato aguatlare . Iraque, diceva 
Cneca,& f; peruerfa induenda megitira- 


6$ 
tici wa ftt conmotanda clafico concio eft + 
pr ced im zribunalinon furens,nec infeftu, 
fed fetievuisE quiuii] Moreto riferifce.i] Motif; 
coltume antico, emereca doppia cagio ibid. 
ne;rafexrarijdice egli, parrom pratexte 
floridiorem ac nitidiorem introrfum ad fe 
vert£ibant yeumiciuem quempiam capitu 
damnarkrieranizmeroris frgnificandi praz 

tia UC Im fignum imminentis damnation 

nis ‘E de' miniftrildella giuftizia, dife 
Cornelio!Tacitoy Prreedebant in compta Corn.T 
figna verfi fanes:E Vergilio , Tam mesta cit. ibid, 
fatanz;Tirannigue duces Me) verfis Arca- V irg.ib, 
des armis. t E forfe l'inuenzionfitol- #11, «m 
(e-dal razionale del (ommo Sacerdote, 
poiché il diamante oue era fcritto ; v- 

rim ac Tbumim , è donde fi rendevano 

gli oracoli,cambiaua;fe adAtanagio Ni Ath 
ceno crediamo, i colori a proporzion Nice 
d«Me fencenzie,che fi douean promulga 8 sE fi 
re + Sì che entrando il fommo Sacerdo 3 ^^ tferi 
tene)! santa Sanctorum , (eda ogni cole P 

pa;e pena era libero ilpopolo d'Ifrael? 
appariua il diamante di quel colore, e 

lume, checámpeggia nellabianca'ne- 

ue, quando ‘èindorata da’ chiari raggi 

del fole , come fingularmente fi vide 
neltempo di Zaccheria padre di Gio- 
uambattifta . Seil.popolo era maculato 

di colpe + nafcondendo il fuo lame; fi 

veftiua di nero. E fe fopraftaua in pe- 

na delor peccati e misfatti , alcun a- 

gello di fame ,di pefte ; 0 di guerra; 

tutto fi ricopriva di fangue ed'orrore. 

Ordite , Vditori , qual'éegli il vefti- 

mento reale del.Giudice eterno? Vn 
camerier di lui vel potrà infegnare , È 
che tal'é Dauidsilqual diffe, e Confefa:” P/301. 
Jonem, & decorem induifti: amittus lu= 4° 

mine fickt veffimento .. O be lumi è fia» 

ri di.grazia , di bellezza, di clemenza, 
di.pace,e d'amore, onde ora fi vede ve- 

ftiroil Giudice eterno , d Solem fuum 

oriri facit fuper &onos , €^ malos : comu=' #5» 
nicandoa tutti i uiuenti gl'influffi del: 

le fue grazic, ilumi della fua clemens 

zia;e i doni del-cielo,mentre:, e Omnes, , "Tip, 
bomines vult faluos fieri Ma. nell'ultimo: , s, 
di,quando egli difcefo di Gielo , fer-: 
meràilfolio della fua giudicaria po- 

dcflà ne*nuuoli:cell'aria , perdar fen> 
tenza-feuera d'eterna morte contro i 

fuoi. nimici- . Ordina , che totti | fuoj. 
E mini- 


^ 
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miniftri fi veftano di bruno,ed egli me- 
fifa.s9. defimo fi cuopre di panni ofcuri, f Indu 
174 tuseft quafi pallio zeli; ficut ad vindi- 
Bam ; Entrò in feuero giudicio per far 
vendette, efi vefti del mantello della 
gelofia.Deh chi di voi vide giammai la 
gelofia,che poffa darci nuoua del man- 
to di lei? Io non la conofcoa dir vero, 
ma ho ben cótezza d' vn fuo fedeliffimo 
amico,e d«lifo o patto, chefi hanno 
di ve(tir d vn'afüía;Siete vaghi forfé di 


& Cant.® rifaper chi fia»Salamone il vi dica,g Du 
6 


: ra ficut infernus emulatio Or di che vefti 
5 Iob 10, mentofi cuopre l'inferno > Vditelo da 
35. 


Iob, h Ad terram tesebrofam,tr opertam 
mortis caligine. Fateadunque ragione, 
che fe'l Giudice fi vefte del panno del- 
lagelofia:elagelofia è veflir d'viaffi- 
facon lo'nferno.: e l'inferno ha vn man 
todi caligine tenebrofa : adunque il 
Íommo: Giudice apparrà nel giudicio 
con veftimenti di tenebre : rouefeian- 
do a modo degli antichi Senatori il man. 
to dellume, quando entra a condennare 
—t 12 irciafpietata morte. $ Nè di ciò. fi 
chiama per contento, anzi comanda, 
che cuttitminiftri di giuftizia compa- 
rifcano veftiti di nero. . E fe in quel 


+ Sap.s. giorno ,i Pugnabit cum illo orbis terra- 


Zn rum contra infenfatos s ecco tutte le 

creature dimoflreranno fegni di dolo 
kLuc.si. re, K Et erunt figna iv. fole , & luna, & 
35, hellis, & tn terrispre fura gentium pracy 


fufione fonisusmaris, & flu&uum + are- 
feentióus bominibus. [ra timore , Cr expe- 
Ratione , quefupermenient vniuer[o orbi : 
nam.virtutes calorum mosebuntur. Efe 
piüchiaramente volete, ch'io vi di- 
moliri le tenebre , onde apparranno 
veftiti quefti guerrieri + Vdite con 
} Ioel 3. qua” colori e lumi le dipinfe Ioel slEt 
39. dabo prodigia in calo , C interra fangui- 
nem, ignem, & vaporem fumi . Ecco il 
fumo „il quale renderà nere l'arme lu- 
minofe de’ foldati di Dio, ed ecco lef. 
fetto riel più ornato guerriere dell’ 
efercito di lui, sol cenuertetur in tene» 
bras , & Inna in fanguinem . E forfe più 
chiare le defcriffe vmaltro Profeta, 
m Eee. gn Et operiam calum, © nigreftere faciam 
347. — fdhellaseius : folem nube tegam, © luna nó 
dabit lumen [uum Omnia luminaria cali 
marere facia [uper te, Ó dabotenebras fu- 
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per terram tuam. dicit Dominus , eum vis ] 
derint vulneratismiinmedio terra . Ahi ` 


fegni di fiero terrore, c ftrano fpauen- 
to . Se per antico i Giudici,e i miniftri 
fi rouefciauano i veftimenti, mareris fî= 
gnificandi gratia : non vedi , che per Ja À 
ficffa cagione qui fi mutano ? Omnia lw | 
minaria cal mavere faciam fuper te . Se 
quella mutazione, erat fignum imminen 
tis damnationis: non l'hai notata altresì 
in quefta ? Cum ceciderint vulnerati tai 
in medio terra. 
153. E peraunentura così di quefta v- 
fanza degli àántichi giudici, e miniftri 
loro , i quali in sì fatta guifa cambiano 
volto,e veftimento : come della muta» 
zion,che fi vedrà nel Giudice di Cielo. 
e nelle creature:potremo noi dire ció,. 
che fi legge de! monte Comio,e Ariflo 
tele lo fcriuc,che oltre Je piante d'ogni 
maniera ond'é coronato, e oltre le fiere 
€ i frutti di cui è fecondo,è fopra tutto 
dipinto di ben millevarietà di fiori in 
maniera che qualunque viandante s'ab : 
batre ne” luoghi vicini, fommo diletto : 
fente del refpirar quell’aria ricca d'o- 
dore.E v'è priauanti di bene,che qui- | 
ni furge vna fonte ,. onde featurifcea 
grandiuizia l'olie,e nel margine di lei 
vi nacque di repente vn: viuo fallo,con 
marauiglia grande della. natura, e per | 
lomode mirabile del fuo nafcere,e per 
l'effetto ftupendo, che im luifi: vede , 
poichè par fonte d'aequa nel tempo di 
uerno , e diuiene ardente fornace Fan- 
no di ftare. O monte,o mondo, ripie- 
no d'ognr varietà dicreature prodotte 
da Dioa feruigio dell'huome , dicui fi 
dice, m Minaifli eum paulominus ab An 
gelis gloria & bonore coronafti eum C9 con 
flitusfli cum fuper opera manuum tuari, 
Omnia (ubsecifl [ub pedibus eiss ones © 
boues vninerfas , infuper È pecora campi, 
volucrescali È pifces mars. Oquanto 
diletto recano a* viandanti i fiori e i 
frutti di queto monte fublime con 
l’odor, che fpirano della bontà bel- 
lezza, mifericordia , e pronidenza del 
Creatore : onde la fpola diceua, o Poff 
tecurremea in odorem vnguentorum tuo- 
rum.Oleum effufum nomen tuum.O bel- 
lafonte è a VERGINE, fonte fi- 
gnata col fugello della grazia, e della 
beatis 
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P Cà,4,; beatitudine di Paradifo, p Fons figna- 
œ k 14, tus erniffionis tua Paradifus . + O mara- 
uigliofa pietra è il Verbo incarnato , il 

pee con iftupor dellanatura nacque 

a lei fenza opera vmana, ma per virtù 

Eccl ip dello fpirito divino, q Ts que genuifi, 
Hyg, — nAtMra mirate, tuum (antium genitorem. 
Ed ecco quefta pictra viua nel verno 

della vita mortale produce fiumi abbó 
deuoli di grazia , di mifericordia , e di 

pietà celefte, e per marauig!ia maggio 

re cifegue , einuitaa bere dell'acque 

F r.Cor, fue, ? Bibebant antera de fpiritals, confe 
q9,«, quente eos petra : petra autem erat Chri. 
fiw . Manella ftate focofa del giudi- 
cio,auuenterà fornaci di fiamme, e fiu- 

mi di fuochi , per accender con perpe- 

tuo incendio i neri e difformi carbo- 

ni, ciò fono i peccatori nimici fuoi, s 

*P/17.9 Ignis a facie eis ex arfit : carbones fuccenfi 
funt ab e0,E non tanto è graziofa elie: 

ta l'acqua delle grazie celefti ch'ora e* 

diftilla ia cerra ; comeil mufico Profe- 

t'P/ ca, tacantó , # InFillicidijs eius latabitur 
LIN germinans : tem. farà fpauentofo il 
fuoco,che allora dee fcaturire dal vol. 

Chryfef. to di lui;e fie tale, fea Grifoftomo fi cre 
bo.s.t 2, de,cheben mille fuochi d'inferno, ap- 
ad Cor. pena avrebbero poffadi fzométare vn 
:cuore;al pari del volto di Crifto, fiam- 
meggiante di fdegno, focofo d'ira , e 
tutto tinto di fangue . E come,che Da- 
niello defcriua il trono: giudiciale di 
fiamme di fuoco , e le fue ruote di fuo- 
€o accelo:tuttafiata la ruberi$ maggio 
re l'attribuifce al fiume infocato ; che 
gli vfciua dal volto, u Flunim ignòns 
rapillusque egrediebatur a Fatieeius . O 
rapido fiume, che ruba recs la era 
2i2,'3 gloria di Paradifo, l'amicizia di- 
uiaa,la vita eternale, ed ogni vero be- 
ne, com dare i rei in preda 2° diauoli a 
guifa.di fchiaui ignudi , e pofti in tale 
flato di miferia etrema,che agghiacce 
ranno eternamente nel freddo: nè fia 
Per.porger lor riftoro il tramutarfi al 
fuoco,anzi s'auanzeranno le peneinfra 
* contrarie qualità,e peraggiuota fon 
Per vederfi pallidi per Ja fame , aridi 
bec fete;atterriti da’ moftri,e da mil 
colin penfieri ftimolati, colmi d'aa 
que Egr pitti, Flunimi igness rapiduf- 

tebatnr a facie eie 
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15. O quanta pietà Mtrigmeva it cuot 
di Dauid, conofcendo i figliuoli d'Ada 
mo cotanto, non fo fe ri dica ammalia 
ti, o ciechi, menarla vita fenza veder 
queíta roberia pericolofa, chea’ danni 
lors'appretta in quel giorno eftremo : 
Indi diceua, a 2ntelligite bre,qui obliui 
feimini Deum:ne quando rapiat,® non frt 
qui eripiat. In quella guifa, che entran. 
do l'accorto paffaggter ne” diferti dets 
l'Affrica, vi cammina per entrocome 
pien di paura,cosicó riguardo , né mai 
fi dimentica de’ Leoni , e dell'altrefie- 
re crudeli,che v'háno albergo , anzi mi 
ra per ognilato , edintorno riguarda 
per fuggirne l’affalto : fapendo bene ; 
che fe'I Re degli animali per ifciagura 
gli pon la branca addoffo,inuano fi pro 
caccia di torgliele dalle mani.Simigli& 
temente il Salmifta eforta i peccatori, 
che nel diferto di quefla vita non fi di- 

mentichin giammai del Giudice eter- 
no : perocché fe per ifuentura gli vier 
diftefa la mano,quando e" non vi penfa 
no,si che rubi loró a guifa di Leone Ja 
vita,con traboccargli col corpo,e con 
l'anima nelle pennaci fiamme d'infer- 
no, inutilmente fi procura di liberas- 
gli Ne quando rapiat, C" nd fit qui eripiat. 
16. Maond'é, ch'egli vfa il nome di 
ruberia leonina,e non più tofto di giu- 
dicio, d'affalto , di vittoria; o d'altro è 
Forfe per dimoftrarci , ch'e’ non è va- 
go di far vendetta, ed'vccidere i fuoi 
nimici, e che mal volentieri , e quafi 
tratto da viua forza gaftiga . Prouerà 
quefto mio penfiero la rifpofta magna 
nima d'Ale(faodro;di cui ilegge; che 
cMendo vna volta configliato di muo- 
ver l'affalto di notte, e portar guerra 
al nimico all'improuifo: fi rifcoile e be 
ne: 'o non venni a furar la vittoria, 
maben sia guadagnarla, e perciò non 
cerco lé tenebre della notte, ma la 
chiara e pompofa luce del mezzo gior 
no . Dimoftrando , che iltempo op- 
portuno per rubare è quello de’ not- 
turni orrori , quando il rubatore , e la 
ruberia fi cuoprono con le buie tené- 
bre;quali con amico velo . E non pur 
col nome ma cona metafora del leo- 
ne ,aggiuntaui dal Padre Agoftino ; e 
da Arnobio ci fu dimoftra la fteffa veri 
2 ‘rità, 
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rità; Ne quando rapiat ficut.leo: polcia- 
chè fra l'alréopere marauigliofe del- 
la prouidenzadiuina,di quefla (pezial- 
è P/103. mente,cantó il Profeta, è Pofuiffi rene 
20. brass fata eft nox:in ipfa periranfibunt 
omnes beftis filue. Catuli leonum rugien- 
<  ressuirapiani:& quaranta Deo efcam fi 
. &i A dimoflrareche peri furti né truo 
uano hore più acconce,che dile dell'o- 
fcurita della notte, Dicafi adüque;che 
Jas6ma bontà;e l'infinita mifericordia 
diDio,rubando a^ reil'anime, ei cor- 
pi,con chiudergliin vn'eterna prigio- 
ne in man de' diauoli infernali, áttende 
il buio , anzi. vuole , che zepente nafea 
orribiliffima notte. Perciò cemibda 
che s'ofcuri.il fole; Ja luna; e]e helles 
vafi arrollandofi d'effer veduto-far ve 
Re degli empizo pure per. non veder 
la. miferia dipintane'yolti loro;accioc 
ché non fia altretto:di muouerfì a mife 
ricordia,quando per-niup partito è ac» 

concio ad vfarla. 

17. Quindiil Profeta ripieno dicé 
paffioncnole. affetto inuerfo.i peccato- 
ri,con paterna cura glieforta , e dicc , 
Intelligite bae , qui otlinifcimini Deum 
O miferi,che vi dimenticate di Dio, né 
vi.ricorda quanto fia graue il tormen- 
to, ch'egli vi ferba, e fetal. voltal'v- 
dilte , moflra ; che non bbabbiate an 
cora.iutelo c- capito : deh-iotenderclo 
ora almeno,ch'é meglio tardi,.che non 
mai;e:prendafi.per voi opportuno com 

e Pf49. penfo a’ cali voltri, € Intelligite bags 
24. Dauid mio , fpiegateci vn poco ciò, 
che in quefta brieue parolaaccennalte» 
Che vuol dire, 4nzelligite bac ».. Di qua’ 
cofe., e di qual tema;quì.fi fauella à 
E qua' fono i foggetti y che. propone- 
Cae, ter? Gaetano fpecifiea- il foggerto., 
Kieren. Intelligite nane hane legem « Girolamo; 
Pagnin. € Pagnino mutano il numero el Gee 
nereyInselligire boc . Vatablo aggiugne. 
illuogo , /fpue quafo intelligite «Ma fe 
guendo la vulgata,parmi , ch'e facelle 
veduto:di non ritrouár colori perdi» 
pigneregli.oguetti,i quali gli appari- 
uano fpaurandolo ; e sbigottendolo có. 
paurofe e terribili vifioni : E pertanto 
. prefe partito di ricoprirgli col religio 
fo velo di quefte parole, Intelligite becs 
O pure fi rapportò a quanto egli auça 
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detto da prima ; ein ifpezieltà a: quel 
verfetto , Arguamzey È ffotuam contra 
faciem tuam, O ftatna orribile,e colma 
di fiero (pauenco . Ma di che fatta à cl» 
la, poiché il Profeta la comincio: fola- 
mente a fcolpiresma non gli ycane far 
i. darle I'vitima mano , e pofeiache 
chbedetto , £t ffatuam contra faciem 
tunm:c con lafigura Apofiopefì, lafció 
imperfetta la figura di lei» 

-48. Di molti fcoltori fiülegge , che 

avendo principiato a formar. alcuna 

ftatua di que! di, che con l'arte canu- 
ta,aueaoo infieme canuto.il pelo, e col 
tremante bracció, più ferme lesregole 

dello fcolpire:. sv affaliti da inuidiofa 

monte; Jafciarono imperfetto il lor la» 
uotio: nè mai fi potèritrovsr; chiar- 

«ifle di-flarne .co' loro. fcalpcih- alla 

pruoua erimafono l'epere jimperíct- 

tes pcrtefümonianza; dellarpenfezion 

degli operai. . Non cosi le ftatue , che 

lo \Spiritofanto comincia con lo fear 

pello della lingua d'alcun Profeta; im- 
perócché effendo cgli.il principale Au- 

tore della fcyittura ,' come ben diffe i] 
Principe-degli Appofloli, d- Nózénim d 2e Pebe 
volsntate bumana allata ofi alighando 21. 
Prephetin,fed Spirith fando infpmari . lep 
curr fnnt fanthi Des bominési quanto. GOs 
minciartconilp.fca!pelloLdella lingoa d- 
vno,Ícguescempie,termina,e compiuta 
mente riduce.a. perfezione con quc'dc- 
gli altri. 

19. Edecco con Ja penna di. fan Gi- 
rolamo:le fi dà il primo. colpo-;:Prepo- 
nam te aute iulos tuosi L'occhio è for 
nito dilume > ed..ba virtü naturale da 
vedere qualunque altr'obbietro , da fe 
fteffo-io.faori + pure: fa ammaeftrato 
dall'arte di: valerfi idi fpccchio:, eri 
guardarti quello, che gli negò la na» 
tura a: Di fimigliante condizione à i! 
peccatore „vede, vagheggia , e oferua 
qnalonque!creatpra. dellaterra. , 0 del 
Ciclo: manon.sauuede, onon vede ^ 
os'infigne di non vedere il miferabi- 
liffimo ftato. y ael. quale e’ giace: dif- 
pregiando i! precetto Delfico s'No/te se 
ipfum: anziil diuino y e. Rediseprewari- 1 
catores ad cori: O fe eglientraffe. vn po- € 1/46: 
co frale mura terrene del propio pet- 
to , edel cuore.: quanti gli verrebber 

veduti 
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Bibl.eg. paa tham peccata tua O fpauentofo ob 


Tenoftd'amari vani elalcini, «turiboli 
«d'idolatrie;d’adulazioni, di pompe , di 
titoli illuftri-: quanra dimenticanza del 
“occidente della morte, per iftar fem- 
preriuoltoal leuantedel fuo nobilna 
tale:quante lagrime inutilmente -{par- 
te per Adonide,cioè per le paffioni la- 
fciuesper li perduti piaceri; per le ric- 
chezze.venute a niente,e per altre vani 
tà di.cotal fatta : che.infino a queft'ora 
fra tenebre d'inferno furono..feppclli- 
te:ondelo fleffo Iddio afpraméce ram- 


£ Ezech., maricandofi dicene alProfeta, g Noa 


videssqua.iftiin tenebrüfatiunt ?* Ma odi 


*5 z.Reg. laminaccia dello.fteffo Giudice, 5 Tu 
Azas, fecifti abfcondite;ego autem faciam incon 


Speitu folis. E fe hai vaghezza di faperil 
modoscome egli dee appalefacti guel- 
lo,ch'ora.énaícofto, Preponam te snte 
eculos tuos, Nell'vltimo giorno del giu- 
dicio finale, dalla cua.carne incenerata 
formerà amarauiglia con la virtù mira 
bile della faa onnipotenza, vno fpec- 
chio o:criftallo sì trafpaceate , cheap- 
palefi ia prefenzadell'eterno-Sole in- 
fin gli atomi de’ più nafcofti spenfieri, 
ch'oratifiraggirano.per lamente:Cre 
diloa Paolo,fe ame.non prefticreden. 


5 2480r.5 22, 4 Omnes nos,diceua egli, manifefta- 


re oportet ante tribunal Chrifti.Ed.efami 


Ters..di, na bene le parole di lui,con la.chiofadi 


Tertulliano, Omnesnos: 3i omnes,dice e- 


"armis gli Cn ortos Pzoros , ve interiores G^ ente- 


riores,tam animas „quàm corpora. Manife 
Pari aportet ;foggiugne Paolos il'Greco 
traslatayOpertet pel/ucidos ejfesperocché 
-dalle-ceneri noftreriformerà l'arte di- 
uina, coa pellegrino ftupore i medefi- 
mi corpi quante alla fuftanza , ma dj- 
uerfiffimi quanto alla qualità:e doueo» 
1a fon denli, ed opachi, fieno in quel 
gierno a guifa di fpecchi, e criftalli lns 
cidi e trafparenti, acciocchè (i penetri 
Quatoal prefenteci fi tà nafcofto e ce 
lato intáto,che poffa verificarfi d'ogni 

Uomo, Proponam te ante oculos tuos. 

pas V'aggiunfe ilfourano Scoltore la 

conda fcarpellata con la penna mi- 

Ve de' Serranta, Starmam contra fa- 


Eos 9 fpettacolo orrendo. Di Ore» 
* 951 chiamato per la fua alpeftre 
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lo fcriuono , chein merito de' fuoi mi- Electra . 


sfatti, e 4a particulare d'auer morti il 


Eurip.in 


propio padre Agamenvove;e Clitenne Oreste. 


ftra fua madre, era fempremai agitato 
dalle furie,e gli pareua d'auer negli oc 
chi l'ombre £enebrofe e fpauenteuoli 
de’ genitori, onde sì fattamente impau 
rito fusche in.cieco furore conuerti la 
paura, Or che fia nelgindicio,quando 
alpeccatoresalia peccatrice verran ve 
dutele colpe loro a guifa d'ombre ofcu 
riffime , e furie d'inferno? Certo, dice 
Bafilio „che per fouerchio di fpauento 
edi.noiadiverranno furiofi e pieni di 
rabbia;e vie più farantormentati dalle 
furie dellefcolpe loro, che da' moftri 
d'inferno . Etornabene per loro ciò, 
che degli Egizzi fidifle, K Namerfini 
hil illos:ex monfirisberturbabat s tranfit 
animalium ferpentium fibil etione com 
moti sremebundi peribant:che quantun= 
que .da niun-moltro infernale foffon 
turbati io quell'ora,tuttauolta l'appari 
reel fibilaridi.cetante fiere,e ferpen- 
ti, quantifareno i peccati loro, fia 
bafteuol cagione di fargli diucnir fu- 
riofi,o ditor loro Ja vita per folo ter 
roreStatmami contra faciens ENAM PECCA: 
TAIKA. 


21. Enon meno ci fpauenta la pars: 


te, che vi fi forma con lo fcarpeliodî 
Pagnino, Ordinabo in eculis tuis iudicii, 
Ora fidiuifa il giudicio.con occhio 
alervi, efi riguarda o con la paffione, 
la quale accieca, .o con lo fmeraldo 
della fperanza; o:col:ceruleo della pie- 


tàdiMARLA ,ocol vermiglio della. 


paton di Crifto , o con altro cri(tallo 


si colorato , che può darfi a credere, . 


che tal debba. effer il .giudicio diuino 
qual lhuomo inganaato-fe'] dipigne., 
oinfinge: ma allora s'anuederà , ben- 
ché cardi, ch'erró di gran lunga, quan= 
do con gli occhi propi dee riguardarlo; 
lVerumtamenoculis tuis confiderabis, 3 
retributionem peccatorum videbis: Oculis 
tuis , diffe egli meritamente:. perchè 
fe ora il confideri con occhi altrui , e 
giudichi piccolo i|,gatigo , ch al peca 
cato fi ferba « allora vedrai, ch'é crop» 
pograuofo a comportare , anzi -ins 
fopportabile i! pefo della pena £ tr das 
3 le; 
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leche fi rende per la colpa, cheappe- 
na dura vn momento, Oculis tuis confide 
rabis : © retributionem peccatorum vide- 
bis . Nè potrai richiamarti all'eterno 
Re; o fofpettar , che'] Giudice falito in 
furore promu!ghi contro di te Ja feue- 
ra fentenza, perché tutto fi facon fom- 
ma giultizia;e pertanto e' dice, ordina 
bo in ceulis tui iudicium:vna Idea di giu 
fto,fauio,fanto,onnipotente giudicio, 
Ius fuum vnicuique eribuens.fenza che al 
l'altrui difefa vagliamolto né poco la 
nobiltà,il fauore,l'argéto, o l'oro,fuor 
chè folamente l'opere buone e fante, 
poiché ‘Redder unicuique fecundum epe 
YA etH. 

22. Ma doue tralalcio Pimprefa;che 
v'aggiugne il Parafrafte Caldeo »ordi- 
naba indicium gehenna im mundo futuro 
coram te. Non vi pare,ch'a piè della Ra- 
tua dell'eterno Giudice,e Imperadore, 
e rizzaffe nuoue colonne, con l'antico 
fcritto, Plus vItrasV Itraplus? Ecco tut- 
ti gli altri giudici, oue peruengono a 
dar fentenza di morte, ea vccidereil 
corpo,oltre non paffano; e conuien Io- 
ro il dire, Non plus vlira:Là doueil cele 
fte Re, pofciachè diede morte al corpo, 
diftendela fua potenza infinita a ren- 
derlo nouellamente viuo, e in compa- 
gnia dell'anima traboccarlo in inferno. 
O gran fegreto,che lo fteffo Giudice ri 
uelaagli amici fuoi, », Dico autem vo. 
bis amici mei: Ne terreamini ab bis, qui 
occidunt corpus, Ór poft bac non babent am 
plius quid facient:eccoil Non plus vltra: 
ma tofto foggiugne la nnoua imprefa , 
O/fendam autem vobis quem timeatis, ti- 
mete cum, qui poffquam occiderit , babet 
poteftatem mittere ingehernam ecco il 
Plus vltra.Ità dico vobisybune timete. Or 
dinabo indicium gehenna in mundo futta 
ro coram te La parola Ordinabo, deriua 
dalle ordinanze militari , ouc fi diuide 
il campo in ifchiere ; e fi difpone fotto 
vari ftendardi,sìche diuren terribile, n 
Vt caftrorum aciesordinata,o pure,vt ve 
xill ata caffra.Cosilefercito inuitto del 
fommo Giudice s'accamperà fotto di- 
uerfe bandiere. I caualli forto lo ften- 
dardo delloro de' benefici riceuuti .I 
pedoni fotto il nero de" peccati com- 
meffi . Gli arcieri feguiranno il vermi- 
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glio delle beftemmie faettate control 
Cielo del tempo malamente fpefo,che 
niun dolore è paria quello,a chi cono- 
fcimento ha d'auer il tempo perduto,e 
ogni momento paffato farà vn'amara e 
grandiffima puntura d’animo ; che tal 
fu fentita da Ieremia, quando diffe , o 
Vocauit aduer nm me tempm.E non me- 
no fiero apparràil tempo prefente, il 
quale a guifa di general Capitano ordi 
nerà l'affalto con sì fatto e si ftrano rer 
rore,che può ftare alla pruowa có quel 
d'inferno,Ordinabe indicium gehenna in 
mundo futuro coram te, 

23. Pure fe'] mio auuifo non m'in- 
ganna,fi diede l’vItima fcarpellata alla 
ftatua con le parole , che fî leggono in 
Ifidoro Clerio , Szatuam me contra octe 
los tuos: E meritamente certo,perocchè 
auédo predetto,Exiflima]li inique quod 
ero tui fimilis : cioè,che dica,e non fac- 
cia quel,ch'io dico : con qual lume più 
chiaro poteua fwombrar le tenebre di 

uelto errore,che col proporre fe me- 

efimo agli occhi altrui ? Sraruam 
meanteoculostuos . A gloria di Mar- 
ciano fi di(fé , Vir ad omnes virtutes ve - 
luti norma quadam af bre Goe » ma 
chi di voi nonconofce, che fu iper- 
bolica lode , e che mal fi conuiene a 
huomo profano? nè douea per niun ca- 
fo dirfi d'vn'infedele ciò, che folamen- 
te conuieneall'Autor della fede. voi 
folo , o Verbo incarnato, fiete huo- 
mo , ad omnes virtutes veluti norma qua 
dam affabre fatiu:idea di giuftizia , ca- 
none d'ogni virtù , elegge viua della 
vita criftiana : che perciò s'ingiunfe a 
qualunque fedele, p 1»fpice , v fac fe- 
cundum exemplar , quod tibi im mente 
monfiratum ef? Edavantia sè perfet- 
toefempio dee effer giudicata la vita 
vmari2,5i che noms'annouera. fra” pre- 
deftinati chi lui non fomiglia, g Quos 
prafciutt, © pradeffinanit conformes fieri 
imaginis filij fui. Conueniua adunque , 
che nella fcelta degli eletti , fi propo- 
neffe il Giudice veluri norma , con di- 
re, Statnam me contra faciem tuam z 
E chefoffe conofciuta in praoua lavi 
ta tua,con la vita di iui:i coftumi tuoi, 
co’ coftumi di lui: l'vmiltà tua , con 
l'vmiltà di Iui:!a pazienza e l'altre vira 
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tü tue , con Ja pazienza le virtü di lui. 
Or chi può gloriarfi d'auer si cafto il 
cuore,che non tema cotal comparazio- 
ne? Chi farà così giufto, che non trie- 
mi d'appareggiarfi all'idea d'ogni giu- 
ttizia? Ahi, che ogni huomo è aftretto 
di confeffar con Dauid, r Nomintres in 
iudicium cum feruo tuo: quia noniufifi= 
cabiturin confpetiu tuo omnis vinens, 
Chiunque fia,che in qualuaque manie- 
raabbia vita o ragioneuole, o intellet- 
tuale,o di grazia,o di gloria,non parrà, 
che fia giufto,fe innanzi all'idea d'ogni 
giultizia vien giudicato . 
24.Dicalo .ob, t Cali zon funt mundi 
in confpettn eius. Quanto magis abomina- 
bilis & inutilis bomo? I Cicli ciò fc no 
gli Angeli, che cosi traduce il Caldeo; 
€ interpreta Origene.E ben polfono fi- 
gnificarfi per nome dicieli,con la figu. 
rarettorica, percuila parce fi (piega 
col nome del tutto .-I Cielijciò fono i 
Santi, fecondo l'incendimento d'Ago- 
ftino,ne' quali cosi alberga Iddio,come 
ne' cieli.I Cieli,ció fono i Beati per fen 
tenza d'Ambrogio,come colmi di luce, 
€ immortali.O pur poffiam dir co* gre- 


de Abra. C» che pernome di Cieli sintendano i 


& fer.s. 
Va bf eh. 


corpi celcfti,iqualt benché da noi fieno 
giudicati mondi, cioè belli, candidi, 
trafpareoti, luminofi e puri; tuttáuolta 
nelcofpetto di Dio appaiono immun- 
di, anzi a gli occhide' gli Aftrolaghi fi 
dimoltrano tali;poichè le parti;che dal 
popolo fon giudicate più pure,e colme 
di vaghezza, e di lume, come le ftclle, 
i pianeti la luna, il fole, effi dimoftrati- 
uamenate conchiudono, che fon le più 
denfe materiali,opachi, e che fon mac» 
chie ; ma belle dt que' corpi celefti, 
Et culi. non funt mundi in confpeitueins. 
© quanti Soli ardenti di viuo amore. 
O quante Lune colme di grazia diuina. 
O quanti Pianeti, o Stelle dotate di 
Ícienza, di virtù, d'opere buone, e me- 
riti fublimi, che ora fan veduta di pus 
tiffime parti del miftico Ciclo di fanta 
aef : Le quali in quel giorno appa- 
es pudo immonde, con macchie di po- 
x teta intenzione, con odor d'interef 
fece. ou con ombre d'ambiziofi af- 
uns ho € egli è vero , che Cali non 
tin confbeitu-ems : ei-lumi 
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7t 
fteffi delle virtù fembranotenebre alla 
prefenza di lui,che fia delle tenebre de' 
vizi, e delle macchie abomineuoli del. 
le colpe ? Ahi che fe l'vmilcà fic giudi- 
cata faperba in quel giorno, fel fuoco 
dell'amore farà fembianti di ghiaccio, 
la carità d'inuidia, la pazienza d'ira,il 
digiuno di gola; il difpregio del mon- 
do d'ambiztone : Che fia dell'ambizio» 
ne, della gola , dell'ira,dell'inuidia,del 
l'odio, e deglialtri vizi a tutti noti e 
palefi? Celi non funt mundi in confpetu 
eius. Quanto magis abominabilis,& inu- 
tilis bomo? Mifero il peccatore, ch'è 
giuntoatale, che da tutti fi rifugga di 
coftumar con lui, anzi d'vdir le fue vo - 
ci,o pure di guardarlo, quafi fcomuni- 
cato , la cui DR do dee fchinarfi 
da ogni huom , che si fatta fcomunica 
fulminó il Dottor delle genti, ? $i uis 
non amat Dominum noftrum Iefum Chri. 
um , fit anathema | E meritamente fi 
dice abbémineuole il peccarore oftina- 
to , poichéad vn'ora difutilaccio , e di 
perduta fperanza,, 4bominabilis 65 ini- 
tili; horno . Gaetano traduce, Putridus: 
Vatablo, Fatidus : la Complutenfe , 
Corraptus Al Caldeo; 1mmundus | Pa- 
gnino, ContempriLilis: I Sectanta,Graue 
olens + E fecanto bafterebbe a fzomen- 
tareogni cuoreper loterrordel pec- 
cató,che feco porta: che fia con la giun 
ta della comparazion col Giudice , il- 
qual è efempio d'ogni vera virtù > Nel 
vero ancorch'egli non fauellaffe, bafte- 
rebbe-foJoál comparirgli dananti per 
effer ad yn tratto conuinto è dannato: 
Arguam te , C^ flatuami me contraoculos 
fuos. 

15, Quindi è} che’! Giudice fleffo 
non so fe per roffore,o per compaffio- 
ne[cadutagli nell'animo ‘inuerfo gli 
fuenturatirei , ricuopre col velo delle 
tenebre il Cielo, e l'aria per non veder 
alla fcoperta sì abbomioeuoli misfat- 
ti , e moftri cotanto orribili di colpe; 
efalli:e conuenendogli pure di farne 
ragione ,ama meglio di vederfi circoi- 
toda foltiffime tenebre , ecircondato 
da fpauentofo turbine , che ‘di veder le 
brutture loro a faccia fcouerta'. E for- 
fecosì nafcofto rifponderà alle voci, 
che ora , ó peccatore , mettono i tuot 
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peccati, elfaague , che in tanta copia 
tu fpargi,de' cui gridi è piena l’aria, e 
ne richiede. fiera vendetta, E come al 
fanto Iob già per amico, Refpon dens. Do 
minia de turbine, dixit:Cosi per nouelio 
fauellerà dal nuuolozia cui dee apparir 
nel giorno del giudicio, Tunc videbunt 
filium hominis uenientem innube ..Nüuo 
lo commoffo da impetuofa tempetta : 
nuuolo. cinto di caligine e d'orrori: 
auuolo.onde ora, muggirando i.tuoni; 
ora deono vícire ampi „ edora fieno 
auuentati fulmini e baleni.: ma tutto è 
poco appetto de’ lampi e folgori ,, de- 
Bliocchidi:lui,e de' baleni.ecuoni.del. 
le (degnofe labbra. di lui.5.qua'tuoni , 
o baleni poffono. ap pareggiaríicó.que 
fle vach mAccingeficuz vie lumbos tuos 
dnternogabo te, refponde mihi? Parcuas 
che’. peccatore.aueffe prouocato- il.fi- 
gnos degli clercitia.finguiar certame, 
con dice, x. Voca.me,Gr ego refpoadebo tie 
birant certedoquar C. tu refponde mibi. E 
perchè i disfidari alla battaglia: hanno. 
per legge di guerra l'elezione: delare 
mi:pertanto a: Dio , il quale fu disfida- 
to;appartienedifar-la icelta; ed eglidi 
CesAccinge ficutvir lnmbosituos, NO vuo 
le fcheggiai da donnais di quella guifa; 
cheldelcriffe y-1faia ,0. come peran 
tico fi dille >, Gingulum Keneris babent " 
compolto-da teneri (degni,da tranquii 
le repulMesducarivezzi, da lieti (orcisà, 
dalamenteuoli. parole, da«dolci (lille 
di pianco „da vronchi.folpiri, od. at- 
tre si fatty miltareimaordinajche pren: 
da voa cincvd Huomo forte,guerrtera, 
terribile,comeconfegrataa Marte. Pe» 
rocchèin quel giornononfi dà luogo a 

lagrime,dou vagliono i prigglri,la pe - 

nicenza.nomgioase l'interceffioai non. 
montano. vn. trullo = e pertanto. non. 

vuol , che G cinga di ciliccio ,.o di 
facco ,.né-di cencirerta donne fca ma 
di fchegvia). da guerriere per entrare 
in campo e.combatter-con giuitizia, 
f B perché 5 íoldaco: uche hà Pele 

Zion dell'arme,conuien; che delle mes 

delme arme fivaglia s ecco della diefe 

fa maniera egli appuri(ce armato, [d 
Eteritiufistia tog lon) lumborum eius n 
€ fides cio dorium retium ejs: ch'è pros 
pio di Dio il eorabattere cou arme di 


LEZZIONE CINQVANTESIMAQVARTA 


giuftizia,e con fida offeruanza della fü 
realee diuina parola. E non pur Var- 
me;ch'egli vfa,ma il trono ftello, onde 
combatte vuol che fia fe*mo fopra due 
colonne, di giultizia,e di giudicto; 4/4 
Jta, Un iudecinmycorreBio fedi etu; Gi 
rolamo.traslata , Pirmawentum folij e= 
im.Or-qualgiutizia d Agnolo nonche 
d huomo potrà flare alla pruoua có la 
Gialtizia diuina >Ed ecco egli è primo 
ad auuentar la lancia; che di cid'anco- 
ragli fa conceduto l'elezoine con quel 
le parole, æ Voca mey & ego refpondebo 
tibt y aut certe loquar Cf tu refpondemi - 
hiladi èche [oggiugne, Ziarerrogabo 
te refponde mibi: quali diceffe,Rifpò. 
di purea quello ch'io ti domando.Ma 
cht potrà rifpoudergli » Ahi, ch'è co« 
ftreteo.ogni huomoa ceder: il campo y 
e darfi per vinto-alla. prima»: percioc- 
ché, c Si volmerit contendere tum €oyn.on 
poterit ere[bondereunum pro mille. I Set 
tanta leggono s Si valuerit iudicare cum 
eo:o'purc, Lírigare:cum ev.E benché altri 
venga armaro-diragioni, d'argomenti, 
di:rifpofte,di parole e divogi „aome 
ne* eribunali adiuiene, gli morrà tra 
denzila lingua, emon fiaacconcio arri. 
Ípondere;o fodísfare alla minima parti 
eclla.deiJe colpt infinite; che gli fieno 
appolle a: Er non poterir ei vejpondire v. 
nam pro mille; do Ux 

z7. Inumeri appogli antichi foles 
uano focmar(i -conle mini: e fe. altri: 
piegauail piccol dito della fiaiftra;era 
voo 2 fe della deltra;era cento «E. forfe 
per quefta cagione diffe l'Appoítolo 
d. HorrendumeSt incidere wn manus. Dei 
vigenza: perocché:fe eglici chiama a: 
render conto;e nelle mani fue or diuifa 
l'vno,oraí mille: or nella deltra anno, 
uera ben mille benefici concedutici da 
lui sornellafinittra appena gli vié fac 
to di contare yi feruigio factogli da 
noi :O quantocuero giudicio farà if 
noftro: 

23. E per quello, «bea me ne paia; 
chi ardifce d'entrare im quefta contefa 
con l'onniporente: Emperadore , per 
mattezza fe") fa, emoftra di non faper 
leJeggi de’ fiagulgri-certami che in 
ogm luogo s'o(feruarono, ma fpezial- 
mente in-que* d'Olimpo, doue,fe cre» 
diamo 


a Pf. of» 
2. 
Hierone 


b 106,35 


22. 


€ lob 9.3 
Septuags 


d Hebrai 
10,3 - 


ghe 


CALL 


TE 


9:3 
saga 


2 


DELLA CITTA*'D'IbDIO, PAR. III. 


diamo ad Origene,fi fceglieuago i guer 
rieri con macuro giudicio , per oppor- 
ne fanciullo a fanciullo , giouine a gio- 
uine, vecchio a vechio, debole a debo- 
Ie,forte e nerboruto,a nerboruto è for 
te.Or fe altri vuolecontraltar con Dio, 
e non fente dello [cemo , conuien „che 
primieramente appareggi il braccio,la 
voce, laciatola della giuftizia , l'arme 


. delle virtù , c pofcia entri alla contefa 


di deftra con deltra . Ma qual braccio, 
qual voce; qual cintura, quàli arme po- 
tranno appareggiarfi,e contendere con 
le diuine è tobil ti dice» Sedel bracs 
cio fi fauella:. dee effer, onnipotente, 


tto) po, eSibabes brachium ficut. Deus. Se della 


*. 


voce fi tratta :conuieae;che fia di tuo- 
no orribile, ilquale ad vn®oraarda,lam 
peggi,auueti folgori,lauci baleni;e s'o 
da per cutta la terra, Eż voce fimili tonas 
Se della cintura della giuftizia fi ragio- 
naš richiede vn guernimento d'jnüni- 
tachiarezza e purità, Czrconda zibi de- 
corem Sedel veltire , e dell'arme ; dice- 
nolé, che fplendidamente apparifca 
armato ,cd ornato , Efo. gloriofus , © 
Speciofis induere veffimentis. In fatti © 
fi richiede, Sheiguesnige fia perue- 
nuto 3l fommo della perfettione, Ez i» 
fublime erigere . E quando egliè tale, 
allora fi gli dice dal fonte della verità, 
Confitebor , quod faluare te poffit dextera 
tua. Or, feniuno Angiolo;.0 Santo 
può effer fornito di si fatti ornamenti, 
€ d'ogni vn diloro s'auuera, che; No» 
poterit refpondere vnum pro mille: che 
fia del peccatore ? come gli fofferrà il 
cuore di comparire ael cofpetto ditan 
to Giudice > Ecco e’ diconoa' monti, 
che con le rauine loro l'opprimano, 
per celarfi dalla prefenza dilui. Anzi 
il medefimo Giudice non fo fe per com 
paffione, o ifchifiltà, or fi nafconde fra 
turbini , e or4 tra fornaci di fuoco, per 
non vedergli. 

29. Cosi apparue a Giouanni, e co- 
me che. impaurito e tremante £cl ve- 
tee » tuttafiata il dipiafe con vari co- 

9714di bianco e roffo , di forma e fizu- 


r 2 È 
f Abosit. a vmana, f y ijj fimilem filio bominis . 
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Di finiffimo oro ; edi fommo pregio , 


n 
Di die Sebtemcandelabrorà aureorum. 
SO veltimento , cinto con fafcia 


?3 
d'oro, Veftitum podere , & pracinum ad 
mammillas zona aurea. Di celefte lume; 
Et babebat in dextera fua [Hellas feptem . 
D'aguta fpada , con pellegrina maraui- 
glia armando la bocca, E: de ore eins gla 
dius vtraque parte acutus exibat. Coi 
piè d'oricalco, Pedes eins fimiles aurical 
co:con gli occhi di fuoco,Qcyli eius tans 
quam flamm ignis: dentro yna gran for 
nace, Sicut in camino ardenti, Con voce 
fomigliantea!le molteacque, Et vox il- 
lius tanquam vox aquarum multarum è 
col volto in Íomma rilucencea guifadi 
fole , Et facies eius ficut fol [tét in virtu- 
te fua. Or chì è di voi acuinon paia,cfa 
minando tritamente que(fa mirabil vi- 
fione, di legger più tolto paradofli.che 
floria vera? Chi vide mai guerrieres 
che nelle propie vifcere inguaini la fp& 
da, efe quindi la trae nop l'impugni 
con Ja oes ,ma coa le labbra? Chi 
auuisó giammai , che s'altri non è cie- 
co , adoperi l'oro ne' candelieri, e nel- 
le fafce: ma nel formarfi.il piè, fi vaglia 
dell'oricalco ? E chi può reader ragio- 
ne dell'accopiamento di tanti fuochi 
ne’ candellieri, nel volto,e nelle forna- 
ci ardenti, con la, moltitudine dell'ac- 
que;che gli fcaturiuano dalle labbra ? 
E pofcia non può ftare, ch'abbia il col- 
tello nelle labbra, e con la deltra impu- 
gniben fette itelle. Alti mifteria dit 
vero: deh confiderategli meco brie- 
nemente; facciamci dall’ vltimo, fe egli 
v'éagrado. 

3o. Forfenelle ftelle , ch'e’ ferra nel 
pugno „volle dimc(trarci, che venene 
doli in forma di giudice, fuor di fua 
natura, afar vendetta de’ rei: come 
fchiuo  dilafciarfi vedere quando ga- 


itiga , richiude le ftelle , etutti 1lumi - 


di Cielo nelía fua deltra , facendofi 
con la fua onnipotenza, ches'ofcurino 
i raggi dogni pianeta, g Er preeipii foli, 
& non oritur , © fellas claudit quafi fub 
fignaculo, & in manibus abfcondit Incem. 
Ed è quello appunto , che fi leggeiù 
San Luca , 5 Erunt figna in fole, €^ luna, 
E frelliss tune videbunt filium bominis 
venientem in nube. Quindi nafce , che 
accoppia ad vn'ora il fuoco. el’acque, 
che come per poco, dora gli saccen. 
derà d'intornolo {degno el’ira per pu. 
nire 
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nire i colpeuoli : cosi 'vfcirelila fen- 
tenza e l'ira di bocca, venir fuori gran 
moltitudine d'acqua, e fpegnerfi tutte 
Te fiamme e fuochi di fdegno,farà vna 
cofa.Ma ond'é,che auendo tanta abbon 
danza d’oro fi forma i piè d*oricalco? 
Non fapeua egli forfe,che auendo a te- 
nergli dentro Paccefa foffa,altrettanto 
tornatia bene l'oro,quanto mal l'orical 
co : poiché come quello fi perfeziona e 
purifica nel fuoco , cosi quefto vifi di- 
flrugge e cófüma.E per auuentura vol- 
le fignificar,che quando egli apparifce 
con fembiariti di fdégnofo giudicea far 
vendetta, come quegli, che naturalmet 
te non vi fi féca,ma v'è tratto dalla fua 
giuftizia vendicatiua : s'ingegna di pro 
cacciar piè d'artificiofo metallo, il qua 
le infieme co! gaftigo fia annullato e 
diftrutto : acciocché douendo- entrar 
nel fentiero dellagiuftizia,o non abbia 
piè da cammiuarui,o fornito il cammi- 
no s'annichili per'si fatto modo , ch’ 
oltre nó ve ne paia hé pedata,ne ora, 
Mapiü mafageuole è il dubbio della 
fpada,ch'eplitrae dalle propie vifce- 
re,cl'impugnaà non còn la deftra, ma 
con le labbra. Or'come poffibil fia,che 
nel petto del figliuolo dell'huom fi ge 
neri il ferro , viricena figura di fpada, 
{e ne tragga a fuo tempo;s'adoperi con 
troireprobi,e s'impugni non già con 
la mano,ma con la bocca? Se i luoghi, 
oue fi genera il ferro fon le vifcere del 
la terra, come nacque nellevifcere pie 
tofe del figliuol di Dio, di cui fi canta, 
i Luc, 1, 3 Per vifcera mifericordia Dei noffri? Se in 
78. cafa del celefte Re non ha vn rafoio da 
tagliari peli, e quafido gli fa luogo i] 
K Ifa.7. prende ad vfura, K Radet Dominus inno 
uacula condutta, caput, C pilos pedum. 
Ond'é, che auuenta la fpada con la boc 
ca,e moftra di trarla dal fodero del fuo 
petto > Ahi clementiffimo: Redentor 
mio,è tantolontàno dalla voltra natu- 
ra il far vendetta,quanto è lontano dal. 
le vifcere diuine, od vniane produr 
ferro ,eformar coltelli, e fpade -E di 
ciò m'afficuri per Geremià,/ Né? enim 
bumilianit ex corde! fuo € abiecit filios 
bominum Vt proffernerer fub pedibus fuis 
omnesvinttos terre, Tuttauolta i vari 
peccati degli huomini, quafi vaucano 


20, 
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fatto mutar natura, e catiar il ferro dall 

le vifcere,le quali fur fempreauezze di 

piouer pietà, 

31. Si genera di tempojintempo li 

pioggia nell’aria,e fi fparge in terra,co 
me vfati fiam di vedere a beneficio de^ 
mortali: ben vero è,che taluolta fuor di 
natura;prodigiofa vi nafce, e tal fi dif- 
fonde.E fe altri è vago di faperne la ra 

ione,dirolla col'grande Alberto,e tal” 
€ di comun parére,che nafca dalla varia 
miftura dell*efalazioni co’vapori vmi- 
di , e proporzionate qualità, le quali 
fi richieggono per quefti effetti, od altri 
sì fatti prodigi a lor fomiglianti : poi- 
chè ora fi vede pioner fangue, or mo- 
ftruofi animali,or pietre, ed or ferri, 
Nella fteffa forma parche adiuenga fiel 
le vifcere pietofe dell’Iniperador cele. 
fte,oue,quafi in vn Cielosdi cuila fpo- 
fa catòs m Venter eins eburnens diflindius 
fabphiris; o fecondo altri, Venter eis: 
cimgulus medin in gho funt fIilitudines 
Jyderum : fi genera per l'infinita bontà 
a lui naturale; abbordetio! pioggia di 
grazie, di favori edoni,ch'egliton li 
bera! mano diffonde in ogni tempo e 
luogoa prò de'mortali, ende vien ce- 
lebrato dal gran Profeta, n Plsruiam vo. 
luntariatm fegregalis Dens bevesienti tha: 
Animalia tua babirabunt in ea.Mà quan 
do le varie e(alazióni delte colpe, efè 
ftrane mifture dé" vapori; che l'huomo 
creato ad immagine di Dio,fi mefcola 
con lecondizioni de bruti; e diuiene 
lorfimigliabte , anzi Piggrore con le 
co!pe e peccati, che quafi moftruofi 
vapori furgono in alto, e nella celeffe 
region del petto diuino , fi raffreddano 
dà prima, appreffo fi gelano, é poftia 
con l'oftinaztone de’ peccatori diuen- 
gon duri,clie marauiglia fia, fe ora vi 
fi genera pioggia di fangue, ora fer- 
peggianti baleni eaTtra volta; pietre, è 
duriffimi ferri > Vegganfi nellaferit- 
tura,fe a menon ficrede : Volere, che 
diquindi €i pioua fangue? è Dabo pro- 
digia in calo, & ip serra fangnineni ju 
ignem,Ó^ vaporem fumi > antequam ve- 
niat dies Domiyi magnus, Ór'tepvibilis 


Volete gli animali moftrnofi PPOLHe- q 


tricante manu eius , educatus eff coluber 
tortuofus. Volete le pietre? g Sufulie 
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vnus Angelus fortis lapidem quafi mola- 
rem magnum Uf mifit in mare. Nè fa luo 
go , che di nuouo io vi dimoftri il fer- 
ro,da chel'vdifte, Deore eius gladius 
vtraque parte acutus exibat. 
3z.Ffaminate quette parole, Exibat, 
Ericordiuidi ciò,che fuol auuenire al- 
la donna pregna,o pure a gravida nuuo 
letta: quella, pofciachè concepì; nutri- 
ca nelle fue vifcere l'informe parto; e 
per lo fpaziodi noue mefi il va forman 
do per modo;che acquifta membri, fen 
fi,e fembianti d'huomo: e iui a poco fo 
praprefa da ftrani dolori il parturifce 
alla luce: E quefta altresì grauida per 
l'efalazion molto fecca da lei concepu- 
ta, c per lo fuoco, ilqual vi s'accefe, e 
per l’antiparitafi, e pel moto: diuien 
piürara, e per confeguente crefce, e 
peruiene all’età,che dee partorirfi: in* 
di è che punta, e con isforzo mirabile 
cercà l'vfcita dal feno della nuuola, la- 
ual, come fredda e défa,gliele impedi 
fee e ritiene a tutto potere, E doue do- 
po lüghi gridi em"ggiti,rópe ala fine, 
€ fquarcia il materno fenosecco fra tuo 
ni, e lampi vien fuora il baleno , e fer- 
peggiando per l’aria, percuote le tor- 
ri satterra i palagi , fzomenta gli ani. 
mali , atterifce gli huomini , ferifce, 
rompe,incende, logora, ftrugge, vcci- 
de, ed empie di ruuine e d'orrore l’aria 
€ laterra : anzi penetra bene fpeffo, e 
fora le feconde vifcere di lei.Simiglia- 
temente adiuiene all'eterno Giudice. 
Ora per colpa dell’efalazioni delle tue 
colpe, concepifce egli vn parto d'ira, 
ev'accende lo fdegno. E doue tu co 
nuoui peccati il nutrichi, laumenti, 
Paccrefci, e'l conduci al parto : benchè 
eglia fimilitudine o di pietofa madre 
fenta eftremi dolori;o a modo di nuuo- 
lo non già freddo ma colmo d'amoro- 
fe fiamme refilta,faccia forza,e contra- 
fti alla fulminante fpada,che gli fi rag- 
gira per entro,e cerca l'vícita: éaftret- 
toalla fine dalla giuftizia fua a parto- 
rir lo (degno concetto , ea dar l'vícita 
al fulmine , e allafpada della fentenza 
feuera,e giufta vendetta chea guifa di 
fulmine orrendo empierà l'aria di fpa- 
uéto,di ruuine la rerra,di terrore i mor 
tali, di confufion i vniuerío , € con pe- 


netrar infin nell'inferno: quiui profun- 
derà con iftrazio non più vditoi nimi- 
cifuoi e vi fi vedranno ad vn'ora feriti, 
e accefi fra le fiamme infernali. 

33. O con quanto fpauento cel pre- 
diffe Maia, / Dominus ficut fortis egredie- 
tur y ficut virpraliator fufcitauit velum 5 
vociferabitur, & clamabit : fuper inimicos 
fuos confartabitur . Tacui femper , filui, 
patiens fui, ficut parturiens loquar 5. diffi= 
pabo,& abforbebo fimul . Defertos faciam 
montes, € colles. , & omne gramen eorum 
exficcabo; Spauentofe parole, deh con» 
fiderianle vn poco partitamente. Domi- 
nus ficut fortisegredietur , Ora, molti 
peccatori pazzi che fono,anuifano,che 
per le diurne offefe,che fanno al Redé- 
tore, fenza riceuerne al prefente il me- 
ritato gaftigo, che per debolezza,c' la- 
fci di gattigargli : forfe riguardandolo 
in Croce,oue maltrattato con tanti ob 
brobi'e piaghe, fe vedutod'infermo , 
poiché non pure offefe,chi lui offende - 
ua, ma niuna difefa fece fra tante pene, 
In quel giorno all'ncontrzo , per ígom- 
brar quefta vana credenza,apparrà non 
più debole e infermo, ma pieno di for- 
tezza,'esi generofo, che di lui fi dica, 
Dominus ficut fortis egredietur , ficut vir 
praliator fufcitamit Zelum. Combatteua 
Annibale con Marcello, e conofcendo 
perifperienza quel,che diffe Dauid, ya 
rius eft euentus belli; poichè ora vfciua 
vittoriofo dal campo, ora vinto, diffe 
egli ancora , Res ef! mibi cum hofte qui 
nec vidlus,nec victor nouit quiefcere . E fi 
confà molto al propofito mio che altro 
è la vita de' mortali, che vna perpetua 
guerra? # Militiaefl vita hominis (uper 
terram. Con chi guerreggiail pecca- 
tore infelice , fenon con l'onnipotente 
Signor de gli eferciti > s Tetendit,evim 
aduerfus Deum manum fuam , © contra 
ennipotentem roboratus et. Deh riguar- 
date in quefto campo di Marte, e per 
vna parte vi verrà veduto il pazzo 
pien di furore , jor cinto d'arme ingiu- 
fte vincer peccando, ed ora veftito di 
duolo , e|vinto dalla giuftizia chieder 
perdono «je per altrail Dio delle yen- 
dette , a guifa d'ebbro dormire, e non 
far vendetta. La gelofiadel fuo onore 
il defterà pur vp giorno in tal medo 3 

che 
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che gli venga fatto di vendicar in yn 
punto ben mille offefe : Et fuper mimi- 
tos fuot confortabitur: o come traducono 
i Settanta, Cl'amabir fuper ipimcos fuos cü 
feritudine.E di tanta fortezza farà forni 
ta l'onntpotéte fua voce,ch'ella fola fia 
bafteuo!e di gittar dall'aria, o dalla ter 
ra a guifa di rimidivecelli i nimici fuoi. 
34. Ma che dirá egli, Tacui femper, 
filui,paticns fa , vt parturiens loquar , 
O quanto gli torna beneil geroglifico 
della clemenza figurato in vn fulmine 
fichiufo nel nuuolo , il qual benchè 
abbia poffa d'offendere altrui , tutta- 
uolta né s'auuenta contro di loro, né 
mugge, o fi muone. Altretrale fidi- 
moftra la clemenza dell'Imperador ce- 
Jefte ne! tempo prefente,è offefo , non 
rende offefe,? prouocato , non s'arma: 
è ferito,non ripercuote, anzi indugia 
la pena,afpetta a penitenza, vía mife- 
ricordia,concede grazia e perdona , o 
almeno tace abbattendofi con gli ofti- 
nati nè fa vendetta, nè fi rammarica , 
olamenta, Ma vedi, noDtifidare del 
filenzio di lui,perocchè è feritto, x TA- 
pus tacendi, C sempus loquendi. E s'ora 
aon ti vali del fuo cacere,e di ciò, ch'e 
ti dice , Tacsi femper, filui,pariens fui + 
I Settenta leggono , Tacwia principio, 
num femper tacebo , C fuffineto?E fu ca- 
mefe diceffe, Tacqui infin da princi- 
pio, che tu cominciafti a offendermi 
conjsì ftranemaniere, quando coranto 
fuperbo difpreggiaui ogni altro huo- 
mo, quando fenza tenere vn conto al 
mondo delle mie leggi con ingorda 
fete d'argento e d'oro beueui il fangue 
de'poueri , quando in fomma ti defti 
in preda delle voglic tue feguendo con 
abbandonate redine ogni difoneflà . 
Totacqui è vero,ina credi forfe, che 
fempreio debba tacere? Ecco non è 
iù tempo,ch’io fopportile tante fce- 
leraggini,che tu hai commetfe ye fono 
altretto a render fuoriil parto ., ch'è 
troppo crefciuto , cal fulmine, che 
Jungo tempo ritenni , £r vzpartwriens 
loquar . Ea maniera di fulmine vícirà 
dellabocca del Giudice 1a feuera; fene 
tenza, Diftedite a me maleditti in ignem 
«ternum . E potrà,dire, Difipabo, © ab 
forbebo fimul + Diweglierà ad vn'ora le 


radici dellericchezze, de gli onori,de* 
titoli illuftri,della vita del corpo, della 
felicità dell'anima,con profondar nel- 
l'eterne: ruuinei reprobi fuoinimici, 
lafciandogliui parimente feriti ed arfi, 
Diffipabo & ab[orbebo fimulydefertos faci 
montes, ^ colles.I monti fo perbi,e i col 
li lafciui, e quanto nacque giammai 
ne'loro penfieri,di tutto fi fara ftrazio, 
e fia gittato nel fuoco , Er omne gramen 
eorum exiccabo. 
39.0r fe di cale fpauento , e sì (trano 
terrore faranno pieni i giudici di Dio, 
ond',cheil móte di Sion,e lc figliuole 
di Giuda tutte liete fi moltrano, e col- 
me di gioia? Ond'e , che Jo fteffo Elaia 
prima delle premoftrate parole inuità 
a'canti , ea' segni d'allegrezza e di fee 
fla, y Cantate Domino canticum nouum, 
laus eius abextremis terra. Sublenetur 
deferiumy& ciuitates eius «O co’ Settan= 
tà, Latare deferium, €^ vicieiys . Forfe 
perle parole, ch'egli tefo diceua , Ve 
parturiens loquar. Ahi,che ja niun teme 
po fi trond donna, laqual da ranti dolo 
ri foffe alfalita nell'ora del parto , che 
pofa tare alla pruoua con gli eftremi 
dolori , chefentirà il Giudice nel lege 
ger la fentenza contro i figliuoli d’ Ada 
mo. Dillo tu,o Croce, che in quel gior- 
no apparrai gloriofa per teftimoniar 
uéfta verità-E dia mio none,di quale 
fupite ti vedrai affalita in vcggendo, 
ch'il.Crocififfo condanni a morte eter- 
nalegli hbuomini, perlocui amore fo- 
ftenne trale tue braccia morte si fiera, 


anzi dillo tu fteflo Redentor mio,z Hen z 


confolabor, fuper hoftibus meis, & vindita 
bor deinimicis meis.E.che altro fono que 
fte parole,che voci di parto ? E cheal- 
tro,che voct;onde cerchi rimedio a'do 
lori tuoi, e confolazione alle graui pe- 
ne,che fenti2Lodinti adunquei Cieli,e 
benedicano Ja tua bontà, e giuftizia i 
Santi , € rallegrifi il monte Sion j 
e fefteggino per li tuoi giufti giu» 
dici le figliuole di Giuda, 
E vdiamaoi, fe cosi vi 
piace, i lor canti 
con filenzio e 
ripofo , 
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z6 ZErernr mons Sion,et exulzent filia 

na stropter indicia tua Domine, 
Avefcentibus bominibus pra timore, Per 
dimoftrar, come:dicemmo da. prima; 
che apparrà infiememnte soggetto lics 
toagli eletti; tormentofo a rei, per 
empier gli vni di traboccante allegrez- 
za; € gli alcri d'ecce(fiuo terrore, In 
quella guifa,che con mirabilmagiftero 
dell'arte di- profpettiua , che fe. alcri il 
riguarda dalla finiftra, gli fi moftra fde- 
guofo,minaccenole e fiero: ve felo tel 
1o»vedicor fi volgcalla deftra; gli appar 
ne'dembianti- si.-beniaolo c pros che fa 
veduto d'auer Ja: beniuoglienzaee gra 


zie [parte nel volto.Il fimigliante 10 vo' 


confiderando , checdebba auuenir.ael 
giorno del giudicio. Sei predeitinarisfe 
lici riguardano dalla: dettra il voltodel 
Giudicese della v ER GINE gloriofa: 
danno fentenza; che fien.cólmt dimite- 
ricordia , ewifi veggian dipinte legrá- 
ziee gli amori.Se gl'infelici revallo'ü- 
contro:yolgono gli fzuardi.ne* medefi- 
mi volti dalla finiftra; diranno, che non 
vider giammai i piü feueri , pii crude- 
lì più vendicatiuize piü fieri. 

37, Dehfiffate pur gli occhi, fe gra- 
ue non v'è, nelle figure deile facre.car- 
re , € vi ci verrà veduto il voltodi Cri- 
tto: deferitto con due pennelli:si, ma 
con le (teffe dita dello Spiritofantó , 1n 
cui tutto aperto fi vede,quanto io v'ac- 
cenno « Il.primo pennello fula lingua 
della fpofa ,-ilfecondo quelladi Gio- 
vanni-:ana i colorine? quali fi tingono, 
€ lefattezze, che figurano ; fon molto 
diueríe 0 Sc bai vaghezza di vederi 
capelli: l'vna- git dipigne.volinero ; 
a Commetis ficu telata palmarum. sc nigra 
quafi cornus : l'altro col bianco, ? Caput 
aurem eins, & capilli erant candiditam- 
quam lana albas O tamquam nix :-Se 
vuoi veder gli occhi: La prima gli om- 
breggiacol latte;eglirateinga nelf'ac- 
que; Oculicius ficusitolmmba , qup lade 
fuvt lota y dr refident iuxtà fluenta plenif- 
Bima: Mecondo gliempie di fuoco, e 
gli cigne di fiamme , Oculi eins. tamqua 
flamma ignis Se cerchi di veder i piè: 
«quella gliele forma con color d’oro, 
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Crura illius columnàmarmorer, qua fire» 
data funt fuper bafes aureas ? quefti con 
infocato- oricalco , Et fedes eins fimiles 
auricaleo, ficut imzamino ardenti. Se gli 
defideri; che fi moftrin le guance, l'vna 
4e dipigne con ben mille varietà di fio- 
r3; Gena illius ficut arcola aromatum cone 
fita a pigmentarijs; Ya'cro con altrettan= 
ti focofi raggi di fole sE facies eius fr- 
cnt fol lnzer in vireute funi Se vago di~ 
uieni di fiffar gli occhi alle labbra , la 
fpofa l'ombreggia con roffi gigli,e ftil- 
lando mirra odorata , Labia eins ficut li~ 
lia diftillantia myrrbam primam: E l'E- 
uangelitla: ne fa vfcir: l'acque, i turbi- 
pije le tempefte, Ez vox illius tamquam 
vox aquarum multarum. Se vuoi veder 
le.mani:,eccole.ne' Gantici d'oro pedi 
giacinti, Manus ilius. tornatiles aurea 
plena byacintis : Et eccole nell’ Apoca- 
liti armate di Melle). Er £abebat in dex- 
tera jua fiellas feptem Se ollerui il gòr- 
gozzule.: eccol quiui-ripieno d'ogni 
{oauità ; Gwrzur silius fuauzifimum . &d 
eccolo qui armato d'aguto ferro , Er de 
ore eius gladius vtraque parte acutus exi- 
bat. In fomma fe la. lingua della fpofa il 
defcriue tutto defiderabile , Ez ous de 
fiderabilis . Quella di. Gionanai cel di- 
moftra colmo d'amaritudine, e di mor- 
te; Er cum vidiffe m eurn , €ecidi ad pedes 
eius tamquam mortuus, Or donde deri- 
ua queíta gran differenza? Per mio auti 
fo'ella nalce da’ vari lati, e da glirocchi 
diueríi con cui fi riguarda, poiché Ja 
fpofa conchiude con pennellate diamo 
rey T Alis eff dileilus meus , O ipfe eft ama- 
tus meus « E. comcamica fe nettaua alla 
deftra : E Giovanni vidà.l’vitimama- 
no con parve di morte; Habet: clatees 
mortis, & inferni , che nella finiftra fe- 
no;ahi terrore , vedute.d2? fuoi nimici. 
Che marauiglia dunque; che rechi di- 
letto,ed appaia belliffimo a gli amanti, 
eda i giufti: e cagioni fpauento,e fia 
giudicato fiero dachi non lama, ed è 
reo? 3 ! 

38« E! perauuentuüra : Ja) medefima 
{pofa volle fignificáréi! quelta varietà 


-inel.dipignereilicapo»dillo fpoío.con 
. vari Coloriyc Capur illins, diceva ella; 


nurum: optimum 3 coma eius ficut elata 
palmarum nigra quafi coruus .. che dite, 
o'fpofa ? 


o fpofarcome puo flar,che da vn capo 
d'oro nafcano capelli roffeggianti fimi 
li a datteri delle palme, e neri a guifa 
dicorbi? Quanto alla prima lode,non 
diffe già, che'l capo di Crifto foffe d' 
oro, fenon folamente per la corona di 
fommo pregio, onde appariuan cinte 
le divine tempie: ma fe l'arte s'inge- 
gnò di renderlobello,o quanto più rag 
guardeuole il fe la natura . poichè in- 
torno a queldiadema pédeuanole chio 
me del Nazzareno, lunghe folte, ricciu 
te, e vàghe, Ma come foffero ad vn' 
ora fimiglianti a rofi datteri, ca'bian- 
chi o verdi rami: delle palme, e alle 
nere piume del corbo, nó è cosi ageuo- 
lead ifpiegarfi Indi èche molti fciol- 
fero il dubbio col torglierne di pefo 
la fimilitudine delle palme, e Pagnino 
traduce, Ciacinni tui crifpi: Ifidoro Cla 
rio , Cincinni eius denff:A gazio, Cincinni 
eius coaceruati : Ebreo, Cincinni eius ru 
muli: Santo Ambrogio, Crines eius altio 
res. E fenza la giunta delle palme tror- 
nerebbe affai benela fimilitudine del 
corbo , per defcriuerela bellezza del- 
le chiome di Crito, perciocché, non 
pur Galeno loda i capelli degli huomi- 
ni di si fatto colore , come ornamento 
vago della bellezza,efegno couertibile 
di gagliardia Ma vn Poeta altresi fcher 
zando con vn vecchio, il qual con arti- 
ficio vano fi tigneua ilacpo,così cantò 
Mentiris iuuené tinctis,Lentine capillis, 
Tä mae Coruussqui modo Cygnus eras, 
Forfe consi fattafproporzione avui- 
sò di moflrarci le qualità del Giudi- 
ce,liete per gli eletti , a cui porgeua le 
palme vittoriofe, e mefte per li dan 
nati,neria guifadi corbo, tra per con- 
dennargli alle tenebred'inferno , e per 
diueglier iloro occhi, acciocchè di- 
uengan priui della vifion di Dio, si co 
me feritto, duferaturimpins ne videat 
gloriam Dei. 3 
39. Mafeoltre a quefto, vaghi mi 
dimoftrate di rifaper la cagione, Onde 
nafca quefta varierà ne'capelli , penfie, 
ri,e fenténze de! fauio,, giuftifimo e 
fommo Giudice . Rifponderò con Eu- 
febio , che altrettale fi moftra Iddio a 
noi,quale noi ci dimoftriamo con effo 
lui.In quella guifa ; che'I80le; benchè 


Pagnin . 
Ifi.Clar. 
Agatius 
Hebre 

Amb fer 
mot y.i 
bfa.118. 


Martial, 
Hi. 5 Epi 
gram. 


Enfeb.in 
p/a.124. 


LE2210NE CINOVANTESIMAOYRAA 


erla femplice e fublime condizione, 
ia priuo anzi libero della pintura di 
qualunque colore;e folamente s'adorni 
con laricca e luminofa corona de' EN 
gi fuoi :aogni modo perla varietà de' 
nuuoli,che gli s'oppongono,bene fpef- 
fo nel fuo natalevaria iraggi, ei colo 
ri,sì che ora apparifce candido,ora ver 
deggi,ora fi tigne di porpora;ordi pal 
lore.Simgliante addiuieneal Soldi giu 
ftizia,dicui fi diffe,d Orietur vobis timen 
tibus nomen meum, fol iuflitia : 11 Caldeo 
traduce,So/ puritatis: ch'egli per fua na 
tura con la corona della pedati giudi 
ciaria accoppia tal purità , che non fi 
può corrõper con niunargomento,od 
arte angelica,nó che vmana:turta fiata 
feguendo l’efemplo del fole, vuol, che 
nell’vItimo giorno del fuo gloriofo na- 
tale,fia reftituito a ciafcuno quello,ch'é 
fuo : e ne'giufti farà apparire'il color 
bianco,e purpureo delnferito,e dell'a- 
more : ene rei farà, che fi veggia il pal 
lido, e’) vermiglio corriípondente al 
fangue de? peccati , che fpsrfero intan 
ta copia,e all'inuidia, che auranno del- 
la gloria de’ Santi . E forfe per quefta 
cagion fi dice , ch'e' dee venir fra’ nu- 
uoli, e Ecce veniet cum nubibus ^ videbit 
vnm omnis oculus. E'l vedranno con vari 7* 
colori conforme a' nuuoli, che infra'l 
Giudice fi vedranno pofti. Lo fteffo Eu 
febio il vi dimoftrisanzi il Profeta rea- 


le, f Benefac Domine, dice egli, boni, € f P/« 


redii corde . Declinantes autem in obliga. Tf. 
tiones , adducet Dominus cum operanti- 
bus joiquitatem : pax fuper Ifrael. Ma in 
qual luogo apparranno quefti vari fem 
bianti , foggiugne Eufebio , fuorchè 
nella gran valle di Iofafat , oue nel vifo 
del Giudice, altre fattezze fi vedran- 
no da que’ della deftra , e altre molto 
dinerfe da que’ della finiftra ..A"buooi 
e giufti , benigniffimo, e buono: agli 
empieribelli; terribile e fpauentofo . 
A’ primi , che vfarono mifericordia,v- 
ferà pietà t a' fecondi, iqualicon Jac- 
«i e catene ftrinfero i poueri con pro- 
fondargli nelle prigioni; e tor loro il 
fangue in luogo dell'oro., renderà egli 
bene pan per focaccia; moftrandoglifi 
fiero,e facendo si,che:con le mani,e co* 
piè indiffolubilmente legati traboc-- 
chino 
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chino nella prigione eternale. E fe gli 
empi mai non ebbero vera pace; che 
marauiglia fia, che egli fi moftri loro 
col vifo dell'arme? E fe gli eletti al- 
Jo'ncontro furono fempte pacifichi,chi 
può marauigliarfi, che appaia lor, co- 
me autore ‘dell'eterna pace: Declinan 
tes autem in obligationes, adducet. Domi- 
nus cum operantibus iniquitatem: pax fii- 
per Ifrael. 

40. E non folamenteil Giudice, ma 
iSenatori ancora , iquali verranao in 
compagnia di luta giud care il mondo, 
nelle fteffz maniere fi veggiono trasfor 
mati, come quei, che fono al cutto vni- 
ti con Crito. E benchè al prefente 
porgano caldi prieghi a feruigio di 
noi , con far veduta di pede auuoca- 
ti, piegandofi a pietà delle miferie vma 
ne : allora del tutto mutati diuerranoo 
duri,e feueri Nel modo,che l'erba ver- 
deggiante, e di frefco nata è si fatta- 
méte morbida,tenera,e molle,che fi pie 
ga, cripiega a voto della mano, che la 
muoue e gira: là doue fepercafo, o 
per forte fi richiude nella neue, o nel 
ghiaccio di que’ cempi,che l'vna,o l'at- 
tro s'indura, s'a(foda,fi conuerte,e traf- 
forma nell'indomabil diamante : chi è, 
che non fappia , chein veltendofi della 
condizione, e durezza di quelta pre- 
ziofiffima pietra, comediuiene indo- 
mabile per accidente, come ella mai 
non fi doma per fua natura ? Dite, che 
Io ficffo per grazia adiuenga a' Santi. 
O come piaceuoli, epii fi muonono, 
eripiegano mentre fiam viui : con im- 
petrara feruigio de peccatori,non di- 
rò il perdono delle colpe;ma pietà an= 
cora . Là doue in quel giorno , trasfor- 
mandofi ogni loro affetto e penfiero , 
ne’ penfieri ed affetti del giulto Giudi- 
ce,quafi di pietra viua , o di fermo dia- 
mante, non fia poffibile di rimouergli 
punto dall’vfare in compagnia di lui 
giultizia feuera , edapparirnetutti lie- 
ti, e fefteuoli . Marauigliofo Dauid , 
quanto apertamente dipinfe que), che 
10 ombreggiai, g Abforpri funt iuncti pe- 
tra indices eorum , E qua" fon quetti giu- 
dici, fe non i santi? E qual'è quetta 


‘t'a pf, pietra , fe non Crifto? Vditelo dalla 


penna melata di San Bernardo, Abforpri 
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plane in affettum iuffitia È petra. falidi- 
tatem, cniiundifunt imitantes « 

41. E chi può maranigliarfi , chea- 
mando imitino perfettamente il Giudi 
cejin cui fon trasformati, s'è propio cf- 
fetto d'amore il conuertir gli amanct ? 
b Gloriabuntur in te,Jcantaua vn: Pcofetay 
qui diligunt nomen tunm: Pagaino tra- 
duce, Exnl:abunria te, Octrastorma- 
zion d'amore . Se Crifto apparrà glo- 
riofo : i Santi apparranno gloriofi . Se 
Crifto fia tanto di fdegno,per vindicar- 
fi : i Santi armati di {degno vendiche- 
ranfi, Se Criftonel punire, di maraui- 
gliofa allegrezza dee effer pieno: i San 
ti nel veder adempita la giultizia di 
lui, fi vedranno colmi di traboccante 
gioia , Gloriabuneny in te, Exulrabunt in 
te omnesyqui diligune nomen tuum. U fer- 
ro fe viene viia volta miftursto con Po~ 
ro oltre dalui non fi diuide, e in vano 
vi s'adopera , fe ad Alberto crediamo, 
ogni argomento , ed ogni arte; E fe vi 
s'aggiugne l'argento, fi veftc egli an- 
cora per modo delle ricche, e luminofe 
qualità dell'oro, chevi fi trasfigura , e 
ne'femb iáti pare oro.O bel ferro fenza 
ruggine , fecondo Tommafo Anglico, 
è l’vmanità di Crifto. O.preziofifimo 
oro la fua divinità, con cuisì ftretta- 
mente la natura vmanas’vaì,che nè pur 
la morte ebbe poffadifepararla.. O ya- 
go argento i Santi adunati con Criíto'a 

iudicarilmondo. Or che maraviglia 
è, che fi tramutino si fattamente in lui, 
ch'appaiano tutti quanti oro finiffimo, 
di condizion diuina ? e che fieno imita- 
tori del Giudice nella gloria,nella giu 
fizia , nella fcuerità, nella fentenza, 
nel precipitar: i reprobi, e nel fentir 
allegrezza, e piacere del precipizio 
loro? 

42. Maquello,che fopraogni altro 
oggetto cagiona terrore e , che fopra 
tutti gli altri fi vedràla Madre di mife- 
ricordia trasformata affatto nel Fi- 
gliuolo, e nella fua fiera , e feuera giu» 
{tizia vindicatiua . Efe gli altri Santi 
in quel giorno lafceranno i. pacifici 
rami degli vliui per impugnarle fpade 
belliche; e fülminanti, i Er gladij anci- 
pites in manibus eorum : ad faciendam 
Vindittam in nationibus 5 inerepationes in 
populis 
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populis. Ad alligandos reges corumi:ingom- 
pedibus :. Et mobiles eorum án qnanicis fer- 
reis - Vt faciant in eius iudicium conferi 
pium gloria bac eft omnibus /anélis eius: 
Quefta Santa de’ Santi, che a guifa di 
colomba era aunezza fra cutti.i diluuti 


«de trauagli d'apparir fempre a? morta- 


li col ramo dell'vliuo in bocca, ornato 
di verdi foglie di fperanza,di vaghi fio 
ri digrazie;e frutti di doni. Ahi ftrana 
metamorfofi,lafciando gli vliui,impu 
gnerà il ferro crudele a danno de'fec- 
catori..O quanto bene vi tornano. le 
parole di Ieremia, K Facta eff terra £o- 
rum in defolationem,a facie ire columba: 
o pure, Z A fatie gladij columba + Che fe 
altro. oggetto fpauentofo non foflero 
pervedere que',che alla finiftra delGiu 
dice fieno allogati , che la faccia fde- 
gnofa di guelta diuina colóba, e.la fpa 
da; chella impugna contro di loro : 
queíto folbatterebbe per nabitfargli , 
con rendergli priui d'ogni folleuamen 
to E merita d'effer notata l'arte di Lere 
mia;che oue ebbe detto, 4 facie irg cola 
b«:logginofe immaatenente, Er 4 facie 
ire furoris Domini : forfe per. addottri- 
narci,chenon prendiam efemplo per 
quel giorno, da quanto fuole incótrar 
ci nella vita prefente, Ora, fe Iddio fi 
moftra fdegnato verfo di noi : la. Ver- 
gine ciapparifcetutta pietofa , e. col 
volto pieno di grazie;e con le parole 
benigne;afficuradoci del perdono,che 
{perà d'ottencrea prò di noi. Main 
quel di fpauentofo. dall'ira del volto 
di lei prenderà aperto argomento dell 
ira, efurore del figliuolo | E fe in 
quelto tempo tutta pietofa cel dona, 
in quello farà la prima, che tutta fde- 
gnofa.celtolga. 

43. Nel modo;che la medefima stel 
]3;orà ci portail fole,ed'or ce ne pri- 
ua:ora é furiera del lume del di , e ora 
delle tenebre,e della nortesin fomma 
&alba in vn tempo;ed cfpero in va'al- 
tro : Simigliantemente la. Vergine , 
mentre ci viuiamo , €alba, è furiera 
del giorno;e ci portail Sole della giu. 
ftizia eternale,ma nella fera del giudi- 
cio diuenterà efpera,furiera della not 
teperpetua » e ci terrà per fempre 
l'eterno Sole,» Ez corrugs bodie dice ua 
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vn -Profeta al peccatore oftinato ;.Eg 
corruet etiam Profeta tecum. notte tacere 
feci matrem tuam. Ahi mifero,tu cadi 
in quefto giorno , incuila Madre pie» 
tola ti recailfole,t'offereril.Jume per 
l'intelletto,le fiamme per la volontà;la 
rugiada della grazia, ilperdono delle 
colpe,i fiori delle virtà,e i celefti doni; 
ecol graue pefo della tua oflinazione 
vai fempre precipitando di colpa in 
colpa,e di. peccato in peccato. Che fpe 
ri? in che confidi ? forfe,che nella not- 
te del giudicio dcbbi trouare acconcia 
guefta pietofa auuocata, all'opere di 
pietà, ch'al prefence ti proffere fe ti 
conuerti ? Certo tu fe errato. E cosìti 
minaccia il giuftiffimo Giudice, Node 
tacere fecimatrem tuam : benchè elli ci 
[ia madre , nel tempo opportuno tire- 
chi il fole: nella notte però di quel te- 
nebrofo grorno;ella fia prima a torloti, 
fenza che apra la bocca pertua difeía. 
I meritamente Vditori , perocché fela 
ragion ciuile códanna per infame qua- 
lunque huomo, o donna, che ardifce di 
porger prieghi per alcuu rco d'offefa 
Maeítà. Quanto più infami dourebbe- 
ro dichiararfi que’, che pregaffero per 
li peccatori allogati alla finiftra del 
Giudice , come rei d'auer offefa non la 
macítà terrena,ma la diuina? Taceran- 
no pertanto i Santi,e tacerà più, ch'al- 
troia Madre dí Dio, la qua! per addie- 
troapparuesi pictofa , e clemente, E: 
notte tacere feci matrem tuam, O elpero 
fpauentofo , ozenebre,filenzio, c sfini- 
menti di morte pieni d'orrore, 

44. Ricordiui della feuera fentenza 
dcl, fauio Idiota, il qual interpretaa 
propofito della V E R.G 1 N E le parole 
del Re Salamone, » Lucerna Domini [pi-. 
raculum bominis ; o come egli traporta,. 
Lucerna Domine (piraculum hominis; 
che ben conuiene il nome di lucerna 
aM ARIA illuminatrice , al cui nome 
di fomma ecccellenza a'cui prieghi 
d'iofinita virtù, rideil Cielo, fefteggia 
la tcrra , s'empienodiletizia gli Ange- 
li, tremano: demoni, fi turbal'infer- 
no , e re[pira il peccatore con ifperan- 
za ditronac grazia, d'ottener. perdo- 
no,di confcguir mercede, e conquis 
itar ogni dono , e la. gloriacterna. ' 

Or 
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Ot chi non'vede;the Peflvrgli tolto il 
fanordilci,ed c(Tér- priuo del refpira- 
re,e della vitatuttoé vno . Che farà 
egli in quella notre * quando quefta lu- 
cetna fia fpeota per lui? Che farà egli, 
fel lume;e Te'fiamme di léi non ferni- 
ranno per altro,che per ifcoprir i falli, 
che nel più profondo del fao petto te- 
neua nafcolli.» O. trana mutaziódé. 
Qnella ch'ora tf fa refpirare, e viuera 
fperanza, fe tu ti conuerti. Lucerna 
Domina fpiraculnm ominis : Ella; mede 
fima, fc ottinato viuimelle colpetüe, 
Inueiligat omnia fecreta ventris : Con 
render palefi tutti i penfieri, li quali 
oragiaccióno delati nèl’ cuore: e Con 
promulgar contro di te [entenza:di 
morte, poichè non ti valetti de'fuoi 
conforti,e della mifericordia, che ti 
proffzrfe? E cosi abbandonato ti cit- 
conderanno i demoni fenza che in lei, 
od in altro Santo truoui aiuto, e ripa- 
ro:imperocché doue la Vergine ti 
abbandonasi,ches'auueri la profezia 
di I6B,o pa A) NE illius mifericordia t 
k Quiui da tutti abbandonato, e priua 
di fchermo;farai affalito e prefo dalla 
giultizia,e da'miniflri d'inferno,c fpro 
fondato irreparabilmente alle pene 
eternali. L 
45. © parole pietofe,che tra lagri- 
me,e fofpiri traendo dolorofi guai di- 
fanno allora i miferi, non fenza gran- 
difime ed amare puature d'animo, 
conofcendo,ma fenza prò , iltempo, 
che andar lafciarono, poiché oltre non 
trüonáno luogo di compaffione;e pic- 
tà,p Congregati funt inimici nofiri,vt di- 
micent contra nos" ignoramus quid age 
re debeamus : ipfi montes nolunt recipere 
fes m noftram. Domine miferere, Oimè, 
“che tutti inoftri nimici fon raunati , 
tutti i demoni con catene di fuoco , e 
con arme crudeli ci muouono guerra, 
nè fappiamo,infelici noi,che farci. Ec- 
co i monti,che già foleano effer mezza 
ni di pace, gli Angli,i Santi,e più ch'al 
tro il piü fublime di tutti , la Madre di 


81^ 
Dió ĉi chiüdono Té porte, si che in va- 
no per noi fi rifagge all’ombre loro.E 
certo $ fe i monti ferrano lot le porte; 
malpoffonoi.rei fperar difefa in que- 
fta battaglia, trouandofi e(fiá piè, e ini 
mici a cauallo; ch'é pur vero quel; ;che 
fi legge,che la caualleria de' Cartagine 
fiera miglior dell'efercito de’ Roma- 
hi,e tibfciuafeurpre vitroNofa tie! cam 
po piano: doue nelle montagne rima- 
nea vinta.Lo fteffo auuerrà de'reprobi. 
Ahi che inqueldi entreranno pedoni 
nella gran pianura della giultizia coni 
mici demoni, li quali c'apparifcono ca 
ualieri, si come è fcritto , q Hiin curri. 
bus," bi in equisse fe la falütedi qnalü- 
quehuamo,per configlio dell'Angiolo 
fta ne'monti, r In monte faluum te fac : 
qual marauiglia fia,che doue quefti ri- 
chiudono le porte loro , rimanga vin- 
to,e prelo chi vi cercò riparo?Dolgan- 
fiadunque idannati, che a ragione fel 
fanno,e ripiglino le dolorofe voci, 75/$ 


y montes uolunt recipere fugam noffram.Or 
fe ogni creatara ci feaccia;deh Signore 


abbi pietà;e préditi compaffioue delle 
miferie noftre, Domine mifereresMiferi- 
cordia o Redétor del modo,Mifericor- 
dia o Padre delle mifericordie,e d'ogni 
confolazione, Mifericordia o Dio di 
clemenza, Dominus miferere . Ma fia lot 
rifpofto con turbato e féuéro volto, ca 
occhi lampeggianti,e con ifdegnofe pa 
role,facciafi pure la giuftizia,che oltre 
noné luogo, o tempo d'vfar pietà, e 
pertanto , Difcedite a me maledicti in 
ignem aternum, parranno quefte parole 
vn tuono,che apportino il nunzio d’yn 
fulmine cadente, con ifpauento si orri 
bile, che nerifoneranno gli abi , con 
ifcuoterfi la terra, differrarfi le porte 
d'inferno, aprirfi le moftruofe bocche 
delle fornaci; con auuentar tante lin- 
gue,quante v'ha fiamme,e quini traboc 
candoi ribelli, faranno ingiottiti per 
arderui,ahi ftrano cafo,ed effer incefi,e 
bruciati in eterno, in eterno,in eterno. 
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Lezzione Cinquantefimaquinta 
SV LE MEDESIME PAROLE 


Letetur mans Sion, & exultent filie Iude , propter 
iudicia tua Domine s. 


pe 


Delle fonti, on des'attigne l'aliegrezza nel patirle croci , e 
trauagli di quefta vita. 


Nella feffa di Santo Andreas. 


S ISVONA,vagliafem- 
sw Pre ilvero, o Napoli, 

J]| fra tutte le voci,che ne” 
BM: vaghi cori delle varie 
virtù, o infuüfc;o acqui- 
zi (tate , o teologiche , o 
morali adunar fi fogliono, l'alta voce, 
e fourana dell'amor diuino, con ma- 
miere fopra ogni altra più diletteuolt, 
eod: più chiari : fiche dove quelle 
con graue battuta , e contuono trope 
po baffo ma! poffouo: corrifpondere 
alle aguti , od alte voci del Redentore : 
queta allo'ncontro ; come reima di 
tutte, gli rifponde di part. O  foaue 
armonia , o celefle concento . Due 
maniere dt confonanze c'infegnó pla- 
tonc : la prima éd'cgualità, Pa Itra di 
difuggaaglianza: l’vna € fra termini 
eguali, come tra vno e vno, cubitoe 
cubito , per vfar le | arole di lui, l'altra 
fra difugualí , come tra vno e due, cu- 


bito e bicubito. E fra quefti ancora f; 
truoua gran differenza, che alcune han 
no difugguaglianza maggiore, edal 
tre minore. Ma tutte fi compongono 
con voci agure econ graui , ci fuos 
no di quefte fi forma co] moto tardo 
e lento, e il (uono di quelle co! fretto- 
lofo e veloce : ad imitazion dell'armo- 
niacelete, oue dalla voce aguto del 
primo mobile, e dalle variamente gra- 
ui dcll'altre fpere,ft compone una mu- 
fica tanto dilettcuole e pellegrina, che 
fecondo Pittagorae Platone,potrebbe 
imparadifare ogni orecchio, che foffe 
degno d'vdirla , ma nons'ode,e fecon- 
do Dauid fuona per tutta la terra >in 
omnens terram exiu:t (onus eorum : Qr in 
fines orbis terra verba eorum. 

2, Simigliantemente conuerrà a noi 
di fik fofare , che nell'anima del giu- 
fto , la quale è fedia della fapienza 
diuina, € per confeguente è Cielo : 

fi truo- 
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fi truouano molti cori di virtù, e alcri 
fon forniti di voce graue , altri d'agu- 
ta: gli vni imitano i Cieli inferiori, 
glialeri ilfupremo ; ae' primi s'aduna 
con le virtù morali la fperanza e la fe- 
de: nel fecondo s'alluoga folamente la 
più nobile di turte,cioè l'amore : quel 
le hanno proporzioni ineguali, a guifa 
di vocigraui,che mentre l'anima can- 
tà vna nota,Iddio ne intona non pure 
otto,fedici,o ventiquattro, ma bene 
{pello mille, 6 Er ff voluerit contendere 
cum co non porerit ei refpondere vnum pro 
mille.Imperocchè fe lddio ti racconta 
ben mille benefici : la virtù della grati 
tudine appena può raccontargli vn 
feruigio. Se egli ci rimprouera mille 
colpe: la virtù della penitenza nè pu- 


` recon vna lagrima gli rifponde, Se e 
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gliti minaccia forfe mille pene: la vir 
tù dell'orazione quafi no gli rifponde 
con vníol priego . Io fatti fe, Iddio 
vuole,che tu {peri e triemi a!Ja prefen- 
za di lui; le virtü della fperanza e del 
timore non hanno proporzione d’egua 
lità,né poífono cercare, ch'egli rifpon 
da con ifperanza o timore:Di qui nafce 
chequefta mufica non reca tnolto di 
piacereagli orecchi di Dio. A te fola, 
o Reina delle virtù, quafi a primo Cie- 
lo, e più vicinaal primiero mouente;fi 
riferbaua la gloria ditifpondere al ce 

leite Recon vociagute, proporzioni 
eguali. E fe egli chiede amore per ren- 
ere amore , c Ego diligentes me diligo.. 
tu gli rendi amore,perchè t'ama, 4 Dili 
gamus Deum, quoniam ipfe prior dilexit 
nos.Se egli richiude facri baci , e Deliria 
mea; o pure, T Ofeula mea cum fils ho- 
minum : Tu gli rifpondi a tuono, fO/zs 
letur mevfculo oris fui.E fe cgliconchiu 
deig Vulnerafti cor meum foror mea [pon- 


st fa: tu ripigli „> Kulnerata charitateego 


Jum Onde del coro'degliamanti [pe- 
zialmente fi diffe, Pro Melech.ad refpon 
dendumi:cioè, pre thoro ad refpondendum, 
fecondo l'incendimeneo d'Agoftino. E 
1! corosdice egli,nó fignifica altro, che 
don concordia di carità.per cui rifpon 
già de tuono: amico i cantori a chi 
€ loro Ja prima voce» 

MA Ma Infra i cori de Santi 3€ delle 

“mirabili, onde ognun di loro fi 


33 
vide fornito ; à chi fi dee il primo luo- 
go, echi rifpofe al Verbo con voce 
eguale? Gli Appottoli al fignore.x Ez 
quofdam quidem,diceua Paolo , pofuit, 
Deus in Ecclefia primm Apoffolos. E fu 
siil coro con ifpezial prouidenza di- 
{potto da lui, ad refpondendum + O pro- 
orzionate rifpofte, o armonia d'egua 
[irise Crilto efce di Cielo, e cammina 
lungo il maredi quella vita, Exiniapa 
tre, veni in munda, m Ambulans inx- 
ta mare:ecco gli rifpondono gli Appo- 
ftoli,Piero, Andrea, Iacopo, e Giouan- 
ni,poichè abbadonato il mare, quafî lor 
Cielo, Erant enim pefcatores, cammina» 
no per terra, feguendo l'orme del Mae 
ftro loro . Seil Verbo rifofpinfe perle 
voci de gli huomini a dipartirfi dal fe- 
no paterno , con difcendere quaggiù;e 
coltumarcon gli huomini,» Propter mi 
feriam inopum,& gemitum pauperum , 
nunc exurgam dicit Dominus ; gli Appo- 
ftoli ancora chiammati, dal Redentore 
abbandonarono il Padre, per viuere in 
compagnia di lui. $e Chrifto pofe in 
abbandono .linfinite ricchezze; che 
poffedeua in Ciclo, e venae in quelto 
pellegrinaggio a menar vitadi poue- 
ro,anzi di mendico,e Propter vos egenus 
fatus efl cum effet diues : gli Appoftoli 
pofero in abbandono quanto poffede- 
uano , Et relidlis retibus © patre fequuti 
funt eum , Seil Verbo con velociffima 
non fo fe mi dica voce , o corfo difcefe 
franoia prender carne mortale, fi che 
meritamente gli fu impofto il nome, 
p Accelera,fpoltadetrabere:Feilina prada 
ri: ecco la rifpofta del coro appoftoli- 
CO,llls aurë fiatim fequuti funt ei. Ma nó 
fo.come più dolce mufica ci verrà fen- 
tita,fealle voci. di Crito aggiugnere- 
mo laceteradella croce d'Andrea, il 
quale conforme al fuo nome perfetta- 
mente rifpofe al Maeftro del Cielo? 
poiché la parola greca e. interpretata 
refpondens,fecondo Emiffeno : vdiamo 
dunque le voci el'armonia mirabile, 
con che egli rifponde:alle voci ed. al 
fuono del fuo Maeftro .Cri(to ritiene, 
anzi difcaccia Piero, quando/cerca im- 
pedire la fua paffione.Andrea raffrena 
ed impedifceil popolo,qualora s'inge 
gua d'opporfi,acciocché e'non muoia» 
B 3 Crifto 
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LEZZIONE CINOVANTE SIMA OVINTA 


Crifto è prima flagellato , poi meio in 
Croce Andréa dopo i flagelli è poito 
fullegno.Quegli non più che fette pa- 
role,nè più che tre hore fi vide pender 
fofpefos quefti perdue giorni interi 
confitto in croce non cefsò mai di fa- 
ucllare al popoloje di proporre Ja glo- 
riadel'fuo Redentore .. Se Crifto diffe 


4 Lu.22- nella fua paffione, Defiderio defiXevani: 


15. 


lAppoftolo rifponde; Okona cius dim 


Y Hebra. defiderara. E fé di Crilto fi legge; r Pro- 
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pofito fibi gaudio fo finnit crucem confuz 
fione contempta è di Andrea parimente 
leggiamo , che'pieno di letizia andava 
a morire ; cantando più dolcemente; a 
guifa di Cigno ; Oibona erux; ficut ego 
Latus Venio ad te itd C^ tu exaltan: fufcis 
po me,difcipalum eius , qui pependit in te. 
Eparue, che rifpondetfe alle parole 
predette da Dauid;e propofte nella no 
ftravema Che fe Dauid dice) Lerezar 
mons 8ion : Andrea rifponde, Ego lacus 
vento ad'te.Se quegli foggiunfe, £t exu 
tent filip Inda: quelti fegul, Ta exultans 
Sufcipiasme. Ele finalmente conchiude 
il Salmitla, Propzer tdicia tua Domine 
conchiude anche lAppotlólo, Di/cipwe- 
lum eitis qui pápéditin te.E firallegraim 
prima imprima di tutt i giudici diui- 
ni ;à guifa del monte di Sion folleuato 
da terra , e quafi fpecchio trasformato 
nella yolontà del célefte Re.B apipreffo 
falta per Ta traboccante gioia , confef- 
fando Ja gloria della Croce beata, © del 
Crocifi(lo. 

4. Gran materia d'allegrezza;pria- 
cipiancipusé al primo capo,recó asi 
to Andrew, e porge ad ogni huamo, il 
qual dotato è delle condizioni di fido 
fpecchiose fa trasformarfi pérfetramé- 
teim Dio: ea modo ch'egli.non ifde 


f 108. ,5,. gna d'onorarlo col titolo d'amico, fyes 
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amicimeieftissfi feceritis qua egopraripio 
vobis : cosiegiido altresi vnifcono con. 
effo.luilalor volontà fino aque! f:gno 


1: Ibidem. d'amore;di cui fi leggy 4 Mármrem. bae 
> teie 


difettionem nematbabct vr animar fua a 
ponat quts bro gimicus fuis Komptatendo 
ifi de" giudici diginiibfiincl foftenere 


a> per €rrfto lé perfccoziobi ; martire 


lefiere'/mort! né d'alto fon! vaghi' fe 
non d'adempicre'iirogai auuentmento 


con perfetta vbbidiezail dium volere, 


L'vbbidienza , fe Gaetano fi crede ; èd 
primogenira'fgliuola delia carità , ed 
€ fimigliantifima a lei nel produrtra 
Dio; el'huomo vn medefimo voleree 
non volere: né in altro differifceil par 
to della madresche nel modo di produr 
relo ilcffo effetto:pofciaché doue quel 
la (el fa per modum: fubditi : quefta ale 
lo'ncontro l'offerua per modum amici. 
E.meritamete certo, che riconofcendo 
l'huomo: d'effer fuggetto per natura al 
Principe eterno; da cui fi vede onora» 
to col nome d’amico; prenda partito 
d'acconciarfi col fuo volere; poiché la 
ferain gliele comanda;l'amicizia glicl 
richiede,e*l debito gliel’impone persi 
fatto modo;che qualangue huomonon 
fi reca o come feruo ad vlbidice alfo 
rano Siguore; o comerfiglinolora fecon 
dare i piaceri del celeftà Padre , mè;co" 
freni deltimore,mè co’ lacordeltia carie 
tàs'vnifce con Dio,potrà fentiteiram 
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marichi del padrone, e padre Filia 2 Malati 
honorar patrem, & ferius Dominum fiis: +5 


fi erga. Pater ego fum , vbieft banor meus è 
@ fi Dominus ego. fam, vbi efl timor 
meus y dist Dominus exercituum i Dow 
ue per altra parte, fe il figliuolo;, o.il 
fcruo' vbbidifcono: com puro affettoa:; 
quefto gran Padre e padrone,con rico- 
nofcerein.ogni auuenimento la volon 
tàdilur;marauiglia non €  chefieno. 
Sempre dietiye colmi ditraboccátegio- ' 
ia; comgodere anticipatimentelin que 
ftavalle dilagrime la gloria eternale! 
di Paradifo. " 
s.-Forfe a tal fine volle Ia Sapienza 
incarnata, che l'ordiue intorno: almo- 
do.di.tirorazione, foffe difpofto: in 
maniera, che piimafichitdelle 1 rea- 
me diCielo, e pofcia l'adempimento 
dal; voler diuino y x 4 dueniat- regnum 
tuum s Esat voluntassua , ficue in Galo, 
& i rerray per dimo(ltarci apertamen- 
te, che quando dt quà s'adempie il vo- 
lerdi Dio, fi può dirc.n ragione, che 
fia difecforinterra, v ci figoda il regno 
di. Páradtío.. E, per fegao di ciò lomu- 
ta joome antica,e cosi le dica: per Ma 
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ia; y Vecabmur tibi p men now my1ued os 7 d 


Domini 8 minanit i rvockberts voluntas 

meh. Or felddio non dà mai nome, 

€hc nori dia; ancora corrifpóndenti gli 
cetti: 
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effetti: (egue per dirittura;che s'egli 
noma i fuoi ferui Volontà mia “fia mor 
ta in loro la propia volontà, ed altro 
non vi fi veggia,ne viua , che quella di 
lui,laquale opera sì,che l'anima d'ogni 
undi loro diuenga vu Cielo. O ricca 
perdita, o morte vitale del voler no- 
{tro,piochè per lei rinafce quel di Dio 
ch'è fonte viuo, e principio d'eterna 
vita. , 
6.1n quella guifa,che la fingular feni 
ceaduna aromatici legni,ne forma ric 
ca fabbrica, vi fparge odorati profu- 
mi,fi leua in aria, fi pofain fu le pen- 
ne, s'efpone a' caldi raggi del fole, vi 
dibatte l’ale,vi delta le fiamme.v'accé 
de il fuoco, volontaria s'incende, e fa 
veduto d'incenerarfi e morire: tutta- 
uolta nello fteffo tempo ch'ella vi muo 
re,piena d'allegrezzase colma di gio- 
ia, par che vada cantando, Vt viwam,vt 
viuam . Ene fegue preftamente l'effet 
to dell'opera,che fra poco d'ora cam- 
biandofil'vrna in culla,la fepoltura in 
balia, e la morte in vita rinafce affar 
piùvaga,furgeringiouenita,apparifce 
molto più adorna, fi cigne ilcapo di 
preziofa corona,fofpende dal collo vn 
ricco e vario monile,è circuita da tut- 
ti gli vccelli dell’aria, quafi trionfatri- 
ce del tempo,e dell’età,conammirazio 
ne della natura,marauiglia del Cielo;e 
ftupor del mondo, pioché per mezzo 
della morteotrenne la vita, ZErernam 
vitam mortis adepta bono . Nella fteffa 
maniera dite Vditori , che rara fenice 
fia la volontà dell'huomo,ricca fabbri 
cai meriti, preziofi aromati le virtù, 
foaui profumi le grazie , dolciffima fia 
tna la contéplazione,e che l'amore fia 
vn piaceuol fuoco,fuoco in cui la voló 
tà dell'huomo muore e s’incenera,per- 
che vi nafca ad vn'ora quafi ringioue- 
nita la volontà di Dio, e firenda al- 
l'anima la fignoria del tutto , poichè fe 
vero è, che , 7 Omnia queeungue volnit 
Dominus fecit : e e il Monarca dell'vni- 
uerfo a lei dice,Vocateris voluntas em 
€ fe col nome le dona, come fuole , gli 
effetti corrifpondenti : per coltantefi 
aa credere, che le fia conceduta po- 
iua vniuerfale di far cio che vuo- 
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85 
7:Vtilifima adunque,e gloriofa può 
dirfi la vivace morte della propia vo- 
lontà ; percui in nói rinafce Ja volon- 
tà di Dio,l'onnipotenza di lei,e labea- 
titudinedi Paradifo . Nè fia huomo;,o 
donna; che fenta cotanto dello fcemo, 
che fi faccia a creder giammai d'accop 
piar iofieme il propio volere vmano 
con quello del Cielo imperocchè fe 
malageuole imprefa è,anzi tmpoffibile, 
chealtri empia vn vafo di liquor dol- 
ceo vn'ottre d’acqua, fe prima non vo 
tail fugo vile, onde quello era pieno,e 
non caua i! vento,onde quefto era gou 
fio: che per tal cagione a fignificar vna 
fatica vana,laqual fuconuerte in vento, 
etorna in niente,fi diffe già per comu. 
ne; eancora fi dice, V trem mergis vento 
plenum.Ampoffibile parimente fia,che'l 
liquor foauiffimo del voler diuino riem 
pia il cuor colmo di propio volere. 
Veggafi con la fperienza nel Dottor 
delle genti. Comanda Iddio ad Anania, 
esigli dice, a Vade Anania, & quare 
Saulum , quia vas electionis eff mibiifie, 
vt portet nomen meum coram gentibus , 
O marauiglie . Adunque farà poffibile, 
chedentro vn cuor si piccelo , come € 
quello dell'huomo e' cappia il nome 
di Dio, cioè l'e(fenza infinita del fom- 
mo bene ? Or donde acquiftò egli cas 
pacità cotanta? Non da altro certo,che 
dall'etferfi votato del propio volere, 
quando nel primo affalto del Saluato- 
re,gittando larmi della propia volon- 
tà,rifurfe vbbidiente,ed vmile rifpofe. 
Domine quid me vis facere? 

8. E fe perauuenturanor vi par ma- 
rauigliail portarnel cuor folamente, 
o in ifpirito il nomee l'effenza diuina: 
e piùauanti cercate di veder vn petto 
ripieno dello fteffo Dio fotto forme 
vmane : Ecco a tal pienezza fi peruie- 
ne con lo telo argomento. E fe con 
la fperienza volete conofcere l'effet- 
to , ricordiui della v ER G I N E della 
proiniffione a lei farta da Gabriello; 
è Ecce conciptes in vtero © paries filium, 
Ó vocabis nomenetus 1ESV M: edel 
tempo in cui s'adempie quefta pro- 
meas . E fe vi vien crouato, che allo» 
ra fu, quando affatto votó il fuo pro- 
pio volere, ediffe , Erceancilla Domini 
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6. Ino ché l'ancilla,comedetermin 
Bis, Infi, ciuile, Nihil fuum bab 


Bern. ho, Bernardo , In folis bonis ita ef De. 
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Fat mibi fecundum verbum thum: per- 


tà del fuo petto. dimoftrarci più 
aperta l'onnipotenza dellavolontàdi= 
uina , di cui fu foprappiena la Vergine 
Gsüitrice , difpofe Palta Prouidenza 
del Cielo, che il Fist di MARIA pro- 
duccffe Yyn'oggettoa (fai più degno, e 
colmo di maggior gloria € dignità di 
quello , che fi produffe Col Fia; di Dio; 

c dal niente, quel, 
che non era: quello operò, che’) Faci- 
tor del tempo fi faceffe huomo nella fi- 
ne de' tempi, Eche del verbo eterno, 


Eliste dicui fi legge, eInprintipio erat Vera 


nm >Ó Verbum erat apud Deum , omnia 
per ipfum fatta funt: fi Poteffe dire, Er 
verbum caro factum «f. O virtù ontiipo- 
tente di quefto Fiat, e delle parole, za 
ce ancilla Domini, far mihi fecundum: 
verbum ruum.: Ete y. © marauigliofa 
vmiltà : ancilla Domini; o vbbidienza 
perfetta: Fist , o mirabil potenza: mi. 
Bi , 0 yluace amore: fecundum verbum 
AR r 0 ftupenda fede se di tanta pol- 

a, Che trapianta non già y 
quel Dio ¿chei Pa li 
lancia, e dalfomma Cielo fi motanel - 
le vifcere della Vergine, quaft invi 
mar di grazie colmo di giore. Vdite 
con quanta dolcezza [pic ga Palta pos 
tenza di quelta virtù jl ditoriffimo San 

us, vi 
etiam fit cum ipfis Propter concordia; vo- 
nas voluntates ita iu 
"m nod dedecearvelle 
quod iph volantyper boc, quod aj eius vos 
luntate non. diffentinnt , Deum fli foe cia 
liter iungunr,fed cum ita ffe cuni omnibus 
Santis, (pecialiter tamen tug, MARIA, 
cum qua vtiquetanta ei confenfss fuit, vt 
illius nonfolum Vel unt At? fed etiam car- 
mem fibi coninnt am ac ff de fua, Virginif- 
que [fubftantia vnum Chrifti efcerer ; vel 
potius vnus Chriftus fieretsqui hiner to- 
tus-de Deoynec totus de Virgine , 


totus ta- 


men Dei; & totus Virginis effet nec duo f- 
ljyfed unuscaiufgue filius. Tanto valeno= 
le-fitima ne'Cieli Ja foauiffima voce 


NE CINQVANTESIMAO VINA A 


dell'anima vbbidiente.Là douecchinom. 


vbbidifte non ha virtà, non ha fuono, 
non ha dolcezza, nè può accoppiarfi 
giammai con amica armonia la voce 
del voler propia, equella di Dio, 

9. Eaqueffo propofito mi fouuiene 
d'voa gran maraviolia della natura in- 
torno 2lla-ripreranza de’ cuori ed af- 
ferti delle pecore!lle,e de lupi,la quale 
€ tanta esi farra , che viene a comuni. 

carfiall'o(Tz ed à* nerii in maniera,che 
né purcon la falce di morte fi rompe,o» 
fcioglie,anzi peruienea tale,che fe per 
ifciagura inavneduto nmfico accoppia. 
in vna: cetera: Je corde dell'agnello, e: 
quelle del 'apo,non époffibile, che con: 
tro la natural condizione preuaglia l'ar 
resi, cheglivenga fatto-di ridurlea, 
concerto d'vnicw voces: Somigliante: 
io diró , che corda d'agnello fia: la vo- 
lontà diuina, di lupo l'vmana.E chiun- 
que muifa d’vnirlenellacetera dell'ani 
ma füa,aouifa.affai male , che è pur di; 
bifogno,ch' vna'di loro firompa,e fe tu 

conferui la tna; fprezzerai quella d'Id- 

dio refe conferai quelladi: Dio,f ftri- 

gne Ta neceffita a fprezzar làtual pro 


feta Iaia non mi farà mentire, d No» 4 1/2.5 fe 


enim cogitationes: mes cogitationes veffra, 
dice egli, anzi Iddio per lui, negue vie 
veffra via mea » dicit Dominus. E forfe 
più altamente fpiegó. in altro luogo lo 


fleffo penfiero e Si auerterir.a Sabbato e Ifa.sdo 


peden ruum facere voluntatem tunm in: 
die fantto meo, © vocaberis Sabbatum de= 
licatum,& fanum Domini gloriofum,&" 
glérificaneriseumy,dum n Yfacisvias tuas,, 
€ non inuenitur voluntas tua , Vt lequa- 
ris fermonem. Tune deleGaberis fuper Dos 
mino, Ó fufiollam te: fuper altitudines: 
terra . Se il pie nella ferftrura facra, e 
appo gli Egizzi fignifica l'affetto della 
volontà fenfitiva «fermamente: shaa 
credere, che’! giuffo timuneravoredi= 
cendo,Si abffuleris a Sabbatopedè tuum, 
voleffe dire; Que tu neT'giorno del Sab. 
bato,e nell vbbidienza,che rédi agli al- 
tri precetti miei ritiri il piè,n6 accop- 
piando la tua volontà cona mia: io fo- 
prameti prometto d'importi due no-, 
mi , el'vn colmo di delitie ,. vocaberis; 
ò con San Tommafo, voraneris Sabba» 
tum delicatums e l'altro di gloria, @ 
SA 
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Santu Domini gloriefum. vna celefte incatagione; emalia d'imo 
H roi Rara eccelleiza dell'anima,che re, la quale con pellegrina marauiglia- 
`` jotuttofa quello,che piace a Dio;pei- operasi, che mentre] huom s'ingegna 
chè è chiamata Sabato delicato”, cioè di feguireil piacer. di Dio, Iddio del cut 
reéquie;e recreazione dello fteffo Dio, tofecondail piacer dell'huomo. 
e paradifo di delizie; douefen viene a 12. Veggafi con la pruonanelfom- 
diporto il celefte Re.E v'ha più auan- moPatricarca Abraam . f Gl'impone a 
tidi bene, che noné miga ripofo di l'Imperador«elefte;che vada in vnm f Semas 
bafa condizione, e di fattacomune, te; e quiui gli offera in facrificio T vni- od 
anzi è delicatiflimo e fingulare,Er vo- co fuo figliuolo amato afai più, chet 
vaberit Sabbatum delicatum . l Sabato lumedegli occhi propi e la vita. E chi 
di Dio pofciachè egli ebbe creato lv- èsicieco degli occhi dellatefta , a cui 
\ niuerfo, potè chiamarfi rultico , fee. nonfianoto,cheefaminando l'affezion 
guendo al noftromodo d'intendere, al paterna,e l'inchinamento naturale; del 
e fatiche di fei giornizcomeilauorato Patriarca, difideraua la vitardi colui, a 
ride capi,gliartefici della c-trà;ecia» chi Iddio gl'ingiugneuà;che delle mor- 
fcuno-operario fa;che dopo lefuefati; te,per modo; che s'opponeuano quette 
che,cercail dì dellefefte alruna quie due volontà l'vna di Dio, c l'altra d'A7 
tc:ma ilnuovo Sabato ch'iddiotruos braam.Or che rimedio fi truova perchè 
ua nell'anima del tutto difpollaa far  quettas'adempia > Acconcifi con ladi- 
folamente quel;che gradifce al Cielo uina,che varrà per incanto da effettuar 
è Sabato:dilicato;èripienordi. delizie, fi l'vimana. Ed ecco, o marauiglie; che 
cde traboccaóte difoima gioia, Dite: con l'cífetto dell'opera cost adiuenne; 
«per vora feche li fa egliin CielosNO. cheinalzando egli la fpada per vccide- 
altrolcerto sche la volontà d'lddiose relfaac, fu ritenutada yn'Ang lo,eres 
fe quiui felicementeregna voa madre, fto viuo il figlinolo ; come egli voleua: 
A la quale come lafciò , per fua croce Q nuonctrouate, v oler cio che piacea 
| interra va figliuolo fcapigliaco, e di. Dio,perchealtro non fi faccia, che qui. 
mala condizione:così vede oradi Cie to a-moi piace. Tutto ai rouefcio ins 
lo:ch'è dato in'predaalia morte, ch'è contra: a. chicontra il piacer d'iddio; 
préfoda'demoni;ch'è traboccato in in cerca di fare tutto ciò, che a lui piace. 
ferno,chefoftieneafpritormenti, che  Vagliaui per efemplo ilcafo di Giona: 
de s'incende fra quelle fiamme: pennaci; 3 Comandail Principe immortale,ch'e A 
che mettealtiffime voci,epiagne ama vadaa predicarein Niniuesnon ardifce gIoner, 
rameretracado guaisellanò fi muone didifdirlo con Jeparole; ma glis'ope '^ 
nè molto, né poco dallo ftato felice; pone con l'opere,fale fopra vna naue, 
nelqualü truouajperchénó vuole al- fifciogliedcl porto, inarberale vele, 
tro,che quello, che vaole lddio, facen prendecontrario cammino e volge il 
do fitosl piacer di lui, con riporre in timone à Tarfi. Ed ecco. entrano in 
ciò le füe deliziee contenti . campo due volontà , da vnlato la diui- 
1t O fz Iddio s'ubbattelle quaggiù ma;dall’altrol'vmana: ma in fauor del- 
invna volontàfimigliante,e intalma- Ja prima s'armano di tutto .puntole 
niera acconciascol luo volere: alfica- creature, ea'daani del fellone , iche 
ro,chegliparrebbe di ritrouarciidi- prefel'armi, ed ardi di contraddire al 
etti di Paradifo, Vocaberis Sabbatum. {uo Creatore,fitotbail Cielo, fremos Gre. Pa. 
dslicazuip.Olcrechéfe vogliam feguire not venti,fcruc;il mare , s'innàlzano i 7.6. mo- 
laderinaziondella parola, delr&t«m, moutidell'onde , appaiono i moltri; za/.c.43. 


dilnome Delti: quella del nome Del; s'aprono le cauerne; la tépefta il truo- 
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to. 


F 4 que 


tie dal verbo Lacio, che fignificava pia ua, Ja forte illega,il pelago il riceue; 
^s 5 P H 5 


Ceuolsinsina vna fraude gentile, e labalenailracchiude e [uo mal grado 
mali rst M, x : È 
TUiziaamorofa . verrebbe ad accen è porraro dal viuo carcere, come reo; 


na : - ' xd 
ril Profeta che quando altri fa quan  alluogo,oue negò d’andir come ami. 
In Piacerdi Dio, vié quali a fargli cotanta è lafaticasche recano a Dio 


$8 


ue’, chenegano di farla volontà di 
Di : là doue vn Sabato di delizie, ed vn 
ripofo di Cielo e' truoua nell'anima, 
che altro non cerca , fuorche di feguir 
fempre il voler di lui, Vocaberis Sabbatà 
dolicatum, © fanttum Domini gloriofum. 
13. Come infra i giorni feftiui alcu- 
ni ve ne fon de' primi e più gloriofi 
altri de' fecondi, edi gloria minore: 
cosi tra Santi quefti fono più cleuati 
& Ecclif. e que' meno , 4 Quare dies diem fuperat, 
3347. diceualEcclefiatlico , © Lux lutem afos 
le? Ex ipfis exaltauit, & magnificauit 
Deus, & ex ipfis benedixit , © ex altauit : 
© ex ipfis [anitificauis, Ur ad |fe applicauit. 
Ma qua’ Santi s'alluogano nel. primo 
Coro? Que’ folamente, che intutto fi 
Ípogliarono del propio piacere s V oca- 
beris SanBum Domini gloriofum , dum 
non facisviestuas,t@ non inuenitur velun 
tas tuayut loquaris fermonem. E volle di- 
re, Quando nelle tue opere, e nelle pa- 
rolealtro non fi ritruoua,che la volon- 
tà diuina,che è primo principio,ed vl- 
timo fine di ciò che fai o fauelli: allo= 
ra ti puoi annouerare fra? Santi più glo 
riofi, etra'l beato numero di coloro; 
che poffeggono le prime fedie di Pari. 
difo: Tunc deleitaberis fuper Domino , & 
Jufiollam te fuper altitudines terra. Allo- 
ra viuendo in quefto pellegrinaggio fa- 
rai folleuato fopra la terra, menando 
vità d'Angelo in carne mortale; con 
goder le delizie dell'eterno regno, Tune 
deletaberis fuper Domino, & vocaberis 
Sabbatum delicatum . O felice appog- 
io, e onnipotente foftegno dell'anima 
Lo ; laqual ferma ful diuin volere o- 
gni propia voglia. 

14. E fe parue a PIntarco,che le fpo- 
fe debbano far ritratto dalle linee dai 
punti, eda qualunque s'é l'vno degli 
altri accidenti, checome quefti non 
hanno propio mouimento, e ne da fe 
medefimi fi mouerebber giammai, fe 
non col moto fuggetto, o fuftanza di 
cui fon termini e forme: Cosìella an- 
€ora dee flabilire ogni fuo volere quafi 
accidente nella volonrà dello fpofo, 
come in fuftanza, fenza muouerfi pun- 
to,fe non doue egli (i muoue. E fe ciò 
fi conuienc alle [pole terrene, quanto 
più alle celefti? Di sì fatta condizione 
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difideraua Dauid , che foffero tutti gli 
abitatori della terra, quando cantò, 
i Timeat Dominum omnis terra , ab eoan- 
tem commoneantur omnes inhabitantes 
orbem . Quealtri teme, fuole per na- 
turale inftinto cercareappoggio : tema 
la terra e appoggifi nel Creatore: te- 
ma ognihuomo, e fermifi per tutto in 
Dio,né mai fi muoua » fe non doue egli 
fimuoue, Ab eo aurem commoneaniar 
omnes inhabitantes orbem . Efaminate 
col gran Bafilio la mifteriofa parola eem 
moueantur , e dite, chc il real profeta ci 
volle iofegnare,che qual fi voglia moto 
odella mente , o del Corpo, altronde in 
noi non deriui,che dalla volontà di lui, 
che perciò diffe, Commomeantur ab nos 
fi che nè l'occhio fi muoua a veder nul- 
la fenza Dio, néil cuore ardifca di pen- 
far quello, chea Dionon Piace, in fom- 
ma c'conchiude, 4 nullo alio commo- 
ueavtnr, peque ipfos quid moucat, nifi Dei 
timor , ch'è appunto vn'appoggiarfi a 
Dio, in quella guifa , che nella fuítanza 
s'appogian le linee, i punti, la fuper- 
ficie,e gli accidenti nel corpo. 

15. Machié che non fappia, che al- 
trettanto vari fon quelti termini. di 
quantità , quanti fon dinerfi i lor fug- 
getti? E chi è che non veggia , chedo- 
ue alla pietra „al diamante, od ad altra 
materia dical fatta , la quale ha deter- 
minae figura o quadra , o angolare, o 
piranudale o sferica, i. fenta dimutar 
termini, e forme, st chela sferica fica- 
bi ia triangolare, l'ottangolo in pira» 
mide, e’) quadrato iu circolo, fa me- 
fliert , che molti di con vari ingegni vi 
fi peni dintorno,e vis'adoperi il ferro, 
e bene fpeffo il fuoco, anzi che altrui 
venga fatco di venire a capo drtal mu- 
tazione. E talor può abbatterfi in i 
fermo diamante, che a tutti gli argo» 
menti fi rende duro, e del tutto indo- 
mabile conforme al fuo nome . L'acqua 
alio'ncontro cambia i termini, le linee, 
la fuperficie ; e Ja figura al piacere ed al 
cenno di chi la muone, e prende fenza 
vna fatica al mondo la forma quadran- 
gola, o circolare, piccola, 0 grande del 
vafo, che lariceuc. E fe altri è vago di 


faper la cagione di quelta varietà: gli 
pes i ese è 
fi può recar di leggieri, perocchèal- 
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tronde non deriua, fe non che la pietra 
¥ pan ha termine propio e intiero, ma 
"acqua non l'hà; fenol riceue di fuori. 
1l fimigliante fi dica delle volontà v- 
manc. Alcunes'appareggiano alle pie- 
eresedaltre all'acqua.Volgete gli occhi 
alle prime,e vi verran vedute col pro» 
piotermine, si ferme ;ietanto oftinate 
in quello,che lor cade nell'animo di vo 
ler fare, che quantunqueil: predicato- 
re;il confefsore, e lo itefso Iddio impré 
dan di murar la figura moftruofa;che di 
quinci acquiftano,o di D pauoni, 
o di voraci lupi, o d'inuidiofe bifce, o 
di lafciui cani,checosì gli fgrida i! Pro 
KP/8,, feta, K V/fquequo facies peccatorum fu- 
2. mitis? dimoltrando: fecondo l'intendi- 
Hieron, mento di fan [eronimo yquette lor va- 
ie, rie figure,e forme diuifate, a ogni mo- 
do efli hanno de' fatti loro pelfimo par 
tito alle mani,ed or bifogoa fudarui in- 
torno con l'acqua delle lagrime , “che 
perciò. Crifto, / F/eutr fuper Ciuttatem, 
dicensytonrelinquet in te lapidem fuper la 
pidem: ora fa luogo di metter mano al 
® ler.t3. ferroseal fuoco delle diuine parole, m 
35. Nonne verba mea funt quafiignis, & qua 
fi malleus conterens petram: e taluolta 
s'abbattono, con Zaccheria in alcuni 
da si poco bene , per modo oftinati*, e 
tali, che come lor fono acconciamen- 
h'Zacch; '€ inucititi gli (gridamenti di lui , » 
Cor (uum pofuerunt ficut adamantem : 
Cosi'tutti i fudori e fatiche de'predi- 
catorise tutti gli ftenti e parole , quan. 
tunque con molto affetto imprefe e det 
te,tutre per colpa dell'oftinazion loro, 
in vento conuertite, tornano in niente. 
Onde pofsono rammaricarfi con Ezze- 
chiello, o Melro labore fudaturn eft, & 
nonexiuit de ca imiarub1go bins , neque 
per ignem. 

16. Là douefe volgerete gli (guardi 
alla volontà del giulto ;'o quanto vi 
parrà bella, tra perchèa guifa d’acqua 
rapprefcnta in terrà i vaghi tefori del 
Ciclo,e perchè a fimiglianza di quefto 
elemento a' cenni della mano di'Diò, 
€ à fao piacerfigira eraggira; fi cam- 
bia e ricambia ,fimuta € trasforma in 
mille forme e figure , come più gradi- 
fcc il diuin volere: tutto perchè non 
ha termine propio, aèleviene da altta 
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deftra,che da quella d'Iddio. Vdite co- 
me altamente colori Salamone tutto 


de ch'io ombreggio , p Sicut dini- P S 
or regis in manu Do- » 
hones aquarum y ita cor reg Sepruag. 


mini:quocumque voluerit , inclinabit il- 
lud 1 Settanta traducono, Sicut impetus 
aqua ita cor regis in mann Domini: quod- 
cumque voluerit innueresinelinanit illud. 
Quafi volefse dire. Se vago fe di cono- 
fcere qual fia il cuore , a cui fi conuen- 
ga,lafciamo ftare il nome, ma il titolo, 
€ gli effetti di legittimo Re, il qual re- 
gni;comandi, fignoreggi } e tenga fug- 
getto al fuo impero il-popolo delle pro 
pie paffioni,de' penfieri della mente je 
degli aifetti del fenfo:fappi,che tale'e fi 
fatto è il cuor del giufto;perocché ildi 
re,cuor di Re, edi giultoè vna cofa, 4 7 L«c.to. 
Multireges,difsefan Luca, r- Multi in~- 2*- 

fti fan Matteo, Or quefti di che condi- r Matth. 
zione;e qualità fono per voftroauuifo» #3117. 
Certo cheal parer mio,non d'altro,che 
d'acqua; sieur diuifiones aquarum, ita cor 
regu in manu Domini. 

17. Non fi videniuna volta creatu- 
ra veruna,la quale nell'vbbidire al Crea 
tore poteffe flare alla pruoua con l'ele- 
mento dell'acqua . Ecco infin dal prin- 
cipio del mondo fu fcelta per iftanza 
dello $piritofanto , di cui fi legge, s 
Spiritus Domini ferebatur fuper aquas : 
€ v'operaa fua voglia mirabili effetti, 
forfe per infegnarci , che l'anima inte- 
ramente fpogliata de' termini della 
propia volontà puó meritamente fpe- 
rare, che lo Spiritofanto Ponori con la 
fua prefenza. E fedi ció hà vaghezza , 
dee fornirfi a pieno delle condizioni 
di quefto elemento,poiché , Cor regis in 
manu Domini (i cut diuifiónes aquarum : 
o vero, Sicut impetus agua : adattandofi 
per lei quello, che de’ mifteriofi ani- 
mali fi fcriffe da Ezzecchiel, £ Vbierar 
impetus fpiritus , illuc gradiebantur : 
Dcll'acque or fi faceua vn pefce, che 
guizzaua nell'onde:or vn' vccello, che 
volaua per l'aria: ed ora vn'aquila va- 
gad'albergare in Cielo : edelle erano 
acconce a trasformarfi egualmente 
negli vni , enelle altre , tutto perchè, 
Spiritus Domini ferebatur. fuper aquas 3 

o pure, t Spiritus Domini ferebat aquas, 
E delcuorearricchito di fpirito vy 
fte 
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«90 
fte altrettanto fi fa, egli éacconcio a ri 
Ceuere qualuaque forma , o di fano , o 
d'infermo;o di Pouero,o di ricco, adi 
nuotar fra Ponde dellapgoice,e. di le- 
uarfi a volo a i dilecti del Ciclo ,.che al 
tutto è difpolto, e riceue com-prontez- 


za ogni forma e MOCO Quocumque volue 
vit inclinabitilud, 

18. Notate,odorci,la parola, Zaclina- 
bit se dite feaza vn dubbio al mondo, 
che il Sanio riguardaffe áll'inchinamé 
to,cheil'Creatorediede alla pietra per 
difcendera 3l centro, da] fuoco pet fa- 
lireal.contauo della;Euna - ed a! mezzi 
onde furon quelle quefto fornite per 
ché l'vna (cendóff,e l'altro falile; che 
ta furono il pelo graue della prima, e 
del fecondo i leggieri . Il fimigliante 
adiuiene a qualunque giullo,che.one e- 
gii porge i fuoi prieghi, eva dicendo 
Profetareale su Znclina:cor meim 

inteftimoniatma:ricene tal qualità, che 
pergraziafpeziales'inclina a far volèn 
tieri ció,che piaceal Cielo, si ches'a- 
dempie 1n lui la Promiffion dell &ccle- 
fialtico, x E; dediz illi cor ad prpcepta . 
E che altro è il cuor regale chel Re- 
dentore gli dona, che vna forma cele- 

fte,per cui riceue l'iachinaméto amuo 
uerfi conforme al voler d'Iddio è Bba 
che fine fi priua d'ogni termine pro- 
pio,e di qualunque punto di propia vo 
lontà:íaluo che per dargli pefo: d'amo 
re, per cui fi muoua fempre alla volta 
del centro della volontà divina x o col 

difcendere alla priuazion degli onori , 
de'gradi,delle grazie de" Priacipi,edel 

le ricchezze:o col falire alle dignità ;a 

ititolia' fauori,e alle prelature Impe 

rocché il feruo del fommo Imperado- 

re in ogni tempo è dilpolto all'yno fta- 

t0,0 all’altro,acconciadofi inogni luo- 
go col piacerdiuino, socumque volye= 

rit inclimabir illud. 

19. E fepiù oltre vaghi di [coprir 
nuoui mifteri,filofoferem noi dintorno 
alla grauida parola, Imlinabin, ci vergà 
trouato perauuencura l'inchinamento 
d'vn ben'acconcio deltriere auezzo nel 
maneggio,ammaeltrato dall'arte, e per 
poco non diffi nato col freno, che ha re 
golaro l’andare,altiero lo feuardo,leg- 
gieriffimo il piè ed aguto l'orecchio , 
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intento fempre a” leggieri precetti del 
fuo fignore, e vbbidiente ad ogni cene 
nodi lui.& egli imprimà ; Jafciatogli 
il freno in baliacon amendue gli fpro- 
ni. il ferifce nel fianco, corre sì ratto 5 
che Precorreogni dardo.Se appreffo in 
nalzalamaao,i] percuote co’piedi;e lo 
ftringe.con le polpe: fileuarcpente a? 
faltie fi fpinge in Cielo. Eleallo Rello 
punto é-tocco ad vn'oraicon la verga, 
æ percoffo cou gli fproni conte manie. 
te e leggirftabilitedall'arte;ayentre an- 
cor prendes aria aumenta viria coppia 
di calct,non To:fe alla terra, od all'aria. 
Se oliwa cioifitocca:col piè deltro , e 
gli fiteogon fe.redinea finiftra, ecco f 
volgeintorno; figura vri cerchio »for. 
ma fpaziolo giro;e impronta nella:rüo 
ta sì giuffe orme, che non purcolfe- 
fto potrebbe fignarglifi più: fermati 
circolo dell'ombra... iR Pofcia, fecosi 
l'informa il ,Caualiere , toccarnidato ör 
can gli (proni, or con:Ia verga, e'cdn 
abbandonare rediae ; o:ton ritrarlé: : 
or fi-(ofpigne,or s'arrefta ; 9r tardo fi 
mioue;a corgetté , or v'inframmette 
foauemencail (altos ora:loltiene ilcor- 
pofolpe(o.in aria ora fel pofa in terra: 
«ora a due piè l'appoggia corail ferma 
cotstre tora [cambieuolmente pofan- 
o il-deltro, piede inad'zail finiftro,ota 
Poasi! finittro alzando 
ne atale,che con tre piè folamentesca: 
rola eballa:, e coa yn pitcol naltro fi 
guida e regge. Simigliaozifima, di- 
te voi , chefia l'inchinazione > che la 
graziofadeltra di Diojconcede x giu. 
dti giu(ti dico., i quali dallofteffo Re 
del Cielo; fon Pareggiati az ybbidiegti 
«deflrieri,ecosi diffenellediaiae can 
zoni fecondo il greco, y. EIU0: MEG Aff 
milcuiteamicamea , 
idiloro:fia aunezzo al maneggio? v 77 
mandatis tuis exercebir » Che fia nutri- 
«to colfreno? g. Lau de men infrenabo fe ; 
ne fortosintereas ; Gh'abbia: l'andar re. 
golato A Zuecrnapedilass meis verb 
suum: Qo Lumen femitis-mejs - Che! fia 
fornito ;d'ocebio.si altiera ; che pi- 
guardi folamenre, che piace al Cielo > 
€ Qesli mei (emperad Dominum. Che:fia 
d'vditofottile?4 Audiam 9 
in ine Dominus Deus, Che; 
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nid loquatur 

leggierméh- 
n 

» 


ildeftto je vie. 


Voi chesognun ` 


tefi muona e-fegnai cenni; ,:non.che i 
precetti di Diode Facientes verbum il- 
lius ad audiendam uocem (ermonà eius. 
Difideri,cheoue gli s'abbatte il freno, 
eglifitrafizgeilcuore;fi muouaalcor 
FPri118, fo? f Viam mandatorum tuorum cucur- 
it, ri ytumulilitafli cor meum . Cerchi che 

con la contemplazione s'innalzi al Cie 
tb... doà g Nofira autern conuerfatio vn: celis 
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pl ef. Se vago;che di quindi anuenti calci 
Phil.3. allaterra ? 4 Qmniaarbitratus fum vt 
LA sFercora,vi Chriftum Incrifaciam.Ti è for 


fea'grado,che con'la meditazion fi rag 
giri per la fpera dell'eternità ; con ifti- 
A mar ombra vana tutto ciò,che fi vede? 
Ja Cor. i Quaenimvidentur temporalia funt quie 
18, non videntur arerna.Ti cade egli nell'a- 
nimo di vedere , ch'ora fi fpicchi inal. 
to ora v'inframmetta ilpaffo ? K Sine 
mente excediswus Deo, fiue fobrij fumus-vo 
bis charitas Chrifti urget nos" Tt viene in 
talento di riguardarlo or folleuato in 
onori,ora caduto in baffezze di ftato : 
or con molti appoggi di parenti;e d'a- 
mici,ora con pochi,o niuni: nó ifmuo- 
ua punto il piè della via della giuítizia, 
nè con altro fi muova,che col diuin vo- 
lere? / Dominus dedit,Deminus abftu- 
lit, ficut Domino placuir,ita factwm eft: fit 
nomen Domini benedifum . Ti vien yo- 
glia per forte , ch'egli con: vn dilicato 
naftro,anzicon vn capellofi gouerni e 
^ ca. giri? m Vulneraffi cor meum ix: vno cri 
9. ne colli tui. E pofcia fe tu hai vaghezza, 
®Habac, ch'e"s'arrefti dall'atteggiare , » Super 
dr, cnftodiam meam Fabo y, Cr figanzgradum 
fuper monitionem :Teodozione legge; tn 
cirtino contem plabor jut videam quid dica 
fur mibr 
20.Marauigliofa patéza dell'arte vma 
na; nell'operar sì, ch' vn cauallo prino 
d'intelletto, 0 Sicut eani E mulus, qui 
bus non efl intell«cfws > s'auanzi cotanto 
con l'induflria c fatica vmana, che ne- 
gando le propie voghe,fegua del tutto 
le voglie del Cauaitere.Deh come non 
potrà molto più la grazia,e la mano del 
Creatore con l'huomo dotato di fenno, 
edi ragione > E come con tale aiuto 
non fi renderà egli vagodi fecondarei 
piaceri d'Iddio, negando affatto il fuo 
Propio volere >. Ecco l’addottrina= 
mento del celefte Re, psiquis vul; ve- 
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nire poft mezabneget femetip[um,C tollat p Mara” 
erucem fuam © fequatur me O misfatto 24. 
o vergogna,che molti Criftiani vinano 
entro la fcuola della fanta. Chiefa,e non 
fappiano ancora la diffinizione del no- 
meloro. Dimmi, che vuol dir Criftia- 
io? Due diffinizioni fe ne poffon reca 
re conforme a". precetti de" Logici;l'y- 
na del nome;e vuol dire imitator di Cri 
fto:e ci fi dimoflra.fule prime parole, 

ui vult venire poft me : l'altra dell'effen 
zia, e quefta fi richiude nelle feguenti , 
abneget femetipfum, É tollat erucem fud , 
È fequatur me + Abneger femetipfum , 
ecco i] genere:To/lat erucem: fuam, & fe 
quatur me, ecco la differenza. Mala- 
geuoliffima difinizione a dir vero, la 
quale fe poco o niente,od appena s'in- 
tende,come fi può fperare , che fi pon- 
gainopera ? Efaminianle, fe noia non 
v'é, piütritamente . Che vuol dire 
egli, Abneget femetipfum è Se ci coman= 
daffe di negare vn parente pouero,vn'- 
amico caduto in baffa fortuna , vn de- 
bito , vna promeffa , od altra cofa di 
quefta fatta + ben fi faprebbe,che con 
la fperienza tutto’! giorno fi vede . Ma 
negar fe fteffo a guifa di ftrano , si che 
nor habbia maggior pefo di far vendet 
tadell'ingiurie di raccor i tefori , di 
proccurar titoli,dignità, o piaceri per 
fe,che per ogni altra perfona , onon co 
nofciuta,o mal nota, o meno gradita : 
io per me credo , che da pochi s'inten- 
da,e quafi da niuno fi ponga inopera. 
Né faprei come porefle venirmi fatto 
di fpiegarla»; fuorchè nella maniera 
vfata da Gregorio Niffeno per rem G'e£ Ny/ 
dernecapeuole vn de' fuoi difcepoti , /*"- 
da cuifwrichiefo del fenfo maiageuole 
di quefte parole: 

zr. ll conduffe egli da prima in vn 

cimitero pieño d'offa fpolpate, e d'or- 
rore, e ftgli diffe , Aunicinatia que* 
morti, di loro ogni ingiuria , che tu 
fai,e puoi: pofcia attendi la lor rifpo- 
fta, e torna-immantenente a darmene 
ragguaglio „che qui t'afpetto.. S'innia 
l'vbbidiente | difcepolo allà volta: de^ 
morti , peruenutoui appreffo , ferma 
intrepido i pafi; e muoue la lingua in 
biafimo loro; e cosi dice : Offa viliffi- 
me,carrotte, fpolpate , fchife, c [pas 
uentofe, 


Dr 
uentofe, ripiene di marciume d'aborri 

mento,e terrore:ombre d'inferno, im- 
magini di morte , fpauento de’ morta- 
lisvoi fpargefteil fangue altrui, rubafle 
Panere,e togliefte la vita: ora v'è be- 
ne inueftito d'effer priue di vita, di fan 
gue,e d'auere, con rimanerui in quefto 
campo per cibo degli vccelli, pafto de’ 
vermini ; e fpazzatura del mondo , ma 
forfe labocca mia v'onora dauuantag- 
gio col biafimarui, dappoichè intanto 
vi riguardano gli occhi, le nari ne fofté 
gono il fiero odore,e la mente fi raggi- 
ra fra obbietti sì abbomineuoli,e fpor- 
chi cotanto . Giò detto , fitacque , e 
per buona pezza attefela lor rifpofta . 
Ma veggendo che mutole fene ftauano, 
ritorna dal Maeftro ,c a lui chiedente , 
che rifpofono l’offa all'ignominie , che 
voi le dicefte > Nulla e ripigliò, e nè 
fenfo,nè moto , nè pure vn giro di lab- 
bra fi vide in loro. Tornaui,feguì allo- 
ra preftamente Niffeno,e cambia flile , 
forfe fi rifentiranno alle lodi quelle , 
che tacite apparuero all’ingiurie . Và 
dunque, e lodale pure quanto tu puoi e 
fai.Si parte egli di nuouo;e giunto vici 
no all'offa fcioglie Ja lingua a lodarle, e 
così dice , Offa vittoriofe di Capitani, 
di Re , d'Imperadori augufti , voi 
trionfafte del mondo , e voifteffe in 
pace, ein guerra vi rizzate gli archi, e 
v'ergete itrofci. Le palme voftre fem- 
pre fi veggiono verdeggianti per mo- 
do, chemal grado di morte fono im- 
mortali , fon colme ci gloria, fon ric- 
che d’eterna fama. Fornita l'orazione, 
tutto fofpefo attende, offerua , e rags 

guarda per ogni lato, fe per miracolo 
fra tante offa , ve nefoffe pur vno , che 
fi moueffe a rendergli quelle grazie , 
che per gratitudine gli pareuano con- 

ueneuoli a tante lodi . Edopo lungo 
indugio, e molte difdette di penfieri , 
or di partirfi,or di foftenerfi per afpet- 
tar la rifpofta,aunedutofi alla fine , che 
niuo mouimento vi fi vedeua , ritorna 
di bel nuouo dal Macflro , eda lui do- 
mandato,che rifpondeffero i morti al- 
le fue lodi . Diffe, quello appunto,che 
all'ignominie rifpofero,che fu il tace- 
re;el non muouerfi per cofa , ch'io di. 
cefli,nè molto,né poco. Segui prefta- 
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mente il Santo,Vade, & £u fae fimiliters 
E quando auuerrà, che tu nella fteffa 
maniera fii morto di pari all'ignominie 
e alle lodi, allora di eggieri potrai dar 
ti vanto d'auer adempiuto il gran pre- 
cetto, Abneget frente 
22. Forfe alcun di voi fi moftrerà 
reftio d'accettar quefta forma di negar 
fe fteffo, come non conueneuole ad hu 
d'onore ? Certo non è; anzi conuiene 
a Principe gloriofo , perché negando 
d'effer huomo,trapaffa a dignitàd'An- 
giolo di Paradifo. Credafi per queta . 
volta ad vna donna fauia, q Sicut enim 4 2: Ref: 
Angelus Dei , difseella fauellando col 14:17. 
Re Dauid , fic eff Dominus meus Rex , ve 
nec benediciione , nec. maledi&tione mo- 
ueatur . Chi non fi muoue a. fdegno 
con maledizioni ; nè fi gonfia per glo- 
ria vana fentendofi benedire, e lodare, 
non è huomo, è bene Agnolo in carne 
vmana. 
23. Né bafla loadempier ciò,che nel 
genere di quefla diffinizion fi contie- 
ne, fa meftiere, che vi s'aggiunga la 
differenza, Tollatcrucem fuam,& fequa= 
tuy me . Que morti, li quali giaccio- 
no feppelliti, finirono già tutti i loro 
trauagli con lamorte,s'è vera la fenten 
za della ragion ciuile , Mors omnia fol- Auth. dt 
uit: Ma il Crifliano benché ftia fotto'l Nupz. $^ 
genere de’ morti, nondimeno Per vna Deincepse 
ifferenza aggiuntaui s'auanza di gran L.f cuit 
lunga fopra diloro . Ahi che la morte 4nn.6.fe 
fpirituale non tronca il filo de’ pati- ff. quibus 
mentie affanni , anzi ella fleffa porta mo.v/ufe 
feco la Croce; e cerca tutt'ora nuouefrud. 4° 
maniere dicroci , Odi comeil coman- mirt. 
da Iddio ad Ezzecchiello , r Sume titi Le Hors- 
fartaginem ferream : Ch'era vno degli tins fde 
Ítrumenti più comunali vfati di QUE" Reg. iure 
tempi neltormentar i Profeti. E fu co- Lin fuh 
me fe dicefse , Va pure, o Bzzecchiel,e ya p 
predica fenza vn timore al mondo . re jų Jic 
E fe altri per ventura volefse farti mo- y EXech: 
rire , abbi fempremai teco lo ftrumen- 4.3. 
to di morte , acciocchè di quì pofsa 
farfi ragione del tuo apparecchio nel 
foltenere ogni affanno . Altrettanto è 
richefto dal Criftiano. Dee recar fem» 
pre in fua compagnia la croce, accioc- 
chè fe ad alcuno venifse in talento di 
tormentarlo, non peni io cercarla jan. 
zb 
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ziabbia prelto i! modo. E in fomma có 
uien, ch'egli fia vn morto, che tutto il 
giorno muoia per amor d Iddio, e che 


t i Cor, imitando Paolo vada dicendo , s Quo- 
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tidie morior per veftram gloriam. 
24. O quanto bene fegui con l'effetto 
dell'operail fanto Patriarca Ifaac turto 
ciò che pofcia al Criftian s'ingiunle 
con le parole. e Salina egli fal moa- 
te;recandofi le legne in collo, a finche 
non maücaffead Abraam la cróce,doue 
potetfe facrificarlo E prima,ch'e'fofle 
gittàtolopra lattina, 4óncgauir femetip- 
Sid quafi non cono(cédofi per figlinol 
di lui,né fi fuce'con fegni , né rento con 
pároled'inrebéru le vafcere pietofe del 
padre. Bil padre parueche fe medefi- 
mo üiegolte dach'eeliüclla tteffa manie 
ra;che'Chritto infe&na . Non ricordaa 
Dio le promeile già fatte di moltipli- 
catglii! feme per mezzo d^1faac a! pari 
delle ftelle;che fono in Glelo.INon por- 
ge alevnprrego pev lofcdmpo dell'vni 
gepito parto: anzi/diarfandoci-ilitrfodo- 
da conformarsi) noftroivulere có-quel 
di Dio,amuengache alii fo fel bemnoto 
ed'apertoilcuo dvb figlivolo»'clievo» 
lontaria vittima: s'orfvriaa: tüctafiata 
glilega i picdi,gli auuilüppade braccia 
gli ftrignele mani, e gr benda gli: oc- 
chi, per darci adiuedere con l'etemplo 
di lur,che non chiamandoti per conten 
ti di voler coma ragionequanto Iddio 
vuoleydobbiamo'olti?aciócon gliarti 
naturali renderciXdel cutto alla fua vbbi 
dienza;fenza niunfegno di recarci mål 
volincieri a fecundar del titto quan- 
turque ghipiace: , 
1$ Vo'rhe fappiate Vditorijperché 
mezgli^s'iptenda quel, chijo accennati ; 
ehe Je porénze efecuviue; oltre agli at- 
u imperaerdalla v olentà, hanno gli eli 
citi perwfartterminidelle fcuole ted 
hanno ancerai nop elicit; e naurali,in 
tano chesi comer braccio;o là mano; 
comt organi € mcmbra. particula ri del 
Corpo, s'ngegnano per loro .iclezione 
a tutto porere di conferuarl'effer pros 
pio : «osi in quanto parte s'armano alla 
guardrze difefa-dc] tutto, E per Mpe- 
i fi vede, che s'innalza 4] braccio, 
e dute elo fa fondo a. riparo 'de* co!pi 
auuentati dul capo; s. Er pellem pro pel 


93 

le dabit'bomo pro'anima fua. Gli atti poi 
della volontà,da Dio ibfuora, nè ad An 
giolo,nè ad littomo fono paleft. Quindi 
è. iche Abraam legale braccia , e benda 
gli-occhi del: figliuelo!3 simperocché , 
quantunque-per icoftante egli aueffe 5 
che con atto'imperato-e'non farebbe: 
giammai per tptiouer la mano; odifto= 
gliere'ilcapo'dalla percoffa delferro:: 


tüttauolta non era in fua podeftà tener; 


2 frena il moto'di:quefte membra : pere 
tanto le lega;acciocché sé purè vn'ats 
to naturale fi veggia in lui contrario al 
l'atto della volontà diuina:quafi volef 
fe vincere infin.]a natura ftefla nell'vb« 
bidire'in tutto all Autor diJei. 

26. -Oltreché veggendo egli quel 
Monte quafi:teatro della fede del Pas 
dre dell'vbbidienza del figliuolo ye 
dell'amore: d'amendue-; Ed efaminane 
do parimente il «mifteriofo.nome: del 
Monté; x Dominus videbinimpoftogli 
dall'effetto d'efferui per ifpetratore il 
Principe dell'Vniuerfo con la nume- 
rófa compagnia degli Angeli;chea lui 
faceano corona : volle che gli {piriti 
beati ,'li quali non poffono penetrar i 
ciechi penfieri dell'huomo , faluo che 
que’ fegni, che appaiano di fuori; non 
vedeffero. nel corpo di lui pur. vn fe- 
gnaluzzo , onde s'argomentaffe. difetto 
d'apparecchio,, e-di'cuore;.. E-parea , 
che'l fanto: fanciullo:1faac fauellando 
con la fua mente. cosi dicefTe. Io fono 
Haac,ciot rifo dourdiadunque-priuar 
gli Aogeli:di quel diletto ;'che peras 
no da quello nuono fpettacolo d'vbbi- 
dienza? (Ahi, che fe a cafo vedranno; 
cheallampeggiar della-fpada ioalzi il 
braccio; chiuda le palpebre,o raggiri 
il capo ,:forfc fien per temere s chein 
volontatia. vittima ! io: mi:.confacri-« 
Tolgafi adunquesi fatta. cagion di. ti« 
more , olegh:nfi Je mani pe fieno bens 
dati glivocchi:; perchè niuna dimo» 
ftranzaapparifca. in loro, che;di pera 
fetta e compiuta: vbbidienza; si cheri- 
fponde:rdi fuori J'apparecchiamento 
preheiffimo;ch'io ho di dentro; 

t. Néfü di;lungi F'cffettoal (uo.aguifos 
poichè viciniffimi gliierano gli Angeli 
tra: per riguatdaniguefta opera pelle» 
grina,c pcr ritenere il ferro,acciocchè 
non 
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non foffetolto del mondo chi era fi ac- 
concio e prefto ad offerirc il corpo , e 
l'anima in perfetto olocaufto al comun 


Caiet. in Signore. Anzi v'aggiugne il Gactano , 
722462. che legó prima tutto il corpo, e pofcia 


ilmife a guia d'vn fafcio fopra la ftiua 
appreftata delle legna:prouuedendo có 
tal'argomento , che non per ifuentura 
l'acerbe angofce di morte cagionaffe- 
ronella vittima dell’vbbidienza alcu- 
no difdiceuole mouimento . O pronue- 
dimento, e fenno mirabile de’ ferui di 
Dio nell'acconciarfi,lafciamo ftare con 
la parte fuperiore della volontà , ma e- 
ziandio con l’inferiore,alla regola e leg 
ge del voler diuino : operando si, che 
népureiltrauaglio mortale abbia pof- 
fadi ftorre il corpo loro dal fermo; fal- 
do,e buó propofito ftabilito nella men 
te, e fondato nel cuore . E qual fegno 
più felice di quefta opera illuttre fi po- 
tea dare,che l'offerirfi lieto nó che vo- 
Così notò y Ra- 
bi Salamone,ch'è infaufto augurio, qua 
do la vittima fi reca mal volentieri a fa 
crificarfi:come tutto aperto fi vide nel 
vitello menato alla morte dagli empi 
facerdoti di Baal: il quale oltre il con. 
duruifi con gran malageuolezza vsò 
T li fu vicin dell’altare ogn'in 
uftria ed ogni arte per. celarfi dentro 
il mantello del zelante Elia. Là do 
ue, o quanto fortunata è queíta opera 
gloriofa del gran Patriarca,oue concor 
ron di pari la volontà del cuore , l'ap- 
arecchio del corpo , la prontezza del- 
T vittima,e l'amor viuace di chi la con 


= f 28» facra. + E meritamente poffo io dar- 


le nome d'opera, poiché tal fu nomata 
dall'eterno. Monarca , C Quia fecisti 
bancrem » Come o Signore » Non vi 
erano parole per ifpiegar quefto fatto ? 
Non fi potcuadire, che offeri in vn fa- 
crificio di fede,d'vbbidienza , e d'amo- 
re ? Non fi truoua altro titolo, cheil 
dire , Feciffi rem banc è Deh che fu 
imprefa di cotanta eccellenzia , che lo 
ftello Iddionon trouó nome per efal- 
tarla a baftanza, e folamente difle,Quia 
fecifti bancrem. E fi compiacque oltr'a 
ciò il godimento di Paradifo, ch'atlag. 

gia in terra,chi deltutto fegue la volon 

tà di Dio,poichè fopra quel Monte, o. 
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ue Abraam per. vbbidire a Dio diede 
morte ali ynigenito parto , fi vagheg- 
giò tutta la corre del Cielo, e n'ebbeil 
nome Demin videbit , Rallegrifi pur*- 
Oggi il monte di Sion, e fia colmo ilno» 
firo Appottolo di traboccàte gioia nel 
P vbbidire a? giudici diuini, ed abbrac= 
cianch'egli più che volentieri la croce 
pertrasformar non folamente Ja pro- 
pia volontà,ma il corpo altresi nel vo= 
lere del Macítro celeftiale, e nella for- 
ma della mortedì lui, poichè gli sben- 
da gli occhi,ed è valeuole meus a Ad 
cognofcendum illum,& focietatem paffionà 
illius configuratus morti eius. 
29. E diqui fi vede, che si come l'a. 
dempimento della volontà diuina ope 
ra in modo,che l'anima infin da quefta 
valle di lagrime goda felicemente le de 
lizie di Paradifo , e veggia l'Autore d*- 
ogni felicità: Cosi allo'ncontro il pro- 
pio volere la trabocca in inferno, le pa 
ra dauanti agli occhi il demonio;e la fa 
affaggiar di quà i futuri tormenti del 
fuoco;o!treogni credenza pennace.Dil 
lotuo Iob, $i Sub vmbra dormir in fe- 
creto Calama : Chealtro fono gli amado 
ri della propia volontà, che ftatue,ido- 
libugiardijed ombre .?- E chealtro èil 
lor propio volere,che vna canna vota è 
E come non dee dirfi tale, fe manca dal 
fine, per cui fu creata: nons'empiecol 
fugo del voler diuino: non fi ferma, ed 
appoggia nel fuo diletto: non fi rizza,e 
riuolge inuerfo le ftelle: non fiffa gli oc 
chi nella ftella fplendida e mattutina ; 
enon le conuien la loda del real Pro» 
feta , c Gloriamini omnes reti corde ? 
Ahi mifera ed infelice, viua pur ficura, 
che doue fi dà in balia delle propie vo- 
glie,diuien canna vota, agitata dal ven 
to,incoftantene' difideri, volubile nel- 
le propofte,e ferma folamente nelle fce 
leratezze e misfatti, d Er inconffantia 
concupifcentia trafuertit fenfum fine mas 
litis. B che marauiglia fia,che alom- 
bre amiche di quefte canne vote abbi il 
fuo albergo, oripofi il nimico infer- 
nale? mig 
30. Nè vi paia nuono, che per nome 
d'ombre io intenda le ftatue , e l'im- 
magini degl'idoli vani . Ricordiui , 
che tal nome gl'impofei] fauiffimo Sa- 
lamo- 
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lamone , e Vmbrapittura labor fine fru- 
tu iffigies feulpta . E molto meno vi 
dee parere ftrano , ch'io ftppareggi a- 
gl idoli gli amadoridella propia solon 
tà,imperocchè ho per mio malleuado- 
re il fido Samuel, f Quoniam quafi pec- 
catum ariolandi efl repugnare: & quafi (ce 
lus idolatria non acquiefcere . Dite in che 
maniera gli Arioli procacciauano le ri- 
fpofte è Con aprir le vifcere degliani- 
mali,e delle difpofizioni,che quiui ap- 
pariuano, o dalle cafelle , che vi face- 
uano per apporfi, fi prendeva argomen 
tode’ fopraftanti felici, o infortunati 
auuenimenti, come a pelo incontrò al- 
l'empio Giuliano,alquale mouendo l'ar 
mi contro alla Chieta venne trouata v- 
na Croce nell’interiora dc! facrificio, e 
fuinfaufto augurio della Croce eterna 


* le, che gli fepraftaua . E fead Ifido- 


ro crediamo era coflume degli Ario- 
li di flarfene vicini all'altare,doue face 
vano i facrifici perofferuare i cuori de 
gli animali nel punto ch'eran morti , e 
cavarne gli auguri delle cofe anueni 
re. Gl'idoli poi per fentenza di David, 


, fono alberghi de’ Dimoni, £ Quoniam 


omnes dij gentium demonia . Or fe per 
ifuentura v'abbatrefte giammai in huo 
mo fuperbo ed altiero ja cui fomma- 
mente piaccia vfar la parola, Volumi, 
e la f:elerata fentenza , Sufficit prora- 
tione voluntas : ditegli a mio nome, 
ch'egli è ad vn'ora.idolatra , idolo , 
ed Ariolo . E` Ariolo sì , perché fa 
quanto gli detta il cuore * e quanto 
vede, o gli par vedere nelle vifcere 
fue . E‘ idolo ancora, che tanti demo- 
ni alberga quante feno l'opere fatte 
di propio volere . Ed èin (omma ido- 
latro,che adera la Propia volontà, co- 
me vltimo fine. 

31. E per pruoua diciòfouuengaui 
uello , che’) Patriarca Jolf diffe a i 
ratelli, $ Numquid Des poffurn sus refifte- 

re voluntati? l5cttanta leggono , Dei 
enim fum ego: Aquila;e Simmaco, Num- 
4: $a enim pro Deoego? Vatablo , Num 


, Dei loco ego fum ? Altri Ouoniam num- 


quid Deus ego ? E volle dire ; lo non 
fono già Dio,la cui volontà dee feguir 
fi in tutte le Cofe,e conuien che fi com- 
pra in ogui tempo,e s'adempia in ogni 
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luogo.E che altro dimoftra in quefte pa 
role,fe non che qualunque huomo dili 
bera , che in tuttofi faccia la volontà 
fuae non quella di Dio, diuiene idola- 
tro, e fimigliante all'inferno ,e riceue 
nel cuore i demoni infernali. 

32. Vdite come altamente inluogo 
di Dio fe ne råmmarica Ieremia Profe 
ta, 5 Hac dicit Dominus: Interrogate gen 
tessquis audiuit talia borrililia,quyfecit 
nimis virgo Ifrael, numquid deficier depe- 
tra agrinix Libani? aut euelli poffunt a- 
qua erumpentes frigida & defluentes?quia 
oblitus efl mei populus meus, fruflra liban- 
ses, empingentes in vijs fuis yin femitis fe 
culi , vt ambularentper cas in itinere non 
trito vt fieret terra eorum in deffolatioe 
nem, Ó infibilum fempiternnm. Efamina 
te vn poco più partitamente quelte pa 
role,cheno fono comunali, ma del Dio 
delle vendette già tutto per ira tinto 
nel vifo a' danni degli amadori del pro 
pio volere.Haec dicit Dominus: Interroga 
te gitesiQue audiuit talia borrsbilia,gua 
fecit nimis virgo Ifrael? Domanda un po 
co que’ de Niniue, domandate le genti 
idolatre ed infideli, chi di loro fece in 
alcun tempo falli cotanto orribili co- 
me tu fai? Rez alienam admodum, leg- 
geil Caldeo: Rem fadam nimis, traduco 
no Pagnino e Varablo. E qual cofa. più 
abbomineuole , o. piena d'orrore può 
immaginarfi,che doue gl'idolatri cosi 
puntalmente vbbidifcono agl'idoli,che 
Infino i propi figliuoli facrificano , per 
non contraddire a’ fieri precetti loro: 
tu cotanto oftinato ti moftri nell’ubbi- 
direa Dio , che di quanto e ti coman- 
da,quantungue fia perlo.tuo migliore, 
tüttauolta gliti moflri ribello a {pada 
tratta,e nulla nè fai » 4nguirite qu «fo in- 
ter gentes an quis fimilia audierit , qualia 
nimis borribiliacommifit virgo 1frael:co- 
silcege la Tigurina , e Pagnino. + Or 
qua' fono le cofe orribili,ch'ella fece? 
Dixerunt, Defperauimus, poft cogitationes 
enim nofira ibimus, (t vnufquifqueprani 
tatem cordis fus mali faciemus ‘O terro- 
reso fpauento;fegui alla difperata i pro 
pi penfieri,i piaceri dela carne; le paf- 
fioni del fenfo,e gli affetti umani; fenza 
un riguardoa! mondo dell'ubbidienza 
douuta al uero Dio. Elà doue il Turco 
non 
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tion bee'del vifiosperchè Maonterrorint 
canpatoreglielvietasil Giudeo idola- 
tta faerificaoai figliuoli; perché Mo- 
Yoch erudele glie} cómàandaua : ora. và 
Criftiano tutto'] giorno con le! propie 
affezzionise col vino del füo.volere Sin 
nebbria,e fellone,e pieno dii ral talen- 
to prende l'arme 'omicide contro i pte 
cetri diuini E fe-Iddio:gli toglie vn. fi- 
gliuolo , e fa fembianti d'armarfi.con- 
tro del Cielo, Interrogate gentes, interro- 
gotequefo gentessan guitfimilia audisrit ? 
Troverete mai fra le genti sì. diaboli- 
che leggi di duello,sì. varie inuenzioni 
dilafcivie,sì vane pompe, cotante am 
bizionizingiuttizie , ruberie , einganni 
d’inferno», quante fe ne: veggiono fra 
Crifliani ? G wa fecit nimiovirgo ! (rael. 
O Ifrael,o C rifliano veggente Dio , à 
cüi é noto , che] rurto quaggii fi difpo 
ne con la prouidenza eternale : come e 
poflibile,che fe ti maore ii figliuolo, in 
ferma il maritoyperdila roba; o la lite, 
non fappi trouar. modo; per acconciar 

ti col voler diüino? E come non: t'auue 
'di,che con l'impazicnzabeftiale, econ 
Je maladizioni e beftémie;tu getti pie- 
tre verfoil Cielo, che con doppio tor- 


mente ritornano, fultuo capo ? 

m i t T Numquid deficiet de petravagri nix Li- 
3 id bani ? aut euells. poffunt aqua erumpentes 
Hierony. frigida, Ur defluenrtes : quin ollitusett me: 


populus meus ? Pareria ; dice Girolamo:; 
che alla fteffa maniera fentifle -dell'im- 
poffibile; che? popolo Critliano fi ri 
traeffe dall'adempiere la. mia volontà, 
come impcffibile è il mancar Ja neue 
nel mon:e Libano ; o l'impedir il coro 
«alle fontane vide» Ma potremmo dir 
snoi,chesì come è impoffibile ritener Ja 
neue in aria,quando difcende:di Cielo, 
: o porfreno allo fgorgo d'abbondcuo- 
le,e viua fonte di terra:Simiglianteme 
'té é pazzia impedire i giudici della vo 
lontà di Dio © Ofourani giudici, deh 
chi imprenderebbe giammai di fraftor 
naruiil corfo, fe potefTe veder i. te(ori , 
che in voi fi nafcondono fotto runidi 
fembianti 3! Ecco freddirapparite: in 


forma di gelata neue s ma ri(caldate il ; 


cuore a modo di lana: » Ecco. di; molli 
fate vilta a guifa d'acqua inondante , 
ma fécondate la terra a caaniera di lat- 


te-Ed:eccó.Ja.ncue;e l'acqua dell'affanz 
no da voi fidifpenfa per fredda , ma ci 
rifcalda nel diuino amore,pare inonda» 
te, ma ci feconda di celeíte virtù re fe 
altri vi fchifa,v'abbomina , vi ftorna il 
corfo., per mattez22a fel fa; o perche è 
ciecodegli occhi della mente;o non co 
nofcé i tefori.chefratuoi cenci nafcon 
di.ISettanta leggono, Numqguidideficiée 
de petra vbera? Fa vedutodi pietra Ja 
pouerrà, enondimeno ha ricche mam 
melle,e-tütte piene di latte ce!cítiale , 
che nstricano l'anima per li tefori.etec 
pi» Ea veduta di pietra là morte dello 
fpofono del figluolo:-e tuttafiata vi fi 
truova il latte delldicarità divina ;;che 
gelofa ci cog!ie ogni cofa terrena; ac- 
ciocché nón impedifca: il fuo amor fin- 
gulare.L'infermità anch’ellanon vi pa 
revibapietra » E porecipafce illatte, 
eci fa conoícere;che fiam deboli;emor 
tali Numquid deficient de pstrambera ? 
Quia oblitus e(l iiei populus mets frufira 
libantesst& ümpin gentesin vij: (us, O cie 
ca non vedicu,e c'auuedi oggimai , che 


.doue non cammini per lo feutiero del 


voler di Crifto,l qual diffe. x -EgosE 
via.inciampi ad ogni pafo e con ifra- 
nopericoloegraue danno cadi or nel- 
l'impaziéza,or nelle beflemmie,ornel 
ladurezza} ed ora nella difperazione:. 
Ahi:che non à trada macítra; non &:via 
comune quella; ondetu cammini vpe 
anibularent in itinere non trito; ]-Sadti 
hanno improntate l'orre perla via del 
Cielo,e correua loro la ftradaa piè, on 


Septuaf* 


de diceuano., L Cw» pazientia curraz | Hebd 


mus ad propofitum nobit. certámene Or fe 
altronde tu muoui ipafli;non vi troue- 
rai pedata, uè orma di Ciclo , ma ruine 
e precipizi, per cai fenza guidafi cade 
in quel baratro, oue niuno può rileuar- 
fi-Dch confidera il tuo ftato ; di(amina 
Jacua vita,offerua il tuo cammino, con 
fidera i cafi tuoi) ritorna a' felici fen- 
tieri di Paradifo,, fegui la (corta 
della volontà diuina , conf. 
dainlei ; e viui pur. fi. 
curo, che fola può 
condurti aliès 
eterno ri 
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$g. E Xultentfilia Inda propter iudicia 
tua Domine, Pro choro ad refpon- 
dendum.Ma per quelcoro,a cui conuié 
di rifpondere con proporzione d'egua 
lità, sicome rifpofe oggi l'appoftolo 
Andrea,Tw exultans fuferpias me difcipu 
lum cius,quipependit inte. Eben glifi 
confà fimigliante rifpofta non folamé- 
te perragiondelfuo grado, ma oltrea 
quefto per lo nome , il quale con diui- 
na prouideaza gli fuimpofto, pofcia- 
chè Andrea,fecondo Gregorio Emiffe 
no,fignifica Rifpondente. Ma dite per 
voltra fe,a chi rifpofe egli? Certo non 
ad altri,cheal Verbo icarnato E a qual 
voce diede egli particular rifpofta » A 
quella in cui fi racchiude la diffinizio 
nè del criftiano. E meritamente nel ve 
ro a lui fidoueua quefto gran priuile- 
gio,enome fublime,come primo difce 
polo di Crilto . Cosìaffermano Grifo- 
ftomo,e S.Tommafo,anzi la Chiefa, la 
Eee annouera quefta fra l'altre lodi 
ilui, w Vnus ex diftipulis qui fecuti 
funt Dominumfuit Andreas frater Simo- 
n Petri, 

36.E aon manca di mifterosche qua- 
tunque volte fi ricorda il nome d'An- 
drca,fempre gli Euigelilti v'accoppia 
no le parole,frater Simoni Petri, tutto 
che non fia fra gli Appoftoli , niun'al- 
tro,ch'abbia lo (te(To nome,a cui diffe- 
renza s'aggiungano quefte parole. Ma 
perauuentura fi il fanno per recarci a 
memoria la maggiore e più degna pro 
dezza di lui.In quella guifa,che al no- 
me di Scipione s'vniua fempre il fopra 
nome d'Affricano,a riguardo dell Affri 
€a,ch'e' foggiogò all’vbbidiéza di Ro- 
mà : per fimigliante modo fi dice An- 
drea fratello di Simmone a ricordan- 
73, che peropera di lui Simmon firi- 
duffe all’vbbidienza di Crifto.Or fe ve 
ro è,che Andrea fu il primo Criftiano, 
Ogni douere voleva, che foffe primo a 
rifpondere alla difinizione del Criftia 
nose fe que(ta fi richiude in quelle pa- 
role, Qui vul, venire po? me,abneget fe~ 
mertp[tamy® tollat crucem fuam,& fequa 
p» (is diceuole era, che per dargli ri- 

Polta d'egualità e'diceffejO bona Crux 


*empie , adorna, ed abbeliifce 
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diu defiderata, fufcipe me ab bominilus , 
C redde me Magiftro meorvt per te mere- 
cipiat,qui per te moriens me redemit 

37- Marauigliofa rifpofta,di cui for- 
fecantòil Profeta reale, n Refpondit ci 
inviavireuti fuasefimil maniera di ri 
fpondere,non (i fa fecondo Caffiodoro 
con la lingua,ma ben fi con la vita:non 
con la voce,ma ben fi con la fede: non 
col fuono delle Jabbra,ma con l'affetto 
del cuore:in fomma e' non fi fa có per 
cuoter l'aria o le corde, ma ben fi col 
foftener ferite, martiri,e percoffe.Oue 
torna bene latraslatione di fan Girola 
mo; Afflixit invia fortitudine mea:ch'ef 
fer afflitto, effer crocififfo in vnlegno, 
erifpondere al Crocififfo è vna cofa , 
Refpondir ei in via virtutis fue: Afflixie 
in via fortitudinem meam.E che altro vi 
pare il monte Caluario , che vna via 
trionfale della virtù di Crifto; oue ap- 

arue la fua fortezza inuitta nel portar 

a Croce,e nel morir parimebte pera- 
mor di noi > E chi non giudicherà,che 
fcliciffimo fia l’appoftoloAndrea,a cui 
fu conceduto di rifpondere alle virtù, 
alla fortezza, all'amore, e alla morte 
del fuo gran Maeftro,e Signore? Refpon 
dit ei an via virtutis fua: Afflixit invia 
fortitudinem meam. 

38 Tuttauo!lta a me piace più l'altra 
fpofizione dello (leffo Gregorio, che 
la parola, Re/pondin, non fi rapporti al- 
le voci,ma alle femenze,enona' cori, 
ma a’ campi, come già fi legge nel grå 
Poeta, Zla feges demum , votis refpondit 
anari Agricole: anzi del Patriarca Ia- 
cob, o Re/pondebitque mihi cras iustitia 
mea, quando placititempts aduenerit co- 
ram te :enel Dottor delle genti anco- 
ra, p Quaenim feminamerit homo hae é 
metet . Binquella forma, che quanto 
‘aria, 
l'acqua , ola terra : fiori ; erbe frutti , 
fiere , pefci , ed vccelli, tuttoci nafce 
fecondo del propio feme , che cosi 
lor impofe l Autor della aatura, q Ger 
minet terra herbam virentem , & facien- 
tem femen . E valfe cotanto il precetto 
di lui,che quantunque la terra, colpa 
dell'originaria colpa , diueniffe fpino- 
fa,piena di triboli,ricoperta di pruni, 
efparta d’ortiche, tuttafiata non fi di. 
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menticó della fua gentilezza primie- 
ra,e traeado alla gratitudine naturale 
più che all'accidente,rifponde colma- 
tamente alriccoagricoltore,che la col 
tiua:sì che fe riceue del grano,gli ren- 
de graao,fe dell'orzo,orzo: e con rice 
uerpoco, glirende molto, con legge 
tanto ftabile,che fe perauuétura fi truo 
ua terreno,il qual trafandando la rome 
pa,(i dimoftra quafi prodigio,e moftro 
orrendo.O Andrea rifpondente al cele 
fle agricoltorea guifa di terra benedet 
tà,e di ferrilifimo campo,dicafi pure a 
gloria dite , Refpondit ei in via. virtutis 
f12.O foauirifpofte;obe'paralleli.Se'l 
Verbo incarnato fparfe nella. terra del 
l'anima tua fuoco d'amore, r Ignem 
veni mittere in terram , & quid volo mifi 
vt accendatur è Vi miete fuoco d'ec- 
ceffiuo amore,poichènon pure abban- 
donalli per feruigio di lui labarca , la 
retesil padre, ma infin l'anima fte(fa.e 
la vita, che pure fi legge, s Maiorem 
hac dilectionem nemo habet „vt animam 
[nam ponat quis pro amicis fuis. Seil Re- 
dentore piantó nella terra del tuo cor- 
pola Croce;gli rendi Croce, £ O bo. 
na Crux rédde me magiftromeo vt per te 
mevettibiat , qui per temoriens me rede- 
mit.Setgli vi mife pouertà, miete po- 
mertà: fe flagelli,flagelli:(e chioui;chio 
di:fe rormenti,torméti:fe morte e mar 
tiri, vi fega martiri e morte, Refpon di: ei 
invia virtutis fate 
39. Ma v'è più auanti di bene , che 
non folamente e gli rifponde nella 
Croce enella tela morte: ma oltre a 
uefto;nella dolcezza ,. ch'e’ fente fra" 
dioi martiri » E fe di Clirifto fi dice, # 
Propofito fibi gaudio fuftinuiv Crucem : 
d'Audrea fi legge» x Cum veniffer ad lo- 
cum vbi Crux parataevat ,exclamauit & 


dixit :O bona Crux exultans & gauden s” 


venio ad te , ita O^ tu exultans (uftipias 
me .Oben mille volte felice chiunque 
può rifponder con eco alle prime pa- 
rolese fe egli dice, Obona Crux : Bona 
Crux, ridica.Niuno huomo;niuna dé 
na è,che di quà non abbia la fua Croce 
determinata . Tal fu la final fentenza 
del fommo Giudice, e così fu pubblica 
ta da fan Paolo, y Vnufquifaue onus 
fuum portabit «E lafciando gli altri pefi 


della vita, che pure (on molti ; chi pos 
trà elfer libero da quel di morte > Era 


coltume antico, e Plutarco lo fcriue , pus, di 
che nell’vfcir di prigione chi fi mena- fera ho 
ua a gualtare , fi trignele a recarfi la minum 
croce in collo,con obbligo di portarla visdif: 


infiao al determinato luogo del pati- 
bolo. E lo fteffo appunto s'offerua con 
ogni huom che ci nafce;perocch? sì co 
mc è morte quelta , che da’ mortali fi 
chiama vita:cosiqualüque huomo nel 
natale vien fuori d'vna buia prigione, 
dannatonella tefta, come diffe Paolo, 
Z Stasurum efl bominibus femel,cioè ir- 
renocabiliter, mori y e fin dalle falce gli 

s'impone la croce in fu le fpalle, ed é 

allretto a portarla per tutto'| cammi- 
no di qM vita, infinattanto che per- 

uéga alla fepoltura.Forfe vi parrà mio 

penfiero? Nel verò:non è,ma dello Spi 

ritofanto, 4 Iugum graue fuper filios As 

dam, a die exitus de vétre matris eorum, 

vfqueindiem (apulsura matris omnium. 

O con quanto viui colori, elumi om- 
breggia chiaramente quel,ch'ioabboz 

zai.Volete la Croce,regsm grane. Difi- 
derate,che fia comune a tutti gli ome 
ri de' figliuoli d’ Adamo? Super filios A- 

dam . Sietevaghi che lor s'imponga 

nell'vfcir della cieca prigione: delle 

vifcere materne » 4 die exitus de ventre 
matris eorum. Vidà ilcuoredi veder, 

che la portino fimo al luogo; done fi và 
no agualtare ? Vfquein diem» fepulture 

matri OIII HNT, 

49: Comune adunque čla forma del 
la Croce, ma non écomune la materia 
di lei.Peralcuni è di legno amariffi no 
e venenifero:per altri e dicritlallo ica 
(trato nell'oro , ed abbellito con vari 
fregi di margarite;e di perle. A i primi 
fi dice, Za malam crucem za fecondi, 22 
bonam crucem.E vna e l'altra ci fu di- 
moftrata dal Re Dauid, b Mors pecca» 
torum peffima : O quanto è fiera e vele» 
nofala croce, e morte de" miferi pecca 
tori? t Pretiofain con[pettu Domini mors 
Santorum eius; O quanto è ricca etra- 
boccante digioizlaCroce de'giufti » 
E tal fu impofta ad Andrea, che perciò 
molto meglio, chel Cigno vicino al 
morire dolcemente cantò, 0 bona crux, 
qua decorem © pulchritudinem * mem 

ra 
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bris Domini mei fufcepifti ^ ex membris 

eius quafi margaritis ornata» fufcipe me 
ab hominibus, C^ redde me Magiflro meo. 
E fe vaghi fiete di faper la cagione 
di quefta diuerfità,confiderate le paro 
le del Sauio, 4 Ingum graue fuper filios 
Adam.E dite,che tutti i figliuoli del pri 
mo Adam portano per natura il giogo 
della croce pur troppo graue,nè fi ren 
de leggieri,fuorchéa coloro, che la ri 
ceuono per grazia dal fecondo. Souué 
gaui a tal propofito del dubbio pro- 
polo da Plutarco,ond é;che'l fico,nel 
cui tronco,rami,e foglie fparta in cá 
ta copia l’amaritudine ; pur tuttauia 
producei frutti si dolci,chelo fteffo al 
bero potè dire, e Numquid pofum de» 
ferre dulcedinensmeam, fruAufgue fua- 
#ifimos ? Rifponde e bene; che la pian- 
ta quafi amorofa balia,anzi amante ma 
dre riceue per fe ogni amarezza, accio 
ché tutta la foauità fi comparta a^ frut 
ti,comea fuoi cari ed amatiffimi par- 
ti. Ilfimigliante io dirò, che la croce 
della morte, era già quafi fico amariffi 
mo,intanto che con lo fteffo amarore fi 

cambiaua il nome;e volendo direi Di 
fcepoli del Profeta, che l'erba eraama 


ra,diffono, f Mersin olla:cioè,amari- 
tudo sn olla,Ma doue il Verbo incarna- 
to vi fu conficto,e l' Autor della vita vi 
mori,traffe nelle fue dolci membra tut 
ta l'amarezza, con lafciarne i frutti di 


lei;ciò furono le fpine;i flagelli , i chio 
di,l’aceto,il Rele,la lancia,il martirio 
e la morte zuccherati c dolci, si che 
con dirittura ci conuien cantare, Dul- 
ce lignumydulces clancs , dulciaferens pon 
dera,que fola fuifti digna portare Regem 
cælorum C» Dominum. Da quefta fonte, 
o beatiffimo Andrea, attignetti Palle- 
grezza ele gioie,per cui tutto fefteuo 
le ti facelti incontro alla Croce per co 
gliere i frueti melati ;ch'ella produfle 
nel feliciffimo tempo di primauera , 
quando fpiritualmente s'auuerró , g 
Ficus prosulit greffos fuos: vinea florentes 
dederunt odorem fuum. 

42. E chi vide mai;0 voi che vi di- 
letrate d'agricoltura, alcuna pianta , 
che piùal viuo fomigliaffe la Croce, 
che quella di fico? Se vileè il fico ne' 
fembianti;e molto diiforme : difforme 


dicamus Chriftum cru cifxum: Iudeis qui 
dem fcandalum , Gentibus autem finlti- 
tiam.Se'l fico non s'adorna di fiori, ma 
fuor della natura di qualunque pianta, 
immediatamente produce i frutti duri 
ed amari mentre fono acerbi,ma fopra 
ogni altro dolci,oue fon maturi; come 
fi poteua fperare, che la Croce inalcü 
tempo della legge foffe ornata di fio- 
ri,fe dilei erafcritto, ; Maledictus om 
ni qui pendet in ligno? e fe nell'hora che 
uindi pendeua Criflto pareano quafi 
dal ed amariffime le fpine,i chiodi, e 
gli altri ftruméti di morte natiuia gui 
fa di frutta primaticce ? Ma col fuoco 
dell’ardenteamore, che diuámpaua il 
petto del Dio d'amore,diuénero in ma 
niera dolci , chenello fteffo legno tra- 
boccó Ja fuperchiate dolcezza, ed egli 
ancora ha titolo di dolce, K Dulce lim 
gnum ,dulces clauos, dulciaferens ponde- 
ra . Che marauiglia è adunque,che pi 
nea florentes dent odorem fuum ? Eche 
gli Appoftoli inebbriati col vino ;foa- 
uiffimo dell'amor di Crifto vadano tut 
ti lieti incontro a’ tormenti, si che nel 
lor trionfo fi canti, 2 1bant Apoftoli 
gaudentes à confpetu concili , quoniam di 
gni habiti funt pro nomine lefu contume- 
liam pati? E che marauiglia fia,che fan 
to Andrea fpezialmente dimoftri si 
nuoui fegni di piacere e diletto nel gi- 
re incontro alle croci, a’ martiri , alle 
morti. 

45. Or chi] mi potrà difdire , ch'io 
in compagnia di Dauid non vi propon 
gain quefto lieto giorno vn fefteuole 
inuito, m Venite, © videte opera Domi 
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ni,qua pofuit prodigia fuper terrà. Qual (^ P(45. 


prodigio più pellegrino vide giam- 
mai il Sole di quello, che pur'oggiap- 
parue in Acaia > Qual teatro più de- 
gno degli occhi del Cielo ? Ecco v'en- 
trainifcena vn'huomo fingulare , il 
qual non teme la morte, non la fugge, 
non Ja fchiua,anzi la cerca; la fegue , 
ardentemente l'ama , etoglieogn'im- 
pedimento del fuo morire . Ecco vn*- 
huomo nuouo , nè più veduto, il qual 
firallegra veggendo la Croce; gode 
d'efferui confitto , felteggia di ftarui 
pédente,e vedendoche il Giudice vie 
G 2 ne 
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ne per liberarlo;fi rammarica; piagne, 
trae alti(fini guai, porge affettuofi prie 
ghi,e impetra da! Cielo,che niuno ab 
bia poffa d'auuicina: glifi,e fconficcar- 
lo dal legno. Ecco vn'Agnolo in carne 
vmana cinto di lume,ornato di celefte 
fplendore , il quale con angelica voce 
canta gli vltimi accenti, » Suftipe fpi- 
vitum meum in pace,quiaiam tempus eft 
vt ad te veniam defiderans te videre . O 
tcatrodiuino,o fpettacoli e prodigi 
marauigliofi,Venite Ó videte opera Do- 
sníni,qua pofuit prodigia fuper terrà. Che 
faio Natura? oue fon le tae forze?ou'é 
la tua potenza ? doue le leggi ? forfe 
non è huomo quefti,che qui fi vede? for 
{fenon è compofto di carnescome qua- 
lunque s'é l'vn di noi? Or in che manie 
ra è mancato in lui il naturale appeti- 
to del viuere? e'l difenderfi dal mori- 
re?e done gli altri impaurifcono,e qua 
fi tuttii capelli addoffo fi fentono ar- 
ricciare,in fognando la morte;egli l'ha 
auati gli occhi,e fta lieto: vede gli ftru 
menti , che gli hanno a torrela vita, e 
fefteggia:riguarda la Croce, e non te- 
me : anzi con effo lei fauella , e le dice 
parole piene d'affetto, e colme d'arden 
te amore.O miracoli,o prodigi,Venire, 
& videte opera Domini, qua pofuit prodi- 
gia fuper terram. 

44, E più oltre io potrei dire. Se il 
Leone fleffo della tribu di Giuda, di 
cui fi legge, o Ad nullius panebit occur 
fum :abbactédofi colà nell'orto di Get 
femani col moftro fpauenteuole della 
morte cominciò a temere, ed empierfi 
di paura:chi non iftupifce, che Andrea 
la veggia,comlei s'acconti, la careggi, 
€ fenza vn timore al mondo le vada in 
contro ? O-marauiglie,o flupori Adà- 

ue temei! Maeflro, ed è coraggiofo il 

ifcepolo Ha paura Impe radore,o- 
ue intrepido fi molta il foldato ? Trie- 
ma il Leone;e Rà ficuro l'agnello? For- 
fe in quella maniera temeua Crilto, co 
me s'ha tema d’yn feroce deltriere, pri 
ma che fi freni e domi: ma pofcia ogni 
fanciullo il caualca fenza paura.O quà 
to eraindomito, benchè pallido fofle il 
cauallo della morte,di cui fi legge ; p 
Ecce equus pallidus , © qui fedebar fuper 
illum nomen illi mors. Ma dopoyche da 
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Crifto fu domo,gli và incótro Andrea, 
e vi fale fenza timore con ricordarfi , 
che’) fuo Maeftro v'era ftaro da prima, 
e perciò dice, 4 Exultans & gaudens 
venio ad te ita & tu exultás fuftipias me 
difcipulum eius qui pependit inte : e con 
ridurfi a memoria le parole di lui, r 17 
n: undo praffuram babebitis : fed confidite, 
ego vici mundam. 

45.Se offeruafte mai,o dotti, la nuo 
ua confeguenza,che l'incarnato Verbo 
deriuò da quefta propofizione, Ego vici 
mundum:che tal fu, Zn mundo preffuram 
babebitiz:e fentifte voi quel ch'io: por- 
to ferma credenza, che afpettauate di- 
rittamente contraria cóclufione a que 
fta:e che più tofto fi douea conchiude 
re,Confidite quia in mundonullam preffs 
ram habebitismam ego vici mundum . O 
pure dalla palma della vittoria, ch'e- 
gli otrenne;a lui fi conueniua di coglie 
re i frutti della fidanza e lode,e non ad 
altrui.Má nel vero fu marauigliofo có 
forto per gli Appoftoli,e per noi, im- 
perocché parue, che con più chiare pa 
role,cosi diceffe , O difcepoli mici,ral 
legrateui , e viuete a buona fperanza , 
che quantunque vi fiano appreftate nel 
mondo paffioni , travagli, martiri, e 
morti : a ogni modo;io fui il domatore 
di quelti deftrieri, e dell'vmane fati- 
che,e pertanto fiate ficuri,che ageuol- 
mente faranno vinteda voi . Io vinfi 
la morte come capo: a voi la do per 
vinta comea mie membra. Io trionfai 
delle pene come Capitano: a voi do 
l'arme datrionfarne come miei guer- 
rieri . Io cingole tempie con la coro- 
na dell'oro,ou'é feritto, s Exiuit vin- 
cens :à voi la donerò dello ftetfo metal- 
lo col nuouo motto, £ Pr vinceret, Io 
in fatti apparrò così coronato fopra 
vn deftrier bianco e manfueto: ea voi 
daró i martiri e le morti a guifa di ca- 
ualli già domi, perché di nulla temia- 
teyIn mando praffuram habebitis fed con- 
fidite,ego vici mundum. 

46. Indiè, che'l real Profeta, inui- 
tandocia vedere quefti nuovi prodi= 
gi,dille., Venite, C" videte opera Domini . 
Opere fono di te,o Signore,come d'af- 
foluto padrone della natura. Ed opere 
fono di grazia, che foperchiano oltre 
ogni 
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ogni ftima le natūrali . 'n quella guifà 

chei Cicli ora fon moffi-dalle propie 

intelligenze;e forme affiltenti ed ora 

dalrapimento dcell'immobil motore : 

con tal differenza; che done quel motó 
fi termina a capo di mefî, d'anni, e di 

luftri:quefto in yn giorno folo fi princi 
pia ecompie:e dote la fpcra di Satur- 
no appena dopo fettanta anni col pro- 
pio moto fi gira vna fola volta dall'oc 

cidenteal leuantt : lamedefima fpera 
per virtù dell'ottaua,a cui più ch'altra 

€ vicina , fi muta ogni di;dall'oriente: 
al ponente. Nella fteffa maniera gli Ap 

poftoli,come più da preffo al Redento 

re,e alla Croce di lui ,'pareuaámo' priui 
di moto naturale nell’abborrir. locca- 

fo della morte,e fchiuarla, con cercar 

l'oriente della vita:anzi deltutto rapi 

ti dal primiero mobile della Croce; € 

dall'eterno Motore, che immobilmeri- 

te iui prende , correuano frettolofi al- 

l'occidente , adempiendofi in loro la 

promeffa di Crifto,n Ego fi exaltatus fue 

voa terrayomniatrabá ad me ipfum . Nel 

Greco fi legge, Omnes: E Gregorio Pa- 

pa con Agotlino l'interpretano de'Pre 

deftinati, li quali fon tratti dalla gra- 

zia del Redentore, acuinon refifte la 

natura,o con la rcfiftenza vinta dal po 

der di lui,forma più dolce armonia in 

quefti-nuoui cieli, e con maniera più 
pellegrina fa,cheancor'effi in terra, x 
Enarrent gloriam Doi. 
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46. Equal muficavdigiammai Lo- 
recchio mortale, che poteffe ftare alla 
pruoua con quella d'oggi? O maraui- 
glie,oue altri in fo; nando la morte, di 
uien riütolo ; impállidifce ; e fente ar- 
ricciarfiaddoffo tutti icapelli;Andrea 
veggendo la Croce,fu.il più contento 
hüom;che giammai fofle;é lieto fi die 


* dea cantare, O bona Crux diu defidera- 


ta, iam concupifcenti animo preparata, 
feturus d gaudens venio ad'te . Andrta 


"conficto in quellegno intuona vna can 


zone vaga; e bouella, Nepermittas me 
Domine famulum tuum, a Cruce deponi , 
quia virtutem fante Crucis agnoui.An- 
drea dguifà di Ciguo muore cantan- 
do; equafi Agnolo in carne vmana , 
muoue lieto e fefteuole la fpera della 
fua carne fra croci,e martiri per imitar 
il maeftro,e'l primiero Motore.E fe An 
dreaimitó Crifto nel moto, y Er exul 
tanit vi gigas ad currendam viam,afum 
mo calo eyreffio esse imitóla VERGI- 
NE nello ftato,che sì come ella; srabat 
iuxta crucem lefu: così egli ancora fer- 
mo fi ftaua jn croce:diceuol fu,e per di 
rittura gli conuenne d'imitare amen- 
due ael premio;e nello ftato di Paradi- 
fo,z Eroccurfts eius vfque ad fummum 
eisa:si che dal tronco della Croce s'in 
nalzi al più fublime trono diCielo, 
e quiui con eterna requie fi ripofi . 
Ammen. 
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SOPRALE PAR OLE DEL 
Tredecimo Verfetto. 


Circumdate. Sións- € complecfimimi cam. : narrate 
In turribus eins.. : 


Della: prima: Torre deila: fortezza: di: 


MAR 


zi| L. Sauio Re Salamo» 


i ne altrettanto: va- 
i godi ritrouar vna 
i donna’ degna: del- 
loje d] nome di for 


, turato rell'auuenir: 


altrui queta pellegrina'e felice impre 
fa: per animarlo all'opera‘, ed aggiu- 
Bnergli'ale a’ piedi‘, e fiammeraì cuore: 
con la' fperanza fublime de’ propofti 
preni;cosi'díceua,. a- Mülicrern fortem: 
quis inueniet? Quafi voleffe dire;chi fia: 
si'auuenturato ;. e gloriòfo cotanto; a: 
cui venga fatto d'abbatterfi quado che 
1a con donna si forte, clie moftti per: 
ifpezial Priuilegio del Cielo, d'auer in: 
meftato: nel petto femminile: vn: chor 
damafchio; b Et feminea cogirationi ,. 
mafculinum aninzam inferat? Viua pur: 
ficuro'qualurque vi s'abbatte ,.che ha: 
ritrouato' vi Tato e- pellegrino: teforo 
di fommo pregio; c Procul & de vltimis 
nibus Pretium eits: Ebreo legge; Lon: 


l'ateributo,del tito? 
te: quanco:difauue” 


l fi inlei:menandofi: 
tuttauia a fperanza;.che fi riferbaffe ad“ 


LA.. 


ginquum al unionibu pretium eins : La 
Tigurinase Vatablo,Mercem babet gem- 
mis proeul peritis pretiofiorem:, Vale affài- 
piüellaola .che tuttele margarite e 
gemnmedell'oriente.- $' Ma acciocetiè 


non gli fipotefseapporre ,.che fe non: tz 


accennata:le fattezze di coral dónna b 
tüttoché: altri: linconttaffe per forte,. 
ma gli potrebbe venit fatto di rauuifar 
la:che purdaà quetta foteattinfe il füo 
argomento Platonedí farfi'a credere , 
che i! noflro imparare foffe perricor- 
nza , perché1l veromon conofciuto: 
mal firauuiferebfié dall'Httomo; ancor 
ché perauuentara vi s'accontaffe. Ecco» 
€' ci propone vna'immagine bella pdi- 
pinta corla fua: penna’, anzi col viuo: 
pennello dello: Spiritofanto:, co" lumi: 
della fua eloquenza;, e co" vari: colori 
dell'eccelleuze: di lei, per modo che 
non par dipinta;ma vera; né fimile,an- 
zi'piücoftodeffa', Mà la(ciando tutti 
gli altri colori di Tei per migliore op- 
portunità,baftino peroggi l'artificio- 
fe figure, le quali'con maggior varietà’ 
adornanoil fuo real veflimento : che 
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mmie di lor dice, Stragularam vefem fe- 
tit fibi.e il gran lume, che diuampa nel 
«cuoredi cui foggiugne, NZ ex ringuitur 
in notte lucerna «eius “E qual donna fu 
mai;in:cui fi ragunaffero si varie figu- 
re eforme;comeiu'Maria? Der.certo 
l'auuenturato cercatore, ches'incótró 
con lei poteaconfeffare;chedi quanto 
mondo egli auca cerco, e.di quaace dé 
ne vedureauea mai,vna fimiglianteal- 
laReinadel.Cielo veduranon auea di 
bellezza . -A chetutti gli Angeli egli 
huomini s'accordano volentieri # e vi 
t'accorderai fenza fallo tu ancora, fe 
con occhio perfpicace la riguardi.Im- 
perocché fe.vuoi vnà dipinrura di Ver 
gine, A 'Ecce'Virgo concipiet . Secer- 
chi vna immagine di Madre, e Ego ma- 
ter pulchra diledionis.. Se hai vaghezza 
«d'vna-forma di creatura, f Quicreanit 
me . Sevi difideri vna genitrice del 
"Creatore, g Tu qua genuifti natia mi 
rante,ruum fantumigenitorem . Sccer 
i chi Ja dipintura di ferud, h Ecce An- 
"C1. cilla Domini  'Se di eimi Afiit Re 

s P gina a dextris tuis .. Sela vuoi'pouera,, 
o EZA X Panupercula tempefi«te compul[a 3 Se 
s 'TICCa, 7 Mecum fnnt initia & gloria , 
Rss. opes [uperb «Ór iuftitia . 'Se'hai Wighez- 
P ‘za di vederla vmile, m R Jpexirhumi: 
ap 77 litatem ancilla Jug .’Se gloriofa e fu- 
blime, n Fecit mibi magna qui porens 
"U HE . In fommafeardiia difdero, che 
ti fi mori beata, o Eter enim ex ‘boe 

zi I. beatapyyne üicentomnes generationes «E 
feti dà ilcuore di vederla .colma"di 

H. duolo, p Stabarinxtacrutem lefu ma- 
da ter cis . Mavi ftaua con tal fortezza, 
ag, 3$. «che apertamente dicde a conofcere, e 
: 'forfe con varie e mille pruove Peffer 
ladonnaforte,di cutil'Sauio fegui,Nà 

ex tingueturiu notelucerna era . Deh 

noné egli vero, Vditori , che preziofa 
lucerna il cuor di qualunque fedele ? 

ch è otio la grazia,lume la fede, e fiam 

ma la carità? Or di tanti f edeli,che vi- 

ueuano in queHanorte, quando colui, 

Che perda noflra vita mò e feltenne 
Paone, qual lucecna non fi fpenfe 3 

r d Cuore con(erauó il lume della fe- 
3 Mari de > Certo non niuno. Di che Ja Sapien 
x Za incarnata ad antiucduco fine faucl- 
lando;prediffe Pur itainane, 4 Beatus 
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homo quinon fuerit fcandalitatms in me: 
e pofcia venuta lla notte del fuo patire 
coachiufeyO mne: vor franddlum patie- 
mini in-me in note ifta: Omnes tutti gli 
Appottoli ;i difcepoli yi fedeli trine 
MARIA;poichè ella a guifa di fortiffi- 
ma torre, € fublime fanale , .conferuò 

ertutta la notte della paffione viuo il 

ume di fede, e la fiamma d'amore, + 
Aqua multe non potuerunt extinguere cha 
vitatem , C^ non extinguetur in notte [u- 
cernaeius.Quefta è la torre alla cuicon 


'templazionec'inuita oggi Dauid con 


mifteriofe parole, Circum dare Sion & 
complectimtni eam narrate in turribus e- 
sus Altri leggono , Numerate turres e- 
ius.Ed ecco la primatorre inefpugnabi 
teje d’infinita virtù ombreggiata da S. 
Giouauni, s Stabat. antemiuxta crucem 
Tefü Mater eius. Mater eius: o fortezza 
‘mirabile:e (enza-efemplo. Ante Crucem 
Tefu:0 eccelfo di carità , e (trano dolo. 
re .Stabar-: o inuittà fortezza: non più 
fentrits. 

3.La fortezza della VERGINE Ma- 
drca piè della Croce,per farmi da que 
fto capo? cotanto ammirabile,è per si 
fatto modo piena di marauiglia,e col- 
ma di fupori,che niuna lingua ,al cre- 
der mio;potrebbe giammai abbozzar- 
la non che pulirla quanto all'opere , 
all'imprefe,alle vittorie;etrionf di lei 
fi richiede. E fe l'Euangelifla Giouan- 
ni,benché aueffe penna corrifponden- 
té alla vivacità degli occhi, e'come vi 
de l'ererna e lieta Juce della génera- 
zion del Verbo, cosi potè figurarla có 
chiari lumi : tuctauolta auendo veduta 
Ja dolente Madre a piè della Croce del 
l'Vnigenito fuo,non troud penna,colo 
ri, o lumi per defcriuerquefto nuouo 
parto pieno di duolo,anzi prefe parti- 
to di ricoprirlo col religiofo velo, Ma 
ser eius . Chi fia oltre ssi ardito, che per 
si grande affare muoua la penna è Ma 
forle con tal'parola, Mater eins, ci fpie 
gò egli quanto appena con molte fe 
ne può accennare. E perauuentura vol 
lericordarciil prouerbio antico , Ex 
vngue leonem: nato dall'arte pellegrina 
delfamofo Fidia, il quale non auendo , 
pcr que'cheportila fama, conrez za al 
«una dellione;da yn'vnghia fo'a, che a 
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cafogli. fudimoltrata,prefe argomen- 
ro delle proporzioni d'vii corpo, cui la 
natura sì fattamente s'armafle, c imità 
dola con l'arte, aggiunfe all’voghia la 
branca in molte parti diuifa:alla bran- 
ca ditiifa; accoppiò la gamba fottile e 
forte:alla gamba forte aggiunte la pic- 
cola groppa,la fchiena circolare,la pà 
c1a ri(tretta,il petto largo, il collo net 
boruto, i crini fuolazzanti e lunghi., la 
fronte augufta , gli occhi.lampeggian- 
ti.le narile labbra,e la bocca piene di 
fumo,di fiamme;di fauille, e di.fuoco. è 
E riuíci la (tátna del Re. degli animali 
di tal perfezione,e di si fatta eccellen 
za,che a giudicio comune di tutti i (a- 
ui,fe da lui era (colpito prima che la 
natura. il produceffe in luce fi poteva 
prefumere; che ella dal fuo. efemplare 
aueffe tolta la forma, conaggiugnerle 
folamente il fenfo,il moto;e la vita, Ex 
vngue leonem.Altrettanto,s'io non erro 
volle accennarci l'Euangelifta Giovan 
ni conle bricui parole, Mater eius Qua 
fi diccffe quello,che dappoi tutto aper 
to fi legge in fanto Agoltino, Da aman 
tem,& fentit quod dico; a chi è maeftro 
non di fcultura,ma d'amore, ba(terà a 
guifa d'vnghia quefto nome folo, Ma- 
ter eiu :sY che aggiugnendoui le mem- 
bra proporzionate , fe ne componga il 
piüfiero leone di dolore e d'adanno y 
che giammai diuoraffe, o petto,o aniz 
ma,o cuore vmiuo , onde di Ini;pofía 
dirla VERGINE con maggior. ragio- 
ne;cio ch’altri diffe, + Quafi deo coni 
trinit omnia offa mea. 7 
4. Dehifaccianci per oggi, comepiù 
vi piace,fcoltori d'amore „o diduolo: 
anzi per non errare vfinfi pur gli fear: 
pelli d'amédue;pofciaché la ftatua del 
duolo da altro, efempio non riceue le 
fue proporzioni o fattezze,che dall’ vn 
ghia dell'amore,come chiaramente in 
fegna Platone.Chi diffe amore,diffe do 
Iore:e dal pefo dell'vnodipendela gra 
uezza e'l pefo dell'altro.E forfe in cosi 
fatta maniera furono già pofti in bilan 
cia dalla Chiefa , quando non fo fe mi 
dica pianfe o cantó, s Stabat mater 
dolorofa: ecco il pefo delduolo,. Ante 
Crucem lacrymofa s dum pendebat filius, 
da piavs, ciot amore:ecco il contrap- 
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pelo della carità. Ma vegganfi vn poco 
più partitamente le proporzioni del 
corpo del dolore corri(pondenti a que 
fta vnghia, Mater cim, 

5 O chi aucffelingaa di Serafino per 
ifpiegarel'ecceffiuo, efto per dire lin 
finito amore di-cosi fatta Madre inuer 
fo cotanto figlinolo, Mater eins . Diffe 
bene vn'ingegnofo fpirito , che amore 
non éaltro, che vo cupo mare , echet 
cuore € fimigliante alla naue; che'l-va 
folcando.E fe perauuentura-adiuiene; 
che egli fpanda. la vela all'auro dello 
Spiritofanto. per modo che pofa glo« 
riarficonla fpofa,, x Ordinanit im vo 
charitatem:o col Profeta reale, y Viam 


mandatorum. torem cucurri eum dilata y P/.118 
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fi-cor.meum:chi è che non fappia, che 
navigando: perivari.pelaghi.; feuopre 
diuerfi paeft, e figli vengon vedure va 
rie parti del mondo ? Ora peroiene ad 
amar tutte le creature yin cui riguarda 
Porma del. Creatore «Ora ad amar 
l'huoma, in cui-vede la.viua imagine 
del fuo Dio + Oraad amari fedeli,ab- 
belliti.col fangue del Redentore. Ora 
ama inimici,perchè la legge diuina co 
sigl'impone ». Oraamagliamici, o- 
ra que! che di fanguinità gli fono con- 
giunti: Alla fine arriua prelo le colon- 
nedell'amor d: fe fteffo, e del figliuolo, 
e.par che vi fi poffa (criuere „Non plus 
vltra:che nello ftretto delle cofecrea» 
tenon paffa più oltre la barca dell'a- 
more vmano. 

6. Ma dite per voftra fe, fu qual di 
quefte due colonne rizzerefte voi la 
ftatua, della Vittoria con Ja. palma in 
mano. E qualdircíte , che fia aifetto 
piüardente, quello, chela madre ha 
verfo di fe , o quello onde fi muoue 
inuerfo iM figliuolo > Per mio auuiío, 


fu diliberata lalite da Paolo Giurifta, L 
Nihil intereft, Giceua egli , in fe quis ve- gy 


ritu fit:an in liberis,cum pro affectu ma- Š 
gis in liberis parentes terreantur « Or fe 
l’amore è prima cagione di tutte lal- 
tre paffioni dell'huomo : e fedalriuo 
piùrabbondeuole fi prende argomento 
della maggior abbondanzia e diuizia 
della fonte » certo fe i parenti più te- 
mono il malede’ figliuoli, chei propi, 
per confeguente fi dee dar ipntenra 4 
che 


. 
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Che affai più amino i figliuoli , chelo- 
xo ite. Vdite come la Chiofa ci dimo 
itrò quelta fonte d'amore più copio- 
fa, poichéquiui medefimo ella dice * 
Pater plus diligit filium quàm feipfum. 
Or dite c6 Ariftorele; e con l'opinion 
comune, che Pamor della madre s?a- 
uanza di grandiffima lunga,almeno nel 
latenerezza , a quello del padre , e di 
qui conchiuderete fenza va dubbio al 
mondo, chel’affetto materno fopra 
tutte l'altre a(fezioni*porta la palma. 
Ma fe ciò s'auueraia tutte le madri, o 
con quanto vantaggio fi verificò nella 
Vergine ? Sel'altreamanoi parti pet 
che vi veggiono più perfeuerante l'ef- 
fer propio, che in loro fteffe non è: 
tuttattolta conofcono,che l'etfer de’ fis 
gliuoli è quafi ynnefto, in cui ha parte 
il padre, parte la madre: La V E RGI- 
N E a!lo'acontro vedeua il legno del- 
la vita, che tal'erala diaina carne di 
Crifto, pender da lei fola , e perfeue- 
rarui in guifa , checome con fingular? 
eifetto fi vide congiunto col principio 
di tutte le cofe : cosi: miracolofamen- 
te vi fu cultodita : e doueil nutrimen- 
to fuo! rinnouar le carni; il fangue;l'of 
fa, etuttele membra in manierache 
correndo gliannifi diuiene in parteal 
tro buomo da quel che fi nafce : volle 
il Verbo incarnato per fegno di grati- 
tudine cuftodire almeno le parti foli- 
de e principali riceuute dalle vifcere 
materne con si fatta diligenzae pel- 
legrino trouato, che non foffe fugget- 
ta all'alterazioni naturali; e mutamen- 
ti.Or chi non vede,che fra' termini del 
lamor di natura; ben fi conuiene alla 
VER GIN E fopra tutte l'altre ma. 
dri,il bel motto, Non plus vltra, 

7. Ma vera più auanti di bene, che 
doue all'altre il fouerchio d'amor de i 
figliuoli, reca impedimento all'amor 
diuino:che a tal fiae al rapido corfo di 
quefto fiume s'aggiungono gliargini, 
€ le fponde delle leggi e precetti, x, Si 
quis venit ad me, È non. odit filios fuos, 
non bote(l meus effe difcipulus. Anzi per- 
ché élor coftume di dar nome d'occhi 
à parti.molto cari: oppofe preftamé- 
Ee nuoto tiparo,Si oculus tuus fcandali 
AA teeijce enm é proijce abs te. Ebene 


16$ 
Ípeffo adiuiene , che. l'amante Iddio 
troppo ingelofito del fouerchio amor 
loro toglie con Jla-falce della morte 
quell'occhio , ch'elle non vollero ca» 
uarfi col por mifurae terminia gli af. 
fetti materni.Perocchè i figliuoli bem- 
ché s'annouerino fra beni vmani,tut- 
tafiata- fon della fchiera di que' beni, 
che deono amarfi temperaramente , e 
uanto Iddio vuole, e non piü,douen- 
ofi a lui folo;ch’è bene infinito,infidi 
to amore , e (enza alcun modo e mifit- 
ra.O beatiffima VERGINE;voi fola fo 
fte degna d'amare il figliuolo, fenzain 
gelofire Iddio, 4 Et in gaudio tuo mon 
mifcebitur extraneus : poichè il-voflro 
figliuolo era Dio , si che amando Dio, 
amauate il figliuolo, ed amando il fi- 
gliuolo, amauate ad vn'ora lo fteflo 
Dio,fenza auer legge o termine allaf- 
fezion di natura , che di quì nafceua. 
8. Maonaue gloriofa, o. anima di 
MARIA, fcopriíte pur voi vn nuouo 
mondo;e nouella cagione d'amor pel- 
legrino , che fi chiama acquiftato . 
Imperocchè nel coflumar con Crifto 
per trentatreanni , nel volger gli oc- 
chi in quel volto di cui fi diffe, Facies 
tuaplena eft graiiaruminel por gli orec 
chi alle parole , ch'vfciuano da quelle 
labbra, di cuiil Salmiita cantó , c Spe- 
ciofus forma pre filijs bomini ,difufneft 
gratia in labijs tuts: e nell'offeruar par- 
titamente or la vita di lui fantiffima , 
anzi regola d ogni fantità , or l'opere 
ch'egliifaceua colme di marauig!ie , 
poichè, 4.Erar totus deffderabilis: ed 
or la pronta vbbidienza, e l'amor infi- 
nito, ch'e le portaua : o quanto gran 
fornace di carita tis'accefe nel petto, 
aggiugnendoui ogni giorno in tanta 
copia la materia nyoua di legnee fiam 
me, quante erano le parole, gli fguar- 
di, l'opere,egli amori di luis Che pur 
vero éildetto di Salamone , e Secun- 
dum ligna filua , fic ignis exacdefcet Ma 
chi potrà fpiegare qual fuffe il Cielo, 
che quefta naue fcuopri per le fiamme 
d'amore , cui la grazia dina le infufe 
nel petto? E fc l'Agnolo Gabriello po 
tédirle prima checoncepiffe l'Autor 
della gratia, f Aue gratiap/ena:o quan. 
to nella concezion di luifi rendè trå- 
boc- 
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boccante, come lo fteffo Ambaíciador 
le promife , Spiritus fanctus /uperueniet 


‘inte. Lafcio gli ardori,che l’accefenel 


le vifcere per lo fpazio di none mefi 
l'eterno Sole:lafcio gl'incendi , che le 
fpironelpettoin tutto'ltempo,che el 
lagli diedeillatte: trapaffo ancora le 
fiamme innumerabili, onde fu diuapa- 
ta per:trentatreanni nel viuere e coftu 
mare-con effo Jui,perocchè, qual'intel 
letto d'Agnolo, non che d'huomo;po- 
trebbe comprendere non che racconta 
re l'ecceffo della grazia, che da quefte 
fontane , anzi pelaghi fcaturi,e di cui 
ella fu colma? E fe la grazia e l'amore 
fono vna cofa =o quanto ecceffiuo fu 
Famor di si graziofa Madre verfo tal 
figliuolo. 

9. Dicafi adunque, Madre d'amore 
Che certo nonerra, chi con quetto fo- 
prannome Ja chiama, poiche ella mede 
fima vollenomarfi tale, dicédo perboc 
cadelSauio,g Ego mater pulchre diletio 
nis : che non appagandofi del'titolodi 
madre amante,fi nomina madre d'amo 
re,nongià di bruto,e danneuole,come 
d'altra s'infinfe, ma di bello ebuono, 
che auendo vn figliuolo buono cbel- 
lo,anzi la fteffa bellezza e bontà,eradi 
uenuta madre fi amante,che 1e.conue- 
niua il nome dello fteffo amore, Ego 
mater pulchra dileétionis: Altri leggono, 
Bona cbaritatis: che l'uno c l'akro figni 
fica la parola greca ; la qual figni- 
fica molti affetti, ciò fono pronoco , at- 
traho, voco : ò pure,oculos tango: per di- 
moftrarci,che quanto l'oggetto amato 
‘più,o menotocca la potenza conofcen 
te:altrettanto più,o meno chiama,ade 
fca, e trae Pamma dell'amante, anzi la 
pe acorrere per azzutfarfi con 

ei ,non già conarmenimiche , ma di 
pacifico amore : ecosi efce fuori d 1 
Corpo, che'nforma per vnirfi,omarani 
glie, con l'obbietto chrella ama : Or fe 

abellezza ebontà del Verbo incarna 
to s'auanza fopra ogni bontà e bellez. 
za, poich'e infinita: ed ella fi propone- 
ua talea gli occhi non diro della fron- 
te;madella mente ancora della Vergis 
ne Madre,ch'era piena, e ricolma d'o- 
gni grazia: chi può negare, che quindi 
efficacemente tocca lanima fua beatif 
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fima , quafi prouocata correffe a chila 
toccaua;con.trasformarfi dcl tutto nel 
figlinolo amato? 

1o. E fe voi voletedi quefto,fe cosi 
foffe,far pruoua;porgete gli.occhi alle 


parole di:dei, 5 Anima mea liquefacta n 
eflyut locutus eft: Ebreo legge, Anima x — 


egreffa efl ipfo loquente: T Settanta, Ani- 
ma mea egreffa eft in fermcneeius : Sim- 
maco, Anima mea exibat eo loquente. A 
dimoitrare,che la bontà e bellezza del 
figliuolo, quafi voci onnipotenti chia 
mauano,anzi prouocauano l'anima del 
la madrea vícirfi fuori del corpo per 
viuere ia lui;e accomunare con l'ami- 
te l'allegrezze e gli affanni, poichè. 
Amicorum omnia funt communia. E nó 
meno apertamente efpreffo quefto am 
mirabile effetto d'amore có le parole 
della volgata, Anima mea liquefacta eft. 
La cera,l'argéto, Voro, od altro metal 
lodi quettafatta,hannoi propi termi» 
ni econfini, quandolfon duri:ma doue 
sappreffano a gran fuoco, e quiui fi 
ftruggono, diuenuti liquidi emolli,y. 
{crti quafi da" cermini ch'aueano da pri 
ma,a modo d'acqua, che corre, cerca- 


Sysu mh 


nonel di fuorii termini loro, i Sicut i 


fluit cera a facie ignis: ofecondoi Setti- 
ta,Sicut liquefit cera a facieignis : offer- 
uando la metafora,ch'io v'accéno,che 
liquefarfi e correreè vna.cofa. Simile 
addiueniua alla Madre amante. Quan- 
doilcuor di lei s'auuicinaua alfigl uo 
lo, c per mezzo degli occhitraeua dal 
volto diuino gl incendi e le fiàme, che 
altro pareua,che morbida cera appref 
fata a grå fueco?Così diffe Daniello,k 
Fluuius, igneus rapidusó, egrediebatur a 
facie eius.O volto diCriko,o fiime,fiu 
me advn'ora infocato,e rapace,che có 
gliardori ftruggeui il materno cuore 
a modo di cera ,e con londe rapaci il 
traeui del.corpo dell'amante madre, 
ché vineffe nell'anima delfigliuolo . 
,11.Mà dite per voftra fe,quai termi 
ni, e figure nuoue quiui e" riceue? cer- 
ro nonaltri, che i lieti, o dolorofi, che 
vi truouaimprontati . E sì come po- 
nendofi la cera, l’oro,o qual'altro me- 
tallo ftrutto dentro alle forme artifi- 
ciofamente caue, e con bella varietà 
di figure intagliate, vi s'improntano 
varie 
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varie forme,or liete,or dogliofe cofor 
mi a quello, che nella ftampa fi truo- 
ua.Ed:ora fi vedrà. nella cera vn: Cri- 

fto trasfigurato, fefteuole e ridenteora 
crocififfo tutto pieno di piaghe, d'ob- 
brobrie dolori Nella fteffa maniera il 
cuore e l'anima della Madre ftruggen- 
dofi.qual cera alla prefenzaglel fuoco ,. 
col magittero e l'arte della: man d'a- 
more, fi gittaua quaft in vna forma.nel 
corpo è nell’anima del figliuolo = e 
quiui s'improntaua d'altre tante figure: 
quante già ne appariuanonel cuore e 
corpo di lui. Quando era fanciullo 
tutto lieto e fefteuole,fi farebbe vedu- 
to ilcuordellaMadre turto feltenole e 
lieto :e quando egliera in Croce, com 
le fpine fn! capo, co' chiodi nelle ma- 
ni € piedi,col corpo pieno di ferite, e 
colmo di duolo:fi farebbe veduta Pani 
ma della Madre trafitta com la coro- 
na delle (pine,trapaffara da” chioui, ri- 
pienadi ferite,colma di dolori, pendé 
te di Croce,e quafi viua immagine del 
Crocififfo Indi e'lediceua,! Pone me vt 
Signaculwm fuper cor tuum. E in qual té- 

po,9daqual'occhio fi vide giammai 
vn si fatto fuggello,il quale improntaf 
fe in cera cotato efpreffe,e sì viuaci fi~ 
gure,che poteífe ftar alla pruoua com 
l'impronto;che per mau d'amor rice- 

uette il cuor virginale col pietofiffimo: 
fuggello del Crocififfo? Indi & che gli 
ftrumenti,le pene;la piaghe,!a fpieta- 
ta ftampa ,. i martiri, che nelle dolci 
membra di lui.formó 1a morte,il tutto 
impreffe l'amorenel cuor dellaMadre;. 
m Quia fortis eft vt mors dilectio, 

12:]n quella guifa , che ficompiac- 
que già l'Autor della natura d'effigiar 
l'immagine viua del fole nó pur nelle 
ricche margarite;e nell'altre gioie:ma 
Ípezralmente in vna mirabi) pianta ,. 
laqual nella figura circolare nel color 
delloro,ne’ luminofi fiori „ che fomi- 
gliano i fuoiraggi:, e fopra tutco nel 
feguir sì puntalmente il mouimento 
di luisì che turto aperto dimoftra . 
clie sì come quel gran pianeta,benchè 
ftia fitto mella quarta [pera tuttavia fi 
mggira per ogni parte del cielo . Cost 
ilgirafole,, che pur da quefto effetto» 
siccue il nome , quantunque abbia le 
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barbe fitte in terra,non pertanto fegue 
fempre il moro di lui. E nello fchiarar 
del giorno,auuedutofi che'] fonte del- 
Ja luce il vagheggia e riguarda, gli 
fcuopre volentiers il rugiadofo grem- 
bo. Edouc quegli quaft ‘gigante fi va 
fempre auanzando ne' celelti campi; e 
in alto fale: fi va ancor'egli auanzando 
e fale con lui: E fe di fitto meriggio è 
per diritta: linea percoffo da’ raggi 
fuoi:anch'egli per diritta linga il riper 
cwote . E fc'l fole s'inchina al vefpro : 
anch'egli s'inchina . E quando a'giorni 
di Giofue e' fermo. il paffa sanch’egli 
il fermò. E doue quegli finafconde nel 
mare: e'fi na fconde altresì,e fto per di 
re,fi fepellifce in terra, Nella fte(fa ma 
niera fi compiacque l'Auto: della gra 
zia d improntar in Maria vna viua im- 
magine del Sole di giufiizia, onde el'a 
fi loda, n Electa ve fol .E le diede figu- 
ra sfericadi perfezione infinita, come 
a Genitrice di Dio # e color d'oro di 
carità,onde fi dice Madre di belloamo 
re: eraggi d'attributi fimig!iantiffimi 
a’ fuoi ,. che perció la celebra ,o Equo 
meo affimilaui te amica mea. E finalméte 
volle,che l'imitaffe nel moto , poiche 
era fempre volta. la faccia della Vergi- 
ne inuerfo il figliuolo, e prima ch'egli 
nafceffe ,.v'aueua gli occhi del cuore ; 
e apparendo nell'oriente del natale, 
vi fermò que’ della fronte; e fe crebbe 
auanzandofi ne gli anni,e falfe nel fom 
mo: del Cielo di fanta Chiefa conle 
marauiglie e flupori,ch'egli operava : 
il fegui fempre la Raina celette . E s'e- 
gli difcende alla pa(fionc;e fi ferma nel 
ciclo della Croce confitto:con chioui 
di ferro vi difcende ella ancora equi. 
ui fi ferma con chiodi d'oro e d'amore; 
Stabat inxta Crucem lefe zzztev eius, 

E diceua , Ego dilecto meo, c^ dilettus 
meus mihi: Yo riguardo lui,egli riguar 
dame. Io fono l’immagine, egli & 
l'efemplare. Iofonoilo fpecchio; egli 
ci fi vagheggia . Io fon la fonte;egli ci 
fi fpecchia. Io fono i! guardafole, egli 
eilfole. Iofonoil centro, ed egli Ja 
circonferenza. Ea modo che tutte Je 
linee: tratte dalla circonferenza fom 
terminate nelcentro : e tutte quelle, 
che derivano dal centro vannoa tere 

x minaci. 
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minarfi nella circonferéza : fimiglian- 
tementele fpine;ichioui,le piaghe , la 
lancia , e Paltre pene rormentofe del 
Crocifilfo,altroue non fi terminauano, 
che nel cuor della Madre;e quelle del- 
la Madre nel cuor di lui, Ego diletto meo, 
Ó dile@us meus mibi.Deh VE R GINE 
dolorofa,perchè nó ifpieghi il tormen 
to,che fcambieuolmente ti cagionano 
quefte paffioni»Ahi,che ciò fat;per di- 
moltrarmi che fono inenarrabili,e me 
glio fi dichiarano col filenzio,che con 
parole.E bafta folamente il: chiamarlo 
tuo dilecto, perchè s'é vero quello,che 
Iddio promile di riamar chi Pama: 
può farfi ragione da quefta brieue pa- 
rola degli atroci torméti, che amédue 
patite,có cal differenza; che quanto il 
tuo ffigliuolo fofteneua nel corpo,altre 
rato tuo Madre,fopportaui nel cuore. 

13. Oquanto a pelo fi vide adem- 
piuto in lei il compatfioneuole Oraco 
. lo del fanto Vecchio ; p Ecce pofitus eff 
bic in fignum cui contradicetur, & tuam 
ipfius animam pertr a fiLit gladius: E ben 
diffe prima, Pefftus eft in fignum: per ri 
«ordarci,che Crifto in forma di ftam- 
pa con le varieferite, che con diuerfi 
ftromenti era per riceuere in Croce, 
quafi con varie forme douea fegnar 
Panima di MARIA. E che non miga 
nella maniera che fogliono di fuori 
folamente farfi gl'impronti de'fuggel- 
li comuni : maa guifa di fpada pene- 
trante trafiggerebbe l'animà della Ma 
dre , Tuam ipfius animam pertan fibit 
gladius.E fe l'anima è tutta in tutto il 
corpo,etuttain tutte le parti e meme 
bra di lui,compartendogli vita, dan- 
dogli fentimento,comunicandogli vi- 
ui fpiriti,e vari moti : ahi quanto acer 
bo fu il martirio dell'anima virginale 
dappoiché ella con viuer tutta nel 
corpo del figlinolo,tuttaera trafitta in 
ualunque membro di lui. E fe'l Pro- 
feta nel dire, Tuam ipfius animam per- 


tranfibitgladius : non vsò Con la figura 
Sinecdoche il fingularelin fcambio del 
più : come diffe vero,così diffe poco. 
Ahi; chenon vna , ma tante fpade, e 
ben penetranti ed agute trapaffarono 
l'anima della Madre,quanti furono gli 
flramenti adoperati nelle care mem- 
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brå del Redentore. O VERGINE írf- 
nocentiffima qualte ne ftaui nc la fla- 
gellazione del tuo fig!iu»lo,oue feimi 
la feicéto feffantafei battiture, ch'egli 
ebbe nel corpo; furono feimila feicéto 
feffantafei fpade,che ti ferirono il cuo 
re E fenó meno,che fettantadue fpine 
penetrargno il capo di lui,fettantadue 
fpade trafiffero l'animatua. Setre, o 
quattro chiodi conficarono le mani ei 
piè di Crifto,da trc,0 quattro [pade tu 
fufti confitta nel cuore, Mafi riferbo 
per fingu'ar tormento pe; perifpada 
più ch'2ltra rormentofa e fiera viti. 
ma trafitta della lancia, laquale non 
diede tormento altuoGiesù, ch'era 
morto : ma ben si all'anima tua morta 
ad ogni altro affetto, e che nelcorpo 
di lui folamente viuena.Onde il marti 
rio tuo, o Madre,fu martirio d'anima, 
e per confeguente martirio generale, 
martirio d'amore, che la carità ardéte 
ti facea portar pena fimigliantea quel 
la delle fiamme d'inferno, 4 Dara ficut 
infernus amulatio: Dura ficut infernus 
charitas ardés;Mater iuxta Cruce lefu. 
14. Or da quefta vnghia così breue- 
mente confiderata , dall'amor dico di 
quelta gran Madre verfo l'vnico fi- 
gliuolo , formiamo fe vi piace illion 
del dolore, ch'ella pati veggendolo 
crocififfo , e con quel contrapefo fac- 
ciafi ragione di quefto pefo, poichè fe 
condo la dottrina di Platone; anzi fe- 
condo i! detto di Daniello, l'amore e'l 
duolo fono vna ftefla cofa,r Erant am- 


q c4 44 
Hibrae! 


Plat. fi 
fimpofe 


bo vulngrari amore cins: ferileegli de . 


due Vecchioni amanti , & non indica- 
uerunt fibi dolorem mutuum : cambiane 
do loro i nomi per dimoltranza de lo- 
ro comuni affetti. E fe il nome di fi- 

liuolo deriua da 5y/os , come dianzi 

icemmo, cioéamore, fegue, che si 
come non fa qual fia vero amore, chi 
non ebbe mai figliuolo: cosi non fa 
qual fia vero duolo , chi mai non vide 
morire l’vnico parto. Fauelli Iacob 
che 1 fa per ifperienza , e può efferne 
teftimonio veritiere, / Ruben, diceva 


il Santo Patriarca, primogenitus meus : 3 


tu principium doloris mei: 1 Settanta leg 

gono, Tu principium filiorum meorum. 

E nel vero fra tutti gli fpettacoli fpa- 
uentofi, 
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ventofi , ch'auuenir poffono allhuo- 
mo, qual può immaginarfi più [trano, 
che proporre auanti gli occhi della 
madre , o del padre il propio figliuolo 
fra ftrani tormenti morire? Natum 
ante bora patris,difle il gran Poeta , né 
parue, che più oltre potcífe dire. E 
l’offeruò l'empio Re di Babilonia, quá 
do fece cauar gli occhi a Sedechia, do 
po ch'egli ebbe veduto loftrazio cru- 
dele,con che erano morti i propi figli 
uoli:per dimoftrare,che nou fi ferbaua 
per loro oggetto più miferabile e dolo 
rofo,e Filios autem Sedeci«:dice il [acro 
Telto,eccidit coram eo, ocnlos eius effo- 
d.t. 

15.O Madre doloro fa qual, intellet- 
to,0 qual lingua potrà capire; o fpie- 
gar il rormento,che fentirono gli oc- 
chi tuoi nel vedere l'vnico parto l'ama 
tiffimo Giesù morir in croce con ;tale 
flrazio,fra tanti dolori,esì fpietati tor 
menti? Io mi ricordo, Vditori, d'vna 
propietà naturale , che s'accompagna 
col veieno della vipera, e Platone Ja 
fcriue, che doucaltri è morficato da 
lci,nó ifpiega; giammai l'angofcia che 
fente,fuorchè a coloro,che dagli tem 
denti furono altra volta feriti: forfe 
pché è duolo cotáto Itrauo, e cagiona 
nell'anima amaritudine e affanno di 
tal fatta,e si fiero,che o nó locredereb 
be,o non faria per compatirlo , fe non 
chi per ifperiéza dioc fq ato. Ahi 
cheda vipere velenofefu percofia la 
Madre nell'anima propia,e nella carne 
del parto:che queito nome fu impofto 
da Giouanni agli empi Giudei, v Geni- 
mina viperarum ie perchè non fi trouò 
per niun tempo o anima o corpo , che 
della fteffa maniera foffe ferito, pertan 
to non fi rrouo in niun tempo chi foffe 
degno di conofcere il fuo tormento » 

16. Quindi è,che tacita apparifce la 
VERGINE a piè della Croce,e mu- 
toli fi veggiono gli Euangelifti,e tutti 
gli altri fcrittori nel diferiner le pene 
e lagrime diJei . Nè mancò per negli- 
genza,poichè vi traffero intorno alla 

* Lg, 23 füneral pompa del Caluario i lamenti 
37. delle donne,x Mulieres que plangebant, 
€ lamentabantur eum. Il pentimento 
delle turbe.y Omnis turba eorum;qui fi- 
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mul aderant ad fpectaculum ifiud, © vi. 

debant qua fiebant , percurientes pectora 

fna reuerteb ant ur.La difefa del buon la 

drone, z Hic vero nihil mali geffit . La c Lu, 23 
confeffione del Capitano, a Vere bic 47, 
bomo iuffuserar. M tremito della terra, 4 Ly, 23 
il rompimento delle pietre, l'aprirfi i 47, 
monumenti,il diuiderfi il velo del tem 
pio,l'ofcurità dell'aria, l'eclifi del fo- 

le, le tenebre delle ftelle , e della luna, 

b Et tenebre fafa funt in vniuer[am ter. © L423. 
ram .Et obfcuratus eff fol: & velum tem 44e 

pli fciffum eft medium . Ma fi vitraffero 
dalraccontar le legrime dell'afflitta 
Madre,o perché erano inefplicabili da 
altra lingua, fuorchè dalla fua; o forfe 
per ché parue loro,che auendo partita 
mente fpiegate le pene del figliuolo, 
aucano ad vn'ora dipinte quelle di Ma 
ria,che a tal finebaltò il dire; Stabat iux 
ta Crucem Iefu mater eius; acciocche di 
qui fi faceffe ragione,che ftàdo dirim- 
petto alla Croce delcaro parto, quáti 
ftrumenti feriuano luine! corpo, al. 
tretcanti trafiggeuano lei nelcuore . 

17. In quelia guifa,che per occulto 

miracolo di naturà, oue due cetere 
concordi , econ lo fteffo tuono d'ami- 
ca voce,fon meffe a rimpetto;fe la cor 
da dell'vna è percoffa , fi muoue la fi- 
migliante nell'altra , benché da niuno 
fiatocca 5 forfe per la fimbolica quali- 
tà ch'è fra loro, come i mufici infegna 
no, la fperienza dimoltra, e l'autorità 
di Gregorio Papa chiaraméte pruoua. C": P^. 
Nella medefima forma incontrò nel /9.1.mo 
Caluario fra Crio e Maria. E nel ye- "^^ €:5* 
ro qua’ cetere fi ritrouarono giammai 
più ben concertate,che quelte, poichè 

lo iteffo Mufico, ciò fu lo Spiritofanto 

le remperò ? Se confideri le corde de- 
gli attributi , furono pari. Se il tuono 
amico,fu di grazia. Se la cara oppofi- 

zione, fu fempre la Madre arimpetto 

del parto , fi ch'egli le diffe, c Quàm eC4ni 
pulchra es amica mea, quampulchraes? Sepruag. 
I Settanta leggono, Ecce es palchbrapro- 

xima measeccees pulchra Qual marani- 

glia fia dunque, che ad ogni tocco o 

lieto , odogliofo , di qualunque corda 

della cetera del figliuolo, rifpondeffe 

di pari la cetera della, Madre? Deh 
offeruate, fe vi piace; le varie Mer $ 
elor 
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— 118. elorvaghecorrifpondenze , + Se vien 
tocca la prima corda della predeftina 
À Pf. 35. ziondel figliuolo, d Zn capite libri fcri- 
4$. ptum ef de me : ecco rifponde la tefla 
eEccli. nella cetera della Madre, e Ab initio" 
44.14. antefecula creata fum . Se vien tocca la 
f 10.144 (econda della grazia di Crifto sf Vidi- 
mus gloriam eius gloriam quafi unigeniti 
Luc. y, ^ Patreplenum gratia:ecco fi muoue la 
gLuc.r. : : 1 
26 medefima in Maria, g Aue graria plena. 
i, Se nella cetera dell’incarnato Verbo 
fi percuotela corda della pienezza di 
bI/.r1. {pirito,4 Et replebit eum fpiritus timoris 
7. Domini: ecco rifuona la itea pienezza 
i Luc. 1. nella Vergine,i Spiritus fanus [uperue- 
3% metinte. Sequiuis'ode la corda della 
K Exod. concezione,e vitaimmaculata, K A= 
12.5. — gnus abfque macula: qui rifponde la me 
lCá.4.7 defima,l Et maculanonefl in te . Se nel- 
m Pfal. 'vna rifuonala bellezza, m Speciofus 
44.3. forma pra filis bominum: Jatea cor- 
»Cá.r. rifponde nell’altra, s Opudcberrima in- 
oMattb. ter mulieres , Seini l'vmiltà,o Difcite a 
11.29. mesquiamitis (um & humilis corde: qui 
b Luc. 1, l'vmiltà, p. Refpexit humilitatem ancilla 
#3, fu«.E fe nella cetera della Croce e paf- 
fion del figliuolo.fi forma lugubre fuo 
4 1fa.53 nog Vidimus eum virum dolorum : che 
2. marauiglia fia,che proporzionatamé- 
te gli rifponda la compaffion della Ma 
dre , si che non fo fe canta o piagne la 
r Ecclef. Chiefa, r.Stabat mater dolorofa , luxta 
in Hym. Crnsem lacrimofa,Dumpendcbat filius. 
19. O quanto acconciaméte può dir 
la VERGINE ciò, che prediffe Dauid, 
f Ad meipfum anima mea citurbntaeff, 
propterea mentor ero tuide terra Iordanis, 
© Hermonijm , a monte modico. Abyffus 
abyffum inuocat in voce cataractarum 
suarum. Se egli fpiega imprima l'acer 
bità del dolore 44 meipfum anima mea 
conturbata eft: cioè, da intimo dolore, 
da cieca fiamma è crucciata l’anima, e 
tormentato il cuor mio, Se appreffo 
narra Ja cagione delle angofce fue, 
Propterea memor ero sui de terra loyda- 
nis, Hermonsjm,a mõte modiceich'é co 
me fe diceffe, Ahi tempo, ahi ricordan 
za,che cotanto mannoia , che deve io 
era ne’ monti, ancorchè lontani da le- 
rufalem,non mi fi vietaua il penfar dc] 
tempio, e'! venirui ancora a mio arbi. 
trio con fommo piacere, conaoimo 
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tranquillo , con religiofa compagnia, 
con fegni di letizia, con canti e fuoni: 
alprelente per niun cafo non m'è per 
meflo .E fe pofcia defcriue la maniera 
delle angoíce fuc, 4y/7s aLy fum inno 
cat in voce cararattari tuarum. Pagnino 
legge, Vorago voraginem vocat ad foni- 
tum fifiularum tuarum.Simmaco tradu 
ce, Aby ffus aby fo occurrebat a fono cana- 
lium tuorum . A modo che ne fiumi,0 
pur ne'doccioni,precipitandofi aque 
da alterupi,e cadendo fra pietre,e rô- 
pendouifta gara con tal frangimento 
€ ftrepito ; che fembra vn tuono: non 
pure con lo fpcílegeiar dell'onde at- 
terifce chi gli fi truova troppo vicino: 
ma lo feomenta altresì,e fallo impau- 
rire con l'orribilribombo . Con fimi- 
gliante martirio era tormentato il Pro 
feta,e perciò diffe, Aby fus aby ff; occur- 
rebat a fono canali tuorum.Ma nel tutto 
predice,anzi deícriue più afpre amari 
tudini , e quelleappüto, che fopportó 
MARIA, lequale oltre ogni mifura fu- 
erchiano quelle di Dauid e nell'acer- 
bita del tormento , e nclla cagione, e 
nel modo. 
zo.E chi può negare, che molto più 
cóueniffe alla Vergine, che al Salinifta 
il dire, Ad metipfam anima mea còrurba 
14 eff ? Poichè dolorofa quanto mai al- 
cun'altra,fe ne flaua a piè della Croce, 
col cuor tormentato;có le vifcere tra- 
fitte,có gli occhi lagrimofi,e có le lab- 
bra richiufe, piena d'amaritudini,e me 
nado dolore perlaricordanza di que’ 
tempi , che l'era permeffo di tener fra 
le braccia quel corpo diuino, di dargli 
latte , e auuicipar Ja bocca alle labbra 
di lui, per riccuerne in merito Ja gra- 
zia,che yera fparta:la doue allora nó 
l’eralicito d'auuicinarglifi, anzi il ve- 
deua fra lerigide braccia della Croce, 
abbeuerato d'aceto , pafciuto di fiele, 
con le labbra aride, con la lingua a- 
mareggiata,e traédo guai.E quiui qua 
fi in. fortiffima pietra precipitidofi l'ac 
quc,anzi il fangue, che dalle piaghe di 
Giesù docciauano a fgorgo, fenza dar 
mai ripofo al turmétato cuore,l'vn'on 
de fuccelfiuamente feguiuan laltre, e 
alle voci delle ferite del figliuolo , ri- 
fonguano le compaffioneuoli vifcere 
della 
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della Madre, Aby fus abyffo occurrebat a 
fono canalium tuorum. - Nu 
21.E vi metteanco bene quel che iui 
fegue,t Omnia excelfa tua O finans tui 
Saper me tranfisrunr. Ia quella guifa , 
che lo fpecchio criftallino e puro,ou' é 
polto a rimpecto di donna lieta , pom- 
pofa,e vagamente adornata: ornato 
apparifce,pompofo,etutto lieto : e al 
lo'ncontro s'e'fi propone auanti a huo 
mo afflitto,pouero,e da vari ftrumenti 
di morte circuito e cinto : altrettale e' 
fi moftra con trasformarfi del tutto nel 
le qualità dcll'obbietto;che gli ita in- 
nanzi . Il fimile diciam noi, che au- 
ueniffe 4 Maria;di cui fi legge,v Specu- 
Ui fine macula,& imago bonizatisillius . 
Quando ella auea dauanti l'amato par 
t0,0 tenero bambino in fafce,o già gra 
dicello,o huomo,gétile non meno,che 
maeltofo,adorno di bellezza,ricco di 
razia,traboccaute di gioia: altretta- 
Pa pA il cuor di lei ch'è pur vero 
il prouerbio, Amicus fpeculum : è il 
detco di Paolo,» Gaudere cum gaudenti 
bus:ilchein Maria più che in altro ami 
co,o amante fi verificaua.E qnando al- 
lo'ncontro l'ebbe fu gli occhi penden 
te da vn legno,inchiodato,fpinofo,tut 
to piaghe,grondante fangue, fpettaco- 
lo di pietà non meno nel corpo, che 
nell’anima,la qualea agli occhi della 
mente materna era nota: altrettanto 
ella fentiua nel viuo fpecchio del cuo- 
re, Er flebat cum flente,® idipfum fentie- 
bar.sì che le conueniua dire, Omnia ex- 
celfa tua si tormenti dell'anima. & flu 
dus tui, le piaghe e pene del corpo : 
Super me tranfierunt : quafi in ifpera 
viuace , oue tutte le pene rapprefen- 
taua. 

22.0 dilicato cuore, o anima virgi- 
nale, quale doueui fare a piè della 
Croce,anzi nel legno confitta condu- 
richioui,trapaffata da fpine;ferita dà 
fpietata lancia,e forfe da mille piaghe 
colma d'amaritudine,e gródante fan- 
gue.O con quanta ragione ti ramma- 
richi,e piagni con dire, Omnia exce lfa 
tua © fluttus tui fuper me tranfierunt : 
paffauano quafi onde l’angofce del- 

anima,a gli affanni del corpo del Cro 
cififo ricoprendo il tuo cuore per op 
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primerlo fotto*l graue pefo de'nuoui, 
nè più ricordati,o fofteauti tormenti ; 
maad ogni modo con generofità pel- 
legrina refifti all’onderapaci,nè dalla 
tua fermezza fe fmoffa,né dalla eua vir 
ti fe diftolta E parue,Vditori,fimigliá 
tiffimaallo fcoglto combattuto per o- 
gui lato dall'onde altiere, dicui inge- 
gaofo fpirito porè dire, Conžiis frange 
re frăgit.Srabat autë: 0 Che fcoglio:ux 
ta Crucè lefa mater cius,o quátee quali 
onde fpaueutofe: Omnia excelfa tua, 
fluctus tui fuper metranfieruni , 0 come 
paffan per alto,conuertite in ifpiuma, 
€ tornate In niece, £r comantia frangere 
frangit .O maraguiglie, che va cuor si 
tenero s'opponga a si orrendi affalti, 
che appena gli aurebbe foltenuti vn 
fortiffimo acciaio. 

23.Souuengati, o Napoli,di ciò che 
finfe vn celebre huomo noltrale, quan- 
do per ifpiegareil rammarico troppo 
ftrano, e la dolorofa trasformazione 
del fuo rilo ia pianto , e della fua leti- 
zia in acerbo duolo per l'acerba mor- 
te dell'amata [pofa, dipinfe vno fpec- 
chio focchiufo,e vi fcriffe a piè, Terror 
afpettu Domini: quafi con mefta pro- 
fopopea voleffe dire , Ahi,che veggio 
si?volte l'antiche maniere, e i feni 
dell'allegrezza,ch'appariuau nel volto 
del mio Signore,che olere nou ardifco 
d'aprirmi,come foleua, perocchè non 
m: dà il cuore di riceuerc si pallida e 
pietofa figura fenza diftruggermi co- 
me ncuea fole; od ifpezzarmi per fo- 
uerchiodi duolo, Or fe tanto può va 
obbietto compaffioneuole in vn cri- 
ftallo infenfibile : quanto potè lo fpec- 
tacolo di pierà nell'anima della Madre 
morta ad ogni altro affecto, ma viua, 
e piena di fenfo nell'amor delparto ? 
O quante volte, V ER CI N E doloro- 
fa, alzaui gli occhi perrifguardare il 
tuo figliuolo e Signore: mail cuore g!i 
difuiaua in altro lato, nó potendo fof- 
ferir di vederlo tanto difparuto , e di- 
uifato in cosi fatta maniera , onde pa- 
reua ,cheamaramente dicelfe , Terror 
afpeciu Domini . + E diede i colori a 
quanto già fi figurò in Agar, la qua, 
leauuedutafi , che per l'ardente fete fi 
confumaua, e veniuameno Ifmaele : 
gitcollo 


Emble. 
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gittollo fo:to yna pianta; fi ritra(fe in 
díiparte,fi Jontanó vna tratta d’arco,fi 
mife a federe , ftauafitutta fola e piena 
di lagrime, e d’amaritudine, e cosi di- 
ccui,y Non videbo morienté puerum: 
fedens contrà leuanit vocem fua © fleuit. 
E fa, al parer mio, vna bozza , od om- 
bra,a cui oggi fi rendono i colori e'lu 
mi.Iui Agar: qui MARIA. Agar nel di- 
ferto: Maria ne! Calaario . Agar con If 
maele: Maria con Crifto « Quella vede 
il fanciullo finir per fcte:que(ta vede il 
ll 


J Gear, 


16, 


Creator "que affetaco , dir Sirio, 
Quella mife il figliuolo a piè d'vna pià 


ca:quefta il vede cófitto fopra vna Cro 
ce . Quella fi dilegua per vn'arcata : 
quefta è vicina,e dall'arco della Croce 
le piouon gli ftrali : Ma fe Agardiffe, 
Non videbo morientem puerumialtrettà- 
to bene fpeflo diceua Maria. E in fom- 
ma fequella, Sedes contrà lenanit vocem 
faa e fleuit:quelta,Szans iuxta Crucem 
leuauit vocem (nd, & flauit: poichè,Sta- 
bat mater dolorofa Iuxta crucem lacrymo 
fa.E come che le lagrime facetfero fem 
bianti di viue fontane,e di grof fiumi, 
che precipitofi mettevano nel cuor di 
Maria: ella nondimeno qual mare d'a- 
maritudine, conformeal fuo nome,nó 
s’altera,nè fi muoue.E le conuien repli 
X, Pf. M1. care, Omnia excelfatua , Ó fluctus tus 
8: Super me tranfierit.| Settanta leggono, 
Septuag. Omnes fufpen[fones tua : S.Agoltino tra- 
Augu. duce, Omnes fufpenfure tua : Simmaco, 
Symma, Omnes procella tue;Eufebio,Teodorero, 
Eufeb. e Girolamo,Omnes gurgites tuis Il Pa- 
Theodor. gnino, Omnes inundariones tus G fluctus 
Hieron, tui fuper me tranfierunt : fenza commo- 
Pagnin, uerpuntoilceruleo colore, la (tabile 
qualita e la fermezza di lei, 

. 25. Entrano,dice Seneca,nell'ampio 
Senec. li. feno del mare le valtiffime fonti dell- 
#2 pronis abi(fo , vi fan capo i fiumi della terra, 
copia» viifivaglian le piogge dell’aria, e vi 
cagzion di Cielo le gragnuole e Je ne 
ui in varie forme e cou grandifliima co 
pia: e tuttauolta non hanno poffa di 
mutargli il fapore , di conuertirgli il 
colore.di ftorlo dal (uo letto, 0 di trar 
lo punto fuori del fito natio-Altrettale 
(dice egli) fi dimottra Phuom forte có 
tro gl’impeti delle cofe auuerfe, che 
niuna ha polfo di mutargli il petto, 
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anzi , Manet in Ratu, © quicquid euenit 
in fuum coloré trahit . Ma chi fu mai fra 
le donne, a cui conueniffe il titolo e'l 
nome di forte, sì che poteffe in cotal 
maniera apparreggiarfi al mare ? Mu 
lierem fortem quis inueniez2Nel vero,che 
oggi la ritrouó Giouanni , qual'ora la 
vide a guifa d’vn mar d’amaritudine a 
piè della Croce, oue metteuan capo 
tutti ifiumi della terra, poichè, 4 Fre- 
musrunt gentes, © populi meditari funt 
inania, Aftiterunt reges terra Ó principes 
cànenerunt in vnum aduerfus Dominum, 
€ aduerfus Gbriflum eius, Vifalinano 
tucte le fontane de’ più profondi abif- 
fi d'amaritudini,e tormenti, che fi rom 
peffero giammai : e s'aprirono altresi 
le cateratte del Cielo;che rali erano le 
iaghe del Crocififfo,onde pioveva ab 
Doategol Gee fangue, & Rupti funt 
omnes fontes abyffi magna,C^ cataraiie ca 
li aperte fune. E pure a sì grandiluuio 
di-pioggie, di fiumi, e di fontane ; che 
entrauano in quefto mare: e'cutto a- 
perto conobbe, che nè mutò colore,nè 
qualità,nè fito . Anzi con pazienza in- 
uitta,c fortezza non più veduta,Seazar 
iuxta Crucem. E benché fia vero, che 
cOmnia flumina-intrant in mare : cioè 
in Maria. E` veriffimo ancora, che Mare 
nosredusda:sGirolamo, Vatablo,e Pa- 
gnino trasJatano, Ez mare non impletur; 
lScttanta , Et mare non eft impletum . 
Nel che ci fcuoprono , che di grandif- 
fimalunga l'alta virtü di lei fuperchia, 
auanza, e vantaggia quella del mare . 
+ Che maraviglia, che'] pelago non 
efca fuor de'confini , ne inondi la ter- 
ra, fe egli con traboccante mifura non 
fi riempie? Il fanno ben le caftella, Ie 
città, e le regioni, che fi videro fpro. 
fondare per lo fdegno di lui, quando 
fu ripieno . Ma fpettacolo ben degno, 
e matauiglia afai rg fu, che’l 
miftico mare, cioéM ARIA ripiena 
d'affauni , c colma d'amaritudin: , co- 
me ella medefima fi rammarica per vn 
Profeta, Repleuit me amaritudinibus , 
incbrianit me abfyntbio y riteneffe l'ac- 
que infra’ confini d'alti e fortifimi 
diamanti, fenza danneggiar punto , o 
commouerfi a {degno contro i princi- 
pi; o giufltizieri,che sì fpictatamen- 
. te 
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tetrattauano le facre membra della- 
mato figliuolo. 
27. Oltre che, (e ad. Ariftotele fi pre 
* flafede, non inondatl mare, ediciò 
° foncagionei caldi raggi folari,per cui 
l'acque fue o.fifeccano in parte; oin 
parte (i folleuano có vari vapori: à do 
ucin MARIA diuerfo effetto produce 
vano gli ecliffati raggi, e fauards del 
Sol di giuftizia, ele dogliofe piaghe 
del corpo di lui; poichè cò vario ter- 
méto dagli yni. vi erondanano l'acqua, 
e dall'altre il fangue.E fe 1 Santi;auui- 
fando forfe che'l mare folle più alto 
della terra, portarono fermiffima opi- 
nione,che per miracolo di natura anzi 
della virtù diuina fia meffo freno all’ac 
qua , acciocché non inondi,e rici opra 


à 


Bafil ho, tutto, E cosìiidiffeBafilio Grifofto- 


LO Hexa, MO Teodoreto, Ambrogio,e'l Dottor 
C)» fin Angelico, anzi Iob , ilqual defcriue il 
Ca; sog, Mare quafi fanciullino tenero in fafce, 
Thsedoy, € nel propio letto, a modo di culla, e 
hr, ondeggiante rifiretto > 0 pure aforma 
Amb j; di rigogliofo malfattore. e fchera: 
i.H,,,, BOimprigionato con porte chiufe e 
rd ftangate. Il che s'attribui(ce ed afcriue 
D. TL. alla ios PROSS del Creatore,co 
T me eg i [telo protel a, d Quis conclufît 
Pus Te $ ofis mare, quando erüpebat quafi de vul 
a sa procedens : Cum poneremnubem veti 
dib, mentum eius C? caligine illud quafi pan- 
A 3** nis infantia obuoluerem 2 Gircumdedi ils 
lud terminis meis, C pofuiuedlé, & eftia, 

€ dixi : V/3ue but ueniet & non procedes 

amplius & bic confeinges thnétes fagus 

tuos. Dicafi pure, che miracolo della 
grazia fu, che'l mare altifimo del cor- 

po ,eanima di MARIA da foprabbon- 

dante acqua d’amaritudini foprappie- 

no,fi rattenefTe infra à propi cófini del 

la pazienza e fortezza , fenza inondar 

$ Punto con parola o con cenno d'impa 
Thren, zienza, che perciò fi dice, e Magna cff 
ws enim velat mare contritio tua:quis mede= 
Ffae, hirur tui? Certo nonaltri che l'onnipo 


Senec li, 
*Proyi, 


tente deltra di colui, f Qui fana; contri- 
t05 corde: & alligat contritiones eorum. 
28. Taccia Lucio Seneca di celebrar 


3, per innanzi lafortezza de' (uoi Catoni, 


Val.m 


LS 
36, 


M de'Muzi,de'Fabbrizi,de'Rutili,de'Re: 
goli ede" Socrati. Taccia Valerio Maf 
imo la fortezzadi Clelia Vergine, e 
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d'Orazio, dal cui fondo altrettanta di- 
fefa riccuette Roma, qnáta dalle cupe, 
erapide acque del Teneré, efolo pre- 
ualfe cótra Tofcaria tutta, onde gli (lef 
fi nimici partendofi vinti diceuano,Ro 
manos vicimus, ab Horatio vitii fumus. 
E tacciano parimente la finagoga ela 
Chiefa la forcezza virile della madre 
de*Maccabei , e di Santa Felicità, poi: 
chè fe quefte, g Feminéa copitationima- 
feudinum animum inferuerunt: 13 Vergi 
ne pid alto falfe , Et femine, cogitationi 
dininum animum infiruit.E quello adi- 
uenne a Jei, chedi Dio vmanato fi leg- 
geb Dixit vt difperderet eos fi non M oy- 
fes elettas eius etiffor in confradtione in 
confpedtu eius: Dixie: chi fauella *Peter 
no Padre: e di chi? certo del figliuoTo, 
rifponde'S Bernardo.Imperocchèjco- 
me era poffibile, che'di Mosè poteffe 
verificarfi quefto gride oracolo , Sreziz 
m confraclione ? Se egli fu'ibfranto;co- 
me fi dice che ftaua: e fe egli ftaua, co- 
me (i dice infranto >? Nel vero, che nó 
fi può difciogliere quefto enigma, fuor 
ché folamente col riconofcere in que- 
fle figure contrarie, ma con amico no- 
dó accoppiate, l'ammirabil perfona 
del Redentore , in cui si come s'vniro- 
no due diuerfe nature: cosi le conuen- 
gono attributi diverfi. Egli adunque è 
eletto del Padre, e confitto in Croce. 
Egli nella morte viuecome Autor del 
la vita.Egli inquito huomo porge prie 
ghi,e inquanto Dio cóparte celefti do 
ni.Egli in [omma nel gran frangimen- 
to della natura vmana, (taua forte,co- 
ftante,coraggiofo, e impaffibile con la 
diuina Il fimigliante adiuénealla VER 
GINE Madre, laquale ; Stetit in confra» 
étione in confpetu eius ‘rotta da'chiodi, 
lacera dalle fpine, macerata dallà Cro 
ce , ferita da' dolori, amareggiata col 
fiele, piena d’amaritudini,e colma d'an 
gofce:a ogni modo,sterit in còfraione, 
fopportando con fortezza celefte,e có 
cuor diuino il frangimento dell'ani- 
ma,le paffioni , i tormenti,gliaffanni,e 
le pene. E qua] muro di diamantialta- 
tente fondato, fofferiua la batteria 
per ogni parte, fenza muouerfi punto; 
nonche ftricolarfi. : 
29. Anzi fuil cuor di lei molto più 
H forte, 
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; forte, che gli tef diamanti: poiché 
Hierony, di queftifi dice »€ Girolamo lo feriue, 
t^ C97. che quantunque refiftano a] ferro , e al 
Amos. fuoco cutta fiata fon rammorbidati e 

rotti dal fangue del capro. Ma la for- 

tezza virginale vince ogni cofa . Ecco. 

s'impiegano contro il fuo petto i ferri 
che tali faureano i chiodi,ond'era con- 
ficcato i Crocififfo: vi s'adopera il fuo 
co armato. di triplicata amma di cas 
rità,di compaffione,e di fd egno «e al- 
la fiue vi fi ripruoua il fangue del caro. 
parto,e niun'argomento è balteuole a. 
rammorbidarlo punto,non che a rom- 
pérlo atfatto.O fortezza inuincible : o 
diuina -coltanza, Stabat autem iuxta 
Crucem Iefu mater eins. 

3o, Ma ond'è che la Madre s'allogó 
arimpetto,enó,da' Jati della tormen- 
tofa Croce ? Certo non potè aunenire 
fenza gran miltero. E forle l’innocen» 
te Gicfu ha fopra quel legno due, anzi 
tre ditferentiffimivolti fimilia qne'che 
fogliono apparire in alcune immagini 
figurate co arte di profpett iua. E. pri- 
mieramenre dal finiftro.lato fa vifta d’ 
huom.nero,difparuto,divifato,e ladro 
need era il vederlo, vn'orrendo fpetta 
colo di miferia effrema.Dalla deftra fi 
dimoltra ne’fembianti bello, formofo, 
auguítoPrincipe,liberaliffimo donator 
de’regni,e fido amante . Ne! mezo poi 
rapprefenta quel Dio d'Atene dipinto 
da. Parrafio con ingegnofo argomen- 
to,e varie maniere, pofciachè egliap- 
parifce ad vn'ora mifericordiofo,e giu 
fto, eccelfo e vmile , faggeuole e fer- 
mo,iracondo.e pio,pouero finalmente 
È P/.48. € ricco, sSimul'in vni dines & pauper è, 
3. Ecos vario apparue allora , a chi da 
vari lati volgeua gli occhi a guardar- 
lo.E nol tacque Ifaia quado diffe, x si. 
eut obfiufiuerunt fuper te multi ,fic inglo» 
rius erit inter viros afpettus eina Cr fi rma 
cius inter filios hominum.I Settanta leg 
£0no,Sicur fiupebunt fuper te multi ficin 
gloria erit ab bominibus [pecie tua, glo- 
riatua a filis bominem. Pagnino tradu 
ce, Quemadmodum admirati fun, fiber 
te multi y ffc corruptus efè pra viro: afpe- 
Gus eius, È forma eius pra filis bomina : 
l’Ebreo più al propofito mio ;.5/c obfiu 
puerunt fuper te multi , quia fic afpeti us 
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cists deformior fuerit, quam villi viri è 

Cum tamé forma civ blusquàm filiorum 
hominum, E volle dire » che'l Crocifif- 
fo facea veduto aglinefdeli, che ri- 
guardavano dalla finiftra,del piùdiffor 
me € vile hnom che aueffe il mondo + 
ma il cótrario ne pareua a'giutti, che] 
vedeuano dalla deftra , da cui era giu- 
dicato il piü vago, e formofo di tutti 
glihuomini. 


. 31 Efe volete appararlo dalla fpe- A 
rienza,eccoui i due Jadroni , allogati 3 
appūto l’vno dal lato mancino,! altro 
dal deftro.Domandifi l'vno che gli pa 
x di Criftose rifpéderà beftémiando, 

Knus autem de bisysui pendebant, latro- A 
nibus,blafphemabat eum dicens » Si tu es ILu.33t) , 
Chriflu:, faluttm. fac temetitfum é& mos, 32° 
Richeggiafi pofcia dall'altro, chi fia il 

Cro cifilTo, e s'vdirà chead vn'ora eri 

piglia il Jadro fellone; e prende la dife 

fa del Giufto,Re/bondens autem alter in- *1 
crepabat eum ,dicens: Neq, tu times Desi, 3, 
duod in eadem damnartone esi Et nos qni è, 
dem infle, nam digna fatti recipit: bie i 
vweronibil mali geffit Che tal fuilfoccor 97 
fo,che per la (uareueréza meritò il fi- è 
gliuolo,quando con: lagrime oro, dicé y 
do al celefte Padre, mConfiderabam ad P s 
dexteram; videbam: & non erat quiro” pe fij 
£nefceretme,E atal fine diede in conta» ** "n 
nente gran lume di grazia al bion 13- t 
drone, acciocché non pur il difenda;e 1, 
riconofca per giuto, benché i! veg Y, 
gia confitto fra malfattori: ma oltre a 1) 
quetto iJ confefli per signor eternale,e 

ioggiunga ,. Domine memento mei , cum 
venerisin regntrm. tuttm. 

32. Cos! adunque diucrfo, per li di~ *C, 
uerfi lumi, da diuerfi lati, è diverfi oc- day 
chi, có diuerfo volto appariva il Cro- Va; 
cififfo, quinci formofo , e Re di fonra- Sep 
na maefta , e quindi difforme e vile. Heg 
Ma come era poffibile, che alla Madre 
amante fofferiffe il'cuore di riguardar- 
lo per quindi cotanto: difforme? Nè 
meno per dirittura le conueniua di 
vederlo: ` per- quinci tutto formofo:; 
chegli toglieua il deftro di patircon. 
lui. Pertanto prendafi per partito di dm 
itar nel mezzo , come Idea della vir- ^x 1 
tù per compatirea i patimenti di lui, "rg 
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gliele facea vedere pouero,igaudo,ae 
rostinto di fangue, qual lebbrofo mac- 
chiato di ftrane piaghe , afflitto dalla 
fece,e angofciofo per lo mal della mor 
te:folleuandofi con l'occhio viuace 
della fede nelriconofcerlo parimence 
ricco,veftito di lume, candido, vermi- 
glio quafi campo fiorito, e fonte d'eter 
na vita e felicità.In quefta maniera tê- 
peraua il calice delle pene fue,ora veg 
gendolo;» 7a forma fernije ora In forma 
Dei.Ora chesSemeripfum exinaniuit : € 
ora agualem Des, Ora che, Humiliauir 
femetibfu ms e ora, Propter qued & Deus 
exaltauit illum. Ora che , Factus eft obe~ 
diens: e ora, Donauit illi nomen quod ef 
Super omne nomen. Ora » Vfque ad mor- 
zem: COTA, Vt in nomine Iefu omne genu 
flectatur celeflium, terrefirium & infer- 
noram. Ora, Mortem aure Crucisse Ora, 


Omnis lingua confiteatur, quia Dominus menza. E Per quello, che Euftachio ne Enfiacb, 


Zefus Chriffus ingloria eff Dei Patris. 
Ora, o Speciofus forma pra filijs bomini : 
cora, p Non eff fpecies ei , neque decor. 
€ 0ra,2 Ab/ciffuseft de terra vinentium: 
€ ora,Generationem eius quis enarrabit ? 
Ora, r Putanimuseum quafi leprofum, 
Ó perculfum a Deor bum liatum : e o- 
r2, Liuore eius fanati fumus. Ora, [Cum 
Jreleratis reputatuseft : e ora , Fortinm 
diuidet [olia Ora,t Venit de Edom rin- 
is veflibus de Bofra:e ora » Zffe forms- 
Jus in [lola fun , gradiens in multitudine 
fortitudinis fua. Ora in fomma >V Ego 
ille quondam opulentus : ed ora Repente 
contritus fum.Con tali tempere raddol 
ciuailtroppo amaro calice dell’acer- 
biffima compaffione., che a pie della 
tormentofa Croce le fi mefceua. 

33. E aquefto fatto fi può acconcia 
menteadattare la lode,che a lei diede 
il diuino fpofo, x Vmbilicus tuns crater 
rornatilis;nunguam indigens poculis: Pa- 
gniao traslatd, V mérlicus tuus vi crater 
Yotundus , non indigebit temperamento > 
Vatablo, V móilicus tuus ef cratervotun 
dus nunquam feconditate indigens. I Set- 
tanta traducono, V mbilicus tuns evater 
zornatilis non deficiens miffo. LEbreo > 
Vmbilicus tuus vas rotisdum inftar lune 
Plene non deficiens mixto . E chealtro,fe 
crediamo ad Ambrogio , ci vien figni- 

a3 5 
cato nell'appareggiare il bellico vir 
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ginalealla razza fatta al torno , che Ja 
fapienza di MARIA; per cui fempre- 
mai mefcena la cótezza dell'ymanità e 
della natura dinina?E principalméte a 
piè della Croce , che altro parue ella, 
che vn vafo circolare di capacità infi - 
nita,e fattoal torno co'chioui, onde il 
figliuolo v'era cófitto ? E quiuiftaua a 
guifa di luna,piena ad vn'ora d'amari- 
tudine e di lume; e col lume del cono- 
fcimento fourano , mifturare col vino 
puro de'torméti,ch'ella fentiua per le 
pene di Crifto huomo pouero e mor- 
tale, l'acquacelefte della cofolazione 

dirauuifarlo come Dio gloriofose da- 
tore dell'immortalità. E a tal fine, Sra- 

Bat iuxta Ciutem. 

34 O pure quiui ella ftaua , come co 
ftumauaao per antico le perfone afflit 
tedi porli rimpettoall'altare dellaCle 


fcriue,in Atene vn tépio, e quiai Palta li.2 T he 
re fenza alcuna figurasma in ifcabio di Saidr, 
lei vi fi legzeua il morto regiftrato da 

Paolo,y Ignoro Deo: cófegrato alla Dea 

della Clemeaza,come dicémo, e com- 747. 
mune alla gétemiferabile, e piena d'af 29‘ 
fanni: ed era del tutto fchiuo di ric- 

chi facrifici,e di fangui:e vago folamé 

te di lagrime,edi fofpiri,dicui fi diffe, 

Parca fuperffitio,nec aurea fama, nec al- 

tus accipit [anguis > lacrymis altarin [u= 

dans. Ot dite,che altare di fomma cle 

meza e`fia la facratiffima Croce, dicui 

fi legge, rune acceptabis facrificin infin X Pf. y p 
tis oblacione s D bolocauflattunc imponze 21 
fuper altare tus virulos. Et chequiui niu 

na figura appariffe,nó la diuina; pofcia 

ché quefta nó fi vede , come c'infegna 

Paolo, a Qui eff imago Deiinuifibilis: Dè y Colo]. 
meno l’vmana, poichè quetta era diui- z af. 
fata come accéno Ifaia , è A plantape- b Ifa ae 
dis Vfque ad vertice non efl in eo fanitas, Septuag. 
ISettanta leggono, None in eo integri Pagnine 
tas.Pagnino traporta, Non eff in eo perfe V atabl, 
dio, Vatablo, Nibil efi integra ip eo. L'E- Hebr. 
breo, Non eff in co forma bumana, Si che 

nó folaméte fi poteua fcriuere s Ignoto 

Deo,ma oltr’aciò,/guoro homimi:che del 

tutto era fconofciuta la figura dell'huo 

mo fra piaghe, liuidori , ed infiature. 

Quini non s'offereua fanzue divitelli, 

odi toricò fuochiecon fime d’oro, 
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ma fangue vmano anzi diuino ed arden 
te in fiamme d'amore, c Pacificans per 
fanguinem crucis etus, fiue qua in terris , fi 
nequam talis funt Mailfacrificio , ch' 
€'richiedeua da'veditori, era di lagri- 
me,e di fofpiri,/acrymis altaria fudant - 

35.E fe ció perfettaméte s'adempie 
uà dalle creature infenfibili, e dalle 
donne,le quali non gli erano per con- 
fanguinità congiuote : anzi infin dagli 
fte(ficrocififfori: quali erano; 0 Ma- 
drelelagrime tue?Quanti fiumi di pià 
to vfcirono dalle fontane degli occhi 
tuoi,nel contemplare fotto gli fputi,il 
fangue,l'enfiature,le piaghe,i liuidori, 
lefpine;i chiodi, la difparuta figura 
del pietofo parto, la quale benché agli 
occhi altrui foffe nafcofta,come pote- 
ua celarfi a que'dellaMadre;anai a que” 
dell’amore,agli occhi del quale ninna 
cofa ési fegreta,che non peruenga ? E 
qual marauiglia fia che dinanzi a fpe ta 
colo di tanta pietà , gli occhi materni 
diueniffero fontane,e tornaffe bene per 
loro l'attributo de'Cantici,4 Oculi twi 
ficut pifcina in Hefebon, cioè in contem- 
plazione^Ahi,che tal facrificio fi con- 
ueniua a quefto facro altare della diui 
na Clemenza. -E fe gli fi doueua da 
ogni huom., chegli ftana dintorno, o 
quáto-piü dala V ER GINE, la qua- 
lefentiua piü.chealtri,e con gran van- 
taggio i patimenti di lui periftargli 
rimpetto,e pii da vicino?srabar aurem 
suxta Crucem lefu mater eius. 

36. E fe opponendofi la Juna fra'l 
fonte della. luce „ e gli occhi mortali 
conriceuer nel fuo grembo tutti i fo- 
cofiraggi,anzi-dardi del fole , e riflet- 
terglialtresì nello tefo fonte, ecliffa- 
ti apparifcono amenduni agli occhi 
noftri sijma fra lor fi contende con lu~ 
mi e fiamme Marauiglia non è,che nel 


į; €ielo della Croce; infra'Ifole Crifto; 


la luna M AR LA, l'oppofizione, Sta- 
bat iuxta.Crucem Ie [uw mater eius:tralor 
due foli fi compartiffero i raggi delle 
pene,le fiamme delle angofce,c i fuo- 
chi degli affanni,per modo che ecliffa- 
ti appariffero agli occhi vmani , non 
compartendo lume all’intelletto , nè 
fiamme alla volontà, o parole alla lin- 
gua,per accennare, non che ridire a 
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pieno itormenti loro. Reuerifcali adü 
que con religiofo velo di filenzio , ma 
non fi cef di volger gli fguardi alla 
maeftria mirabile d'opera si pellegri- 
na,e di fortezza inuitta, e gloriofa co- 
tanto , poichè Ja fleffa Vergine a que- 
Ito c'inuita , e O vos omues: qui tranfrris 
der viam, attendite €^ videte feft dolor 
ficut dolor meus O dolor nuouo,o diui- 
no e ftupendo magiftero. 

37. Deh qual credete , Vditori, che 
foffe la maeítra mano, per cui fa fcol- 
pita quefta nouella fortezza > Non al- 
tra certo,chela pazienzia facra. f Pa- 
tientia autem opus perfeîtum babet.) pa 
zienza, o maeftra d'opere illuflri. Chi 
diede i colori e' lumi alla patfion di 
Crifto? !a pazienza.Vditelo dagli kefi 
crocififfori , g Contumelia & tormento 
interrogemus eum, ve fciamus renerentia 
eius O probemns patientiam ipfius. Morte 
turpiffima condemnemus eum. Lattanzio 
legge,Consumeljs,& tormétisse in que 
fle brieui fillabe s'adunarono tutte 
l'ignominie e tormenti,che con paro- 
lesod opere foftenne Crifto nel fuo pa 
tire. Che quefte furono Je due braccia 
della tormentofa Croce,ouela pazien 
za di lui prouò di quáta reuerenza egli 
fofle degno: poichè ftupiua Pilato del 
fuo profondo filenzio fra tante accufe, 
anzi gli fteffidemoni,come altra volta 
dicémo có Tertulliano, quindi il rico- 
nobbero per vero Dio.Or la ftella mae 
ftra fcolpi la pietofa ftatua della fortez 
za di MARIA,a piè della Croce,ferma, 
immobile,magnanima,e quafi miracol 
nuouo di nó piü ricordata. coltiza,Sza- 
bat autem inxta Crucé lefu mater eius. 

38. E nel vero non è gran fatto,che 
in marmo, in bronzo, in diamante fi 
fcolpifca vna ftatua ferma, forte,indo 
mabile : ma ches'auanazi cotàto il ma 
gillero e l'arte, che d'vn fragil vetro 
o criftallo,il quale per natura a ogni 
colpo,o percoffa fi frange;e fuole ftri- 
tolarfi , ne formi vna ftatua sì falda 2 
qualunque colpo di ferro, o d'altro 
ftrumento,che tutti vinca, e niun pre- 
uagliaatorle vna piccola (cheggia , o 
lafciarui fegno di colpo,o di percoffaz 
quefta è marauiglia pellegrina,e di ra- 
ro,né più vdito ftupore . Simigliante 
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io dirò, chegli Angeli, e gli huomini 
virili fieno appariti nel mondo a guifa 
di flatue robulte di gran fortezza, non 
Porge grande ammirazione : ma che 
vna donna,donna di cui fi diffe, Mulie» 
rem fortem quis inueniet ? poiché per na 
tura è debile più che criftallo,diuenga 
con l'opera della grazia , ela maeftra 
mano della pazienza ftatua di fortez. 
za,e miracolo di coftanza, quefto è be- 
ne marauigliofo fpettacolo , e fegnale 
ftupendo dell'onnipotenza diuina,ben 
degno d'effer propotto al mondo per 
viuo efemplo: sì che di lei fi ridica ciò, 
che d'altra donna fi diffe, 4 Sit exemplz 
virtuti in Ephrata C^ babeat celebre no- 
menin Ifrael ,. Effrata è interpretata 
frugifera:non batta che la Vergine ap- 
poi Criftiani,i quali fon dotati di lu- 
me,acciocchè ad vn'ora veggano Dio, 
e conofcano MARIA per madre di lui, 
abbia celebre il nome,fe nó ci s'accop 
pia il frutto dell'opera, e l'imitazione 
delle virtù mirabili di cotanta Madre. 
39.Che gioua o donna, che appo te 
abbia celebre nome la VER GINE, 
che l'inchini il capo, l'adori,la faluti, 
vifiti le Chiefe di lei,e digiuni le vigi- 
lie d'ogni fua felta, fe doue ella có tan 
ta fortezza foltenne la morte d'vnico 
figliuolo;ch'era parimente padre;fpo- 
fo,e ogni fuo bcne , tu per la morte, 
o'nfermità d'vno de’ molti che Dio ti 
preftò,ti [degni con Dio, che tel rito- 
glie,tralafci ogni opera buona,be(tem 
mi, tiri delle pietre incontro al Cielo, 
perché con doppia ruina ti ricaggiano 
in capo? Sit exemplà virtutis ip Ephra= 
ra,& habent celebre nomé in Ifrael. Che 
gioua,o giouine fcapigliato, che ti dii 
vanto di reuerir Ja Vergine, di recitar 
il Rofario,la corona , o altro a gloria 
di lei,fe con abbandonate redine ti la- 
fci crapportare dietro i vizi,eti moftri 
nimico a fpada tratta dell'oneftà cotá- 
to gradita da lei ? Di Certo incontrerà 
a te quello,che ad vn tuo fimigliante a- 
diuenne,e l'Autor dello fpecchio de- 
Bliefemplilofcriue. — — 
40.Menaua egli vn giouine v tanon 
folamente licenziofa ; ma fporca,e fra 
tutte le brutture del mondo, enon per 
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ella diliberata di chiarirlo del fuo in- 
ganno , attefe che vn giorno foffe fo- 
praffatto,ftimolato da gran fame den- 
tro vn faluatico luogo;e mentre difpe 
rato di poter campare il pericolo, che 
da queíto graue tormento gli veniva 
minacciato,Sapiws enim,come diffe Ve 
gezio,penuria, quàm pugna vicit exerci- 
tum, O fere feuior fames eft : fi pofe a 
giacer ful terreno, ed ecco gli appar- 
ue la Vergine con bella compagnia di 
vaghe fanciulle : efalutatolo da pri- 
ma , pofcia per comandamento dilei 

gli appreftarono ricca menfa dicibi 
dilicatiffimi e preziofi, ma dentro a va 
fi fporchiffimi , e pieni di fchifiltà . E 
ftandofi egli,che ció vedeua,tutto pé- 
dente e fofpefo, ora inuitato dalle vi- 

uande, e pinto da gli ftimoli della fa- 
me: eora impedito, ediftolto dallo 
fchifo e bruttura de’ piatti , oue gli fi 
appreftauano i vari cibi , vdì la Vergi- 
ne,che gentilméce inuitandolo così gli 
diffe, Deh perché nó maogi,auendo si 
gran fame? magia pur fetu vuoi. E ri- 
Ícotendofi eg i con dire,I cibi fon buo 
nie belli, pero mi reca noia il veder= 
gli, nó che tranguggiargli per la fchi- 

fezza de’ vafi ch'é troppo fiera. Seguì 
allora fubitamente la Vergine, e diffe 
le lodi, ehe tu mi canti fon bellee buo 
ne, ma il vafellame del cuore e delle 
labbra è lordo cotanto,che nó dirò di 
letto,anzi mi recano eftrema noia.Val 
fe l'ammae(tramento al giouane , lauò 
fubito có la penitézai vafi, erendette 
graditi i cibi de'prieghi fuoi . Imitalo 
ancortu,e comeappo te habet celebre 
nemé:cosi parimente, fit exemplum Vir, 
rætis, imitando le virtù di colei che lo- 

di. Ripofianci. 
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41. Tabat autem iuxta Crucé Iefu Me 

S ter eius. Non iltaua fuenuta,non 
con lo fpafimo , con perdita di fenfi, o 
con fiero mutamento di volto, come 
peralcuni mal fi dipigae, ma con for- 
tezza mirabile , e con magnanimitàe 
coftanza inuitta . E benchéalcuni ab- 
bia detto,che la profezia di Simmeone 
s'auueraffe a piè della Croce,oue lani 
ma della V E R GI NE fi trafife da tale 
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€ si fiera fpada di dolo; chela traffe 
fuor di fe , letolfe i fenfi , eda fpafimo 
crudele fu fopraprefa,come parue che 

Ber. fer. fauellaffero S Bernardo,Lorenzo Giu- 
de lame, ftiniano,S.Bonauentura,e altri. Tutta- 
Virgi, f; fatra s'e' ragionarono propiaméte del 
tamenil lofpafimo ; come di quel difetto cor- 
lius ef, porale, per cui fitürbano i fenfi,fi con 
Laur,1u tratta il volto;onde altri appaia diftor 
Sinia.de tO;tattratto, cturtc perduto della per 
Trium, fona: per niun partito fi dee ammette- 
Christi renellaReina degli Angeli.Cosi pruo 
Agone. Mano i moderni Teologi ə» econchiari 
Bonauè, argomenti dimo(tró il Gaetano. Impe- 
li.devi. tocchè molto ingombrerebbe il gran 
taChri- lume della perfezion fublime di quefta 
fti c.77. gran donna, el dominio , ch'ella ebbe 
75. nell'ordinata Città dell'anima fua fo- 
Chartu, Pra tutti gliatti,potenze,e moti di lei. 
inc. 19, Chea tal fine diffe Giouanni, Stabat 
loan, f@xta Crucem . E fe voiefaminerete la 
Caiera. Parola di lui col grá padre Ambrogio, 
opufe. de Vi parrà anche ardire d'atfermar ch'el 
fbafimo, la piangeffe,onde egli dice,Stantem le- 
Lodulp . £0, fléntem non lego. E fealtri vfaron il 
de vita nome di [palimo , vollero intender vn 
Christi duoloecceffiuo accoppiato có mirabi 
p. 2.c.64 l€ upore nel veder l'innocéte patire, 
© 70. € l'Autor della vita foggiacere alla 
Amb.de MOrte. A ogni modo fra quelte onde 
obitu va tempeltofe, Srabat iuxta Crucem lefu. 
lentin. 42.E quale fpettacolo più gradito fi 
poteua proporre agli occhi afflitti di 
Critlo per allegeiar la gravezza depé- 
fieri,e l'acerba noia della tormento(a 
Croce,che la coftanza mirabile di Ma- 
ria nel fofferite e vincere si grauiaf 
fanni ? Ti marauigli tu forfe, dicena 
Seneca ,che Iddio fommo amador de' 
buoni, il qualead altro non bada,che 
a rendergli fempremai piü inuittie 
gloriofi, ponga loro la fortuna a fron. 
te,acciocchè efercitino consì valoro- 
Piguerriers la lor fortezza»A noi reca 
diletto quantunque volte ci abbattia- 
mo a vedere vn giouane d'anni, ma di 
valore ‘già huomo con animo corag. 
giofo combatter con le fiere , atterrar 
gli orfi,affalire i cignali, refiftere agli 
alfalti de’ fieri leoni : ma gl'Iddii non 
volgono gli occhi a quefti fanciulle 
{chi oggetti.Leco yn degno fpettacolo 
da effer riguardato dal Cielo, e degno 
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di Dio, ir fortis cam malafortunacom 
pofitus, Non video, foggiugne egli,guid 
habeat in terris Iupiter pulchrius, qua fi 


JpeGet Catonem ,iam partibus non femel > 


fratiis, antem nihilominus inter ruinas 
publicas reum. Ma cedano pure quefti 
vani fpettacoli fiati da lui,al vero,gra 
dito,e mirabile defcritto da S.Giouan- 
ni Qual teatro più degno,chebmonte 
Caluario ? Qual Perfonaggio più dili- 
cato,che vna Verginella 2 Quali orfi;e 
leoni più fieri, che i dolori & tormenti 
ond'é affa lita»Qual fortezza più inuit- 
ta, che ftar loro a fronte fenza muouer 
fi punto,o piegarfi pure vn poco: Sta- 
bat autem: Or quelto fu bene fpettaco- 
lo degno di Dio; che perciò volle;che 
auancial fuo trono ella fteffe, é fiabar 
iuxta Crucem lefu matersacciocchè piü 
da vicino. potéffe offeruarla con dir 
parole d'l(aia, : Qui efcam ér confidera- 
boin loco meo ficut meridiana lux clara 
eft :& ficut nubes roris in die meffis: O 
quanto ripofo fra sì graui tormenti,re 
caua al Crocififo,il vederfi davanti la 
Vergine, quafi chiarifima luce di me- 
riggiana, che douc il fole; la luna, e o- 
gni altro lume della cerra e del Cielo 
era cc illato, o Circuito d'oimbre. Ella 
conferuò fempre la luce viua della fe- 
de, lc fiamme dell'amore, e Ja fortez- 
za ipuitta del fuoco, cui tüttelacque 
delle pene e dell'angofce non potero- 
no fpegnere giammai. E quefto,o Re- 
dentor mio; che aliro era egli, che'va 
nuuolo rugiadofo , ilqual diítillaua da 
Cielo pertemperar gliardori de'tuoi 
tormenti multiplicati cotanto, a cui 
di fitto meriggioa guifa di mietitore, 
in tanta copia fegaui foprala Croce. 

43.Ma che volle dire in quelle paro 
le, Quiefcam & confiderabos n loco meo? 
Foríe chefi come egli fentiua fomma 
pacein mezzoalle guerre, ederaad 
vn'ora beato,e fuggetto alle pene:co- 
sì la Madre acconciandofi del tutto col 
voler diuino, godeua parimente nel 
tempettofo mar della paffione vn tran 
quillo porto di fomma pacc. E torna 
bene per lui quello,che altridiffe della 
luna piena , demulafolis . E prima fu 
detto da Salamone, K Pulcbravt luna, 
eletta vt fol . Che doue la luna or'ifce- 
ma, 
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di cui fi legge, Homo fantus infapien- 
tia manet ficur-fol. Ecco l'huomo fanto, 
anzi la medefima fancità,che tale è Cri 
ito.ed eglia guifa di foleconferuò sé. 
pre i raggi degli attributi fuoi, del- 
labontà, della pazienza,della fortez- 
za,e dell'amore: benchè ecliffato pa- 
reffe agli occhi mortali; ela fantiffina 
Vergincaltre sì, demwlafolisseleita vt 
folsinfragli eclilidolorofi de patimen 
ti,edaffanni, che foftenne a «pie della 
Croce, coferuò fempre le virtù mirabi 
li della coltiza,e fortezza séza che mai 
adombra, o a tenebra alcuna fotfero 
fottopolte.E perciò diffe il figliuolo, 
Quiefcam & confiderabo in loco meo, ficut 
meridiana lux clara ef? . Luce chiara a 
guiladi mezzo di, che difcaccia ogni 
ombra,e nello fteffo luogo del Crocifif 
fo,che fe egli in aria pendeua, folleua- 
to daterra,pendeua quindi la Madre in 
cópagnia di lui,ma có pari quiete nel 
fuo grado,ecotraquillità fimigliante. 
44 Ch’è gran differenza certo, co- 
me lo ftello Seneca infegna, infra la 
là fublime regiou dell'aria, e l'altre 
inferiori. Quella come più ordinata 
e vicina alle itelle non è ingombra da 
nuuoli,non fi turba con tempefte, non 
fi commuoue con türbi,non fi conuer- 
te iu pioggia,non s'altera con baleni, 
nè fi (cuore con tuoni,anzi è libera da 
ogni tumulto, e vi fi gode perpetua 
primauera; là doue,inferiora fal minat, 
come egli diffe. E la medelima diffe- 
renza (i (corge fra vn'animo fublime, 
e vn vile:che l'uno fempreé turbato + 
l'altro gode perpetua pace eripofo . 
Etuttoícaturifce da diuerfe fonti . 
Che fe quegli non ha dominio di fe 
medefimo , nè pollo da domar le po- 
tenze, ci fenli : quelti allo'ncontro fi- 
gnoreggia le pallioni,vince gli affetti, 
trionfa dell'ira,e fempre apparifce mo 
delto,venerabile,e bencompolto, in- 
tanto che per Jui fi conchiude , Ez nal- 
Inm efl argument á magnitudinis certius 
quam nibil poffe quo instigeris accidere . 
Ed ecco,che si come il luogo del Cro- 
cififo era la più alta region del mon- 
d9; poiché cglicon Ja parte fuperior 
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dell'anima godeua la beatitudine di 
Paradifo,la quale per lo fublime ftaco, 
in cui s'aduna ogni bene,é del tutto Ñ- 
berae franca da. ogni. tumulto,: c per 
miracol nuouo , era egli ad vn tracto 
pieno di paffioni e beato . Cosi la Ma- 
dre per grazia fu'eleuata a ralluogo , 
che quantunque da grauiffimi tormen- 
tie da angofce acerbiffime foffe trafit- 
ta:a ogai modo trionfando del tutto 
con animo diuino conferuò Ja tráquil- 
lità, del cuore, conformandofi col vo. 
ler di Dio fenza alterarfi punto fra cati 
affanni.& fe del Signor fi dice, m Domi 
nuspatiens, CP magaus fortitudine, a di- 
moftrare;che nó è fegno più aperto da 
riconofcerlagradezza dell'animo ge 
nerofo, ela virtù magnanima delon- 
nipotente Principe,che la pazienza in 
uitta, con cui foftiene fenza alterarfi 
giammai le’ngiurie e l'off-fe:dicafi pu 
relo {tefo della Vergine, che anina 
contraff-gno dimoftrò più apertamen 
te l'altezzae generofità dell'animo in 
uitto, ond'era dotata, che con lo ftarfi 
pazientee tráquilia a piè della Croce, 
45 Imperocchè felauuerfità? quafi 
vh auuertario di gran valore ; ilquale 
{degna d'azzuffarfi có gente codarda, 
fapendo bene, che fenza gloria vince 
chi lenza pericolo vince: e par,ch'ella 
dica , A chem' leggero io sì fatto ni- 
mico? egli appenaaffalito getterà l'ar 
me, fi porrà in fuga,e non, è per fofte- 
nere il mio volto. Cerchifi pure,chi 
por itar meco alla pruoua,vengafi al 
: mani co'piü ferociefieri, e contra- 
ftifi con glianimi trionfanti: Or dim» 
mi Auuerfità, rierouafti mai petto più 
torte, animo più generofo ; e cuor più 
intrepido di que’ che fi ti fecero incó- 
tro nel monte Caluario ? Dall'arme, 
che contro di loro vfatti,e dagli affalci 
vari mofi da tea danni d'amendue, fi 
prenda chiaro argomento della tua ri 
fpolta. Edoue fi vider mai arme più 
fine di quelle, che qui impiegati ? 

Ecco per vincergli impieghi ogn'in. 
dultria ed arte + Armii Gentili, com. 
muoui a fdegnoi Giudei, e congiuzi 
vnitamente, erendi felloni i mafchi e 
le femmine,i principi ei facerdoti,g1; 
amicieinimici, iminiftrie i popl; 
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€ poni fottofopra la terra e l'inferno, 
tanto che ne ftupifce Dayid, n Quare 
fremuerunt gètes,& populi meditari funt 
inania >» ARiterunt reges terra princi- 
pes conuenerunt in vnum aduerfus Domi 
num , © aduerfus Chriffum eius. Ecco 
fai, che gli manchino al più gran bifo- 
gno gli amici, l'offendi con lc beftem- 
mie nella fama, Pofcuri nell'onore có 
gli fcherni;i! vituperi nella gloria con 
le beffe, gl’inuoli l'auere con rorgli i 
veftimenti,l’affliggi nell'anima con la 
meftizia e timore, iltormenti nel cor- 
po conle piaghe, glitrafiggi il capo 
con ifpine,gli conficchi i piè e le mani 
con chiodi,gli percuoti il volto conle 
guáciate e fpuci,gli ferifci tutto il cor 
po con duri flagelli,gli amaregei i! gu 
fto con l'aceto e’ fiele,gli annoi l'odo- 
rato col fiero odor di quel monte , gli 
tormenti gli orecchi con le belte m- 
mie,e gli occhi con la compaffione. Ti 
to che fopra tutte l'arme impugnate 
per antico dalla tua deftra,niune ve né 
furono , 0 faranno giammai, che con 
qu poflano ftar alla pruoua o nella 
na tempera,o nel numero,o nella pof 
fa,o nel polfo.E tuttanolta vinta giaci 
a lor piedi , e nulla preualefti coutra 
la fortezza inuincibile de’ petti loro: 
poiché il Parto , Stabarin confrattione : 
e la Madre,Stabar inxta Crucem. 

46. Che fe vera è la propietà del me 
lagranato „riferita, da' naturali, e da 
Plinio in particulare, che doue fotto 
le (ue barbe s'alluoga vn faffo,e ne pro 
duce il frutto si fermo e duro;che niu 
na pofla de' caldi, focofi e fieri raggi 
delfole può:preualer giammai a par- 
tirg!i la corteccia, eappalefar le vifce 
re vermiglie,oue nafcóde i fuor grani, 
Dicafi pure, che mentre il cuor della 
Vergine aueua ben fondate le radici 
degli affetii fopra l'inuitta fortezza 
della miftica pietra : tuttochè a guifa 
di melagrana ella fteffe dauanti al Cie 
Jo della Croce, riceuendo ifaggi del 
Sol di giuftizia cito più ardenti,quan- 
to da fiera eclifrdi paffione e di morte 
fi vedea fopraprefo: a ogni modo:non 
s'apritia con impazienza, non s'a Ppale 
faua con cenni , non ifpiegaua con pa 
roleil tormentofo fuoco nella mente 
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concetto: ma tacita,ferma, e itracolo 
dicoftanza appariua a pié del Croci 
filo, Stabat autem iuxta Crucem Zefa 
mater.Stabar,dice Anfelmo,infide Chri 
Ri conffantiffima:prlchrò Fabaryverecun 
dè ffabat,difciplinara, lacrymis plena,do 
loribusimmerfa. Stabat, fecondo il Mez 
tafrafte.v/zme ad finem, fortiter UP bone 
è vtens motu animi, factis etiam ofen: 1 
dens fe effe matrem , fed marremomnino Virg. 
illius, qui motum animi certis finibus com 
tinuit. E ftaua col volto pallido,có gli 
occhi fitti nel figliuolo, e dinenuti vi- 
ue fontane di piato,sì che di loro fi ve 
rificatfe la lode dello fpofo, o Oeufi tui 
ficut pifcina inHefebon:cioè fecodo Teò 
doreto, rn cótemplatione.E a modo che 
l'artificiofa ftatua di fino marmo rizza 
ta in fu la cima di neuofo monte;e tut 
ta nell'orrido verno coperta dineue: 
alla calda ftagrone fi firugge a' raggi 
del fole;e fenza ch'ella fi muoua n& po 
co nè molto, corrono per tutte le mê- 
bra i riui dell'acqua:e come altri citò. 
Qualis in aerei pellucens vertice nideis 
Risus mufcofo profilit a lapide. 
Simigliantemente la Vergine fülimoa 
te Caluario auewa fembianti di ftatus 
di duro marmose nell’orror del verno 
della paffion del figliuolo, era tutta 
ripiena di gelato duolo: niaco'raggs 
focofi del fuo amor Cro cififfo, fi ftrag- 
geua il ghiaccio,e raunamdofi lacque 
agli occhi di !ci,di quindi quafi da dwe 
fontane viue,fcaturiuano due fiumi dz 
pianto amaro , ftando ella fempre im- 
mobile nel fuo patire,imitando Giesù 
€ nello fiato del corpo,e nel moto del 
le lagrime, che fono i! fangue delle 
piaghe del cuore. E fecondo fanto 
Ambrogio, Srabar viris fugientibus Vir 
20 intrepida,Stetit nö degeneri mater fbe- 
&acnlo:Stetita, nato pen? iam fimilis pas 
rés.E quiui cinta da’ tre fquadroni del 
la Carità naturale acquiflata, ed infi- 
fa,diceua prima,p Ordinanitin me cari- 
tatem : e riportando alte vittorie de: 
li orrendi affalti , che gli moffe il dos 
ore, foggiunfe, T Vexillum eins fuper t PA 
me charitas: q © media charitate confira q Gat 
aitz dimoftrando ad vn'ora Pamor co- 10» 
ftante,e'l fuo gloriofo trionfo. 
47 Ma fra cante arme adoperate dal 
duolo 


pedali 
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duo one! co: po e nell'anima del tor- 


mentata Criftoquali credete, che fof- 
fero le più agute , le più penetranti e 
dolorofe per lui? Io rifponderó con 
vn'Aforifmo d’Ippocrate,Ex duobus fi- 
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tibus, qui vebementior €ff alterius fenfum 
obfcurat E Ja ragione fi é fecondo Ga. 
leno,perchè fi trae tutta la facultà del 
fentire a quella parte , che altrui più 
preme,e tormenta . Onde noi fogliam 
dire,che la lingua corre,ou'é il dente, 
che duole.Or fe ciò è vero,come pro- 
uato è,chi non vede,che fra” dolori di 
Crilto molto più era quello della com 
Paffione inuerfo la Madre,che de* pati 
menti del propio corpo? Ecco alei cor 
re la facultà fenfitiua, r Cum audiffer 
efus matrem fantem, E verfo lei anco 


* rali muone la lingua, Dicit matri fua : 


Mulier ecce filius tuus. Adunque fe talie 
sì fatti erano i dolori di Maria,che fe 
ciono diméticare il Crocififfo de pro 
pi dolori:come é poffibile,che noinon 
ci fincutichiamo d'ogni penfier di que 
fta vita mortale,per tener fempre feci 
nella memoria noftra i dolori,gli affan 
ni,l'angofce,i patimenti , e i cordogli 
dilei? 

48. E fe i dolori della Madre cagio- 
nauano al figliuolo sì gran dimétican 
za de’ fuoi dolori ; ahi quanto i dolori 
delfigliuolo erano PRA A fit 
ti nel cuor della Vergine? Onde ella 
poteua dire, s Dolor mesa [uper dolo- 
remyin me cor meum marens.E che era il 
cuor materno,o di che faceva fembian 
ti,fuorchè d'vn centro, one da tutta la 
circonferenza della Croce venivano a 
terminarfi le linee di varie angofce ? 


, Ebenchèimedici dicano, e Plutarco 


lo feriua, chele ferite della finitra fi 
fentono alla deftra : quìal contrario 
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auueniua,che le ferite della deftra , c- 
ranfentitedalla vergine alla finiftra . 
E qual deftra più cara ebbe ella giam- 
mai,che l'vnico parto,à cui,come figu 
rato fu , cosi doppio nome s'impofe 
nelCaluario, £ Beniamin:e Benoni:fi- 
lius dex téra C filius dolori: mei. El'vno 


«e Valtro gli fi confaceua affai bene:poi 


chè tuttii dolori,le ferite e trafitte del 
figliuolo trapaffauano profondamen- 
teil cuor della Genitrice.E fe la lancia 
feri il deftro lato di Crifto , fu fentito 
il colpo nel finiftro di Maria, adépien- 
dofi ciò, che le fu predetto, s Tuam 
ipfius animam pertranfibit gladius.Dice- 
fti pocoo (anto Simmeone;e poche an 
cora vene dipingono i dipintori:men 
tre tu con vna,ed eglino con fette fpa- 
detrapaffano il cuor di lei : fe pure di 
figura finecdoche tu non ti valefti, e 
del numero finito per l'infinito non fi 
vagono, gli altri : poiché tante erano 
le pade , le quali crapaffauano il cuor 
materno,quante le fpine,i chiodi,i fa- 
gelli, ele ferite del corpo verginale 
dell’innocente Agnello. Or fe la beata 
Angiola da Folignoin veggendo, la- 
fciamo ftare il Crocififfo , ma qualun- 
queftrumento della pafione, fueniva 
per troppa tenerezza „e per affetto 
d'ecceMua piérà:qual fentimento fu il 
tuo,o Madre, nel veder viui fttumenti 
della paffione,riceuergli tutti nel cuo 
re,riguardando il tuo figliuolo in Cro 
ce fpargereil fangue con isfinimento 
di morte? Ahi chenon ha parole la lin 
gua mia, non ha colori il mio intellete 
to,non ha fpirito il mio cuore da rape 
prefentare fpettacolo compaffioneuol 
cotanto, anzi mi fento ancor'io venir 
meno;e finire per fouerchio di duolo , 
ed eccello di pietà. 
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INCVI SI RAGIONANO LE 
Parole dello fteflo Verfetto 


Circumdate Sion, e. camplectimini eams : narrates 
su turribus eins . 


wera 
Della Torre füblime déja eram fede di 


MARIA. 


Per la feconda Domenica dell Auuento. 


L GENTILB imiltò damenti.di cuifi dille, b Fundamenta , yyy 
delProfeta realedi ‘cit  Fimiraris omhi lapidepretiofo ornata? Ahi rl 
cuit le'murá,riueder lè Che fonodeltütto mutare per mà de No 


foffe,eannoucraribatlio  tiimici;gus dicunt: c Exipaniteéxinari- 

ni,e'letorri dell'antica te v/5se ad fundamentum in éw. Korfe 
Città di Sion, par ne’ fembianti, sió farà Pompofa moltra delle preziofe 
non ne fon ingannato poco opportü- mura; di cuifi dife; 4 Lapide preticfo d T ol! 
noaltempo,e men coueneuolealpro- omnis circuitus murorum esu? Ahi che, ,,, 
pofto foggetto - A chefine o Dauid e Luxit aptemurale C^ mirus pariter dtf eT hrt) 
vuoitu»che fiamo fpettatori di mura — /ifaiss e? Forfe fia per inottrarci Ie 
fmantellate,di torri pofte perterra,di diritrettiade, c le fpaziofe piazze , 
Città meffaa faccomanno;eda fuoco! f kx /apide candido & mundo omnes tla f roli 
anzi di tal Città,ch'é diueriutafpetta- — zeeeiies ffernenzur, C per vicos dins’, Alle 22- ! 
colo di cotanto orrore,cheilgenero- lia canrabitur? Ahi che, g Pig Sion 1u- € TH 
fo petto di Crilto,a cui diede il cuore | gent eo quod non fint qui veniant ad fol- + 
di veder con occhi afciutti diftrutto il Zemnitatem. Forfe ci farà vederle por 
tempio del propio corpo, non pòtè- tes Duodecim pertp, duodecim margari bA 
preuedere il diftruggimento; elo ftra rèfunt Ahi che, i Defixe funt in terra p. 

a Luco 710 di lei fenza fofpiri e pianti, a Pi porrg eita perdidit , O' contrinit vedes : 
er. dens ciuitatem fleuit fuper illam , dicens; eius » Forfe il dominio e podeftà di 
quia venient dies in te, (f cireumdabust lei, K Domina gentium , princeps pronin x 
tein mici tui vallo, & non relinquent in ciarum ? Ahi che, | Fa&ta eft [nb tributo, 
te lapidem fuper lupidem ? Forfecimo-  Forfe Ja frequenza del popolo,Cini as li 
Rrerà egli il Proferarealeiricchi fon. plena populo ? Ahi che ora,seder fela ér 
fatta 


7 


€, 
LES 
2 4 E 
"Tj, 


TTA, 


sà, 


«Ii 


fatta efi quafi vidwa Forti) fito fubli 
me, m Exurge Ierufalew & flain ex- 
celfo? Ahiche, m Proiecit de celo inter- 
ram inclytam Ifrael , Forfe Ja-bellezza, 
o Cimtas perfetti decoris ? Ahiches p 
Egreffus est a filia Sion omnis decor eius . 
Forle letorri , q Narrate' in turribus 
ciw? Ali che, e Tradidit ini mang ini 
mici muros turrim eius. In fomma è mu 
tara per modo quella gran Città , che 
ouc da prima fù detta, Gaudium vniuer 
Saterra:pofcia vedédola inifpirito Ge 
remia, s Sedit flens, ÓP amaro animo fu 
fbirans & eiulans dixir,Quomodo fedet fo 
la ? quafi lebbrofa, a cui niuno per di- 
nieto di legge poteuaauuicinarfi,e füt 
ti fuggiuano di vederla per la ifchifil- 
tà;ed orrore,che recaua agli occhi de 
veditori. 

2, Or come ci va inuitando il Salmi 
fla con si liete e Feftofe parole;Cireum 
date Sion,® complettimini eam : narrate 
in turribus cin? Certofe'l mio auuifo 
nonerra,d'altra Città , d'altri fonda- 
menti,d'altre mura, edi più ragguar- 
deuoli piazze, itrade, porte , dominio , 
fito,bellezza,e corri;e di molto più va- 
ga Sion,e di più nobile e ricca Ierufa- 
lem e'ci ragiona , e di quella appunto 
acuilode Salamone cantò, £ Pulchra 
es amica mea,fuanis E decora ficut Liru 

fslem . E come che quella,ch'era om- 
bra e figura fia già diroccata:non man 
cherà mai quefta,ch'é figurata, e cinta 
d'eterno lume.E quanto vn'ingegnofo 
fpirito diffe già del tempio della fede 
gualto e disfatto , I» me manet: torna 
più acconciamente perla noftra C T- 
TA' D'IDDIO , econ gran vantaggio 
le conuiene.Che s'é atterrato quel té 
Pio,ela Città di Sion, cioè della fede : 
tuttauolea in M ARIA ficonferua più 
viua;piùluminofa e più adorna di va- 
ri fregi,di vaghe virtù, diricchi doni; 
€ di luceimmortale.E forfe a queta 
Città fofpinfe gli {guardi il Profeta, e 
delle fue bellezze inuaghito;per comu 
nicare iltraboccante diletto inuitò gli 
altrià vagheggiarla, Circus dare Sion, 

complettiminicaminumerate turres e- 
im.O Sion,o Torri . Se in Sion s'erge- 
Uano varie torri, ma fra l'altre più fu- 

limi ve n'eran due, | vna chiamata da’ 
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Greci. P/ephenòs, dagli Ebrei Gopbel, 
cioè ofcura;e da Girolamo, Nebulofa ; 
e l'altra fornita di due mifteriofi no- 
mi,il primo Bacham, cioè Firmitae , il 
fecondo 153uifitie: che altro eran que- 
fte torri e lornomi,che figure, ed om- 
bre;lequali riceuonoi corpi;i colori e 
iluminella fedelifima Città, ch'io de 
fcriuo ? E qual torre più fublime ed ó- 
feura che l'eccelfa e incomprenfibil fe 
dedi M ARIA ? Qual più forte e fer- 
má;fe di profonde foffe, e d'abbonde- 
uoli acque fu cinta ? E quale in fomma 
fu mai meglio guernita d'arme edife 
fa,fe vero è,che ben mille feudi, eal. 
trettante lance,faette;ed arcieri le fan 
no intorno intorno ricca corona? 

3. Porte, per cominciar da qui ad or 
dir la mia telasalerettanto füblime quá 
to buia ed ofcura fu Ja fede fingular 
della VERGINE genitrice, Torre ben 
nomata P/ephenòs, poiché per latrop- 
pa alrezzasnon dirò che confinaffe co’ 
nuuoli , anzi di grandiffima lunga tra- 
paffauagli,e con grande ageuolezza vi 
fi nafcondeua. E come che l'attributo 
d'ofcuro qualora fi dà all’huomo; vie- 
nea dipignerlo quafi con nero carbo» 
ne.infra la bruttura della plebe ignobi 
le,e di terra nato:e d'alcuni si fatti dif 
fe Dauid, x Repleti funt , quiobfcurati 

funt terre:Pagnino traslata,Repleta funt 
loca tenebrofa terra Vatablo,Tenebricofe 
babitationes terravepleta funt.Gaetano, 
Impleuerunt tenebrofitates terre.Girola- 
mo, Repleta funt tenebris terra babit «(o 
nes inique fubruta ... Simmaco, Impl.:a 
Junt tenebricofa terre . Il Greco piùa 
mio propofito,0b/turati terre : ciò fos 
no gli huomini piü vilieofcuri, checi 
viuano.E nella noftra lingua Napoleta 
na gentilméte fi fpicga quefto penfier 
di Dauid; che per biafimo graue fi di- 
ce , Come fefeuro. Là dove ariguar- 
do della fede non fi può immaginar ti 
tolo e fregio più degno , imperocchè 
fi dimoflra l'altezza di lei cotanto (u- 
blime,cheauanzandoficonmolto vañ 
taggio fopra ogni penfiero vmano s fi 
cela a qualunque occhio mortale, per 
modo che di lei fi può dire,quanto del 
P'effenzia diuinafi diffe, a Pofwit tene- 
bras latibulum fuum. 

4. Enel 
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4.E nel vero chi è sì cieco degli oc- 
chi della mente, che tuttoaperto non 
veggia illaccio amico, onde s’vnifco» 
no infieme il lume della fede, e l'ofcu 
rità dell'ineuidenza? E chi non cono- 
fce,che fe la fede richiede obbietti nó 
veduti da noi nè col lume della gloria, 
aé col lume de? fenfi, nè con quelde' 
primi principi,anzi fecondo Ja fcuola 
Angelica, e Serafica nè pure collume 

' Ícientifico:che per confeguente mal fi 
‘1, * poffono accozzare l'euidenzia della vi 
> € 7*7 (ione con l'ineuidenza della fede?Vdi= 
de Verit. telo dal Dottor delle Genti, 4 Eft au 
Ar+9- Bo- rom fides [perandarum fubffantia rerum, 
PAHIN 3. argumentum non apparentium.Le fuftan 
4.34 art. zie nó (ono fottopofteal fenfo vifiuo , 
2 184€ ma gli accidenti ben sì:e la fede folta 
card.q.3. za,perocchè come per fua natura è in- 
arts.  euidente, così gli obbietti propofti da 
Henric. Jei fono inuifibili.O pure è foftanza, fe 
quodl.#?. condo che altra volta dicemmo con 
714. Bonauentura, cioè primo fondamento 
b Heb-11 della fabbrica fpirituale E ora potrem 
D. Bona- mo aggiugnerui,che di tutto quefto e- 
uent.i 3« difizio ella fia ad vn'orail fondamento 
4.23.  eilcolmo:a cui la carità aggiugne le 
catene dell'oro,la grazia il bianco,i do 

ni icolori,e le varie virtù le vaghe fi- 
gure:ma fotto dipinture,doni,biachez 

zae cateneella fi giace inuifibile, ed 

ofcura: poichè fecondo Grifoftomo , 

bCryfoft. Non accipit fides experimentum, eff enim 
h0, 86.52 non apparentinm.E fecondo Agoftino , 
Ioan, Non eft fides rerum, gua creduntur, © que 
Aug. lib. Yidentur.E benché la fede fublime del- 
de fidere ja vergine gloriofa fuperchiatfe di 
rum inti opan lunga tutte laltre : a ogni modo 
fíb.c. 1.4? anch'ella eratorre nuuolofa ed ofcura, 
Enchir.c» richiedendo così la condizione mira- 
#.lib.12. bile di quefta virtù, cheaccoppiail lu 
Cis. c.t me con l'ombra, e l'euidenza della cer 
tezza, cò l'ineuidézia della credulità. 

s. E per quello,che a me né paia, lo- 
no fimigliantiffimi gli oggetti della fe 

de alle dipinture ben formate , c per 
mano d’artefice illuftre » come di Zeu- 
fi,o d'Apelle,le quali non poffono ve- 
derfi a ogni lume , perocché fe di fitto 

fono indorate dal fole, vengono a ce- 

larfi nella troppa luce, apparendoui 

più tofto vna malfa informe e confufa 

di vari colori,che proporzionata com 
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pofizione di fenfi e membra. E fe altri 
auuifaffe di porle nelle tenebre per 
fuggir l’offefa,che riceueua dal fole,co 
nofcerebbe con la fperienza quello , 
che n'infegnano i filofofi , che 1 colori 
non fi rendon vifibili in atto,fe nó quà 
do fono attualmente illuminati. Or fe 
di pari corre l'offefa all’immagineeal 
l'occhio:cosi dalle troppe tenebre,co 
me dalla fuperchia luce:qual compen- 
fo fitruoua perchè fenza danno del 
fenfo vifiuo poffano vagheggiarfi le di 
pinture? Alluoghinfi fra la luce e l'om 
bra per modo che quefta difenda l'oc- 
chio,e quella rauutui,ma non confon- 
dai colori . Simile dirò io degli ogget 
ti della fede. . E ci vengon propolte a 
guifa di varie dipinture, e cosi le pro- 
pone l'Autor di lei, ch'éfolo Iddio,in 
quanto prima verità , in dicendo, per 
vfare i termini delle fcuole : ma non fi 
poffon vedere nè al buio, nè di merig- 

iana:non già di meriggiana,cioè del. 

a vifion beatifica, per là gran differen 
za,ch'é fra la fede e la gloria:couciof- 
fiecofaché fe quefta è in fommo grado 
perfetta,e reca all'intelletto (omma e- 
uidenza ecertezza : quella quantoa fe 
è molto debole, e con molta malage- 
uolezza cagiona il confentimento, a ri 
guardo deli'ineuidenzia dell'ofcurità. 
E chi mi ftrigne a credere, che fia gior 
no perchè altri il dica, fe non fon cie- 
co,né fra gii abi(fi fepolto, eveggio il 
fole nel Cielo, e la chiara luce , che fi 
diffonde per l'aria, e indora Ja terra. 
Or fe teltimone è la fede, oue la vifion 
beatifica s'appareggia al fole : chi non 
vede quanto poco monti il teftimonio 
dell'vnaalla fomma certezza che por- 
gel'altra? E perciò nel Paradifo man- 
cherà non che l'atto della fede,ma ol- 
tr'a ciò l'abito,e'] lame di lei, si per la 
differenza formale, ch'é fra loro din- 
torno alla cognizione: poichè la fede, 
Eft affenfus per authoritatem dicentis : 
e la vifione per immediatam prefene 
tiam, € Et quod videt quis , quid fpe- 


rat ? Si ancora perché ceffando l'atto , 2 


in vaho fi porrebbe l'abito el lume, 
maffimamente che in cambio di lui 


fuccede vn lume più perfetto, ch'è 4] 
queldella gloria, 4 Cum aurem vene- 134 


rtt 


rit quod perfe Gum eft ,euacuabitur quod 
ex parte ejr. 

6, Inci 6, che chiedendo la fpoía e 
“Cà, p. Indica mibi quem diligit anima meas vbi 
LA pajcas , vbi cubes in meridie : o fecondo 
Beby, l'Ebreo , Vbi cubare facies in meridie : 
Orig. ho, cioè nel mezzo giorno della gloriz:e- 
tex dua ternale,fe crediamo ad Otigene,a Pfel 
tica, lo, a Niffeno;e al diuotiflimo S. Bernar 
Tell. pie do: fentiperrifpofla, f Siignoras tejo 
“HAT6O pulcherrima inter mulieres,egredere , © 
ul abi poft veftigia gregum tuorum, & pafe 
Isho. badostuosiuxta tabernacula pafforum : 
“inca, concuiauzi fuammaeltrata,come Teo 
rn fey, doreto và filofofando,cheriprefa : e 
dica. l'ammaeítraméto fu, cheriguardando 
lbidem fettella, e vcgsedofi co'doni della gra 
beogor, zia; € della fede bella innanzi ad ogni 
his, altra,!a qual di si fatti fregi nó fia for 
nità : s'auueggia parimenteche gli og 
getti della fede, ne' quali ha la pattura 
mentreci viue,non s'hanno a conofce 
re al lume della gloria, ma a quel del- 
la fede,e fra l'ombre, con feguiril co- 
ftumede' prudenti paftori, che nella 
ferza maggior del fole menano la greg 

gia loro al pafcolo ombrofo. 
7.È fe perifciagura vi foffe alcuno, 
il qual fentiffc non fo fedica del fempli 
ce, o dello fcemo, che veggendofi da’ 
troppiraggi offefo,auuifafle di ritrarfi 
al buio, Ecco Dauid , che lo fgrida, 
MP Numquid cognofcentur in tenebris mi- 
i rabilta tua? O marauigliofe figure, o 
mifteri della fanta fede. O mirabile fi- 
gura la Trinità, ^ Vidi Dominam feden 
tem fuper folium excelfum (€ eleuatum ; 
Seraphim ffabantfuperillud > Etclama- 
bant alter ad alterum Santtus, Sancius » 
Santu Dominus Deut Sabaoth. O mira- 
DM bil figura il mifterio dell’Incarnazio- 
7.2 ne, 1 1n verre matris figuratus fam caro, 
O milteriofo oggetto il fantilimo Sa- 
gramento , oue ci fi dà ilcuor del Pa- 
dredipinto col (angue viuo, e conla 
n Eccli, carne reale, K Cor fuum dabit in fimi- 
lpp litudinem pictura. l Et memoriam fecit 
Nairo mirabilium [uorum ef cam dedit timents 


Mies, 


" p. bus (è. mirabil dipintura,vna Vergi» 
1, toc, ne Madre, m Signum magnum apparuit 
"So dm calo Mulier amicta fole. Or come ta- 


li oggetti, e ftapendi cotanto potran- 
no conofceríi nellefcieche tenebre ne 
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infra li folti errori dell’infedeltà > 
8.Ne! mezzo adunque éripofta la fe 
de come fondamento d'ogni vera vir- 
cà; e fra’ lumi el'ombre di lei fi cono- 
{cono le dipinture celelti. O luminofif 
fime ombre d’insuidenza.O lume om- 
breggiaote di ferma e vera certezza . 
Ombre di cui Mosè diffe, n Erat nus 
bes tenebrofa:lume,di cui foggiunfe, Ez 
illuminans nottem . Ombre, o Populus 
quiamónlabat in tenebrü:lume,V idiz lp 
cem magnam Ombre,Habitantibus in re 
gione umbre mortis: lume , Lux ortaefg 
eis. Ombre, p Ex parte enioi cognofci- 
mus:lume, Ex partepropbetamss . Om. 
bre, g Quipafcitur inter lilia, donecin- 
clinentur vmbra:lume , r Qui pafcitur 12.. 
in lilijs donec afpires dies. Ombre, s Con * Ctp. 
uertentur fedentes in umbra eius: lume, 6- 
Er erit quafiòliu a gloria eius : d'oliua si $ Of-14» 
il cui frutto nutrica il lume.Ombra fi- 8- 
nalmente,e lume , di cui fi ripiglia, ; * Cát.r. 
Murenulas aureus faciemus tibi,vermicu IT. 
latas argentoyoro lampeggiante,ecco il 
lume:ma ricoperto d'argento, ecco l- 
ombre: e dell'vno e l’altro metallo fi 
formano gliorecchini;a dimoftranza 
diciò,chediffe Paolo, v Fides ex an- 
ditusauditus autem per verbum Chrifti, 
9. E và filofofando intorno a ciò il 
diuotiffimo San Bernardo, introducen- 
do gli Angeli , che in si fatta guifa fa- 
uellano all'anima criftiana . Parmi, o 
fpofa diuina , chetu afpiri a veder la 
chiarezza del tuo amato, ma ioti con- 
figlierei che tu non fofi per oratanto 
ardita,perocchè queftoa più opportu 
no tempo fi ferba . E al prefente ador- 
nati pure con quefti pendenti d’oro; i 
quali varranno per confolarti di quà, 
e difporti altresì a quello, che di là 
chiedi . Imperocchè fe la fede pende 
dall'vdito , e daleifi deriua la purità 
del cuore;per cui fi peruiene alla vifio 
nediuina,qual fregio può venir più ia 
acconcio pe’ fatti tuoi? Murenvilas at= 
rem faciemus tibi vermiculatas argento. 
L Settanta leggono ,Similirudines auri 
faciemus tibi cum di[tinstionib argenti, 
E nelle fimilitudini dell'oro, che altro 
ci fi dimoftra, chele figure , e imma - 
gini de’ facri miftezi;propofte per má 
degli Angeli al noftro intelletto è 
Eche 
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E chealtroci fignifical’argento,che le 
parole diuine ? Permodo che nè pur 
da mano d'Angioli poffono proporfi 
gli oggetti della fede fenza ombre è 
figure:pofciaché ciò fi richiede per la 
proprietà di lei, poichè est Jperandar& 
(abffantia rerum,argumentum non appa- 
rentium. 

10.E per mio auuifo altrettanto fail 
pennello della grazia;e'1 lume della fe 
de nel dipignere e proporre le mite- 
riofe figure degli oggetti credibili , 
quanto. vn dipintor famofo nell'om- 
breggiarealcun fatto d'arme ,o altro 
miftero facro auuenuto di notte. Va e- 
glicon magiftero fingulare artatamen 
te fcherzando fra l'ombree i lumi, fra 
que’ lumi io dico,có" quali fi può fop- 
porre,che l'opera fi forniffe.Indi ricuo 
pre con molta fottigliezza quello,che 
le tenebre notturne per antico coftu- 
me foglion coprire:ed appalefa co'fud 
detti lumi ció,ch'é verifimile, che dal- 
la vifta fi fcuopra . E fe altri perauuen- 
tura defcriue l'incendio di Troia, or 
cuopre l'aria di tenebre , el'inmgombra 
d'orrori,or fa che dalla terra vi furgan 
le fiamme , s'innalzinole ruote del fu- 
mo;s'incendano le cafe, diuampino le 
torri, e le fteffe torri e cafe parte na- 
fcondano gli ardori infrale porte e le 
mura ,e parte l’appalefino fra le ruine 
enelcolmo. E gli fteffi oggetti ch'egli 
appalefa collume;nella parte più vici- 
na fa,che biancheggino,e nella piùlon 
tana appaian neri: in vna apparifcano 
chiari,nell’altra ofcuri:quiui fi veggia 
no men chiari, qui meno ofcuri.Ora di 
moftra i Greci allampeggiardelle fpa 
de,orai Troiani al fuggiríi tra fiame : 
sì che i) mezzano lume, che vi fi rice- 
ue,nafce dalla fteffa opera, ed è sì po- 
«o,che appena la metà delle figure vi fi 
può vagheggiare.E fe imprenda a pen 
nelleggiare oggetto facro, come ]*v]ti 
ma cena,richiude primieramente i] ce 
nacolo, con far che fu la tauola appa. 
rifca alcun torchio, il quale con le fue 
fiamme fgombri le doppie tenebre del 
richiufo luogo; appreffo dimoltra gli 
Appoftoli raunati a menfa: Giuda con 
la borfa in mano : Giouanni /coricato 
ful petto dell'amante Maeftro:gli altri 
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attoniti e mefti:e Crilto fopra tutti; 
che col propio lume del vifo, e del dia 
dema ; maeflofo infieme e pio fi fa ye- 
dere. E ora diuide il pane;ora confacra 
il calice,e1 da lor bere. Ma iltutto fra 
tenebre e lume, che parte s'appalefa,c 
parte fi cuopre.Tali e si fatte fono Pim 
magini celefti, che ci dipigne la fede. 
Propone i mifteri credibili, ma fra l'- 
ombra e*l lume:ea raggi non di fole, 
ma di lucerna, a Etbabemus ,diceua 
S Piero,firmiorè propheticum fermonem, 
cui bene facitis attendentes quafi lucerna 
lucentiin caliginofoloco donec dies eluce» 
feat Č Lucifer oriatur in cordibus veftris. 
Firmicrem babemus propheticum fermos 
nem ,eccola certezza della credulità : 
cui benefacitis attendentes quafi Incerna 
lucenti in Mars jer i s la ineuidé 
za della verità:che a lume di lucerna fi 
conofcono i mifteri del Cielo, cioè 
fraombre e lume, fra chiarie ofcuri , 
fra tenebre e luce, infincito che nafca 
il giorno della vifió beatifica, e chela 
chiarezza dla gloria diuina fgóbri da’ 
noflri cuori ogni tenebra d'ineuidéza, 
11. Oquanto ben ci fur dipinte dal 
gentil pénello del profeta eas RN 
degne figure della noftra fede quaft ia 
vna nottea lume di lucerna , o di fuo - 
co. Voleteche vi fimoftri il fourano 
miftero della Trinità è 6 Vidi Doming 
fedentem (uper folium excelfum & elena 
tum: & ea qua fub ipfo erant ,veplebant 
templum. Seraphim ffabanz fuper illud 3 
fex ale vni, Q^ fex ale alteri , duabus ve- 
labant facie eius, Cr duabus velabant 
pedes eius, & duabus volabant . Etcla- 
mabant alter ad alterum,& dicebant, Să 
Aus Sanus Santus Dominus exercitui, 
Se cercate la figura dell’Inicarnazione 
del Verbo.E: volanit ad me vnu de se- 
vapbim'y © in manu eius calenlus , quem 
forcipe tulerat de altari Et commota fune 
fuperliminaria cardinum a voceclamane 
tie, C^ domus vepletacft fumo » Perocchè 
doue é gran fuoco, è gran fumo, e tra 
fuochi dicertezza , e fumo d'ineui- 
denza pennelleggia il tutto . Vide che 
Iddio fedeua , ecco la certezza : ma 
dentro vn folio fublime, ecco l'ineui- 
denza . I Serafini diceuano con chiara 
voce, Sanu, Sanctus , Sancius Dominus 
Dem 
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Deis exercituum,eccola certezz2a: ves 
labant faciem eits pedes eias, ecco Pa 
ineuidenza.t» manie eius calculus, ecco 
il carbone accefo con chiara certezza: 
quem forcipe tulerat dè altari ,ecco ftà 
nafcofto con lineuidenza . E in fom- 
ma, Comm ota funt fuperliminaria cardi- 
num a voce clamantis; Eccolacertezza 
dell'annunziazion di MARTA: 4072064 
repleta ef famo ecco l'ineuidenza . Or 
di quefta lucerna di fede acconciamé 
te diffe il Principe degli Appoftoli, Be 
nefacitis attendentes , tamquam lucerne 
in caliginofo loco : perciocche il lume di 
lei vi difcuopre que* mitteri; che con 
altro lume non poffono elfer veduti, 
sì come è fcricto, e Sinon erelideritis 
non permanebiti:o pur co'Settabta;N;/ 
ercdideritis non intelligeris, 

12. E s'jionon erro fi potrebbe dire 
che quefta lucerna,di cui fauella S.Pie 
ro fia fimigliantea quel pefe rondi- 
* ne,o nibbio, che da Plinio vien chia- 
mato lucerna, è fornita d'äle, vola qua 
fi radendo l'acqüe del mare, manda 
fuor della bocca vna chiara luce; e illu 
mina lë tenebre della notte, per modo 
che vn gentile fpirito diffe di lei, Føl- 
get in tenebris . O chepefce lucerna éla 
vi ua fede;armata d'ale, d Lampades e- 
ius lampades ignis atque flampiarum.pa- 
gninotraduce, Pruna eiss pruna ignis 
flamma vebementiffima ‘La fefta edizio 
ne,e Teodoreto , Scintilla cins feintilla 
ignis, Stimmaco. , Impetus eius impetus 
ignis Vatablo, Cuts carbones funt carbo- 
nes ignitt a flam maDei-1 Settanta leggo 
no,Sagitta,vel ala, [zn volatilia eitazvo- 
larslia ignis lamma eite Vola rafente 
al mare dell'effenzia diuinajé'de* pro. 
fondi mifteri della Ícrittura, è In mae 
ti Via tua, & femira thà in Aquis multis: 
€ vig igiaruanon cogvofcentur.Lampeg 
Sia perla boccaJè chiare fiamme, che 

a.nafcofle nel cuore , f Corde enim 

Creditur ad iuflitiam : ore autém confeffio 
fit ad falutem: ma tuttauolta, Fulger in 
tenebris Tamquam lucerna lutentiin ca- 
ERIS loto donec dies eluceftat, € lucis 
Jer orratur in cordibus veffris. 

13 ll che per sifarto modo s'atiüe- 
r2, Che quantunque gloria della Ver- 
Bine ei nafceffe il piornosche tal fu Ga 
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briello , di cui fi prediffe, g Dies diei g Pf.14.; 


eruttat verbum:cioé P Agnolo a Maria, 
nancians ei Verbum: anzi Autor dell- 
eterna luce;il quale, 4' 12 fole pofuit £a 
bernaculum fuu m:a ogni modo fra tali 
e si fatti lumi fi conferuarono fempre 
mai l'ombre , come douute alla fede, 
conformea! predicimento di Cielo , $ 
Spiritus fanitus fuperueniet in te , vir- 
tus Altiffmi obumbrabit tibi:acciocche 
infra quefteombre le tornaffe più in 
acconcio di riguardar l'immagini bel- 
le della Trinità, K Quodnafcerurew te 
fantium:eccoil Figlio: Pocabirur filins 
Dei,ecco il Padre: Spiritus fandius fuper 
ueniet in te,ecco la terza perfona,ch'è 
fpirito d'amendue.E quindi vedelfe an 
cora l'Incarnazione, Ecce coacipies in ws 
tero, ® paries filium : e la Verginità fe~ 
conda, Non eritimpoffibile apud Deum 
omne verbum.Ed ellatra l'ombre dell 
ineuidenza , che circundauano quefte 
dinine figure, anzi enigmi intralciati , 
de'quali a lei pid che ad altri conueni 
ua dire, 7: Videmu nuncper fpeculumin 
£nigmate : fè lampeggiar il certo lume 
della ferma fede, e di tutte diffe; m 
Fiat mibi fecundum verbi tuum. Et ver 
bum fubfecuta fides cantò Sedulio, vre 
rumque puelle fider mox implet ocu. 
14. E meritamente nel vero, péroc- 
chéfilegge, w Sapientia fcriba in tem: 
pore uacuitatis G qui mmorütur agu, fà 
pientiam percipiet: qua fapientia replebi- 
tur qui cenet aratrum: cioè a dire;che i 
dotti,i faui,e ammaeftrati da Dio rice- 
uono la fapienza con lozio dalle ope 
re feruili,per darfi del tutto alloftudio 
delle fcritture . Ma più altamente fale 
quefto forte paffo di feriteura, fe ‘viene 
interpretato a! propofito noflro La và 
cuità dellaluna allora addiuiene;quan 
do del tutto fi fpoglia de'fuoi gran fre 
gi da quella parte , onde rifeuarda la 
terra, ed è arricchita di lume datà par 
te fuprema , ond’è guardata dal fole;e 
fi volgeal Cielo.Or fe il bellico della 
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Iun& plena : è la prudenza dilei, che iz; 
tempore vacuitatis recipiet fapientiam. 
da qual lato ‘credere voi che fotfeor- 
nata di lume > Alficuro, che da quel 


lo,ond'era vagheggiata dal So! di giu 
ftizia, 
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ftizia.Or fe quefti difcefe di Cielo, e fi 
* nafcofenelParadifo delle fue. vifcere 
virginali, adunque dalla parte.di.Cie- 
lo era colma di lume,e dall'altra vota, 
e ingombra di tenebre: Sicuz erater 4u- 
na plena, (apientiam excepit in tempore va 
cwitatis:riceuendo Crifto prima con la 
fede,e pofcia incarne, sìche a gloria 
di lui poté dire Agoftino , Beazior fuit 
percipiendo fidem Chrifli, quam concipien 
do carnem Christisanzi ella ftella, p No- 
lite meconfiderare quod fufca fim, quia de 
colorauit me ful. Efe vero è che 1! nero 
ilbellonon toglie, come potrà la ne- 
rezza dell'ineuidenza fcemar il bello 
della luce folarc di fanta fede? 
x5. Tal paia. a’ ciechi albergatori 
d'inferno, a Sarcerio ,a Culmanno , à 
Spangebergio;ai Georgi, a i Luteri, 
ea feguaci loro, edi Satan , che al 
maggior torto , e con la piùltrina im. 
pietà del mondo, gracchiano contro 
l'Aquila generofa,con apporle,ciechi 
che’ fono difetto di lume : o nel por. 
rein.bilancia con la ragione le propo- 
fte di Gabriello +e con dargli rifpofta 
perpleffa „ocon altre fanralticaggini 
Íoguate da lora,per l'abbaglio che pa 
rifcono,quafi vccelli notturni dinanzi 
al fole . Che s'eglino perdor ventura 
foffero ftati ripieni di Spiritofanto ,co 
me fu Elifabetta , fermamente ioncrez 
do, cheaurebbono alzata la vace con 
clo lei, q Beata qua credidiii:o pure 
conireneo 4 Quod alliganit virgo Eua 
per incredulitatem,boc Virgo MARIA 
folnit per fidem:o col gran padre Agolti 
no,Sanéta Maria plena fide,gratia plena. 
+ Ceda pure la fede d'Abraam cotanto 
celebrata da Paolo,che queltala fupe- 
ra di grandiffima lunga,pofciachè ella 
ancora, r Contra fpem in [bern credidit: 
o come Grifoftomo interpreta e leg. 
ge , Prater fpem fub fbe credidit: Prim 
ter fpem bumanam fub fpe Dei i Ebbe fe~ 
de Abraam,che vna donna antica d'an 
ni doucffe partorirc:ma quanto Fauan 
za quella di MARIA, che voa giouane 
donna debba ad vn'ora effer Vergine e 
Madre. Quegli credette d'auer figliuo 
lo va puro huomo: queta vn'huomo e 
Dio. Quegli d'auer parto con vfitata 
maniera:quefta con nuova marauiglia 


atat Tib. 
de satia 
Virg.c.3. 
B CA.1.G 


q Luc.2. 
Fi. 
Iren. li.3 
ctra Va 
lètinian. 
633. 
Aug lib. 
de fanta 
Virginit, 
€.3.0 s. 
T16.— 
r Rom.4. 
14, 
Chryfoff. 
bo.4. ad 
Rom. 


ANTESIMASETTIMA 
della.natura. Quegli portò credenza 
cheIddio auefle-polfo da rifufcitare 
vn.inorto:quelta.chel'Autor della vita 
poteffe nafcere, e morire,E doue quel 
grau Patriarcarife fra fuo cuore,e pie 
no di marauiglia,quafi ondeggiado dif 
fe, s Putasne centenario mafcet«r filius ? 
Ó Saranonagenaria pariet > Queta Rei 
na Madredi tutti e viuenti femplice- 
mentes acqueta alle parole dell'Agao 
lo, ealla propofta de’ mifteri incom- 
prenfibili,e fenza chieder fegni od e- 
fempli,tutta vmile s'inchiaa,c dice, £c 
ce ancilla Domini fiat mibifecundum ver 
bam tunm -O fede mirabile,o fede pie 
na, ch'ebbe polla di trapiantar l'eccel 
fo monte dalla terra de’ viueari, e met 
terlo nel mare di quelta vita mortale , 
anzi nel fiorito feno:che,Zn tempore va 
cuitatis fapientiam percepit, ficut crater lu 
neplena. 

17. nduemaniere,fecondo la dottri 
na di *.Tommafo,puo dirfi piena la fe 
desprima ariguardo della materia,poi 
delia forma.B quetta pienezza s'acqui« 
fta con Ja carirà;quella con P'iatera cre 
denza di che (i propone.erad amendue 
s'adatta la fencenza di Paolo, 2 Haben- 
tes.facerdotam magnum fuper doms Dei: 
accedamuscum verocorde in plenitudine 

fidei. O Vergine, o.Madrese qual pienez 
zadi fede potrà giammai appareggiar 
fiala cua?Tu dentroil tabernacolo vir 
ginalerichiudetti fotto nuuolo di car- 
ne.vmana l'eterno fole , dalla cui pre- 
fenza,come d'Autordella fede,eri pie 
na di qualunque foggetto di cofe cre: 
dibili:e da’ focofi raggi, ch'egli auuen 
taua eri accefadituttala pienezza del 
celelle amore. E come potea manca*ti 
cuor vero,fe la verità infinita era co- 
tanto vicina al tuo cuore è Quetta ti 
valfe per contrappefo da bilanciar gli 
alti monti de’ fourani miferi, cheti fu 
rono propofti. 

18.. D'vna pietra d’Aleffandro Ma. 
gno mi ricorda auer letto , che fe per 
ifuentura cadendo nel fango, o nella 
poluere n'era macchiata , diueniua 
leggieri, e fenza alcun pefo: là doue 
fe pura e monda fi poneua in bilancia, 
grauaua affai più di qualunque altro 
peloancorchè grauiffimo cotrapolto. 
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Di ta! fatta è la fede: Nel cuor delPaua 
ro,del lafciao o del vago di vendetta 
contrae sì fatri macula,che ponendofi 
da qualiques'è l'vn diloro:n vna del 
le bilance vn poco d'oro, di piacer mo 
mentaneo,o d'onor vano:e per altra la 
fede delle fourane ricchezze, degli e- 
ternidiletti, eglorie diuine: di niun 
pefo gli paiono que(te appetto di quel 
> le. E chi pet vn'idolo vano fi lontana 
Of. 12. da Dio,e dice, v Diues effectus fum in- 

. ueni idolum mibi. E chi per vn volto in- 
40f. sg frafcato e pieno di panie e s'inuefca 
777 Pale, es'accicca , a Non dabunt cogita- 
tiones (uas vt veuertantur ad Dominum , 
quia [piritus fornicationem in medio eor, 
€^ Dominum non cognouerunt. E chi per 

è toa., YI fantafima di gloria perde la vera, 
C Sig b Quomodo vos poreffis credere, quiglo- 
riam ab inuicem accipitis:Cr gloriamyqug 
A folo Deo eftjnon quaeritis ? Mala voftra 
fede,o VERGINE;come piena di cari 
tà,e per conf-guente di Dio: come pu 
ra e monda più che i Cieli e leftelle , 
i potè ftare alla pruoua con ogni pefo. E 
“iZwe.r. fe l'Agnolo pofenella fladera, e Non 
7. erit impoffibile apud Deli omne verbum: 
voi col contrappefo della fede l'ade- 


Marcy guafte,imperocchè, 4 Omnia Poffibilia 
3; funt credenti. Sc egli v'aggiunfe il gran 
T miftero dell’incarnazione, e la grádez 
3a ^t. zae gloria del figliuolo, e Hicerit ma 
; gnus, È filius Altiffimi vocabitur : e la 
graa copia della grazia perla Vergine 

fw, Madre, f PAEA Menada 


appareggia col foftentamento della fe 
de , anzi col contrappefo ‘traboccante 
di quefta,che tocca la terrà, fa , che la 
ftadera s'innalzi alla fedia più fublime 
di Paradifo , e quiüdi tragga l'Vnige- 
nito parto,e dal (eno del Padre il trap- 
Porta nel fuo,veftendo di carne vmana 
il figliuoldi Dio.O Torre,o fede vergi 
nale,fetu perlatroppa eccellenza tra 
pafi nondirò i nuuoli, ma oltr'a ciò i 
Cieli,che marauiglia è,che ofcurac te 
Nebrofa ne diuenghi ? 

19. Or chi potrà, Intendenti, pene- 
trar la fomma altezza di quefta fede,fe 
ella non ha pari, e forfe è la prima ? 

à Vergine,vo' che"! fappiate , a ri- 
guardo di molti attributi fi può con- 
templare. E fe ella fi confidera intore 
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no alla fantità, è la quarta, perocchè 
cede alie tre perfone diuine : fe nell- 
auvocheriasè la terza , che cede il luo 
go a Giesü , eàllo spiritofanto:fe n el- 
la pazienza,ė la feconda, per lafciar li 
bera la prima corona al Figliuolo . Ma 
nell'abito , e negliarti della fede è Ja 
prima: coacioffiecofachée , fecondo la 
dottrina del Dottore Angelico,la chia 
rezza della luce beatifica, la quale ap- 
parue nell'animadi Crito infino dal 
primo inftante della concezione , non 
diede luogo a caliginofa lucerna di fe- 
de. Qual'occhio adunque può pene- 
trar tanta altezza, e vederci fondamé 
ti,eil colmo di quefta gran torre? Dia 
lefi pure il titolo di beata, che come i 
beati fono nafcofti dagli occhi nottri : 
cosi parimente ci fi nafconde la fede 
dilei.E fe d'Abraam fi diffe, g Credi- g Genas ^ 
dit Abram Deo,Cr reputat efl illi adiu. 6. ` 
Siriam.Dicafi di MARIA, Credidit Ma 
ria Deo, reputatum ef? ei ad beatitudi- 
nem.Che così cantò Elifabetta, 4 Bea. ^ ECT: 
ta qua credidifti quoniam perfictentur ea n" bose 
qua ditta funt tibi a Domino.E fe quegli pine 
fu detto, Parer fidei noftrs:quelta è chia °” - 
mata Sceptrum orthodoxa fidei. pn 

zo E fe altri voleffe dipignere la 
monarchia della fede , con niun'argo- 
mento più acconcio potrebbe venirne 

a capo,che con porle in mano la Ver- 
gine , non fo femi dica in luogo di 
fcettro , o pur di ftendardo imperiale , 
fotto le cut ombre ella combatte, vin. 
ce,etrionfa,sichela Chiefa le canta 
arme e trofei, £ Cundas barefes fola in- 
teremifhi in vniuerfo mundo, E permara 
uiglia bene le fi confà quefta lode, pe- 
rocchè riducendofi qualunque ereti- 
co,qual foldato infernale fotto due in- 
fegne nimiche,l’vna contro’! mifterio 
della Trinità , l'altra dell'Incarnazio- 
ne . Chi èche non veggia, che in ap- 
parédo la Vergine come genitrice del 
figliuol d'Iddio per opera dello Spiri- 
tofanto;rimangono disfatti in vn pun- 
to gli eretici,e l'erefie ?» K Signum ma- 

£num,diceua Giouanni , apparuit in ta- 
to : Mulier amitta fole , & luna fub pedi- 
bus eia in capite eim corona ftellarum 
duodecim. Vuoitu/lo ftendardo della 

fede > Signum p vexillum magnum , 
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Difiderivedereil campo, doue fi guer 
reggia ? Apparuit in calo, nella militan- 
te Chiefa . Hai vaghezza,che in luogo 
di bandiera vi fia Ja Vergine? Mulier. 
Cerchi il lume della fede » Amiga fo- 
Te. Se vago, che in lei fi richiuda ogni 
articolo di queffa teologica virtù > zs 
capite eius corona flellarum duodecim.Ar 
di forfe in difiderodi vederla trionfar 
di tutti gli eretici, e l'erefie ? Luna fab 
pedibus eius. 

21. Equal luna mutò giammai taute 
forme,quante nè cambia qualunque e- 
retico ad ogni ora?Li conofecui bene, 


ZEcch.a7 ofauio Sidrac, perciò dicelti, 7 Srul- 
12. tua ficut luna mutatur.E fe non v'è no- 


iadi prender argomento da vno , di 
quello, che gli altri fi facciano: offerua 
te le trane mutazioni di Lutero , che 
yi farà fembianti di luna or piena, ora 
fcema . Nell'Efodo e” concede,che Id- 
dio non fia autor del peccato : e negli 
Articoli fi pente d'auer detta la verità 
€ oflinato iI niega . Nella natività di 
Chrifto „gli concede due nature : ma 
nella fua confeffione s'accufa come d'- 
errore d'auer detto vero. Nel Vangelo 
della Concezione dice, che Ia Vergine 
è libera da ogni colpa: pofcia nella Do 
menica dell'Epifania fe ne colpa. In v- 
na predica ammette l'interceflion dc^ 
Santi:e fcriueado agli vua!denfi la nic 
ga. Ora dice che la Chiela pudorare : 
ora che nò. Ora vuol che fr fabbrichi- 
noitempi,e firizzino l'immagini e gli 
altari:ora difunole.Ora concede le Tra 
dizioni į Concili il Primato di Piero, 
e l'autorità del Pontefice Romano:ora 
connuouî penfieri cambia propoftc , 
Et fultus ficut Inna mutarmr, Or doue 
megliofi può allogar quefto fcemo , 
che fotto i piè trionfanti di MARIA, 
la quale» ^ In fapientia manet ficut fol. 
Mulier amisa fole , €^ Inna fnb pedibus 
cims,Signam magnum apparuit in calo, 
22 Machi non iftupifee,che in que- 
fta bandiera fpicgata con tanta gloria 
nel largo campo del Cielo,s'accoppi- 
no con si bella vnione le ftelle e'l Sole, 
doue all'apparir di quefto fuol dirfi di 
quelle,Non videntur & adfunt? pofcia- 
chè fon ferme l'hore dell'apparir in 
ifcena le ftelle ela Luna per vna par- 
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te, e’lSole peraltra, = Solem in pote: n P/43' | 
ft atem diei Cr fellas in poteftatem noctis, &. 
Perauuentura ci fu dimoftrata la con- 

dizion della fede,che vnifce infieme có 
amicheuol laccio la notte el giorno, 

le felle col Sole, letenebre con lalu. 
ce,l'ineuidenza, vo' dire, con la certez 

za, Es io doueffiaggiugnere vn'altra 
imprefa in quefto vefillo celeftiale, vi 
porrei quel triangolo,di cui ci vaglia- 

mo la fettimana fanta, con tuttii umi 

fpenti da vno in fuori,e col motto, Suf 
ficit in tenebra Chè pur vero,che done Embl; 1 
morendo l' Autor della vita fi mori pa 

rimente la fede ne’ cuori de” mortali : 

in Maria fola fi conferuò.E pertanto 2 1 
gloria di lei canta Salamone, e Non e Prou 
extinguetur in noce lucerna eius : ela 31.147 
Chiefa permemoria di|queft'opera de 
gua d'eterna ricordanza ha dedicato il 
Sabatoa fuo onore. 

23. E marauiglia fü , che fra tante 
pioggie,fiumi, turbi fonanti, e orrori 
fi conferualfe viua queffa gran lucer- 
na, e ffabile e ferma quetta fortifima 
corre,sì che di lei fingularmen:e fi ve~ 
rifichi quantunque diffe Giouanni , 
p Hac eff autem vidloriaygua vinci: mun 
dum fides nofira . Tutti i Santi dell An- 
tico teltamento furono contro al mon 
do,in luogo di campioni;e forti difen f 
ditori della legge diuina;e del Meffia . 
Vditelo da Paolo, g Santi per fidem vi- ball 
cerunt regna, fortes fatti funtin bello. g 12°” 
come conlo fcudo della fede riporta 33° 
ronole vitrorie:cosi nello fteffo feudo 
furono effiziate le loro imprefe . Vedi 
colàlo fcudo delPiunocente Abel,e ri 
guarda iu campo roffo fcolpito vn can 
dido Agnello,ma tinto nel propio fan 
gue,Col motto, r Plurimam offiam ob- 
tulit Deo.Vediin quello Enoc vn car 
ro di fuoco,ond'è folleuato alle (telle , 
e leggi lo fcritto, s Ne malitia mata- 
ret intellettum eius, Volgi lo fguardoal 
lo feudo di Noè;e vedrai vn'arca sfor- 
nita di velee di remi,co la colóba, che 3s 
ha vn ramo di verde vliuose'I motto, £ , gap. 

Per contemptibile lignum,iuftù gubernas. P 

Offcrua nello fcudo del forte Sanfone, 
ilcampo verde con vnleon morto,c lo 
fciame delle pecchie in bocca , ou'é 
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fcritto , & De forti egreffa eft dulcedo . 1€- 
Con- 


Confidera nello fcudo di Giofcfo i15iá 
agg) O Ermellino in vn campo di fiori, ch”. 
n $2. allediato dal fango, va dicendo, ; Quo- 
modo poffum boc malum facere? E doue 
tralafeio le corone,e gli (tettri , che in 
campo azzurro appaiono fotto i piè di 
n Pagafo,nello fcudo di Mosè, ecio,che 
Heb u, vifi legge dintorno, b Maiores diniria 
u, smproperium Chrifti. + Ma nella nuova 
Piki legge,pofciachè quefta gran Campio- 
na ebbe inalberata la'nfegna della fe- 
de, e meffoui la pietofa immagine del 
“204,, 9, Crocififfo,che pertanto fi legge, e Sta 
ds, bat iuxta crucem : a nuoua battaglia, a 
imprefe più pellegrine furono inuita- 
ti i fedeli, Nona bella elegit Dominus: 
a croci ,a fpade,a rafoi , a dogli d'olio 
ollenti,a pietre,a craticole , a faette, 

È a ruote,a fuochi,a fiere, a ferri, a piom 
* He), ,, biie perdirle con l'Appoftolo, e Ludi- 
16, ria O verbera experti, infuper & vincu- 
laér carceris:lapidati funt fei funtyten 

tati [untycircnierunt ip melotis, in pellib. 

caprinis egentes angufiiati afflitti: in foli 
tudinibus errantes in montibus, & fpelun 

€65,07 incanernis terra. Et bi omnes tefli- 

monio fidei probati. In quella guifa che fi 

pruova vn diamante fra ferri e fuochi . 

Nella ftelfa fu prouata la vera fede de’ 

Santi, e a qua'unque s'è Pyn di loro ; 

f Ezech, Parche dica Iddio, f Vt adamantem & 
dai vt filicem dedi faciem tuam. Come può 
hl "reo Signore,ch'e' fieno infieme vi- 
liffima felce,e preziofo diamante? Son 

felici al giudicio vmano, e prima che 

fi pruouino co' tormenti : ma in effen- 

do cimentati da’ tiranni, non fo fe mi 

ica,fi conofcono, ofi trasformano in 

Preziofie fortiffimi diamanti, 

25. E fe vaghi fiete di fapere , onde 

eriui quefta metamorfoft. Da altra 

j onte non nafce, fuor che da quella 
della fede, Fortes facli funt in bello : pe- 
Tocché da quefta veniua propofto da- 
tanti gli occhi loso l'imprefa del Cro 
‘ta Cifillo, g Etperpatientiam currebat ad 
Propofitum certamen : afpicientes in Au- 
orem fidei, & confummatorem Iefum , 
Quipropofiro fibi gaudio fuftinuie crucem, 
confufione contemprasarque in dextera fe- 
dis Dei / des, A modo che fra gli orrori 
delle tempefte,e fiere fortune di ma- 
renon fuole fgomentarfi il fauio e ge- 
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nerofo nocchiere , fe non fe per ifcia. 
gura perde di vilta la ftella del nofiro 
polo.Simigliantemente i fedeli fra Je 
tempelle de’ trauag/i , fra l'onde de: 
martiri,e i terrori di morte non s'im- 
paurifcano giammai,quando la Vergi- 
ne quafi mattutina ftella dimoftra loro 
ilpolo fiffo , ilRedentore confitto nel 
Cielo della Croce, oue ella ancora è 
confitta con inuitta coftanza in compa 
gnia di lui ,e lampeggia lume di fede a 
pró di noi, Signum magnum Apparnit ip 
calo:Mulier atmitia fole, 

26. Dicafi pure a gloria di quefta 
gran donna ciò,che?] figliuolo già dif 
fe della Cananea,o mulier magna eff fi. 
des tua.Che fe fu grande la fé della Ca 
nanea per l'amoremodeflia , longani- 
mità,e coftanza, onde comparue ador 
na:o quaro fenza agguaglio è maggior 
quella di Maria foftentata da ferme co 
lonne,dipinta da vari colori, con coro 
na di chiare ftelle,fornita di viui rag- 
gie rilucente có tali e tanti lumi,quî 
ti erano gli atti,e gli abiti delle fue vir 
tù, O mulier magna ef fides tua, La fede 
fi dipigne con la benda fu gli occhi se 
lacarità;e Ja morte altresì: e nella ben 
da della prima fi potrebbe fcriuere, Ar 
gumentum non apparentium:; in quella 
della feconda,Omnia credit: e dell'vlti- 
ma poi, Neminiparco , E fe la Vergine 
ancora fi defcriue col velo fu gli occhi, 
b Oculi tui columbarum abfqueeo , quod 
intrinfecus latet . Nell Ebreo fta, Oculi 
tui columba intra velum tuum: vifi Do- 
trebbono fcriuere tutti e tre i motti, e 
prima, drgumézum non apparentium;ap 
prelo, Omnia creda:e pofcia, Nerini par 
cesEra yn veloimpenetrabile il fermo 
proponimento di conferuar l'angeli- 
co, anzi diuino fiore della virginità . 
Or come poteua farlefi credere d'effer 
Madre?La carità,e la morte ne furono 
cagione:e fe la fede, Ef argument& non 
Apparenzium:con la carità , Omnia cre= 
ditse con la poffa di morte, Nemini par 
cit . Crede accoppiamenti di cofe , le 
quali fono impoflibili per via di natu- , 
ra,fapendo per via di fede, che Na erit 
imprffibite apud Deum omne verbü.E per 
ció gli occhi della fua fede s'appareg 
giano infieme alla fortezza della mor- 
Ite, 
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te;e all'amor della colomba,che come 
amante,crede quanto Iddio le propo- 
ne,e vince ogni dificultà , che il fenfo 
leoppone . E flo per dire, che nella 
VERGINE era la (teffa fede trasforma 
ta in amore, per lo cui impero riferiua 
ogni cofa all'vltimo fine,credendo per 
Dio inquanto fommo bene.E pertanto 
gli occhi della fua fede fi dicono coló- 
ba d'amore, che armata di fortez2a di 
morte, fuperaua ogn'intoppo,e i] tutto 
vincewa. 
27. Oquanto farebbe vittoriofa la 
noftra fede , feda quefte due copagne 
non fotfe diuifa,ed o quanto ci cGuer- 
rebbe dire , Hc eff autem viBoria,qua 
vincit mundum,fidesnoftra , fecon lei 
s'accoppiaffe Ia morte el'amore?Ma di 
qui trae origine ogni male,che la fede 
è morta e priuata d'amore,si che fe pu 
res'vnifceconlamorte, nol fa come 
con fua guerriera, ma come con isfida- 
ta nimica,mentre dalla fida compagnia 
della carità fi lontana, # Sicut enim 
corpus fine [piritu mortuum eft ita © fides 
fine operibus morruneft. Vedi colà vn 
corpo morto , è vero corpo , ma a che 
vale ?che può ? ache gioua ? Così la 
fede;benché morta,è vera fede,ma che 
può,fe a guifa di morto non opera, má 
candole la forma della carità, di cui 
diffe Paolo, K Fides qua per charitatem 
eperatur. Anzi in lei fi verifica;quanto 
per antico fi diffé, perocchè fe veri fo- 
noi prouerbi che fileggono in vitupe 
rode’ morti, Mortuinon délent:mortuit 
wnguento peruugis:Mortnos rurfum occt- 
dis: Mortuo verba facis: Mortuus iacet pe- 
dens: Mortuo vilior, Qual cofa più vile 
che l'anima fedele morta nella colpa? 
I Quam vili falla es nimis , itevans vias 
tugs : non fi chiamó per contento con 
dire ; Quam vilis fada es: volle o'tr'a 
cio aggiugnerui il Nimis: come che có 
tra la legges Ne quid nimi: ch'è pur po 
co il nimis ,per ifpiegar a baltanza que 
ftaviltà . E yè, di peggio ch'è morto 
€ poucro,e s'infigne ricco e viuo , Er 
mortuus iacet bedens, m Dicis:amod dj- 
nes fum © locupleatas, & nullius egeo + 
Ó nefis quia tu es mir € miferabila , 
(v pauper C^ cicus é nudus -. Oltre che 
fe tu fgridi contro di lui l'auarizia , le 
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lafciuie , e altri peccati , Mortuo ver- 
bafaci: n Cum dormiente loquituryqui 
enarrat ffulto fapientiam. E come Dotrà 


n Eceli 
conuertirfi con gli feridamenti,fe egli 2249‘ 


e(ti ma gloria l'ignominia del pecca- 

to ? Ert mortuum unguento perungit, o opps t 
Quoniam laudatur peccator in defiderijs yebri 
anime fua: VEbrco legge, Laudar pecca- 
tor defiderium anima fus. E cosi ad ogni 
ora fi rinuouala morte , Er mortuos 
rurfum occidit: p Os guod mentitur oc- 
cidit animam fuam . Nè di tante feri- 
te più fidolgono, che i morti, Morrui 
non dolent. t Indi colmo di graue ftu- 
pore gridò Ieremia, g Domine oculi 
tui vefbiciunt fidem è percuffiffi eos & non 
doluerunt; sttrinifi eos, C renuerunt ac- 
pere difciplinam : induraueruti facies 
fiis fupra petram, C noluerunt venerti, 
A modo, chegli occhi dello fcòltore 
principalmente fi fermano in alcun 
fallo informe , diuifando con fuoi fer- 
ri d'improntarui l'immagine di Re,o 
d'Imperadore . Ma fe per iluentura vi 
truova tal durezza,che al ferro non ce 
da,il trabocca ne! mare.Simrgliante fa 
Iddio Riguarda tutte le cofe della rer- 
ra edel Cielo ma con più occhi , che 
non ha ftelle il Cielo: otferua l'opere 
de' figliuo!i d'Adamo, e in ifpezieltà 
i fedeli,e la virtù della fede , e perciò 
fingularmente, Re/piciune fidem : che 
così interpretano quefto paffo Girola- 
mo Rabano, Vgon Cardinale, e Dió- 
nigi . E perché degli occhi di lui fi 
dilfe,r Oculi eins tamquam flamma igni: 
di cui è propio feparar le cofe dilimi- 
glianti. In veggendo la fede , ch'è pu- 
ra per fua condizione, ma per colpa 
d'alcun fedele fta inacchiara di forfe 
mille bruttere,ed è qualfatfo rozzo, e 
priuo della fua forma , dilibera egli 
di riformarlo in maniera,che diuenga 
conforme all'immagine del figliuolo, 
ed a tal fine adopera vari argomenti . 
Percuote imprima con molti e duri 
flagelli il corpo zma non fi rifentono 
i morti, Pe cuffini eos, non doluerunt. 
Aggiugne nuobi gallighi , e confuma 
laroba, Aririutfli;,o con l'Ebreo , Cen- 
fumpfifti eos : cd effi pid infenfibili,che 
nom eran dianzi , Rezwount ace pere 
difciplinam.Alla fine s'indurano più , 

che 
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che ogni picctà , Thdarauerint facies 
Super petram : non cedono al ferro, né 
| al fuoco; nè ad altro árgomento;e fo- 
no più duri d'ogni pietra e durezza; 

Or che farà diloro lo fcultor celéite ? 
Profonderagli novelli Faraoni nel cu: 

: po pelago della feconda morte , si che 
oltre nonrimanga loro alcüna. radicé 

«li fperanza, da cui s'attenda'fiore di 

i Pentimento, o di nouella;vitá . Ora è 
tempo da rifargere,eriattotar limma 
gine difformata , con ottener la grazia 
dell’offefe. Ora è tempo da rauuiaar la 
: fede,acciocchè anima fi rifenta,e con 
le percoffe e flagelli s'ammendi de có. 
meffi falli,e viua per grazia, come nel- 
le colpe era morta Ora è tempo da ri- 
ouerarfialla difefa della Torre virgi 
nale, e di quindi prender l'arme della 
fua protezione;ed efeniplo,per vincer 
col fauor di lei qualunque nimico, e ar 
tenderne poil'eterna corona,eripofo. 

SECONDA PARTE. 

19. N Vmerateturres eins,Narrate in 
turribus eius.Ed ecco appari- 
Íce dentro quefta gran torre di fanta 
fede vn veritiero teftimonio vinto da 
lei,e pofcia auvinto per lei, accigechè 
nonfi confonda , nè fugga , sicome è 
Jaag, forittoin Ifaia, s Qui crediderit non fe 
fHnet : e fan Pietro regiftrando quefto 
paffodice, + Qui trediderit in eum non 
| vonfundetur , Que la parola ebrea par 
j che tutta aperta fi fpieghi con la Na- 
poletana,che doue altri fi confonde , 
: ed arroffa , coftuma di dire, $'?corfo, 
E perché fuol fuggirfi dal cofpetto al- 
trui chiunque in si fatta maniera di- 
uren vermiglio per vergogna, perciò 
il Profeta diffe ,' Nonfeftiner: el'Ap- 
Poftolo,Ne» cenfundetur ; fpiegandofi 
dall'vno l'effetto,e dall'altro la cagio- 
ne : quafi voleffon dire , Chi erede in 

Dio non fi confonde giammai, eper 
tanto non corre,nè fi dilegua. Orcon 
quale argomento ci renderem noi fi- 
curi, che Giouambatifta Primiero te- 
ftimonio della Criftiana fede non fi 
ebba confondere e porre in fuga > 
Alluoghifi entro vna torre;e fianui per 
Blunta i lacci e molte catene; Ed ecco 
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eg!i-appari(ce id ;cotale fiato, v Toan- u Matt, 
nos auteni cuni audifet'in vinculis opera 11.2, 
Chrifi. : 
$0. E debitamente certo, fe voglia. 
mo fenza animofità giudicar la pref - 
rà,€' lacci di lui. IA P a 
ion'Ciuiledetérmina;ehé quando al- 
ei conarmati ad arme fi dd afar fuo Dairtten 
della roba d'ogni'huomo;non pure al= J^ ** de: 
le ciuili-fia condennato a rendere ae 
quattro doppi quantunque tolfe : ma 
in criminale ancora porti per là violen 
za la-douuta pena. Chi è che non veg- 
gia , che a doppiaruberia afpitò Gio- 
uanni ? Prima va folo , ma armato con 
la fpada,di cui fi legge, a vi«ws ef epp ^ Heb. 
fermo Dei & efficax tr penetrabilior oma 12- 
ni gladio ancipiti : qualora diffe ad Ero- 
de, 6 Non licet tibi babere vxorem fra- | Mor 
tris cuizall'altra inuita gli huomini;,rau Cut. 
na le donne,arma i foldati di fede „gli 
guernifce di virtù,gli eforta con la fpe 
ranza, e gli auualora in (omma col pro 
pio efemplo,a far violenza a! Ciclo; e 
muouer l'atfalto alle porte di Paradi- 
fo.Bafti per aperta pruona vn fol teli- 
monio,ma d'ogni eccezion maggiore, 
chetalfuil verbo incarnato, il qual 
diffe, c A diebus autem loannis Baptifta 6 Mapri 
vfque nunc vegnum calorum vim patitur, 12. 
€ violenti rapiunt illud:adunque gli ftà 
no bene inuettiti i! carcere ei lacci. 
31. Macome fia poffibile far violen 
za alCielo , einuolarne i tefori fel 
celefte Imperadore fopra fe ci ficura 
che quiui, 4 Fures non effdiunt, Ofu- d Mar 
rantur ? Eh , chenoaerano furti ; nè ro, 
violenze delle robe altrui quelle , che 
imponeua Giouanni : ma della propia 
fuftanza,e del propio anere: non delle 
cafe (traniere,ma delle noftre : non di 
prender l'arme contro alle fpere di 
Cielo, macontro le paffioni vmane : 
non di fchiantar le porte di Paradifo, 
ma di divegliergli affetti della terra, e Luc.17 
€ delfenfo , percui s'impedifce Pen- po 
trata in quel regno diuino,ch'é, come Ny/f.lib. 
Crifto afferma,dentro di noi,e Regnum de virg. 
Det intra vos eft:O che ciò fia fecondo ,, 12. 
Niffeno , per limmaginz diuina im^ Euch. in 
prefia nell'anima ragioneuole , ch'è 22 fuper 
dentro di noi + O che s'intenda con npo 
Eucherio, per la virtà emerito; onde 
T3 Iddio 
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Iddio regna innoi..O che s'interpreti 
4 per fentenza di Nazanzeno,a riguardo 
Zian.re della leciziase del gufto, che godono 
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latus à i giufti. Oche fi (pieghi per lo*ntendi 
D.Th.in mento di CaRano,arifpetto della co- 
Carben. gnizion,ch'abbiamo del regno di Dio. 
bic, Oche fi dichiari con la fpofizion d'Eu 
Cafian. timio, che fieno quafi propofizioni pa 
li s.Coll, rallele,Regnum Dei intra vos eft; Ó ego 
capo13» in medio veftrum fum: O fi {ponga con 
Eurb.bic Beda, d’auer Crilto regnante per fede 
Bodahic, ne' noftri cuori.O per quel chene pa- 
iaa Teofilato eg a Cirillo,e torne me- 
glioal propofito mio; ch'è in podeftà 
d'ogni huomo col fauor della grazia ri 
ceuer nel fuo cuore Ia fede di Crilto, 
che di ciò diffe 'Appoftolo, regiltran 
do il luogo del Deuteronomio, finz- 
tate eit ferma valde,in ore rro, imcorde 
1 9* tuo, vt facias illum . g Hoc eff verbum 
fidet, quod pradicamu : quia ft confitearis 

ip ore tuo Dominum lofum , Ó in corde 

tuo credideris quod Deus illum fufcitauit 

a mortuis, faluus eri . Egli adunque;co- 

me primo teltimonio,e campion della 
fede c'inuita a contender co' fenfi, ed 

2 violentar la natura, perchè nonripu- 
guial riceuer Crifto , e ad albergarlo 

per fede. E pertanto e" non ruba,n& ci 
eforraa violenza eruberia,anzi s'inge 

gna d'atterrarei Tiranni, che tentano 
d'impedirci il pacefico poffeífo di que 
ftogrande e preziofo teforo , A diebus 
Ioannis regnum calorum vim patitur , & 

violenti rapiunt illad, ] 

32. E perchè meglio s'intenda Ta vio 
lenza,a cui il Precurfor c'inuita , mi fi 
para dauanti a douerfi farraccontare 

vna dottrina morale del gran Padre 
Ang fer. Agoftino,che con tal cagione nellame 
£o.de să tem'è ritornata La fperienza,dice egli 
His, q eft tuttoaperto ci fa vedere,clre la mente 
1. de, 1o. vana con l'occuparfi di fouerchio fra 
Barr. — lecatene e i lacci delle concupifceze , 
€ delle affezioni terrene : come fugge 

i difagi,così è vaga degli agi , per no- 

do cheappena fi reca a fchiuder da fe 
leinuecchiate vfanze : ma doueentra 
in penfiero del terror della morte;deI 

lo fpauentofo giudicio finale, quinci 
ftimulara dalla fperanza del premio, e 

quindi dal timor della pena: pubblica 

Ja guerra alle paflioni , fa violenza a” 
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Prillini difideri; eafpira a riportar vie 
toria dentro fefteffa.... Imperocché in 
qual maniera farà poffibile , che fenza 
violentar l'abito;e la natura s altri fac- 
cia paflaggio dalle delizie alle macera 
zioni, dall'abbódanza alia fame, e fete, 
dalle ricchezze alla powertà,dal fonno 
alle vigilie, da' vizi in fomma ,e viuer 
da bruto alle virtü , e vita d'Agnolo in 
forme ymane?E chi fa farlo,egli fa pa 
rimente ia qual maniera fi faccia forza 
al. Cielo. 

33. Né per imprefa cotanto fie ba- 
fteuoleilfar violenza al corpo, feno fi 
fa allo fpirito altresì . Che due generi 
fi truouano d'aftizenze e di croci : y- 
noé corporale;e l'altro fpirituale:quel 
lo raffrena la gola dalle crapole,gli oc 
chi dal vedere;gli orecchi dall'vdire,e 
cosi gli altri fenfi da” nociui oggetti : 
queíto più alto fale,ereggeimouimé 
ti dell'animo, placa i turbamenti del 
cuore,frenagl'impeti della carae,com 
trata co" vizi;e guerreggia com l'huo- 
mo efteriore. O preziofa croce;o mor 
te vitale. E qualunque per grazia vi 
peruiene, o lui felice, poiché rotto il 
muro delle propie paffioni , fè differra 
la ftrada per entrar con violenza nel re 
gnode'Cieli . Edi queflo ci priegae 
grau Giouanni Batifta, che facciam 
forza a noi fte(fi in guifa che per noi 
s'ottenga la palma ,. che molti nimici 
tentano d'imbolarci: e s'acquifti il te= 
foro del celefte regno, conroarpere il 
muro delle concupifcenze, e aprir la 
porta del cuore alla fede e carità di 
Crito . Or fel Precurfore ci confor- 
taua con le paroleaquefta doppia vio 
lenza contra la propia natura , che 
marauiglia fia , che con l'opera an- 
cora ce neammaeflri > Auca l'iacellet- 
to legato con quel laccio di fede » di 
cui diffe Paolo, 4 Incaperuitatem redi 
gentes omnem intellettum in obfequium 
Chrifli : edora hail corpo catenato, 
loannes autem cum audiffet in vinculse 
opera Chrifti.O liberi legami,o forti(fi- 
mi lacci. 

34. Negli antichi tempi era opera 
da vile illafciarfi legare,che perciò fra 
le glorie d'Abner , a cui (i potrebbe 
meritamente dire . O te beato , e che 
sì alta 
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staltattromba aueltije che di te si alto 
difle-quefta fucelebrata dal facto Poe 
tà,e fra le prime ; Plangensque Abner, 
att, : Nequaquam vt mori folent ignas 
ni mortuus ef Abner «+ Manus tua ligata 
non fune; pedestuinon funt compedibua 


» ^££rauati, NelPEbreoflà, Nequaquam 


Ut mortums eff Nabal mortaus ef? Abner: 


- equiui noto Abolenfe, che Nabalnon 


€ nome propio,ma comuae, e viene án 
terpretato mifero, materiale , groffo 
fenza modo, (emplice,didipito ,(cioc- 
co,e fcemo:e apertamente fi vide, che 
da sì fatta macchia fa libero quel gra 
Capitano , poichè non gli furno allac- 
ciatele mani,come fi fa de' prefi in bat 
taglia;e în prigione vccifi jo meffine" 
ceppi con perpetua feruitü:che quefta 
era ignominia eternale appo gli Ebrei. 
Là doucinfra Criftiani la maggiorglo 
ria,che poffa immaginarfi è l'effer pre 

io legato , meffo in carcere, ferito,e 
morto per amor di Crifto. 

35. Del Re di Frigia s'infinfe, e fan 
Fulgenzio lo fcriue,che quanto e'tocca 
ua,immantenente fi conuertiua in oro: 
€ come che ful principio pareffe fingu 
lar dono di Gioae : s'auuidealla fine , 
ch'era graue galligo . Ma o quanto è 
pregiato il dono del celefte Re a bene 
ficio egloria de' ferui di lui: chei galti 
ghi,i lacci,le catene,e ali (trumenti di 
morte, i quali s'adoperano contro di 
loro, fi trasformino per la virtü del no 
me del Redentore in cari (tromenti di 
30mo pregio, ed onore.I ceppi fi traf- 
figurano in bafi di fortezza : icollari 
del ferro in ikole di g'oria: i lacci del 
canape in naltri di giacinto:i pefi degli 
Omeri in corona di gloria: la rugginez 
zadel ferro inchiarezza d’oro. Vditc, 
€he tutto ciò promife lo Spiritofanto, 
K /nicepedem tuumin compedes illius , 
C in torques illius collum tunm: fubijce 
bumerum tuum Cr porta illam,» ne ace 

dieris vinculis illius.Et erunt tibi compe- 

£3 eis tn Protecfi ionem fortitudinis e ba 
fe virtutis:ecco trasformati iceppi Er 
torques ,opure, zumellailliu: in holam 
£loris:ecco trasfiguratii collari del fer 
IO.Et vinculaitliss alli ratura falutarisz 
9 col Greco, Nexus byacinthinus : ecco 
fi cambiano ilacci. ez coronam gratula» 
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tionis (uperpònes tibi secco fitramuta il 
pefo degli omeri in corona di Bloria e 
di gioia. Decor enim viteefi in ez.il Gre 
co legge ,Ornatus auri: ecco tutto bel. 
lo,adorno,e d'oro e diuiene. 

36. E fe vaghi fiete dí veder nell'- 
huom:dentro le fteffe trasforma zioni, 
che vedelte di fuori + Dite che i pié 
dello fpirito fieno gli affetti si quali fi 
pongono entroi ceppi della ‘imortifi- 
cazione:il collo fia Ja fuperbia , che fi 
curua echina con l'vmiltà: l'omero : 
l'ibbidienza , con la cui virtù fotten. 
triamo a qualunque! graue pelo » con 
legarci le mani quando co' lacci del ti 
mor di Dio fi. fugge.ogni opera poco 
gradita dal Cielo . E pertanto e co- 
manda , Inijce pedem tuum in compedes 
illius f in torques illins collu THU ifa 
bijce bumerum tutim, Cr porta ill am é 
ne acedieris. il Greco legge (vn. triffe- 
ris vinculis illins: Perocché quefti , che 
paiono ftramenti di reo,fî tramutano 
in ornamenti di vittorioío trionfante, 
e di gloria, Decor enis vite eff inea, & 
vincula illius ,0 pure , fila hyacinthina 
alligatura falut aris .Sto/am gloria indues 
cam, coronam gratulationis fuperpones 
tibi. 

37. E chi vide mai o fra veri trionfi 
dell'antica Roma,o tra finti da' Poeti, 
alcü perfonaggio illuftrecatenato me 
narfi auanti i carro che poteffe ftare 
alla pruoua con Giouambati(ta,il qual 
pur'oggi apparifce conlaccie catene 
cinto innanzi il carro della trionfante 
fede ? O quanto bene a lui fingular- 
mente diffe Zaccheria, 7 Conuertimini 
ad munitionem vindi fpei, bodie quoque 
annücians duplicia reddam tibi.E qual'é 
larocca,oue ricouera Giouanni, fe nó 
la fede viua del Meffia, a cui dal carce 
re è manda gli Ambafciadori»E quini, 
qualeappariua > Pingus [bei : dauan- 
ti il carro della fede legato per mano 
della fperanza con lacci d'amore: fpe- 
rando che di quindi doueffe vícire con 
riceuerne à ben mille doppi,maggiori 
delle pene le corone eji Premi. E- 
gli valfe per arra. la rifpofta , che'ri- 
ceuettero i difcepoli diluida Crito, 
e quel che videro , e vdirono , 
Euntes renusciate toann gua 
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e vidiffis.Caci vident,claudi ambulant; 
leprofi mundantur,f urdi audzunt  mor- 
tuivefurgunt , pauperes euangeliz antur è 
€ beatus efl qni non fuerit fcandaliza:as 
in me : ch'è doppio pregio, i miracoli 
ch'e’ fa, e l'obbrobriofe pene , che dee 
foftenere . Efon degni premi d'amba- 
fciadori di Principe si gloriofo , che 
per amor di Crifto è cinto:di catene. 
38. Diniun valore o ítima erano lc 
ftatue di Dedalo, quando fenza legami 
appariuano.in ifcena; perocchè fi fug- 
giuano incoatanente ma quelle, dice 
Rlatone,erano molto care; le quali al: 
lacciate vi fi prefentauano;e firetrein 
manicra;che fenza. i| voler di Ini non fi 
poteuanmouerene molto riè poco.Si- 
migliantedirò io delle atue di Dio; 
che.tali appunto fon gli. huomini crca 
ti ad. immagine e fimiglianza di lui. 
Quelle che con laccio di fede e d'amo 
re non fono legates pernalla fi. Rima» 
no, e viliffime fono: e folamente le fe- 
deli,ed amanti fono. di prezzo.Onde a 
qualunque èP vn di loro frdiffe; » Ne 
acedieris vinculss illins. Decor enim vita 
efl in ea. Ncll'Ebrceo fla , Ne comedas vin 
cula illius: e i Settantatraducono , De- 
cus enim aureum efl inea . P volle dire, 
Non imitar le ficre,od altro indo mito 
animale , che con la bizzarra faluati. 
chezza mangiano le funi,ondefon lega 
ti, per liberarfi da'lacci: che fé tal fas 
rai,viui pur ficuro;che vile,fpregiato, 
e di niun conto divieni; O quanto vili 
fiete voi giouini fcapigliati,che rotti i 
facci de’ precetti diuini fcapeftrata- 
mente fuggire dietro le Jafcivie , le 
vendette;le crapole , e gli altri vizi. 
Vuo' tu faper chi fi pregia nel teatro 
di fanta Chiefa ; e di Cielo» Chi è ca- 
tenato , e chi offerua tutto ciò ; che 
comanda la fanta fede ela facra lega 
ge diuina,e viue cafto,e perdona Pin- 
giurie,ed è aftinente;e digiuna, e vb 
bidifce a pelo al volerdiuino. Quefte 
catene il rendono di tanto valore, che 
loro non può flarealla prioua éon 
Tui, Ne comedas vincula illita : Decta e- 
nim aureum eil inea , Vale affai più vn 
fedele così allacciato, che qualunque 
itatua grande di finiffimo oro. 
+ o Filj Son inclyti , diccua leremia, 
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ami auroprimo.Il Caldeo tradücé; chala 
Qui tulcherrimaerant forma fimiles auro Sepinng 


puro, l Settanta, Elenars in auro, Nazan- 
ZEDO, Qui opponebantur auro . Olim- 
piodoro , Quia e contrario appenfi erant 
auroyvt in (lotera.Che vuol dire fecon- 
do.Pinterpretazion d'O: igcne. , edi 
'Teodereto , che fe in vna delle bilan- 
ceeffieran pofi per pelo, e nell'altra 
tutto l'oro del mondo per contrappe: 
fo, ilfuperchiauano di gran lunga nel 

regio . E qual'oro vroduffe giam- 
mai la terra, che potefle appareggiarfi 
al merito di Giouambatiíla > Quali 
pietre preziofe c care gioie non ce- 
deranno a} gran valore di lui ? Deh 
poneétel-pure in vna delle bilance , e 
nell'altra pónganfi non pur l'oro , le 
gioie le gemme; ele pietre preziofe , 
ma tutto'l mondo infieme; e vi verrà 
veduto , che'] tutto. egli auanza . 
© Paolo quetat quiftion da te , e 
perciò farai , chetu fopra effa dii fen- 
tenzia finale. Vdite chela promulga, 
p Sandi per fidem vicerunt regna experti 
fant vineula & carceres z in ectifeenegla- 
dij mortui funt ,circuierunt in melor in 
pellibus Caprinis , egentes s in folitudinibus 
errantes:Quibta dignus non erat mundus e 
Non vi paiono le fue parole quafi co- 
lori e lumi, con cui fi dipigne l'imma- 
gine preziofiffima di Giouanni ? $e 
vuoi,che vinca iregni, qHerodes enim 
metusbat Ioannem yÙ andito illo mulea 
faciebar i Se cerchi di vederlo in'car 
cere fra ceppi e catene, r Cum andiffer 
loannes in vinculi opera Chrifii. Sé ti da 
i! cuore di mirar la fpada d'vno fche- 
rano che’} liena di terra s Miffo/pieu 
latore, decollauit eum in carcere - Sc hai 
vaghez2a di vederlo afpramente vefti- 
ro di pelle di Cammello , € dicapre ; 
s Prabnit birtum tegumen Camelus Ar- 
tubus facris: flrobbium bidentes = Scl 
vuot Pouero, v Venir Joannes neque 
manducans, negue bibens. Se'l cerchi 
errante nella folitudine , 4 Quid ezio 
fiis in deferri m videret Or fe tal fu egli, 
conchindafi con lAppoftolo', Quibus 
dignus non erat mundus : cioé;che potto 
vn mondo in vna bilancia, e| Precor- 
for dall'altra,di maggiore itima appar 
rà egli,che’] mondo. 
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40. Efepertuoauuifo,male io ap- 
Propio ad vn folo quello,che'] Dottor 
delle genti diffe di molti.Lafcio il mal 
leuador,che ne potrei recare,chetal'è 
Grifoftomo,da cui tolfi io l'interpreta 


I 


zion fopraddetra + E recheró vn'altra 


Y fentenza del Sauio , 6 Melior eif enim 


Unus timens Deii, quàm mlle fili impi: 
o come lo (tcffo Grifoftomo legge; Me 
lior vnus faciens voluntatem Dei quam 
decem millia iniqui.Oue perlo numero 
de’ diecemila non s'iatende numero fi 
nito, ma infinito,come il medefimo 
Boccadoro chiosò. Ma fenza chiofa , e 
tutto aperto l'auea predetto Sidrac , c 
Amico fideli nulla eff comparatio, & non 
eft dignaponderatio auri & argenti con- 
tra bonitatem fidci illiussil Greco leg- 
Be Non ef permutatio , et non eft pondus 
Bulckritudinis eius sa fignificare, che 
non è degno l'argento,o l'oro da porfi 
acomparazione d vn fidoamico : anzi 
né qucfto mondo ,nè altri ben mille fa 
rebbero contrappefo bafteuole alla di 
gnità fublime d’vn feruo di Dio. E fe 
ciò è vero,come veriffimo $,non vi pa 
re,che inenarrabil fia la gloria di Gio 
uanni, poichè ed ha nome d'amico di 
Crilto,d Amicus autem [bonfiygui fatet 
audit eum ; gaudio gaudet propter vocem 
Sponfise con gli effetti dell'operaaper 
tamete gli fi dimoftra tale»Dell'amico 


. diffe Plutarco, v? nummum,jfic amicum 


babereoportet: nempe probatum, anteguà 
eo fit opus, + Ed eccoil Batiíta,à quafi 
moneta di Cielo , e con angclicoim- 
Pronto , cheben fi conobbe alla pruo- 
ua infin dalle vifcere materne, quando 
con forza d'amore vinfe la propia na- 
tura, e difciolti i legami fultò perla 
traboccante gioia nel grembo d'Eli- 
fabetta , gaudio gaudens proprer vocem 
Sbonfi: come ella Rela teltimonia ; 
e Exultauit infans in vtero meo, Degli 
amici diffe Biante; Amici vitam tuam 
Puta gloriam: Edecco ilfido teftimo- 


‘nio dell’incarnata luce ftimó la gloria 


di Crifto più che la propia vita:ch'ef- 
fendogli propolto il grado di Mefa, 
Per niun partito fi potè ridurre ad ac- 
cettarlo, come titolo edignità pro- 
Piadcl fuo amico, f Medius vefirum se- 
tits quem vos meftitis, ipfe ef qui post 


me venturus eff , qui ante me factus eff; 
cuins ego non fum dignus ot [oluami eins 
corrigiam calceamenti. Dell'àmico fog- 
giunfe Plutarco, 77 vtraque fortuna pre 
So eff amicitia . Ed écco il più fublime 
di tutti i Profeti ne’ profperi ed auuer 
fi auuenimenti fempre conferna l'ami 
cizia di Crio: poiché oggi tronando- 
fi nella prigione con ceppi e lacci, di 
quindi fpedifce ambafciadori a vifitar 
l’amico ,g loannes autem cum audiffet 
in vinculis opera Chrifli, mittens duos ex 
difcipulis ait illi, Tu es qui venturus eff, 
an alium expectamm ? E (e del'amico 
altri diffe , Amicis vfque ad aras vten- 
dum eft . Ecco del poderofo Martire fi 
valfe il Meffia infino alla morte, oue 
per facrificio s'offeri al Cielo. 

42.E doue vn Toro dopo auer molti 
anni coltiuata la terra portando ilgio 
go a feruigio del fuo padrone,veggen 
dofi alla fine in merito delle fue Ati- 
che condotto dauanti l’altare per ef- 
ferui facrificato , con pietoía etopeia 
parea;che diceffe, Fortunam ex alijs. Il 
Coltiuator  dell’Eremo allo'ncontro 
a capo de'feruigi fatti al Principe cter 
no,nel raddirizzar le trade ,neltorne 
le pietre » Dell'empierui le foffe, nello 
fpianare i colli, nel render vmili i mó 
ti,nel difporre la gente,e nel ridurre i 
figlinoli d'Adamo alla cognizione, al- 
l'amore,e algire incontro al difiderato 
Meffia,nel moftrarlo col dito,nel tefti- 
moniar la diuinità di lui,nel feguir l'or 
me de'precetti,le pedate de’ configli,e 
le veftigie della perfezion criftiana, n 
tanto chea gloria di lui fi cantò , Non 
fuit vafli fpatium per orbis, fan&ior quif- 
quam genitus Ionn»e: aca posio dico,di 
feruigi cotanti écódotto nella prigio s. 
ne,meffo ne'ceppi,códennato nella te 
fta,e có iftrana crudeltà gliè ricifa per 
man d'vn barbaro fellone, per darla ad 
vna fanciulla in pregio d'vn falto. Ec- 
co nel porger il collo al ferro, nó di- 
Ce, Fortunam ex aljs:anzi,Fortunam ex 
me . Checerto vn fine più fortunato 
non può adiuenireal feruo dell Impe 
rador cele(te , che dopo auerlo fedel- 
mente fcruito per tutto il corfo degli 
anni ,terminar la vita fra lacci., tOr- 


menti, pene, martiri, e morte . 
Vdite. 
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Vditelo dalla bocca dell'eterna verità 
rifperndente alla. propofta di Piero, 
h Ecce nos dimifimus omnia,& fecuti fa- 
mus te:che in quefta guifa,e con giura- 
mento ripiglia , Amen dicovobis, Nemo 
eft qui reliquerit domum, nut fratres,aut 
forores aut patrem , aut matrem sant fi- 
lios aut agros propter me,& propter Euan 
gelium , quinon accipiat centies tantum, 
nune in tempore boc: domos, © fratres, 
forores ,& matres, Ó filios, & agros cum 
perfecutionibus . E parue , che formaffe 
vna ricchiffima collana con molte pia 
ftre d'oro,incaftrando per ciafcnna vn 
diamante, che ta' furono cafe, fratelli, 
forelle,madri;figlinoli,e campi : ma vi 
fofpefe alla fine vna ricchiffima Croce 
di preziofe reliquie, e di care gioie, 
che ta’ fonoappunco le perfecuzioni. 
Elle fon reliquie della croce di Criíto, 


b Marc, 
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i Coloff. dicui diffe Paolo, Adimpleo ea qua de- 
siga funt paffimum Chrifli, incarne mea pro 
corpore eius,quod eft Ecclefia. Sono gioie 
d’ineftimabil pregio, come egli fteflo 
K3.C0r. diceua,K 1d enim quod in prafenti eft mo 
#57» mentaneum, & leue tribulationis noftra, 
fupra modumin fublimitate aternum glo 
via pondus operatur in nobis. E fono di 
più tima, che tutti gli altri doni, Ez a- 

gros cum perfecutionibus, 
43. I campi fi diuidono con le funi : 
e pofcia con le forti fi fcelgono , onde 
LP fi vanta il Profeta, / Funes ceciderunt 
; f. 13* mibiîn praclaris: o come altri leggono, 
hire In iocundiss amenis, elegantibus , fertili- 
Alij, bus locis: o fecondo il Caldeo, Sortes ce- 

Chald. 


ciderunt mihi in dulcedine , Ma o quan- 
to fono più dolci,gioconde, e pregia- 
te le funi dell'amore, eilacci,che per 
Dio foftenne Gionanni;che tutti i po» 
deri della terra, che poffa il mondo 
compartir ad altrui r Er agros cum per- 
fecutionibus .E parmi, che] liberaliffi- 
mo Rimuneratore in quefte parole a- 
pertamente dimoftri , che per le ric- 
chezze, per li parenti, e per l'auere 
ch'altri abbandona per lui: e perla 
feruità fedele, che gli vien fatta nel 
feguir le fue orme: i) compimento 
del premio , che di Cieloegli rende, 
altro non fia, fuorche le períecuzioni, 
Et agros cum perfecutionibus. 

44. Né vi paia nuoua quefta maniera 
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di rimunerazione , ch'é pur coftumata 

fra Principi,e Re. Sogliono anch'effi 
rimeritarei graui trauagli , le fatiche 
e' difagi troppo ftrani foftenuti nelle 
guerre per molti e molti anni da huo 
mini non comunali,ma illuftri : e non 
deboli e vili,ma valorofi e prodi , col 
conceder loro vna commenda vnita 
con Ja Croce verde,o vermiglia: e per 
li guerrieri fi tima, che lor fi renda sì 
fatto merito,ch’effi non abbiano cagio 
ne donde dolerfi.Il fimigliante offerua 
l'Imperador celefte. Vede egli ed offer 
ua alcun de'fuoi ferui più fidi e forti, 
che ardentemente l'ama, e cheniuna 
cofa è, quantunque fia graue e dubbio» 
fa,ch'eglia far non ardifca per amor 
di lui, e che legittimamente guerreg= 
gia in quefto gran campo della milità 
teChiefa.Ma qual corona auuifate,che 
qui gli apprelti per merito ?vna Cros 
ce di martirio , e di fiera morte;né la» 
fcia lor luogo di dolerfi,tra per lonor 
fublime,che di quindi e'riceue con ef- 

fere fcritto,come teftimonio , della fe 
de nella Religion del Crocififfo,ilqual 

ne fu Autore,m Tantam babetes inter- 
pofitam nubem teflium : Martirum. leg- 
geil Greco : per patientiam curramus 
ad propofitum nobis certamen : apicientes 
in Auttorem fidui,& Confumatorem Ie- 
fumiqui propofito fibi gaudio fuftinnir cru 
cem : e per la commenda d'infinito va- 
lore,che in compagnia dellaCroce gli 

fi concede. Nunc centies tantum , cum 

perfecutionibus , & in feculo futuro vità 
aternam.Cari trauagli , felicifime pe- 

ne,dolci perfecuzioni,preziofa morte 

de'ferui di Dio,chi mi concederà, che 
a capo della feruità di tutti gli anni 
della miavita,mi truoui vn giorno per 
la fede del vangelo, e per amor del 
Crocififfo tra carceri,catene,ceppi,lac 
ci,fiere,ferri, fuochi,graticole,e infra 

tutti i torméti della terrae d'inferno, 
45.Dirò ancor'io col gloriofo Igna 
zio, Ignis, crux;beffia , confratlio offium, 
membrorum disifio,© totius corporis con 
tritio, CP tota tormenta diaboli in me ve- 
niant > tantum Chrifto fruar . E' cosi 
dolce cofa, o Signore, il goder di te, 

che rende anco dolce il patir perte . 
è tato diletteuole il goderti in dela 
che 
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che rende diletteuoli, non diro i tor- 
menti e le croci della terra,ma infin le 
pene, e gli afpri affanni d'inferno, per 
modo che fe foffe neceffario foftener 
quelle angofce dalla feconda morte 
fino al di del giudicio vniuerfsle per 
guardarti vn fol momento in Paradi- 
0, ben ne meriterebbe il pregio . Or 
che fia di così brieni affanni » che può 
miniílrarmi quelta vita mortale ? Pio- 
uano pur tutti fopra di me, purchè 
m'aprano la via all'eterna ferenità . 

Profondino le lor radici amare nel 
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petto mio ; purché ne germogli il zuc- 
cherato fiore della beatitudine di pa- 
radifo. Spargafi quetta femienza tor- 
mentofa nella mia carne in terra,onde 
mi conuenga vn giorno raccoglier i 
frueti dell'infinito diletto, che col ve. 
deriltuo volto fi gode in Cielo META 
ciocché poffa ancor’10 cantar con Da- 
uid, » Notas mihi fecifti vias vita 3 s 
dimplebis me latitia cum vultu tuo: de- 
leBBationes in dextera tua vfque in fi- 
nem: Satietas deliciarum efl cum vultu 
tuo vfque in finem , 


LEZIO. 


a Eceli. 
30.1. 
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Lezione Cinquantefimaottaua 
SOPRA LE STESSE PAROLE 


Circumdate Sions & complecfimini eam» : narrates 
in turribus eius . 


» 
Lane 


Della Torre de lumi. 


Nella fefta di Santo Ambrogio, e rammemoraZione 


di San 


zu ees E fourane lode,gli.attri- 
DIRSI buti fublimi , e le glo- 
€ kt 


(SA t 9 riofe eccelle , onde 
PIEVE je il fauio Sidrac leudin. 
^N BROS, A h 

£5) VIN, 3) fino al Cielo il gran Sa- 
WESI cerdote Simmone fi- 


gliuol dOnia, mi paruero, quando 
perauuentura m'auuenni in loro, vn'ar 
tificiofa bozza,laqual riceuette da pri 
ma in Santo Ambrogio,e pofcia in San 
Carlo,viui colori, celefti lumi, chiare 
ombre;e varie non men che vaghe fat- 
tezze e membra. Deh notate, fe gra- 
ue non v'è, i tratti di pennello, ele li- 
nee artificiali, con cui la prima figura 
di quel fommo Pontefice fu abbozza- 
ta , le quali fon diciaceffette , s'io non 
m'inganno . La prima che fondo l'al- 
rezza del tempio con doppio edifizio, 
a Simon Onia filius, facerdos magnus, qni 
sn vita fua fuffulfit domum, Templi etià 
altitudo ab ipfo fundata eft, duplex adifi- 
catio, & excelfi parietes templi . L'altra, 
che di fuoi giorni fcaturirono i pozzi 
con si abbondeuol copia d'acque, 


Carlo. 


che crebbero in vn mare , I» diebus 
fuis emanauerunt putei aquarum , & 
quafi mare adimpleti funt fupramodum, 
Laterza, che medico il fuo popolo, 
con liberarlo dalle fauci di morte + 
Qui curauit gentem fuam , cn liberauit 
eam a perditione. Appreffo, che preual- 
fe nel render ampia la città, Quipra- 
ualuit amplificare ciuitatem. Che ap- 
parue oltr'ació in forma di ftella, die- 
de luce di Luna piena , e fparfe i lumi- 
nofiraggi come vn Sole, Quafi ftella 
matutinain medio nebula , & quafi luna 
plena in diebus fuis lucet,Et quafi fol re- 
fulgens fic ille effulfit in tem plo Dei .Che 
fu ancora fimigliantiffimoa vermiglia 
rofa di primanera, a candido giglio 
piantato lungo l’acque,e a pianta d'in 
cenfo nell'anno di flate , Quafi flosro- 
farum in diebus vernis, & quafi lilia qua 
funt in tranfitu aquarum , & quafi thus 
redolens in diebus aflatis. Cheriluceua 
altresiin forma di fuoco,e fpiraua pro 
fummo di timiama, Quafi ignis efful- 
gens , © thus ardens inigne. Che hial- 
Ícmi- 


lij 


tM 


fomigliavaa verdeggiáte vliuo, ad al: 
to cipre(fo, a incorruttibil cedro, pal 
ma trionfale, Quaf cliuapullulans cn cy 
preffus in altitudinem fe extollens , quafi 
planiatio cedri in monte Libano » ffc circa 
illum ffeterunt quafi rami palma. Mado 
uc io tralafcio la pennellata dell'oro, 
Quafi vas auri folidum ornatum omni las 
pidepretiofo ? e quella per cui fi formo 
l'arco celefte,Quaf arcus refulgens inter 
nebulas gloria ? O tratti di péaelli, o li- 
Dee mifteriofe. 
2.Ma chiè tanto cieco degliocchi 
della mente,chetutro aperto non Vega 
giaicolori e'lumi , che riceuette quea 
fta dipiatura a’noltri cépi nella vifa mi 
rabile.di S.Carlo» Qual'arco ornato di 
più.vari colori di virtù apparue in al- 
cun tempo fra gli Appottoli,che poffa 
agguagltar(i con lui? Qual va(od'oro 
L ritrogo giammai,che potelTe (tace al 
à pruoua con Ja faldezza fua ? E qua' 
pietre preziofe potranno appareggiar 
fiale fue virtù fingulari ? V'era Oni» 


lig, ""* chipunta di color di neue con i(malto 
"37. diltelleper]Ja fua purità sì celelte,che 


meritamente gli conueniua il detto di 
Paolo, b Noffra autem conuerfatio in ca- 
Iis eff. V' era il Grifolito, e'] Topazio di 
color d’oro, per l'amor di Dio ,€ del 
proffimo.V'era l'Onice di vario e mara 
uigliofo colore, accopiando infieme il 
latte con le fiamme, per fegno dell'af- 
fetto ardente,con cui pafceua il popo- 
loa lui foggetto.V'era il Sardonico di 
color di vino, che'l rapiua fempre fuor 
di fe fteffo,trasformandolo in Dio per 
modo;ch'or cade da cauallo,nè fe mau 
uede;or vegghia tutta la notte;nà fi ri- 
fente:or dona quanto poflizde , nè gli 
rincrefce.V'eralo Smeraldo, ilquale in 
ogni luogo, e tempo ra Ppralentana 
l'immagine e le battaglie del Crocifif 
fo,fenzache mai, o dalla luce del Sole, 
9 dalle tenebre della notte gli foffe im 

edito il dire, e Prowidebam Dominum 
in confbectu meo femper.V'era il carbun- 
culo del zelo,cui né acqua di trauagli, 
né fiamme di perfecuzioni fcemò giá- 
mat il diamante dell'indomabil fortez 
za della carne e del cuore: E oltrea 
quello , o quante furon le paime delle 
vittorie, e de'trionfi, con cui entrò 
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l'anima fua beatiffima in Paradifo > 

O comefta il corpo nella fepoltura 2 
guifa di cedro odorifero;e incorrutti. 


bile? E'] meritaua bene , poiché fù ci. 
preffonella vitacontemplatiua: vliuo 
nell’opere della mifericordia : timiz- 
ma nell'orazione ; fuoco nella medita- 
zione: pianta d'incenfo,la qual renden 
do foauitfimo odore da ogni ramo , o 
frutto di fenfo del corpo,o di potenza 
dell’anima,potea gloriarfi con l'Appo 
ftolo , d Chrifli bonus odor fumus Deo in 
omni loco. O forfenon fi vide nel gene- 
rolo petto del S. Cardinale yn gigliodi 
viua fperanza, quando era circondato 
d'acque di trauagli > e non apparue e» 
gli vna rofa vermigl a artificiofamen « 
te formata? Che fe la:rofa fu'bianca 
per natura,e diueane vermiglia a cafo 
pel fangue ,. chela fpina cauò dalpieé 
d'vna Dea: era naturalmente bianco 
il corpo di queíto Principe nobili- 
mo,tultauolta le croci, le catene,i fla. 
gelli,e gli altri tormenti,ondefi mace 
raua,il tinfer diroffo, Senza che e fu 
ftella per Ja bontà, Luna piena per la di 
{ci plina, e Sole per la fcienza e dottri- 
na,ch'e" predicaua.E finalméte ampliò 
non pur la Ciytà di Melano, ma di Ieru 
falécelefte, col numero grande dell'a- 
nime;che per l'opera di lui entrarono 
in Cielo.Guari il fuo popolo nel tem- 
po della peíte,con liberarlo dalla per- 
dizione.Fe fcaturire in gran copia l’ac 
que delle fcienze da vari pozzi,ch'egli 
aperfe nella fua Chiefa,di nuoue Reli» 
gioni,diCollegi,d’Oblati,di Seminari, 
d'Oratori, di Munifteri, di S edali,di 
Sinodi,d'Atti,e di leggi: Finalmente in 
nalzò doppia fabbrica nella fua Chie- 
fa,non diró de'tempi materiali,ma viè 
più degli fpirituali,folleuado quel po- 
polo a itato cotanto eccelfo di perfez- 
zione, che la gran città di Milano face 
ua fembiante di ben regolata c offerua 
titma Religione . Diciamo adunque 
ancor noi, Carolus Sacerdos magnus,qui 
in Vita fua fuffulfit domum. Templi ena 
altitudo ab ipfo fundata eft, duplex adifi- 
cacio, C" excelfi parietes templi, 4 
3: Pur temo, Vditori , che afcun di 
voi, feco fteffo penfando, così fauelli, 
Bene inueftite nel vero foa quefle i 
a 


dCorlz: 
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al gran Carlo;ma certo fuor di ftagio- 
nc,poiché oggi non fi fefteggia il natal 
di lui,madi fanto Ambrogio. Forfe po- 
trei rifcuotermi da quello,che mi s'ap 
pone;con dire,che o nelle glorie del fi 
glinolo ficelebra il padre, s'è vero 
quel,che fi dice, Gloria patris eft filius fa 
piens : o pure fi vagheggia nel parto, 
quafi in ifpecchio o ritratto,quanto di 
bello e buono apparue nel Padre , il 
qual ne ful'efemplare. E fe vaghi fie- 
te di conofcerlo con la (perienza, vol- 
gete l'occhio nel gloriofo Ambrogio , 
€ vi verranno apertaméte veduti ogni 
colore,e tutti i lumi,che già vagheg- 
giafte.in fan Carlo ."Egli fu primo , fe 
non a fabbricare, almeno a difendere 
il tempio materiale.Solleud a perfettif 
fimo ftato il popolo della fua Chiefa. 
Fe fcaturir nuoui pozzi d’acqueabbon 
deuoli di celefte fcienza,.che pertanto 
baftaua ciò,che fcriffe Ja peona di lui, 
e quella d'Agoftino conuertito da lui. 
Sanò la fua gente dall'erefia Ariana; 
co liberarla dalla perdizione. Ampliò 
la Città della fua Chiefa,edel Cielo, 
có battezarpiù huomini egli folo;che 
cn e Vefcoui vaiti. E chi può nèga- 
re;ch'e'foffeftella per la bontà; Luna 
per la difciplina,Sole per la dottrina , 
rofa per la pazienza,giglio perla fpe- 
ranza,pianta d'incenfo perl'odor del- 
lafancità, fuoco perla meditazione, 
profummo ditimiama per l'orazione, 
vliuo per la mifericordia, fublime ci- 
reffo per lo merito,cedro incorrutti- 
bite nella carne,di varie palme adorno 
per le vittorie ottenute dallo fpirito,e 
vafello d’oro folido contro Aufenzio, 
contral'Imperadore , econtro d'Au- 
gufta? Tu, ogloriofo Ambrogio ,fo- 
fti adorno di varie gioie di virtu. In te 
appariua l'Onichipunta della purità 
celette, il Topazio, e] Grifolito dell” 
amor del Creatore , e dell’huomo : 
YOnice d'ardente atfetto , edilatte 
d’Appoftoliciammaettramenti: il Sar 
donico dell'eftafi: lo Smeraldo per la 
viua immagine del Crocififfo: il Car- 
bonchio infocato del zelo: il Diaman 
te indomabile,che ne agl'imperadori, 
ne a' perfecutori cedelti giammai . 
E per finirla tu appariui quafi iride bel 
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la fra'gloriofi nuuoli del Cielo, Quafi 
Arcus refulgens inter nebulas gloria. 

4. O nuuoli gloriofi , o Appoftoli 

fanti,chea gloria voftra fi legge,e Qui 
Sunt fli qui vt nubes volant , & f Nubi- 
bus mandabo ne pluant fuper eos imbrem. 
Or fra voi apparifcono quelti due San 
ti,quafi due archi paralleli ornati diva 
ghi lumi;e di vari colori . L'arco bale 
n0,0 dotti,allora fi produce ne'nuuoli, 
quando fon rugiadofi, e perla concaui 
tà loro trapafla il raggio del Sole;e fa; 
ch'egli s'innarchi in forma di ponte .E 
quetti Pontefici illuftri col lume del fo 
urano Sole diuennero ponti, per cui 
fi palla da quelto tempeftofo mare al 
porto di Paradifo,e lor fi dice Vos effis 
lux mundi . Nell'arco fon più colori; 
ma principalmente vi cápeggia il gial 
lo e’lroffo,E in quefti Arciucfcoui am 
mirabili vi fu l'amore;e'l zelo, Nemoae 
cendit lucernam © ponit eam fub modio: 
ecco il zelo.vos effís fal terra : ecco la 
fapiéza dell'amore.L'Iride par ne'fem 
bianti,che fi renda curta per foftentar 
i Cicli.£ que(ti Prelati con mirabil vir 
tà foftennero la Chiefa di cui fi dice ; 
Non potefi Ciuitas abfcondi fupra mon- 
tem pofita. O Ambrogio,o Carlo. Lumi 
perifcienza.Lucerne per zelo. Città e 
monti per fortezza:E Soli per gli efem 
pi d'ogni virtù. 

s.Lumi celefti primieramente furo- 

no quefti Santi , elumi si vaghi; che 
con gran piacere toccando l'anime 
vmanea guifa di fpecchi, di cui diffe 
Paolo , g Videmins'nuneper fpeculum in 
4nigmate: ne traeuano raggi di cogni- 
zione,e fiamme d'amore inuerfo il ce- 
lefte Re: con renderfî al lor più arden- 
te difidero aperta/la viadi conuertire 
i cuori degli huomini, e i [pezicità de* 
fedeli, all'amore ardéte di chi gli auea 
rifcofli col propio fangue.E fe di quin 
di volete far ragione della bontà ine» 
ftimabile , edel merito loro: folleua- 
teui al quanto a più fublimi penfieri. 
Tutte le cofe o fonree,o buone so mi- 
gliori , od ottime a riguardo del fine , 
per cuifi veggiono ordinate e difpo- 
fte,ch'è por vero il detto d'Ariftotele, 
Cuius finis eff melior ipfum quoque eft me 


lius. Indi è, che deliberando il Crea- 
tore 


e operi 
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tore di formar il mondo, ed empierlo, 
€ornarlo di varie creature sima tutte 
parimente vaghe, ragguardeuoli, bel- 
le, e buone: volle primieramente pro- 
dur la luce, accciocché , s'è vero; che 


. h Qui mala agit, odit lucem : niuno. po- 


tefle fufpicare , ch'e' folle per fornir il 
Cielo e laterra d'altro, che di benee 
di bello E per venirnea capo,difpafe, 
che’! tutto s'ordina(fe a feruigio degli 
huomini, Sumusenim & nos quodammo 
do finis omnium : come il Principe de 
Peripatetici dife: anzi come il real 
Profeta cantò, i Quid eff bomo quod me 
mor es eius? aut filsus hominis , quoniam 
Vifitas eum? Minui[li eum paulominus ab 
«Ingelis ,gloria é bonore coronaffi eum : 
€ conflituiflieum fuper opera manuum 
rusri. Omnia fubiecifti fub pedibus eius, 
ones O^ boues vniuerfas: infuper Cr beco- 
racampi, Volutres cali Ó pifces maris, 
qui perambulant femitas maris E queíto 
€' fece con antiusduto fine,e fu,accioc 
ché l'huomo veggendo tutte le cofe or 
diaate a feruigio fuo, per gratitudine, 
€ dirittura di giuftiziaordina(fe anche 
egli fe medefimo , e tutto'l rimanente 
a feruigio d'Iddio : che da quetto bel. 
l'ordine, quafi da viua fonte , farebbe 
deriuata la bontà e la bellezza dell’vni 
uerfo : poichè fecondo Agoltino,0m- 
ne ordinatum pulchrum, 

„6+ E tutto aperto fi vide nel princi- 
Pio del nafcente mondo;che doue a fer 
uigio dell’huomo; quafi di centro del» 
l'vniuerfo , e di viua ftatua di Dio,ve- 
niuano a terminarfi in forma di linee 
tutte l'opere dell'altre creature, per 
modo che la terra fmaltata di fiori fer- 
utua per lo battuto del (uo palagio, i 
moti erbofi per mura,il Cielo per pal- 
co, i mari per pelchiere, le felue per 
caccie , le vifcere della terra, e'l letto 
del pelago per tefori : riceuendo frut- 
"t dalle piáte;acque dalle fontane,aure 
dall'aria, fiame dal fuoco, rugiada dal. 

a Luna,luce dal Sole,indu@i dalle ftel 

evita dal Cielo, e guardia dagli An- 
Beli.Mentre egli - mid ds le fteffe li- 
hee,non pur tutte [e colesma oltr'ació 
fc medefimo titornaua a colui,ch'é pa- 
tamente circonferenza e centro:di co- 
tanta bontà e vaghezza fu ornato il 


d 
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mondo,che veritiero, e fauio teftimo- 

nio potè dire , K Vidit Deus cuntta K Gen.z 
gus fecerat: É erant valde bona. Cheal 3r, 

lora folamente agni cola era fornita 

di fomma bontà, quádo l'vniuerfo fa- 

cea fembianti della fornace di Babilo- 

nia,e quante v'erano creature,altrettá 

te pareuano lingue di piaceuol fuoco. 

E l'huomo recentemente nato amodo 

de'tre fanciulli inuitandole a cancarle 

glorie del Creatore, toraaua fe (teffo, 

cloro, a guila di fiumi focofi a quel ma 

re infinito, onde fcaturiron da prima. 

Che fu per quefto il principale vficio 
d'Adamo d’ordinar fe,e tutte le cofea 

gloria di quel Dio, che l'auea create. 

7.Ma (üperchia oltre ogni mifura le 

forze, la virtù , la poffa, e’ polfo dell 

huomo il folleuar altrui a goder Palta 
beatitudine del Redentore, pofciachè 

fra tutte l'opere non pure angeliche o 

vmane, ma diuine ancora, que(ta è la 

più fublime, che s'impréda ne' Cieli, 
Interomnia enim diuina opera; come S. 

Dionigi diceua,diuiniff;mi efl, Deo coo- Dionyf. 
derari in falutem animarà , E foggiunfe Mrecpag, 
S.Ambrogio, Neg enim bumani operis Amb. in 
efl conferre diuina: tuum Domine munus prolog.fu 
eit. Anzi il prediffe Iddio con la penna per li. de 
di Ieremia , / Si conuerteris conuertà te, Spiritu 
Qr ante facié meam frabis: © fffeparaue- Santo, 
ris pretiofum à vili,quafios meñ eris.Que ller, 15 
determina ad vn'ora l'vficio,promette 15. 

il premio, ftabilifce la materia , e pro- 
pone il mezzo di quelta fublime impre 

fa Propone il mezzo, quafi os mei eris: 

tabilifce la materia ff feparaueris prerio Orig. bo. 
fam avili:promette il premio,Conuer- 11. in ler. 
tä te,© ante faciem meä flabis: determi Pagnin, 
na l’vficio,fi c&uerteris.E come che Ori Tygurin. 
gene, Pagnino,la Tigurina , Varablo,e Vatabl, 
Ifidoro traducano , /; conuerfus fueris : 
tuttafiata è più vera la fpofiziondi Gi D 
rolamo, di Teodoreto ; di Rabano Lib.3.in 
d’vgone , di S.Tommafo , di Lirano, oa 

e di Dionigi, ch'e' fauelli della conuer Theodor. 
fione altrui : promettendo fopra fe kaban. 
che in merito di quefto,farà conuerti- Hu.Car 
to egli ancora dallo ftato de” travagli p, Tbo. 
in quel di letizia, e dall'effer vmano , Lyran, 
all'angelico , Ante faciem meam ftabis. Dio.Car 
Chetanto richiede la dignità del fog- tuf. D. 


getto, el'eccellenza dell'vficio di fce- 
uerar 


Gre. Pap. 
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Syriac, 


uerar la virtù dal vizio, el'anima dal 
peccato, fi feparauerispretiofum a vili, 


E il mezzo, ondefi viene a capo d'im- 


prefa cotanta quafi os meum eris: cioè: 
farai mio Profeta # così Gregorio Pa- 
pa,Vgone, Lirano, il Dottore Angeli- 
co,e Dionigi. O vero, anderai di pari 
co'precetti miei, operádo quello, che 
per via loro fi fa,poiché,m Lex Domini 
1mmaculata conuertens animas:Così Gi 
rolamo, Rabano, eil Caldeo, il qual 
tra duce,5i reuocaueris impios vt fint iu- 
fli uoluntaté verbi meiimplebis.O pure; 
quanto dirai a mio nome;altrettáto io 
farò con l'effetto dell’opere:così Ifido 
ro,e Vatablo. O più altamente dicafi 
con Grifoftomo , che farà fimigliante 
al Figliuol di Dio qualora non appa- 
gandofi della propia virtù, procaccia 
quella del proffimo.E per conchiuder 
la c6Teodoreta,Quafi os mei eris:t'affo 
miglierai alla parola mia. E sì come io 
dal niéte ho creato il tutto: nella fteffa 
maniera ancor tu farai con le tue paro 
le,che i peccatori,li quali fon niéte rac 
quiftino l'effer della grazia , e diuéga- 
noinfin partecipi della natura diuina. 

8.E chi folleuò l'huomo a tanta e ta 
lealtezza , faluo che la difcefadi Dio 
alle baffezze noftre? in quella guila 
che l'Iride allora più fi folleua, e più 
fornita apparifce di varietà di colori, 
e di lume,quando il Sole è più baffo . 
Nella fteffa maniera la natura dell’huo 
mo vie più s'innalzó,ed apparue ador 
na di più fregi e raggi di virtü,di chia 
rezzaedi lume, quando ilfourano So- 
Je difcefe in terra : perocché v(ando 
con gli Appoftoli, e con gli huomini 
appoltolici, quafi con puri fpecchi , 
con empiergli di lume di fapienza,e di 
raggi celeft di grazie, di doni fubli= 
mi, operaua st, che v'appariffero al 
trettanti Soli. Indi e’potè dir loro , 
Vos efis lux mundi. E ridiffe poi fan 
Paolo , n Nos verd omnes, veuclata facie 
gloriam Domini Speculantes , ip eamdem 
imaginem transformamur a clarite in 
claritatem, Il Siriaco traduce, Nos au- 
temomnesrenelata facie gloriam Domini 
quafi per [peculum contemplamur , & ad 
eamdem imaginem transformamur a glo- 
riain gloriam : che effia faccia fuclata 
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contemplando incarnato Sole;fi traf- 
formauano nella tefa immagine per 
la chiarezza,che loro fi compartiua , € 
per quella;che per loro fi comunicaua 
altrui. E quefta chiarità era la maggior 
gloria;che per lor fi poteffe riceuere o 
donare. O lume diuino, o gioria fin- 
gulare,Vos efis lux mundi. 

9. Matralafciando per ora la gloria 
e'l lume degli altri Appoftoli,e Dotto 
ri. O quanto divenne gloriofa la Chie 
fa di Melano con quefti facri e fanti lu- 
mi Ambrogio e Carlo . Dicafi di loro 
ciò,che della luce fteffa diceua vn di Jo 
ro,che doue il pregio di chi chc fia pen 
de dal numero,dal pefo , e dalla mifu- 
ra : folamente la grazia della luce col 
ragguardarla fi ftima.Le corone e le lo 
didi lei molto più fi dichiarano col ve 
dere,che col favellare.. Delle fue gra» 
zie e glorie è più giufto giudice l'oc- 
chio, che fauoreuole auuocaca la lin- 
gua. Molto meglio predicano le loro 
eccellenze gli {guardi,che le parole.E 
fe del tutto fi tima cieco degli occhi 
della fronte chi non vede il Sole :chi- 
unque veggendolo nonriconofce alla 
corona de'raggi,ealla vaghezza de’lu 
mi la fourana dignità , e maggioranza 
di lui,ben fi può dircieco di que’della 
mente. Chefe gli altri Santi a guifa 
di ftelle ebbero determinati uoghi pe 
Joro influffi : o la patria,oue nacquero: 
o le Città, doue piedicarono ; oiluo 
ghi , oue morirono:qucfli a guifa di So 
le, benchè aueffero Melano per pro» 
pia cafa,tuttauolta di quindi fparfero 
1 raggi per tutte le parti delmondo , 
Onde conuien: loro fpezialmente. il 
detto di Crifto , Vos effis lux mundi; 
Che quanto incontrò nella creazione 
dell'vniuerfo per opera della luce;al- 
trettanto adiuenne in quel popolo con 
quefti lumi, 

10. Era colà nel principio del na- 
{cente mondo,prima che foffe la terra 
il mare l'aria, il fuoco, oil Cielo : 
e Ciclo,eterra,e mare, caria, efuo- 
co : ma l'aria dirformaua ad vn tratto 
la terra, ilfuoco il Cielo , e il mare, 
allogandofi quiui il fuoco,la terra, il 
Cielo,ilmarese l’aria, ow'era l'aria, il 
Ciclo ; il mare, il fuoco, ela Y š 
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E (cTa terras larid]il mare re füócoó 
erano in Creloj'iliCiélo:eia nel mare, 
nellaterra, nel fióco yenell'aria s: E 
mentre non apparíiua il Soléin Orien- 
te: 10D ./fi riünouaga ta Luna: pè le 
ftelle feguiuano il corfo oto : nè pen 
deua immobilmente la terra» néromoó 
reggiaua il mar richiafofra fuoi con- 
fini: nè aueua forma quelto gran cor- 
Po degli elementiledel Cielo:non era 
acconcio1il terreno a'rictuercetettio 
tuir centuplicato il fems non erano 
deltinati i confini a' cohtratitanzi eón 
cieca guerra contendelanò infiemeil 
freddo eilcaldo;ilfecco e l'artifidoi; il 
Scaue dl leggieriyil molle et daro) tut 
ti confuli emitturati inquel gra Caos; 
Chineafa;che in fencendotì l'onipo- 
tente voce del Cteltoreyd Eu Dy: al 
la prefenza del luure, quafi di fourato 
giudice dell'vninerfo s P Omnia enim 
2*4 manifcflantr j4 lamine nrguuntur: 
fi zendé'a ciafcuno quello;che per dic: 
rittura di giaftizia gh fidon licia» 
lo.con:regolati errori fi gira:intorso: 
lacerra pondeiamobilenel fdo cétror 
l'acqua fi niuouce ripo(a'nel propio 
letto: l'aria va a beli'agiovagando ael 
mezzos eil fuoco volà nel coneauo del 
Plecia fpera Sidaunoi raggi alla Lu 
n3,corfo alle (de lleifplendoreàll*asia y 
Vertu alla terzajchiarità all'acque,orna 
mento ebellezza a tutti le cofe. 

11. Dite Vditoti,monficena egli 
fembianti d'yn Caos la gran «Città di 
Meladoin que'eempil, ch'era oppreffa 
dall erefía' Arriana! »^Brnella morte: 
d'Aufenzio Vefcouo , món fi vida ea: 
{cer maggior contefà infra: Gartolici: 
egli Erctici, che allora on apparue! 
fa'liCielo:e gli Elementi,e fra? caldo 
zl gielo» Main vdendofi:la voca divi 
fanciullo; perla eni bóccai£zuellatti 
quel-Dio;dicui fi legaeja Ex ore vnfas 
tinm er laibentium perferifti lau dàm: che: 
nominò Ambrogio per:Vefcoüo > Gco 
all'appatirdi quettaluce nouedkwj>cil 
tutto fi rafferena s Et Quiwategturbu- 
entiffime 2iffidebant , dicefan Paolino; 
in bunc Vam mirabili concerdiartonfens 
fevunt + Eg Epifcopus  ordinatas»St cav 
fumma graria , Cn latitia cunttórgm 
E come per lui.vi nacque la pace, cósi 


rag 
per mezzo di-lui wi fù confernira di 
quecempi felici;ch'eg!i fopra quel ric 
cocandeliero!fparfei fuot raggi. Ma 
fpenta quefta lunsiera, tornò lui a po- 
chi feeoli all'antica , e più dannenole: 
confufione: E s? Górfie non era in Turos 
pà Città o Diocefi maggior di Mela- 
io t'cos! per poco hon v'era il più con 
fif Caos:Fatene voi ragione dá vn fo 
lo argomento, le el'a eta ftata preffo-a 
ottanta anni dlbuio,e priua della pre- 
fenza del fuo Prelato:meritamente cer 
tole egueninà no le parole dell’antico 
Caos,poichè l'imieaüa có l'effetto del 
l'ofere;r Erat inanis y vatua ; €^ rene 
bra erant fuper faciem abyft CO abiffijo 
emebre ofcüte ; 4 Tenébre né'Chietiei 
c Siicerdoti perda poca religione , e 
per ii notifümi feandali,nel véftir feco 
larefcb y mel portar'árme; nel viuer 
mütidanamente y nell'vfar poco a Chie 
famel riuérirmolto meno'i (acramen- 
disme latte ndere:più alla nettezza de 
loghi profani che de’ Tempi ^e nell 
intuvochiar con-lécocübiae alla diuo!- 
‘enebre ne' Curati^ per l'ienoo 
niadell'vficiorloro perla poca noti 
zixde'csfidieofeienza ; per non faper 
d'etler obbhigati 2 confefTar(i de'propi 
fallisparéndo lor che baftaffe l'vdir gli 
alert; E'forfe né pure que'ch'effi vdi 
uamoprofciolfero gíammat , non fap- 
pieno! la^forma- delPatfoluzione . 
In fatti'iT negozio era parato a tale,che 
stvfaua vn  proüerbio per comune pse 
vuoi andare all'inferno fatti prete a 
Tetebre ue'fecolari di colpe, d'errori, 
di füperftizioni, d'ignoranze, e d'ere- 
ffetond'era fmarrita in maniera la (tra 
dáslel Cielo che molti-Criftiani non 
fspéuano:che:cofs folle i confelfarfi 
otiecüere-l'Eocariftia -+ -pochiffias 
I*sYauano voa volta Padno; e quafi ftit 
no'fapeua gli atticoli della fede;i fon- 
daiyéti della Religionte; o per cosi di 
rey&irfila Croce." Non v'era differen 
zvinfra luoghi facri e profani : non 
trt giorni» fettiui o comunali: non fra 
vfici diuini ecanti di giocolari.Item- 
pi facri erano diuenati pubblici luo» 
ghi, vi fi ballaua;(i vi batteva ilgrano, 
vi fi facenano le fiere;vi compariva la 
gente mafcherata:e vi s'vcc e" 103no 
K iCon- 
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fof.4.5. 


146 


LJ 
i Confelfori.Alcuai s'infigaeuan d'of- 
ferire per torre l’offerte. Quelli com 
pariua dauanti al Confeffore per fargli 
paura. Quegli facea veduto d'vdir la 
predica per ifchernirechi predicaua . 
Taccio le tenebre folte delle rinchiufe 
ne'monafteri , le quali fcape(irate an= 
ch’elle,faccendofi a credere, che non 
fi diídiceffe. alorociò;cheralle folute 
perfone conueniua i, rotte dell'vbbi- 
dienza le leggi, vi faceuano pubbliche 
fefte,balli profani,e corte bandita, có 
gli fcandali e falli,i quali di quindi age 
uolmente-feguiuano « Le tenebre in 
fomma,ingombrando ogni cofa,non vi 
lafciarono diftinzionefra Cherici e fe 
colari popoli e religiofi, dome folute 
e monache,legge.di peccato o di Dio, 
giurifdizion di Chiefa o difecolo: cd 
era vn Caos, io cui fi mefolaua il Cielo 
con gli elementi,ilfacerdote,co] popo, 
lo,adempiendofi il detto d'Ofza., / Er 
erit ficut populus, fic facerdos : € pet lo.di 
fetto del lume di quelti Cieli , più tozi 
fto pareuavna fucina di diaboliche ope: 
razioni,che. di divine. »-. Fink 
r3. Vdice comeil prediffeIeremia, 


t lere. 4. t Afpexi terram? ecce vacualerat,® ni- 


23. 


hili; È calos; Ó noteratdunducisshidi 
montes, ecce monucbantur : & omnet col 
les conturbati funt: Intuitus fam, et.non 
erathoma. Que , come facio, dalla.ma. 
rauiglia:degli effetti apparenti inuc(ti- 
gà la cagione, chiena occulta. E quali 
etfetti pil trani fi porcano. proporre; 
che riguardar con cento occhi tutto. il 
giro. della cerra; e nomapparirui.pure; 
vn'ombia di pianca rouefcia:; vo" dire 
vn'huomo ? e vederey.che fifcoteuago; 
i colli fi moueuano i monti, e che al, 
tfo non era nelterrcuo,faorché.il.vas) 
cuo,e'Lniente , A/pexsterram,, & eine 
uacua erat, Cf nibili « Le.voci ebraiche! 
Tohum CV ohu y fono le Rele in quefto 
paffó di Geremia, e nel luogo: della 


v Ge. 2,2 Genefidoue (i diffe, vTerra erat ina- 


nis € vacuas e fignificanoal prefente 
quello fieffo Caos cheidimoftrarona 
allora. Or donde e’nacque >. Si come 
nel principio fcaturi dalletenebre; le 
quali iogombrauano iltutto;; cosi ora 
dalle ficffe tenebre procedeva. Afpexi 
sales sy & non erat lux in eis. L'efferui 
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mancata la Juce della refidenza dell’At 
ciuefcouo oltrea ottanta anni, fu loris 
inaria fonte di cotale esi fatta confit 
ione: Ma che rimedio s'imprefe nella 
Genefi per la riforma del mondo, per 
allogare tutte. le creature ne’ propi 
luoghi, e per abbellirl vniuerfo? La 
creazion della luce; onde a tutto il ri- 
mafo già fi diede cominciamento.E lo 
fte(fo compenfo s'adoperó in Melano; 
oue per Ja riforma di quel gran Caos; 
Iddio volle principiarfi da nuoua luce, 
e parue sche di bel nuouo diceffe , x 
Fiat lax 5 ne] mandarui per Arciucíco 
uo ilgran Carlo Borromeo , per lo cui 
mezzo. s'ordina. e.couferta ogni cofa. 
Egli ferma nella fede i popoli; ammae 
ftra: con la dottrina criítiana i fanciul- 
lis regola ne loro vfici i nobili; rende 
il propio luogo a Principi, a'Magiftra 
ti,e.glialtri di cal fatta;quafi al fnoco; 
all'acqua;all'aria, e alla terra. Confer- 
mail Clero nella religione e offeruan- 
za , quafi vo-cièlo fondato fopra due 
polis Viforma. diuerfe immagini co* 
Religiofi, che vi chiama da vari itos 
ghisco' Seminari,che-wvifabbrica: con 
là propia Corte , che vi riforma. Egli 
dà suouo corfoalle (tede erranti; cioè 
a'Velcouia lui fuggetti. Rinnouella la 
Luna della. [ua.Chiefa . E per poco ri- 
duce, va: popolo. sì numerofo a. vita 
d'offcruante religione. O effetti mira- 
bilisdiquefta diuina luce, 

14: Ma quallingua potrà (piegare i 
raggi eilumi di lei, poichè col nu- 
mevo:(i confonde la memoria ;:e tol 
troppo (plendore s'abbagliail penfie- 
roVn raggiodi perfeucranza fuil dia 


liberato: proponimento di» refideriza 


ferma nella-(ua Chiefa ; ancorchè ne 
dodefedafcian il cappello +) Vn raggió 
d'amore fuil. prender. per pattitodi 
fofferir&-agni trauaglio c la tefa mors 
te penfaluezza dell'animea lui come 
meffe , "Va raggio. di difprezzo delle 
ricchezze y:e del/mondo fuil lafciag 
preffora.ovtantamila  {cudi d'entrara, 
e principaciiegalec  e.ricchiffimi fore 
nimenti: dicafa: ch'è pur veroilpro- 
uerbio, che quanto fa 1l parag^ne con 


x Ge. M 


l'oro;altrettàto opera l'oro co! giulto, y 
y Qui probatus eft in illo cioè nell'oro; 37,10 
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 perfetfus efl erit illi glorinaterna. Ma 
oue tralafcio i raggi delle fa&virti ? 
Erano si marauigliofe e diuine;che nó 
folameute al popolo;e ag!i altri della 
fua Chiefa recauadp timore e diletto: 
ca’ Principi fedeli diuozione ed amo- 
re: ma infinoa gli eretiche agl'infede- 
li eran cagione di reuerenza e ftupo- 
re. Chedirò poi de'lumi delle grazie 
in lui diffufe> Rafti per pruoua quello, 
che ne diffe Gregorio tredecimo con 
quelte parole, ver admir abilis folicitu- 
dinis, & afpetta integritatis z infignitus 
multiplicibus muneribus a Deo graliarg., 
O raggi,o lumi. Vor eftis lux mundi, 
15. Siconfà pertanto con ogni con- 
ueneuolezza il titolo di lume a qua- 
lunques'è l'vno di quefti Santi, e con 
alto prefagio apparue infin dalla culla 
si vago, e raro priuilegio d'amendue. 
Dell'vno fi legge,e S.Paolino lo feriue, 
che dormendo eglia forte con le lab- 
bra aperte; v'accorfe vno fcjame di 
pecchie tratto da’ fiori delle virtüdi 
lui, benché foffero appena fpuatace in 
erba, e con graziofo fpettacolo queíte 
gli copriuanoil volto, quelle la boc- 
ca,l'vne gli ftauano fu la lingua, e lal- 
tre fcambieuolmente ora entravano 
perle labbra, ora u'vfciuano , e pofcia 
vnite volando fi fofpinfer t2ntoalto, 
che del tutto fparirono dagli occhi v- 
mani. Quefta cofa ad 'vn'ora maraui- 
glia e fpauéto mifenell'animo del reli 
giofo padre, ilquale tutto fofpefo ciò 
riguardaua:e vitimamente ne fu pieno 
di [pirito celefte, e profttò con ta'pa- 
role , es'appofe , Sé vixerir infanrulus 
ifte aliquid magnierit . E tauto adiuen- 
ne con l'eifetto dell’opera, quanto egli 
prediffe , concioffiecofachè egli con la 
fua diuina eloquenza fali cortal volo, 
che ne diuétó lume e fplédor del mon 
do, Et m agnus vocatur in regnocalorum, 
E fe dal parto delle api non pur fi caua 
ilgiallo mele, ma oltr'a cio la vita èl 
nutrimento del lame! chi non fa; che 
dall'ambrofia , chele pecchie di Cielo 
ftillarono in lui, lafciamo ftare, che fe 
ne tråle già il mele della fua eloquen- 
tiffima dottrina , ma eziandio il liquo- 
re per cui fu auuivato Agoftino je nu- 
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rabiii della Chitfa,e del mondo, 

16. E diffi ben'io checó quefta efca 
fi nutticò S.Carlo; imperocchè egli ci 
nacque a guifa dilume , come tutto a- 
perto fiJcgge ne^ proceffi della Cano. 
nizazionc . Nellafua natiuità,la quale 
auuenge!due ore auanti giorno, com- 
parue incorno alla camera , non fenza 
maraniglia de" veditori , vna faícia di 
Sole stluoga , che circondaua tutta la 
Rocca ;si larga, chericopriua tuttele 
mara:siluminofa,che rendeua la not- 
te più chiara del giorno: e sì ferma, 
che non cramontó infino allo fpunta: 
re del nuouo Sole: a dimo(tranza,che 
si come Iddio è veftito di lume,elaRei 
na di Cielo ècinta di Sole,cosi queíto 
gran ferno d'amendue doiena da' 
natali fafciarfi di Sole e di lume , per 
l'ammirabil luce di fantita, ch'era per 
apportare con Ja faa vita, vircü,edot- 
trina al mondo . O quanto vi torna ia 
acconcio il detto di S. Bafilio, fe l'anci: 
porto d'vntempioè sì riccamente e di 
tanti fregi fornito , cheappena fi può 
dar fenrcaza fcalla materia , o al lauo- 
ro fi debba il pregio s ehe farà il tépio 
ft-(lo? E feli prima entrata di Carlo 
interra,fi vede guernita dal Cielo con 
tale ornamento,che fia della vi ta,e del 
fecondo natale? Quis puras puer ifte 
erit ? Nelverofe daquetto fegno vo- 
gliam farne ragione: dicafi pure, che 
fe Giouanni ci dimoítró per miracolo 
qucl,ch'egii vide in Cielo;Signum ma- 
guum apparuitin calo: Mulier amicta fo- 
fe.Simigliante forfe,e più marauiglio- 
fo pernoifivedeinterra, Signum ma- 
gnum apparuit in terrax Puer circumams 
Gus fole Pofcia diuenuto Arciuefco- 
uo, come volle efer confecrato il 
giorno dell'ordinazione di S.Ambro- 
gio, cosi imitó femprel'ordine della 
vita di lui,per modo che altri il chia- 
ma vero imitatore di quefto Sáto;e al 
tri, fecódo Ambrogio . E per poterne 
meglio venir a capo,teneua fempre da 
vati gli occhi l'immagine fua.E parea, 
che parlando feco íteffo , e có la méte, 
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Iuftris Eco? frutti de'zári efempli di 
quefto gran Dottore imitati perfetta- 
mente da lui accrebbe fempre il faolü 
me, si che non folo.entro i termini di 
Melanoftette la fua illuftre. fama rac- 
chiufa,mà in varie parti del mondo.fo 
nando , ia- Roma, ein tutt Italia era 
chiariffima. 

17. E fpero,che non fifconforterà il 
grande Ambrogio,fe nell'appareggiar 
to col. fantifimo-Cardinale ;.io ridica 
quello che diffe già.Teofralto di Des 
made,e Demoftene famofiffimi nell'ar 
te del.dire. Perciocché domádato egli 
Qual foff Demoftene Dicitore.Rifpo 
fescome Plutarco racconta, Dignus Ci» 
uitate Atbenarum , E-dinuono richie» 
fto, Qual fule Demade. Ripiglid.incò 
tanente, Supra Athenas | Ch'era piccol 
teatro ]a-gran: citta d Atene per la fa. 
mofa eloquenza didoi.Simiglianterió- 
te fe altri. mi ricerca(fe , Qual fu. Am- 
brogio? Degno,direi io,della Città di 
Melano. E fe perauuentura.mi veniffe 
replicato, Quale S.Carlo ? Soggiugne 
rei francaméte;fopra Mélano,Che do» 
ue quegli fi videnel Cielo della Chie 
fadi que’ tempi felici, che vi lampeg- 
giauano innumerabili Santia guifa d'in 
numerabili (télle,i Nazanzeni,i-Bafili;i 
Nilfeni;gi Epifani,gli-Acanagi;i Ciril 
lisi Damafi, i Girolami; gli &goftinii 
Gregorii Martinie gli altrizoceupan- 
dofi da.qualunque.era l'vno di loro il 
propio clima 5. a Quafi felie matutina 
in medionebula. Quefti- vi comparue 
uando fi, verificò l'oracolo d'Ifaia., 
b srella cali C fplendor ear non expan- 
dent lumen fuuna;A tempo,che Ja. via 
della virtù ; erlaluce della fantitàera 
fmarrica im tal manierache (i. poteua 
dire,c Perit fancins de terra Cr iufins in 
hominibus non ef. E allora;o grazia fin- 
gulare,d Quefi fol refulgens, ficille eful- 
fit ia templo Des. B come fopra il nofiro 
mondo èil Sole, cosifu egli fupra Me- 
diolanum Anzi tanto fapra-a-terra:e'l 
mondo elementa!e ,.che meritamente 
conuicne a lui quello; che de] fonte 
della Juce:cantóril Profeta ,. »- Nec eft 
qui fe abfcondas acaloreeins, E qual ter- 
ra è sì difgiunta dali'Etalia, o dal cam- 
mino del Sole, oue non fia giunta la fa 
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ma,enoa voli Ponore del noftro S.Car 
lo ?.QualCrifliane è da sì poco bene, 
che non procuri alcuna reliquia de've 

ftimenti di lui;e noh cenga.ja fua imma 
gine imcafa ,:o laporti {colpita nella 
corona? Qual Cittàé sj poco diuota, 
che.non procacci d'auere o chiefa, od 
altare confecratoal fuo nome è Quafi 
Solrefulgenssficille efuifie in domo:Deia 

28. E chí. può vietarmi , ch'io non 
faccia vantaggio a qucfto fourano lu- 
me, €ui-la defira di Dio colmó di gra- 
zia , fopratutti gli fplendori.e lumi di 
quello, ch'cbbe il fuo padiglion ne.i 
Cieli.dalla liberal.mano dellamatura? 
Che:enedi qucflo per miracolo fi rac- 
conta pehe nel fuo natale in toccando 
con füci raggi le labbra d'vna ftatua 
di M«npone, o di Sofoftre : quel.fuo- 
no vi fa rifentire ,, che renderebbela 
cetera percoffa. con. penna.. Quegli 
ebbe tanto gran numero di Ratne viue 
€ rcali,che tcflimoniarono.la chiarez- 
za della-fua fantità in vitae in. morte, 
che parue. fi.rinnouaffe a gloria.di]ui 
in terra la forma di lode, cheal eter- 
no Monarca fi dà ne'Cicli, di cui.diffe 
Giouanni, f Audiu: vocem de calo ficut 
citharadorum ciharizantium in citharis 
fnis. Poichè non folamente i] popolo, 
mi Principi,i-Re; gi'Imperadori, e i 
Pontefici regnanti y s'vnirono quafi in 
vn Cero a cantar lé fué lodi. Lodi, che 
molto meglio fi poflono vdir davot 
come quelle,che fuonano per ogni ja- 
to,che. raccontarfi da me olo; cheap- 
pena potrei rifponder con Ecco a tali, 
tante ssi varie ye fublimi voci, che da 
tutti; i Principi d'Italia, di Germania, 
di Frácia, di Spagna; d'Europa;d' Afia; 
d’Affrica,e d' America, con fomma glo 
riaal Jeuano. infino al Cielo. 

19. Manon furono i foliraggi de]- 
l'alta fapienza, e della chiara dottrina 
di qucfli nuoui Soli, le cui glorie can- 
tarono tuttele cetere idella terra :.vi 
s'aggiunfero.ancora le famme ardenti 
delle facre operazioni , e del zelo, che 
da:loro.vfcivano, quafi da lucerne ac- 
ecfedi fuoco diuino, e di gelofia d'a- 
morc. E quefte con. più chiare.vo- 
ci gli rendeuano celebri per turta’ 
mondo. Forfea molti intendenti ca» 
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gionó marauiglia ftamane la teffitura 
degli attributi;che l'incarnata Sapiens 
za ordi ad onor de’ fuoi Appoftoli, c 
de’lor fucceffori. Che doue l'orazione 
fecondo le regole della rettorica dee 
fempre andar crefcendo con auanzarfi: 
€'parue,che fmodatamente la fminuif- 
fc : perocché da prima fi compiacque 
di chiamargli luce del mondo,e pofcia 
diede lor nome di lucerna,ch'é meno , 
come fi vede,c cedeal primo attribu- 
to di grandifima lunga. Tuttafiata fe 
conocchio aguto fi ragguarda il bel 
Cielo di fanta Chiefa,molto più è Pef- 
ferui lucerna,che Sole . Il Sole, Anime 
mie,riluce nella fua fpera;i! lume coti- 
diano e comune,ch'egli prefta,o com- 
parte,perchènon ha meftiere di nutri- 
mento,non ifcema giammai . Perchè 
non ha contrario,uon fi confirma . Per 
ché è corpo femplice non fi (pegac. E 
perchè è libero da pellegrina impreffio 
ne, non può morire. Là doueil fuo- 
co,che rifplende nella lucerna,mentre 
illumina altrui , confuma fe fteffo: e 
per dar lume aglialtri,fi priua di lume. 
Simigliantemente il Prelato,quandoa 
guifa di Sole fpande in comune i rag. 
gi,e la luce delladiuina legge;e dottri 
na: par;cheniun depgia per le fuc 
parole,o precetti: ma in volendo con 
uertirft in lucerna,e illuminar le tene- 
bre degli Rati , o perfone particulari : 
ecco le perfecuzioni , i pericoli, gli 
ftruggimenti,e le morti. 

20. Or chi è sì cieco degli occhi del 
la mente sche quinci non veggia , co- 
me torna à maggior gloria di quetti 
facri lumi il dire,chefieno lucerne,che 
luce del mondo? E nel vero, che gran 
fatto è predicare, correggere, ammo- 
nire in comune? Ilzelo Ve(couale è 
ripofto nello fgombrar con le fiamme 
ardenti le colpe, i. mifufi , e i vizi fpe- 
ziali: echi quefto imprende , viua fi- 
curo d'efporfi alle perfecuzioni , a' 
martiri,ea gli flrani confumamenti di 
morte , Ditelo voi, o-fanto Ambro- 
810. , in qual laberinto di trauagli vi 
vedefte intralciato , quando vi trasfi- 
gurafte in lucerna per illuminar le te- 
uebre degli Arriani,e di Giuflina Im- 
Peradrice ? Ecco di quindi Eutimio 


oftinato v'affedia per condurmi in efi- 
lio : dindi vn reo fcherano v'affale col 
coltello ignudo per fegarui le vene. 
E per ogni lato vi cingono i nimici per 
far di voi preda. 

21.Qual fia però la penna,che poffa 
fpiegar a baftáza i turbi fonanti,e l'or- 
ribiti cempefte, le quali fi moffero con 
tro il fantifimo Cardinale, quido egli 
diuenne lucerna della fua Chiefa ? Se 
cerca col puro lume della correzzione 
la faluezza non pur dell'anime,ma del 
corpo, e dell'auere altresì degli adul- 
teri,de' concubinari,degli altri pubb li 
ci peccatori,i cui modi fecciofi gli di- 
fptaceuano fieramente.Ecco i miniftri 
pubblici l'impedifcono, i ricchi gli 
s'oppongono, i potenti gli contraddi« 
cono, e tutto il mondo congiura con- 
tro di lui. Seegli singegna col lume 
della vita di tallreniar la icenziofa vi= 
ta d'alcuni preti. Ecco tutto fuori del. 
la credenza d'ognihuomo fi veggiono 
i famigliari di lui fofpinti in dietro + 
Non (i porca rifpettoallà Croce.Vi ris 
ceuc egli fte(fo troppo fconcia violen 
za. Gli fi richiudon le porte in ful vol. 
to.V*ha degli vrti e villanie.E:' fcaccia 
to di Chiefa con molti colpi.E vi cor- 
re gran Wein! della vita: dapoichè 
l'atta della Croce,ch'egli auea in mano 
béchè folle d'argento , eratuttauia in 
molte parti piegata e rotta per le va- 
rie percoffe delle alabarde e fpade . Se 
imprende col lume della riforma di ri 
durre all'offeruanza la religione degli 
Vmiliati. Ecco alcuni di loro fi congiu 
rano di cacciarlo del mondo:E nel tem 
po ch'egli oraua , e di ciò niuna guar- 
dia preadeua: vn reo huomo; indegno 
de nome,con vno ftrumento d'infcrno 
armato di più palle, fcaricò va colpo 
che per chiaro miracolo, non l’vccife. 
Che dirò de” patimenti fuoi per le ri- 
forme de'giorni feftiui,della o. TENA 
ma sdella giurifdizione ecclefiaítica, e 
per l'altre di quefta factar Vaglia pace 
il vero,o zelante Paltore, che'l tuo ge 
nerolo petto,e l'amor uiuacech'arde- 
uanella gran. lampana del tuo cuore; 
ebbe maggior poffa da foftenere enu- 
mero;e pelo, e mifura di trauagli , di 
perfecuzioni, e d'aitant , che Ron ha 
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fs 
Ja penna, ola lingua vmana da raccon 
tare. O Ambrogio , o Carlo, o lumi;0 
Soli, o lucerne fornite di viue fiamme 
cclefti . 
23 E ben fi vide, Vditori , ch'erano 
amendue queei lumi quafi lucerne di- 
uine, non allogate fotto ilmoggio,ma 
pofte nella fublime torre della dignità 
Vefcouale: accefe dal Ciclo : e riforni 
te con triplicato dono,di bontà;di di- 
fciplina,e di fcienza. Que la bontà cra 
il criftallo,la difciplina l'olio, e la fcié 
£P/-418. za il lume; come ben diffe Dauid;g Bos 
#6. nitatem È difciplinem, © fcientiam doce 
me.O pure la vita efemplare era il eri- 
fallo , l'amore l'olio „e if zelo le viue 
fiamme, onde con aleardenti fempre 
volauano. Cosi a ciaícü di loro fi diffe 
ECA.5, e PE Cantici Pone me vt fignaculiá fuper 
UT eortuum , vt fignaculum fuper brachium 
tuum > quia fortiseft vt mors diletio, du 
ra ficut infernus amnlatio:Lipades eius là 
pades ignis atque flammarum. I Settan= 
ta traportano , Valida vt morsycbaritas 
durus ficut infernus zelus z ala eius Tm 
ignis fiamm a eius.Portauano quefti San 
ti nel criftallo delcuore,e nel braccio 
dell'opere improntata l'immagine del 
Crocifitfo , la qualcappariua in Ioro; 
Tanquam in[pezulo =e pertanto il gelo- 
fo amor v'operaua ad vn'ora ciò, che 
fuole diflintaméte operarfi da! fuoco, 
dall'inferno,e dalla coraggiofa morte. 
23.Di cheteme la morte ? a chi por- 
ta rifpetto, a qual condizione, o ftato 
erdona ? chi potrà darfi vanto d'auer 
a foddotta con real dignità,o con de- 
nari,o pure d'auerla vinta con arte;od 
arme? Certo non niuno . Altrettale è 
s l'amore, Valida vi morscharitas. Sim- 
ymo "i 
Maco traduce y Inexpugnabilis vt mors. 
Che ben diffe Stobeo , Amor audacia 
Srobaws. preceptor oft , Ó natura furdus et admo- 
nenti.A chi portò mai rifpetto l'inuin- 
cibil Ambrogio ? Di chi temetteinal- 
cun tempo l'inuitto Carlo è Chi po- 
trebbe vantarfi d'auer vinto,o piegato 
Yamorgelofo di quefti amanti Paftori» 
Nel vero non v'épur vno. L'efercito 
armato fuole fgomentare ogni cuore, 
i CÀ.€.5 Terribilis vt caffroPum acies ordinata. 
Sepruag, I Settantà leggono , Panor vr ordinata, 
Vatab], Vatabio,Formidabilisvr acies infiruGa: 
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Ed ecco il grande Ambrogio fi vede 
affediato sella Chiefa dall'efercito im 
periale, e fa, che i foldati, e tribuni a+ 
Ípirano a doppia ruberia co arme dop 
pie: con Pauarizia arubarle il vafella- 
medell'argento;e dell'oro,e con Pim- 
pietà a torleil propio fpofo.Or che fa 
€gli? teme forfe? non giàzanzi ardita 
mente rifponde,chenon éaccócio per 
niun caío,o di darei facri vafi, o di par 
tir del tempio : e conchiufe la rifpofta 
con dire, $e quautumuis militibus abfef- 
fa Ecclefia non timere , C focuram effe in. 
Dei prouidentia confifum , non metuere 
arma nec barbaros, qni mortem nó timet, 
Ecco fan. Carlo vede affediata Ja feala 
da géte d'arme,e done ogni altro fi fug 
ge, egli intrepidamente con l'arme del 
Crocififfo,entra nel campo fenzá vn.ti 
more al mondo. Eh;che non teme-la 
morte;chi è ferito d'amore. Temono 
i parenti , tremano gli amici, impalli- 
difcono infino i dottie pit dcl propo- 
nimento dilui nel voler fernire agli 
appeftati,e rentano ogni firada per ri- 
muouerlo da péfiero di tanta perfezio- 
ne Ma tutto in varro.Ed ecco, fattofi il 
teftamento;e acconciatofi dell'anima, 
eletta l'vmiliffima fepoltura,va corag 
giofamente ad affrontarla morte, mi- 
niftrando agl'infermi quátunque facea 
luogoall'anima, eal corpo. Ma fug- 
gius la mortel'incontrod'vn campio- 
ne più forte di lei « Inexpugnabilis vt 
mors dilettio. © forfe poterono giam- 
mai effer foddotti gli animi di quefti 
Prelati amanti per rifpetti d'Impera- 
dori,o di miniftri reali dalla difefa del 
le giurifdizioni ecclefiatiche , e d'al- 
eroe a tuacinefle a feruigio di Dio, 
e della Chiefa?Dicalo valentino,dica- 
lo Teodofio Imperadore,il qual fe vim 
fcil mondo, e pofcia da Ambrogio fu 
vinto,da cui egli fu impedito l'entrar 
in Chiefa: è ragione che del vincitore 
fia gloria il vinto.E dicalo altresì Giu- 
ftina Imperatrice.E facciafi di frmiglia 
te cuore intera fede da” miniftri del 
Re,e da ogni altro Principe, che viífe 
a tempo dt fanCarlo,fe mai potè finuo 
nerfiil Proponimento di lui per alcun 
rifpetto vmano,o per niun cafo. Vals- 
da vt mors diledlio, 
a4.Dnra 
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24.Dura ficut infernus amulatio, Dys 
vus ficus infernus Zelus: l'inferno; ch'è 
nelcentro della terra compone le fue 
acerbiffime pene con quattro elemen- 
tii! primo fi è la durezza,il fecondo la 
proliffità , appreflo l'infaziabil condi. 
zióne,c poi la contrarietà. E l'inferne 
felice, ch'alberga nel petto del gelofo 
amador d’Iddio;anch’egliè compofto 


dagli tef elementi, Durss ficut infer- 


nus e «O quanto era duro il duolo, 
che ftruggeuai cuori di queíti Arciue 
Ícoui zelanti. Vdite,come di ciò fi rà» 
marica S.Ambrogio, Teder cum tot ad- 


Ausstempeftatesg; vel prafentes fabireyuel 
animo reciperez quis tam fortis vt patien- 
ter ferat? Edi S. Carlo fi legge sche 
quando era nelle montagne , oue i po- 
ueri ftauano feuza paítore, fi »—— 
ua pet zelo,difideraudo d'effer fimpli- 
ce Sacerdate,acciocchè poreffe fouue- 
nireall'anime abbandonate fra mon i, 
e foftenere ogn'incommodo pertal’ef 
fetto E fe per ifuencura gli veniua vdi 
to, che s'era commeffo alcun peccato: 
fpelle volte vdendolo,gli veniua vn fu 
dore, e vno sfinimento di cuore,come 
fe infermo folfe,o folle (tato per termi 
nare.O con quáto fpirito rinnouaui ta 
o S. Carlo , l'antiche fiamme di Santa 
Caterina da Siena,con arder in difide- 
ro di porfi alia porta d'inferno;accioc 
chè ntuna anima oltre poteffeeatrar- 
ui. Durus ficut infernus zelus . E ad 
amendue fi conueniuano [e parole di 
* Dauid,K Cireundedernnt me dolores mor 
tisstorrentes iniquitatis conturbanerunt 
me. dolores inferni circundederunt me , 
1 peccati erano i rapidi torrenti,che fi 
Birauano dintorao agli occhi o penfie 
ži loro , cagionando in que” cuori pic- 
ni di zelo que tormenti fpietati , che 
dà la morte, olo'nferno. Ecomenon 
Auea ccrmine il lor zelo,cosi non fi ter 
minaua mai Ía pena e'] tormento, on- 
d'erano foppraprefi .E marauiglia non 
è.che a! pari del fuoco della carità ar- 
dente, s’agguagliaffe il ghiaccio della 
gelofia, sì che da cotrariecagioni s'ac 
crefceffe l'inferno falutare delle lor 
pene: poichè le lampane della carità 
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loro «rano fornite d'ale, e volauano 
ora per li petti. vmaniinterra,e ora in 
Ciclo alla contéplazione delle bellez. 
ze diuine: fieramente increfcendo lor 
di vedere 1 peccatori oftinati a quetta 
partito perder l'anima: e in lor ferui- 
io durauano fatica in far fue orazioni 
pezialia Dioil lor nome,in piagnere 
inmacerarfi , in muouere ogni pietra 
per l'onor diuino;e per la faluezza del 
l’huomo.Ale eius, ala ignis flamma eius. 

25. Paruea' Poeti d'auer defcritta a 
compimento sila velocità , comela 
gelofia dell'amore, có porgli l'ale agli 
omerisela fiaccola in mano .. Mail fo- 
cofo zelo degliamadori.di Dio aon fi 
chiama per.contento di. due ale,. nè, 
d’vna fiammella: anzi fa, che appaia» 
no pennuti con forfe quattro, o fedici 

randiffime ale: earmati d'innumera- 

ili lampane e fuochi ardenti, / Simili 
tudo quattuor animalium,diceua Ezze- 
chiello,guattuor facies Vni, C quatruor 
penna vni . Et manus bomusis Jub pennis 
eorum, Et afbeitus eorum , quafi afpetus 
carbonum ardentium , © quafi afpedius 
lampadara “s Etibanty? reuertebantur 
in fimilitudinem fulguris corM[cantis , 
La carità,dice fanto Ambrogio,è guer 
mita d'ale, compofte non di penne edi 
pium comuni,ma di fuochi 
me :e vola per entro i petti de’ giu(ti 
e de'Santi,e quiui confuma il materia- 
lespurifica il celelte , migliora ciò che 
tocca con gl’incendi'fuoi , folleua gli 
afflitti; illumina i ciechi, rifcaldai 
tiepidi,diftrugge i peccati,e có quefte 
ale di fuoco, imitando gli vccelli Erci 
nei, ciguida perle tenebredi quefta 
vita. Aleeius,ala ignis fammacius , O 
ale pienedi lume, di voi eran forniti 
quefti due Santi,e perciò fenza ripofar 
giammai , producevano fempre cotali 
effetti, e molto più di quello,ch’io fap 
pia dire. 

26. Maond'é, che conale,e eon ma 
ni fi dipingono armati , e le mani s'al- 
luogano fotto ic penne? Forfe, per- 
ché Iddio gradifce pocolalode, che 
gli fi dà conle lingue; econ le penne, 
fe non vi s'accoppiano ancora le mani 
dell'opere, e degli efempli :anzi vuo- 
le, che al pari di quelle fi multiplichia 
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quete , inníaniera che doue altri vola 
con iferiuere,o predicare : appalefi le 
mani delle operazioni corrifpodenti, 
ch'è legge eterna , Qui fecerit Cn docue- 
rit, bic magnus vocabitur in vegnocalorü. 
O quanto grande fu S. Ambrogio , il- 
quale con la penna, anzi col pennello e 
co" colori ammirabili delle fue virtù, 
di pinfe incarte,s’è vero il proverbio, 


m Ex abundantia cordis os vid : Jaj 


bellezza dell'anima fua;e la fantità del 
la vita. Cosi fu conefciuto dal gran Ba 
filioCognonimus verojfcrilfe egli,mon ex 
é« quód. nota quadam corporis twi menti 
nofira impre[fa fit , fed quod interioris ho- 
minis rui pulchritudinem veluti ex varie 
gala fermonum pitiura cognouimu i O 
quanto grande firi! beato Carlo,la cui 
mano era penna;e defcriueua con vari 
colori e lumi d'opere eccelfe,qual fof- 
fe l'angelicabellezza dell'anima fua. 
E feil Dottore Ambrogio, volando có 
fe penne , dimoftrò le mani : S.Carlo 
operando con le mani volò con le pen 
ne portate dalla fama per ogni lato 
del mondo. 

27. Tuttauolta non poffo ceffar di 
ftupirmi delle quattro penne, e altret- 
tante mani, che da quattro parti appa- 
riuano in que'mifteriofi animali: peroc 
chè ne’ fembiati fi dimoftrano moftruo 
fi,fe perifperiéza fi vede, che niun cor 
po d'huomo , o.d’vccello ha più , che 
due mani,e due ale Alto miftero,e cele 
fte faeramento.Il Prelato non dec effer 
huomo comunale,ma pellegrino,mira 
colofo,e fuor di tutto l'vfo della natu- 
ra. E fe i fuggetti faticano con due ma 
ni,egli dee operar con quattro,anzi có 
cento : che auendo nome di luce del 
mondo,e di Sole,cóuiene, che fia guer 
nito di ben cento mani, e d'altretrante 
penne. O Ambrogio quante mani aue- 
ui tu per corante funzioni ecelefiafti- 
che? Ben fi conobbe dopo il tue palag 
gio al Cielo,che appena cinque Vefco 
ui poteuan fupplire al batrefimo della 

ente,ch'ersausezzo a bartezzar tu fo- 

o ? Lafcio le penne e le fpade, congli 
fcudie l'arme , che tuadoperaui ,€ 
appena J'aurebbe impugnate ,o potu- 
to imbracciare vn Briareo ; vantag- 
giádo tu con l'effetto dell’opera, qua» 
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to altri finfero con l'immaginazione: 
Echi poteua, o fantiffimo Borromeo; 
ancorchè aueffeanute ben mille mani; 
e foffe ftato gigante fimile al Sole, im- 
prender le fatiche , e gli affari tuoi? O 
comunioni: d'vndicimila perfone il 
giorno. O vifite di tutta la Diocefi di 
Melano.O fudori fparti col cammina- 
rea pie fu gli alpeftri monti; e col pee 
foin collo.O falite e difcefe, oue talo- 
ra andaui carpone,e altra con le grap- 
pelle a difefa de'piedi . O Sinodi adu- 
natio collegi eretti;oSeminari inflrut 
ti,o Curati,o Vicari,o Miniftri, o Con 
gregazioni, o varie trouate per la fal- 
uezza de'popoli. O ftudi, o digiuni, © 
vigilie, o orazioni , o riforme , o cura 
perpetua paftorale, e follicitudine mi» 
rabile di Paftore,che quafi có cento ale 
volaui per ogni parte,ecò quattro ma 
ni prouuedeui da tutti i lati, a nobili,a 
vilia cittadini,a gente di cótado,a grå 
di;a piccoli,a poueri;a ricchi,a tutti i 
fedeli in fomma della tua Chiefa,e del 
mondo.O marauigliofe operazioni. Tu 
folo facefti.in poco tempo molto più, 
che i Vefcoui preceffori tuotin quat- 
trocento anni, e di te fi può dire, » Ta 
vnus pro decern millibus computaris , 

28. E di che forma cra l'afpetto di 
quetti Santi,fe non di lampane,di fuo- 
chi ardenti e di folgori? Ilconfeísó 
pure fuo mal grado vn mago,che auen 
do mandati i demoni a fuenare il Ve- 
fcouo Ambrogio: e garrendo loro per 
ché ritornauano vinti: e' fi rifcofero 
con dire,che tutta la camera di lui era 
cinta di fuochi e di fiamme infupera- 
bili,si che erano aftretti a fentirne Par 
dore anche da lungi.Tale era il fuoco, 
ond'egli appariua accefo. Ma qua” lam 
pane ,o felice Carlo , fi confumaron 
giammai al pari degli occhi , de. la vo- 
Jontà , e delcuortuo, sitraboccanti 
d'olio di carità,e dccefi ditormentofa 
fiamma di zelo? Siane teftimonio id 

ianto ¢ le lagrime amare , che difti. 
Ant col vedere alcun'anima inui- 
luppata nelle colpe . Siane teltimonio 
lo ftruggimento , che ne fentiui : iri- 
medi delle correzioni , che adopera- 
ui: i prieghi porti a Dio e le peni- 
tenze,clie faceui per li peccati altrui, 

O quaa- 
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quante volte ti ricordafti delle pa. 
roledi fanta Caterina da Siena, si quia 
videre poffet pulchritudinem vnius ani- 
wma, centies in die pro falute illius fubiret 
mortem. E ben cento volte il di moriui 
con le varie macerazioni e tormenti 
volontari,che imprendeui . O quanto 
beneti ftaua il dir con Dauid, o Zelus 
domus tua comedit me: poichè tal’era il 
difidero ardente di trouar.caía, oue Id 
dio abitaffe per viua fede, chesi come 
il cibo fi trasforma per modo in chi 
fel mangia,ch'oltre non opera, o viue 
da fe,ma in colui folamente , il qual fe 
ne ciba.Cosi quefto viuace e ardentiffi 
mo zelo s'era pafciuto di te con traf. 
formarti tutto in gelofia dell'onor di 
Dio,in brama della falute dell'anime, 
e in focofo affetto,e difiderio, sì che ti 
conueniua il nome di Daniello, p vir 
defideriorum tu es:e'l detto di Ieremia: 
9 Fattus efin corde meo quafí ignis exa- 
fuans,claufusque inoffibus meis: defe- 
ci, ferre non fuftinens . E douei di delle 
felte fi difidera,come ciafcun fa, alcu- 
na quiete, sì come prendono i lauora- 
tori de' campi, gli artefici della Città, 
e i reggitori dellecorti, come fece Id 
dio,che ildì fettimo da tutte le fue fa 
tiche fi riposò.Egli all’oppofto in fimi 
lianti giorni duraua più di fatica nel 
e orazioni più proliffe , negli vfici più 
lunghi, nelle comunioni più numero- 
fe,e nelle diuozioni,e neli'opere di pie 
tà più feruenti. 
29. E ardeuano di tanto zelo quefti 
lumi celefti,e Prelati fanti,che mai nó 
riftettero infinattanto, che riduffono 
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di quello della ceiefte Ierufalé. Erano 
Angeli i Sacerdoti,e beati i popoli;tan 
to che il grande odore della fantità , 
ch'era quiui , fi comunicaua ancora a’ 
popoli vicini,si come vn gran Princi- 
pe foleua dire a fan Carlo. O felice il 
mondo, fe due fimiglianti Paftori rico 
uera(f« in quefti infelicitépi. Ahi che 
fterile apparifce la terra nel produr po 
polo fanto , perché fon ceffati i mini- 
ftri colmi di fanticà.Plinio curiofamé- 
te andó cercando l'originaria cagio- 
nesonde il terreno, il quale perantico 
era si fecondo,ora ci fi dimoftra quafi 
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feminato di fale,e iafterilito.E rifpon. 
de che prende a fdegno , ch'ora s'im- 
pieghinoa coltiuarlo gli fchiaui , oue 
dianzi era auuezzo d'apparir colto dal 
l'augufte mani de’ Re, che per antico 
dallo fcettro all'aratro era brieuecrat 
to.Parue vn fogno il fuo filofofare , ma 
diffe gran verita, fe moralmente s'in- 
tende,e torna molto inaccócio al pro 
pofito mio . Non fi producono piü i 
frutti abbodeuoli dell'opere fante, del 
le vite religiole, e de' coftumi celeftia 
li da' popoli fuggetti,perocchée fon ve 
nuti menoi Prelati nobili, e di fchiat- 
ta reale,chetal'è il titolo de'giufti,per 
fentenza del celefte Re. E pertanto fi 
rammaricala Chiefa per bocca del piż 
gente Ieremia , r Znfirmata eff virtus 
mea. Abflulit omnes magnificos meos Do- 
minua de medio mei: vocauit aduerfum 
me tempus, ut contereret eletos meos , O 
tempi,ocoftumi . Infirmata efl virtus 
mea Inferma giace la virtüantica dele 
la fanta Chiel » Oue fono orai Marti- 
ri? Que gli Anacoriti? Que i popoli 
diuoti ? oue il viuere in comune? oue 
l'vnità de’ cuori? oue l'orazioni per- 
petue? oue le frequenze de’ Sacramen 
ti è oue l'odio de’ peccati?»oue le peni- 
tenze pubbliche ? oue le vigilie? oue 
le limofine > oue i digiuni? Oimè , 7»- 
firmata eft virtus mea. E per qualcagio 
ne? eda qual fonte deriua è Ab#ulis 
o nnes magnificos meos Dominus de mea 
dio mei.O magnificenza d'Ambrogio e 
di Carlo;oue ficte fparte. O fantifimi 
coftumi;oue fiere fepolti.O tempo au- 
uenturofo,oue ti fe fuggito . Ecco com 
elfo voi fi dileguarono i coumi pub- 
blici della fanticà;e difparuero gli cler 
ti,e le luci della gloria criftiana. x 
3o. Inquella guifa, che toccádofi la 
fultanza del cuore , inferma ogni fen- 
fo,c ogni potenza vien meno , sì che è 
altretto a giacere il corpo, e morirfi . 
E nel modo cheone fi (concia l'oriuo- 
loso s'ecliffa il Sole,tutta la Città, e] 
mondo tutto s'altera e fcompone . 
Simigliante io dirò , ch'è fo'c,orolo- 
gio,e cuore della fua Chiefail Prelato 
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birio efl , maiorem enim dixerim febrim 

amoris quàm caloris O fi (concia coldi- 

fordinedel peccato,il quale, coforme 

D. TÀ.1 alla dottrin2angelica,ef2 primario modi, 

2.4. 2s. fpeciei D" ordinis: o vero s'ecli(fa col vi- 

art4. zio fin tanto che fi poffa dire, s Ergo 

s Sap.s. errauimus a viaveritatis , © iuftitia lu- 

e. men non luxit nobis,& fol intelligentia n3 

eff órtus nobis :alora fi turba, fi confon- 

de, e fi perde la virtù di tutto”! popolo 

a lui fuggetto.Douealio'ncontro qui- 

do riluce il Sole,è ordinato l'oriuolo, 

e fta fano il cuote:a tutto’! corpo fi có 

parte fpirito di vita,bell’ordine,e chia 

ro lume , di che I(aia inuaghito diffe , 

t1/.52.7 t Quàm pulchri fuper montes pedes ana 

nuntiantis,& pradicantis pacem ; annun- 

tiant bonum:pradicantis falutem . Y Set 

tanta leggono; Sicut bora fuper montes , 

ficut pedes emangelizantis auditum pa- 

cit ficut enangeliz.ans bona.Cirillo tradu 

Cyr. Ale ce,Fuafipulchritudo in montibus -E fan 

xand. Girolamo vuole, che la parola greca 

Hiero.li. fignifichi bellezza,tempo,e diligencif- 

14.in Lf. fima cüra:benché Cirillo Aleffandrino 

Cyr. Ale l'interpreti della primauera . Che al. 

xan. li. trettanto fa il Prelato con le parole 

eom 4 If. buone,e opere fante nella fua Chiefa , 

Tem.r. quanto la primauera ne’ monti. Velte 

di verde fperanza i penitenti, fmalta 

di fiori di virtù i giufti,feconda di frut 

ti veri di pentimento i peccatori. Con 

la diligéte cura,ch'egli ha di tutti, par 

che fia vn cuore. Co’ raggi della dot- 

trina rapprefenta vn Sole. E con l'or 

dine della vita,fa fembiante d’vn con- 

fertato oriuolo.Tale e sì fatta già fi vi- 

de, efi vede pur'orala gran Città di 

Melano con quefti oriuoli,Soli,e cuori 

fpirituali:e doue ciò manca,altro non 

fi riguarda,che difordini,tenebre,fecó 

de morti,e ogni male. Chea queíto fi- 

ne gli antichi fignificarono il Sacerdo 

te,con porre in vna delle mani il Sole, 
el’oriuolo nell’altra. 

31.E forfe non manca di miftero,che 
la parola greca fignifichi pariméte bel 
jezza di lume,hora,e diligente cura : 

7, chetutto appartiene a'Prelati . E a 
sexs.Inl. modoche Alcibiade Ducedegli Ate- 
tp ris, niefi veggendo la fua Città fleccata da 
Ab Lacedemoni : per dubbio che la not- 

*. tenon gli moueffero cieco affalto : di- 
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fpofe, chetutti i foldati vegghiaffero , 
e per renderfi certo della vigilia loro, 
fali fopra vna grán torre,con ordine cf 
preffo,che nel veder il lume , ch'e di 
quindi moftraua,tuttigli altri innalzaf 
ero le fiaccole loro . E mentre ciafcu- 
no offeruò con diligenza il fegno del 
Capitano}ingegnandofi d'effer primo 
a moftrare il lume , bandicon Je tenc- 
bre il fonno, e'l pericolo della notte è 
O fiero affedio, che: tengono i princi- 
pi delletenebre cótro i mortali.O tor 
re fublime,one Iddio haripofti i Prela 
ti O celefte lume di parole,e d’opere, 
che di quindi fi debbono appalefare .E 
chiin si fatta maniera verrà a fcuo- 
prirle,viua ficuro, che i fuggetti rifpó 
deranno con l'opereall'efemplo di lui: 
poiché fecondo la fenteuza di Seneca, 
Homines plus oculis , quàm auribus cre- 
dunt:e fecondo il configlio di Crifto, 
ci viene impolto, v Sicluceas lux ve- 
Fra córam bominibus : vt videant opera 
velira bona Ó glorificent Patrem vefir, 
qui in calis eft . t. E degli aleri allo*a- 
contro fi rammarica Iddio per bocca 
d'Ifaia, x Dominatores eius. inique, a- 
gunt , dicit Dominus , Ó iugiter tota die 
nomen menm blafphematur.Del grá Dio 
enefi legge,che veggendo vn fanciul 
o troppo (compofto , e có poca crean 
za vfare alla fua prefenza : diede d'vn 
colpo col fuo baftoneall'Aio , ch'era 
in compagnia di lui; e cosi diffe , Cur 
fic inftitwis ? Dimoftrando che i difetti 
de' difccpoli s'attribuifconoa' Maeftri 
loro.Cotali fonoi Prelati , e cosi di lo 
ro diffel'Appoftolo, y /pffenim perui ymbl 
gilant tamquam de vobis rationem reddi 17* 
turi. Come dell'opere buone de' (ugs 
getti;e delle lodi, che di quindi riceue 
Iddio,ne conuiene il premio a' Prela- 
ti:dosi della peffima vita loro, e dello 
biafimo,che gl'infedeline danno alla 
fomma bontà:la pena e’! gaftigo fi con 
uiene a’ Prelati.Voi fiete;o Vefcoui, la 
forma della voftra gregge, e come da 
forma , o ftampa dileoni, di lupi , o 
d'altre fiere,mal fi può attender l'im- 
ronto d'vn Ermellino;od agnello. Si- 
migliante dirò,che quando voi perdi 
fauuétura farete fuperbi,ingordi,o va 
ghi d'altro vizio, non fi può rea š 
ch'al- 


Senec. 
Lucilli 
epit 40 
v Mab 
(6. E 


t; 


DES 
Plat. l 
g api 


x af 


X 


33 


10 209 y 


m. 

lá 

ph 

at 

E 

s! 

A] Iu, 

"i 
rt NA 
jan. 

bo " 
mp 
as, 
asd 


DELLA CITTA' D'IDDIO, PAR. III. 


ch'alcuna €irtü apparifca nel popolo 
voftro . Conchiudanfi adunque le mie 
efortazioni con quelle di fan Piero Vi 
cario di Crifto , z Pafcite, qui in vobis 
eft gregem Dei:non vt dominantes incle- 
ri5 fed formafatti gregis ex animo. Aécio 
ché non mi conuenga rammaricarmi 
con Ifàia,anzi con Diose dire, Domina 
tores eiua. sniquà agunt . E foggiugnere 
ancora quel, che di quindi fegue, ch'è 
ogni male, Er iugiter tota die nomen meñ 
blafphemarur, Deh beneditelo voi col 
cuore,mentre io taccio con la lingua, 
e ripofo. 


SECONDA PARTE. 
On poteft ciuitas abfcondi fupra 


33- 

N montem pofita Gran pefo , nel 
verosè quel della Prelatura , e non mi- 
nor forza (i richiede per gli omeri d'- 
vn Vefcouo nel foftenerla città della 
Chiefa a lui commeffa ,che per l'iride 
marauigliofa nell'addoffarfi il Cielo : 
anzi per vno Atlante vero e non fauo- 
lofo;nel foftentar il mondo. E feio dal 
Pvn de" lati vedeffi Atlante con l'Vni- 
uerfo i fu Je fpalle,al cui piè foffe ferit 
to, Portantem omnia porto: edall'altro 
vn Vefcouo cos la fua Chiefaincollo, 
acui douel io aggiugnere il motto : 
crederei, che più acconciamente vi fi 
poteffe fcriuere,Maiora onera porto. Fa 
tene voi ragi one, Vditori,con ricordar 
ui della dottrina di Nazanzeno,al qua- 
le parue fciocco ilnome, che i filofofi 
impofero all'huomo có chiamarlo, Mi 
crocosmosscioè piccolmondo,perocchè 
e’ diceua,come fia poffibile,che l'huo 
mo fia picco! mondo, fe ben mille mõ 
pi non poffono empire la capacità del 
fuo cuore? Or s'eglié mondo maggio 
re,ei Vefcoui benc fpeffo non vna, ma 
forfe cento;e dugentomila perfone hà 
no ful doflo:chi non vede,che qualun- 
que s'é l'vn diloro può dire, e debita. 
mente, Maiora oneraporto? 

.3*. Non vi ricorda di quello, che fi 
diffe Bià del fommo Sacerdote, atn ve 
£ enim poderis, quam babebat, totus erat 
erbis Ferr AT uo, qi parentum magnaliain 
quattuor ordinibus lapidum erant feul- 
pra?Que parue,che per vna parte il ca 
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ricaffe di tutto] mondo,e per l'altra di 
dodici nomi,o imprefe , e figure gero- 
glifiche fcolpite nelle dodici pietre ; 
cheaueua nel petto:e nelle due altre- 
si,che portaua negli omeri. E volle fi- 
gnificare, chea mille doppiera mag- 
giore i! pefo degli huomint , che del 
mondo . 'Veggafi quefta verità con a- 
perte parole defcritta da Iob,é sub quo b Iob. ge 
curuantur,qui portant orbem . Rabi A- 13. 
braam l'intende de i Re,li quali porta- 
no le corone cinte di mura, e vi mette 
bene Ja parola greca Bayiless,cioè bafi, Bazi.— 
€ fondamento, che foftenta il popolo . aeds. 
Altri portano opinione , chefiguri i 
Prelati,con appareggiargli ad Atlan- 
te col graue pefo del mondo, Vditeco 
me vn di loro,chetal fu Mosè, fi duole 
e geme nel rrouarfi grauato da tanti e 
sivolubili monti d'acque: e fi ramma- 
ricadi Dio perlo gran carico del po- 
polo commeffo alla cura di lui, c Cur N 
pofuifti pondus vniuer[i populi butus fuper SUME 
me ? Numquid egoconeepi omnem banc '* 
multitudinemyvel genui eam, vt dicas mi 
hi.Porta eos in [inu tuo, ficut portare fo 
let nutrix infantulum? Se graui(fimo pa 
re alla balia il nudrir e portar in collo 
due fanciullini:come potrà viuere vn 
Vefcouo col pefo di centomila? come 
mangia ? come dorme ? come refpira ? 
E come gli può dar il cuore di fotten- 
trarea caricatanto flrana ? Indi è, che 
fuggiua il fonno dagli occhi del zelan 
tiffimo Carlo,e appena dormiua quat- 
tro hore fra notte e giorno.Ed effendo 
gli da perfona tenera della falute di lui 
dimoftro in vn libro , che fon neceffa- 
riea conferuar la vita fette hore dr fon 
no:rifpofe , che non fauellaua de’ Ve- 
fcoui,di cui fi leggein libro più auto- 
reuole, d Effo vigilans, & confirma. Sa» 
peua ben'egli lalegge del diuin Plato 
ne, Magiffratus in Vrbsbus no&u vigilan 
tes hoftibus terrori funt:e perciò tima- 
ua,che il fonno de” Prelati foffe inquie 
ta rane prete per loroil det 
to d Agoftino, Somnus aliquando inquie Augu.a, 
TA quies. Cim.c,22 

35.E come aurebbe giammai troua 
to luogo di ripofo o di fonno, veggen 
dofi oppreffo da foma tanto grauofa ? 
D'Actlante s'infinfe,che vago di refpi- 
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rare,non appoggiò mai il Cielo, faluo 
che fopra ghi omeri d’Ercole, come di 
prode c fortiffimo gigante Ma con ve- 
rità maggiore poffiam dir noi, che do- 
ue a fanto Ambrogio , dopo le lunghe 
e trauagliofe fatiche nel foftener i1 pe 
fo della gran Città di Melano ; fu pur 
conceduto vn giorno l'eterno ripofo , 
come promife già il Rimunerator d°- 
ognibene, e Venttead me omnes quida 
borat, oneratieftis, © egoreficiá vos: 
ocome altri rapportano,Erego vos re- 
paufare faciam : recòla fua Chiefa in 
braccio dell'inuitto Cardinal Borro- 
meo, viuendo ficuro, ch'era folamente 
pefo perle braccia di lui. Conofceui 
bene,o fan Carlo, la carica grauofiffi- 
ma,che tu portaui:e ne rendevano tefti 
monianza le fatiche perpetue, cheim- 
prendeui,fenza cibo,fenza fonno, fen- 
za ripofo, fempre impiegato a foften- 
tare il popolo, che auefli in gouerno . 
Nè mai fi vide balia,o madre si dilige 
te alla cura de’ propi parti , od’altrui, 
che poteffe (tare alla pruoua con quel- 
la, che tu aucfti della gente fuggetta . 
La prouuedefti abbondeuolmente di 
cibo a' tempi delle careftie. La fornifti 
di medicine per le'nfermità.Le defi ri 
medi nella pefte, efoflétamento di fpi 
rito ad ogni lor bifogno . Ed era egli 
auuezzo per modo a si fatti efercizi,pa 
timenti e fatiche infeparabili, per fuo 
auuifo, dalla prelatura , che gli parue- 
ro troppo graui a fopportare le parole 
d'vn Vefcouo della fua Diocefi, il qual 
diffe,Io non ho che fare . E fcriuendo- 
gli fopra quefto tema vna lunga lette- 
ra,replicaua fempre, adunque direte, 
che il Vefcouo non ha che fare? Ma ve 
ramente non hanno faticofe occupa- 
zioni i Paftori difamorati: là dowe il té 
po vola da man degli amanti , sè vero 
il prouerbio,Res ef? foliciti, plena tim oris 
amor.Or da qual'altra fonte nafceua la 
follecitudine di quefto gran Padre,che 
da quella d'amore ? E fe voi aucte va- 
ghezza di veder comedi quindi traboc 
caffero, non fo fe mi dica l'acque o le 
fiamme, volgete gli occhi ai fiumi ra» 
pidi e focofi, che [gorgauano dalle fue 
labbra, poichè folena dire,che quando 
il Vefcouo-é peruenuto a tal fegno d"- 
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amore inuerfo la fna Chiefa,ch’egli ar, 
da in difidero di morir per lei:gli rima 
gono oltre:a quefto.molti altri gradi ;, 
e pii alte dimoftranze d’ardente affet- 
to,cui egli dourà ingegnarfi con ogni, 
sforzo di falire e vagheggiare,accioc=, 
chè ad vn'ora ne divenga monte fubli-, 
me,ed iride marauigliofa , doue s'ap-. 
poggi la fua Città, c s'inaa!zi alle tele 
le; poiché, Non poteft Ciuitas abftondi fu. 
pra montem pofita . O archi, o monti,o 
mirabile imprefa di foftentar.i popoli., 


36. E fe de’ Principi,e de’ Redelmó, -sgp | ? 
do il Principe de' Peripatetici potè di Arif" 
re,che l'arte loro di gouernare s Regni } 
vantaggia di grandiffima lunga tutte : 


l'altre Ef ars artium, © fcientia faétia fi 
rum . E feconuenneaVegezio di fog. Vest 
giugnere, cheall'Imperadore fi dee ré 4.c4P4! 
der ogni foldato cosi fido e diuoto, co 
me ad vn Dio,Tamquam prafenti , dice 
egli ó corporali Deo.Deo enim vel priua 
tut vel militans feruit,cum fideliter eum 
diligitygui Deo regnat autbore:quáto più 
fi conuiene quetta fedel diuozione al 
Prelato,di cui teftifica Paolo, f Nemo f Heb 
fibi affumit bonorem , fed qui vocatur a` g, È 
Deo tamquam Aaron. E fe eglia guifa 
di ftatua viua del celefte Monarca , fi 
dee reuerire:diceuole farà,che fappia 
quanto gran pelo e’ s'addoffa,dappoi- 
chè l'arte,e Ja {cienza del reggere i po 
oli, è l’artedell’arti, e la {cienza del 
e Ícienze - E doue a' fuggettiè balte- 
uole Ja femplice bontà , Ja fcienza co- 
munale,e l'arte non molto fquifita : a 
lui appena bafta l'effer perfettamente 
guernito di tutti quefti fregi,e portar- 1 
ne il pregio. = 
37.E perauuentura fi compiacque la 3, 
Sapienza incarnata di fignificarci que- "m 
fto gran miftero col nome, che loro im £C WI 
pofe nel Vangelo d'oggi, Vosesris lux LIP 
mundi.Che fe vi ricorda già fi diffe do Pi. jj 
po la creazion della luce, g Vidit Deus Te 
lucè quod effet bona. La parola ebraica, conti 
Tob ,Jaqualapponoifignifica luce , fi M^ 
traduce da’ dotti in varie maniere,e in vali 
diuerfi generi . Alcuni la riduconoal septi 
mafchile, Bonss.Tertulliano al neutro , C^^^; 
Vidit Deus quia bonum: la noftra Volga P#5%)j 
ta,i Settanta,il Caldeo, Pagnino, Vata- vali 
blo , e Gaetano la recano al femmini- C^ 
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le,vidit Deu lucem quid effet bona, Mi. 
rabil cofa in vero ,' ch'effendo la luce 
d'vníol genere. , abbia tale attributo 
dalla bocca di Dio,che fi diftenda a tut 
ti. Simigliante.condizione fi richiede 
nella mitica luce della prelatara..Cen 
uiene al Prelato d'effer fornito di bon 
tà femminile, con apparer manfueto , 
bcnigno,pietofo;attrattinos e clemen- 
te. Né paiamarauiglia, che tanto fi ri- 
cheggiada loro : imperocché fe queila 
condizione fa inneftaza uel cuor del'e 
donne , a finchè foffero più acconcea 
nutricari parti;come Bafilio filofefó ; 
torna affa bene per li Prelati ancora, 


'-acciocché dicano con Paolo, 4 Filioli 


9 QUOS iterum par turio donec Chriftus 
formetur in vobis . Ed è oltra ciò affai 
diccuole,clicffi abbiano vn petto viri- 
le,e di tal fatra,che non fi fgomenti có 
minacce , non s'adefchi con prefenti, 
non fi tragga con fauoti,non s'iachini 
Perintereffe,non 6 fzomenti per marti 
ri;nè tema la morte. Quindi difpofela 
Sapienza diuina: , che'l razionale del 
fommo Sacerdote, così detto s feaTeo- 
doreto crediamo, perchè gli conueni- 


ua di portarlo ful cuore, foffe ,, come 


i aferma Atanagio! Niceno, di finiffimo 


diamante, a fignificare , che al fommo 
Sacerdote fi conuenina vn petto indo 
mabile. 

38-Ma feció è vero,dirà alcirdi voî, 
onde nacque,che lo fteffo Iddioyinuia 
do Ezzecchiello per guida e paítor del 
fuo popolo,noa glitrasforma il petto 
9l cuore in diamante, ma ben sì il vo] 
to ^ egli fteffo regittra il privilegio ri- 
ceuuto da Cielo, che così gli fu detto 


+ dall'Imperadorfoprano; £ We adansan 


tem , O vt filicom dedi faciem tuam ; ne 
mem eos neque metuas a facie eor. Fu, 
feil mio auuifo non m'inganna,accioc 
ché di quinci fi faceffe ragione , che 
fe'l volto dell'huomo, il qual'è Ja più 
dilicata parte del corpo, Ja più debile 
per natura,e meno armata dall’arte:-fî 
rende tuttauia dalla virtà della grazia 
ermo,indomabile,e duro come diami 

te:che molto pi: inefpuenabili diuer- 
ranno col fanor di lei l'altre parti, le 
quali naturalmente fon nerborutee ro 
tess'è vero. i] prouerbio,che comu- 
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nemente fi dice, Grazia non defiruit,fad 
perficit naturam. Dee adunque il Vefzo 
uo cffer compofto di tal fortezza, che 
le parti di lui più deboli per natura, di 
wentinoindomabili, come il diamante 
arabico,di cur Plinio racconta;che na- 
fcenell'oro;e non cedea ferro , nè.a 
faoco:siche égli quafinato amante di 
Dio #niunapofla ceda giammais Ps a- 
damantem,& vt filicë dedi faciem tuam. 

39. O Ambrogio;chi potè darfi van- 
to d'auer veduto giammai. vn volto di 
diamante fimile a] tuo è diamante na- 
to nell’oro,a cui la carità:diuina daua 
tanta forza,che né fuoco ,né ferro te- 
meui : anzi dell'vno, e dell'altro tu ri- 
portani gloriofe palme etrofei.E' cin- 
ta d'arme e d'armati la tùa Chiefa . Ed 
ecco intrepido vi giugni,ti s'aprono 
fpontaneamente le porte, È guerrieri 
fon percoffi da Cielo, e vi rimangono 
abbarbagliati eciechi . Ti s'auuenta in 
contro vna donna Ariana; diftende i! 
braccio contro di te.Ed ecco s'auuen- 
ta armata mano inuifibile cotro di lei , 
la ferifce,la fuena,l'wecide,e l'atterra . 
Ti affale col ferro ignudo per ordinc 
deli*Imperadrice vmempio foldaro; e 
alzando il facrilego braccio: per darti 
morte,s'affideranell'aria; perde il mo- 
uimento;e inaridifce; Si ferma nel Co- 
ro Teodofio Imperadore;e di quindi lo 
fcacci,e armato dizelo gli dicheJapor 
pora non fa facerdoti. Ma céda ogni al 
tra imprefa, v ditori;a quella di nô più 
veduta fortezza; che dopo l'vccifione 
fatta dallo (teffo Imperadore in Tella- 
lonica, volendoegli entrar in Chiefa $ 
gli s'oppofeil Santo;lo fcacció,i ten- 
ne [comunicato per otto mefi;gl'ingiü 
fe pubblica penitenza:e fecesche que- 
glial cui céno tremaua la terra; temet 
fe alla prefenza d'Ambruogio, accettá 
do vmilmente quanto. e’ gl’impofe.. 
Che diró delle vittorie;ch'egli nouel- 
lo Giouambatifta ottenne contro agli 
Erodi ea gli Erodiadi; che tali furo- 
no per lui Valentiniano, e Giuftina. 2 
Vtadamantemy,09 vi filicem dedi faciens 
tuam, É 

40. Ma qual voce,o fan Carlo;quale 
ftile, e qua’ lingue potranno accenna» 
renon cheridirea pieno la condizion 


di 
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di diamante,che in te fi vide è Cedelti 
forfe a’ Miniftri reali in tante liti di 
giuridizione? Ti moffe giammai l'in- 
tereffe de' tuoi dall'abbracciarle liti 
cost importanti , einfin-di pubblicare 
{comunicati i Gouernatori è Ebbe in 
alcun tépo luogo nel tuo petto fauor 
di Príncipi;d'amici,o d'altro,che fuo- 
le bene (hellopiegatei cuori è Forfe 

. quando iltuo palagio era circuito da’ 

caualli, e da géte d'arme,temeui tu d'- 
vfcir fuori ? Certo nó;anzi come vero 
imitator d'Ambrogio con miracol no. 
uello paffaui fra loro;che oue da’ rag. 
gi di lui eranoaccecatii miniltri , da' 

tuoi fon colmidi reuerenza e di lume, 
che conofcendoti per fanto, (montan- 

do da cauallo t'adorauano vmilmente 
inocchioni «E che marauiglia fia,che 
'animo foffe trasformato in. diaman- 
tele taleera diuenuta infin la tua car- 


Plat. i». ne? Gli Stoici ardivano d'aifermare , 
opufe. de che entrando chi chi fia nella fcuola lo 
Stoscorà. ro fitrasfiguraua in huom di diamante 
errorib. | con far acquifto d^ vn cuore:si valoro- 


foe picno di generofità , che per niu- 
no accidente farebbe commoffo : ma 
non prefunfero d'affermare;che tal di- 
ueniffe la carneaucora. Ed ecco ne] no 
ftro fan Carlo,now pure l'anima e pet 
to fu di diamante,maJa carne ancora . 
Ditelo voi;o pietre,confeffatelo, o Je- 
gni della facracappella;ou'eglioraua, 
quando da vn'colpo folo di itrumento 
bellico vfcirono molte palle; e i'vne 
più piccole trapaffarono i legai;e fece 
ro gran pertugio in vn muro, € la piu 
groffa,quafi il roccetto di lui foffe vn 
petto forte;appena il ruppe , e cadde- 
glireuerente a' pié: e vn'altra più pic- 
cola penetrando i. veftimenti,e perue- 
nuta alla pelle;nó osó di bagnarfi,abia 
fimo dell'empio miniftro nell'innocé- 
«re fangue,ma fegnò il luogo con palli 
da enfiatura,acciocchè poteffe anch'e- 


x Cal.6igli vantarfi con Paolo , K Szigmata 


17. 


Domini mei Iefu Chrifli in corpore meo 
portò.E non meno parue di diamante il 
cuore;poichè fentendo il colpo;i! qual 
fece fembianti d' vna faetta folgore; e 
che l'aueffe paffato da partea parte, a 
ogni modo non fi inofTe dall'orazicnz, 
nè volle,che altri fi mouele, ma leuan 
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do le pure mani al Cielo,quelle grazie 
rendé a Dio, chea ciò credette fi con- 
ueoiffero., che l’auefle fattodegno di 
patir per la giuftizia, e morire insì fat 
ta guiía peramor di lui.O inuitta for- 
tezza.Oindomabil diamante , Vs ada- 
mantem, & vt filicem dedi faciem tuam. 
O quanto piü nobile fu quelta nuoua 
materia,onde il Redentore formó duc 
rare colonne a beneficio comune della 
Chiefa,e del mondo : che quella di cui 
fi valfero Set,e i nipoti di lui; s'è vero 
quello che ne riporta la fama, per inta 
gliarui la fcienzaa prò dell'vniuerfo . 
Quetti fcelfero il bronzo contro ali'ac 
qua;e i mattoni contra il fuoco;erizza 
tone due aitiffime colonne v'impreffe 
ro con chiare aote la filofofia,la mate- 
matica,e la Teologia,acciochè, fe mai 
per nouelloda diluuio d'acqua , o di 
fuoco fi diitrugge(Ie il tutto , fempre 
ip vna diloro fi conferuaffero le fcien 

ze cotantonecelfariealla vita vmana. 
Ma Iddioele(ffe diamanti e felci, che 
tali furono quetti dye Arciuefcoui diui 
niamanti fortiffini e indomabili : e 
fcrifie in loro con la dottrina e con l- 
opere la vera fapienza di Paradifo,in- 
tanto,che fe maio la fcienza, o l'efem 
plodel viuer criftiano per diluuio di 
colpefi fmarriffedal mondo:con quel, 
che fcritfe l'eloquentiffimo Ambrogio 
fi ricourerebbe la dottrina:e con que!, 
ch'operó il fantiffimo Carlo;fi racqui- 
fterebbe l'efempio d'ogni virtù O feli 
ce Melano;o beatiffima Citràsnon per- 
ché (e piena di popolo,fe grande, fe 
antica ; fe nobile, fe forte. e hai fatte 
imprefe degnedi fomma gloria; edi 
trofei : ma ben sì per quette due co- 
lonne , che interizzò il Signor delle 
virtü,e'l Re d'ogni gloria, perilegnar 
ti laítrada alle corone eterne, / Pro- 
pter quod ignis ardentem columnam du- 
cem habuerunt ignota via, & folem fine 
lafura boni bofpitij . Fu colonnadi fuo- 
coilgran Padre Ambrogio, non di car 
bone;o di ferro,che poco riluce;e bru- 
cia molto : non di rara fiamma;che di 
pari incende e riluce : madi puriffime 
ftelle,che punto non nuocono;e riluco 
nomolto . Che perciò altra voita lo 
felo Salamonechiamó qfelta colon- 

na 
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per nodem . EfuSolefan Carlo , E; 
folem fine lafura boni bofpitij + che co- 
si nomina la colonna dcl nuuolo folle 
uata da terra per virtü de' raggi fola- 
ri , la qual feruiua agli Ebrei per pa- 
diglion reale,e digranpregio . E tal 
poffiamo dir che fia il Cardinale folle» 
uato da ogni terreno affetto,luminofo 
nuuolo,celeíte fole,e Agnolo in carne 
vmana,nobiliffimo tabernacolo a prò 
de’ Melanefi,per difendergli con la fua 
Protezione da tutte le faet del Cie- 
lo:per illuminarg!i có la luce della fua 
dottrina:per intltruüirgli con gli efem- 
pit delleoperazioni:e per acceudergli 
inviuefiamme e' fuochi d'amore col 
fuoardente zelo, /gni ardentenscolums 
nam ducem habuerunt ignota via, Cv foz 
lem fine lefura boni bofpitij : ranto fi iti- 
ma da Dio vn biton Prelato. 
4t. Il contrario adiuiene de' prelati 
di poca bontà,che in lüogo di luce di- 
uengono tenebre,ed emprono il mon? 
do d'eterna coufufione , a cui in luogo 
del titolo , poséflis lux mundi ; fta bene 
inueftitoyVos e£; confufio mundi. E tore 
na molto in acconcio per |vn'altro fa. 
cramento richiufo nella parola”, Tob, 
vfata dag!i Ebrei per figaificar la luce: 
ed é, chenel délie la confufione 
della terra, n Terra erarinanis © wa- 
cua:fene ritruona vn'altra a lei fimi- 
Bliante,cioè, Tou : tantoche infra il 
C305,0 il niente,e la bontà, e la luce, 
non v'édifferepza più ched'vna lette 
ra,la quale bene [pefo fuo! confonder 
fi dalle lingue.E ci fi dimo@tra pel cre- 
der mio,che il Prelato fenon é lume a- 
dorno d'ogni genere di bontá;ricco di 
meriti,e fornito d'ogni bellezza di vir 
tù.dinina,divienè vn Caos,vn vano,vn 
Diente , Ch'è quello , di ché oggi e' 
fono auuertiri dalla fapienza incarna: 
'à;quando dice,Vos efi fal terra quod 
fal euangerirggd nihilum valet vitra, 
Efe Plinio poté dire s Sale fole nibil 


+ Utilivi: che di niuna cofaha bifogno il 


viuere vmano al pari del Sole e del fa 
le: diciamo pur noi, che niuna*cofa è 
tanto necefTazia alla Chiefa, quanto i 
Prelatibuoni,li quali abbiano -parimé 
tea feruigio di lei le condizioni del So 
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lee le qualità del fale: sìche conuen» 
gano loro gli attributi |. Koseki lux 
mundi Vos efi fat serra. O Soli, o fale. 

42. Va cercando Plutarco per qual 
cagione i! fale abbia titolo di diuino, 
che tal gliele diede iJ Principe de'Poe 
ti,quando canto, Dinino fale confperfit. 
E rifponde,cbe egli è condimento de 
condimenti, erendeogni manicar fa- 
porofo , e tutti i cibi dolcie foaui si 
che gli toroa bene il nome delle gra- 
zie,ch'altri gl'impofe, poichè , mercè 
di lui; lanarural neceffità del cibo fi 
conuerte infoauità.' O gloriofi Arci- 
uefcoui Ambrogio e Carlo . O diuini 
fali. Voi col voltro efemplo aggiugne 
fte condimento a' cibi dello fpirito,c6 
rendergli (aporofi. Quali erano,o Sa- 
ui,i cibi del Criftiano,faluo che la po- 
uertà,lelagrime , le perfecuzioni , le 
vigilie,e tutte l'altre virtù iafegnate- 
ci dal Verbo diuino è Ma pareuano dif 
fipici algutto dell'huom, che appena 
era vago d'affaggiargli,non chedi trá 
gugiargli: anzi con ifchifiltà diceua , 
o0 Autpotefl comedi infulfum quod non eft 


fale conditmm è I Settanta rapportano , 


Nunquid poteft: fine fale edi panis > E sì 
come le cofe fcipite fono odiofe alla 
natura, nimiché algufto, infette allo 
ftomaco,e poco acconce al nutrimett= 
to: allo.ft«(fo modo iprecetti; e icon 
figli euangelici faceuano fembianri di 
recar noia.all'anima , mentre. non era- 
no conditi col (ale. Ed ecco la fapien- 
za infinita del Redentore prouuittelo 
fpirito de" fedeli di quefto dolcifiimo 
condimento , col dire agli Appoltoli 
e lor feguaci,V es eftis fal rerra, Se il ci- 
b» della pouertà t1 par diffipito:eccoti 
ille; l'efemplo d' Ambrogio ch'allo 
flaco d'Arciuefcouo accoppia: il viner 
po:erodi Religiofo: ecco fan Carlo, 
iL quale del tutto fi fpoglia per Dios € 
delle (ue entrate altro per fe non fila» 
Ícia,che vn poco di pane e.d'acqua ,e 
vn folo veftimento nero, etutto rofo 
dalla vecchiezza , fenza volerne altro 
in vita fua. fale veramente diuino. - 
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poichè degl'idii fi legge‘, Vide! Deors Songp, 


omnia dantes nibil fibi retinentes, Se il 
pane delle lagrime ti-fembra amaro : 


eccoti il fale;l'efemplo d'Ambrog?2io , 
che 
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Amb. li. che dice Cu» annumtertium & quini 


gnapefimmm iam perduxerim in bocecrpo 
fe Jit ussin quo tam graues iamdudum fu- 
dimemtts gemitus e queldifan Carlo , 
che di quefto pane fi palce il di e Ja 
notte , Quod ne accidat diceua egli in 
vn munitorio lacrymis E gemitibus soffi 
duaque oratione a Deo Patre mifericor- 
diam precamuri9e cibo del perdonare 
al nimico ti parnoiofo: eccori il fale; 
l'efemplo di fanto Ambruogio, i! qual 
diceua, Benedico maledicentem , fitut be- 
nedicebat & Paulus : e di fan'Carlo di 
cui fi legge,che al contadino , il quale 
il gittó nel cuord'vn rapido corrente 
con pericolo della vica,tn luogo di ga- 
ftigo gli facarezze ; e. dona mercede : 
ea feruigio dell'Ambafciadore ,- che 
andò contro di lui al Papa, fcriue Jte- 
tere di fauore al Re di Spagna . Che 
procaccia la vita a chi proccuro la fua 
motte: si che potea dire; p Adimpleo 
casqua defunt paffionum Chrifli iñ carne 
mea O- diuini (ali 

43 11 fale ha deltdidino», foggiunfe 
Plucaréo; perocché ‘conferùai corpt 
malgradó di morte : che pero fteffo 
principio il fulmine fi nomina facro 4 
come quello;che' libera ilcorpo , ch'è 
tocco dalcolpo di lùi, e s'opponecon 
mirabil virtà alla putrefazione Dicaù 
fi adunque fali que(li fulmini e foli ce 
lefti,perJacui grazia e potenza furono 
conféruati dall'eteraa puttedine i cor 
pi d'iapumerabili peccatori:già mor- 
ti nelle:colpe.B ficonfáloro molto me 
glio,cheal fale queflo attributo cele- 
fte;per la virtù, ch'effi ebbero-di riuo- 
cargli,il cheeglinonpud;a nouclia vi 
tae piu degna di graziaedi gloria O 
che fale fu fanto Ambrogio; ilqual fo- 
lo battezzaua ogni giorno più peccato 
rì, che non auriano potírto battezzat 
cinque Vefcoui . E feraltro non angie 
conuertito, che'l5ole dellaChie(a A> 
goftino , baftaua perjottener in Ciclo 
ogni caro pregio.O che'(aleera il Car 
dinal Borromeo; che douunque pérué 
ne; fi vide operar tal márauiglia ; che 
ogni huom s'acconciaua dell'anima; 
né v'era chi ardiffe di comparirgli anà 
ti con la confcienza macchiatà;e quaa 
do cgli chiamóa fe alcun pubblico pec 
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catore, v'apparue con maraviglià vni- 
uerfale vn fubito pentimento,e pubbli 
cacóuerfione e penitéza. O Pèfcator 
degli huomini,quanto eri tu fimiglian 
te'a’ pefcarori delle madriperle? Eco- 
me effi coltumano dopo , che d'alcuna 
diloro fecero preda,di richiuderla ne’ 
vafi di terra;efepellirla nel fale, viuen 
do ficuri,che perla virtù di lui,rofa la 
carne,confumato i] terreftre , difgoms 
bro l'opaco, fia lafciata nel fodo la bel 
lamargarita adorna di purità;colma di 
chiarézza,e fregiatadi lumi; intanto, 
che faccia fembianti d’vn lucifero, a 
d'altra ftella più ragguardeuole e vaga 
cheappariíca in Cielo: cosi nella con 
uerfione dell'anima faceui tu ancora, 
€ parimente il faceua il grande Ambro 
gio,cui sì perfettamente imitaui. 
44.Parue marauiglia di natura; che 
cinaíceffero in vno fleffo tempo due 
lumi d'cloquenz2,ció furono Demofte 
nee Cicerone , come filofofó Plutar- 
coe noi altra vola diremo: ma chi nó 
vede quefla gran marauig!ia della gra- 
zia nel crear due lumi di fantità in dj. 
ueri tempi, cotanto conformi, e pari 
infra Joro2. Che fenelParte del dire S; 
Carlo cede la. palma a fanto Ambro. 
giornell'arte dell’operare,e prouuede 
resa tuttii bifogoi della, Chiefa; forfe 
cortefemente Ambrogio a cede 2|. grá 
Garlo.Netrimanente,come fin qui ve~ 
defte;amenduni fon pari. Ma miracolo 
none dirò io,da tal fi vuole;ch'è appü 
to Ja Vergine, di cui furogo amendue 
parimente divoti. Diffcil dinin Platos 
nese bene; Arduum ef? ab[que exemplo 
res magnas lucide oflendere: e douendo 
quetli gloriofi Arcinefcoui dimottrac 
cofe grandi nella vita loro,toMcro per 
efemplo la virràdi MARIA. Vüite 
que) chê dife vn di Joro ,il quale 
per efler grande faceua cio,ch'egli in: 
fegnaua ad altrai , Sit vebi tamquam 
insmagine defcripta virgin't as , vitaque 
beot« Marie : de qua velut in. fpeculo veo 
Fulger (pecies caftitats,& forma virtuti: 
Hine fumesis licer exempla vinendi, vbi 
19m quemin exemplari magifteria expref 
fa prebitetis quid corrigere quid effugere; 
geid teneredebentis offend ñt. E dallo 
tlefso cfzmplaree fpecchio apprefe il 
beato 
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beató Carlo la füblime^regola.de!là 
fua vita puriffima e celette. x 
45. E fono quefti due lumi sio non 
fono ingannato, quafi due. campanuzzi 
d'oro della vefla del fommo Sacerdote 
potti da’ lati della melagrana,.cherale 
appunto è la VERGINE, fea Roberto 
crediamo,e la CITTA’ D'IDDIO, che 
in quelto frutto reale vien figurata i é 
quiui co’ raggi della loro angelica vi- 
ta,e con le parole.della facrofanta dot 
trina,graudi fon diuenuti,e grandi per 
modo, che meritamente due delle luci 
della Melanefe gloria dir fi paffopo;au 
zi della terra e del Cielo,poiché in lor 
fi raunano le virtù eccelfe di rutti gli 
altri Santi... "Voi, o facrati lumi; la cui 
chiari(fima fama fuona con tanta glo- 
ria per tutto”! mondo,con le prediche 
conl'vmiltà, e con l'amore ci rappre- 
fentafte i Bafili,i Grifoftomi , iGrego- 
ri:conle mortificazioni e digiuni,gl'I-. 
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larioni,egli:Antoni : conda fortezza e 
coltanza,gli Atanagi,e gl'Ilari: con la 
diligenza ewigilie;i Cirilli,e i Girola- 
mi:con lelimofine e'l zelo, i Paolini,e 
Stanislai . Voi fofte «iuo efemplo de 
Prelati, norma de’ Vefcowi,maeftri de 
fedeli,foccorfo degli afflitti, ferza de- 
glioftinati, freno de" licenziofi,Ange- 
li dellà terra e Jami di Paradifo. O bea 
tiffimi Santi io vi priego,che di quindi 
quafi da eccelfa torre, co? luminofi rag 
gi delle vottre virtü,efempli, meriti A 
pregi fublimi , e potentifimi Prieghi 
c'impetriate grazia , che fra le tempe- 
fte e tenebre di quefta vita s'indirizzi 
iltimone della noftra naue inuerfo il 
felice porto;che voi ci moftrate, e qui 
ui peruenga libera da ogni pericolo, 
per lodar con voi eternalmente quel 
Dio , che fi compiacque efaltarui atan 
ta gloria. 
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INTORNO ALLE PAROLE 
dello fteflo Verfetto 


Circumdate Sion» e complecfimini eam» : narrate.» 
in turribus eins. 


Della Torre dell'innocenzia Verginale . 


Nel giorno della ConceZione . 


E porge al péfiero 
( vmano gran mara 
uiglia l’arte, la di 
ligenza,e la varie 
tà degli edifici , e 
de tempi fsbbri- 
cati dagli antichi 
per reuerénza, e 
onore dc'lor falfi Dei: quanto maggio- 
re né cagionerà a qualunque fc dele la 
torre el tempio dell'innocézia di MA 
RIA; cui la fapienza diuina edifica pur’ 
oggi a gloria del propio nome; e'per 
albergo dell'incarnato Iddio. O torre, 
otempio,o innocenza verginale Era- 
no con tal magiftero difpofti i tempi 
de’ pianeti, o degli huomini , che per 
lacechità e pazzia della gente vana eb 
bero nome d'Iddii, che nel veder di 
fuori le vaghe forme,e i vari fembian- 
tiloro, fi faceua ragionedi chi vi foffe 
vanamente adorato. Imperocchè altri 
fi fabbricauano con le mura adorne sì, 
ma fenza palco o tetto,c fcouerti all’a- 
ria,alle piogge;agl'influffi di Ciclo AI 
tricon ordine Dorico:quefti col Corin 
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to:e quegli col Ionico . Con l'ordine 
Ionico fi rizzaua il tempio alla vergi- 
ne Diana:col Corinto al Dio d'amore: 
col Dorico ad Ercole e Marte: e polcia 
fenza palco a'Piancri,ed al Cie!o.E me 
ritamentecerto,che fe gli efferri delle 
Speresede*pianeti fono palefi: non fi 
douca loro tempio, che foffe coperto, 
‘Se Ercole e Marte furono huomini di 
gran valore:conueniua ben loro vn tê- 
pio forte e virile,ma rozzo parimente 
aldi fuori,e fiero . Se] Diod'amore è 
tutto dolcezza e fiori : diceuole era , 
che gli fidedicaffe vn tempio vago, a- 
` dorno di foglie,giuncato di fiori,cinto 
di coronesvezzofo per ogni lato, e tra 
boccante di gioia.Se Diana con si bel- 
la coppia vni la bellezza verginale có 
la grauità della fapienza:faccialefi tem 
pio d'ordine remperato, ealla rozzez- 
za dorica vnifcanfii fiorie le corone 
C orinte Or fe tanto offeruò il mondo 
nell'edificar vari tépi a’ falfi Dii: qual 
diligenza credete,che'mpiegatfeil Cie 
lo nell’erger più degni, ma veri edifici 
etempialvero Dio? + Formò da pri- 
ma 
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ma eli Angeli per cotàle etfetto:e pér- 
ché faronocréáti in Cielo,-altro non 
fappiamo della forma loro, fuorché in 
fin dal primo inflante della creazione 
fi videro guerniti di grazia, né mai fi 
frammife muro di colpa tra'l-Creato- 
re ed c(fixonde appaiono tutti fefteuo- 
liinParadifo. Si crearono gli huomini 


Per lo medefimo fine, acciocché fipo» 
tefle dire, a Temps Dei fanum eit y 
* quod eflis.vos,Ma col peccato origina! 


les'oppofe il muro della diaiflone frá 

" Dioeloro,e come fi diffe; & Peceara 
veftra diutferunt inter vos ^ Deum "vez 

' flum:cosi ancora si poté dire ; Reple- 
buntur domus eorum, Aracopibus © habi- 
tabuntabi ftrurbioness & pilojifaliabunt 
ibi.Tuttauolta fi compiacque Iddio di 
fantificarne alcuni, rendergli facri:e 
lafciando i fondamenti ele mura della 
carne rozze ed irfure per la sconcezios 
Dein peccato: v aggiuofe nell'anima 
la grazia fantificante, le virtue idon 
Credafî a Paoloychedi:ciò: li rammari- 
Ca, d Menteferuiolegi Deiscarneduteni 
legi peccati, Infelix erga Lom, guis me libb 


rabit de corboreunortu diuius 2 Indianud: 


niua,ch'effeado vaghinell'anima;ane 
uanoil corpo di fiero afpetto y e (imis 
gliantealla morre. Ed ecco volendo i] 
Creatore edificar vn viuo tempio al 
Figliuolo , pofemano dnuona -fabbris 
s ca,siche poté dir Icremia, e Quia crea 
urt Dominus nouum fuper terram ,FE- 
MINA CIRCVMDALIT^V 1R V M. 
Qual tempio più mirabile, qual cafa 
Più nuoua e pellegrina, che l'vmanità 
faatiffima deli'eterno: Verbo? Se cer- 
chi ii luogo oue fi fonda:é tutto dipia- 
f n Civitatem Galilea cui 
nomen Nazaret. Sela miniera;onde fi 
trae la materia: del cutto nuona s Ad 
Virginem Se la ftanzajin cui fi figurano 
a guifa di pietre le diuiae membra » è 
tutta graziofa, Grazia plena Se l'Archi- 
terro,dacuî è fabbricato:é celetle edi- 
Uno, Spiritus fanus fuperueniet in te, 
C^ virtus Altifimiobumbrabie tibi . SEI 
Dome,che gli s'impoae':é di fantirà , 
Rod enim ex te nafcerur Santum, Sela 
Perfona, che vi s'adora : élo ficffo Id- 
dio, Vocabitur filia, Det. E pertanto e 
riufci con ordine celelte,e con formae 
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norma diuina; jk ce 
3 Vn dubbio folamente ci rimane- 

ua; fe la materia di quetto tempio, fe la 

carne vo'diredell'vnigenito Figliyolo 

fi traeffe da miniera del tutto pura nó 
folamerte da attuile, ma'dà originaria 

colpa altresi:o vero fe da tale e si fatta 

che s'iágombraffe da prima, in modo 

che auetfe contratta per alcun tempo, 
o'tnomento la macchia comune di tut 

ti i figliuoli d'Adamo. E periftar nella 
metafora cominciata. Pendela qui(tio- 

ne, fe'ltempio Verginale foffene' pri. 

mi fondamenti fabbricato in grazia: o 

pure fe dopo l’vnione dell'anima è del 

corpo fu fantificato . Nel cheio ritruò 

uo treopinioni tanto diuerfe , quantò 

il bianco dal nero, el Cielo dalla tér- 

ra.La prima édella feuola Angelica, la 

qual forma la gran fabbrica di queto 
rempio,con ordine Dorico: e vuole, 

che rozzi ve di fieri fembianti aueffe i 
principi: eperdir tüttoaperto , che la 

Reina dcgli-Augeli foffe concetta. in 

pesecaro Altri allo'ncontro, come Cai 

terino , Viguerio , e Galatino portano ‘Cather, 
opinione , che fia adoperata có effo lei Lib. r. de 
la forma Corínta , si che non peccaffe Pecc.orig, 
giammairia Adamozauuifando,che nel cap.vr, 
pattuir con Dio , che fe per ilciagura Vigser. ë 
e'trafandaua nell'offeruar il precetto Infero 
del pomo , cosi diucniffe egli reo di Ga/./i.7. 
Maettà Diuina offeía, come tutti i figli de arc. 
uoli di lui dalla Vergine ipfuora.Maal, 

parer mio,è più vera la fentenza comu 
ne,laquale ftima,che la fabbrica di que 
Ito tempio fia di norma Ionica , e che 
fia rozzo pnatura,ma bello e ragguar- 
deuole per grazia.E ben fi moftra natu 
ralmente rozzo per lé propofizioni di 
Paolo, g Sicut per vna bominem peccati 
in bunc mundum intrauit, & per peccat 
mors,in quo omnes peccauerunt: b Om- 
nes peccauerunt , Ó eger gloria Dei cioè, 
Grazia Dei,fecondo la chiofa di S Tom 
mafo, Che di vero,quefte maffime vni- 
uerfali afirmative,mal poffono ammet 
terealcuna eccezione, come filafofò de pecca. 
Agoftino, e chiaramente conofce chiù 
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que ha contczza delle propofizioni é jj. 
modali, le quali & drttrag 
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Ranza d'vn (olo. Tuttafiata fi compiac- grat, 
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que Iddio di fupplircó!a grazia, a qua 
2 


to 


to le doueza torre la natura;e con priui- 

legio non più wfato fantificò' l'anima 

di leinello telo punto iche s'vni col 
Corpo,come conchiudono comuneiné 

Prima tei Teologi, ei Padri già altra volta 
Parte le ricordati da noi, e in particulare San 
či. s.n. Vincenzio Ferrerio ,.il qual diffe ; che 
14 nel medefimo punto,che fa creata l'at 
S.V ince, nima di Maria, ebbe veflimento di giu, 
Ferreri, flizia,s'orno.di grazia,s'arricchi di vir 
fer. 2. de tù;fucolma d'amore, e tali congiun- 
Nas.vir fe col corpo,in maniera che nello tteffo 
gin, punto gli. Angeli fe(teggiarono in Cie 
loilgloriofo giorno della Coticezio- 

ne. E. molto prima il Profeta reale aue 

ua impofto agli huomipis che cantaffe- 

role glorie dell’oviginale innocenza»; 
Narrate in turribus eiusze pofcia1l fauio 
Salamone fpiegando le paroledel pa- 

dre dichiaròJa virtù, Ja materia , e la 

5Can.7. coronadi quella gran. torre , 4; Callum 
P tuam ficut surriseburnea.O collo,o có- 
cezione della Reina di Cielo . Collo 

sì che fe'lcollo vnifceil capo col cor 
po.: la concezione congiuufe l'anima; 

della Vergiae.con la, carne.» E' torre 
altrest;perché:con l'arme della grazia 
preferuatiua fu difefa dal peccato ori- 
ginale . Ed è-torne d'auorio per .dimo= 

ftranza della vittoria,che v'ottennesco 


effer conceputa candida e pura . E.tau-, 
to le conueniua., tra perche il figlio; 


di Dio potelfe prender dalle vifceredì 
lei puriffima carne ,- De qua natisieft te 
fum gui vocatur Ghriflus . E per affomi- 
gliarfi al figliuolo . E perchéa guila di 
torre fublime porta(fe fopra ogni altro: 
Santo fingular corona,benchè con chia 
ro lume non fi. conofca, 

4: Diceuolcofaera , per farmi da! 
primo capo , che fra gl'inaumerabili 
priuilegidella Madre d'Lidio , vi foffe 
queílo della concezione immaculata y 
si per fondamento e principio di tutti 
gli altri: e s? perargomentoc fegno , 
che fi difponeua infia daquel punto p 
la fublime gloria della maternità di 
Jui: poiché non fi permi(e , chell fan 
gue ela carne della Genitrice foffero 
macchiate di colpa originale,accioche 
non ritornaífe in biafiao della carne e 
del fangue, ondefi formóil corpo del 
Verbodiuino. E quindiè , o V E R 
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GIN B;,chea.gloriadeHe tue beatiffi 
me.vifcere fi cantò, K^ Venter tuus ficus 
aceryus tritus vàllatus lilis .E quantun- 
que | Rob: rto: abate. interpreti quefto 
patfoa propofito: delicuor verginale , 
oue fi raccolfe.ad vn'oerz il grano delle 
parole celcità p 4 Es confermabae omnia 
"verba conférens imeorde fuo 5 ela bella 
corona de puri gigli , che pertanto fi 
chiama, m Pura fingulari se (anto Ama 
brogio l'intenda delle vifcere di M A- 
R I A ,feconde di grano,e coronare di 
giglis che per l'vno e l'altro valena lo 
fteffo. Crifto,il quale ordice,» Nifi gra 
num frumenti cadernsimterram mortuum 
ferit. : ed orá:y o-Egoflos campi; Lilium 
comnallinza vi tüttauolta potremo dir 
nói ; ché pe';giglici venga fignificata 
l'innocenza della Vergine enel grano 
la carne, che Criftovi prefe sl. E chi 
può.negare, chea quelta gran torre fi 
dcueffe vna corona di.gigliz fe in let 
era: per arimarfi di, cavae i Signordegli 
eferciti? .Digiglbconuehiud, che fi co- 
xonaffe,e: non d'altti-fioricperche-]e ra 
dici lero;fe a Plinio fi crede, hanno pro 
pierardîfupare i ferpentiy e fon medici 
na.certiffiaia contro id. veleno . [che 
ageme torna bene al propofito mio Se 
queta grantrorre portata corona di gi 
gli, per.confeguenteaueua:ne* fonda- 
menti. le lor radici + adiinque nella con 
cezione pofe in fuga: il ferpenteinfer- 
nale, origine della colpa,c diede rime 
dio al veleno di luijil quale per tutti gli 
kuomini fi diffufe-... E forfe con la pero 
la,Fallacas , civicordail proverbio , 
V allum determinarezper cui fi dimoftra 
no i termini,dotre altri può peruenire, 
fenzache glifi cóceda licéza:di paffar 
oltre.Che nella Vergine fola. peruenne 
lagrazia.a quefto: grado fublime: d'in- 
nocenza; e pofcia fi cinfe in maniera , 
ches, f Net primam fimilem vifa eft , nec 
babere fequentem. 


c l'impréfe , 4 Venter tuus eburnosis di 

Ainus fappbiris. Well Ebreo fi legge; 
Vifcera etus niror eboris teffus fapphirss 
I Settanta traducono , Venier eins pixi 
eburnea 
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Ay; eburnea fuper lapidem: fappbiri . AÎtti, 
nani! Vifcera eius cingulus medius, fm quofunt 
Simiticudines fiderum «O marauigliofe 
pu lodi del chioftro della vergine. Vuoi} 
"nm; che fia raggnardeuole per natura? vea 
i mer eius eburnens Difideri,che fia candi 
uc, P do a marauiglia? prifiera eius nitor ebo- 

vis. Hai vaghezza di vederui figura e 

forma leggiadra? Venter eins pisss ebur 
gelt dea; Cerchi ivari ornamencidelle gra- 
Hy zie?sBccoui vna belia fafciaidi color 
È di Cielo, Diflindus fappiaris.£d eccola 
;) I «ornata di gemme a proona con teftel- 
inf" Ae;e.co'fegni del Zodiaco yWi/cera eius 
gt eingulus medius , in quofunt fimilitudi- 
g mesfiderum . Deh cfaminate, fe vi-pia: 
gai ce,piü tritamensequetti facri mifteri, 
6. Venter eius eburneus. L'auorio,co- 
ali) Rus gg, me va filofofando Roberto abate,è cut 
| &, toil pregio ela bellezza dell'Elefan- 


1e: ela carne di Criftoe della Vergi- 
ne fono il pregio; l'onore,'la gloría, e 
labellezza.del genere vmano . Ea lei 
molto meglio , chea Iuditconuengo- 
* tugie, nolelodi,e Tue gloria Terufalens : tu bom 

pil 35.20, morificentia populinofri . Sela primae 
cl Ein di. Più fublimedignità,chefecondo pli- 
ta's., Dio;fidiedeall'auozio, fu lo fcolpirui 

1 le immagini de gltddii si ragguarde- 
uolie viue, che parcano ne'fembiauti; 
chefoffero fornite di fenfo,di fpirito, 

di voce,e di fauclla;: Qual gloria può 

fara! paragone degli auori purifimi 

di Maria? Di quindi fitraffz la mate- 

ria per formarve Ja ftatua del Verbo 

diuino, e non miga privadi fenfo , ma 

fu... "IU pirante, e datrice di vita, laqual 
45.7 i, diceua, f In ventre matris figuratus fusa 
caro ? Di quindi ella fitraffe nel gior- 
no feliciffimo del natalecolma d'odo- 


if 


È, ARA #4. ri,come prediffe Dauid,e VaxitreDeys 
cd à ` Deustuusoleo letitia è Myrrha C gutta, 
j^ $ €? cafiaa veffimentis tute , a domibus e- 
pui Gurnei:, E volledireyO Iddio Figliuo 
m, : lo, Iddio Padre fi cópiacque d'vgner- 
p. *t con l'vnir l’vmanità alla tua perfo- 
il naed edigiar nella carne,quafi in auo- 
»* zio candidiffimo la flatua viua di Dio, 
e acciocchè fempre amafii la giuftizia 


£9 auer in abbominio Piniquità: e per 
tato volle, che degli odorofi profum- 
ini di tutte le virtù , de’ doni, e delle 
grazie celefti con trabocante pienez- 


16f 

zacu foffi ripieno;eche tale vfciffi dal 
chioftro materno; quafi da tépio e da 
cafadi puriffimo auorio, A domibus 
eburneis deprompta : Cosi v'aggiugnela 
iigurina e Vatablo, a dimoltrar,che di 
quindi.fi trafe: la Sapienza incarnata; 
oueper nouemeft naícofta era praciu 

ta. f Il Caldeo traduce , A ‘palarijs que 
frornuntardense elepbantino.E perauue- 
tura volle fignificare quellà inmocenza 
epurità verginale, ch'cbbe quetta gra 
torre infin, da* fundamenti.Gli-Elefan- 
ti haono per coftume di nafconder fot 
to la terra! preziofo auorio-de' denti 
loro: ma paftori adoperano ingegno 
fo argomento per.rierouarlo» Vanno 
colà ne campi eue per alcun tempo 
eflicbbero parimente albergo è patu- 
ra,empiono d'acqua i lor vafelli , e gli 
otri: li ripongono in diuerfi lati,li Ja- 
{ciano du la terrae feguono intanto là 
greggia confuoni e canti: iuia poco 
riueggiono có ifquifita diligenza vr 
nedell'acqua:e feperforte ne ritrue 
uano alcuna vota, rafciutta, vi cauano 
&ncontanente , (icuri , pes la propietà 
dell'auorio di crarre a fe quelliquore, 
che quiui fenza dubbio.è nafcofto ide 
te.Simile io diró;che per molti feco- 
li fi rítenne celato il pellegrino fonda 


mento della :concezzione : eiatanto i 


facri Teologi, ei Dottori fanti nel c3- 
po fiorito delle fcriteure, feguédo l'or 
me de’Padri, co'canti; co'prieghi , col 
fuono della Croce; e con la cetera del 
la redenzione, Anze lapfum : applican- 
do alla Vergineogni vafo d'acqua, ri- 
trouarono, chella non puretraffe la 
grazia,percui fu libera da peccato at 
tuale: ma eziandio quella, percui fu 
preferuaca dall'originale „che tanto fi 
richiedeva per la purità di quefta grà 
cafa, dalle cui carni ,e fangui, quafi da 
bianchiffimo auorio fi douca formare 
la carne e'l fangue di Dio A domibus 
eburneis deprompta: a palatijs , qua fter» 
nuntur dente clepbantino, 

8. Ecome poteuano le vefti dell v. 


manità del fizliuolo odorar cotanto,’ 


che di lor fi diceffe , Myrrha y © gutta, 
Scafia a veflimentis ruis : fela carne, 
onde furono formate foffe per alcun 
tempo. ingombra. dallo fpiaceuole 
Ls odore 
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odore della colpa tanto abborrita dal 
Cielo? Chepur'é vero.cióschei Teo- 
logidicono pe conchiudeil fc 

,, +ridentino,che quantanque il battefi- 
Auf. ds mo tolga il reato della calva origina- 
Fead lea ogotmodo,Re/inquitur Ad agonem è 
in Cauinít adüque da léi quafida ricca ca 
4m», — (fa o caffa d’avorio;i veftiméti dell'vma 
nità del Verbo,acciocchè fpirino fem- 
Pre odor foaue di fantità , e d'innocen 
Za, N yrrba,G gutta O cafia a veffimen= 
tis tuis sa domibus eburneis depromptas a 
palatijs , qua ffernuntur dente elephantis 


C?cTri, 


lj. 99: OCOmealtritraportano, Agradi- 
Lus eburneis, Imperocchè dalla. carne 
vmana,che'! Verbo diuino'eraper ve- 
ftirfî nelle vifcere di lei,(i può ageuol 
mente falire al colmo della verginale 
innocenza. 
9 S'abbattè Aleffandró Magno in v- 
na cafía d'auorio , ch'era trouata fra le 
Plut. o- ricche {pogle di Dario ed eftimando- 
vatio. de Ja di fommo pregio non meno per la 
virtu. © novità della materia,che per la ricchez 
forti A- za de’ fregi, e per l'eccellenza mirabile 
ex. 


del Jauorio : penò per buono fpazio di 
tempo a prender partito di ritrouar co 
fa degna da porus dentro. Se l'un pen- 
fiero diceua, Pongauifi dell'argéto:l'al: 
tro ripigliaua dinò, perocché quefto 
metalio,benche fia bianco sa 0gni mo- 
do macchia quel;ch'egli tocca . Se vn 
nuouo penfier proponeua di porui del 
l'oro : gli era immantenente rifpofto 
Bern f er del nó, perché Poro quantique ne'fem 
0.4. de bianti fi mollri colmo di lume,ruttania 
Adu.Do non è altro , che terra gialla. Se deli- 
mini —beravadimecterui margaritee gioie : 
tofto da nuona diliberazione era diftol 
to, conciofficcofaché le margarite co- 
meché rilucano a pruoua col Sole, tut 
tafiata fon parto d'vn pefce vile . De- 
termina alia fine d'allogarui vn libro, 
eta! fu l'Iliade del grande Omero:e có 
chiufe,che dignimo era il libro dico 
tal caffaje non men degna la caffa, d'vn 
libro cotanto .. Il fimigliante; s'è deci» 
to dirlo, parue ; cheadiueniffe al Mo- 
narcafourano. Aucua egli yn libro e 
tal'erail Verbo , in curtuttiilibri e 
i verbi fono rinchiufi jv £n quo fum oim 
nes tbefauri fapsentra © fcientia abfcandi 
ti. E diquelto libro. diceuaal profeta 
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Ilaia, a Sumetibilibrum grandem , & alt 
Seribe in co flylo bominis , Ordoue s'ha 
egli a riporre» Nella caffa dell'auorio, 
cioénelle vifcere della puriffima: Geni 
trice. E però foggiunfe , b Acceffi ad 
Propherifam:cioè alia Vergine,che per 
lo dono della verginità fù conceduto 
alle donne di profetare , Ertconcepity & 
peperit filium » Nel che dimoftra il van 
taggio,che fi richiedeua in quefta caffa 
della Sapienza divina,poichè non fola- 
mente era per conícruarüifi qucfto grà 
libro,ma oltr'a ciò doueua minittrar la 
materia , onde fi componcffc la carta, 
cioè l'umanità fantiffima,oec pèr ope» 
ra:dello.Spiritotanto; ecomiftilevma- 
no,fi fcriucffc incaraeil verboidi Dio, 
Venter cius'ehurneus «Nilleno traduce, N 
Venter eis tabella eburnea Che la mag Lp" 
gior gloria di quetta forte. Donna fu;, ^*^ 
che da lei fi tratfe la materia di formar 

ne l'vmanicà;in cui quafi in vna:tauola 

fi feriffe ja Scienza: fourána :- che per 

tal fine le.conueniua ogai grado poffi- | 
bile d'innocenza |, Pensir ems pixise- a 
burnea: così tradufitro i Settanta, per ; 
dimoftrarci, clie la purità di lei derina Septulb | i 
dall'effer eletta per. vafo.ammirabile , ‘ 

in cui fi conferuó;anzi trafié origine la 
carne di Chrifto. 

10, E per quefto foggiano , Diffin- 
Gus (appbtru : o pure, Super lapidem fip- . 1 
bre ne I MEM atiora fon di tutta per Plin lib 
fezione,quando,non che nel colorerap 376.94 È j 
prefentano il Cielo, ma oltra cid il di 
moftrano con gli effetti nella chiariffi- 
maltella, che viriluce nel centro con 
vaghiraggi. Deh qual zaffiro , qual- 
Agnolo,qual'huomo fi vide mai , in cui | 
firagunatfè ogni perfezione; ed eccel- 
lenza, come nell'vmanità dei Saluato- 
re ? V'era il color celelte; c Secundus c 1. CH 
homo deccelo caleftis: evera la.ftella , 13.47 
d Ego fnm radix, © genus Dauid 5 fella d Apo 
Plendida,® matusina:. Or felacarne, 12,46. 
ch'e' prefe; percui potéchiamarfi fi. 
gliuol'diDanid,nun:parea carne comu 
nale,ma di condizion di zaffiro; di co- 
lor di‘Cielo „di lume di ftel'a di qua- 
lità più che angelica,di, virtà diuina:di 
ceuole tu  »che'l corpo , onde la pres 
fe , benché difcendendo da Adamo 
era. di terra ; e per — 
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fuggetto alla colpa originaria de] pri- 
mo padre:a ogni modo per virtù della 
razia fi trasformaffe in zafliri, in Cie- 
o,in iftelle ein fegni celcfti , vifcera 
eins cingulus mediusyim quo funt jim slitu 
dines fiderum.Che feil Zodiaco è chia 
mato fignifero.O quanti fegoi miraco 
lofiappaiono in Glie vifcere della cele 
fte Imperadrice. Le fiere;le quali viuo 
no in terra,e fon fiere, piene di veleno 
€ nociue , come il leone, lo fcorpione, 
il fagittario, e l'altredi tal fatta»: nel 
Cielo perdono là ficrezza e'l veleno’, 
€ non che nocciano altrui , e'l mettano 
in fuga:anzi paiono ornamenti dell'ot 
taua fpera , e;recano fommo diletto a' 
veditori.E' vna fiera,o Napoli , il pec- 
cato originale, nè fo s'io debba chia- 
marlo ferpente,o lione: ma per non er 
rare, diaglifi l'vno e l'altro nome. . Il 
Primo gli fu impofto dal Patriarca Ia- 
cob,il fecondo dal fauio Sidrac. Que 
gli femplicemente diffe, e Coluber in 
Via , ceraffesin femicamordens vipulas 
equi, vi cadat aftenfar eiit retro, E che 
altro è la prima colpa , dice Ruffino, 
che vn venenifero ferpente ? E qual'é 
il caual.o,ch'e* morde,fe non ilcorpo 
nel punto,ch'é conceputo ? E qual'é il 
il Cavaliere,che cade in dietro ; fuor- 
chè l’anima vmana,la qual s'vnifce:col 
corpo ? El'Ecclefiaftico il defcriffe a 
guifa di moftro in parte bifcia,e in par 
te leone, f Quafi a facte colubri fuge 
peccata , Dentes lionis dentes eius interfi- 
cientes animas bominum. E così vniuer- 
falmenteauuclena, e vccide tutte Pani 
mede’ figliuoli d'Adamo. A voi fola,o 
Stella mattutina, e’ non può nuocer.pü 
to:anzi vi fi dà per vinto ; ‘e la grazia 
Duoua, Ja qual v'adorna , v'abbellifce, 
vi fregia,vi rende tutta celette, vi fa di 
uina, conuertea gloria di voi il vele- 
noin melejle tenebre in lume, lo fde- 
gnoin amore, ci leoni ei ferpenti in 
{egni di.vittoria,e ftelledi Cielo. 
rE debitamente. nel, vero; che 
fe i leoni,g'i ícorpioni,e i fagittaridel 
Zodiaco non banno veleno ; anzi fon 
colmi di vaghezza,e di lume , perchè 
Intorno a quella gran fifcia ,doue fon 
dipinti; fempremai fi raggirà ilforite 
della luce : come cia peffibile , cheil 
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moftro del peccato originale, benché 
ferpe o lione,non perdeffe le forze nel 
le vifcere di MARIA,in cui doueua at 
bergare pernoue mefi il Creator del 
Sole? E fe alcuni portarono opinione, 
che la via lattea derivi dallo fplendor 
de'fegni del Zodiaco: chi non vede 


4 x Bed, 
quanto era conueneuole; che le vifce- ;. PA P» 
re, onde doueva fcaturire il latte per 4; cong 


cibo di Dio;foffero più luminofe CP iz 
re,che i pianeti e le (telle? Anzi fe ve- di Vide 
ro-é quello,che rapporta la fama sche ^4c* Te 
in Cretanon viue;anzi non fi vide na. 79 1. 
fcer giammai né orfomè?upo; nè vipe 

ra , néaltro fimigliante velenofo ani "rifi.li, 
male;che tal priuilegio le fu concedu de mira 
to in merito d'efferui nato il gran Gio- 4; Aus 
ue : chi foflerrebbe d'vdir, che nel cor fonts. ^ 
posdoue fu conceputo, enacque il ve- 

ro Dio,nafceffe in alcá tempo olupo, 

od orfo,o viperasod altra fiera veneni 

fera,fe pare puóritrouarfi Piggior del 

le colpe? E fe ciò le fi concede intor- 

noag!i attuali:dicafi purelo fleffo del 
l'originale; acciocchà coni neccara fi 
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{chiuda dalja terra benedetta, oue nac 

que e fi nutri il Creator del Ciclo, g g If.35.« 
Laetatitur,cantó Ifaia,deferra & inuia : 
ecco Ja terra vergine, la qual mai ad 
alcun’hnomo non diede il Paffo, Er flos 
rebit quafi lilium:ecco il parto diuino, 
che a guifa d'odore fu Partorito.dalla 
purità dcl giglio,cioè dalla fuftanza di 
Maria.Nonerit ibi leo CT mala beflia non 
afcendet per e:ecco il guiderdone,ch'. 
ella ebbe in premio d'auer Partorito 
ilfigliuoldi Dio. Ma v'è più auanti di 
bene;chefoggiunfe il Profeta, Nec ine 
nenietur ibi, 

12 Forfe in quell'Ifola non fi vide mai 
ferpéte natoui dal terreno,ma chi può 
fapere fe fu deltutto libera dalle ferpi 
che vengono di Cielo > E che altro fo- 
no i baleni, che moftrnofe bifce hate 
nell'aria? Credafi a Iob,che impofelo- 
rota] nome, 4 O£Zerricante manu ed 
ina, ednzius efi coluber tortuofus. Y] fu lpi 
ne portato da’ nuuoli,s'amaenta côtro 
la terra;fi precipita in gran velocicà,e 
piomba perla natura del graue:bēchè 
per la refiftenza del fuoco venga fér- 
peggiando;e tal cade git: Maqual ful- 
mine più fpaucntofo , chela fentenza 
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fülmidata contra'egni vivente , perla 

colpa d'vn folo ? O come parue fdegna 

to il fulminante Iddio contro’) ribelle 

Deute. Adams # Si acuero vt fulgur gladium 
32.51. meum, È arripueritindiciù mauus mea 1 
reddam vlticnem boflibus meis. ‘Sì che 

per lo fallir del padre; foltengono mor 

rei figlioli;nafcono sfidati nimici del 

celeíte Re; e fon maladesti per modo; 

che s'adempieinloro più ftranamen= 

te, chene figlinolide' ribelli Ja pena 

L:Quif- della ragion ciuile, Infamia eos paterna 
quis, S. femper comitetur : ad nullos bonores , ad 
filijs ve~ nulla facramentaperueniant.Sint poftre- 
ro. C.ad motalessut bis perpetua egeflate firdenti 
daulma bue, fit © mors folatium , O vita. fuppli 


feft. cium.E. VAppoltolo richiufe tutte que 
K Eph.2 [ie condizioni in quelle parole, K Erat 
3. mus natura filij ira ficut Cf ceteri.E chio 


Chryfoft. sò quettalegge primieramente Grifo- 
hic hot. ftomo,che sicome il figliuo! dell'huo 
mo; huomo per natura è : e'l figliuolo 
del-leone;leone per natura è:così turri 
i figliuvoli d'Adamo altro non erano 
cheira, poichè nafcenano per natura 
figliuolid'ira. E potremmo chiofarla 
co' filofofi interpretando la parola, na 
£ura,che fignifichi »afcentia , © vero na 
siuitassche dalla natiuita, anzi da! pri- 
mo punto della concezione:fi pudidire 
ogni huomo innanzi figlivol dell’ira; 
che d'Adamo.E molto'meglio col grå 
AUS tra padre Agoltino,Filj ira:cio 6, Fil vins 
Ha. M. ditta, filij pena, filij gebenne:quomodo;na» 
dosne — jura nifi quin peccante primo bomine,vi- 
tium. pro natura inolenit ? “Fal cadeua 
quelto fulmine indifferentemente ful 
capo d'ogui huomo,fenza che fr ritro- 
uaffero arme da farui riparo, poiche è 
J Eccli. 9. fcritto, 7 Nolirefifere contra faciern po- 
3T ten Hs pec (neri contra idum flan, Yl 
Grai. Giecoy: Rabano traducono, Ne coneris 
Rabanus contra rum filmini, O (trano fulmine, 
H qual fenza dimoftrar:nella carne alè 
cun fegno del fiero colpo, ferifce,logo 
r2,c diftrugge Fstrima vmana con pris 
ugr a di grazia, d'abito di eiuftizia,d^- 
ornamenti di viti di lumi di fede ,di 
{pirito di vitz, di caldo d'amore, con 
iftrazio tanto più: fpauentofo , quanto 
a nius perdona ; ed è ferita ineuitabi- 
Je,e morte comune. ; Ne coneris contra 
iRunofalminis. 
' 
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13.Ma nó l'auete voi letto, A fcofean 
ti,che done il fulminante Gioue auüé 
tò il fulmine p ferir alcan'oggetto fia 
gularm ente amato dal dio damore: i! 
dio d'amor gli fi para innázi:s'oppone 
al colpo:offereil ppio capo allo itra= 
le:vi rintuzza la faetta: vi fpegne Je fiá 
me:e fa cader in terra il fufanne ince- 
nerato ? Alizeram fulmen fregit Deus ali 


gerigne , Dam demon[lrat vti eff fortior ` 


1g amor, Or datemi licenza,che da fa 
uolofa inueuzione io eani figo di vera 
ftoria al propofito mio. E confiderate 
meco qne! punto, nel qual l'anima del- 
la Vergine vfcìtutta graziofa e bella 
dalla benigna mano del Creatore. E fe 
di tutte l'altreopere!; ch'egli formò 
né’ giorni dellacreazione fi porè dire, 
m Vidird, Deus cata qua fecerat: © eyat 
valde bona:quáto più (i Cóuiene quefto 
titolo alla più bella di tutte, che tal fu 
appunto l'animzdi M A R I ^? Sraua 
già nel fecodo inftáte di natura; si per 
vnirlacol corporcome per diuider!s. 
da fe; dappoichè &ferítto, Peccata ve- 
fira diurfernnt inter vos É Dewm ve[lei 
e perauuentar contro di lei la terribil 
fcncenzagNa nio mundus a forde “e mace 
chiar quell'anima bella,e réder figliuo 
la d'ira la Genitrice del Padre dr mif 
ricordia.Ed eccolo (teffo figliuolo, ve 
ro Dio d'amore, s'oppofe al fulmine 
col riceuerlo fu! propto capo, Er cona- 
tus eff contra iuw fulmini, Che done 
co? meritidella pa(fione e del fangue 
fuo ha redenti glialrri, efpentoil fuo 
co dell'ira diuina, pofciachè vi fu acce 
fo yil perchè dice Redentore por lap 
Jum:có la Vergine,la qual'era predefti 
nata per Madre dilui, adoperò nouel- 
Ja maniera di. redenzione, ri parando il 
fulmine quando cadeua, e fpegnendo 
il fuoco col fangue propio,auáti chel- 
Ja n&rimaneffe offefare dall'opera nuo 
ua ebbe titolo nuouo di Redentore an» 
telapfans. n Dews in medio eius ,diceua 
Dauid; non commouebirur : adiunabit ea 
Dens mané diluculo . Deus in medio einst 
cioènel mezzo del tabernacolo viuo, 
che per fe fcelfe , ecolmò di fantità z 
eccoui il Dio d'amorearmato alla fua 
difefa. Non commionebitur : ecco ella 
non è moffa dallo fato felice dell'im 

nocenza, 


Alciat: 
Embli 


107» 


n ptf 
6. 


nel 


4 


! lids 


Noceaza ; M diunabit eam Dens mane di 
tacnto: la Tigurina traduce , Opem illi 
feret ante auroram : ecco l'aiuto , ch'e- 
gli le porfe nello fteffo punto,che l'ani 
na s'vnicol corpo : e in quella guifa 
che'l Soleeatra nel lerto forito della 
rugiadola aurora, Opem illiferet ante 
auroram, 

, 14 Indi é,che il real Profeta colmo 
1nouello ftupore per queíte maraui- 
Blie,ch'e' preuedcua,inuita imortali,e 
torfe gl'immortali ancora ad. elferne 
fpettatori, eVenire (n videte opera Do- 
mini,qua pofuit prodigia fuper tevramsan 
ferens bella vfque Ad finem terra; Venite 
Plre,e riguardare, o viuenti } l'opere 
Prodigiofe,che a ferai zio di quelta ter 
ra beaedetta ha fatte il fignor della gra 
zia,e l'amante Dio:Or qua’ fono quelte 
opere si tapende , e queftisi imaraui- 
Bliofi (tupori» Di tutti gli huomiài fi 
dice »p Militia eR. vita bominis fuper ter 
ram :eagloria di queftà grau Doaaa fi 
cópiacque Iddio dt moftrarcifi Autor 
di pace, Auferens bella vfquelad finem 
terra. Incuteiifigliuoli d'Adamo han 
no luogo le faette della originaria col 
Pa; lequali fono auueotate moltoda 
lungi, poichè, g Per vnum bominem pec 
catumin bunc mundum intrasit, & per 
peccatum mors , CP ita in omnes bomines 
mors pertranfiit,in quo omnes péccauerüt z 
€ per gloria di que(ta/Cafa d'oro, Ar- 
€um conteret , Negli altri huomini fi vi- 
de incrudelir la moftraofa beftia dê- 
icritta dar Giouanni forfe con fette 

capi è ben dieci corna, combattendo 
foggiogargli ad alcun de" fette peccati 
capitali,cétro.i dieci precetti della leg 
e diuina : ein queta Città reale, con 
fringet arma. Ognihuom;checi vife, 
© viue,ha bifogno di fcado per defen- 
erfi da” difetti veniali poiché , s 5; di- 
xerimus quia peccatum non babémns , ipf 
nos feducimys : e per la Reina degli Aa 
Beli , Scusa comburet igni : che da ogni 
colpa fu libera per-lo priuilegio fingu 
are del Dio d'amore, il qual conchiu- 
tE Pacate, & videte quonia ego sii Dens 
Sadai.cioà 44 omnia (ufficiens E fe ba- 
met fuil braccio della fua giuftizia 
- tarugger Eua,etuttii figliuoli, che 
“i erano per nafcere : è (tato pari- 
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mente balteuole il braccio onnipotea 
te deli’amore ad efaltar M AR I A,con 
arricchirla d’ogni grazia;e renderla de 
gna Madre di tatci i viuenti , Vacate © 
videte quoniam ego (um Deus, Sadai , ad 
omnia jufficiensi à 4 

15. Non fono di quefta fatta gl Iddii 
dcl. mondo,i Principi io dico,e 1 Re del 
laterra,le cui forze bene fpetfo fi ditë 
dono a dittruggere,ma pofcia. non han 
no polfo da cditcarc.B miricordo auer 
letto, che ragionandolî «n giorno da 
vna brigata di gene a fpiriti;e d' vna co 
fa 1n altra,come ne'ragionamenti adi- 
urene,trapallando;caddero 1a fal ragio 
nare deile prodezze mirabili di Filip- 
po Redi Macedonia;e da alcuai fi loda 
ua fpezialmente la vittoria ottenuta 
d’wna gran Cicrà;cui egli diitratfe,c in 
fino a' fondamenti lamandò giufo:qua 
do va di loro,che nelle cole del mon- 
do (znzina molto avanti; foggiunfe , Er 
car non potuit fimilem adifiare è Dimo» 
ftrando,che maggior gloria farebbe fta 
tà per lui l'edificare à perpetua ricors 
danza del nome fuo vna gran Città , 
che a diltenggerne vn'altra d'egual grà 
dezza . Non cosiauuieae a quei Dio; 
ch'è batlcucle con la fua onnipotenza 
per ogn imprefa » Se dittrulfe la grazia 
data ad Eua,la qua e a guila di gran Cit 
tà cbbe i nomé di Madre d'ogai viuen- 
teifi compiacque di foadarne vn'altra 
di gradiflima luoga pid graziofa,e più 
ricca di (oprabbondanti diuizie di [piri 
to,edidoniceleiti,ediglorie eternali, 
acui nó per enigma;o per ironia, come 
già ad Eua;ma con verità conuemfiz il 
nome di madre comune di vurtigii huo 
mini, che viaerauno. felicemente in 
Cielo. 

16... Deh non vi fouuiene, chedi 
quindi voile farci conofcere l'eterno 
Padre,la podeità aifoluta di Criito fos 
pra tutti 1 Principi ,e Re della terra s; 
qualora a lui ditit, x Ecce conftituit te bo- 
die fuper Gentes, F fuper regna vt euellas 
& deflruas , Gr dijperdas , Cr diffipes Ch 
adipces , O plantes è E comeche quette 
parole fieno dette a leremia ::nondi 
meno forto lombr: dilui (i fanella al 
lume diuino in carne vmana i come 
affermano Origene, Cipriano, Gre, 
gorio 
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Gre. Nyf gorio Niffeno,ed Ambrogio,imperoc- 
fe.li. con ché egli diuelfe infin dalle radici gli 
tra Iud, empicoltumi delle genti;e diftruffe in» 
c.deincrefin dalle: fondamenta la Città di Babi- 
dulitare lonia fondata in Eua:con ergerui il nuo 
Iudsorà uo regno del vagelo,erizzareaffai più 
Ambr, ibella,pura,grande , egloriofa Città di 
pf.45.€ Ierufalemin MARIA, Ereuellas , © 
so. deffruas, C" adifices, Ón plantes. O facro 
miftero.Diftru(fe prima , e poi edificò: 
diuclfe , e pofcia fi compiacque di ri- 
piantare. 

17. Nell'Indie, s'è vero quello, che 
ne riportano le penne e la fama ; nafce 
vna pianta marauigliofa, le cui radici 
fondate inuerfo occidente vccidono 
col lor veleno:là done quelle,che fi (pi 
dono all’oriente fon medicina certi fi- 
ma per molti mali;e vaglieno in parti- 
culare contro il veleno. Tal dite , che 
fia vnica piáta della natura vmana ,la 
qual tutta deriua da doppia radice, da 
Eua,e da MARIA Sela prima fu chia 

v Gep,3 , Mata v Hesayeo quod mater effet cuncto: 
£0. rum vtuentium: ciò fù, fecondo Epifa 


Epipha. nio,perenigma,fignificando MARIA , 
lib. 3. ba per cui douca naícerci l'Autor della vi 
refi, 78. tà. Ena enim, dice egli , morti caufa 


fatta eft bominibus ; per ipfam enim mors 
ingre[fa eff inmundum » Maria verò cau 
favita; per quam filius Dei aduenit inm 
dum. In Eua adunque ebbe quelto gran 
dealbero del genere. vmano le barbe 
inuerfo ponente : che.a cagion di lei 
gli tramontó la giultizia originale,per 
dette la grazia, fu auuelenato dal fers 
pente d’Inferno , e fi diffufe l'origina- 
ria colpa nel tronco,ne! rami,nelle fo- 
^ Rom.3 glie,ene' frutti; a Per vnum hominem 
72. peccatum in bunc mundum intrauit y & 
per peccatum mors , & ita in omnes homis 
nes mors pertranfiz in quo omnes peccane- 
runt, Manelpiantar MARI A,volle, 
che prima fi fpiantafero quefte radici ; 
€che verfo l'oriente fi fonda fe l'anima 
di lei in íu la prima concezione ; si che 
veniffe-a nafcere non pur libera dalto- 
fco del peccato, ma come antidoto fi- 
cürocontrol veleno di lui» E qual. è 
l’oriente,arimpetto di chifi fondaro= 
noleradici di quefta facra pianta,fuor 
b Zach chè il figliuolo, di cui fi legge | 2 Ecce 


12. VirOriens nomen eins è O forfe non fi 
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piantano pur'oggi nel primiero punto 

elia concezionea rimpetto di quefta 
fonte d'eterna luce è Leggilo nel Van- 
gclo,che ftamaneti fu propotto da fan 
ta Chiefa,Virum Maria, de quanatus ef 
Tefus qui vocatur Chriftus. 

18. Efe per Oriente intendiamo il 
Meflia , il qual ci douea nafcere al pari 
delsole, ma di grandiffima lunga più 
lucente,come fpofero quetto patio Ci- 
rillo,Teodoreto,Teofilito, Eutimio,De 
da, Gregorio Papa,ed Efichio: come e- 


ra poflibile, che'l Sol di giuftizia foffe- i 


riffe,chela Madre dauanti gli occhi di 
lui folle ferita e morta dal fisro colpo 
dell’agutillima [pada della colpa origi 
nale? S'auanzó cotanto il fuoco della- 
more celato ne] petto del figliuol di 
Crelo , che veggendo ilnimico ferro 
fulmiuar ful capo del non conofciuto 
Aestuttoché mutolo e’ fofle infin dalle 
faíce,conccdcadogli il zelo quantun 

que gli tolfe il natale : ruppe lo fcilio 

guagnolo,difciolfe i nodi; e difgroppo 
1 legami della {ua lingua, e (vamente 
da prima quefta volta fentendo la fauel 
la effergli rettituita con articolate vo~ 
ci,gridando difese Valerio Maffimo lo 
feriue, O bomo ne inrerficias Crefum . 

E co! nuouo fcudo della voce (20men- 
tò il nimico,ritenne il coltello, difefe 
il padre,e doppiamente grato,gli refti 
tui la fauella,non che la vita,Tanto puo 
tc amor dunque_s ? E cotanto preuale 
nel petto d'amante figliuolo il zelo ar- 
dente della falute paterna è Or chi po» 
trà negare:, che douendo apparir nel 
Verbo vmauato vn vero efemplo del 
più amante , piùgelofo, e grato figli 

uolo, che folle per nafcere giammai,co 
mela Vergine medefima confetla e can 
ta , ci Fecit mibi magna qui potensen Cr 
Sanitum nomen eius : quafi dir voleffe 
Non è mancato à mio figliuolo. né po- 
ter, né volere , nel concedermi ogni 
gran priuilegio , e dono fublime. Non 


gli mancò il poccre , perché y Potens ef: 


né meno il.volere,perchè,, Sanuz: no 
men eius . Comeadunque era poffibile, 
che veggendo egli l'anima della Ma- 
dre vícita già dalla mano del Creatore 
adorna di tanta bellezza, chea tutte Je 
itelle, e agli Angeli toglicuz, Japalina: 
contro 
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gontroidi cui s'auuentaua il ferro del. 
lacolpa originale : ch'egli , in cui non 
Può cader difetto di mutolezza , poi- 
ché fi nomina, ed è Verbo diuino, e pa 
rola eterna del Padre non grida(fe;Ca- 
ue, caue ne Reginam occidas ? d Propterea 
hat dicit Dominus: de Rege A ffyriorum,. 
Non intrabit Ciustatem banc, "on iae 
ciet ibi agittamy 6r non occupabit eicly- 
peus, Gna mittet in circuitu eius aggerem. 
Et protegam Ciuttatem ifam proprer me. 
Rede gli Affiri, cioè capo di cutre Ie ia 
fidie, che teffe il demonio contro di 
noi,è la prima colpa,che gli apre cela- 
tamente la porta: e que&i aucua mef- 
fo l'affedio intorno alla CITTA' D'ID 
DIO per diftruggerla nelle prime fun 
damenta.Ma ecco s'ode intonar la voi 
ce imperiofa del Verbo, Gaue, catene 
Reginam occidas . Non intrabit Cinitaté 
banc , È non iaciet ibi fagittam : come 
non v'entró mai il peccato attuale : co 
si n& meno la faetta dell'originale, che 
da lungi fi fcaglia, cioè dal primo pa: 
dre.Er non occupabit eam clypeus: peroc 
chèlo feudo, i! qual pende dalla torre 
dell'argento della fua innocenza con 
la ricca immagine di-Madre di Dio ,e 
bafteuo! difefa contra d'ogni nimico: 
onde foggiunfe , Et protegam Ciuitarà 
iftam vt faluem eam propter me , Che fe 
dille il Sanio, e Gloria filiorum patres có: 
um: il Verbo incarnato non ebbe pa- 
dre in terra, poichè ci nacque da Ver- 
gine: l'aueua bene in Cielo , e potea 


. Bloriarfene, poiché, f ipfe eft Rex gloria. 


Conueniua dunque , che per gloriarfi 
ella Genitrice altresi,foffe ella Reina 
i gloria, e per tanto libera dall'igno- 
miüiofa macchia d'ogni colpa. E fe 
allora fi diede per fegno , Comede boc 
anno qua fponte nafcuntu*: chi non ve- 
de, che'l medefimo fegnale è molto ac 
Concio per la libertà della Vergine, 
Poichèfenza opera d'huomo è nato da 
lei il Creatore del Ciclo, Ecce Viro- 
riens nomen erus. 
20.E fe vogiiamo interpretar la pa- 
rola , Oriens., (econdo l'intendimento 
de gli Altri, che nó fi rapporti al Sole, 
ma fignifichi vn germoglio,o vero vn 
Tramo; che cosi v4 filofofando fpezial- 
mente Girolamo, 747, 5 Oriens, idelt, 
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anatoli, vel anaphy, fiue blaffima nun- 
cupatur, ideft germen, quia ex fe repente 
fucerefeit Cr ex radice fua in militudi- 
né germinis pullulabit.E lo fteffo pruo- 
ua dalla parola ebrea,e cosi legge Pa- 
&nino, Ecce Vir GERMEN Nomen eius : 
o quantodicenole fu, che douendo na~ 
fcere queto mirabil germoglio dalla 
(exoddé radice della pianta Vergina- 
le, le fi toglieffe da prima tütca la par- 
te delle barbe deriuate da Eua,accioc- 
ché la(ciateui folamente quelle d'Orié 
te,colme di falute , e antidoti contro'l 
veleno della colpa: da cal pianta e si 
fatta nafce(fe il fecondo ramo, onde 
poteffe il mondo raccoglier frutti d'in 
nocenza;e di vira.E perciò a lei (i dif. 
fe, g In Iacob'inbabita, Cim Ifrae! heres 
ditare UP ineleBis meis mitte radices, Ia 
«ob è interpretato fupplantaror:e Ifrael, 
Videns Deum.Ed ecco lav ER G I NE 
fpiantó prima tutte le radici occiden- 
tali, fermandofi in quelle, che riguar- 
dano l'Oriente è veggiono Iddio, E 
quindi deriua , che dalle fue radici al- 
tri nó nafcano;che predeltinati ed elet 
ti all'eterno regno anzi indi nacque 
il frutto béaedetto, onde fcaturi per 
tutti l'elezione,e di cui fi diffe, Bene- 
dicta tu inter mulieres (n benedictus fru- 
Bus ventris tui; e di cui ella predilfe; i 
Quicreauit me; requienir in tabernaculo 
meo, 

21.Conüeniua adunque,che'! frutto 
benedetto ci nafce(fe da piáta benedet 
ta:e chë’ fior d'elezione vfciffe da radi 
ce eletta: acciocchè al fiore,e al frutto 
s'affomigliaffe Ja radice ela piata.va- 
gliami in quefto luogo quello, che al- 
taméte andò filofofando Plutarco,che 
Iddio nel crear Demoftene ; € Cicero» 
ne inferi molta fimilitudine ne’ petti 
loro, di vaghezza di gloria , di libertà 
nel diré , di poco fpirito ne'pericoli e 
n Ile battaglie;e pati ne'fortunofi an= 
ueniméti : poiché améduni furono lus 
mi degli oratori: amédue cinacquero 
da padri vili ed ofcuri:amedue s'oppo 
fero a Reetiráuijamendue perderono 
lefiglinolesamédue furono sbáditi dal 
la patria: amendue vi tornarono có o= 
nore; amendue di nuouo furono fcac- 
ciatijamédue vennero in man di nimi 
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ci re comlamorte d'amendue mori la 
libertà delle patrieloro «Quafi lana- 
tura, cla fortuna. a guifa di duearte- 
fici eli abbiano formati in pruona; tan 
toche appena fi può dargiudicio, fe 
quefta ne'coflumi,o quella ne*gefti gli 
abbiano refi più fimigliati e coformi . 
E diciam noi,che la natura e la. grazia 
entraffero in campo a formar Criíto 
e Matia con tal fimilitadine , che non 
polla immaginarli maggiore, Poichè, 
N'cop.li, fea Niceforo fi crede, uel volto della 
p.c, vL; Madre, pareua improntato quello del 
li.2,c.23 Figliuolo:e nel vifo del Figliuolo quel 
della Madre,sì veramenteche l'vno pa 
reua efemplare, l'alera immagine per- 
fertiffima e viua.se dell'efemplare fi di 
ce.K Nihil inquimarum in eam incurrit , 
fpeculum efenim fine macula Dei maie- 
flatis, C imago bonitatis illius : gli tef 
titoli,e i medefimi attributi canta Ja 
Chiefa ad onor di Maria. In lei adun- 
que,Nibilinquinatum incurrit inquina- 
tione culpabili vel naturali . fecondo Ja 
S. Bona, Chiofa del ferafico Dottore; edella è 
inc.7.li. fpecchio fenza macula di peccato. 
Sapien. az. Molti fpecchi fi truouano,come 
va filofofando fan Bonauentura .Spec- 
| chio è il Verbo incarnato , la fcrittura 
Ibidem. fanta, l'Agnolo, l'huomo,e le creatu- 
ERo. 1.5. re + Delle Creature fi dice, 4 Inwifibilia 
: enim ipfius, a creatura mundi perea gua 
‘alta funt intelleca,con[piciuntwr.Del* 
m 1.Cor. huomo , » Videmusnunc per fpeculum 
13:12. inanigmate.Dell'Agnolo,n Speculù pu- 
» Dioni, rum , € clartiffimum., Della Scrittura; 
Are. o Comparabitur viro confideranti vultá 
o laco. t. natiuitatis fua in (peculo, e dell'Incar- 
23: nata Sapienza, Speculum fine macula . 
Or fra queíti fpecchi è grandiffima 
differéza, imperocchè alcuni fon mac 
chiati ad © porentia,come le creatu» 
resel'huomo.. Altri fon tali in poten- 
za,benchè aon in atto, come gli An- 
geli. Il Verbo diuino nè in atto,ne in 
potenza. Ladoue Ja vER GINE in 
atto è [pecchio immaculato : e come- 
ché in potenza naturale poteffe macu» 
Jarfi : tuttauolta peraffomigliarfi per- 
. fettamente al parto,fu concerta libera 
da ogni macula , Et fpeculup, eft fine ma 
cula , inoperationts Deis che di potenza 
fingularetal la creò, acciochè in lei 
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appariffe l'immagine della bontà del 
figliuolo. 1 

23 Ricordiuia tal propofito di quel, 
chot legge dell’ingegnofo Fidia, che 
si comenello fcolpireil volto di Gio» 
ue non fi valfe d'altro efemplare, che 
de'verfid'Omero : così ne) formar Mi 
nerua;volle;clie gli (eruiffeil fuo pro 
pio volto.E.gli riufci Ja fimilitndine in 
tanta eccellenza,che riguardando Mi- 
nerua,fi vedeva Fidia: e veggendo -Fi 
dia,fi riguardaua Minerua. E. oc! teme 
pio diMinerua erano quefti verfi, fea 
Plutarco fi crede, Velum meum reucla- 
uitnemo Quem ego frutti peperi fuit fol, 
Di quella Minerna io dico,a cui Proclo 
impofe il nome Opifex Dee. Deh tolga- 
fi il velo,fe cosi vi éa grado, a Miner- 
ua,e dianofi gli attributi,che bugiarda 


méte di lei fono feritti,alla Madre del gubis, 


la Sapienza diuina , che alle glorie di 
lei tornano bene. Ella ènon gia opifex 
Dea; ma Opifex Dei, pofciachè fu Geni 
tricedi Dio.T! frutto,che per lei fi par 
tori fa il Sole; poichéalei diciamo, 


p Ex te enim ortus eff fol iuflitia Chriftus P 
Deusnofier.Ed egli a guifa di Sole, con ; 


cento mani le ftette fempre dintorno 
con gli fcalpelli delle grazie per iícol 
pirui l'immagine fuae gli venne fatto 
in maniera , chenon pure nel corpo, 
ma. nell'anima ancora riufci vn viuo 
ritratto de] figliuolo,si che quato egli 
ha per natura;altrettanto ella ottenne 
per dono di grazia,e priuilegio no più 
ricordato. E chi può negare,che a que 
fto attriburo dell'innocenza conuenif 
fero per alcun tempo le mifteriofe pa» 
role fcritte in quel tempio, Velum mei 
reuelauit nemo. dappoichè ricoperto fi 
giacque perantico , e per novello. an» 
cora cotal fi giace, — j 

24. Vdite come lo fpofo celeftiale 
celebri quetta fingularlodea gloria di 
lei, q Quam pulchra es amica mensqua 
pulchra esi Oculi tui columbarum ab 
eo , quod intrinfecus latet. Nell Ebreo 
fla, Oculi tui cole mA intra velumtui. 
L'altre bellezze della CI T TA! D'ID» 
DIO fi reuelarono già: ma quefta 
dell'ipnocenza columbina , concedu- 
tale nella concezione immaculata,oue 
s'accoppiano i due attributi, r Co/éa 
mea, 
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mea, immaculata mea :[ta per ancora 

Coperta di religiofo manto:non fi de- 

termino dalla Chiefa : jl Concilio di 

Trento volle lafciare in podeltà de’ fe- 

deli l'alzacne il velo,o tenerlo .sbattus 

to«E forfe quello adiuiene inciò , che 
fuole Incontrar bene fpctfo agli occhi 
pudici , o pure aile tauole facre della 
itela Reina. Quegli quanto più da:1o- 
uidiofi veli lon ricoperti, altretcáto fi 
mollrano più luniaofi: e quete quan - 
to più fi conf ruano nafcolte tanto có 
più diuozione fonriuerite.E fe di que 
fto attributoft dice, Oculi tui columba 
intra velum tuum chi non (a, che. con 

Più merito viene fuelato, conofcendo 

fiin tutto fimigliante al Figliuolo ? 
,35- O forfe dallo (teffo Figliuolo nó 

vica lodata per Ja compiuta fimilitu- 
dine, chella ha con lui? / Egquirazui 
meo, diceua egli, in carribus Pharaonis 

Alji milan: te amica mea. Pulchra funt ge- 

netus ficut surruris: collum tuum ficut 

monilia, Nel leggere quetto pa(fo,nó 
fo fe voi fentilte mai quel, cheio. 

Io, fe vo'dir vero, non potfo ttupirmi 

a baltanza del paraggio, che recalo 

fpofo della caualleria Ebrea nell'vfcir 

dell'Egitto ; poichènonfi legge, che 
fra re mila Guerrieri, i quali fu 

Birono da quella feruità , vene folle 

br pur’ vno acauallo. Or come fi dice y 

"d Uf. Equitatui meo in curribus Pharaonis af- 

E in fimilani te amica meatRifpoade Grego 
E. rio Niffeno ; Aponio , e Pfello,che da 

is Caualleria del Redegii eferciti fa in 

n Ju. guella giornata non d huomini , ma 

Can 1, d’Angeli - E offeruò il celefte Impera- 

» doreilprecettodi guerra,nell'opporè 
telenauialle naui , i pedoni a’ pedo- 
Digli arcieri aghi arcieri, le lancie,gli 
elmi, € gli fcadi , agli fcudi,agli elmi, 
alle lance: eveggendo, che Faraone 
Veniva con carri ecaualli; gli mandò 
a fronte gli fpiriti beati co’ cauallie 
Co’carri. E di quelli fi dice, Equitatui 
meo in curribus Pharaonis afimilanite 
AMICA mea. 

», 26. E perauuentura ci fi potrebbe 
8er.1;, adattare Pantica vfanza degli eferciti 
ta re nel paffo de'fiumi: che fecondo Vege- 

iez. 719 , s'allaogano due (chiere de' più 


fcelti deftrieri quafi argini , e [ponde 
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in mezzo delle rapide acque;acciocché 
nell'vna fi rompa;e mitighi la violen- 
2a delPonde , e nell'altra truoui fotte- 
gno chi è moffo di pie. Nella medefi 
ma formail celcfte Duce: douédo gui- 
dare il fuo efercito,non già per entro 
vna fiumana,ma a paffar mari sdifpofe 
due fchiere d'Agnoli,i quali molto me 
glio,chei fauolofi Atlanti fofteauero i 
monti déll'onde , aprendo in mezzo 
del pelago si franco il paffo , che potè 
dir Salamone , t Ex agua,que ante erat, 
terra arida apparuit ^in mari rubro via 

fine impedimento, & campus germinans de 

profundonimio,per qué omnis natio tran- 
finityqua tegebaturtua manu , videntes 
tua mirabilta,& monftra . E pofciachè 
furon paffati i pedoni,vfcì con effolo- 
rola caualleria:e fenza alcuna difefa 
v'affogarono il Red Egitto,e fuoi car- 
ri.Dica dunque lo fpofo, Equitatui meo 
in curribus Pharaonis affimilaui teamica 
mea : che per doppia ragione conueni 
ua all'Imperadrice dell’ vpiuerfo que- 
fta gran lode,tra perchè a fimilitudine 
de gli Agaoli ella ci nacque dotata 
d'ianoceaza: e per auerla ottenuta có 
priuilegio fingulare , che nel mar rof- 
fo,oue tutti i figliuoli d'Adamo perfe- 
guiti dal peccato a dii quafi da 
Faraone , rimangon fommerfi : a lei fi 
differrò la lrada tra erbette e fiori,tra 
grazie e doni celefti, có lafciarui il ni- 
mico tuffato,e morto, Equitasmi meo in 
currib.Pbaraonis affimilaui te amica mea, 

27. Manon meno torna al propofi- 

to noflro quefta grà loda , fe con gli al 592498 
tri leggiamo, Egue mea affmilaui te Hebre. 
proxima, o pure, amica mea. Efecon- Pagnin. 
do l'interpretazion d'Origene, d'Apo 9"'£- 7». 
nio,e di Teodoreto, fi dipigne conta’ ^'** 244 
colori l'anima fantiffima di Crifto, a ^*"* . 
coi. l'anima amante fi taffomiglia , 4902545 
O pure fe fi traduce col Greco, Equo & Theo. 

to affimilaui te. € con Girolamo e #2 aP. te 

Ambrogio s'interpreta il diuin corpo C^"^* 
del Verbo,alla cui bellezza s'appareg Pe -r 
gia Ja fpofa: fi può acconciamente di /? Zach. 
quindi far ragione, che fe l'anima e'l 4725. de 
corpo della Madre s'agguaglia del cut bene. Pa~ 
to alcorpo e allanima del parto :a #714. 0.7. 
buona equità dee conuenire a les il ti- 
tolo dell'innocenza pergrazia, HM 

à 
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al parto cóuiene per fua natura. O pri 
uilegio,e grazia fpeziale. Tutte l'ani- 
me de figliuoli: d'Adamo nell'vnirfi 
colcorpo,quafi cavaliere fagliente ful 
cauallo , erano auuelenate: dalla ferpe 
Ruffi.Pre infernale.Così notammo già con Ruf- 
sbyt.l.de fino il Prete intorno alla benedizione 
benedic. di Danzv Fiat Dancoluber F via,ceraffes 
Patriare in femita , mordens ungulas equi vt ca- 
v Ge-42. dat afcenforeius retro. One fi difle;ch'è 
17. ferpente il peccato originale: caualló 
il corpo dell'huomo: caualiere l'ani. 
ma ragioneuole: morditura de] caual- 
lo, per cui cade il caualiere rouefcio. 
ne in terra,il veleno della colpa origi- 
nale, che dalla carne d'Adamo s'auuen 
ta ncll'anima el'vccide. + Tutrauolta 
foggiunfe il Patriarca Iacob, x SALV- 
TAREtuum expectabo Domine, Che'l 
Saluator del mondo, come che douea 
nafcere, fuor della via comun e,fecon- 
5 If.53.2 do l'oracolo d'Ifaia,y A/cendet ficut vir 

Aquila, gnltum coram eo, © ficut radix de terra 
Hiere. li, fitienti: o conforme alla traduzion d'A 
r$4n ifa quila, Dererrainuia : che così Pinter- 
IAM, preta S.Girolamo, V t virginitatis priui 
legium demonkiraret , quod abfque vllo 
humano (emine, de terra prius snuia fix 
creatus: non potè effer tocco dal fér- 
pente,ilquale flaua, Cerages in femita, 
© coluber in via:per mordere con quel 
tremendo giudicio tutti coloro, che di 
fcendono per via comune dal legnag- 
gio d'Adamo Ma fi compiacque oltr'a 
ciò di dire alla Madre, Equo meto pure, 
Equa mes affimilani te amica mea; CON- 
cedendo a Ici fola per grazia quello, 
che a lui fi coruicn per natura. Eper- 
ciò foggiugne, Pulchra funt gen« 114 fis 
cut turturis :aguifa di tortore , laqual 
non conofce più che vn folo compa- 
gno . Collum tuum ficut monilia : o con 
Gregorio Nilfeno , Sicut torgnes : che 
per que(to priuilegio vince il demo- 
nio, triófa d'ogni huomo, e folleua al. 
Fantiche glorie il genere vmano:poi- 
che doue per la colpa d'Adamo fu fpo 
gliato del manto della giutlizia origis 
nale in tutte le mébra: ella come Impe 
radrice fourana fe n'adorna con tanta 
gloria,chenel fao rrionfo fi cauta, Gol 
lum tuum ficut monilia : Collum tuum 
ficut vo ques. E fe vogliamo, chc l1 collo 
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per cui s’vnifceil.corpo col-capo:yfi- 
güifichi l'vnione dell'anima, ‘e della 
carne di MARIA:non fu fenza miítero, 
che d' vn bel monile di grazie , o d'vna 
båda trionfale fi ricopriffe prima d’ y- 
nirglifi,per dimoftrarci,che nel primo 
inltante di natura s'ornó di grazia 
queli'anima.ben mille volte felice: e 
pofcia fi congiunfe col corpo,accioc- 
ché. ficonfcruatíc immaculata e pura. 
29:Dch cótemplate vn poco per vo 
flra fe; l'anima di quefta gran fanciulla 
vicita già dall'abillo dei méte, in.quel 
primo 1nttante;che terminò l'atto del- 
la'concezione : e volgere gliocchi a i 
raggi; a'lumi, alle bellezze, agli orna- 
menti; ed x fregi nacurali , onde cca 
prodiga mano fi videricca, colma, e 
traboccante, che canto fi conuentua a 
chrdoueua cher Madre dell'Autor dcl 
la natura. E fate ragionecon e(fo vone 
dite, Se nello itefio puato per grazia 
fpeziale ella auche ottenuto daiivani 
potentenoa meno, che liberal mano 
creatrice, gli occhi dell'ntelietto per 
antiueder lo ftrazio, che fi farebbe del 
la fua beltà nell'vnirfi có la carne trat 
ta da Adamo , quando da prima aon f 
foffe riparata col doao della grazia 
preferuatiua E che alei nello iteilo té 
po fi proponelle a fimilitudine di Su- 
tanna, vna delle due, o d'vnir(i co! cor 
po,rimanendone macchiatasrea di col 
pa,e nimica di quel Dio,di cui era elet 
tà per madre : o di tornarfi al niente; 
onde cellé era vícita;che aurebbe elet» 
to? Certo le voi fentite quel; ch'io di 
liberaua di feguire il fecondo partito, 
amando megiio di non eflere, chedi 
itarfi per vn mométo nimica del crea 
tore,ilqualglicle daua. 

3o. Che fc gentile Ermellino pre- 
gia cotanto la candidiffima pelle, che 
doue dail'vn de'lati vede il fango, dal 
l'altro Ja morce: {uol prendere per par 
tito, avanti di morire, che di mac- 
chiarfi ; come altretcal diliberazione 
nondouca prender l’anima di Maria? 
Efeneltempo che’ cortele Ermelli- 
lino determina di foftener molto più 
volentieri la morte, che la macchia : 
vi folic preftnte la grå madre natura,e 
aucflc occhi da veder Ja generphig di 

qui 


“e 
lo, 


que! cuore,e 
fe parole, 


rendogli poco prezzo ]a vita a douer- 


orecchi da vdir le glorio- 
Malo mori quàm fadari:pa= 


la dare per la candidezza,e per lafama. 
io eftimo,che incontanente vellirebbe 
il fango di verdi erbucce, con ilimalcar 
lo di dé mille varietà di fiori, accioché 
per quindi gli fofz aperta la ftrada, e 
trionfando del nimico,gli veniffe fatto 
di faluare ad vn'ora la bianca pelle,e la 
Vita.Chi potrà marauigliarfi,che men- 
tre l'anima della Vergine era più tolto 
acconcia d'acceccar la morte, anzi ve- 
nir al niente,cfuanire, che macular la 
candidezza della fua luce col fango del 
là colpa:che nello telo momento l'Au 
tor della natura punto da gelofia d'a. 
more , operafle in modo con l'onnipo- 
tenza del a grazia fua, che incontanen- 
te vi nafceffe vn verde inanto d'ianocé 
za tutto fmaltaro di vari e vaghi fiori 
di grazie traboccanti,di virtù rarc,e di 
doni celeftiali , si che s'vnitfe col cor- 
po,enon f (fe né molto,né poco oela 
dal fango? 

31 Né vi paia nuouo, poiché vfitato 
fu altra volta col popolo ebreo,ilqua- 
le , quafi Ermellino, nell’vfcir dell'£- 
gitto fi vidc fra] ferro el fango , per 
vna parte Faraone, peraltra la fangofa 
ftrada aperta nel mare: e flando egli 
frale due di morire , o di patfar oltre: 
ed ecco nel loto apparuero l'erbe e i 
hori,etrapaíso trionfante dall'altra ri- 
ba. Indi il Profeta gii canta arme e tro 

ĉl; a Viam fecifti in mari equis 1uisyin 
luto aquarum multarum. È qual fu la 
via,ch:z*e? vi feces? L'vdilte gia poco 
dianzi da Salamone , é In mari rubro 
VIA fine impedimento, ® campusgerminas 

€ Profundo nimios per quem omnts natio 
tranfiuit gua tegebatur tua manu viden- 
tes tuamirabilia, cr monfira. Or fetan 
to eglioperòa feruigio di quel popo- 

o: che marauiglia fia, che altrettan- 
to € più abbia fatto pergloriadella Ma 
dres? 

3% Vdite come egli s'introducene' 
Cantici, che a lei,quafi trepida , etre 
mante fauelf; » €$urge » propera amica 
mea y columba mea,formofa mea, & veni, 


Tam enim byems tranfit, imber abijt, & 


Flores apparuerunt in serra noa 


receffie , 
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fra:E volle dire, Di che temi, o Anima 
gloriofa» Forfe,che nell'vnirti col cor- 
po, aggrauata dal pefo della co!pa;non 


debbi cadere,si come è Ícritto,d 
quod corrumpitur aggrauat animam è 

Dh, non abbi timore, perocché quel 
lo,che ad altrui dà grauezza , a te darà 
ale: E.perciò, Serge. Forfe hai paura, 
che vnendoti con lacarne odiofà agli 
occhi mici, non mi diuenghi mimica » 

Deh fgombra latema » Et propera amica 
mea. Forle ti fgomenta il dubbio diren 
derti poco acconcia a riceuer lo Spiri. 


to diuino s poiché (i legge , e Non per- e Gen.6. 


manebit iriius meus ia homine in 4ter- 3, 
numiguiacaroeft? Deh fa cuore, chea 
guifa dicolomba;farai infin figura del- 
lo Spiritofanto, Columba mea + Forfeti 
dà fofpetto, che la tua bellezza‘non fi 
gualti col tocco della carne» Deh fgom- 
brail dubbio, perché co! nuouo priui- 
legio,che da me riceui, farai più bella, 
Formofamea . Forfe vai fufpicando,che 
come degli altri adiuiene , nell'auuici- 
narti al corpo;t'allontani da me? Deh 


nontemere ,anzi, Veni. Forfetriemi EX NYÍ. 


diritrouar la terra del corpo per lo ver ^?m. 5. 
in Cante 


no della difubbidienza d'Adamo inari- 
dita nelle fue radici, fpogliatade’ fiori 
delle virtù, e per Ja pioggia della con- 
cupifcenzia,tutta infangata? Deh rin- 
francati pure, che perte apparifce vna 
primauera bella,e Ja terra della tua car 
neè tutta fiori, Zam enim hyems tran- 
fitsimber abijt,& receffit «Flores apparue» 
runtin terra:noffra, 

33: Così foffe piacerdi Dio, chela 
fchifiltà dimoftrara dalla Madre inuer- 
fo la fozzura della colpa, ammaeftraf- 
fe i figliuo!i di. fchifarla ancora effi al 
pari , più della morte, Sappi Criftia 
no, che (cioccamente ti vaoti d'effer 
diuoto,ò di chiamarti figliuolodi MA- 
RIA, fenon fuggi la bruttura. della 


Íceleratezza, e de? misfatti , f Pecta- f Dente, 
E 25,5. 


uerunt ei , & non filij eius in fordibus . 
come può ella riconofcer per fuoi fi- 
gliuoli coloro, che nelle fordidezze 
degli errori vede macchiati, c priui af 
fatto d'ogni fimilitudine dcll'innocen- 


‘za di lei? Perauuentura tu auuifi def 


fer conofciuto per tale a riguardo 
della corona, chc tieni in mano '? 
Tu 
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Tulhai illita. E come poteui tu far- 
lotia credere, fequefta non ti ritiene 
da cacciarti,a guifa d'vn porco, nel lo- 
to delle lafciuie, e d'ogni altro vizio ? 
Odi}Ecclefiaftico,g Circulus aurews in 

& Etc/11 naribus fuis , multerpulchra & fatua è 

22. E volle dire,che altrettanto fi conuiene 
il bel volto a donna poco oneíta: quan- 
tovn circolo d'oro algrifo d'vna troia. 
Che si come à quefta nongioua l'oro, 
nè le conuiene,nè l'orna : cosi male al- 
logataé la ricca gioia della beltà nel 
volto d'vna femina,che per Ja vita im- 
pura fentedellofcemo. E a modoche 
quel vileanimale non vfaa fuo pròil 
preziofo anello dell’oro,nè per rifpet- 
to di lui fi- ritienda cauarlaterra , e 
voltolarfi nel loto. Simigliantemente 
ladonna mentecatta, doue dourcbbe 

valerfi della formofa figura per otte- 

nerne gloria : ne guadagna ignominia: 

e per lsi non fi raffrena dal cauar Ja ter- 

ra,e metterfi nelle brutture;macchian- 

Septina, dofi con ogni immondizia. Onde i Set- 

tanta leggono, Siru inanris aurea inna 

ribus [uts fic mulieri vecordipulchritudo. 

Così c'inftgnò egli quanto alla lettera. 

34. Pure fe più altamente ci folleuia 

mo dintorno allo fpirito.Qual donna 

b Can.s piübella, ch'vp'animacritliana > 4 Si 
LA ignoras te o palcherrimainter mulieres , 
Qual eandidezza più vaga di quella, 

: che da lei fi riceue nel facro fonte? i La 
iPS. 50» nabis me È fuper niuem dealbabor. Qual 
». porpora più roffeggiante , che la cari- 
K Pros. cà diuina? K Biffus ,Ér pburpuraindumen 
3125 sum eius , Qual'ancllo d'oro più pre- 
l Ofe. 2. ziofo,chela viua fede, per cui di ujeae 
e Ipofa del Redentore s? 4 Sponfabo te 
m Ezet. mibiinfide. m Et dedi inaurem Super os 
16.53. tuum, Ó circulos auribus tuis C? coronam 
` decoris im. capitetuo Et decora fatta es 
vehementer nimi . Or fe cante grazie, 

per cui fi reade formofa, di piaceuble 

afperto, e gradita agliocchi della ter- 

ra e dci Ciclo,nó la ritraggono dal fan 

go de' vizi , dal'e fozzure delle colpe, 

€ macule de? peccati: che altro fi può 

dire , fe non che per mattezza fel fa : 
perocchè fe foffe fania , amerebbe me- 

glio di morire , che macular quefti fre- 

gi di Paradifo . © pazzia mifcrabile , 

9o mentecattaggine lagrimeuo!le. Deh 
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fe vi date vanto d'effer figliuoli,e diuo 
ti di quefta grà Madre:amate quel ch'a 
ma:fuggiteciò, chella fugge : fiaui 
più,che la morte nimico il peccato,co» 
mea lei fu: feguitene pure ilmio con 
figlio,anzi del Profeta Ifaia , Quiefcite= 
male facere. E anch'io mi ripofo, 


SECONDA PARTE. 


35. f Onueneuolmente, di certo, fi 

doueua quefto attributo alla» 
Reina del Cielo,acciocchè la terre del 
l'innocéza di lei fopra tutte laltre por 
taffe corona : e’! vederla nafcere entra 
pura,ci valeffeper felice fegnale a dimo 
ftrarci , che le cempefte erano oggi- 
mai ceffate , e che fi nauigaua vicin 
del porto. Delgran Diogene io lcffi , 
che avendo lungamente fludiato in vn 
proliffo libro, con tener buona pezza 
à bada idifcepoli fuoi, peruenuto ch' 
e'fu a termine di pur vedere l'vltima 
carta bianca , tutto baldanzofoa lor ri 
uolto diffe, Bonoanimo effote viri ter- 
ram video : riguardando agli ftanchi 
nocchieri, li quali fi rinfrancano mol 
to veggendo il lito . Simile a me in- 
contras O quanta pro'iffirà fentifte 
nel lungo libro del Vangelo , che vi fu 
letto tamane, n Liber gensrationis lefu 
Chrifti filj Dauidyfilij Abrabam, Abra- 
ham genutt Ifaac , If aac autem genuit la 
cob : e quel che fegue,perchénon vor- 
reia giunta tediarui ancor'io . Ma in 
arrivando al termine di voltar foglio , 
€ vederui voa carta diuerfa. dall'altre Š 
perocchè è bianca, e libera da ogni ma 
cula, Virum Maria: nonvi pare egli, 
che mi conuenga foggiugnere , Bone 
animo eflote viri,terram video? Ecco nel 
veder la carta candida de'la concezione 
della Madre , fi vede parimente la ter- 
ra della noftra carne allunta dal Verbo, 
De quanatus eft Iefus,qui vocatur Chri- 
fw camendueci guidano al felicif- 
fimo porto della grazia celefte,e di Pa- 
radifo. 

36. Indi è ch'al profeta Ifaia ingiun 
felo Spiritofanto , o Sume tibi librum 
grandem, Ó fcribe in eo fiylo bominis . 
Veloctter fpolia detrabe , cito pradare . 


ajf! 


O fecondo i Settanta, Sume nrbi tomuro. Seph 


noni 


diğ 
tio, 
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nonispagni : 9 feribe in co;fominis Sy lo, 
vt uelociter depradationem fatiat: fpolia. 
rim «Altri leggono; Refigridtionis ma- 
gnayvel charta noua magne: E la parola 
ebraica , Gilacon; fi deríua dalla radice 
galal, e fignifica volume: e cosi tradu- 
ce Eulcbto, Sume tibi capitulum, vel pel 
lem, vel: volumen magnum . Ud ebbeil 
nome dall'auuolgere.; annilupparezie 
circuir,che fi faceua dagli antichi del- 
le pelli , ou effi erano auezzi di fcriue- 
re.O pure dalla radice, £2/2,laqual fe- 
condo Pagnino fignifica reuelare; e 
{coprite 0 vero dimottravn libro ac- 
concio per pubblicarfi a ciafeuno, per 
ché vi fi leggano que'mifteri, che dian 
21 v'erano celatie-naícofti. E perciò il 
Caldeo cradufleySurie ribirabulam grà 
dem , C feribein ea firipturam claram: 
Eofina adpradandum pradamy & aufe- 
rendum fpoliuim.Or qual'è quetto volu 
me,o queftacarta bianca 5€ si nuoua, 
fuorchéla vergine, di cui fi dice , 2 
Greanit Dominus notum fuper terram, 
EEMIN A cireumdabit virum Ein que 
fto.volume có quale ftilo fi douea fcri 
uere? f£ylo hominis. Che doue il Verbo 
fu feritto già nella mente paternascon 
illilo di Dio: qui era per defcriuerfi 
con iftilo di carae,e di fangue vmano; 
E dimoftranza della fommaalcezza 
di gloria , oue farebbe eleuata quella; 
che s'elegeeua per mezzana d'opera 
si pellegrina:fi dice,che!l volume do» 
uca effer gráde.Ma per voftra fe;a qual 
fines'appretta sì gran volume,feáltro 
non vi fi fcriffe,che le brieui parole;ve 
Cacitur fpolia detraé esfeffina pradareòFot 
fe perche dalla fretta, che verbo f 
diede nel torre le fpoglie al peccacoa 
cagion della Madre , con far si; ch'ella 
folle prima faaca,che cóceputa:douc- 
uano fcriuerfi talie fi fatte marauiglie 
dell’eccellenze di leiynateci da quella 
fonte d'originaria innocenza’, che vi 
facea luogo vn libro più grande, chei 
Cieli per. renderfi capeuole di tante 
Blorie e grandezze più ,. che diuine . 

.37. Né fufeaza milterio , che tutto 
cio fi (criue(Te.in cotal volume, che 
quaatunque di Junghiffimi tempi da-, 
vanti folle feritro,fi confero pur tut- 
tauia inuoltoe celato , infihattanto 
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che foffe piacer d'Iddio d'appalefartic 
il.vero,cou renderlo quáfitauola aper 
tà e nota d ciafcuno :il che addiuenne, 
come ad onerdellaMadreammirabile, 
cosi a beneficio di tuttisnoi . E di que- 
fta fatca, per quel che mi paia;fu il^ fe- 
gualato priuilegio dell'innocenza ori 
gi nal di Maria;ch'ora dalla ‘più gente 
vien confeffata;e s'adora.E mette mol 
toin acconcio di quefto mirabil vola 
me quello;che con la fteffa metafora 
fi difedel Re del Cielo,2 Amicus lumii 
ne ficut; vetimento : extendens calum f 
cut pellom:quitegit aquis /wperioraeius. 
O con l'agninoQai operit fe lumine fi- 
cut veftimenti, qui ex tendit calum velu 
ti córtinas qui contignat fuperiora vinis. 
O' con Gaetano, AmiBws luce quafi pal 
lio; extendens calos vi cortinamyconti« 
gnans in aquis. [olaria fua. O con Vata- 
blo,Luce amius eH tamquam veflimen 
10,7 C alas "Uf cortinam extendit, qui ta~ 
nacula fea contignauit in aguis. O con 
altri) Amicensealum lamine ficut veftia 
mento Imperocché,or fa veduto,che il 
Creatorcformaffe vo veftiméto di Iu 
me da ricoprirne il Cielo: e non migā 
riftresto,ma ampiore diftefo : nè poue 
roe mal fornito;anzi ricchifimo, rica 
mato di carbonchi e di piropi: dipia- 
to di preziofi fiori d'argento e d'oro: 
vrapunto di ftelle, quafi di pure geme 
me: e tutto adorno;ragguardeuole, e 
vago . Ora: che diltendelle le fpere a 
modo di rabernacolo riccamente guer 
nito.col Sole;con la Luna, e con tale e 
tanta varietà di ftelle, che molto dilet 
torecaffe a' mortali. l'aver albergo in 
quefto campo di marte. Ed ora in for- 
iba di pelle.vo di larga carta di cuoio; 
oueapparifcono dipinte varie figure, 
e tutte nó men belle, che luminofe, a 
guifa di lettere geroglifiche e facre;le 
quali ci {piegano l'eccelfe glorie di 
Dio. Ben'é vero,che alle volte fta chiu 
fo franuuoli,e inuiluppato per modo, 
che nafcóde e celale (ue eterne bellez 
Ze: ealtrefi fuilnppa;pagoneggia con 
ellene fa pompofamoftra , e le fpiega 
dintoruo.Anzilv'é più auati di maraui 
Blia,che done fra noi fi ricuoprono i li 
bri.có cartà di pecora, o di pelle dura 
d'altri animalizi cieli, di cui fidiffe,rc è 
M plica- 
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plicabuniur ficut liber cali ; c6 altro non 
ft veggiono ricoperti,che con acqua , 
poiché di quinci fono i nuuoli, edi 
quindi.lasfera criftallina!, Qui regit a- 
quis (uporsora. eius, 

38. Altrettanto dite voi;che sope- 
rafle il Redentore a gloria di quefto 
grande , nuouo,e pellegrino. volume, 
cioè della Vergine veucranda.Ed ecco 
ella fù veftita. con. vn'manto: di luce , 
che tal fuildono dell’innocenza origi 
nale :. di cui tutta giuliua e gloriofa 
cantò,s Gandens gaudebo in. Domino, & 
exulrabitarimamentn Deo meo: quia in 
duit tne veftimentis falutis; & indumen 
10 iu[litia circumav dit me.Manto nor mi 
gariftretto,maampioe sì gráde , ch'a. 
uaza dt gradiffima liga la grazia di cut 
tigli.Angeli di Paradifo . Mant» rica» 
mato;adorno,e guernito dicanta varie 
tà.di gioie;c di lumi, quante furono le 
grazie,i doni,i‘privilegi;e gliateributi 
Íourani alei concedutt.Ma vero è; che 
quette diuine figure", e privilegi fubli- 
mi fi defcriffero in vn miftevioíó libro; 
ilqua! per alcumtempo fi conferuó nó 
pur chiufo;.ma fegnato ancora con bé 
fette (uggelli, a fimig!ianza di quello; 
che vide vna volta Giouanni colà nel- 
l' Apocaliffr, e pienamente vi ff verifi- 
€ol'oracolo del Profeta, T egis aquis fu 
feriora'eius . E qua” fono quefteacque; 
faluo che i popoli » Agra mulra,populi 
r ulti. Baglrocchi di moltifi nafcofe 
già il fublime dono della giuftiziaori 
ginale per alcun tempo. Ma fuiluppuüa 
dofi il volume alla fine, s'è pur voduta 
(la. Dio mercè ) quefta gran torre fo» 
pra ogni altra eleuata :'e quafi da tutta: 

ente fi confeila la pura concezion dr 
RLO vero‘ fi potrebbe dire, chie que- 
ftonon piùveduro priuilegio;a forma 
di tabernacolo reale,fi conf ruaffe per 
addietro auuilupato e inaolto : e po- 
{cia (parciramente diftefo alla: difefa 
degli huomini , come vi s'appaleso il 
Sole nell’afunzione: ela Luna piena 
nell'auutnimento' di Gabriello $ così 
P'Aurora) e la varietà delle telleze dè? 
pianeti, nell’effer concetta e colma di 
grazie di virtù,e di doni. 

39.E si come al'cader delle cortine 
apparifce fra mille lampane Ja pompo 
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fa Scena co’ fregi, con le figure, con le 
ricchezze; e gli ornamenti fuoi . Così 
al cader di quefto velo, onde fi rico- 
priua la facra concezion di Maria; ec- 
co ella apparifce fraben mille lumi! 
tre ogni credenza bella, ragguardeuo- 
le,e ornata? poiché in niun mitterio cl 
lafila(cia veder più pompofa , che in 
quefto,'apparendo tutta vaga,e có bel 
lezza celeítiale,veftita di Sole,corona- 
ta di ftellel, calzata di Łuna’, cinta per 
ogni lato di foli,di lume,di fontane vi 
ue,di puriffimi fpecchi , di candidi gi- 
gli, di bianche rofe , e d'ogni altro or- 
namento dell'vniuerfo: per modo che 
molto: meglío:fi può cantare a gloria 
del Redentore nelle marauiglie;;ch'e- 
gliopera in queftonuouo Ciclo quel- 
Jo,chefi canto dell'antico ,t Amiciens 
calum lumine ficut veftimento : È calos 
"ut cortinam extendit. Indi l Aquila vo- 
lante; acui fù conceduto inInogo di 
graziafpeciale di hffacui gli occhi viz 
naci, vederla di(coperta, e cinta di lu» 
me:e pofcia recarne liete nouelle a 
mortali;cosi là dipinfe ,v Signum maz 
gnum apparuit in calo: Mulier amiata fo 
lel, 4 lunafub pedibus eins VO in capire 
eius coronis flellarü duodecim. Cr aito mi 
fterio:Ha coronadi (telle ful capo: ha 
fotto t piedi la Luna:e forfe l'vna-ci di 
moftra la vittoria,e l'altra il pregio. 
49. Sicoftumaua già ne gli antichi 
tempidi prometterfi all'affalicor delle 
mura Ja gloriofa corona, circuita da’ 
merli e detta murale, ed era premio» 
bem degao di chi faliua primo fcalar 
lacittà, quando yi ff dava l'orrendo: 
aífalto . Or dite,a che fine fondeftina- 
ti i mortalr, fuorchè ad affalirle porte 
del Cielo ? a Regunm cglorum vim pa- 
titur , diceua il Re di Paradifo,& vio- 
lenti vapiunr illud. Ma s'è vero", che 
quiui fon di fermo bronzo le mura, e 
le porte fi chiamano eternali, accioc- 
ché niuno porti fperanza d’apriruifi la 
firada con batteria : ne! vero non ri- 
maneuda altro mezzo da fperarne vit- 
toria], fuorché folaméte con ifcalarle. 
E già il fourmo Monarca per lo dilet- 
to, che fente di veder gli huomini 
combattere per tal vittoria, vago 
d'ageuolar l'imprefa , v'ereffe Wo 
edi 
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è dimoftrolla a Giacob..Cosi va filofo- 
fando Grifoftomo,che in lei ci fu figni- 
ficatala condizion del luogo „al quale 
per altra ftradanon s'apriua il pallo, 
che con falirui , efcalarlo . Ma chi fù 
gimmai acconcio ad impreía cotanta’ 
Ecco tutte l'anime de" figliuoli d' Ada- 
mo ncll' vnirfi alla carne , erano mor- 
fecchiate,come già dicemmo, dal Ce- 
raíte della colpa originale, perocchèil 
primo piè fermauano ia quefterreno, 
dou'egli fi nafconde , è Ceraffes in via, 
coluber in femita,mordems vngulas equi, 
"vtcadat afcenfor eius vetro ,, Nè ci fi tro 
uò riparo» per naícerui ogni figliuol 
d'Adamo fpogliato di giuftizia., ecol 
piè [calzo 

41. Adunque,o fortiífima Donna, a 
voi fola era ferbata quella vittoria : e 
voi ci nafcefte calzata di Luna,accioc- 
hé i voftri primi pali foffero fu le fpe 
resoue non (i cemeuala morfura del Ce 
rafte,che fempre va ferpeggiando fo. 
pra laterra. Perciò voi folte la prima 
a falit fui merli dellaCittà celelte, che 
ta fonole ftelle E voi primiera d'ogni 
altro ritroua(tela grazia dell'innocen 
zache noi perdémoin £aa . Onde per 
dirittura vi fi couienela corona müra- 
le.E fein quelle mura non fon d'altro i 
merli;che di ftelle: di ftelle appunto è 
teffuta la ghirlanda imortale,che vi co 
rona.E comeché la Luna riluca di not- 
te : e di notte entrò l'anima voltra ne 
Corpo: onde non abbiamo lume di fe- 
de , checi dimoftri quefto priuilegio 
pellegrino:tuttauolta dalla nuoua co- 
Tona,che vi fu data,s'argomenta la vit 
toria,che v’ottenefte . 

42. La verginal corona, A (coltanti, 
benchè a riguardo del numero delle 
gioie pareffe vfitata,poichè eran dodi 
ci: etantefenecoltumauano già per 
antico , e fen'vfano per nouello, come 
il noftro Poeta cantò , Cui tempora cir 
cum Aurati bis fex radij fulgentia cingüt 
Solis aui pecimen . E benchè per la ma- 
teria ancora del mirto;ou'erano inca- 
ftrate, foffe comune : che di tal fatta 
le fi doueua in premio della Città fous 
rana di Paradifo ‚e del Monarca eter- 
no,cui eila via (etna fenza feriteso fpar 
Stmento di faugue , A ogni modo per 
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la qualità della gioia fu fingulare 5 
E chi vide giámmai,o fentì;che Impe- 
ratrice , o Reina s'inghirlandaffe con 

corona di telle sedi melagrane ? Or 

I'vne vi 'saggiunfero dalla terra;e Pal- 
tre dal Cielo : acciocché da tutti fotfe 
riconofciuta quelta gran Donna come 
Reinade' Cieli e della;terra e più pura 
degli Angeli di Paradifo,così vnita có 
Dio, con laccio indifolubile d'amici- 
ziafingulare s. | 

43: ‘Celebrate.voi,o Salamone, que- 

Ite [ourane lodi e priuilegi fublimi,c si 
cus fragmen mali punici , diffe egli , ira 

pena tna abfqueeo,quod intrin[ecu later. 

O melagrana;o concezion di Maria.E' 
regola ‘agricoleura,chel‘melagràno, 
il qual per fua natura è agro > diffipito 
€amaro: fimedica per arte fenza vna 
fatica al mondo , con allogar alla radi- 
ce vn ramufcello di pino;perocché có 
la virtù di quelta pianta fi trasformi 
Per modo la priftina qualità, che d’a- 
maro diuié dolce;di fcipito faporofo , 
di maluagio buono , e di dannenole,e 
morcifero vtile e vitale. Ditesche fia 
vna melagrana la natüta vmana, che 
sì come quel frutto raccoglie molti 
grani, gli rauna in vna fcorza,e con or 
dinata varietà li diuide: nella Rella ma 
niera da vn folo Adimo deriuarono 
molti huomini , e fi diRinfero in varie 
nazioni,e diuerfe lingue Or fe'l frutto 
s'amareggió p la colpa di lui:con qual 
miglior argomento fi potea raddolci- 
re,che col ramicello del pino? E qual 
pino,o qual legno può ftar alla pruo- 
ua con la virtù della Croce pofta nel- 
la radice della cócezion verginale,col 
modo fingular di redimerla ante lapsa? 
Fu celata quefta grazia di que" tempi , 
enafcoltaagli occhi de' mortali, che 
non fi può negare : tuttafiata il vermi» 
glio colore,che l'abbelliuz le guance; 
rendeua chiara teltimoniaza della fua 
marauigliofa e intera falute,e della vie 
uacità del fangue del Redétore,per cui 
fu concetta con priuilegio di purità 
noa più ricordato,ondea lei fi può di- 
re,Sicut fragmen malipunici,ita g nas4& 
abfque eoquod intrinfecus Latet - 

44. Ma per qual cagione l'appareg- 
giò più tolto al pezzuolo delli mela» 
M s gra- 
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granata chealla fruttaanrera»! Safpi- 
cauaforfe i] Sauio,che figuridofisque 
fta frutta per fegno di vizioje diman- 


Bier. a- CcAmento; poiché fra molte,anzi fra tut 
ler. lbid. te, niunafe ne truoua stbuona; oue al- 


cun grano almeno non v'abbia guatto: 
dimoftrandouifi con l'effetto dell'ope 
ra quel prouerbio, ch'víano i volgari; 
Niunci nafce,o viue feza difetto: affia- 
ché fi coglieífe da noi- vn fimigliante 
peuficro , l'affomiglia: al-pezzo:della 
melagrana. si: bella e-ragguardevole 
per ogni parte; che apertamente vi fi 
vagheggia il bel.color della:porpora 
mcícolato collatte : e ogui fuo attri- 
buto,ch'éa guita di grano bello', gra- 
ziofo,ragguardeuole;intero;e vago. 

Ma quetto della concezione-fral tutti 
gli altririluce con fomma gloria; ed è 
piüragguardeuole,e piùadorno di Ju 
me.E [c agliocchi miei uo:fi crede;cro 
dafi a: que’, chefono più luminofi del 
Sole, da cui le vien detto ne? Cantici; 


sd CA p dIoapulchraes amica mea, macula 


none inte. 

45.Quefto frutto fu già. confecrato 
aGiunone,come a. Reina del mondo, 
e perciò la ftatua di lei fcolpita dal fa - 


Pieriva» Mofo Policlete , e rizzata in Micene; 
Jev lid, impugnaua lo fcettro con la deitra , e 


a me. agrana con la finiflra. Ma tols 
galefi pure come ad. ingiufta pofledi» 
trice;e diafi acolei,ch?é vera e vniuer 
fal Donna della.terra e del Cielo: a cui 
meritamente fu conceduto da Dio lo 
fcettro el dominio dell’vniuerfo infin 
dal primo puntosche creó l’anima;e la 
congiuafe nel corpo. Or come fi può 
fofpettare,che auueniffe alla Madre ia 
uiolata cio,che agli aleri addiuiene, d’ 
effere per alcun tempo fchiaua del- de 
inonio,e macchiata di colpa» Benedet 
to fia il Sole d'eteroa giuftizia, che co” 
caldi raggi dell'amor grande, ch'a lei 
Porta, aprì quelta melagrana,e difco» 
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perfe a*figliuoli quefta alto: fegretó 
dell’innocerizai che vi ftàua mafeotto, 
Sicut fragmen malt punici jitá gena tue 
abf pte do guod ihtrinfecus later, 

46 E fe a tutte le melograne del ve- 
ftimento (acród' Aaron s'aecoppiatias 
no le catipanuece deli’oro,tequali $ v 
dinanorifonare con chiara voce,quam 
do egli venina nel tempio :.chealtro: 
fir che figura; laqual in quettochidro: 
giorno riceuette 1 füot Tua, Ecco il 
fomno Sacerdote è Crilto:: il-tempio: 
è la Vergine» l’entrata di Joi nel tem-- 
pio è la fua incarnazione : il manto om 
defi cuopre è la carne verginalesteme 
lagranele:prerogatimefublimi: came 
panucci dell'oro fono i predicacori 
delvangelo. Or fe-quetti f debbon fo 
nare quando il fommo Sacerdote en- 
tra nel tempio + oue oggi fidice. De 
quanarus eff Lefus: [pargati per ogni la 
to illor fuono , e con arfetco pietofo,e 
pieno d'amore rifpoadano: con Ecco: 
vucchi fedeli,e confeffino lieti; clie fra 
glialtri priuilegi della Reina de’Cie- 
It; e frale corri fublimrdrquetta Gitrà 
€eletie , ciè pure l'effer fondaracon 
l'originale innocenza., Ciregdlare Stony 
QC? complectimini.eam,nerrate in turribus 
eius: e dicafia gloria di lei, sient frage 
men mali panici , ita C gena tua ab/quo 
co,quod'intrinfecus latet. Che quantün- 
quenon.-fia nota quelta-fourana bellez 
zaall'occhio della fede : nos però di 
meno è notiffima alla: diuozion de'po- 
poli, e a gli amadori di Maria<ed ella 
come vie più gradifce chi ledà ; fenza 
efferne aftretto;quefta gran loda: cosi 
più liberal fi dimoftra nell'impetrar- 
glile grazie dal.figlivolo E chia lei po 
ne ful capo queftà corona;ne riceuerà 
inmerito: la gloria eternale, ch'ella 
gl'impetrerà dal Padre, dal Parto, e 
dallo Spiritofanto. 
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OVE SI DICHIARANO LE PAROLE 
del medefimo Verfetto 


Circumdate Sion» & complectimini eam» : narrates 
in turribus eius . 


Della Torre dell'orazion di MARIA, e degli 


fcudi, che vi 


x vero , e molto vana la- 
j| IR] mentanža fu quelta, di 
SERA chi chiamò. la natura 
tro Las matrigna dell’huomo, 
CT e yera madre di qualun 
que animale, ch'alberga in terra, vola 
per l’aria, e va guizzando per l'acques 
€ non per altro, fuorchè folaméte per 
veder quelli, al parerloro,prouveduti 
di pelo , di penne, di cuoio; e quafi di 
corazza, edi maglia: ead vn'ora for- 
niti d'arme, d'artig!i , d'ale, dibran- 
che; di veleno, edi fpine : là doue 
l'huomo cinafce, e viuedifarmato ed 
ignudo . Ma ben moftra, che poco 
auanti fentiffero della prouidenzadi- 
uina, imperocché fe aueffon leuati gli 
occhi a confiderar Dio o in quanto 
Autor della natura , 0 in quanto priñ- 
cipio della grazit: ageuolmeute fa- 
rebbe lor venuto fatto di conofcer tut 
to aperco, che di fine arme e provui- 
de il genere vmano : pofciachè nell*- 
effer’ naturale,o l’armò con la ragion, 


pendon fofpefi . 


che gli diede,come Lattanzio Firmia- ; 
nofauella : o con l'artificiofe mani,co ocn 
me filofofò  Boccadoro: o finalmente ^* Eo. 
con lvnghie, ondea fimilitudine del Qpif. 
Re degli animali fa guernito, come CIR. 
piacque a. Platone. Ma fe più alto (i ^^ 2: de 
volgono gli {guardi allo fteffo Dio, ^'4^4» 
come a fonte di grazia: o quanto più 27: 
diuine fon l'arme, concui adorna i fe P/4t« in 
deli. Ed ecco ci vengon profferte dal Ti72e0 
Dottor delle genti, a Accipite armatu- a Ephef. 
ram Dei vt pofitis vefiflere in die malo, & CI 
in omnibus perfetti flare. Se volete la 
cintolaben guernita : ecco la verità; 
State ergo fuccinBilumbos vefros in Ven 
ritate . Sela corazza:eccolagiuflizia, 
Ez induite loricam iuftitia.Se i quattro 
piedi:ecco la pace; Er calceazipedes in 
praparationem Emangeli pacis.Se lo feu- 
do della fede , In omnibus (umentes feua 
tum fidei . Se l'elmo della fperanza, 
Et galeam falutis affumite . Sela fpada 
del Verbo diuino, E: gladium fpiritus , 
quod efl Verbum Dei. In fomma fe va~ 
ghi ficte d'auer archi, facere, e ogni 
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maniera di lrumenti da guerra ; ecco 
l'orazione,Per omnensorarionem & cb: 
Fecratsoneri orantes omni tempore in fpiri 
tu: Maà focfc altri dirà;oueci prouuede 
rem. noi di tutte quefte armi. INel.ve- 
ro;fe Ja primiera Madre ci partorì di- 
farmati : alla feconda , cioé a Maria fu 
conceduto di fornirci,a compimento 
di qualunque armatura. 

E 2. V dite lalode, che perciò le diede 
ECÀ. 4.4 Jo fpofo5 Sicut turris Dauid colli suum 
qua adtficat acit cu propugnaculis s mille 
clyper pendent ex ea omnis armatura for- 
num. Chi vide giammai collo di don 
na cosialro,candido;tondo;ornato di 
collana,e cinto di tal ornaméto, che le 
pure parano mer[i e corona di terre sil 
collaretto vn baftione : 1 ferri facrte o 
lance re le foglie delloro preziofi fcu 
di : si che poteffe ftare alla pruoua col 
collo della Spofa appareggiato alla tor 
x re di Dauid ?Ma chc fignifica il collo p 
Anf hice vottra £Lafcioyche potrei dir con An 
Ansbert felmo,con Ansberto,con Beda com Caf 
Caffiodo. fiodoro, econ Riccardo,che fia figura 
Richard. de'Prelati O: con Eucherio,Giutlo Or 
Eucher. gelitano,e Gregorio Papa;che ci dimo 
2uft.Og- {tri la Scrittura facra.O có Ambrogio, 
Gre.Pap. eTeodoreto;che accenvi']a parte fu- 
«tmbrof. pcriore dellaragione. O purecon Fi 
Theodor. Jone Carpaziosche c1 defcriua la fede: 
PhiloCar e con Roberto Abate l'vmiltà; E. dirò 
pate — ([olamcute.con Gregorio Niffeno, cire 
Rup. Ab. si come il collo è Itrumento della vo- 
Gre.NYf. ce,cost per lui fi dipinga l'oraziontnó 
homin già di qualunque anima orante, ma di 
Cante © MARIA;sichéildire, Sicut turris 

Danidcollumtinuum: O vero,Sicut turris 
Dauid oratio Virginis = fia vna colz. 

O colio., o bella orazione della Madre 
di Dio . Il.collo fa, chel capo ageuol. 
mente fi pieghi non folo.alla dellra,ma 
alla.finiltra ancoraze lorazion della 
VERGINE operast, che’! noftro 
€apo,cioé Crifto, non pur s'inchini-a i 
giullr, ma oltra ciò: ai peccatori. 

Jl coilo è fornitonella parte fuperiore 
dell’afpra arteria d'ogni frumento ne 
ecliatio:a formarla voce : € Ja Vergi- 
nesin there l'afprezze , e trauagli, che 
€iopprimonose fempredifpolta a por- 
gerpricgh: per nor Il collo & bafe , 
que fi zc ege, follcnta,e rspicga il capo, 
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laVergine portò già in terra il Capo 
dell'vntuerto;ed ora; ch'è in. Ciclo il 
piega inuerfo lemembra. Il collo;co- 
me € ltrada;onde-falgono gli fpiriti del 
cuore,cosi è mezzo, per eui difcendo- 
no ncl corpo gl'iufluffi dcl capo : ela 
Vergihe È mezzala nel porgeri prie- 
ghi noftri a Dio, enelcópartira noi le 
grazie,cidoni I! col ovnifcele men- 
bra col capo: e l'orazion della Vergi- 
ne ci vnifee con Crillo.1n fitti era for 
nital'orarion di Maria di tuttele con- 
dizioni della torre di Dauid;poiché el 
la era altif&ma -per lo merito diritta 
per l'intenzione, circolare per Ja per- 
fettione , bianca per Ja purità, armata 
di fortezza, con lo fcudoa difefa d'ami 
ci, e con le lance ad oîfefa d'ogni nimi 
C0,S;cut rnrris Dauid collum tuum , que 
«dificataeit cum propugnaculis mille cly 
pet pendent ex ea omnis armatura for- 
tium. E chi non vede,che con ta' colo- 
ri elumici dipigneal viuo tutte Pec- 
cellenzedell'orazion Virginale? Vuoi 
la virtù e l'efficacia di lei > Sicut turris 
Dauidcollum tuum. Cerchi il merito. 
e'l valore ? Que adificara efl cum propu- 
gnaculis Difiteri che fa comune Mille 
chi ei pendent ex ea, omnis armature for- 
tium .Hai finalmente vaghezza di ve- 
derschefia bella» Paris Dausd ch'è im 
terpretato,puZcher afpeci te. 

3- E"riccaditanta eccellenza, per 
farmi dal primo capo, eornata di si 
gran merito l'orazione della Reina di 
Cielo: che ben fi puoettimare, che 
foffe pattuito con iftabil contratto fra 
Dio eler, che quantunque ella chie- 
de , incontanente Je venga conceduco. 
Solleuateutalquantoyo Dotti. Propia 
qualità di tutte lecagioni particulari taph.e f 
€l'operar conforme. alle varie virtù Gairil 
loro, e diprodur gli effecti, DODnpür i5 shift 
come fegnir dell’azion diuina, come prig t 
falfamentedifiero gli Arabi e Gabriel Auicent 
lo: né folamente difponendo la mate- apud A 
ria, sì chelaColcodea v'introducala ,,*.7 m 
forma come: portarono in opinione taph.6.35 
Auicenna; e Femifltio; nèconlavira Themif' 
fola;ch'éinlorofenzailconcorfo par- ,,4e 4m 
ticulare della fourana cagione , come mg c.) 
piacquea Durando, e forfe conteme- Durant 
rità; ma con efficacia maggiore. 
Ein 
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E in quella guifa; che gli agentinatu- 
rali, doue le torme fi cauano dalla po- 
tenza della materia bano virtü di pro 
durle persi fatto modo, che'lfuoco 
produce fuoco,il leone leone; e’ peíci; 
le ficere , e gli vccelli partorifcono an- 
cora pefci,fiere,ed vccelli. E doue le 
forme non deriuano dalla materia,ma 
vi s'introducono di fuori come fi di- 
ce dell'anima ragioaeuole , la qual fe- 
condo Ariltotcle. De foris aduenit; e fe 
condo i Teologié creata da Dio» pure 
s'atferma , che l'huomo generi l'huo- 
mo,che'l Creator s'obbligò,che quan: 
do il corpo vmano foffe già nel'vlti- 
ma diípofitione,cgli vi creerebbe fen- 
2a mancola forma con ianfonderuid'a- 
nima,e vnirlaa modo d'ageatenactara 
lecolcorpo. Nella ella maniera fia 
lecito di fi'ofofir a noi diatorno alle 
prometffe fatte alla VERGINE! con- 
cederle fempremai quancoella richie- 
dc. Agli'aleri Santi promile Iddio d'y- 
diri lor prieghi,e d'efaudirgli dncora, 
sì veramente, che perfe medefimi gli 
porgano,e non per altrui.Offernate là 
forma della promeffa, c Voluptatem tia 
mentium fe facier, m deprecationem eor; 
exaudiet: Sempre forfe ,'e in qualun- 
que preghiera ? Certo nó, che per que 

o foggiunle, Et faluos facies eos : per 
dimotlráre , che fol per: fe fte(fie non 
peraltri meritano de condigno l'accte- 
Ícimento della grazia , del merito, 
dell'amore: benchè de congrue, per var 
i termini delle feuole , poffano ancora 
meritar per altrui «E certo diceuol co- 
fa è, che Iddio faccia la volontà di chi 
fa la fua: e s'inchini alle voci degli a- 
mici fuoi. Ma benc'fpeffo vale la rego 
Ta di Gioüanni ; 4 Es? Peccatum ad mor 
tem i'ndnproiModico vt ropet quis; infe- 
&nandoci, chénon ogni Santo e bafte- 
uole a impetrar grazia per huomo per 
uenuto al profondo delle colpe ; ofti- 
nato nc] male,e morto nell'anima pri- 
tria che muoia col corpo, 

4. Ma quanto agli altri fi niega, è 
conceduto ‘alla Vergine con mifura 
€olma;si che quando eila chiéde alcun 
fauore;par che ponga l'vltiime difpofi 
zioni del corpo vmano „te che l'Auto 
della grázia fia quafi obbligato din. 
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trodurui l'anima del domo;e di quel be 
neficio,ch'ella ynole. Déh fouuengaui 
lapcomeifa fatraialla Reina Etter, che 
erafigura dilet, e quiui come in ifpec 
chio apertamente vedrete , come Id- 
dio s'obbligatfe- a coucederle tutto 
quelio,che dalei fi chiede , e Dixirg ei 
Rex eis4m fevundopoffquam vino inta- 
Iueratsqua esf petitio tua Effber, vi detur 
tibi ? O quid vis fieri ? Etiam fi dimidia 

pariem regni mexpetieris impetrabis, O 
Elter , 0 Genitrice gloriofa. Se Elter è 
interpretata, Ab(condita s la Vergine 
ancora è detta Abfrondira, f Ecce Virgo fif 7.14 
contipier.0o con Girolamo , Ecce abfcon= Hier hic. 
dita concipier. Se a quella ragionò Af- 
fuero non vria volta, ma due, dopo che 
fu rifcaldato dal vino dell'amor fuo: a 
Maria fanellò il figliuolo non folamen 
te quaggiù, ma ancora in Cielo, po- 
fciaché ella potè dire, g introduxit me Cia 
Rex incellamvinarianiy ordinauit in me 
ebaritatem.Sead Bfterfi dille; Qua e 
petitio 14a , & qnid vis fieri ? Che altro 
fü, che promettere a Maria, chele fue 
preghiere farebbero a guita delle fe- 
code cagioni sì operatiue,che varreb- 
bono fempre per vltime difpofizioni, 
acui Iddio s'obbligauadi creare ogni 
forma di gratia a {uo voto. + Tuttauo! [ge 
ta non fo come nel cómpimento della 
promeffa, moftra di limitarle la podes 
ttà, poichè foggiugne, Eriam fi dimidià 
partem regni met petieris impeirabis. Co 
me puo ftare , otiberaliffimo Signore, 
che douc fotti quali prodigo di te ttef- 
fo nel dovartialla Vergine: ora ti mo- 

{tri guaro nel darle icopagnia dite la 
coronaintera del regno tuo ? Eh , che 
ben conofceua egli il cuor della Mas 
dre,econ quelte parole le offere tutto 
quello; che per lei fi poteffe mai doma 
dare.1l reamedi Dio, a modo appun- 
to d'aquila imperiale ,fporge due ca- 

Pi, brache, non abbia chè vn corpo : 

€ con I'vn di quefti'capi riguarda l'o- 
riente dtllamifericordia , con Paltio 
l'occidente della giuftizia. Credafia 
Daùid, a cui, come Re, ftata bene in- 
ucítito il fauelfar di regni; h semello- x 
cutus ef Deus , diceuà egli, duo bac am. "T/a.6 r, 
diui quia poreffas Déi efl, & tibi Domire !2* 
mifericordia. Chedi o real Profeti? 
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Di certo;cheo tu Ja fdouinafti,o ch'al. 
tri nó intéde la nouella maniera del tuo 
canto. Ma vorrei pur vn poco far rae 
gion teco Se Iddio diffe vna parola , e 
fauelló vna volta Semel locutus eff Deus 
cometi venner fentite due cofe , e non 
vna? E perché foggiugni, Duo hac az- 
diui ? Nel vero te nonrifpofe l'Ecco 
allavoce di lui;con vna parola,non piü 
ch’vna fola.cofa.poteui vdire 5 + Per- 
auuenrura ei volle infegnarci l'alta con 
dizione dell'operatiuo Verbo diuino : 
onde adiuiene „che il parlar di Dio, il 
poteresil dominio, impero , e'l regno 
di lui fono vna cofa . E che'l reame del 
Monarca del mondo è vn folo., diuifo 
però in due parti: e l'yna é l'occidente 
per la giuftizia,. Quia poreflas Dei eff > 
l'altra 11 Jeuante per la mifericosdia, Ez 
tibi Domine mifericordia. Or fe le vifce 
re di MA RIA erano sì pietofe , che 
non dirò di comparir dauantial tribu. 
nal della giuftizia,ma.il ricordarlo an= 
cora le recava terrore : là.doue innan- 
zi il trono della grazia fta fempre fer- 
ma, vaga di chieder pictà , e d'otrener 
mifericordia : chi é si ciecodegli occhi 
della mente, che tutto aperto non veg 
gia,che nell'efferle proferta la metà: del 
regnoyle fi diede con fuperchiante mi- 
fura quanto ella chiedeua»E come Rei- 
na di quefto pictofo regno , la faluta la 
Chiefa-con liete voci, Salue Regina, 
mater mifericordia + 
6. E più auanti peruenne fa potenza 
dell'orazion di Maria,che diuenuta dé 
na della merà del regno, e della parte 
orientale: diifufe i raggi della mife- 
ricordia eziandio nell'occidente della 
giuftizia : anzi vi rrapaffò il (uo trono , 
le leggi, e'lregno. Dehquali erano, 
o Napoli, i coufini della mifericordia? 
It Salmifta ce li dimoftra con dire, &. Do 
mine in calo mijericordiazua v & veri- 
tastan vfque ad nubes t Iuflitia tua fi 
ent montes Dei: indicia tua aby (fus mul- 
za. Tanto che i nuuoli erano i termi- 
ni , per cui fi dividevano quelli due re- 
ni,con lafciar la mifericordia ne Cie 
A e la giultizia fra” monu e infra gli 
abiffi della terra, oue con gragnuole , 
con tempelte , con folgori, con lampi, 
con tuoni , baleni,e fulmini fgomenta- 
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uximortali. Or che rimedio fi tru» 
ua;acctoché fia folleuato quefto {mar- 
rito reame? nonaltro, a! parer mio, 
che’! rrazui vna volta il celefte Re , ma 
con tal conuenente , ch'eglifi veftiffe 
di forme vmane , come foleuano i Mo- 
parchi del mondo,e in particulare Alef 
andro, vettirfi allafoggia de’ varirc- 
gni, ch'e vifitaua:, ua' Peri alla per 
fiana,fra' Greci alla greca,e infra i Bar 
bari alla barbarica guifa: acciocché fi 
verificaffe di Dio fatto huomo la gran 
fentenza di Paolo , 7 Didicit ex bis , gue 
pafus ef mifericord:am + Già conobbe 
la terra; che guelta era certiffima me- 
dicina perle miferie effreme del gene- 
re vmano se perciò tutti j Santi impre 
fero.co: lorpricghi d’impetrar queta 
grazia fingulare ». Ma non- peruenrie 
giammai tanto in alto il profummo è» 
dorifero dell’orazionlore., che potef- 
fon trarre qusggiulo 1! fourano lume. 
A voi.fola, oReinadegli Angeli, era 
ferbara quetta malageuole impréfa, e 
per voi fe p'appreftaua la coronas € ja 
palmas. 

z- Adiujene taJ volta, ch'cdendo va 
ric Jampane di molto pregio, rifornice 
d edorifero liquore,accefe di viua Bam 
ma,e difpoltecon-bell'ordine in vn grå 
teatro ivi fpiri vn Jcggier venco,o l'an 
ra gentile, siche par che fi.itia di pari 
fral verile , el daono ;che.come per o- 
gni.laco,fi fparge lodore:co:lper ogni 
lato fi {pegne alcun lume ». Pures al- 
rri voleffe ftaroe in capitale gli verred 
be fatto-di leggieri, co.difporre le lam 
pane persifarto modo,che doue la mor 
te del lume natal del, fumo e'l fumo 


tracndo allanatura del fuoco... di.cui è 


pasto,fi.fpicca.diterra,fale nell'aria,ed 
errante ondeggia , s'abbatta.in.va.tor- 
chio accefo,o inqual'altra fiama, e qui 
ui.appreffandofi entri in giollra col fuo 
co. Imperocche niun puo hegare,che 
quantunque da prima quefto relita,re- 
cardofi mal volentieri corro Ja propia 
condizione,ch.è auuezza a dire, Desr- 
[um nunguam ;a difcender giù: quello 
con dura violenza il contratli „e fog- 
giunga , Perficiam, aut deficiam : tutta- 
fiata ala fine con. pellegrina maraui- 
glia fi vede , ch'el debil fumo criome 
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fà delPimperiofo fuoco: e per l'ondeg 
giante canaleil trae fino a terra, raccé 
de Ja lampaná,racquiíta i perduti ono- 
ri , illumina letencbre,e fi rauuiua . H 
fimigliante fi dica de’ Patriarchi , de’ 
Profetie di tutti coloro,che fantamen 
te vilfcro nell'antica legge . Nè vi paia 
nuouo ; che Ja vita vmana s'affomigli 
alle lampane,poichè per antico fi diffe 
il noftro viuere , Ludwslampadarum : 
che mancando l'vmido radicale fi fpe- 
gne il lume dcl noflro viuere e fi muo- 
re . Efecidè verod'ogni huomo, fi 
verifica coa particular cagione della 
fanciffima vita de’ Profeti , poiché di 
loro è fcritto , m Habemte firmiorem 
propheticum fevinonem:cus Lenefacitts ate 
tendentes quafi lucerna lucent in caligi- 
nifa loco, donec dies elucefcat , C lucifer 
oriatur in cordibus vefira . O Profeti; o 
lampane accefe di fiamma odorofa,agi 
tate dall'aura dello Spiritofauto, e dal 
l'ardentifimo difiderio di vedere in 
carne vmana quel Dio, di chi fi legge, 
A n Deustuusignis confumens eft. O quan 
* te volte languiua l’anima, e có Dauid 
vi venne meno il cuore, e fpirò, o Dè- 
L fecit in falutare tuum anima mea. E dal 
la morte vitale nafcendo il fimo, fali- 
uainuerfo il Cielo, p Aftendit fumis 
incenforum de orationibus fanBorum . E 
comechè faliffero l'orazioni degli altri 
Santi,tuttauolta perifirada venian me 
no,si che giammai venne lor fattoo di 
perüenir da preffo all'eterno fuoco ,0 
di trarre quaggiù il difiderato lume : e 
pertanto, q Longe afpicientes , & falu- 
tantes defuntti funt omnes non acceptis 
bromiffiomit ws. 

8. Dehriguardate Abraam viciniffi- 
mo al fuoco; r. Abraham exulranit ut 
Viderét diem:menmividir» e pur nonpli 
fu petmeffo di trarlo in terra; ma della 
fola veduta s'appaga , Vidit & ganifus 
ef? Sa'fe in alto il fumo odorifero del- 
Yorazion d'1faac; c giunfe a tal fegno, 
€he.s' vni con l'odor foaurffimo del fuo 
T «o diuino , sì.che gli fu lecito il dire, 
dara? $ Ecce odor jilä mei ficut odor agri pleni: 

4 ‘ma.mon.gli. fu concedutondi tirarlo 
qua giufo). Hmedefimo 'aüuennea Ia- 
cob,onde diffe, s salutare tuum expe- 
dabo Domine, Nella telfa maniera fi vi 
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de camminare in alto il fumo delle ora 
zioni di tutti gli altri Santi. O che pro 
fummo odorifero il priego di Mosè, 
v Mitte quem miffurus es. Oche pro- y Ex0.« 
fummo foaue le parole di Iob, 4 Non 4, 
efl qui vtrumque valeat arguere: G pone- 4 10b.9. 
re manum fuam in ambobw .O che pre- 33, 
ziofo timiama i! detto di Dauid , b Off b pf. fa. 
denobis Domine mifericerdinm tuamz È 8, 
fálutare inum danobi.E qual fumo più 
odorifero fu di quel, ch' vfciua dall'ar- 
dentefuocodel difidero di Daniello, 
onde e meritò il nome, e Vir defíderio , Desde 
rum:e che gli veniffe detto da vn'Agno ,,, ` 
lo, d Exaudita funt verba tua: © ego 4 rbidé. 
veni propter fermones tuos , Tuttafiata 
quegli;che venne non fu già l'Agnolo 
digranconfiglio , ma vh'altro delle 
fchiere comuni , per confolarlo cone 
nouelle liete;che gli recaua, che a ca- 
po di fettantadue fettimaue farebbe di 
fcefo di Cielo il diuino lume . Alla vo- 
ra orazione , o alta Reina, firiferbò 
quefta vittoria e corona.Ed ecco 1 veg 
gendofi il profüummo , ch'vfciua dalle 
vofire labbra, quafi dalampana dello 
Spiritofanto:il qual fuor dell'víato ri 
pienodi fuperchiante odore,e di virtù 
nuoua faliua infino al crono dell'eterno 
fuoco : gli Angiolida gran marauiglia 
foprapprefi,diceuano, e Qua eff 1/ta quf e Cat 3. 
Af cendit per defertum ficut virgula fumi ç. 
ex avonsatibus myrrha & thuris © vni- 
uevfi pulueris pigmentarij . O fecondo 
l'Ebreo sieur palma fumi o con Pagni 
no,Sicut columna fumi:per dimoftrarci 
parimente la palma della vittoria , e 
la colonna del trionfo,che s'apprefta- 
vano all'edorofo profummo fpirato 
dal fuoco dell'amore , e degli aromati 
delle virtà raccolte nell'anima della 
Vergine. Indi é,che'l fuo fumo odorife 
ro peruenuto al trono dell'eterna lu 
ce,quiui ftretto alle braccia col fuoco 
diuitio,tanto operò , e prevalfe , che'l 
traffe ad accender la lampana della 
natura ymana. 

9. Etornanobenein bocca di lei Je 
parole del grà Profeta Iaia, f Proprer £ 7f. 2, 
Sion non tacebo, © propter Ierujalem nen 
quiefcam, donec egrediatur vt fpledor tue 
Hus eim, falvator eiua vt lampes accen 
datur ; Quafi pid chiaramente voleffe 
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dire; Per antor di Sion non taceranno 
le labbra, ole: palpebre mie, e per fer- 
vigio di Ierufalem non darò marripo 
fo al mio cuore , infinattavto che?) fu. 
mo de’ fofpiri,e deli'orazioni giungaa 
tirar di Ciclo il lume diuino,si che rac 
cenda oggimai Ja [penta lampana del- 
lanatura.ymana, Ez Saluator eius vt lä- 
pas accendatur , Che forfel’orazion di 
Marianon dirò De congruo, ma ezian- 
dio De condigno fu meriteuole,che s'ac 
ccleraffe il miftero dell'incarnazione : 
e perciò l'eterno Verbo a lei diffe, e 
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Njeni fimerse ocutostuosa menam ipfi me ano- 
larefecerunt.  Nillcnotraduce,gura ipfi 
nim ad derunt mibi. E che alto fignifi 
cano g!i cechidella Vergine;chel'ora- 
zion di le: ?;chie fe gli occhi di Dauid 

b P/:118 ancano voce;onde eg!i diceua ,. b De- 

dai 


fecer unt oculi mei dicentes:Quando confo- 
laberis me? Quanto più doneano aner= 
la que’ di MARIA?O quanto graziofe 
labbra erano lepalpebre,e quanto effi- 
caci parole eran Jelagrime.loro.E que- 
fte aggiunfero l'ile al Verbo; facendolo 
volar,doue prima correua. 
10. E nel vero conuenina; che alle 
vocimarerne , cosi hell'accelerarfi a 
prendercarne , comea tutti gli altri 
prieghi, rifpondeffe con Ecco fonora 
l'amante parto.E che fpezialméte s*a- 
dempietfe conlei ciò,che promile Id- 
1f. 39.12 dio per bocca del Profeta , 5. Ad vo- 
cem clamoris tui f'atim vt audivit, refpd 
debit tibi. E chemaraviglia,che la pie- 
tra miftica e viua ,. che cale è il Verbo 
K 1.Cors ymanato, di cui dille Paolo, K Perra 
10.4 — gutem erat Ghrifhus:rifpondaio s fatta 
maniera alle voci delia Madre : feal 
parlar comune d'ognihuomo,per ordi 
ne di natara;rifpondono i fallì > Vdite 
Plin. lb. come diloro favelli PliniosQurd natu. 
36. Cu , TA ntirabilius ? dedit vocero faxum bomini- 
- busrefi ondentemsiniò é obloguentem:Di 
cafi durique a Maria; 44 vorem, clamoris 
TUR Hatimi Vt audient , refpendebit tibi. 
Ma quefta Ecco celette fuperchia: di 
grandiffima lüngatutte:le.terreéne : sì 
perché doue que fte rifpondéno fola- 
mente ail'vleime fillabe'- Quella, che 
arde d'amorc,quaft impaziente di tan- 
to indugic,preuienle parole e rifpon 
dealle prime, Chi ildice: Vn teltimo- 
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nio reale,chetal fu Danid, / vcfunza- 1 pf.at 
te labiorum eius non frandafli enm . Quo- 
niam praueniffi cum in benediBionibus 
dulcedinis : cioè dal primo punto , 
ch'ella formò la voce, le concedetti le 
grazie , che ti chiedeva : sì ancora , 
perocchè, fe quella appena ripiglia la 
metà della paroia,ch'altri formò:que- 
Raoltrealla grazia; che fi chiede : ne — . 
foggiugne dell'altre , che non furono 
chiefte . E fe vaghrfiete di vederne 
la pruoua con la fperienza gran mae 
ftra del vero, ricordivi la propofta già 
fatta.al Re Salamone , m Pere quod 
vis y. C dabo tibi  Eccoylifi dà car- 
ta bianca,acciocché vi ferina quancun- 
que gli cade nel cuore . Or fe tal par- 
tito fole propoftoa qualnques'él'vn 
di voi, che qui m'vdite + qual cofa au- 
reftee fcritto , erichiefto per voltra 
fe ? Deglihuomini mal mi potrei ap - 
porre , poiché innumerabili fono i 
loro appetiti. . Delledonne piiage- 
uolmenteci verrebbe fatto d'accertar 
le domande ,. che fra due poli io efti- 
mos che fien richiufe , c fi girino. Le 
vecchie hanno vaghezza di diuenir gio 
vani : e le brutte belle : e tali appunto 
faricno.le lor preghiere . Ma più al- 
to afpiró il Sauio, nè altro chiefe ,che 
fapicnza, e cosi diffe», Dabis feruo tuo 
(or docile: el'Eccorifpofes Cor fapiens 
C» intelligens dedi zibi: e foggiunfe ol- 
tr^a cio , ed & brc, quemnon postulati de 
di tL dE wit tan füilicet & gloriam . Lua- 
ghi fi truouano con tanta marauiglia 
caui ; che ad vna voce nérifpondono 
fette, Cosi riferifce Plinio , e Lucre- 
ZIO cantò, Sex etiam ,ac feptem loca vidi 
reddere voces , vnam cum feceris E al- 
trettale apparifce l'Ecco del'Gielo b 
che ad vna voce del piletto del Signo 
re hon fi chiama per contenta dirilpó 
dercon vna,ma forfe con fette E s'egli 
diffe, Dabit Jeruo tuo dociletella ripiglia, 
Dedi ribi cor fapiens ecco là prima: t» in 
relligens, ecco l'alera: ve mulus ante te 
fimili tui faevityecco1à terza:e fogpiu- 
Boela quarta, Nec pof ze furreBurey fft: , 
e s'odeappreffo la quinta, Dedi tibi dé [ 
sitias:e lafeftaancora j (5 glóriam - po- 
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11.Ma cedano pure tutte l’alere voci 
a quella dell'Imperatrice deil'vaiuer- 
fo, di cui cotanto diletto fentiua il Cic 
lo,che l'Imperador fourano l'iauitó be 
ne fpcffo al canto, ele dille, » soner 
vox eua in auribus meiszvox enim taadu? 
cia, facies tua decora . Ed entrando le 
voci di lei,non che nel cofpetto del Si 
gnore, come defideraua il Re Daaid : 
ma oltre a quefto nel profondo petto, 
€ cupo cuore del Padre: ecco di quin- 
di le rifponde l'vnigeniroverbo;in cui 
tutte le voci, i verbi fono raccolti. E 


Nazi quando ella diffe , o Ecce ancilla Domi- 


losn, g 


lg 


2, 
a 


"Can 


LA 


Ty, 


Abu 


*Pa, 


4T5. d 


Pelu; - 


ard, 


ni,fiat mibi fecundum verbum tuum: le 
furifpofto con voce piena di tanta ma 
rauiglia,e con Ecco si pia, che P Verbá 
caro fattum ef? : adempiendo quanto le 
auta promelTo , 4 4 vocem clamor eni 
fiatim ve audierit, ve/pondelit tibi : poi- 
ché nello {t-iTo punto , ch'elladiffe, 
Fiat mibi fecundum verbum tuam ; ri- 
fpofe l'Ecco.- Verbum caro fadum eff . 
E feguì quello che foggiunfe Ifaia , 4 
Dabit vobis Dominus panem artum sto 
aquarum breuemz Cr non faciet: auolaree 
re vltra doctorem tuumit erant oculi tui 
videntes praceptorsm tutim: & anres tua 
audtent verbum. O Verbo, ò Ecco mi- 
rabile che vdirono in quel punto glio- 
recchi della Madre . Vdi;anzi vide il pa 
ne degli Angeli riftretto nella picco- 
la materia de' (uoi puriffimi sigut. Vide 
eséti l'acqua del vaito pelago della bea 
titudine di Paradifo racchiufa nel fuo 
piccol feno. Afcoltó e vide il Maeftro 
di Cielo, quafi legato co’ lacci delly. 
maaita, sì che oltre non poteffe fuggir 
fi da lei,e riftrerto col laccio della car- 
ne „doue prima era legato con le pa- 
role s. 

12. Ahi Liberator de’ prigionieri, 
tome non ti rammarichi d'effer lega- 
to: anziabbracci i legami , e lodi i 
lacci con dire , r Sicut vitta coccinea la 
bia tua, & eloquium tuum dulce? Quan- 
to allalettera;o celebrò Te. labbra del- 
la Genitrice , che a guifa di nàftro 
chermisà, erano ben rittrette , fottili , 
vute,edi vago colore 5.O vero fecon 

o Fintendiinento de tre Padri ; di 
Pfello , edi Riccardo , ficompiacque 
di lodar le fteff: labbra x come richuufe 
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col natro del filenzio , o differrate a 
fuo-tempo con la fanella , che fempre 
appaiono vaghe, ragguardeuoli,e bel - 
le: sichetaceado fimigliano il naltro 
vermiglio: e fauellando rapprefenta- 
no l'ambrofia , e’Inettare, poichè fon 
zaccherate di pari;anzi più traboccan 
ti di foauità,e di gioia, Er eloquia. tii 


idulce.; 0 fecondod Settanta , £z loguela 


sua [peciofa decora , C^ gratiofa , Tutta- 
uia potrem dir noi,ch'egli impreadeffe 
a leuaral Cielo con fomma lode le pa- 
role della Reina dcl Ciclo, come ripie- 
ne di grazia,colme di virtü , fornire di 

potenza e ricche di tanto fuoco e fiam 

ma d'amore,che ragioaando con Dio, 
non che con gli haomini,face(Toa veda 
to d'una cordclla di porpora, ondeal- 
lacciaua in maniera l'eonipotente de- 
ftra, che quantunque aueffe cratta la fpa 
da per ferirne i mortali : 20g0i modo 
nonmanca(feloro poffa e polfo da les 
garla,e ritrar lui dalla vendetta già im- 
prefa.E perchè altri nó fufpicaffe,che'l 
celette Re prendaa (degno di vederfi 
conta’ nodi allacciato,preftamente fe- 
gui,Er eloquium tuum dulce > 0 pure, 
Laquela ea fpeciofa: che gli reca dilet 

to la dolce violenza,la qual gli vien fat 
ta dagli prieghi di lei. 

13. E nel modo che vn prode e valo 
rofo caualiere,s'é prouocato in batta- 
glia, &aftretto. per que' termini , che 
Ponor prefcriue atrar la fpada, e recar 
fi inattodi guerreggiare 5. Mafe egli 
non ha al pari della forza, Ja volontà 
d'olfendere il nemico : arde, io, dide- 
ro , ch'altri iptrametta.fra loro la fpa- 
da guerriera per mezzana di pace : e 
che fi frattarpi la zuffa per sì fatta gui- 
fa, che in luogo d’incontrarfi co" petti, 
e con le mani armate : fi vadano incon- 
tro con pacifichi yliui : ene rimanga- 
no vniti con.nuouo laccio d'amore.» . 
Lo ftcffo vo: penfando io che addiue- 
niffe all'Imperador cclefte , quando fi 
vide prouocato: ala. battaglia. dalle 
colpe e roisfatti de" mortali. Erasifat 
tamente tiyra di {degno la feuera giu 
fizia vindicatiua , che tutto fuordi 
fua naturalo:ftrinfe a prender l'arme, 
ad impugnare la fpada; con minacce , 

edisfiue:di doppia morte . Indi e'di- 
cena, 
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Wa ceua, s Ecce ego ad te, © eijciam gladiù 
d meum de vagina fua, occidam in tein- 
fum © impium. Ma chi non fa,che po- 
cotalento ha egli di far vendetta de 
peccatori, polto che con ageuolezza 
grande e' poffa farlo, lafciamo ftare có 
fa deftra e col ferro, ma con vn volger 
di ciglio , o pure col cenno è O Ezze- 
chiel , tu che cel difcriuefti con colori 
si fieri,dipignilo, fe graue non t'éco' 
propi fuoi lumi, #. Numquid volunta- 
t4 mes eff mors impi , dicit Dominss 
Dcus, & non ve conuertatur a vijs fuia & 
viuat ? Ed ecco veggendofi nel cimen- 
to, e' tiene il ferro fofpefo | volgendo 
gli occhi allo'ntorno , fe per ventura 
gli veniffe veduto , chi gli s'opponga 
con chieder perdono delle colpe altrui 
acciocchè faluo il fuo onore gli venif 
fe pur fatto d’vfar pietà.E nó apparen- 
doui huomo guernito dital merito , 
ricco di tanta virtù, eacconcio a si fat 
ta bifogna , ecco fe né rammarica fiera 
mente. 

14. v Etvidit Dominus," mala ap- 
paruit in oculis eius quia nó eft iudicium : 
(v vidit quianon eff viriC^ aporiatus eff, 
quia non eff qui occurrat . Vide il Signo- 
rei peccati degli huomini , e paruero 
agli occhi di lui vn gran male . Gli oc- 
chi purgati fono acconci a dar giudi- 
cio degli oggetti,e non gli occhi ingé 
bri d'alcuncolore,o da macchia, Poi- 

Arift, 3. Chè fecondo la dotrrina d’Ariftorele, 
de anim, Alienum iuxta apparens prohibet , © ob- 
£f. ruit . Pareallafciuo,che fia giuoco,o 
fcherzo quello fguardo immondo, o'l 
penfiero diliberato:anzi l'adulterio ,o 
l’andar quafi a caccia non pur nelle 
ftrade e ne’ teatri, ma nelle Chiefe , e 
ne’ tempia predar Panime redéte col 
caro fangue del figliuol di Dio. E fe tu 
ne cerchi l'originaria fonte, altronde 
non deriua,che dalla concupifcenza;la 
qual quafi occhi al roffo gli cuopre gli 
occhi.Fa veduta d'vn giuoco all'auuo- 
cato lo ftraziar la parte contraria con 
calunnie,il difendere caule ingiulte, il 
cotrompere i giudici ei ceftimoni, e'l 
mandar alle lunghe artatamente la li- 
té. E fetu offerui la vena , onde ciò fca- 
turifce,di certo non è altra fuorchè gli 
occhiali dell'oro, per eui gli s'ingom- 


è Ezech 
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brano gli occhi della ragione . E ia 
fomma ogni peccatore giudica il mal 
per bene,e il ben per male ,e Ja maga- 
gna di quetto tranfuedere , altronde 
non procede, che dagli occhiali gialli 
della fua pazzia, sì che turto’! mondo 
nol farebbe difcredere del fuo errore, 
mentre egli quafi ridendo commette il 
fallo: 

15. Ben penetrafti , o Salamone , la 
profonda radice di frutti si venenife- 
risquando diccui, a Quafi per rifum ful 
rus operatur fcelia:l Ebrea legge, Quafi 
rifus eff fHalto operari fcelus: volendo di- 
re, Vn peccator fi ritruoua,il quale au- 
uifa;che'l peccare alero non fia,che ma 
teria liera,o di gabbo,o di rifo : e per- 
tanto fi rallegra e ride peccando . Or 
digli da mia parte,ch'e* fente dello fcc 
mo, eche moftra d'effer mentecatto € 
pazzo,e che non per pipi ir ri- 
fum operatur fcelus : fe non folamente 
perchè è ftolto Là doue agli occhi del 
la Sapienza eterna è oggetto il più la- 
grimeuole,edi più gran male ,che da 
intelletto vmano , anzi angelico poffa 
immaginarfi, Vidit Dominus É malum 
apparuit in oculis eius : quia noneft indi- 
cium. Che qualora l’huomo commette 
vn peccato mortale, e per vn piacer 
momencaneo,e diletto vile , ch'è pro- 
pio da bellie , fi rende nimico di Dio , 
perde la felicità degli Angeli , e s'ob- 
bligaa foftenere le fiamme erernali : 
chi è si abbagliato,o cieco degli occhi 
dello*ntelletto, che tutto aperto non 
veggia,che per difetto di giudicio,e p 
mattezza fel faccia» Quia nd eff iudicin. 

16 Ed ecco alla fine cómoffo i]. Gin- 
dice immucabile da ginuftiffimo fde« 
gno , impugna la fpada , entra in eam- 
po; fi reca in atto di guerra, c fa. vifta 
d'auuentarfi contro i felloni , erender 
loro il meritato gaftigo + tuttauolta 
ritenuto dalla pietà, vorrebbe pur ri- 
trarfi dalla vendetta, ma-fenza biafi- 
mo di fe . E per venirne a capo ,ri- 
uolge l'occhio ora dall'yn de' lati , ora 
dall’altro,nè mai per guardar che fac- 
cia gli vien veduto aleuno huomo in- 
tero e di quella fatta , che fi defcriffe 
dal Sauio, è Denm time, mandata eius 
obferuazboc eft enim omnis homo : Et vi- 

dit 
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dit & nen efl Vir è Er operiatwa efè, quia — d Habemus tbefaurum iftum in vafis fia d 2 €or. 
noneft quioccurrar. La parola, Aporia — &ilibus,diceua Paolo. E quelti vafelli 4.7. 


tur, è grauida di molti milteri,e di va 
ri fenfi : e tutti fon molto accóci al pro 
poíito mio: efaminiangli adunque par 
titamente, fe pur vèa grado ` Aporia- 
tas ef Dominus . La Tigurina;e Vata- 
blotraducono:; Obfapefiens & admi- 
"Fani ve Pagnino altresi, ddmiratuseff, 
quod non ejfet qui oraret , Non può ca- 
dereammirazionie o ftupore nella Sa- 
pienza infinita;a cui nulla faccede,che 
non fia anciueduto;o ch'1bbia del nuo- 
uo: ma perciiè i coaofca lritrana ma: 
rauigiia,che reca al Cielo il peccato fi 
dices che lófteffo Re del Ciclo s'em- 
pie,veggendolo;d'ammirazigne e ftu- 
pore. Enel vero:qua! marauiglia più 
prodigiofa puó'immagiaarfi;chs vede 
re vn'huomo cozzar con Dio ? Per anti 
co fi ditle, 4 quilam oras prouócatz di 
moftranza della pazza imprefa d'vn 
vil'huomo e fpiaccuole; fimigliante al 
le\cornacehiemere e fparute $ chenon 
potendo uuocere;né giouare altrui,ar- 
ditcadi prou»car i guerra l'aquile ge 
nerofe ereali.E comceché il prouerbio 
fia vero, (piega affai poco dell’ardimen 


to pazzo del peccatore. Poiché quiui 
vi'vccello disfida vn'altero:ma che yn 
huomo;anzi vn pocordì cenere voglia 
combatter can Dio, la creatura col 
Creatore,il niéte col tutto,la debolez- 


za con l'onnipotente; c T'ecendir enim 
aduerfas Deum manum fuam ; © contra 
Omnuipotentem roboratus 6A: veggédo, 
che gli s'apprefta l'ineuitabil morte,nó 
chiegga perdono,non. deponga l'arme, 
né fi girti a cerra con darfi per vinto» 
queftzé pur marauiglia non più vedu- 
ta, Et admirat as ejt Dominas , quod non 
ejfet qui oraret, 

17. San Tomafo vuole, che la paro- 
la, Aporiatus , deriui dalgreco,e tan- 
* to vaglia;quanto ; Depauperatus, Par- 
ue impoucrito Iddio , perche non ri- 
ttouando altro in terra, fuorchè pec- 
cati e misfatti;né veggendoui par'vno 
€he con lo ícudo- della giuftizia gli fi 
Porele opporre,giàeraalirettoa per 
dere le fue ricchezze. E quai refori di 
Più tima ha il fourano Re , che gli 
huomini redeuti col propiofaague 5? 


a2* quali era nafcofto il teforo della fe 
de,e che ael facro fonteerano già arra 
binati col fangue diuino,ora per le col 
pe loro;có la verga del ferro della giu 
ftizia veudicatiua douca egli rompere, 
e ridurre in: minatiffime fchegge, si 
che niun greppo vi rimanefle pertite- 
nere;o giocciola d'acqua di mifericor 
dia,o carboncello di viuo fuoco d'amo 
re,adempiendoui la fentéza di Dauid, 


e Reges eosin virga ferrea, E tamquam e Pf 2.9 


vas figuliconfringes eos, Or qual matani 
glia fia, cheperdendo tante ricchez- 
ze;fi dica di lui , Depawperatus eff Domi 
nas? 


18. Aporiatuseft. Altri leggono; n- Alj , 


firmatus eft.O'infermità nuova del Re- 
détore.In quella guifa,chedouela pie 
tofa balia,c l'àmante madre , auendo il 
petto ripieao di grå copia di latte;ma 
11 fanciullino fafcinato per modo , che 
oltre noa trae il fiato , non fa violenza 
alle mammelle;né bec: si che per di» 
fetto di nutrimento.viene a finire pe fi 
muore:chi non fa,che elleno tra per lo 
pefo delle mammelle, e per lo duolo, 
che fentono della morte del parto, fo- 
ino altretre a giacere? Simig 1aote adi- 
uienea quetta Madre celcfle, la qual 
ci ha partoriti in Croce con angofce 
di morte.» Ha mammelle colme di lat- 
te,e di loro diceua chi per ifperienza 


ne fauelló j £ Meliora funt vberatua vif CAt.1. 


no, fragrantia unguentis optimis, Miglio- I. 
ri del vino si; perché i grappoli , onde 

fi caua il vino,pofciachè vna volta fa- 
ron premuti,oltre non rendono fapo- 
rofoliquore:là doue le mammelle del- 

la mifericordia di Crifto anto più fi 
riempiono; quanto fe ne trae più fugo 
copiofo.Ma oime,che i figliuoli di lut, 


quati fafcinati dal mondo , g Fafcina- g Sap. v. 
«sio ensm nugacitatis obfcurat bona; hans 12. 


no perduto il talento di bere; e di fuc- 
ciar col latteil vero bene, ele grazie 
celeftiali.Indi é,che la Madre amante 
diuiene inferma, e deli Autor della fa- 
lute fi dice, Infirmatus ef , 

19. Aporiatuseft. I Settanta aggiun- 
gono, Vidit t? confiderauit c" non erat 
qui defenderet .. Ollcruace la parola 

Confis 


Sebrnag. 
> 


ipo 
Confideranit. A modo che vn padrea- 

mante giuftamente prouocato da’ mif 

fatti &rani dell'vnigenito figliuolo: o 

prende la ferza,o dà di piglio alla fpa- 
da,miniftrandogli il furore l'arme,che 
gliniega l'inchinamento della pater- 

na pieta ». Lo fgrida imprima,;e con le 

minacce feuere gli muoue guerra.Pu- 

re fedal’ vna parte la giutizia lo fpi- 

gue: dall'altra l'amore il raffrena:e tà 

fra le due,e tutto pende fofpefo,ed o- 

ra vn peufier parla con la mente , e di- 

ce,Deh perchè badi,a cheti ritieni,che 

nol percuoti,e ferifci? fallo per ogni 

hEcc.zo modo;e fappi,ch'è fcritto, 4 Qui dili- 
f. git filium fuum,affidua: illi flagella. Bat 

] tilo adunque fe l'ami. L'altro più dol 
cemente illufinga , econ varie vocie 
ragioni s'ingegna d'efortarlo , che gli 
perdoni. E in quefta maniera penden- 
te,arde di difidero,che di ció s'auueg- 
gia la Madre,sì che frettolofa corra, fi 
pongafra mezzo , plachi lo fdegno di 
lui,gli tolga la ferza,e impetrial pro- 
pio parto,non dirò perdono,ma pietà 
ancora. E fecotal mezzana vi manca, 
da grauiffima angofcia è punto, e gli fr 

firuggoale vifcere per lo foperchio di 
duolo. O Dio,qual padre amò giam» 
mai l'vnicofigliuolo , che poffa ftare a 

petto all'amore ineftimabie , che tu 
porti a qualunques'é l'yno de' cuoi fe- 
deli? Sianeteftimonel'immagine bel 
la,che in ciafcun;di loro improntafti 
mella creazione : e molto più il fangue 
preziofiffimo del propio figliuolo , có 
eui gli adornafti nella redenzione o : 
anzi la lingua dello fpirito, chene’ lor 
cuori fi diffufe nel fargli eredi del rea- 
iRom.8. me di Cielo, i Si autem fili, baredes. 
37. Edecco veggendo la lor moftruofa in- 
gratitudine, onde prouocanol'ira, e 

lo fdegno della giuftizia tua, si che fe 

K Ofea. ne rammarica il Profeta , K Pereat Sa- 

34.1. maria,quoniam ad iracundiam cécitauit 

Deum fuum : fe coftretto a fguainar la 
fpada,ca dire , “Si acuero vr fulgur gla 
1 Deut. dium meum , © arripueritiudicium ma- 
32.36. mes: tuttauolta vai fulminando il 
ferro,ma non ferifci: anzi runidamen- 

te glifgridi, Dixi,Vbizam funt > Gef- 

fare fasiam ex bominibus memoriam co- 

vum. O Signor delle vendette,che fai? 


LEZIONE CINQVANESIMANONA 


Se aucui già tratta la fpada,quafi fulmî 
ne penetrante.Seaucui dinanzi agli oc 
chi coloro,che già furono tuoi figliuo 
li,e al prefente fon trasformati in nimi 
ci: ond’è,che cerchi oue fieno»Odd'e, 
che domandi in qual lato fi celino»?Oa 
d'é,che gli minaccidella feuera morte 
con iftrazio fiero efpietato > Dixi,V bi 
nam funt? Ceffare faciam ex bominibus 
memori i eor. O vifcere paterne, fono 
pur quefte l'inuézioni,e le trouate dcl 
tuo amore.Indugi có le minacce, egri 
di con alta voce,acciocchè venga alla 
difefa de’ figliuoli Ja Madre , ti porga 
prieghi,plachi il tuo fdegno,e ti tolga 
il ferro, anzi il fulmine fpauentofo di * 
mano.E perché non fi crouó di que’ ce 
pi chi folle acconcio a trarre, non da 
mano del fauolofo Gioue,tna dalla de- 
ftra dei vero Dio quefto fulmine: ecco 
e' fi duole,fi rammarica;e fi (trugge,ni 
dit Ò confiderauit,G* non erat qui defen- 
derer,® aporiatus eft « 

20. Onoifelici, m in quos fines fa- 1,04 
culorum deuenerunt : che feil fineha , 9,1!" 
fecondo Ariftotile qualità e condizio- grif’ 
nedi bene,anzi d'ottímo: poffiam di re, pish“ 
che la fine de'tempi ci recò ogni be- i 
ne,quando ci nacque la VERGINE 
vera Madre di Dio, e adottiua di qua- 
lunque fedele , Ja qual fu onnipotente 
mezzana, e fi pofctra'l Padre enoi , 
con torgli di mano il fulmine, e rimet 
terui infuo luogo il pacificocvliuo + 
O celefte colomba, che fra le tépefte , 
e diluui de’ flagelli e galtighi provoca 
ti dalle colpe noftre,cirechivn fegno . 
di mifericordia,e di pace. Deh non fi 
dica per innanzi, Aporiaruseft Dominus 
quianon eff qui oraret , & non erat qui de 

fenderet : perché doue quefta Madre 
comune porge prieghi per noi, e im- 
prende la noftradifefa , viue ficura » 
d'impetrarci il perdono , di renderci 
placata Piradi Dio,d'arricchirci delle 
grazie dilui , e di rappacificarci col 
Ciclo. Dillo pure, o VERGINE, 
a confolazion de' mortali, » Ego mw- 
russ &vberamea ficut turris ex quo fa 
a fum coram eo quafîi pacens veperiens » 
E voleni dire, Non temete; o figliuoli, 
né di niun nimico abbiate paura : anzi 
né meno dello (degno di Dio : che do- 
ue 
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ue io erouai appo luila grazia e la pa- 
ce: e pofcia, ch'e' diuenne mio parto 
€d amore : fi trasformò il mio petto ia 
vn muro di bronzo , ein torri armate , 
che mottrandogli iole mammelle , e'l 
latte , ch'eglici beuue,, gli auucnro al 
Cuore dorate faette di fuoco , per cui 
he cauo ogni sdegno;e l'empio di fiam 
me d'ardente affetto e d'amore . O fa- 
Cro petto;o torri d'infinita virtù. 

21.E marauiglianon è,che táto pof 
fa queíta gran torre di Dauid, di cui 
già diceuamo con Salamone , Mille cly 
pei pendentex ea.Mille fcudi, cioè innu 
merabili pendono dal collo dell'ora- 
zion di MARIA : che quefto numero 

nito,come notò Gregorio Papa, fuol 
prenderfi Per l'infinito . E volle dire, 
che tutti gli fcudi,per le difefe di tutti 
inotlri bifogni , pendono da i pricghi, 
ch'ella porge per noi. Hanno tuttii Så 
ti il lor propio feudo, per cui da parti. 
culari travagli fon difefi que" , che ri- 
corrono a chiedere il loro aiuto. E quà 
tunqueil fommo Sacerdote Aaron, né 
fo fe mi dica per la dignità, o per laca 
rità,ch'egli aucua, a guiíadi vero At- 
lante portaffe il mondo :a ogni modo 
non aueua più che vno fcudo per lo 
fchermo degli huomini comme alla 
fua cura. Scudo,il qual gli va!fe per la 
faluezza del popolo contra le fiamme: 
Manon ebbe virtù contrai ferpenti,nó 
contra la fame,non contro alla fete,nè 
Per la mormorazione,e la morte. o In 
Vefle poderi quam babebat , diffe il Sa- 
10,7019 erat orbis terrarum; ecco il mō 
do ch'egli ha in gouerno.Properàs enim 
deprecari pro populis » proferens feruitutis 
Sua feutumyoràtionem reflitit ira , 6 find 
Impofuit necc[fitati : ecco lo fcudo della 
fuaorazione con virtù fingulare a com 
Penfo del fuoco . Lo fteffo puo ditfi di 
qualunque Angiolo,o Santo di Paradi- 
o:ciafcun di loro ha il fuo feudo a ri- 
medio e riparo de' particulari traua- 
gli. + vedicolà (an Michele, e leggi 
il motto fcolpito nello fcudo delloro, 
u“ vt Deu, ? E di quindi conofcerai , 
ch'cgli preuale contro gliaffalti di Lu 
cifero. Vedi Gabriello , ed offerua lo 
fcritto,ch'e' porta nello fcudo del dia 
Mante,Forsisudo Dei: che ti verra cono 
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fciuto quanto fien profperi gli auuifi, 
ch'e' reca,e fide le difefe , ch'e' porge 
agli afflitti. Vedi Raffaello,e volgi Poc 
chio alle lettere;che porta fcritte nel- 
lo fcudo,ch'imbraccia ; e s'elle fuona- 
no; Medicina Der: prendi argométo del 
le medicinecertiffime,ch'e* reca agl'in 
fermi . Enella fteffa maniera potrai of 
feruare ogni aliro:fcudo,che ha in brac 
cio qualunque altro Santo, eti verrà 
veduto,che fan Giouambatilta l’ha pri 
cipalmente contro le tempeíte del ma 
re.San Rocco contro la pefte.San Vin- 
cenzio Ferrerio per rimedio della feb 
bre. San Biagio perle ferite del collo. 
San Dionigi per li dolori del capo. San 
Leonardo per la libertà de’ carcerati,e 
degli fchiaui. E pofcia fanta Lucia vi 
porta gli occhi , perché dà lume a'cie- 
chi . Santa Agata v'hale mammelle, 
perché libera il petto da’ dolori. V'ha 
1 balens fanta Barbera, come quella , 
che difende da tuoni. E firalmente ri- 
fplendono i raggi del Sole in quello di 
Caterina vergine e martire per la fa- 
pienza,ch'ella impetra agl'ignoranti . 
Sì che di qualunques'é l'vna, o Pyn di 
loro torna bene il dire , Proferens ferui 
tutis [na (citum, orationem finem impo- 
fuit neceffitati. 

23. Maé pur vero, o Difenditrice 
gloriofa,chey/n te vna omnia habemus : 
Jicut surris Dauid collum ruum,mille cly 
peipendent ex ea. Mille sì,cioèinfiniti, 
e tanti di numero quanti fono, o effer 
poffono i bifogni noftri, che tutti ri- 
truouano certo riparo nella torre del 
le preghiere rue. E io vo meco fteffo 
penfando , che fe foffe formata vna 
torre da tutti gli fendi dell’orazioni 
degli Angioli , e de" Santi, appena po- 
trieno ftare a petro degli feudi , che 
pendono dalla tua fola. Quiui, o noi 
felici, tromiamo vari fcudi con varie 
imprefe, oracol Sole per difenderci 
dall'ignoranza, ora con: corona d'allo- 
ro per renderci ficuri da’ fulmini e da” 
baleni , ora con viua fonte di latte per 
comunicarlo alle rafeiutre mammelle, 
ora co raggi e i lumi per riparo de” 
ciechi : ein fomma quiui ritruoua il 
fuo fcudo il carcerato e lo fchiauo , 
il fuo Finfermità del capo, e ogni al- 

tro 
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prouuedimento del mondo. 


24. Nell'ordinar le fchiere per venir 
a fronte coii l'efercito nimico, è confi- 
Peg.li.2 gliodi guerra, e Vegezio lo'nfegna ; 
de re mi che fi pongano da primai pedoni, qua 
lit.c, 17, fi braccia, acui facciano ale i caualli 
leggiermentearmati , e quelti fieno i 
primi a riceuer l'affalko .. Ma fe per 
ifciagura dall'efercito più potétc fori 
polti in fuga,e fconfitti: fi ritirino die- 
tro allo fquadrone grauemente arma- 
to,il quale dee pararfi auanti;moftrado 
fi al nimico non meno immobil di cor 
po,cheintrepido di cuore ;'Ertamquá 
murus ferreus: donde s'auuentino da 
Jungi faetre e ftrali : e pofcia mouendo 
Faffalto,imbracciato lo feudo, e trat- 
te fuorilefpadeappariíca terribile in 
maniera che ponga in fuga chi dianzi 
gli auea fugati. O fiera guerra,che mof 
fe il Dio degli eferciti infin da quello- 
ra;che fi vide offefo dal ribello Adam, 
poiché ogni huom , che ci nacque , en- 
tróin vncampo , come conobbe per 
P 105.7.1 pruoua il pazientiffimo Iob, p Militia 


eft vita hominis fuper terram.E che altro 
paruero gli huomini della legge di na- 
tura, che pedoni di quefta gran prate- 
ria? E di che fecion (embianti que'del 
la legge feritta;che d'ale di leggieri ca 
ualli? Ma gli vbi e gli altri furono vin 
ti dall'efercito inuitto dell Imperador 


qP/.93 à €Clelle, q Et Dew vlrionum Dominus: 


Deus vitionum. libere egit : onde ogni 
viuente atterrito cedeua il campo, c (i 
fuggiua in tal modo;che lo fleffo Iddio 


r Exec.13 diflediloro, r "^fi vulpes in. defertis 


. 


propheta tni Lfrael erant, Non aftendiftis 
ex aduerfo , neque oppofuiftis murumpra 
domo I/rael,vt flaretis in bralio in die Do 
mini.E fci Profeti , imitando le volpi, 
nel veder l'arme vicine fi ritirauano 
dalla battaglia : che fi poteua fperare 
degli huomini comunali è Ahi che non 
fitrouò fra loro chi poteffe opporfi a 
guila di muro perimpedir il paffo al- 
L'efercito trionfante dello fdegno diui 
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tro male di collo,di febbre , di; pefte;ó 
ditempefte, Mile clypei pendent ex ca, 
omni armatura fortium: poichè adife- 
fad'ogni mortale:quel compenfo:el!a 
mette,che per lei fe poffail migliore. 
Offorte armatura, o muro di ferro per 
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no, Neque appofniflis muram pyra domo I- 


[raal in die Domini. 


25 A te folia Reina de' Cieli, quafi 
a fortilfima: torre cinta di ben mille 
fcudi,e a forma di muro di ferro , che 
nel terzo ordine dell'efercito sprima 
d'ogni altro ti titronafti ben ferma nel 
tempo felici(fimo della grazia, a te,di- 
co, fi riferbò quefta gloriofa vittoria; 
che, Tamquam murus ferreus ares 1n 
die belli.E cu armata di faette,e fornita 
di ftrali,che tali erano, non fo s'io mi 
dica gli fzuardi pietofi,o lecalde lagri 
me tue: impugnando altresì. Ja fpada 
onnipotente delle tue preghiere j otte 
neki pietà p Ji figliuoli d'Adamo,anzi 
loftetfo Autore della pietà fi traffe per 
voi.di Ciclo, fi vefti di carne , diuenne 
tutto vmano,ericco d'amore,si che nó 
ifparge più il fangue de’ nimici, anzi 
verfa il fuo , c foftiene morte per libe- 
rar da morte chi già Poffefez s Com- 
mendat autem charitatemfuam Dews in 
nobis, diceua Paolo,guoniam cum adbuc 
peccatores effenzge fecundi t&pus, Ghriftus 
pronobis mortuus eff: multo igitur magi 
nunc inifificeti in. fanguine ipfius, [alui 
erimus ab iraper ipbs&.E di tutto fu mez 
zana la VERGINE inuitta,la quale tam 
quam murua ferreus Stabat in dre belli, Un 


-oppofuit murum pro domo 1frael. 


26. Dicalo ella fteffa;che più dolce 


parrà a i fightioliil fentir quefta fra 
Pinnnmerabili fue.lodi dalla bocca di 
lei, t Egomurus,& vbera mes ficut tuv 
rissex quo fatta fum coram eo quafi pacer 
reperiens . E parue, che voleffe dire; 
Se peraddietro piangeuate, o miei fi- 
gliuoli perchè non fi trouaua fra voi, 
chi poteffe opporfi in forma.di muro 
per impedir l'efercito dell'ira divina» 
deh fate cuore, perocché , egamurus . 
E fe allora era batteuole- vna cortina 
di pietre,tutcochè non vi fi fporgeiTe- 
ro neldi fuori le torri armate d'huo- 
mini , e ben fornite d'arme ecco in 
me fi ritruoua più auanti di bene , Er 
vbera mea ficut turris , E fe'lmio petto 
verginale non & muro comune, ma di 
bronzo e difüoco , bafterebbe egli fo- 
lo per opporfi allo {degno di lui quan- 
tunque volte vi moueffe. l'affalto « 
Mac'épiü oltre da ficurarui , cheie 
mam- 
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mamelle, ch'io ho ripiene di latte fon 
torri inefpugnabili,e1 prieghi , ch'io 
n'auuento con rapprefeatarg!i que'di, 
ne’ quali egli ancor fanciullo tenero in 
falce ci beuue il latte , fono ftrali info- 
cati . O madre di mifericordia , qual 
muro, quai torri potrebbero immagi- 
marfi giammai così potenti per ritener 
lo fdegno ; e frenar la vendetta di Dio 
contro i peccatori, che poffano aggua 
gliarfi alle vifcere;al grembo,al petto, 
callemammelle tue? Equa faette più 
agute e più penetranti, che le preghie 
re porte da te a prò degli huomini , 
qualora t'inframmeter tra’! Giudice , 
euiriconofci per tuo figliuolo, e noi, 
the fiam rei ? O chi poteffe vdirti qua- 
do cosi fauelli Riguarda , o caro Fi- 
£gliuolo,le vifcere materne, oue per no 
ue mefi foftia;bergato.Volgi gli ama- 
rofi (guardia quefte mammelle, doue 
per dueanai beuuefti il lacte : e fappi, 
che fetu. vuoi vccider il peccatore . 
ch'or pentito fixipara alla torre della 
mia difefa,quinci dee trapaffar la fpa- 
da della vendetta, e prima dee bere il 
fangue di colei, che tí diede latte: pri- 
ma dee auer albergo in quel chioítro, 
que tu fanciullin l'auefti: prima dee di 
uorar le carni di chi ti diede carne: e 
prima dee dar morte a chi ti produffe 
in.quelta vita mortale, che ti véga fat 
to d’yccidere il peccatore, il qual fot- 
to l'ombre mie ricouerò. Deh qual'ora 
zion più potente ? quale fcudo più for 
te? qual muto di ferro più fermo? qual 
torre può iminaginarfi più prouuedu 
ta,e bea fornita d'arme, che a quelta 
nonceda? Dicaella pure , Ego muri, 
 vbera mea ficut turris , ex quo fatta 
fm coram co quafi pacem reperiens. 

27. Or donde nafce , ch'auendo il 
peccatore vna mezzana di sì grande fta 
to col Re del Cielo, pur gli piouono 
ogni dì, anzi ognora cotante guerre , 
che conuenne a Iob il defcriuerle con 
colori di pioggia, v Pluat fuper illum 
bellum fuum ? Mi giouerà meritamen- 
te di replicar le parole del gran Ge- 
deone con mutarne vnafillaba, o vna 


i lettera fola, a Obfecro mi Domine,fi Do 


mina nobifiumeft , cur apprebenderunt 
mos bac omnia t vbi funt. mirabilia eius 
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qua narrierunt patres nofiri » O Signo 
ra del mondo, fe voi fiete noftra anuo- 
cata,e hauno tanta poffa le voftre inter 
ceffioni, ond'è , che da tanti gaftighi 
fiam trauagliati ?/Oue fon le marauis 
glie,che i noflri Padri antichi ci folean 
raccontare? Oue gli fcudi,che in tanta 
copiafi veggiono fofpefi nelle voftre 
Chiefe perteftimonianza delle grazie, 
che per mezzo voftro ottenne în ogni 
tempo il mondo? Deh come ci trouiz 
mo intralciati e conuolti fracáte guer 
re,efangui,fe voi ci dite, Fatta fum coa 
ram eoquafipacem reperiens? Io vo pen 
fando, Vditori , che non fenzamifterio 
vi s'aggiugneffe quella parola , Quali 
la qual benché alle volte fignifichi la 
verità del fatto,che vi s'afferma,come 
in fan Giouanni, è Vidimus gloriam e= 
ius gloriam quaft vnigeniti a Patre, Al- 
tre volte però dimoftra quello;che fuo 
nanella volgarfauella E così ne” fem- 
bianti la Madre di mifericordia volle 
dire,che si come ella, quanto alla fua 
potenzaera fempre acconcia a rappa- 
cificarci con Dio: così Iddio era fem- 
premai prefto in ogni luogo e tempo 
di recarfi del tutto a compiacerle com 
dar all'huomo ogni grazia a fue cagio 
ni. Mail dubbio riman folamente dal 
lato noflro. Peccator fi ritruoua con 
volontà sì ribelle, con animo si fello- 
ne,e cuor si oflinato , che dimoranda 
in fu la fua durezza,ftà in fu la füa ofti 
nazion cosi duro , chedouela V ER- 
GINE pattouifce la pace, egli ad al~ 
tro non bada , chea prouocar lo fde- 
gno . E chipuó marauigliarfi , che ia 
merito di tal fallo grandini contro di 
lui fpauentofa guerra >O Madredi mi- 
fericordia , e Donna benedetta fopra 
tutte le donne, per cui piouono le gra- 
zie e le benedizioni di Paradifo: feala 
tro aidoni voflri nó manca,fuorchè il 
confentimento del voler noflro : ecco 
vi diamo il dominio del propio vole- 
re,siche per innanzi altro per noi non 
fi voglia,che quantunque volete . E fe 
per ifuentura alcun c'è fra tanti,il qual 
ripugnie faccia refiftenza all'offerta , 
che p tutti io fo: dehimpetra p lui no 
folaméte il potere, ma il volere anco- 
ra c Velle © perficerepro bona volütate, 
Viui 


b Ier 


€ Philip, 
2.53. 


Vivi ficuro;o Criftiano, che cen l'effet: 
to dell'opera il pur farà Ja Vergine 
più che volentieri, sì veramente che 
tu 


lei,perocché lo fcudo della füa prote- 
zione no s’imbraccia a fa'uo.chea prò 
dell'anime fedeli, le qualt dicono, A 


4 Pf.xax dd 
" "Sicut oculi ancilla in manibus Domine 


Sue:ita cculinofiri ad Dominam noffram: 


che a guardia di quefti occhi pendona 


dalla fua torre ben: mille feudi; 

28.Gli [cudi nell'antico tempot, co» 
me altra volta dicemmo;, fi dauano: da; 
primaai foldatii; ma col campo:bian- 
cose fenza alcuna figura:né vi fi (colpi: 
ua giammai altro,che le prodezze e le 
vittorie,che valorofamente imbraccià: 
dogli ottenenano imguerra: . O:quanti 
{cudi. bianchi furonodati a. quetta for- 
tiffima Difenditrice.O'quanti népédo 
no dalla. torre: della. fua potentiffima: 
orazionc,cinti d'ogni mantera.d'arme 
ch'ella adopcró a difendiméto dí noi 
con.le vittorie; ch'ellzotrenne a bene 
ficio di noi, Mille clypei pendénz exea, 
omni armatura fortium. E fe tu hai va» 
ghezza di conofcer le palme;sch'ella ri- 
ortò con gli armati fuoi prieghi:alza 
b gli occhi- , eragguardale torri i 
cioè le Chiefe dedicate a MARIA sof 
ferua ivariyoti che vi:vediai; e fappi: 
di certo,che altrettanti eglifonoitriò 
fifuoi-Eiffaui pure con gli (guardi gli 
orecchi intêri, e fentiraila tromba.del 
real Proféta, che canta allImperatri- 
cetrionfanre palme e trofei, e Affirit 
regina mdoxtrisimsinveffiru deauvatot 
cixcumdata varietate. Esi come del Fi- 
f 48.7. gliuolo diffe il primo Martire; £ Video 
56. Iefum fiantem: per.daraiuto a chi com 
bateeua per lui : cosi il Re de’ Profeti 

ci propone la Madre: in piè dauanri-al 
Figliuolo.perrécarfoccorfo a:chi- con: 

g bs fidainlei,g Affitit.Per f5lleuare i cuo 
10. ri con la. dignitá reale, regina Cono: 
nore;che riceuc dàllo-Spofo cclette, 4 
dexiris tuis. Conla Potenza, fublime, 
che dimoftra neli'oro prn Vellitis.dean- 
tato Con gi vari feudi conformi agli 
occhi.vari;chc quiui: fi veggiono; Cir- 
cumdata varietate , Ur circamamitta va: 
rietate:Girolamo traduce,rn (cutularis , 
Altri; lm vestibus accellatisza fignificare;, 


® Pf. 45; 
10. 


Hierom, 
Als, 
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ponghi gii occhi, e ogni fidanza in: 


che ogni fedele;il quale riponeld con- 
fidenza in lei, vi truoua vno fcudo one 
nipotente per fuo riparo, ed è‘difefo 
come la pupilladegliocchi fioi.O noi 
felici, che da si potente Auuocata fia- 
mo difefi.Deh ripariamo vri poco fot 
to quefte ombre amiche:Ripofianci, 


SECONDA PARTE. 


29: “Ulle clypei pendént'ex ea omnis 
Minor Quanto? fi 
diffe già de^ prieghi porti de" Principi: 
grandi; Preces armata perche ad vlróra: 
priegano:; e fanno forza > Preciblifgue 
mina, come di(fe vn: Poeta; Jegalites 
addit:altretcanto:e con molto vantag® 
gio può: dir delle parole 3. e pre- 
ghiere di MARIA: , poichè allo fteíz 
fo Monarcadell'vhiuerfo pareuano ar- 
mate.Ma donde credete; che la. torre 
della.fua.orazione foffe fornita d'ogni 
arme,e nom comunali; ma de' più for 
ti'e prodi, Omnis: armatura fortium + 
Certo dalla parola: , clie v'aggiunfe lo» 
fpofo,Sicurturriz: Dauid collum tuum . 
Dauid, fà interpretato, Dile@us . E fip 
parimente; Manie forti, pulcher afpe- 
&a:clie per quefto era:gradito;, e pre- 
ualeua con Dio: , perchè accoppiana' | 
quefti die attributi, fortezza-di máno,. 
bellezza di volto: edi cuore. Iinperoc«- DI 
chèfe Ariftotile potè dire, Pulcbrirudo Arift. 
eff qualibetepiftola efficacior ad'cómmen- bud LM 
dationem. ze fauelló: folamente della erts- 
bellèezzadelcorpo :come nonaurà piü 
valore in'quella-dell’orazione; Ja qual ; 
quando è bella, écoranto efficace,che: 
ottiene fenzamalageuolezza quantuna 
que chiede. -Mà per renderfi tale , ri-- 
chiede. molte parti ,le quali fon quaft: 
elementi;ond'ella: fi compone. E pers 
tanto.dobbiamo ingegnarci;che la no-- 
ftræorazione di ciò s'adorni : ein luo= 
godella grandèzza,abbia il merito : in: 
ifcambio della proporzione delle mé- 
bra;vi fienle virtù: e vi: s'accoppino» 
il'colore dellà: carità, eE monimento: 
vago della grazia: . E viua. ficuro l'o- 
ratore , che doue il' fuo. priego è di 
quelta fitta , appena peruiene alle por 
te di Paradifo, che gli fono aperte“, e 
fcaza.indugio alcuno è introdotto alla 
pres 
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‘prefenza del Re fourano , per ot- 
tener da lui con (uperchiante mifura, 
che che egli chiede:Confiderate vn po 
co piü a parte quetti elemenri necella- 
ria comporre cotal bcltà:che di quin 
di ageuolméte potreteconofcere con 
quanta dirittura alia torre Dauidica 
dell'orazion di MA RIA conuenilfe 
Feler forte di mano,poiché.crasì rag 
guardenole;e diuina nel volto, >. 
3o. Si richicde imprima imprima 
per comporre la bellezza. dcll'orazio- 
ne,che lia grande permeritó, e degna 
per ragion del foggetto.E quantunque 
ciò fia neceffario intatte l'opere-meri 
torie:molto più fi richiede nell’orare. 
Cócioffiecofaché fe gl'Imperadori ter 
reni nel dar vdienza offeruano molto 
la di(tinzioae, eT ordine de'titoli,e de' 
gradi;siche prima vi faràiintrodocto 
vuRe;che vnPrincipe,e cosi deglialtri 
nobili ordinatamentezla douc le perío- 
ne vilici ferui in particalare,non v'hà 
no l'écrata,né pollono porger lor prie 
ghi,come determina laragion ciuile o 
È, lice: Che marauiglia fia, che lamedefima 
ruit legge s'olferui dall'Imperador celefte? 
“indizio, Sapeua bene quefto decreto il Re Da- 
Code pre uid;e pertanto volendo vdiéza dal Mo 
sib, Im. marca fourano,propofe la dignità del- 
refer, la fua,nò fo fe mi dica;reale orazione, 
3.118 0 perfona, 4 Intret poffulatro mean con 
176, eu tuo Domine:o col Greco, tatret dli 
tec,  gnitas mea coram te: ilchedafanto Am 
Mni, in brogiopartitamenté fi [picga a propo 
Harig, fito mio.E prima e' vuole;che'l Salmi- 
"22, ftapropongala dignità della fua perfo 
na,a fin che fia preferita all'altrejcome 
diRee Profeta . ‘O forfè mancano gli 
; ordini degli vfici , e de’ titoli nella 
*2.Coy, Chiefa ? Ecco, Po/uit Deus in Ecclefia 
2.29, primum Apoftolos,fecundo Prophetas, ter 
zio Dolores: così gli altri.E vi fono ol 
tracio i gradi diftinti fra le pfone pri 
uate, V’è la pietà, v'à la bellezza vergi- 
nale: y’è la difciplina:e in fomma v'è p 
cedenza infra le(teffe orazioni. E pri- 
mamente s'introducono quelle, che fi 
Porgono per le vedoue : appreffo tal- 
1re per li pupilli, pofcia per li tribula- 
ti.Maé pur vero, cheo fieno differenti 
1 Prieghi;o le perfone fuggerte,o di co 
tona: fempremai s'offcruala dignità 
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per merito di feruitü con Dio,che que 
fto è il piü veron «el più nobil regno, 
che pofla guadagnarfi dali'Angelo;nà 


che dall'haomo.E fono affatto fcaccia- 


ti 1 ferui;aó già pernatura,ma per vo 
locà:ne mica i ferui degli huomini , ma 
del demonio;e del peccato, sì come è 
Ícritto ; K Qui fa 1" peccatum Teruus eft Klont. 
peccati : Ámperoccheé dalle làbbra loro, 
come da maculate. , e immonde non 
fi riceuono le parole;e.i fiori .dellelo- 
di 

31. Tn quella guila , cheile tefficrici 
delle ghirlande non s'appagano dí fce 
gliere i fiori puri;odorofi;pieni diru- 
giada,e vaghi : ma piü oltreprocaccia 
no, che fien puree odoriferele maè- 
ftre mani , lzqualinon poffono refer- 
gli ialiemefenza toccargli . ‘Nello (tef 
fo modo filofofò Grifoftomo , chenon C^ry/v/. 
fi dee:chiamarpercontento chi fa ora bo: roc 
zione, diíceglier parole religio(e è Pra/$ ef 
pie:ma pii auanti è altretto di proccu/e: defi. 
rar ,chel'anima,e le labbra oranti fia- Tom.s. 
no adorne di purità, e degnedi com- 
parirea!la prefenza.delcelefte Princi- 
pe, cito per diredi porgli bella coro 
nas: Ch'é pur vero1l detto del Sauio. 
d Non eff fpeciofa lausinvrepeccatoris .. LEal45 
© quanto è fpeziofa la corona de" fiori . 
delladiuinalode: mas'éteffuta dalle 
labbra d'yn peccatore: fi marcifcein- 
contanente,e-perde ad vntratto la bel 
lezza e l'odore.Anzi par mutolo;e non 
è ricenuto fra’ mufici di Dio. 

32.E fe altri è vago di conofcer quel 
«ch'io diffi, con 1a fperienza maeftra.» 
d'ognicwerità: offerui con lo ftetfo 
Giouan Grifoftomo, i due Cori intro- Ghri 

ian Grifoftome hj. 
dotti dal Salmiîta,l'vno degli alberga- ibid 
tori di C jelo,e l'altro de mortali;jche ^ 
viuonoinacqua,ointerra, o inaria: 
e noti con diligenza i nomi de" Canta- 
tori:cheaperramente vedrà , che ogni 
creatura vi s'annouera; etutce vi fono 
inuitate,da] peccatore infuori. m Lan- mPfasg 
date Dominum de calis , laudate eumin y 
excelfis: ecco il coro celefte . Laudate 
Dominum de terra: 'eccouiilterreno . 
Orgirifi 'occhio;o pure fififfi l'orec- 
chioa riguardari volti;a vdireinomi, 
ad offeruar Ie voci d'ogai cantore : c fi 
“vedrà chiaramente , ch'egli folo , 
N = € niun’ 
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tas 
eniun'altro vi manca. Nel Coro di laf- 
sù io: veggio da prima gli Angioli, 
Laudate Dominum- omnes Angeli eins . 
Appretfo le Virtù, Laudare eum omnes 
virtutes eins, Pofcia i pianeti , Laudate 
sum fol & luna: leftelle Laudate eum 
emnes Rella lumen:i Cieli , Laudate 
enm cali celorum: l'acque , Et aqua om- 
mes ,qua fuper cálos funt laudent nomen 
Domini. Né fra loro io vidi, o fenti la 
voce del peccatore : non fo fe perauué 
tura l'vdite voi.Forfe direte, Deh co- 
me fperaui di vederlo in cielo? riguar 
«da beneil Coro, che fi forma in terra, 
£he forfe ti ci verrà veduto.Su volgafi 
Yocchioai Cantatori,i quali compon- 
gono quaggiù il fecondo Coro. Landa 
4e Dominum de terra,fogginnfe Dauid. 
Or chi yuoi tu, che fia riceuuto nel nu 
mero di quelti mufici? I Dragoni; Dra 
sones:gli abiffz, Et omnes abyffi : il fuoco, 
ignis: le gragnuole;grando: la neue el 
ghiaccio,nix,glacies : le pcelle;fpiritws 
procellarum:i monti e 1 colli , montes & 
omnes colles;le piate feconde, ei cedri, 
ligna frattifera, ^ omnes cedri: le beftie, 
«€ le pecorclle,éefZia, " vninerfa pecora: 


i ferpenti egli vccellijferpentes, C vo- 
ducres pennare:i Re della terra, ci popo 
li,Reges terre, & omnes populi : 1 Princi- 
pi,ei Giudici, Principess® omne sindi- 


ses terra : igionani, ele vergini sinne- 
mes, É virgines:i vecchize i fanciulli, fe 
mes că iunioribus: Tutti [ono inüitati , € 
s'adunano lodare il Creator del tut- 
xo . Ma fra tanti vi venne forfe fentito 
alnome del peccatore ? Ahi cafo lagri 
meuole;ahi condizione infelice del mi 
fero ftato di lui. Doue fono inuitate le 
beftie,i ferpenti,i dragoni,egli fi giudi 
ca indegno di comparire, anzi affatto 
fi chiude. T 

33. Forfe perchè il peccato è beftia 
più velenofa,e moftroaffai più fiero 
di qualunque altro : poichè nom fola- 
mentc.offeade il corpo e l'anima delP- 
huomo:ma trapaffa la malizia del fiio 
velenoall’offefa della gloria di Dio. 
Scams nol credi , odi come il medefi- 
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adunque,che fleffe bene fral be] nume 
ro delle Cantatrici diuine vna voce fio 
ca,difordina ta,fcompofta, priua d'ar- 
monia;piena d'ingiurie, e colma di be 
ftemmie? Schiudafi pure, e non s'oda, 
nés'ammetta fra l'altre. Ea modo che 
il prudente citerizzatore ben pratico 
delle confonanze muficali toglie dalla 
cetera quella corda, la "de non ha vo- 
cc amica,né va d'accordo con l'altre , 
acciocchè non impedifca la dolcear- 
monia .E a modo che’! prudente medi 
€o taglia bene fpeffo il membro putri- 
do,e soglie magagnato,perché 
non corrompa, e infracidi eli altri fa- 
ni.Così il Salmifta qual mufico prati- 
chiffimo delle faurane lodi, e quafi me 
dico celefte dell’anime,dinegliîe il pec 
catore dal numero delle corde, el rééi 
de dal corpo, e dal coro in cui fi füona 
no le voci delle glorie di Dio. E certo 
con molta dirittura di ragione, poichè 
egli. cordafconcerrata,e membro cor 
rotto.lodi é,che in vn'altro è Salmo, 
doue egli. cantò la mifericordia, el 
giudicio del Signore, riguardando có 
occhi molto aguti di non accettare fra 
mufici altre perfone , che fedeli e pu 
re, p Ocnli mes ad fideles tipra vt fede? 
mecum:troncò quefta corda falfa; e ne 
recifele membra già infracidite‘, 7p 
mattutinointerficiebam omnes Peecatores 
perra yvt difperdere m deéinisare Domini 
omnes operantes Iniguitatém. 

34. Ma fra tutte le voci;che s*odotio 
mell’yno;e nell'alero Coro, quale più 
dolce,più altae più gradita fi può im- 
maginare , che quella di MARIA > 
Ponganfi per vna. parte tutte le voci 
della terra e del Cielo : e per altra 

uclia di lei : e tutte. aperto fi vedrà 
#2 occhio difcreto , ch'ella fmifürata- 
mente la fuperchia di numero , non 
che di merito, e ne porta la vittoria;la 
palma, e'ltrionfo . E pertanto doue 
noi leggiamo, 4 Siewr Turris Dauid col 
lnm tium , qua edificata eff cum propa- 
gnaculis . La parola ebrea, o fi puo in- 
terpretare , 44 docirinas, feu aifriplings: 
o Ad(ufpendenda ora : ocon Sinima- r 
co,In altitudines. + o co Settanta, 7» 
Talpioth:0 purecon Rabi Dauid zin 
aceruum ortum . E con tanta varietà 

i d'inter- 


Cans, 


DELLA CITTA D'IPDIO PAR. IIR 


d'interpretazioni ci volle figaificare 
lo Spiritofanto, che tutte le membra 
della VER G LN E erano bacche, an- 
zi ch'ogni cappello era gueraico di vo 
ce non men potente,che dolce e foauif 
fima per gli‘orecchi diujni . E molto 
meglio conueniua a lei, chea Giouam 
batifta il dire, Egevex: poichè il piè, 
le vifcere,il petto,le mammelle, illat- 
te,ilcollo,la mano,le guance,gii occhi 
infino il crine del collo aueuan voce ba 
fteuole a penetrarilcuor dello fpofo 
telcíte. Or che direm delle labbra fide 
teftimone degli.afferti del cuore? O 
quanto n'era invaghito il Figliuolo , 
quando l'inuitaua alcanto ,r Que babi 
tas in bortis, amici aufcultant : fac me at 
dire vocem taam, Qualora cantano l'e- 
ternelodigli Angeli, egli huominia- 
mici,e ferui di Diorchi puòdnegar,ch' 
e’ rechino gran diletto alfourano Re? 
Ma per fentire il canto dell'Imperatri 
ce del Cielo,vuole, che pendano tutte 
Yaltrefofpefe; e checacciano gli ele- 
tmenti,glihuomini,i Cièli,e gli Angio 
li tefe che intenti fi moftrino, efe- 
fpefi pédano a vdir l'armonia, che per 
lei fi forma, Amici aufcultant: fac me as 
dire vocem tuam. 

35. Maperchè diffeegli da prima, 
Slua babitas in bortis:e pofcia foggiun- 
fe, Amici aufiultan:;fac me audire voce 
tuam? Perauuentura auendo egli appa 
reggiare le labbra dellaverginea i por 
purei gigli-acciocché s'iatedeffe,ch'ol 
tre alle labbra , turte l'altre fue mébra 
2ueano voce: foggiunfe,ch'ella abita. 
ua in vn giardino fiorito, anzi ch'ella 
fteffa era tutta fiori,e che quelti a guifa 
di bocche s appriuauo p.cantar le glo 
rie di Dio,e porger prieghi perla fala 
te dell'huomo. Ecuttoció faceua con 
tal leggiadria,che Pagnino legge, Si- 
cus turris Dauid collum tunm, quaa adifi- 
cata eff ad fufpendendum ora, Forfe per- 
ché s'auuide,che sì come il Poeta can 
tO, Con*ticuere omnes,intentique ora tene- 
bansicosì al fauel!ar della lor Reina fta 
uano mutole e fofpefe le bocche degli 
Augeli;ede’cittadini del Cielo.E a mo 
do,che in fu letorri fi veggion pender 
larme de' Principi grandi:dobbià noi 
nella torre dell'orazion di MARIA fo- 
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fpender volentieri le noftre bocche, 
tra per beneficio di noifteffi, accioc- 
ché ella porga i prieghi di ciafchedu. 
no al Figliuolo : e per trofei detla fua 
vittoria,confeffando,che non fono ba- 
fteuoli tutte lelingue a fpiegare yna 
minima parte dell'onnipotenza mira- 
bile delle fue voci. 
36. Etutto ciò nafcena dalla dignità 
infinica della fua perfona , e dalla bel- 
1ezza inenarrabile delle fue preghiere. 
Rare eccellenze,in vero,dipinte al na - 
tarale,non da vmano,ma da celefte pë 
nello:nè con morti,ma con viui colo- 
rije lumi diuini,quando colà nelle car 
te de Cantici;a lei fi diffe, s-Oftende mi 
bi faciem tuam , fonet vox twain auribus 
medi ; vox enim tua dulcis, © facies tua 
decora, Notate l'arte,o Dotti,e penetra 
teimilteri. Primieramente chiefe di 
veder il wolto,e pofcia d'vdir la voce: 
elodò la voce, come colma d'ogni foa 
uità,pchè víciua dalle labbra e dal vol 
to adorni d'ogni bellezza, vox sua dul- 
cis GP facies tua decora . O cara coppia 
dell'ineltimabileeccelléza del fogget 
to,e della cápiuta beltà dell'orazione: 
in cui per giuntas'vniuano tutte le mé 
bra proporzionate delle virtù, ch'era 
il fecondo elemento,ch'io vi predit. 
.37. Bella ad vn'ora,enobiliffima vir 
tà è quefta , della qual fi fauella, si per 
effere atto di giuttizia, e di religione: 
sì ancora perchè mon comparifce in 
niun tempo fenza la nobil compagnia 
di tutte l’altre,impiegandofi ciafcuna 
afuo feruigio . Vedere colà vn'ani- 
ma orante, econgli occhi dell'intel- 
letto vici verrà veduta la reale accom 
pagaatura , ch'ella ha dintorno . V*è 
la fede , che attaalmente crede 5. v'è 
la fperanza , la qual confida ». v'éla 
carità, che le fcalda il petto.y’è la pru 
denza, che difpone i mezzi al deter- 
minato fine. V'é la fortezza, che impré 
de malageuoli affari V'élatemperan- 
za,che modera le paffioni. V'élagiu- 
ftizia , che rende il tributo al Principe 
eterno. Oltreall'vmiltà, che vi sac- 
compagna;la pazienza,la contrizione, 
e tutte l'altre,che vi fanno gli vfici lo- 
ro,con tal vantaggio,che doue accop- 
piandofi con lei , formano bel concer. 
: N 3 to, 
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to,e confonanza foaue : non hanno che 
vna femplicese balla voce,quando efer 
citano gli atti propi corrifpondenti a- 
gli abiti particulari.Ma chi non f, che 
molto più fi gradifce lamufica di mol 
tevoci,che d'vna fola è E che affai più 
fenza agguaglio ci reca diletto Podo- 
re dell'acqua ftillata da molti fiori,che 
d'vn femplice e folo ? Or nella fieffa 
forma vic pii gradita, e di pregio èl- 
orazione, In cui turte le voci ei fiori fi 
fentono vniti , che gli atti delle virtù 
particulari,che fan veduto di femplici 
voci,e fiori Deh riguardate vn poco có. 
l'Aquila volante quei ventiquattro vec 
chioni,e Re di corona, li quali fon de- 
ftinatà per cantatori della cappella ce. 
leftiale,e nelle maniere,che offcruano, 
vi verrà come in tauola rapprefenrato 
quanto io v'accenno: t Et cunrapermif 
ftt litrum,diffe Giouanni, quatuor ani- 
malia ,c vVigintiguatuor feniores.cecide- 
runt coram» Agno habentes fjngnli citha= 
ras, È phialas aureas plenas odoramento= 
rumigqua [unt orationes /anctormm.O di- 
uina armonia di due corr. Scn'quattro 
animali ncllvno , e ventiquattro vec- 
chioni nell'altro:e cantano fcambieno! 
mente fe lodi dellAgnello: Ma con al. 
to mifterio,porgeüdo ilor prieghi,toc 
cano con vna. mano la ceterae con l'al 
tra i vali dell'oro pieni: d'odori : per 
darci a diuedere,che l’orazioni, le qua 
li vfciuano da’ petti» e dalle labbra lo- 
ro,erano di molte corde, e dr. molti o= 
dori pcr lo priuilegio fingulare di que 
fla gran virtù, ch'è [empre accompa- 
gnata da cutte laltre, x 
38 E fe queftalode conuiene a l'ora 
zione di qualunque Santo : chedirem 
noi di quella della Santa de* Santi? Per 
certo normaltro che quanto me diffe lo 
Ípofo , Sscwr turi Danid collum tunm » 
qua adificataeft im acerutom corium: che 
doue il cuore,e le labbra formauano le 
parole, faccuan fembiàti , che tutte l'a] 
tre virtù apriffero le bocche loro: con 
celcfte melodia,c cor diuino canto:an 
zi e facenano vna facra incantagione 
per indurre l'eterno Giudice a conce- 


derle volentieri che che ella chiedeva. 
O potenza mirabile delle parale;ch'- 
vÍciuano da quela gran torre:Dell'ar- 
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te del dire,filofofò Platone, che fopra 
tutte l'altre porci la palma;e chein ifpe 
zieltà fuperchi di. grandiffima Innga 
quella degl’incantatori. E certo con di 
rittura:, che done queftiplacano i fera 
penti, quella mitiga lira degli huomi- 
niil che propiamente fecondo a dot- 
trina del Sauio fi conutene a Dio, wti: 
cut diurfinesaguaruzoziza cor regu ina 
nu Domini:quecumiue voluerit inclina? 


Plat. 
Eutye 


.« pront 


@ pni 


bit illud. e fi:comunica-ai dicitori , 1i 4 


quali: quafj Dei:ipiegano >iscuotisde! 
Principiglimendono vinti;ctridpnfano 
di coloro, che-vinfero.il:mondo:n; Ma 
più aito.le l'orazionidi MA BEA; pers 


ché lafciamo ftar degli:huomini;elHla:ri: -: 


porta vittónia dallodteffo-Dio eir: 
do il cuor dilwi conie più lepiace «Di 
quettorionfo mon Deagisstin imolte 
pruouesrpoicheéeglimede fimo. con 


fella pez-vinto;eile-dice XE ninerafHictr- aca 4S 


meum foror mea [bonfa: > Vninerniti idor: 
menm tn vnooculorum tuorum E in ono 
crine colli tnr. LSetrantatraducono; 5/4 
pefeciflicor menm. Pagnino:, Abfinlifiù 
cor meum. Altri ,Fafcimaffkeor meum. Ec 
co la fanta incantagione; ch'ella fa, e 
come rende pietofo il cuor di Dio con 
volgerlo,one più le cade nell'animo,s 
conceder il perdono 3! rci ,a vfar mife 
ricordia con chi l’offefe, e a compar- 
tir le fue grazie, anzi gli amoria chi | 
odiaua purdianzi.Ma con qual'arte ne 
viene 2 capo ? con l'incantamento deli 
l'orazione,che a guifa ditreccia d'oro 
le pende dal collo, zn vno crine cilli tui. 
O fecondo PEBreo,E collis t&ii:6 co^Set 
tanta; /2 vnocrine collornm tuorum , E 
forfe ci dimoftra non folamente Ia vir- 
tù della prima orazion della Vergine, 
per cui inchifid. il cnor del Padre , gli 
fece prender earne vmana , e legolio 
co'capelli del (angue: verginale quafi 
con vicordon diporpora , si come. è 


Seprunf- 
Pagnit- 


Alg. 


Hebr. 


Sepruaf” 


fcritto, Ë Coma capitis tui ficut purpu- bcz 


rasRex ligatus crinibus: ma quellaanco- 
ra,che fi rinnuoua ogni giorno, métre 
co' prieghi ,. che aggiugne a feruigio 
de' mortali;par che gli leghi la. fpada , 
gli cateni a mano; acciocché non fac- 
cia vendetta de" peccatori. 

39. Emarauiglianon è , che tanto 
pofía l'orazion di lei , la qual nom pure 
è gran- 
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€ grande per merito; e perla propor 

zion delle membra : ma fopra ciò èri- 
piena di grazia , ed érauuiuata dal co- 
lore e dal lume della carità. Fu chi dif 
fee bene,che l'amore è gran mago:tut 


i tafiata noi pofam dire, & molto me- 
! B'to,che i prieghi della Vergiaeper la 


virtù mirabile della carità, rano cele 

ti incantagioni,e diuine , E fea gloria 
di Mosè diffe l'Ecclefiattico, € 7a ver- 
bis fuis monjtra placamitz Ch: moftri fu- 


ronoi fegni , cheapparuero nell'Egic- 


to:e moftro parue quel fuoco, che con 
aledi fiamme girandofi intorno all'e- 
fercito d'Ifrael,in poco d'ora fece (tra 
zio crudele di sì. graa. moltitudine. di 
guerrieri . E pure contro a' moftri.si 

atti preualferole parole di lui,e ope- 
raron.cotanto,che fi ritraffe il fuoco, fi 
fpenfe l'ardore,difparuero lerane;e fi 
fuggirono i miniftri degli altri flagel- 
li,e fegni;che rormentauano la mifera 
gente-d’Egitto, 7a verbis fuis monftra 
placauit: o col Greco;frgnaplacauit. A 
ogni modo cederà egli volentieri la 
palma alla poffa mirabile delle parole, 
ede’ prieghi di MARIA, poichè ella 
cambia il fuoco in aura , le fiamme in 
fiori,le fiere in Agnoli, i carboni in car 
bonchi,e gl'iacenditormentofi in ru- 


- giada.foaue. 


4o. Ricordiui atal propofito di quel 
lo, che adiuéne ad vn fancitllo ebreo, 
Andò 
egli adéfcato dalla compagnia d'altri 
fanciulli fedeli, per vdir meffa: in vna 
‘Chiefa della Vergine . L vdi;riceuette 
il (angue coafecrato, fu ripienod'inu- 
fitato diletto , e tutto lieto e fefteuole 
fi venae a cafa . Ma veggendolo il Pa- 
dre cotanto giulino=da” fegnali nuoui 
dell’allegrezza;fufpicò preftamente di 
nuoua cagione,es'appofe. Tui a poco 
adoperò grand'arte , e con molti vezzi 
ritraffe dal figliuolo il vero. Di che in 
fellonito,c pieno di.mal talento, auni- 
fando di vendicar l'ingiuria fatta a Mo 
*6,e alla legge di lui,ruppe leleggico 
muni della natura , e gli diede il cuore 
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di prender l'ianocente;d'iacrudelir có 
tro a! parto,efenza che punto gli gio 
ualfe di chiamar mercé, lo fcagliò in 
vua fornace, che dianzi aueua incefa 
perfornire vn fuo lauorio Tráffe intà. 
to la dolente madre in compagnia di 
molte donne commolfe dalle voci non 
men pietofe del:fanciullo,che fiere del 
padre: e veggendo con iftrano tormen 
to le propie vifcere datein preda alle 
fiamme : ecco fcacciato imprima con 
molti fgridamenti lo fpietato fornacia 
io: s'ingegao appreifo di trarle legna 
dalli fornace incefa: e pofcia d'auerat 
molto penato , le trafsero pure alla fi- 


ne,e mancando la fiamma; ecéfsato il 


fumo fi fofpinfero :gli occhi materi 
iufra i carboni,e gli ardori,fofpicando 
di vederuiincenerato non che morto 
i!l fuo cuore.Ed ecco,o marauiglie , il 
vide come vno de' tre fanciulli giacer 
fi in mezzo della fornace ardente, ma 
libero dagl'intendi,e con marauiglio- 
fa fetta . Ond'ella con liete lagrime di 
quindi il traffe,e quafi per miracolo e- 
ra guardato datutti , poichè nè pure 
va pelo gli fu tocco da! fuoco . E cerci 
dofi da lui l’occulta cagione di mara- 
uiglia cotanta : rifpofe, che quella DI 
na,nellacui Chiefa avena la mattina 
vdita la mella, gli comparue nella for- 
nace più bella fenza agguaglio dell’. 
Agnolo, che dilcefe già, es'accoppiò 
co' tre faaciulli ebrei : ech'ellailrico* 
pri col fuo.manto, echel manto diei 
erasi riuerico dalle fiammes che non 
ardiuano d'auuicinarglifi , non che di 
bruciarlo,e ch'eg!i'iatanto parca, che 
foff- allogato in vn letto di fiori.E fog 
giunfe,che furono fi vezzofe lecarez- 
ze,elegrazie , ch'ella gli fece, che al 
parer [konon era (tatoin vn forno,ma 
in Paradifo. Allora tutti gli fpettatori 
alzaron le voci lietea lodar MARIA: 
fi [parle perogni lato lanouità del mi 
racolo;e per tutto fonauano le fue lo- 
di. Accompagnianle ancor noi, accioc 
ché lodandola in terra, ci rendiam de- 
gui di goderla ne’ Cieli. 
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Circumdate Sions & complecfimini eam» vnarratey 
in turribus eius . 


Des 


Della. colonna trionfale rizzata dauanti le torri della 
CITTA’ di DIO. 


Neldi feffiuo di fanta Lucia V ergine , e Martire, 


L raro e fublime 
pregio,le corone, 
lecolonne, e le pal 
meche il liberalif- 
fimo Rimunerator 
delle virtà promi- 
lea qualunque fe` 
deleil qual.corag- 
giofamente ..com- 
battendo nella Chiefa militante vfcif- 
fe del campo eon la vittoria e']trion- 
fo: e furono.al parer comune,di tanta 
ftima,che non-dirò aggiugnere,ma nul 
la parea,che.vifi\poteffe difiderare , 
a Gui vicerit, diccua egli per bocca di 
Giouanni , faciem illum columnam in 
zemplo Dei mes: C^. foras non egredietur 
amplins: È foribam fuper illum nomen 
Dei mei, & nomen ciuitatis Dei mei noua 
Jerufalem.Ma vagliail vero,o Napoli, 
che a fanor della Vergine Lucia e fi 
compiacque di fouerchiar con l'opera 
che che ci auca promeffo con le paro- 
le:poichè non attendendo di renderla 
tale in Cielo,la trasformò anche inter 


ra in colonna immobile, e dital fatta, 
£ha come per niuna forza fi potè trar 
fuori: cosi con fomma gloria vi furo« 
no fcritti il trionfante nome dell'in- 
carnato Verbo, e le ricche mura della 
€ ET'FA' D'IDDIO. O: colonna 
mirabile;o trionfo pellegrino. Ecer- 
to non ha dubbio, «he molto celebre 


Pier» pi 


vfanza fu apo l’antichità veneranda Zer. Hi. 


dirizzar per varie cagioni varie ftatve 
ecolonne, o adimofirar l'illufiri im- 


de celi 
& obel 


prefe de" Principi grandi, o per fegni fci. 


delle vittorie ortepute, o della morte 
fopportata per la patria, o della fama 
cclcfte egloria fublime, o de' termini 
e confini pofli nc' regni , o per ricor- 
danza della fermezza, della ficurtà , 
della guetra , o pure di. forza c poffa 
non: più veduta. f E perlafciar dalb- 
va de lati non pur le colonne fetten- 
triopali conformi a’ diuerfi meriti. di 
ciafcheduno,che fi veggien regiftrate 
da Olao magno:e queile di Gaio Men- 
nio,di Gaio Diu!lto, e di Pubblio Mi- 
nucio defcritte da Plinio : e d'Abila 
€ Cal- 
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€ Calpeprima po(tea memoria diBria 
4. reo,e poícia d'Ercole, raccóte da Elia 
* mo:maquellaancora, chefi dirizzò in 
vn Salmo dal Re Dauid per rammemo 

"15, tazione della vittoria di Crifto, T ta- 
* di inferiprio ipfi Dauid . Pagnino tradu- 
ce,michtban Dauid, Il Greco, Aureum 
infigne Dauidis., IlCaldeo , Seulptum 
Dauid , Altri , Infignia , È corona 
Dauid. I Settanta a mio propofito.Ce- 

lumna defcriptio. E per coprir col filen- 

* zio tutte l'altre, truouo , cheagloria 

; delle dennes'innalzarono ancora mi- 
t Va. fteriofe ftatue,e ferme colonne. Tal fu 
digo quella di Telefiila Argiua,che mancan 
colà, do gli huomini;a difela della patria ar 
f, Deli. mò le donne;e pofe in fuga il nimico . 
i — Talquelladella ficartà;che cou la fini 
ftra s'appogeia alla colóua;e con Ja de 
ftra fporge la vittoriofa palma. Tal fa 
altresì l'accoppiaméto della colónedo 
riche pla fermezza,e delle corinte per 
gli ornaméti e vaghezze virginali che 
adonor loro fividero in moti luoghi. 
3. Simigliante a quefto è il premio, 
che promette Iddioin merito delle vit 
torie de’ Santi fuoi,e perciò dice, Qui 
viceri: faciam illum columnam in téplo 
Dei mei, Sogni foríe,o Giouanni, o pu- 
re daddouero fauelli?E qual forma nuo 
ua di ragionare è cotelta,Qui vicerit fa 
ciam illum columnam ? Per mio auuifo, 
anzi doueuate dire, Faciam illi colum- 
nam in templo Dei mei: che tal manie- 
ra fusépreofferuata co' Vincitori d'O 
limpo ,di Roma, e di qualunque altra 
Città .Or come di, Faciam illum colum 
nam?Perauuentura e volle accennarci 
la grà differenza infra l'altre vittorie,c 
uelle de” Santische done gli vni tri- 
arono con le forze di natura,e pertan 
toa gloria loro fi rizzano le colone:gli 
altri vinfero per la virtü della grazia , 
€ Iddio propiamente fu quello,che vin 
fe in loro:e per quefto ognun de' San- 
ti s'innalza quafi colonna a gloria del 
celefte Imperadores e in luogo di gra- 
zia (peziale gli fi promette, Qui vicerit 
faciam illum columnam. in templo Dei 
mei E doue nelle colonne s'impronta- 
vano per antico i nomi de’ vincitori:q, 
fi fcriueil nome di Crito, e della mi- 
fica CIT TA' D'IDDIO , come 
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del principale Auttore;e dell'efemplo 
onde efcono della battaglia vittoriofi , 
Et feribam fuper eum nomen meum , & 
nomen ciuitati Dei mei noua Ierufalem , 
E perché l'huomo concorre col (uo li- 
bero arbitrio in quefta vittoria, pertà 
to egliancora è a parte della corona, 
con effere a modo di co'onna innalza» 
to in Cielo, Qui vicerit faziam illum co 
lumnam in templo Dei mei. 

4. Deh qua:’èquelto tempio,e qua' 
le colonne 5»? Beda porta opinione; 
che'l tempio fia il Paradifo,e.le colon 
ne i Santi,di cui s'adorna. Primafio,e 
Ricardo ftimarono „chel tempio foffe 
la Chiefa militante; ele colonne i Pre 
lati, come eminenti colgrado de las 
dignità , così acconci a. foftentare al- 
trui con l vficio della carità: fermi per 
fede , diritti per giultizia,follcuati per 
intenzione, calti per contemplazio- 
nes. Ma fia pur lecito a noi d'aier- 
mare di fanta Lucia quello, che de gli 
altri fi diffe in comune , poichè a lei 
fpezialmente s'attribuifce dalla Chie- 
fail titolo el nome di colonna, e Co- 
Iu mna es immobilis Lucia virgo Chrifli, 
quia omnis plebs te expectat vt accipias co 
ronam vit4 . Orin quetta colonna; chi 
che non veggia con chiari colori.e 
lumi quantunque nelle loro ombreg- 
giarono 4 Sa amone,e e Giouanni. 
Se'i fauio Principe mife nelle colonne 
del broazoi capitelli in forma di fpe- 
re , si che vi fi poteua aggiugner il 
motto,Z» metu immota:e l'Euangelifta 
diffe, Foras non egredietur amplius. EC- 
co Lucia a guifa di pera celefte piena 
diluce,e immobile nel moto, pofcia- 
ché,T anto pondere eam fixit Spiritus fan 
Gus, vi Virgo Chrifli immolilispermane- 
ret.Se il pacefico Re formò nelle colon 
neigigli ele reti:e P Aquilavolante vi 
ferifle il nuouo nome della CITT A' 
D'IDDIO . Ecco quefta Vergine.» 
con la rete dell'efemplo di MARIA 
è tratta a fegnir la virtù rara della vere 
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Martire fi fcriue col propio fangue il 
nome del Crocififfo,cui clla imitò nel- 
la palone e nella corona alrresi del 
martirio, Jmpetraus à Domino inducias 
mariyrij meid luce e fermezza di Cie 
lo-O giglio e rete di purità verginale. 
O melagranata e corona d'ererna fa- 
mas 

$» Siferma primieramente fu l'alta 
colonna,ch'oggi è folleuataa gloria di 
quelta Santa, vna fpera immobile, e cuc 
ta adorna di luce, onde tratfe anche p 
diuino prefagio il fuo nome, con ottc- 
ner ella in cerra quello,chea' Santi è ri 
ferbaro ne’ Cieli: dappoi che per fen- 
tenzadi Paolo fitruovano bene, g Er 
corpora celejt ia, © corpora terreffria, fcd 
alia quidem calefisum gloria, alia terre- 
firium 1 aliaclaritas foluyalia claritas in 
ne, alia claritas Hellarum. Stella enim 


‘a [tella differt m claritate: [jc © refurre- 


čio morsucrum . Chein quei cempo,e 
non prima faranno tutti 1 Santi co'.cor 
pi loro pieni di chiarità, forniti di lu- 
me;eadorni di fomma gloria: quantun 
quenella gloria, e nel lume fieno con 
giufta bilancia inegualméte iguali: co 
me grande fguaglio fi vede infra'l So- 
le,la Luna;e le medetime Ilelle.Or quà 
to priuilegiata fu faota Luciacol co 
minciarfi di quà a poffeder le doti,che 
agli altri fi ferbano:folamente di là? E 
quanto felice apparue infra letenebre 
di quefto pellegrinaggio quafi vn Cie- 
lo abbel'ito,e colmo di chiarezza, e di 
luce di Paradifo.O Lucia, o luce. 

6. Quando è vicina oggimai agli vl 
timi fuoi cófini la profonda notte, oue 
col ripofo.de' venti, .colfilenzio del- 
Paare, el fonno d'ogui animale, fece 
veduto d'effer murolo, e cieco i! mon- 
do: egià ne appaiono i forieri in le- 
uante , veggendouifi fpuntare i primi 
raggi della {urgente aurora, con la cui 
virtù fi vagheggiano in prnoua le gio- 
ie dell’acqua, 1 tefori dell’aria, c i fio- 
ri dela terra , rendendofi più ricchi 
con le care perle della rugiada, ch'abe 
bondeuolmente fi verfano dail'appa- 
rentee vago volto del Cielo. Chi è 
che non fappia ; che defti di ‘pari col 
nuouo giorno gli vccelli , differrano 
ad yntratco gli occhi ele lingue : e in- 
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uaghiti da prima della cara luce, la fa- 
lutano poi con pacifica gara,e con dol - 
cecanto è Simileincontra a chiunque 
confidera la tenebrofa notte dell'ido- 
latria; ond'era oppreffa la nobiliffima 
Città di Siragufa , meatre l'empio Pa- 
{cafio ne ceneua lo fcetcro in luogo del 
fiero Priucipe delle tenebre, che auni- 
cinandofi omai agli vltimi confini del 
l'infclice imperio per Ja morte di Maf 
fimiano,e Diocleziano Imperadori : fi 
ripofaua ella fotto l'ombra ofcura di 
uefte grande ale;si che pareano titri i 
uoi Cittadini mutoli e ciechi nella cá 
felfione,e contezza della fede Ed ecco 
nell’apparir di Lucia,quafi di nuova lu 
ce,piena di fplendori,colma di grazie, 
e ricca di cele&i doni : fon de(li inva 
punto co' luminofiraggi della fua bel- 
lezzacutti gli occhi,non pur de' Siragu 
fani, made’ mortali ancora ad ammi- 
rarla , e tutte le lingueangeliche, non 
che vmane a celebrar le fue lodi . ma 
da qual debbo io priacipiarmi ? onde 
comincio ? Eh chela troppa luce,e'l fu 
perchio fplendore delle glorie di lei 
m'abbaglianoin guifa,chemi rubano i 
colori,mi tolgono i lumi,con rendermi 
priuo di parole,e sìintralciato,chené 
truouo da qualcapo io mi faccia per 
teler cosi nobil tela, e pgiata corona. 
7. Nè vi rechi marauiglia, V ditori , 
che nelle Todi di Lucia io rimanga con 
fufo , poichè la luce è degna di tanta 
lode , checome fu.il primo parto del 
Padre de’ lumi: così fu prima ad effer 
lodata da iui. Ma perché dico lodata, 
fe folamente fi legge, ch'egli la vide ? 
h Dixitq. Deua Fiar lux Etfatta eft lux. 
Et vidit Deus lucem qnod effet bona. Nel 
vero e' volle infegnarci , come filofo- 
fammo altra volta con fanto Ambro- 
gio, chele corone, le lodi, le grazie, 
le Iran s lebellezze , e glorie 
dileimoito più fi dichiarano col ve- * 
dere,che col fauellare: n'é piugiufto 
giudiced'occhio,che fauoreuoleauuo 
«cata la lingua: e afai meglio l'eccei- 
Tenzefue fi predicano con gli feuardi, 
che con le parole 5. Cheintutto è cie 
co degli occhi della fronte chinon ve- 
de il Sole ; e chiunque veggendolo 
non conofcealla corona dz" raggi, alla 
chia- 
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chiarezza de’ lumi, e agli effetti mira- 
bili,ch'e' produce, la fourana dignità, 
€ maggioranza di lui, ben può dirfi cie 
co degli occhi della mente. I! fimiglii- 
te conutene a Lucia: vie più fi [piega- 
no le fue glorie con vederla, che co lo 
darla E (e mi date licenza sdirò anche 
10,Widit Deus Luctam qued effet bona, O 
raro attributo;o prerogariua fublime; 

8. Vari atcributi,e tutti vaghi furos 


Pe.) DO affegnati alla lace da vari Poeti . 
Pallag Virgilio la chiamo nitida, Palladio pe 
lr 3 netrabile, Lucrezio preclara, Ouuidio 
a; ,C5. lucida,caridida, eparpurea , Stazio la 
ou ut, nomina corrufcante ; Claudiano chia- 
ANE ra, Ruffo rugiadofa p Aufonio aurea, 
iy, *ta Cappellano ingemmata : ma il tiolo 
lj * € di buona venne da Dio: ea niun de 
€, 1: &' mortali cadde nell'animo, vidit. Deus 
Wa, Ra Incem quod effet bona. Forf ci dimo- 
1,55. ftra;che doue gli occhi vmant s'appa 
(A Gano di quello,cheapparifce di fuora; 
4. que’ di Dio a'lo'ncontro non pregia- 
dine no , chela bontà., E fe alla luce maa- 
ni caua perifciagura quefta condizione, 
Vella, tutrochè folle fornita di qualunque al 
tra, non aurcbbe ilfovrano lume ri- 

Tony); uolti gliocchi a guatarla , Vidit Deus 
tn y © quia bonum : cosè legge Tertulliano, e 
tion, 4r lo [piega, Quia bonum, ideo videns , ho- 
norans Ó fiynans . Efe laparola, Tob, 

vfata dagli ebrei,fignifica, come altra 

volta dicemmo,ogni genere di bontà, 

€ qualunque differenza di bello „edi 
eneonelto,vrile,diletteuol: . Dicafi 
di fanta Lucia,che fu arricchita d’ogni 
maniera di bontà: e per tutti è buona 

la fua belliffima luce. Buona alla Pa- 

tria, Per te Lucia Virgo, Ciuitas Siracu- 

LN Sana decorabituy a Domino lefa Christo , 
inp fa Buona alla madre,i Lucia Virgo, quid a 
pé, me petis;quod ipfa poteris praflareconti- 


tinuo matri tup? Nam È fides tua illi fub 
Meme, &eccefaluara efl . Buona a’ po 
ueri, poichériconofcendo inloro il 
Celeíte fao fpofo,diede nelle lor mani 
tutta la dote. Buona alle Vergini, € 
Martiri,traendole con Pefemplo della 
ua virtù. Buonaa i ciechi, di cui è 
Quuocata,e impetra il lume. Buona in 
Omma per tutto’) mondo, che tutto 

illumina conta fua luce Vidit Deus 
Luciam qudd effet bona, Luciz,0 luce. 
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9. La luce è fifa nel Cielo,e di quin- 
di illumina la terra. E Lucia col penfie 
ro e col cuorcera sì fitta nelle fpere; 
che potea dir con Paolo, K Nafra anté 
conuer(atio in c(l5 eft: edindi co” rag- 
gi delle virtà,e co' lumi degliefempli 
illuftro il mondo. La luce fra le fozzu- 
re della terranoa macchia punto la pu 
ra faa candidezza ; e Lucia di fe Refa 
diceua alTiranno; Siingitam iufferis 
violari,caftitas mibi dupltcabitur ad coa 
ronam . La luce fu chiamata da Punta- 
no, e forfe dal Silmilta fpofa del Sole, 
l Er tpfe tamquam (ponfus procedens de 
thalamo fuo.E Lucia è onorata da fanta 
Chiefa..coltitolo di fpofa di Chrifto, 
Columna es immobilis, Lucia fponfa Chri 
fli La luce forma vnricco padiglione 
per albergo del.Sole,m (m fole pofuit ta- 
berpaculum [fuum . Girolamo traporta, 
Soli pofuit tabernaculi ineis. Lucia con 
la cortina dell'oro della purità vergi- 
nale,di cui fi può dire,Rubiginis expers: 
compofe vn caro tabernacolo per iftà 
za di Crillose ce ne accerta fanta Aga- 
ra, fauellando coneflo lei, Jucundura 
Deo in tua vsrginirate habitaculum prá- 
parafi La luce guida i paff de’ viandà 
ti,e infegoa loro il cammino. E Lucia 
fcorgele noftre pedate , e c'infegna il 
fcattero di Paradifo.La luce reftituifce 
al modo ciò,che gli tolfe] ombra della 
buia notte,si chc fe Gita gl'inuoló i va 
ri afpetti:tinfe in nero colore tutti i co 
lori, Nox abffulir,come altri diffe, atra 
colores: e confufe le figure, ch erano di 
ftinte: que!hi gli rende l'afpetto di va- 
rie hgure, di vari colori, dt volti, e lu- 
mi diuerfi.E Lucia rolfe le tenebre da- 
gli occhi de? mortali, facendo sì, che 
conofcelfero la. fapienza della Croce, 
i tefori della povertà, le delizie della 
verginal bellezza, le glorie degl'igno- 
miniofî tormenti, e la vita felice, che 
ci recano i martiri e le morti: doue 
nelle tenebre dell'idolatria erano que- 
fte virtu del tutto nafcofte. La luce fu- 
ga le tenebre, e l'ombre notturne, e fa 
che i monti , iquali Ja notte fzomenta- 
uanoicuori,e i fcntierr, che faceaa 
veduto di fcofcefi, ed a'pefiri : all'ap- 
parir delgiorno appaiano colmi di k- 
tizia, dipinti di fiori, c trade eda 
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uolie piane . & Lucia operò col fuo 
efemplo,che i monti,e le vie delle vir 
tù,cui il principe delle tenebre ingom 
brò di timore,e di fatiche, dimoftran - 
do,che'l tutto ci era pieno di pericoli: 
appariffero piane,dolci,diletteuoli , c 
co!me di gioia. 
10.Se la luce dà ornamento alle itel 
le,fregi alla Luna,raggi al Sole, chia- 
rezza al Cielo,candoreall'aria,cóuer- 
té in cri(tallo l'acqua, veíte d'erbe la 
terra,orna di fiori i prati,coronadi fru 
ti le piante , feconda di ricchi metalli 
le miniere,ed empie il maredi marga 
rite e di gioie.Altrettanto e più produ 
ce Lucia,onde le vien detto, Per te Lu- 
cia virga ciuitas Siracufana decorobitur a 
Domino lefu Chriffo.E poteaaggiugne- 
Muga.li. re, Per te Orbis decorabttur.Se col nome 
11.Cini. di luce fu per fentenza d'Ago(tino , di 
Dei,c.70 Girolamo,d'Eucherio , d’Anfelmo, di 
De Gen. Beda,d'Ifidoro,e di Roberto ombreg- 
imperf.c. giata la creazione,e le lodi della natu- 
5. Li.12. ra angelica : chealtro parue infra^mor 
cò.Fauft. tali la sita vergineLucia,che vn'Agao 
c.r} — lodiParadifo in carne vmana?» 1» re- 
Hiero.in furreBione,diceua Crifto,non nubent, ne 
Bf.46. — quenubentur,fed erunt ficut angeli Dei 
Euch. li. in ċalo.E fe niuna poffa preualfe, o var 
1. in Ge. rà giammai a piegare vn raggio,o vna 
cap.2.  fiammadiluce, chi non vede quanto 
Anfel. in immobile e ferma per diuina virtù di- 
G lof. in- ueniffe Lucia ? Ecco di lei fi legge, Di- 
ser. uinitus fatiumefl vt firma virgoitacon- 
Beda in fifferet , vt nullavi de loco dimousri pof- 
1.c.Gen. fer.O luce,o ferma colonna. 
Ifido.lib. — x1. D'vna colonna fidiffe , anzi ella 
s.de fum. fteffa rendendo teltimonianza della 
bon. c.1o propia virtù baldanzofaméte diceua, 
Rap. lib. Frangar , non flear | E non fenza mi- 
1 Ae Tri, Ítero , per dimoftrarci lacottanza di 
in Gen.c. quelta Vergine, fi canta, Columnaes 
10. immobilis Lucia [bonfa Chrifti: impe- 
n Mazr.rocchè ella può dire più altamente, 
22.30. Nec frangar, nec flear - Qual colonna 
e Ecclefia di marmo , qual di macigno fi ritrouò 
in Antip. in alcun tempo, che non fi ridace(Te in 
*Poluere dentro vn gran fuoco? Ma tu 
Lucia,circuita di fiamme, pofta fra car 
boni accefi, meífa in vn'ardente for- 
nace, e per ageuolar l'opera , bagnata 
d'olio:né pur fe tocca dal fuoco, an- 
zi egli timido e reuerente ritrae gl'in- 
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cendi,mentre da irreuerente mano t" 

accefo dintorno Forfe cóforme al tuo 
nome,fomigliaui la colonna, la qual ? "^ 
fu guida del popolo d'Ifrael,e liero al £^. , 
bergo del Re di Paradifo : ed eri acce- ! 
fa col fuoco celeftiale, a cui cedeuano 

il campo le fiamme terrene. Che fe al 

Ja fine cedeíti al colpo , onde l'empio 
Tiranno ti feri il collo,fu con alto fine, 
acciocchéil cuo lume tinto di porpora 2 
nel fangue dell'Agnello, diueniffe più t 
pregiato,é più chiaro. 

12. O quanto benea lei cóueniua di 

replicar le parole del grande Apotto- 

lo, q In omnibus tribulationem patimur, q2" 1 
fad non angufttamur : aperiamur fed non 4 
deffituimur : perfecutionem patimur , fed 4 
non derelinquimur : dejcimmr,fed non pe 

rimus: femper mortificattonem left in cor 

pore noftro circumferentes,vi Ó vita lefu 1 
wsanifefferur in corporibus noflris . Quali n 
diccífe , In tuctele maniere noi forfe- 

riamo trauagli , lacci , catene, prigio» c 
nie; flagelli,fiere,fuochi;ferro,e qualü- 

que ftrumento di martirio e di morte: 

ma non fi reltrigne,anzifi dilata il cuo 

re con l'interiore allegrezza. Cifpo- 

gliano dellericchezze, ci fanno fudar 

fra gli affanni, e pareaffiderata Ja no» 

itra carne fra'gieltzma nó manca la ru- 

giada celefte; la qual ci ricrea. Siamo 
perfeguiti da nimici: ma nó abbádona 

ti dall'amante Dio . Gittano il corpo 

noftro in terra : ma noncitolgono dal 

la bocca la confeffion della fede.In fat 

ti,fe noi imitàdo Giesù,portiamo fem 

pre la mortificazion di lui ne' corpi 
noflri : gran vantaggio ne viene, che 
fempre più ia noiriluce la vita immor 

tale,e gloriofa di Crifto,Semper morti- 
fitationem Lèfu in corpore noftro circumfe- 

rentes, Ut & vita lefu manifeflezur in cor 
porib.noftris.{ Che di, o Dottore delle 

Genti? Sela morte e la vita fono sfida 
tenimiche, né mai poffono accoppiar 

fi in vn foggetto,poiche lyna è priua- 

zione , l'altra è forma, fcabieuolmente 
fenza niun riguardo fi difcacciano a | 

Y : 

più potere: come fia poffibile;che con 
pellegrina coppia s'vnifcano m qualü- mo 
que è l'vn de' corpi de’ Martiri, e de in 
Santi? ‘ Rifponde Aufelmo , e conla ep 


varietà de’ tempi difcioglie il nodo . 
Ora; 
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©ra, dice egli , he.cvrpide' ferüi di 
Criíto fi portala mortiticazioüe ; ac- 


de ciocchè poi s'appalefi]a vita immor- 
ped tale nella rifurrezione. E" tratto da di- 
T Hof. nerfa opinione Grifoftomo,e gli pare, 

^ is chedellofteffo tempo fi fauelli, efi 

"o: proponga come aperto argométo del 

la rifurrezion di Criftoil vedere i Siti 

4p. fofferir ogni gior no ben mille morti, 


tag, fenza morir giammai:Ambrogio altre 


tig, ^" stando filofofando,che per Ja mortifi- 
cazione s'intenda la morte di Crifto 

'ne' fedeli, Nam in martyribus, dice egli, 

n Chrifius occiditur : e per confeguente 
M Ni,  intenderà perla vita il rifurger di Cri 
^^ 1 de L^": fto nelle mitiche membra. Il Lirano 


D» Jra | interpreta, chela morte, ela vita di 
š Crifto fia il conformarfi i Predeftivati 
com l'efempio loro: e'l foftener volen 
d, tieri itrauagli di quà; per regnare con 
ha. ^^. effolui di là. Il Dottore Angelicoauui 
tap 12 fa ; ches) come il Redentore infin dal 
Cop ?- primo punto , che fu concetto , fi vide 
1 fornito di doppia vita : l'vna in corpo 
patübile , onde mori : l'altra dell'ani- 
ma: beatiffima ; ond'era informato:e 
quefta fi diffafe nella carne quando e 
rifurfe, Cosi i ferui diluicomeche nel 
patire imitaffono nel di fuorila vita 
pafüibile del Crocififfo : tuttauolta nel 
di dentro godeuano la vita della gra- 
zia , Ja qual nella rifurrezione fie per 
Comunicarfi al corpo , e renderfi nota 
€ pubblica a tutto’! mondo. 
14. Forfe non mi farà appofto a fo- 
Uerchio:ardire,fe anch'io dirò;che del 
O Rello tempo s'interpreti il detto di 
Paolo, e che fia vna cofa il patir affan- 
ni, angofce, e varie pene quafi foriere 
morte ; e l'appalefarfi la luce,la vi- 
ta,e la gloria,che fta nafcotta ne' facri 
Corpi de^ Santi, Dell non vi fouuie- 
De dell'ingegnofo trouato dir Gedeo- 
De,che armo i guerrieri con Ie trombe 
:Bell'vna, ie col vafellame della creta, 
Ou'era nafcofto il lume , nell'altra ma- 
no:e'lromperfi il vafellame, appale- 
farfile lampane, vdirfi le trombe;e ot- 
tener Ja \vittoria tutto fu vno? Or fe 
di ciò vi ricorda, fate di quindi ragio- 
ne,che.l’Imperador celefte, v ro Gio- 
m volendo combattere contro Pa- 
calo, e gli altri ciechi Idolatri; quafi 
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con nouelli Madianiti , forniffe Lucia 
di quanto allofa fu ben fornito l'efer- 
cito d'Ifrael.Fií vafo ammirabileil firo 
corpo veréinale*fnluüce la grazia : fu 
trombá la confeffion della fede: fi rip 
pe il váfello del corpo col colpo; che 


iJe fu dato nella golasfi difcoperfe illu 


me della grazia^, ch'era nafcofto nel 
cuore: s'vdila tromba della'cófetfion 
di Crito con Palta voce del fuo inno- 
centiffimo fangue: e la fteffatromba 
altamente canróil diftruggimento del 
pimico, la vittoría di Lucia, e i trofei 
di Dio. d 

15. O quanto apertamente il predif 
fe Paolo,/"Quonia Deus qui dixit de te- f2. Ctr. 
nebris lucem fplendefcere , ipfe illuxit in -6 
cordibus noftris ad illluminationem frien 
tia clariratis Dei, infacie Chrifli lefu. Ha 
bemus aurem thefaurù iumin vafis fi- 

dilibusiut fublimitas fit virtutis Dei, n 
non ex nobis.E pofcia foggiunfe, n om- 
nibus tribulatione patimur :€ quel che 
fegue. E voleua dire, fecondo lo'nten- Chryfoft. 
dimento di Grifoltomo.Gran maraui-' pom. £. 
glia fu;che nel nafcente mondo, effen- in 2, c». 
do ogni cofa ingombro di tenebre, có 
imperio della voce diuina ci appari» 
{oedi reperite la luce. Ma più nobile 
fpettacolo fi vide oggi,che fra le tene 
bre dell'infedeltà , con le percoffe del 
corpo della Verginella facra,fi fcoprif 
fe pii alto;piii vago,e più pregiato lu 
me nel Cielo più bello dell'anima di 
lei. Che feallora vi fpiegò i fuoi raggi 
la luce creata;qui pagoneggia co'fuoi 
il Creator del Sole:e perciò fi dice;p- 
fe illuxit in cordibus noffris ad illumina 
tionë fcientia claritatis Dei. Efaminate 
le parole, 2p/e illuxit . Nel crear l'yni- 
uerfo fa derto,Fiarlux: oggi, 2pfe illh- 
xir egli medetimo v'apparifce có eter 
na chiarezza. E fe quefto teforo d'eter 
no lume ftaua celato détro i corpi ter 
reni,miracolo nó é;che rópendofi que 
fto lapeggi quello,e fpáda i fuoi raggi 
con vaga, varia,celefte,e diuina popa. 

16. E meritamente;dice Anfelmo , $:42/4. 
preuale molto a dimoftráza della vir- *? «4? 4. 
tù fublimedi Dio; il vedere, chead 4.Cer. 
huomini per natura infermi, e non ad 
Angioli* naturalmente forti fia dato 
quefto gran teforo di grazia , cdi lu. 

mc 
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me celeftiale.E nelvero:chi era si cie- 
co degli occhi della mente, che veg- 
gendo cagioneuoJe chi ;guariua gli al 
tri:pouero.chi facenaxicco altrui:mo- 
rire chi daua agli huomini doppia vi- 
ta:n0 veniffe apertaméte a conofcere, 
che l'operaera di Dio/sd ecco pur'og 
gi s'attribuifceallo Spiritofanto la for 
rezza mirabile di Lucia yonde ficanta 
dalla Chiefa,d7anzo pondere cà fixitSpirt 
sus (Antius svi Virgo Chritti immobilis 
per | aneret, Ma con qual pefola. rendè 
egli.coranto ferma ? Non conaltro;al 
creder mio,che con la carità di Crilto, 
che lediffrfemelcuore, onde clia po- 
celle vanvarfi, Charitas Dei diffufa cft 
in cordibus noftris per Spir itumfanitum, 

qui datus eji nobis, 
17. Del Riccio marino fi legge, e S. 
Amb. li. Ambrogio lo fcriue, da cui il colfe,di 
s. Hexa. pelo Vgone di S.Vittore, che preuedé 
caps, do alai meglio d'ogni A(trolago, o 
Hug. Vi. Caldeo,la fopraftante fortuna del ma- 
Lib. 3>de re infido, fenzaingannarfi punto nella 
Beft.c.55 cognizione della fua debile, leggieri,e 
vile condizione: s'armacontro limpe 
to dell'onde : fi prouuede per iftare a 
fronte del turbo fpirante: e come ne- 
gli antichi tempi fi fermauano le naui 
con le pietre: cosi egli prende vn gra- 
ue faffo,lo ftrigne co lebranche,il trae 
a guifa d'ancora, di lui fi vale nellop- 
portunità: regge il corpo leggieri col 
raue pefo:fi ferma tra Ponde 1nftabi- 
f con la pietra, efi rendetanto fermo 
con l’altrui virtù,che contratta. co’vé- 
ti,cozza.con l’onde,guerreggia con le 
tepelte,gareggia.con la fortuna,eneri 
portala palma.Chi puònegare,che fe 
noi ragguardiamo quel, ch'è per natu 
ra la fanciulla Lucia, mutabile ella ap 
parifca,e molto Seggieri? Nulla din fe- 
Propert, Mina pondus babet diffe Properzio , 1l 
libia. noftro Poeta v aggiunfe, v rium mu 
Virg. Æ tabile femper femna ET ob,argomentan 
neid. 4. ‘9912 mobilità dell'huomo dalla cagió 
777. materiale, ond’egli deriua,diceua be- 
ne, v Homo natus de multere, num quam 
in eodem fLatu permanet: oue efamino 
lJeparoleilgran Padre Gregorio, Quid 
poteft babere fortitudinis, qui natns e fi de 
infirmirate?Tuttauolta éaddottrinata 
dallo Spiritofanto;nell'odorar latcm- 


v lob i4, 


I. 
Gre. PA, 
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Peltadelmartirio,edella morté vicina. 
Ed ezco per compenfo della fua debo 
lezza, riceue frale braccia dell'anima; 
€ (tringe con le vifcere.delicuóre Ja mi 
fica e viua pietra, che taliè Grifo; € 
«canta con Dauid ,s Di/igam te Domine 
fortitudo mea: Dominus firmamentum 
meumy© vefagium meum O purecon- 
forme alla.traslazion di Girolamo}; Do 
minus petra mea, Q^ robur neum. I con 
tal pcfo e virtù fi rende inmobileca- 
tro i venti, e minaccede' nimio), è Ab 
inimicis meis falua ero.Ferma contra le 
voragini della morte, e voracità d'in- 
ferao , Circumdederunt se dolores mor- 
tis; dolores snfernivircüdederunt me.Sta- 
bile fcoglio controall'onde e torrent 
degli empi miniftri,Torrentes iniquita- 
sis conturóauerunt me E fenza vn timo- 
real mondo con inuitta fortezza fi di- 
fefe da tutti,econchiufe, Po/uifti vi av 
ch areum brachia mea è che doue quefte 
teneuano ftabile il viuo faffo, nulla ri- 
maneua da temer per le tempefte di 
morte . 

18. Pure grá differenza io fcorgo fra 
quel pefce,e Lucia:che doue quello ab 
braccia qualunque pietra,e dà fegno.a° 
nauiganti della fopraltante fortuna: 
quefta abbracciò si ftrettaméte Ia yi- 
ua pietra,con amar meglio di morire, 
che lafciarlafi torre di petto, che die- 
de aperto fegno delta bonaccia;laqua- 
lealla Chiefa già s'apparecchiaua dal 
Ciclo, come ella prediffe;e pefcia con 
l'effetto dell'operaft vide feguire. Nè 
fi chiama per contéta di faffo comuna 
le,ma ne reca có ifquifitadiligenza dé 
troilmare: e rifiutando gli. altri ; íce- 
glie il più raroe pregiato,.chequiui fi 
foffe.Nè mancò a lei argomento del- 
l'olio vfato da*pefcatori delle gioie, 
poiché di tata grazia furipiéna dallo 
Spiritofanto,, che bé potéritrouar nel 
profondo abiffo del fuo cuoréla pre- 
ziofiffima pietra; che tal'era Crifto,il- 
qual v'albergaua per fede. E nell'auet- 
lo erouato lo firinfe infra le vifcere , e 
l’allogò nel cuore; onde firefe del tut- 
to immobile agli affalti del Tiranno;a 
gl'impeti de* miniflri  éalle violenze 
d'inferno.T 4ro pondere e fixit Spirituf- 

f'an-vs Virgo Ghrifli imobilis permanereto 
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O quanto lume fpargeua quetta Vergi 
ne,accoppiando.i fuoi raggi con que” 
di Criíto. 

19. E perauuenturail fauio Eccle- 
fiaftico veggendo molto da lungi la 
gran luce, fermezza e Itibilità di Lu- 
cta, volle celebrarlaanch'egli éom mi- 
rabili metaforee paragoni, e Siert fol 
oriens mügo in altiffimis Deiyfié mulieris 
bona fpecies in ornamentum domus: eius, 
Lucerna [plendens fuper candelabr& fan- 
Gum, fpecies faciei [uper «tatem Habi- 

em.Golumna aurea: (aper bafes argPteas, 
€ pedes firmi fuper plantas flabiles muz 
lieris.Fundamenta eternafuper petram 
Lolidanz,& mandata: Dei incorde mulie- 
Tis fante. Oùecon quattro militu- 
dini, quafi. con altretcanci elementi, 
compone la bella , e ftabile condizion 
di let,appáreggiandola al Sole,alla lu 
Cerua del tépto;alla colonna dell'oro 
fu le bafi dell'argento,ed a'foadamen- 
ti eterni fopra ferma pitetra.E fe i fon- 
damenti fi pongonootterra: e le bafi 
€lecolonae fopra il terreno: elalü- 
cernalampeggia nell'aria*e il Sole ri- 
luce in Cielo : volle dimoftrarci la Ju 
ce ftabile di queffa forte donna notifi- 
ma al Ciclo;all'aria;alla terra;agliabif 
fi:efcoprirci pariméte,come ella per 
la virtù della fede nafcofta nel cuore: 
pa la bafe della fperanza: e perla co 
onna dell'oro;che tal'era la carità di- 
rittanella mente » per la lucerna: della 
virginità , onde illumina la Chiefa : e 
Perii raggi delle opere più chiare def 
Sole;jilluftri il mondo;fia celebre appo 
1mortalí,e notaa'yiuent? : mercè del» 
a ferma pietra,che tien fra le braccia 
dell'anima : e della: lucerna del cuore 
accefa da ine(tinguibil fiamma;e rifór- 
mita có olio di vivace amore , Lucerna 
Splendens fuper candelabrum fanttum. 
zo.Ceda pure a quefta nuova: lucer- 
na quella,che gli antichi videro: auan- 
tiil tempio della Dea d'amore, quante. 
tunque con gram marauiglia da: lor fi 
vedeffe , poichè effendo quiui'efpofta 
all'ingiurie dè’tempi, sì ardenti eiui 


conferuaua gi’incendi, che nè venti ,. 


né turbi,nè piogge, né tempefte la fpé 
fero giámai : il perché;(e ad Agoftino 
fi crede, n’acquiltò.il nome Liznds ab. 
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ueftos, Lucerna inextinguibilis. Ma do- o &yeci;; 


u'é ora? Il tempo l’ha pure fpenta , e 
apena ce n'é rimafal'incertà fama. Là 
done Lucia a guifa di Ihcernariforni- 
ta dall'Autor: della. grazia, e dedicata 
al verace Dio d'amore;e s'allogó daua 
ti al'tempio della Chiefa trionfarite”e 
diüenne ineffihguibile inmaníeta, che 
niuna poffa del tiranno;o furia d’infer 
no potè con turbi fonanti di minacce; 
o con piogge e tempelte di martirie 
di morte memomar le fue fiamme;o rat 
tiepidir i! fuo ardore , anzi Col propio 
fangue più fi raccefe , e con luce più 


chiara'e viua rifplende'ih Cielo, d Lä- 4C& 8.6 


pades eius lampades ignissarque flamma 
rum. Aque multe nonporueruntextingue 
recharitatem,nec flumina obruent illam. 
O Lucia, o lampana . Secerchiamo da 


Caffiodoro, da Beda di qual fatta fia il Caffo.®& 
fxoco e la amma di lei, diranno, ch'è Beda hie 


di fuoco per l’amore accefo nel cuo 
re, edi fiamme për To lume dimoftto 
nell'opere. Se da Giufto Orgelitano fi 
richiede di qual materia fi compon- 
ga:rifponde,ch’è di criftallo per la ver 
ginità,e di fiàmee di fuoco per lo fer- 


ZuftusDy 
gel. bie, 


uor dello fpiriro: Se Anfelmo fi domà Anfelm. 


da del'mi(terio nafcofto infrà gliardo bic. 


ri di Tei-dirà,ch'èdi fuoco per le paro 
le,e di fiîme per l'efemplo . Lampades 
eius lampades :ignis:o pure, Ale eius ala 
ignis.O lampana ineftinguibile per vir 
tù dell'ale, onde tencua indiffolubil- 
mente ftretra infra le braccia la viva: 
pietra accefa di preziolo füoco: , edi 
fiamma diuina, Fundamenta aterna [ne 
per petram folidam-. 

21 O fpertacolo bé degno degli oc- 
chi di Ciclos, veder Lucia quafi pietra 
immobile ,. efto. perdire infenfibile, 
ferma fopra il viuo falfo, e vnitacon 
lui, sì che dà! fangne in fiori, niuno 
argomento v'apparue , onde fi giudi» 
caffe, ch'ella foffè veftitadi-carae vma 
na. E vitorma'imaccontio quello, che 


Septuag. 


filegge della fpugna nata nel mare , Tho; An 


clie si oftinataméte s'appiccaallo fco- 
glio ; immobile vi fi ferma; per niuna: 
poffa di quindi fi fpicca,e no fi muone 
portanoopinione, che anzi fia pietra 


rico» 


glic. 


bf 9.ver, 


« 12, 
giammai nè molto né poco, chemolti p, Jj, 


la è iim . TT 
morta;che animal viuo: né prima vi fi 


in 
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riconofce Yo fpirito vitale,che il ferro 
ne faccia pruoua;e gli cauiil fangue.O 
Lucia, ofpugna di mare ».Tu fra l'on 
de e l'acqueamariffime di cotante per- 


Spiritus fanaus , vt Virgo Chrifti imme- 
bilis permaneret 

23.Nel che mi par,fe io ben veggio, 
che fi rinnouellaffe l'antica marauiglia 


cosi feritta da Plinio,e da Tomafo An- plih 
glico,come vagheggiata dalla natura p, 56. 

colà in Arpafo nobi/iffima Città dell' 77:4 
Afia,oue fi ritruoua vn faffo grande ol. gl. inl) 
tre mifura, il qual fi muoue ageuoliffi- 53.9 


fecuzionise angofce, appariui sì ferma 
mente vnita con la miftica pietra , che 
faceui fembiante di faffo o di colonna; 
e mal fi poteva argomentare , che tu 
fofli donna, fe nol demoftraua il fangue 


fEcelefia 


in Hym. permanent immobiles , Vite perennis gra- 


che ti cauò il co tello di quel fe lone. 
Ma v’apparue ad yn'ora, che fe tueri 
già femmina per natura : tuttauolta fo 
iti fornita per virtù della graziajdi fer 
mezza di marmo . V'é però >` feio non 
erro,molJto vantaggio,che doue la fpu 

na cosi ferita e morta fi {picca dal faf. 
te viua,né morta potetti difunir 
ti dal Redentore. E poteui darti vanto 


e Rom.8 conl'apoftolo,e Ceria fum, quia neque 


mors,neque vita,neque creaturaaliapore 
rit nos feparare acbaritate Dei, quaeft in 
Chrifto lefu Domino nofiro . 

22. E di vero,fealfentimento, e al 
moto fi diftinguono gli animali dall'al 
trecreature noo animate: chi non ve- 
de, che mal fi poteva rauvifar, fe Lu- 
cia foffe donoa , o fcoglio, mentre fa. 
cea veduto di non auer fenfo né moto 
al folleuamento dell'onde , che tali e- 
rano le promeffe dello fpofo :: al turbo 
fonante , che tali erano le minacce del 
tiranno : all'incontro de’ moftri, che 
tali erano gli {pietati miniftri :allo ftre 
pito delle catene, de’ lacci, delle fu- 
ni,delle fiamme , de’ fuochi , del DUE: 

hiamento de’ buoi , de? martiri,e de 
j^ fleffa morte »: poichè niuna virtù 

rcualfe: ogni sforzo fu vano : nè vi 

u argométo per mnouer]la dal fuo luo 


go,o trarla del centro.Cantifi pure fin, 


gularmente di lei , f Nudata pendent 
vifcera , Sanguis facratus funditur , Sad 


tia. 1l fangue dimoftrà , ch'era don- 
na: quel fangue,io dico, il qual fi con- 
ferua perpetuamente nella pietra , per 
cui amorefù fparto ,acciocchè nelgior 
no del giudicio fi veggia con chiara- 
luce, enericeua anche il corpo le fue 
doti e coronein merito della fermez- 
za; che la grazia dello Spiritofanto le 
diede in terra , quando con pellegrina 
marauiglia , Tanto pondere cam fixis 


mamente con vn fol dito, ma diuiene é 
immobile, doue altri tentadi pignerio. ' 
contutto'lcorpo. E che in altro lato 
era vna grande immagine alta non me 
no che quanranta cubiti :e quefta,ben 
chè fi moucffe con vna mauo , niuna 
pofa di (pirate turbo, o. di tempefte.la 
commofle giamai. Dice,che fia vngis 
fallo, e vn'aita immagine la fortiffima 
Lucia : e che mirabil mano fia la Sapi 
za incarnata : e artificiofo dito lo Spiri 
tofanto. Efoggiugnete appreffo, che 
da tal mano e dito foauemente ella fia 
moffa,g Ef enim in illa spiritus intelligen 
tia mobili [uauttyamans,bonam , Omnia 
bus entm mobilibus mobilior eft fapientia: 
attingit autem vbique propier (uam mun 
ditiam .. O mouimenti gentili. Ora va 
a riceuer la fede: or'a vifitar il fepol- 
cro di fanta Agata : or a fuilupparfi da 
ognialtra follecitudine: or'a difpen- 
farla dotea' poueri: or'a cauarfi an- 
che gli occhi , fe quefti erano cagione 
di morte ad altrui : or' a comparir da- 
uanti ai tiranno: or' a foftener martiri 
e morte : or'a volar trionfante in Pa» 
radilo. Madoueil demonio adopera 
l’vitimo sforzo con tutto’ cerpo de 
miniftri d'inferno : etenta di muouer- 
la con le perfecuzioni : di pignerla co? 
travagli: d'agitarla con le tempette: e 
di rapirla co! fiumi e turbini de’ marti» 
ri:in vano s aifanna, perocché gita foa- 
nima Verginclla,Z Affimilabitur viro 
Sapsetisqui adificauit domum [uam [upra 
peram, © defcendit pluuia , & venerunt. 
fumina,© flanerunt venti Ó irruerunt 
in domum illam, © non cecidit : fundata 
enim erat fuper peiram. 

24 Dell'Ortigia Lola del pelago , e 
delle Simpleadc ancora fauolegziaro- 
no i Poeti,che foffcro da prima di tan- 
to piccola fmouitura,e inftabile si,che 
ognora mutaffon bé mille inoghi yeon 

effer 


gi lidi 
p" 
"hei A 
NU 
2 wl 
r $n 
da 
Lig 4. 
Popb, de 
*opópo. 
l 
Tai f 
ES 
uih 
s 


DELLA CITTA D'IDDIO, PAR. III. 


effer mandate a galla.dà* vari venti. 
Ma fi fermarono alla fine fopra ftabile 
fondamento, e immobili ne fon diue» 
Rute per modo,che né l'onde;néil ma 
rene 1 veri,né letempelte,nè altroar 
£omento giammai ebbe oltre poffanza 
di fmuouerle pure vn punto: Simiglia 
te pollo direio, ma con aperta verità, 
che Ja natura vmana;e le déne ia par- 
ticulare, foffero per propia condizio» 
ne cotanto:mobili,che ogni ondadi te 
ma, ancorchèleggieri, le fmoueffe a 
uo modo : ma non tantotto fi videro 
ferme nella viua pietra; cheriportáro 
Do fempre trionfo d'ogni nimico,c fta 

ili diuennero contro d'ogni affalto : 
Come adiuenne fpezialmente a Lucia, 
Flauerunt venti Ó won cecidit : fundata 
enim trat [uber betram. E miracol né è, 
che si ferma e ftabile diuenitfe quefta 
Ifola fortunata nel felicillimo porto 
della.CITTA` D'IDDIO,ouc dallo fpi 
rito cele(tefufofpinta, ecircuitacon 
lacorona de'gigli, per cui riceuette 
ad vn'ora inefpugnabil fortezza, vago 
ornamento, varie virtù, fregi pellegri- 
ni,e divini pregi...‘ 

, 25- Paffaua Teopópo lungo vna:Cit 
tà ben murata, cs'auuéne a cafo in vn' 


* altiero.citradino, ilqualdimoftrando- 
5 p 


glilemura» Deh che vi pare, gli 
non fono elleno fer re,alte,fortifime, 
€ bé fornite? A cuiegli prettamente 
rifpofe Minime, ff ju idem funt mulieri. 
A fignificare, che allora la Città è ben 
Prouueduta , quando ha huomini forti 
€ di graa valore: là doue,fe ciò māca, 
ricleono vane tutte l'altre difefe. Be- 
nedetto Iddio, che volle torre l'obbro 

rio, della debolezza donneíca nelI'e- 
dificar a miftica CITTA ch'io deferi- 
uo,oue le Vergini fi raccolfero, e vap 
Paruer sì forti, riportarono la pal- 
ma del mondo, el trionfo della poten- 
22 d'inferno, Ma qual corona di mura 
Vebbedintorno ? Certo non altra,che 
di candidi gigli,ondea lei fi diffe, i yë 
ter tyus ficut aceruns: tritici vallatus li- 
lijs. E che ci fignifica 1l grano: fuorche 
a moltitudine de-fedeli? Che il vétre 

! fanta € hie(3; fe nó la Vergine geni 
Tice? Cheil muro de'gipli; fenà la pu 
"tà verginale dell'anime fedeli, e del 


diffe, 


Yos 
le fpofe di Crifto? E quefti giàliappi 
to, Valium determinant : Sì che niuna 
forza poffa auanzarfi contro le vergini 
donne albergatrici di quelta gran Cit- 
tà :nè controa Lucia, la qual con la 
rete dell'efemplo di fintà Agata, anzi 
della Reina delle Vergini v'è condot- 
ta. 1 c 

36.Ricordiui a tal propofito sì dell’ 
arte,che c'infegna Vgonedi fan Vitto 
re per pefcar le margarite:e si di quel 
la,checi dimoftrò Plinio per lomede 
fimo effetto . Quegli diffe,che i Japida 
ri,liquali cercano le margarite;hanno 
per coftume di Jegar l'agata alla funi- 


Hug Vic 


lib, 3. de 


Bens.c, 
37. 
Pli, liga 


cella de*pefcatori:e legata, chell'han- c.3 5. 


no; la gittano.in mare:e dopo auer!a 
gittara;offeruano la virtù occulta, on- 
d'ella è tratta: e pofeiaché offeruaro- 
no la fua virtü;feguono il movimento 
di lei, infiaattanto che v éga lor troua 
ra quelta ricca gioia; laqual per inftiga 
mento d'amorea lei s'auvicina; ele fi 
vniffe con faldiffimo nodo: E Plinio a- 
uca predetto , che: sì come le pecchig. 
hanno il propio Rescosì le madriper- 
leháno Ja guida loro,laqual fuperchia 
tutceJ'altre nella quantità del'corpo; 

nella bellezza de' fregi, nelle maraui« 
glie degli ornaméti, e nella ricchezza 
de'lumir Onde tutto lo sforzo.de' pe- 
{catoti de)le gioie s'indirizza folamen 
tea far preda di quefta:e viuonoficu- 

riche doue ella è-prefa,fenza malage- 
uolezza fi richiudono di voglia nelle 
reti quelie, che perlo pelago già anda 

uano fparte.O-mercatate celeíte, qual 

t«foro creafti con più ftudiofa diligen 

za pertrétatre anni in quefto mar del 
mondo,faluo che le preziofe margari- 

te? E perauuentura non erro,s'io dico, 
ch'ora altresi niun negozio maggiore 

ti refta in Cielo, ch'a quefto y aggua- 
gli. Ma perché temo io di fcriuerlo,fe 
tu fteffo diceui, K Simile eff regnum ca- 
lorum bomini negotiateri querenti bonas 


K Matt. 


margaritas. Ed ecco l'arte ftupenda, "7: f3* 


cheinciò adoperi auendo trouata fan + 
ta Agata, l'allacci con fune d'amore, 
la lafci cader di Cielo, offerui il fuo 
mouimento , Ja vedi tratta da’ lumi, e 
dagli armati prieghi di fanta Lucia:, 
poiché , Grante fania Lucia apparu ei 
beata 
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beata Agatas c quiui accorri, etruoui 
vnà lampeggiante margarita,la fole- 
ui in alto,l'al'uoghi in Paradifo;e la ri 
poni infra le care gioie della tua coro- 
na,oue tanto piùriluce, quáto più ma 
rauigliofa v'apparifce poichè cauata 
dal mare, non ferba put" vna. delle vili 
propietà del luogo, onde fi trafe. Se} 
mare è gonhato, come il Poeta cantò, 
Hac inter tumidi latè marisihar imago, 
Lucia quafi margarita è piccolina e 
vmile. Se'lmare è fiero e crudele;co- 
me di lui diffe Lucano, Ta fauo cru- 
dele marisclla è tutta. vezzofa e gétile. 
Se'T mare &liquido, come Orazio il di- 
fcriue , Ia&abam liquido brachia lenta 
mari; ella è ftabile e ferma Stel mare è 
afpro; come Sillioil dipigae Quai per 
maria a(pera fugeretis remige fluctus: el 
la è tutta piaceuole. Sel mare è (alfo, 
come Plinio ragiona, /a/fiffimi maris 
uim naturam implet sella è pienadi 
graziae di.dolcezza. Sel mare è cie: 
co , come Seneca. fcriffe, Er caco mari 
coliucet Aiax s.e nella Genefì, Tenebra 
erant fuper pen abyffi =ellaè tutta lu- 
ge, come chiaraméte dimoltracol pro. 
pio nome; Lucia, Fiat /ux . Infomma 
{e'l mare è azzuro, ella è candida e pu 
ra „Ma fe vaghi fiere diaper la cagio- 
ne, ond'è, che la margarita pafcendo: 
nel mare non tragga le qualità delluo 
go,oue nafce? Vditela.da Blinio;ilqual 
chiaremente l'affegna:, e dice , che lai 
margarita ha maggior parétela cô l'a- 
ria,ecol Cielo:che có lacque e col pe 
lago: e di quindi préde il colore, onde 
deriua.il feme della rugiada,conforme 
alla:chiarezza del bel mattino Altret- 
santo iodirà.di Lucia, benché ella na- 
ieffe in: quel luogo ;. oue regnauano 
Principi infedeli; 1quali a guifa di tur- 
bo fonante moueuano l'onde delle per 
fecuzioni cótro i ferui di Crifto : tutta 
uolta da quefto mare azzurro, cieco, 
falfo,fpauentofo, afpro;liquido,crude 
le egofiaro: vfci ella tutta vmile,pia, 
coftant:, mafueta , piaceuole; dolce,e 
ornata diraggi, di fplendori, di lumi; 
di color puro.ecádido,.e tutta celefte. 
27. Ma diafi l'onorea voi,o Madre- 
perla,o VERGINE genitrice : poiché 
in auendo egli fatta siricca preda di. 
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voi , come di Verginedelle vergini, e 
di Reina di tutte l'alere, guernitadi 
maggior virtù, coronata di maggior 
merito,meriteuole di maggior gloria; 
ricca di più copiofa grazia,adorna di 
più vaghi fregi, lampeggiante con più 
chiari lumi,e popofa con più pregiati 
c ricchi ornamenti, onde per miracolo 
ficte propolta non folamente agli abi- 
tatori della terra,ma a que’ del Cielo : 
allora ageuole gli fu ii far preda del- 
l’altre.e cola rete del vofiro cfemplo;. 
c con l'odor delle voftre virtü,fi vider 
tutte foaucmente tirate.Siane teftimo 
nie Dauid , / Adducentur Regi virgines 
poft eam. Tutte le Vergini donne mofle 
dall edore;e tratte dallarete dell’imi» 
tazion di MARIA, fi fpofarono col ce- 
lefte Re,e furono introdotte nel tépio 
di Paradifo. © Lucia,quanto ferma ti 
moftrafti nel feguir l'orme di queta 
Madreperla, e con quanta faldezza có: 
lei t'vnitli > Sounengau: naturali di: 
ciò,chè della. perla fi dice, e da Plinio: 
fi feriue : che doue è d'anni piena c 
molto invecchiata, s'appiccasi ferma 
mente al fuo gufcio,che per niuna pof 
fa: mai fi puo. ftaccare, fitorch? có-ado: 
perarui lime di ferro. E dite,che que- 
{ta Santa,la quale in gioninile età,auc 
uacanuto il feafo, Etconfum mata in br«, 
ni ,exbleuit tempora multa : a guifa di 
perla colma di lume celefte e d'angcli 
ca purità,s'vniffe per modo conla Rei 
na e col Re di tutte le Vergini:che niu 
na potenza vmana preuvalfe giammai a 
fepararla daloro.Né fi dia vanto il fer 
ro di morte, per cui fi diuife l'anima. 
del corpo,d'auerla difgiüta dalla Ver- 
gine Madre, o dal Figliuolo, che di 
quindi più.fi congiunfe con amendue,, 
Et addulta eft Regi virgo: pofi eam , E fe 
delle margarite dette timpanie, lequa: 
linon fi poffono fpiccar dalle madri- 
perle;fi fanno vati di preziofi profum» 
mi.O quanto pregiato valo d’odore fi 
formadell'anima. gloriofa di Lucia, di 
cui. particularmente fi può dir oggi, 
ch°è annouerata fra que'Santi,de'qua- 
li fi legge , Habebant finguli cithara, 7 
phialas aureas , plenas odoramentorum;, 
qua funt orationes [andiorump MS 
28.In quella guifa, che negliantichi: 
eles- 
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efercitiil primo fegno di tutta lale- 

Peger j; gione era l'aquila, le cui pedate fegui- 

4, d, , il campo ordinatamente diuifo ia 

Mili», „ ifchiere: nella tela appuoto in pun 

tQ,  “efercito inuitto di fanta Chiefa la pri- 

ma bandiera, ches'inaibera da Crifto 

èM ARI A,dietroalle cui orme s'in- 

camminano tutte 'efchiere de’ Marti- 

ride Pontefici,de" Confeffori,e fopra 

ogni altra delle Vergini . Dilio tu, o 
Giouanni,poichè folti degno, che da 

"^ uanti agli occhi ti fi parafle, m Signum 

magnum, cioè, Vexillum magnum appa 

vwitincezlo . Forfe apparue di notte,e 

da pochi (i vide? Nò, anziera cinto di 

Sole, Malier amica fole.Forfecra fegno 

i pace? Mainò,anzi (taua a fronte del 

5b. labandiera d'inferno , m Er vifum eft 

ora, C Aliud fignum incalo: & ecce draco ma- 

nu rnu[uc babens capita feptë , C^ cornua 

decem. Eorfene larghi campi del Cie 

lo non moffe ancora gli Angeli alla bat 

taglia? Er fatum eft pralium magnum 

in eglo: Michael © Angelieius praliaban 

tur cum dracone, draco pugnabat & 4n 

geliciw.E chi otténe la palma della vit 

toria? Certo chi ebbe quefto gran fe- 

£no in fuo fauore,onde gli Angeli ru- 

belli, Non Valuerunt,neque locussnuen- 

tut eff eorum amplius in celo,Et proiectus 

ef drace ille magnus in terram, © angeli 

eius cum illo mifi [unt Ed ecco,veggen 

dofi egli vinto ediftrutto dalla poten- 

22 degli fpiriti beati muoue guerra a” 

mortali, e (pezialmentealle Vergini, 

Chefeguono vita angelica in carae v- 

mana.Or fotto qual veffillo s'accampe 

Ta quefto valorofo fquadrone? Niun'- 
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ld 3^ro per quello, che a me ne paia, gli 


a più acconcio;chela ftella Reina lel 
‘€ Vergini, la qualein forma d’Aquila 
© quiui dipinta, Ec dare /unt mulieri ala 
tut aquila magnayutvolaret in defertum 
*alotum fuum.E in vn deferto per abbà 
one d'ogni diletto del mondo, guida 
€ Verginelle, ma per lo fato fublime 
€ innalza fopra vi'alto,ed eccelfo mó 
te», 
19.Siauene teftimonio lo fte(fo Gio 
nni, o E? vidi (^ ecce Agnus Rabat fu- 
Pra montem Sion, CY cum eo centum qua- 
raginta quattuor millia habentes nomen 
€85,67 nomen patris eius feriptum in fron 
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tib.fuis.O marauiglie. Ecce agnus fabat 

Supra montem Gli aguelli comunali fo- 

gliono pafcolarfi,efeguirle pecorelle 
ne'prati,ene'campi:ondeilpaftor Da — 

uid le chiamó, p Pecoracampr . Mal'A. f P/S. 
gnello diuino è feguito dalla Vergine 
Madre,e trae dietro alle fue orme tut- 

tele Vergini fopra'l monte della Vergi 
nità:moncesì,e molto fublime,poichè 
fupecchia di grandiffima lunga tutte le 

forze della natura vmana. Montesi, € 

mo te ftabile,che fe ne' monti quafi in 

ferme colonne, per quel , che ne dica il 
popolo,s'appoggia il Cielo, chetal no 

melor diede Iob, g Columna iglicontre q 100.26 
mifcunt © pauont nd mutum eius : e per rt. 

le colonnes'interpretano i móti,fccó- Caiet.im 
do lo'atédimento di Gaetano,ed'altri: c.26./05 
ternerà molto in acconcio per dimo- Ó aljibé 
ftrarci l'inuitta vergine Lucia, laquale dem. 

a guifa di colonna immobile,o di mon 

te faldiffi no nő fi cómoffe giammai 

niuna poffa E fe taleattributo fi diede 
particularmente 3: monte Sion, r Sicut y HET 
mons Sion non commouebitur in «ternum. n° 

Ecco a lui in ifpezie;tà vien pareggia- 

ta la verginal bellezza di que(ta Santa, 

Ecce Agnus ffabatfupra montem Sion. B 

fe'l foprannome di Sion, o fignifica va 
cumulo di molte cofe:o vna gran ficci 

tà e penuria di tutte le.cofe:metton be 
neamendueal propofito mio: che Lu- 

cia, doue di tutti 1 beni di quà fi privò 
perCrille : di tutti i beni di Cielo fà 

colma da lui. O pure fe Sion vuol di- 

re fpecchio: che altro la verginità , 

che chiaro criftallo , e fpecchio fenza 
macula,oue pfettaméte fi vede l'imma 

gine viua dell'immaculato agnello . £ 

si come la figura, che apparifce in v 
criítallo fi muoue, quando l'obbietto 

fi muoue : fla ferma , quando e fi 

ferma : fiede,quado egli fiede:e fi traf 

forma del tutto ne’ fembianti, ne’ mo- 

ti,e negli atti di lui.Cosi levergini cô 

ifpezial priuilegio feguono l'orme del 

diuino Agnelio,e vanno anch'elle do- 

uunque egli fi vada ,segussiur Agnum 
quocumque serit.Marauigliofe Vergini, 

voi fole fiete degne di feguir l'Agnel- 

lo conla medéfima affifa interra, e ia 

Cielo. Che doue gli ammogliati en- 

trano in Paradi(o séza moglie,poichè, 

o z Mia 
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cfi : ole vedoue?v’entrano fenza marie 
to , In refurredione enim neque nubent, 
ned, uubentur 5 fed erunt ficut Angeli Dei 
in e«lo t voi entrate alle nozze celefti 
conlo fteffo veftimento , onde qui fo- 
fle veftite, vergini viuefte, vergini mo 
rilte,vergini rifurgerete,e vergini re- 
gnate in compagnia dello fpofo.Er eci 
ce Agnus ftabarfupra montem Sion. 
3o.Deh non fia chi fi marauigli.del- 
la.fermezza inuincibile di Lucia, poi- 


ché dalla grazia di Crifto fu ftabilita.. 


Che fe d’vna colonna;a cui era foprap 
pofto vn gran capitello fi diffe, pondere 
firmior . Ben fi può dir,che Lucia;qua- 
fi monte; o colonpa per Javirrü dell* 
Agnello; ilquale, Srabar fspra montem, 
diueniffe falda, ferma, edel tutto im 
mobile, r Firmabitur tn illoy €f non fle- 
detur; © eontinzbir illam , & noncon- 
fundeturs® ex altabit illam aduerfus pro 
ximos fuos Le robufte piante dell'Ap- 
pennino, lequali fono altamente fon» 
date con molte barbe profonde entro 
la terra, e fprezzarono bene fpeffo gli 
affalei d'Auftro,fenza Rimar i fieri fof 
fiamenti dell’ Aquilone; fe per ifuen- 
tura da turbo inufitato vengono affali 
te, non pur elle fi fchiantano, ma rui- 
nando atterrano ancora gli alberi,iche 
lor fono dattorno» tutto perché'ogni 


fermezza apparente pendea dalla ter 


ra. Non così Lucia, anzi quafi pian- 
tarduefcia, e colonna fublime;in Cie- 
lo fermo leradici;e di quindi.riceuet- 
te Ja fua fermezza :,.e pertanto nè fpi- 
rante turbo, nélofteffo Tifone potè 
crollarla , non che: fchiantarla giam- 
mai, Firmabirur in illo, & non fiettetur; 
poichè,T'anto tendere eam fixit Spivitgs 
fanitus, vt Virgo Chrifii immobilis per - 
"maneret. t Å 

31. Ahi miferi figliuoli d'Adamo, 
che nel fango riponete ogni voftra cu 
ra,nè d'altro vi cale; che delle cofe di 
quà, e con ben mille radicid'onori, di 
ricchezze,di piaceri,di paffioni, e d*af 
fetti v'abbarbicate nel terreno, si che 
nè l'Aeu ilone delle minacce, nèl’ Au- 
ftro delle promeffe poffano darfi van- 
to di muouerui dalla durezza, in fu la 
qual dimorate, Verrà purevn turbo 
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fiero,e tal fic]a morte, con Ja cui vir- 
tù non folaméte voi [farete diuelti des 
la terra de viventi, è precipitati in 
que lla,ch'é ricoperta da caligine mor 
tales ma tutti i vollri penfieri, e dife- 
gni ancora traboccheranno in compa 
gnia di voi, es'adempierá quello sche 
vi mipacció il Real Profeta , 9 Ewidit 
Jiritus eins,» renereetur in rérram fuas 
inilla dieperibunt omues cogitationes eoa 
rum. Beati fono allo'ncontro j veti fer 
ui di Dio; iquali inlui folo alluogano 
le fperanze, a Beatus, cuias Deris Tacob 
adiutor diusi, fpeseins tn Domino Dto ip- 
fuss qui fecit celum & ierra, mare r 
omnia, qua in ers funt. E ralfü quetta 
Vergine fauiffinia,di cui,comé fi diffe; 
Firmabitur in illo, non flcitetar $ così 
con la fperienza fi vedejche;contibebir 
illam, non confundetur , C) da quanta 
confufione ‘ella fü libera perla poten- 
te virtit del Cielo , che la ritenne im.’ 
mobile nel fuó centro; per inodo: che 
niuna porenza preualfe a trarla in qne! 
luogotofame; oue l'empio tiranno ta 
condannò.. ‘B pertanto è ben degna, 
che nondirò da fuoi proffimi e citta» 
dini, ma:da ogni fedele; anzi da tütto'l 
mondo fia tolta coii fomme lode ifi- 
no al Cielo, Gnia apud Deumy t& apud 
homines glorificataeff «à fia parimente 
propotta per efempio difermezza; c di 
vera co(lanza criftiana, in tanto che 
ciafcuno apprenda da lei di ft3bilir il 
cuore si fermanrente con là grazia die 
uina,che niuna tentazione,niun traua 
glio, eniuna forza d'infeino pofla già 
mai ftornarlo dalla via della virtù, e 
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dittorlo dal centro dell'amor di Dio,é p Hc 


Opumum cfl enim gratia flabilmecor. 

Nel modo. che le tlatue fi fermano fu 
le bafi loro , e diuengono ad vn tratto. 
ftabili e vaghe. Simigliantemente dee 
ftabilirfi il cuorc in fn la bafefermi@i= 
ma della grazia y-per diuenir parimen- 
te fermo ne’ fuoi proponimeuti,ftabi- 
le nell'amore., inuitto nelle battaglie 
coftante ne' pericoli, ragguardeuole 
agli Angeli, vittoriofo in terra;e trion 
fante con fomma gloria in Paradifo , 

Ripofianci; 
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SECONDA PARTE, 


Eritamente, nel vero , s'in- 
ghirlandò la gloriofa coloa- 
mala qual fa innalzata dauanti le torri 
della CI TTA’ D'IDDIO, per ri- 
€ordàza e gloria di fanta Lucia: e vici 
Peggiarono le porpuree melagrane, 
che per degno guiderdone le vennero 
1a merito della vittoria ch'ella otten- 
ne. Ocara coppia digigli,e di mela- 
Ambra. Grane, Nor enim,diceua fanto Ambro- 
bib, tidè Blo,ideo landabilis virginitas, quia C^ in 

"gini, martyribus reperiturzfed quiaipfa mar 
tyres faciat. Che fe quefta generofa ver 
ginella , 2ucwadum | Deo 12 virginitate 
fna babitaculum praparauit: 0 quanto le 
ftanno bene i gigli.E fe ella tefa vaga 
d'offeruar la fede allo [pofo celeite,fo 
Kenne la morte,o quanto le fon dou- 
ute le corone fublimi della melagrana 
Xa, uta omnis plebs tc expefat ut accipi 
4: coronam vita. E v'è più auanti di be- 
ne,che aclle melagrane non folo ci di- 
snoftraao!e corone de Mattiri, ma il 
mezzo altresì da fofteneril martirio : 
concioffiecofaché quefto frutto reale 
è confecrato all'amore, ed è imprefa 
dilui.E tutto aperto ci moftra,che niu 
na cofa è. quantunque fia graue e dub- 
bio(a,che a far nonardifca, chi ardita 
mente ama: anzi che”! tutto egli fi fac 
Cia con fommo diletta e piacere. Deh 
qual'oggetto fi può proporre all'huo- 
mo di più.terrore e fpauento, che'l vi 
9 di morte ? Atteriíce, fgomenta,e fa 
Taccaprictiari capellijancorchè fi veg 
Bia folamentedipinta,o che pur s'im- 
Magini,e appariíca in fogno,IndiFau- 


3. 


Twp, 9 cantò,Horribilis vifu terremur ima- 
tifa, S'emortis Ed Ezecchia pianfe.c Quafi 
1}, 39. leocontriuîr omnia offa mea. Tuttauolta 


la virtù dell'amore operò sì,che Lucia 
Titrouaffe fra gli amari denti di quetto 
cro lione il fialee'l mele di fourana 
olcezza. E Je conueniua di gloriar- 
! per nouello con vn'antico gigante, 
€ dire , d De forti» o come legge fanto 
rOgio; De crifti egreffa eft dulcedo. 
Era qual velenofo dente di morte il 
* fuoco, che. s'accefe dintorno di lei. 
Ma » De rifti egreffa ef! dulcedo: poichè 
no ardifce aunicinarlefi punto , ànzi Jj 


213; 

fi conuiene it rugiada.tira quafi pefti- 

fero dente di morte il coltello , che Je 

ferifce lagola.Ma, De trifti eiropa eft dui 

cedo , poichè dalla gola così ferità pre 

dice alla Chiefa la tranquillità e la pa 

ce. Era fimile a dente di morte il carne 

fice,che le traffe di corpo l'immacula- 

to fpirito. Ma, De triffis egreffa ef dut- 

cedo : poichè di lei fi conchinde , Spiri- 

tum Deo reddidit, 

33. De trifli egreffa eff dulcedo: peroc- 

ché l'amaritudini de gli amanti fi con 

uertono in do!cezza:i travagli in gio- 

ie:gli affanni in letizia: le fpine in ro- 

fe:e* triboli in corone, Derriftiegreffa 

eft dulcedo.Patue ad Efiodo di confolar Effedw; è 
abbaftanza gl: afflitti con dire.Labores 
eum abiere dulces funt:ma di vero, dif 
fe poco: e molto meglio furono confo 
lati dal facro Poeta,e Laborei manuum 
tuarü manducabis beatus es C^ bene ti- 
bierit. Se itrauagli fi mangiano, chi 
può negare, che'non fieno dolci» E fe 
beato è chi di quefto flranio cibo fi pz 
fce, chi negherà, ehenelottefo rem. 
po, che fi patifcono , e rendano beato 
io mezzo de' tormenti,chi li foftiene:e 
fi gli appreftino per innanzi gloriofa 
corona? Beatus es in boc feculo, & bene Aug Js 
tibi erit infuturo.Dillo tu,o Paolo,che 

puoi fauellarne per ifpérienza, fonnis f Hebe. 
autem difciplina m prafenti quidem vide 18, ire 
tuy non effe gaudy, fed marorisspoffea au- 

tem fruttum pacatifimum exercitatis per 

enm reddet intiitia.Deh offeruate la pa 

rola, V:derur : i patimenti, e i martiri 

fanno fembianti di triftezza e di duo- 

lo: e chi non ha occhi d'amante darà 
fentenza,che fieno di tal fatta. Ma pa» 

iono di contraria condizione a chi a- 

ma.Odi S Iacopo, g Omne gaudium exi glacia 
fiim ate fratres, cum in varias tétationes 
incideritis.Sî quis autem vefirum indiget 
fapientia, poftulet a Deo. E volle dire, 

Le tentazioni ei trauagli fon colmi 

d'ogni dolcezza , ma non fi rauuifano 
pertali, fe non dagli amauti. E per- 

ciò fe vaghi fiete di conofcergli ben 

bene, chiedete la fapienza, cioè la 

fcienza faporofa d’amore,che da lei vi 
fara'infegnaro quella, cheagli occhi 

del fenfo fi riferba nafcofto. E feat 
fenfo,ommis difciplima in prafenti non vi 
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dezur effe gaudi fed maroriz:.dall’amore 
allo'ücontro vi fie detto, Omne gaudiz 
exifiimate|cum in variat tentationes in- 
cideritis. 

34. Or fe tanta allegrezza recano al 
prelente,qual fia la gloria,ch'appretta 
no per l'auucaire? Se nel feminar lagri 
me fi gode cotanto:quaato farà il dilet 
to nel mieter ilrifo sel patire è sì dol 
ce : quanta dolcezza è per recarci il 
gioire?Se porge sì gran diletto l'ionaf 
har la pianta della virtù: qual fia il 
contento nelraccoglierne i frutti?Po- 
Sisatamenfrudiü pacatiffimum exercita- 
tis per eam reddet iuflitia . O frutto di 
pace,o frutto di beatitudine , o frutto 
di gloria,onde a'Martiri inuitti fi teffe 
degna e felice.corona , corona di giu- 
ftizia,che rifponde di pari alla.batta- 

. glia,che foftennero in quelta vita, Fræ 
dum pacauiffimum exercitatis per eàred- 
det iufliti«.O quato fuefercitata la for 
tezza mirabile, e la coltanza celette di 
Lucia,con minacce, con battituire,con 
Tegamt;, con effer tirata da buoi s con 
fuochi,e cò ferro: tuttauia nó chie fi di 
radicaffe , anzi nè pur fu fcrollata,o fi 

iegò giamai.E le piaghe impreffe nel 

a carne verginale sébrauano (telle.di - 
pince nell'ottaua fpera, onde có mag- 

«+ Bior lume rifchiaraua la Chiefa.B men 
tre col cótinuo moto delle pene e mar 
tiri ella era immobile del corpo, e fo- 
lamente fimouea col cuore : le conue 
niua il motto, che del Cielo fi diffe, 
In motu immotum pio: 
35, Cãtifi purea gloria fpezial di lei 

b Pf-32 quello, che del comune delSanti cato 
é. Duuid,4 Verbo Dominj.cali firmati (unt, 
Terr. cd, C [Piritu oris etus omnis Virtus cori y Q 
Harig coTe t niliano, Verbo Domninicali Bima 
cap. #5, [inte con Cipriano a Solidati funt»B 
Cyprien. JUX fono quetti. Cieli, dicono Grego- 
dis. con. "1O Papa,e Agoftmo,fe né gli Appoito 


Xmiie. 


Iuda.c.} li, e le perfone apoltoliche » veltite di 


Gre. Pa. Vitta dall'alto? Ecco,omarauiglie,ea- 
in pfa, 4. Al» fcaza va timore al módo ornati 
poniten. di ume co*miracoli armati di virtù có 
Auguin la grazia ye mugghiádo co'ruoni della 
bfal. 3a. Rredicazione, arditameute diceuano 

ci quello che lo Spiritofauto infegno.lo- 
ro? Ta] fa Lucia,la qual fi diede vanto, 
Dei fernis verba deeffe nonpoffuntsguib.a 


LE2ZIONE SESSANTV NESIMA 


Christo Domino dictum ef : Cum Feteri= 
tis ante reges & prafides , nolitecogitare 
quando, aut quid loquamini : dabitur. 
enim vobisin illa boraquid loquamini z 
non enim vos effis qui loquimini, fed Spia 
ritus fanus, qui loquitur in vóbis. Ella 
dunque a guiía di Cielofi vide ferma 
nel moto per Ja grazia del Verbo diuis 
no;chea!bergaua in lei e perla: virtü 
dello Spiritofanto, da cui era ad vn'os 
ra (tabilita e adorna, E: fpiritm osis eins 
omnisvirtus eora.Girolamo e Simmaco 
traslatano, Omnis ornatus eorg. T eodoz 
zione,Omnis porentiaecrü, Tertulliano; 
Vmuerfa virtutes earum. AquilayOmnis 
exercitus eorumiL' Ebro Omnis militia 
eorum. E chealtro erano; o fortifima 
Vergine, le virt dell'anima tua ; le 
quali per mezzo delle piaghe improü- 
tate nel corpo lampeggiauano có-rag 
gi cotanto chiari ;; che ie ftelledi Cie- 
lo, onde.arnmata ed imuitta moueuî 
guerra:a Pafcafio ;conviportarne laco 
ronaela palma ?'Jn vetu immota, Ern 
Gum: pacariffimum exeveitaris. pov eam 
reddet iufiitis. O frutto di pace;o me- 
lagrana gloriofa;per cui fi tetfe e-fi rés 
de lacorona per mano della giuftizia 
a chi s'efercita nel campo ;e Jégiteima 
mente. vi combatte dapoichè, i Nó» 
toronabitur nifi qui legittmecertanòrie 
36 Molto diuerfa è quelta battaglia 
celefte da quella , che per eferciziodi 
guerra, anzi per giuoco s'irtroduffe 
fra gli uomini: che doue in yno fcac- 
chiere;quafi in yn capo, fono ordinati i 
pezzi a modo di foldati,cóallogaruifi 
dauáti le pedone ; da' lati i rocchi i ca- 
ualli e'delfini , ein mezzo la Reina c'] 
Re.Sedopo lüga cóteía adiuiene,che'l 
Re fi veggia circuito da ogni parte;in 
maniera che-per:nium partito fi poffa 
mouere dalla propia cafa: glitfi dà no> 
me di matto , ed é vinto il giuóco . Là 
doue nella battaglia di Cielo cótra- 
rio s'offerüa,che quádo Lucia có la co 
rona reale, cerchiata da Tiráni, da:ca= 
ualieri;da miniftri d’inferno;da ftrumë 
ti di morte;e da martiri:immobili fase 
per niun cáfo fi muoue; poftochèagli 
occhi del módo apparifca perditrize, 
e matta: a que'del Cielo par fauia e vit 
toriofa.. Onde ella puà dir con Paolo; 
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- DELLA CITTA' D' 

Xr eo. K No: fiul propter Chriftus, da clie (i 

| Mo. dimoîtrà,o Appottolo , que(fa.votira 
"pazzia > Perfecutionempatimur,j&% Tüfts 
nemu, Nel fofteuer fermamente lè per 
fecuzioni : il mondoci tjen permatti, 

€ di perduta fperáza:ma nol fíámo paz 

zi Per amor di Crifto,ch'é la maggior 


Perder il corpoin terrà ,.volao l'ani- 
me noftre a riceuerla corona,e'l trion 
foin Paradilo. .. 3 

37 -E forfenel'vederfi quefta Matti 
reinuitta circondata da si fieri ftrumé 
ti d'inferno, e da cotanto fpietati mini 
ftri di Satan: le conueniua di replicar 
le parole de! Dottor delle genti, Quis 
ergo nos feparabit a charitate Chrifti? tri 
bulatiot an anguffia? anfames? an perfe 
curio? an gladius? Certa fumenim quia 
neque mors , neque vita , neque ereatura 
alia poterit nos feparare acbaritate Dei 
qua eft in Chrifto Iefu Domino noftro. La 
carità di Crifto era quella, che la ren- 
deua immobile con farle foftener ogoi 
graue tormento .' Va cercando Arifto 
tele ond'é,che le naui ben cariche,co- 
me paion leggieri in alto mare,così di 
tengono molto grauofe nel porto? E 
rifponde,che ia ragiò fi èche nel cuor 
delmare fono raccolte a gran diuizia 
l'acque: e preffo il lido n'è molto po- 
Ca.simiglianteio dirò,che il portar a- 
geuolmente i travagli e gliaffanni di 

uefta vita mortale deriua dali'acque 
dell'inior diuino.Chiama poco, cede 
à qualunque pefo : chi ama affai, foftie 
ne ogni gran pefo.E perciò Dauid nel 
Veder l'anima fua quafi naue carica da 
grå (oma d'affanni,si che potcua dire, 
m Saluum me fac Deus,quoniam intraue 
runt aqua vfque ad animam meam: re 
Pleta eff mala anima mea: non trouo mi 
Blior compéfo, che l'accrefcer l'acque 
della carità diuina:viuendo ficuro,che 
con tal rimedio fi renderebbe la carica 
mo'to leggieri,onde foggiüfe veni in 
altitudinem maris . 

38. Pouerochiama poco : mifero 
€ in felice chi non ama:poiche farà op 
Preffo da qualfique pélo,ancorché pic 
Coliffimo e" fa : ecaderà fotto ogni 
leggier travaglio. Beatifiima tu folti 
all 9ncontro o Lucia, poichè la mol- 
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fapienzs,che polla immagingarfi,e con, 
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",titudiàie dell'aeqde déll'ámor diuino 
tizendeuau lesgreri qualunque tormé 
to .. Di pnté,ohe bene tita inueftito , 
quel che prediffe Paolo,» 74 enim quod 
$5 prefentte]t momentaneuin Cr Ieue tribu 
lationis noir a, [upka modum in fublimita 
te eternum gloria pondus operatur in nobis 
non contemplantibus nobis qua videntur ^ 
fid qua n5 Videntur. Momtanei ti pare 
uano i trauagli,leggeriffime giudicaui 
le tribolazionisma con qual'argomem- 
to cio otténeui?Non contemplantibusno 
bis qua videntur, fed Gue non videntur . 
Che fe le cofe inuifibili fono apprefta- 
te da Dioa coloro,che Pamano: adun- 
que amando le contemplaui , e amante 
foiteneui le cariche dc" martiri: e Pac- 
que abbondeuoli dell'amore leti ren- 
deuado di niun pefo , con farti vedere 
il contrappefo della gloria, e'lpregio 
delle corone, che quindi ti s'appreíta- 
ua,s'è vero,che, Momenransum boc ,& 
leue prafentis tribulationis > sternum glo- 
ria pondas operatur in nobis. 
39-OLucia,deh quanto gran gioui- 
Mento a otteder si degho fine ti recò 
la luce della mente , di cui conforme al 
tuo nome folti fornita.Ecco nel cono- 
{cer lacorona, e tiguardar la palma, 
Chet'era ferbata in Cielo, calchi gli o- 
nori del mondo, difpregi le ricchézze 
della terra,non accetti Pofo mortale, 
vai animofamenteincontro al tirannoj 
foftieni ogni tormento, e volontaria 
muori per illuftrar cò le sueSpiaghe là 
terra,ed ergerti quali colonna trionfa» 
enella CITTA' D'IDDIO.Edecs 
co io ti veggio dauati il trono diuino; 
celebrata dagli Angeli,e benedetta d2? 
Santi,métre il giulto Giudice ti cigne 
il capo con varia e vaga corona di gia 
gli,e dirofe:e ti circonda con mifterio 
fà rete, acciocchè all'odor delle tuevir 
tù fien tratti i mortali: fien richiufi-fra 
Ie reti de’ tuoi mirabili efempli : fiena 
illuttrati dalla tua luce , e fa gano alla 
gloria dell'eterno regno. „Columna «s 
immobilis Lucia fpafa Chriffi,quia omnia 
Plebs te expettaz,vi accipias coronă vita, 
E per mezzo della luce degli efempli,e 
de' prieghi tuoi Omnis plebste expedat; 
Ut accipiat coronam vita mAN, s 
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Lezione Seffantefimafeconda 


SVL VERSETTO PIV VOLTE 
ricordato 


Circumdite Sion» & complectimini cam. : narrates 
in turribus eius. 


SED 
Della preparazione di MARIA VERGINE perl 
difiderata Natiuità del Figliuolo. 


Nella quarta Domenica dell Auuento, 


E - SÌ E la propofizione vnt- 
T UR mò 
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(s uerfake , celebre di già 
intutte le fcuole , c no- 
il anzi ad ogni Huom,chc 
? ci viua £ cioè, che in 
qualunque genere fi debba dar vn. pri 
mo: è alerettanto vera quanto comu- 
ne r diceuole fir,che fra’) grair nume- 
ro delle perfone fante, le quali sappa- 
recchiarono; per lo difiderato auueni- 
mento del Melia, ve nc foffe vna, che 
fuperchiaffe qualunque altra , com 
auanzarla di grandifiima lunga. E cer- 
tochinonfa,che ia tutti i generi del- 
le cofe bene ordinate o dalla prouida 
natura ,o dalla maeftra mano dell’ar- 
16,0 molto pii dalla grazia , che fopra 
l'altre falestra per fuggir ii procetfo 
ip infinito, e per ifchivar l'abbomine- 
uol confufione , fi debba fempremai 
peruenir ad vno,come più degno,co- 
siregola , forma , mifura, efempio , 


ta ad ogn" intendente ,, 


idea,e legge di tutti gli aleri?Il che né 
folaméte fi verifica ne gli analegi,oue: 
tuteca la ragion formale fi falua in vno, 
sì che aegli altri nó fi ritruoua, fe nom 
per fo riguardo , ch’effi hanno al pri- 
miero : per modo che affolutamente 
proiferendofi il nome di pié,drgem- 
ma,0 di rifo, son s'intenda o de’ mom» 
ti, o delle viti, o del campo dipinto 
con vari fiori : anzi deli’animale,della 


Nilo:e frale pietre preziofe il dia 
mante . Oltre a quefto la rofa è reina 
de'ftori, la balena de" pefci, l'elefaare 
delle ficre,l aquila degli vccellizc tra 
le piante c.glianimali. è primo il ce- 
dro,maggior di tutti l'haomo . 


1». Or 


2. Orchi potrà negare , 
| sere dell'apparecchio det Patriarchi 
€ Profeti , de' Santi e Sante della vec- 
Chis e nuova legge perlo bramato au- 
ueuimento del Meffia,come già predif 
e il gran Profeta, e ftamane ci fu ridet 
8 Wigo to dal Precorfore, à Parate viam Do- 
(è mini:rettas facite femitas cins . b Et Ui- 
Le, s | debit omnis caro falutare Dei:non debba 
LI a buona equità affegnarfi vn primo , il 
quale non dirò , che s'auanzi fopra gli 
altri,ma che fia parimente regola e mi 
fura di tutti? A chi credete , Vditori , 
che fi debba quefto titolo,c fi conceda 
ia gloria di quefta palma? Forfe alla 
fede d'Abraam, di cui diffe il Verbo in 
€ carnato, o Abrabam pater veller exul- 
` tanit vr Viderer diem eum:vidit & ga- 
mifusefi > Non certo . Forfe al la fperan 
za di Iacob,la qua! né pur con Ja mor- 
te fi fpenfe, anzia guifa di fiamma nel 
Punto del morire pit s'auanzó dicen- 
do, d SALVTARE TVVM expeabo 
Domine è Non miga.Forfe a’ prieghi di 
Mosè, il qual dall'infocato petto for- 
maua cocenti fofpiri , ecaldeorazio 
DI y e Obfecro Domine mitte quem mifa 
7% es è Nèmeno.Forfe a° feruenti difi- 
eri di quel Daniello, che per tal’effet 


to digi 
neonfuma le fettimane intere nel ma 

cerarfi con afprezze , eftrazi tali e sì 
fatti,che ne vien appellato, f Vir defi 
riorum ? Mainò . A voi fola,o Reina 
€ Cieli, i cui raggi non altrimente å 

Peggianofra turti gli altri ‚iche que” 
ell'Aurora fra le minute ftelle, era fer 
ata sì gloriofa corona. 

3. Il Sole,o Napoli , tuttochè ftia 
Nafcofto nell'altro emifpero,edelle te 
Nebre noftre faccia Aurora altruiscom 
Parte nondimeno a qualunque ftella 
Con varia egiufta mifura il fuo fplen- 

Ore e'] lume:ma fornito il giro nottur 
Toe aunicinandofi all'oriente, diffon- 
t consi larga mano gli fplendori , i lu 
Mije i raggi, j vari fiori, la preziofa 
Porpora, e’lterfifimo coronel feno ru- 
Biadofo dell'Aurora; che'l réde vn tea 
md marauig!ie:;poiché ora par tutza 
es nelle lagrime fue: ora diuien fi- 
e tola del nafcente Sole: or fi trasfor 
in letto,done egli alberga.ora con 


che nel ge- 
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Una ,fi tormenta, s'atfligge;e in ' 


` C044 fafliginm Leti. Aquila, Ad caput 
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pellegrina marauiglia fi trasfigura in 
genitrice del propio padre e parto : c 
doue l'ha partorito languifce e muore. 
I! fimile addiuienenel facrofanto mi~ 
fterio,ch'al prefente trattiamo.Se vo- 
Jete il Sole:ecco Crifto, e Orietur vo- £ Malac, 
bis fol iuflitia.Se i pianeti,e Je ftellesec 4.2. 
co,dice Origene,i Patriarchi,e i Profe Orig. ho. 
ti,Sicut emm ftella a ftella digurt in clari si Genef. 
tateiitact fanttori Vnufquifg, fecundum 
magnitudine [ua lum? Jui fundit innose 
Moyfes flella efi in nobis,qua lucet & sllu 
minat nos alibus [uis Et Abraba, Ifaac , 
€ Iacob, Ó Efaias, C Hieremiam, € Eze- 
chiel,& Dauid, & Daniel. Se cercate il 
Cielo:ecco il Tertulliano vi dimoftra Tertib. 
Ja Chiefa Se l'Aurora:ecco la VER- 4, Refur. 
GINE,dicnidicono gli Angioli, b 4 care, 
Qua ef ifla quaprogreditur quafi aurora 9. 
confurgens è E chinon fa, che l'eterno 
Sole di que' tépi , che ftaua celato nel 
fupremo emifperodel fenopaterno,co 
municauaalle ftelle infra le notturne 
tenebre e ghiacci dell'antica legge al- 
cun raggio di fede,e di fiama d'amore» 
Ma in auvicinadofi all'Ociéte ; adorna 
di tali lumi il letto fioritiffimo dell'Au 
rora,cioè il corpo e l'anima verginale 
che la réde vn teatro di marauiglie, I'- 
empiedi non più vedutiftupori, ela 
prefenta i ifcena come Figliuola e Ma 
dre de! Creatore. O quáto fiorita e va 
ga apparifce imprima, co' fiori biáchi 

‘ella purità,co' verdi della fperanza,e 
co'vermieli de’ difideriardéti.O quan 
to ricca fi dimoftra dappoi , con Foro 
dell'amore. E in sóma,o quato fale có 
le pénefublimi della contemplazione, 

4. I fiori,e l'odor diuino, chefparge 

ediffonde quetta fourana Aurora, tira 
no primieramente il cuore e Ja lin- 
gua mia,non fo s'io mi dica, a lodargli 
con ammirazione; o pur-con parole : 
poiché fon tali esàfatti } che molto 
tempo prima furono parimente odo» iGem.47 
rati,e adorati dal grà Patriarca Iacob, m 
di cui fi dice, è Adorauit Ifrael Deum, Septuag. 
cor seerfus ad caburdetiuli. I Settanta lcg Hieron, 
gono, Adoran:t Lfrael fuper fummitatem Aug. qu. 
Virggeims. San Girólamo traduce, Ceà- ; ç 
tra fummitatem virga eius, Agoftino, 
Adorauit f«percaput virga fu . Simma- 


Symma, 
Aquila, 
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pallo; K Adorawitfaftigium virga eius. 
Or come può ftare,che fia infiememen 
teyergae letto quello, che dal Patriar 
ca sadora ? Forfela verga di Iolef 
principe dell'Egitto era fimigliante 
agli fcettri, i quali negli antichi tem- 
p: vfauano iRe di Babilonia, nel cui 
colmo .erafempre vn pomo, o vero vn 
fiore di giglio ,.o rofa a.dimoftrar la 
clemenza e la pietà de' lor cuori augu 
fti.E fea lui. venne fatto d'adorar. vn 
fimigliante fiore nel (ommo della ver- 
ga del figliuolo, parue, chein iípirito 
e'preuedeífe la Verginella reale,da cui 
era per nafcere il Meffia , quafi da ver- 
gailfiore , conforme all'oracolo del 
` fan ts Bran Profeta, 7. Eregredietur virga de 
: radice Ie[fe G^ flos de v adiceeius a[cendet. 

c E qual marauiglia fia , che quelta ver. 

ga fi chiami letto altresi » Forfe non è 
vero,che nelle fue.vifcere più fiorite, 

che i campi,e pii pure, che i Cieli,eb- 

ibe albérgo per noue mefi i! Meflia; qua 

fi in vn letto femiaato di fiori ? 

+ Fauellate voi,o Verbo del Padre, 
vchequantungue fiace nafcoflo infra le 
vilícere materne, ruttafiata potrete co- 

me parola viua di Dio, fe cosi yi piace, 

fpiegar Je glorie del fiorito ripofo,che 

iui godete . O fpiegatele almeno per 
Ja.lingua di lei,ch'é fida fegretaria del 

vixoftro cuore, m- Ecce tu pulcher es  di- 

m CÀ.1, cena la Madre, dilecte mi, decorus. Le- 
"Us &ulus nofler florida. O Vergine quanto 
furon beati gliocchi tuoi nel veder la 

diuiba bellezza raccolta nelle piccole 
membra dell'amato figliuolo : fentir 
infieme la virtù mirabile di lei nell'ac- 

cender i cuoricon fiamme di carità , 

come egli fteffo diceva all'eterno Pa~ 

n Pf.25, dre, m Domine in voluntate ta prafti- 
$. sifti decori meo virtutem; E languendo 
d'amore, dolcemente cantani , Eccerw 
pulcheres dileftemi. E voleni dire, Or 
me n'auueggío, o caro , e amato mio 
bene,che non hanno bellezza i fiori,nó 
le ftelle di Cielo,nonJe care gioie, né 
l'oro, né meno le glorie , ole corone 
reali, poiché tutte fuanifcono a. gui fa 
di fumo;e per errore degli huomini fo 
no in iftima . Tu folamente fe bellojan 
zi la fteffa bellezza effenziale, che dura 
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legit E fart Paolo così regiftra quefto . 


'nejo amantiffimo parto , che lafsù mel 
feno paterno tu har vo letto si ampio,e 


;affalita. E folamenteda prima quefto 


ia eterno.E fe bello mi pareui già nel- 
la legge: ne’ Proferi; e nelle facrecár 
tesottè io vedeua folamente l'immagi- 
netuadipinta conefreddircolori = dva | 
chein te veggio vnita la carne vmana 
con la figura diuina :'efento lefiámé , 
le quali s'auuentano.dal tuo graziofiffi 
mo volto,bé poffo dire, Eceezwpuleber 
és:Con foggiugnenancora,© decorss.Le. - 
Gulus nofter fioridwa.Perocchè ioifo be- 


luminofocotanto;che l'intelletto mio 
s'abbagliaa penfarlo:e di lui ei diffe il 
Padre, o In fplendoribus fanttorum ex 
vtero ante luciferum genutte. Onde io 
veggédoti ora ia quefto-letricello del 
grembo mio;da ftrana marauiglia fono 


giorno io conofcola promeffa di Ga- 
briello,che lo Spiritofanto mi doueua 

far ombra con ricoprir quefto letto : 
concioffiecofaché i caldi raggi, che tu *^ 
auuenti da tutti i lati al corpo; alle 
membra;all'anima, e a tutte le poren- 

ze mie,per niun partito io potrei folte 
nergli fenza (iruggermi affatto,e venir 

ne meno;f(e da cal'ombra io non veniffi 
difefa,Le&tulus nofer florid Ad liaus 
lum noftrum vmbrofurm: Aiéclinatio no- Sep" 
dira opaca. Néti mácauaso Vergine, lal ant 
tro argomento..Che fe pér'troppa vio Pf. / 
lenza d'amore taluo!ta veniui meno ; fer 
ecco erano pretti 1 fiori pet rinocarin 
contanente le forze (inarrite: che per- 

ciò n’adornail letto, oude'tu poi di- 
re,Leéctulus nofter floridus. 

6. Và filofofando fan Bernardo in- DI 
tornoa quefte parole,e dice, che per fel 
conferuar vn letto , sì che dinenga 
perpetua. primavera , vi fa meftieri, 
che fucceffiualnente vi fié mef i fiori : 
e chelanguendoi primi; fi €olgano ', 
e vifien feminati i fecodi, edopo que 
fti vi fi fpargano i terzi,e così gli altri: 
in quella forma,che auuiene , per quel 
che ae riporra la fama,nel Pario mare, 
oue in luogo d'acqua , quafi altro non 
fi vede nafcer,che fiori: e con ordina- 
ta uicenda mouendouifi l'onde fiorite, 
doue Puna languifce, l'altra rifurge « 
Dite,che un mare era Maria:e foggiu- 
guete ».che'l corpo di lei era lerto del 
cc- 
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celefte Re; douela Madre beata quafi 
cou doppia mano fpargeua i fiori, per 
auuiuar le fperanze di noi mortali, E? 
dabat lilia manibus plenu . Ma fei fiori 
fon ditanta varietà » di quali éredete 
| voi , che la Madre. della diuina grazia 
: folle più vaga,e ne rende(fe più. volen 
teri adorno 1lfuo letto ? Potrei dire, 
che quiai appariuano bianchi liguilci 
"t. di fede? q Beata qua credidifti. Verdi di 
Peranza, r. Contra fpem in fpem credi. 
4it-Amaranti immortali d'amore, £go 
"íi Pater. pulchra dilechioni. Piccole viole 
5 4 d Vmiltà, t Refpexit bumilitatam ancilla 
fue «| Candidi giglidi bellezza vergi- 
Dàleyv, Ecce virgo concipiet C? parrer filia. 
Vf, Rofawenmiglie di pazienza, a Patien- 
aq i Scam meam quisconfiderate.Melki giacin 
$42 di dolori;& Artendite y videte fi e do 
br, lor ficut dolov-smess.Mirafoli di contépla 
"tn, Zione, c Subercuflodiam mcam ftabo , & 
e^ figam gradum fuper munitionem DO coni 
Ubac, tamplabor vt videam quid dicatur mibi . 
h FTurtauolta per quello, chea mene pa 
" ia;vi portauano la palma i fiori de" ce- 
letti perifieri; liquali Ícambieuolmente 
verano (partita guifa d'onde odorofe 
per cóferhar fiorito quel letto diuino; 
€ con l'onde di tal fatta corrifpondeua 
bene la pioggia de" fiori piouutaui di 
Cielo in compagnia del Figliuolo , di 
cuvella poteua dire molto meglio,che 
il Patriarca 1/2ac4 Ecce odor filij mei fia 
€t 043r agri pleni cui benedixit Dominus 
7. Deh folleuate la mentéeglioc- 
Chi alla miftica Nauc del mercatante 
€clefte;che certo vi verrà veduta foa- 
A lemente ondeggiar tra Ponde fiorite 
MEA €' celefti penfieri, e Tibi dixir cor meñ, 


"liy, 
apo 


à 
Hue, y 


Iceua ejla al Figliuolo, exquifimiz té fa 
ties mea:faciem tuam Domine requiram. 
Dite,vditori,che vdi giammaila voce 
€ la fauella del cuore? non niuno- per 
Certo , poicheil.cuornon hà voce, efi 
Vale della lingua tn quella guifa, che il 
Muficomatolo vfa bene fpetfo lo ftru- 

n Mento.ela cetera per ifpiegar le fue 5 
Pafioni e-gti affetti. Come adunque 
elia dice » Tibi dixit cor- meam? Fürfe 
Perdimoftrarci , che ragionaua co' pé 

| riy e che'quetti Yono le parole del 
cuore: quefti (on l'onde odorifere 5; 
€ víciuano da quella gran fonte con 


ET 
dolcemormorio.E.veramenteera bas 
fteuole,che la VERGINE: fauellaf. 
fe.col cuore , poiché per la vicinanza 
dcl Verbo „ie potea,deRarfi, fempre a. 
nuoui penfieri,e ri(ponderle altresòal 
le prime voci, Porti afaa voglia la Spo. 
fa nel calti(fimo. petto va-fafcio. di mit: 
ra. Porciui fanta Agata ancorajl (acre 
Vangelo, peexicordanza dello Spo: 
fo ceielte,e perchà,Non diebus, neque ne 
ibus vacaret acolloquis diuinus CT ora 
tione.Cha voi fola,o Iride bella,n6 aue 
ite bifogno di limiglianti fuegliatoi ; 
augadoui p tal'effctto iil voltro Figliuo 
loe Spofo, il qual coo fuoi raggi e lus 
mi,vi della i penfieri, v'accende gli af- 
fetti,vi pugae il cuor amante,sìche la 
notte e'l giorno y'ondeggino i fiori, C 
bi dixit cor imeum«V ice tui dixiticor mely 

8. E qua’ penfieri principalmente 
vi deftaua egli? Exzuifrait te facies meas 
faciem tuam Domine requiram ,.La Tigu 
rna, e Vatablo traducono; O valid. TYLur» 
mei quarise Dominu Quali-ioleffedi Varab!. 
re, Noabafta;o Figliuolo ; per faziar 

Jà mia fame; che'l volto.dell'anima ;: e 
della mente mia ti riguardi e vaghegs 
ghi » Deh chegliocchi della fronte 
languifcono, e le labbra fi confumand 
per la fete ; ch'effe hanno d'vpirfi.coa 
letue , edi bere oggimainella cara. 
fonte delle grazie , la qual-di quindi ^5 «12 
trabocca « O-vultua mei quarite Damis -+4.55 
num , Némichiamo per: contenta di 
vederti nella maniera che fu concedu- 
to a Mosè: anzi fon vaga di conuertir- 
mi nell'Aquila d’Ezzechielloj'e d'ef- 
fer fornita di varie telte, e di-moti oe 
chi per vagheggiarti più,e per efferne 
arricchita di maggior lumes: Sa onde 
io ti ripriego,. f $1 (ueni gratisn in coh 

fpettu (uo y oftende mihi faciom tuam 
Nè mi potrai dir al prefente i Non va 
debit me bomo,C* vinets anzi perchè tu 
fe fatto huomo , fi può meritamente 
cambiar il motto ,.51 non vidébit ine Boz 
mosnon viutt - Quando verrà quel gigt 
no felice,che renendoti:frale bracéia, 
preuenga.iole parole di Ginanni, € va VI & 
dica , g Quod vidimus, quod auditus ‘ 

quod manus nofira contredauerunt de ver 81.104, 
bo vite, vita Manifeftara en “Obeati 1.1» 
occhi, che vedrete le reniete — 
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di Dio,quaf tremante latte, e le lagri- 
me degli occhi di lui, quafi rugiada nat 
tutina. O beati orecchi,e mani innal- 
zace a degnità cotanta d'vdir la pietofa 
voce;e fafciar con poueri panni il pic- 
eoliffimo corpodell'infinito bene . E 
quinci n6 temeró la morte, e più toíto 
mi s'appalcferanno viue fonti di vita 
Belvita manifeflata eft . Difponganfi 
adunque gli occhi,gli orecchi,le mani 
etuttele membra, e i fenfi del corpo 
mio per quel giorno feftiuo del felice 
natale. 
9: O chi poteffe penetrar bene qual 
fu qus apparecchio, e quanta Ja di- 
fpolizion della Vergine Madre.Io vo có 
fiderando,che per la contezza, ch'ella 
aueua della natura del Figliuolo , ch'è 
vago di fiori,h E pafcitur inter lilia:co 
me allora il vedeuain vn letto fiorito : 
così procacciaua, che nell'vícir dalle 
vifctre verginali , foffe riceuuto in vn 
letto fiorito:eche lemani,gli occhi,gli 
orccchi,le guance, le labbra,il collo,le 
braccia, il petto,e le fontane del latte; 
altronon foffero,che viuadipintura di 
vari fiori colti da Paradifo . E le fù 
concedato, s'io ben veggio , contra- 
boccante mifura , E debitamente,a dir 
vero;che fe la madre natura,pofciachè 
comparti cotanto di grazia alla. Gadi- 
dane,che tutto fübr dell'vfo dell’altre 
gemme,doue ha concetto vn ricchiffi 
mo parto,il tenga per buono fpazio di 
tempo nafcofto nelle vifcere , quafi ia 
vn centro : nè prima l'appalefi, ch'ella 
fia tocca e fi cuota: vollealtresi,che 
appariffe tutta fregiatadi vari e vaghi 
fiori,acciocchè la prima culla foffe fio 
rita. Qual marauiglia fia , che la pro- 
uidenza diuina,la qual difpofe , ch'ol. 
tre l'ordine di natura, ©vna Vergine 
concepiffe, con diuenir Madre non 
d’huomo comunale,ma del vero Dio : 
ordinaffe ancora , che'l parto di lei fi 
difcopriffe agli Angelia’ Paftori,a' Ma 
Bi non in altro letto, che infra le brac 
Cla materne , quafi in vn letto adorno 
di tutti i fiori? Indi ella diceua "E 
ipfofperauir cor meum © Etrefloruit ca- 
40 mea: O ex voluntate mea confitebor 


+ ei. O quanto erano ben fondate le fpe 


ranze di MARIA, poiché aucua per 


LEZIONE SESSANTESIMASECONDA 


oltaggio l’vnico Figliuolo dell'eterno 
Re. E come ella fperó , chenon vo” 
dit l'anima,la mente, e'l cuore, ma ol 
tre a quefto le mani,il volto, il petto, 
ecutto'l corpo foffono ornatidi fiori: 
così le fu conceduto;e con fuperchian 
te mifura , per modo che le conueniffe 
il dire , Ee refloruit caro mea: Gr ex vo- 
luntate mea confiteborei , Chedoue gli 
altri Santi confeffano con l'Apottolo , 
K Mente feruio legi Deit carne autem le- 
gipeccati , Video autem aliam legem in 
membris meis repugnantem legi- mentis 
mea : accoppiandofi in loro le fpine 
della carne , co' fiori della mente: Nel- 
la Vergine beata allo'ncontro furono 
fparti i fiori con amendue le: mani , € 
n'apparuero ad vn'ora fioriti lo fpiri- 
to el corpo, la mente ele membra , la 
volontàelacarne , Ex voluntate men 
confitebor ei : eccoifiori dell'anima:Ee 
refloruit caro mea:ecco que' del corpo , 
10. E in qual maaiera poteuano man . 
car fioria colei,che godeua i diletti , € 
fto per dir le glorie di Paradifo , per- 


x Rf 


ché per fenrenzadel Sauio , 4 Anima Pr? 
gaudens atatem floridam fait? Vero è, ai 


Che l'anime degli altri Santi furono di 
Pinte di fiori,come quelle,che per gra 
zia ebbero in ifpirito la prefenza diui- 
na: ;à doue quefta Reina del Cielo 
nellecui vifcere albergò il Creatore 
non folamente in fpirito , ma eziandio 
inquella carne, ch'egli prefe da lei : 
doueua per dirittura apparir fiorita 
nell'anima,e nella carne » Refloruitca 
ro mea,® ex voluntate mea confitebor eio 
perocché, Animagaudens «tatem flo- 
rsdam facit . Anzi fe dalle femenze de 
fiori (parte nella terra, apparifcono la 
primauera i prati e i campi di canta va 
rietà e vaghezza fioriti: a chi recherà 
marauiglia, che auendo la VERGINE 
nelle vifcere facre la femenza di tutti 
i fiori,e quel Dio,il qual diffe, m Pul- 
Kom Agri mecum eft. m Ego flos cam 
dis 
nel di fuori tutta dipinta ? Efaminate ,, 
vn poco più partitaméte le fopraddet 
te parole»; Egoflos campi © lilium con- 
nallium , E dite, che fia vn campo bel 
licoquefta vita mortale, o Militia eft o 


Vita bominis fuper terram.E che fia vna 1° 
valle 
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valle profóda i! purgatorio, e'l limbo. 
Eche qualunque huomo;auanti che ve 
nilfe il Melit, o guerreggiaua in que 
fto campo,oaucna ripóto, o patiua ia 
quelle valli : era menato a-fperanza di 
veder va giorno queito giglio diuino] 
€d'e(fer coronato con sibel fiore; Dio 
flos campi , Altri leggono; Ero fs fats 
riats O lilium gaudens conllibus A fi- 
BniBcare, ch'egli folo erd bafteaole ad 
€mpieril cuor d'allegrezzu;e faziac l'a 
Dima-ymana di vera gioia E Menti 
chioltro materna fta egli nafcottora 
SUIR di lietogiglio, Ee lilium gaudens: 
Quafi anima dell'anima yergiaalesnon 
emarnuiglia,che; 42/0 4 audens ata- 
rent florida facinin& ehe per conte- 
Buente apparifcala curie di ei fardeta 
ca di fiori; eche dalla fazizeà-dell'ani- 


letto , Tattafiata erano Mori di 
deri di veder acl di fuoritalta belleza 
Zi,ch'era nafcolta didentio. 

. vi ddifiders di vederil Memia fü 
Inogai tépo si formo negli anini de? 
Patriarchi ede! Profeti, ohedoa pur” 
1n Vica,ma infia nellà morte, è dentro 
la fepoltüra fioriua: mancando dt vi- 
ucie il corpo; quelto era fampre' viuo 
uel €üore : e nella cenere fceddaje nel 
l'àtideolffa cóferuaua il fuo fuoco; €'la 
Profonda radice >>) E vi tornerebbe 
molto inaeconcio quello y che: faine 

Vn [ecco eronco d'vliuo, E'paro, e 
Sore, Anzi molto meglio il'dettodi 
Salamone, pSperat intas în morte fua. 
Tale apparifti, o fanto vecchio Iacob, 
quando con fimiglianziparole manda- 
lti fagri 1o fpirito, 9/SALVIARE 
tuum expe dabo Dominet E. alcreteali ap- 
Pátuero i Patriatchi ‘ei Profeti jdicai 
fi diffi, r rua fidem defaniti funt óm- 
nes sfti non acceptis prornijfronibua, fed à 18 
Se eas Aiicientes E faluranres , Ed è 
molto degna di coafiderazione la de- 

ICatezza dell'amore ; che que' santi 
Portauano aj difiderato Meffia ,.chea 
Quetto fine ebbero per coltume uel di- 


i chiaràr ’vitima golontà defor telta- 


menti, di porre vn precetto a?! figliuo 
lija" fratelli » 9 agli altriye farlofi pro- 
mettere con giuramentodi trafportar 
ne l'offa nella cerra proeliis w E del 
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Patriarca Iacob in ifpezieltà fi legge, 
s Sebeltre me cum patribus mes tn terra 
Canasm E di Giufeppealtresi;t Cum- 
que adiura]fez eos nta se dixffor, Deus Vin 
rabi afportate offa mea vobifeum 
de loco tHo:mortuus eff. A! chi aon porge 
ftupore quelta i(iquifita dilizenza de 
Sauti nell’elezione della terra; ote do - 
deuan effer feppelliti "Se Anchifepo 
té dire, Facilis iatura fepulchri eft: ben 
cae nó atele fperanza, chè! corpo di 
lui doüeffe vn giorno rifutgerea nb: 
uavita:ond’è,cheiPatriarchi,certi del 
Ja rifurrezione;ad altro quafi non bada 
uano nell'ora'della morte*, chea fce- 
glier il luogo della lor fepoltura? 
12. Addiuentie loro,s'io non auuifo 
male, quello che bene fpeffo incontra 
a non men fedele,che fuenturato ama 
dore;che done 6 per l'immagine d'al- 
cun vago oggerto,o per la fola fama di 
ucáüe amantesfeuza che mai in merito 
denM fede;e dellardéteaffetco, ris 
ceueflein’vitavn folo fguardo:almeno 
difideraje‘a tutto potere il procaccia ; 
cti&l corpo fia feppellito colà,oue fpe 
ra,che vn giorno debba albergar la p- 
fonà'amats, affinché fé per forte a leive 
nille fatto di volger gli occhi pietofi 
inuetfo la fepoltura, in cui egli ‘giace, 
conceda tardo premio a^ martiri di lui 
di poche lagrimerte , o d'alcun fofpi- 
ro.E fein vitafu miferoil corpo,e par 
üetormeatato e cráfitto il core: alma 
cò fia felice lo fpirito dopo morte : e 
alla cenere fredda, eagli occhi velati fi 
coparcano iefiamme;che fi negaroü lo 
fo mentre für viai. Ardeuanoi Santi it 
viue fiàme d'amore verfo il Mefà, cui 
conobbero trà per l'immagini belle 3 
rapprefentate per man de’ Profeti, cos 
me egli fteffo diceua' , v 7» manibus 
Prophetarum affi milatus fum:o conVata 
blo, Per manus Propperarum dedi fimi- 
litudines: e perla viua fama fpártadi 
lui. Main particular lanea veduto Ia 
cob fotto angeliche forme, quando fe- 
co lottò per tutta la notte: e Giufeppe 
ancòra fotto figure di prigionieré »j 
qualora;a Defzenditq.cnm tllo to foueam 
€ in vinculis non dereliquit liem < Tut- 
tauolta non furono ferbatialls pienez 
za de' tempi , si che poteffon vederlo 
fotto 
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SHeb.11 fotto forme vmane, b Et iuxta fidem 
s3: defuniti [unt non acceptis promiffionibees . 
1 3 Indi &,che nell'oradel morire,co 
tanto folliciti fi dimoftrarono,che l'of 

fa loro fi mutaffero dalla terra d’Egit- 

toa quella di promiffione , acciocchè 
veniffon [eppelliti nel luogo,in cui fer 
mamente credeuano,che doueffe nafce 

te,c vfarl'amato Meflia: fperando di 

goder ne” fepolcri il premio, che fi ne 

gò loro mentre fur viui.E done quinci 

intorno moucuai pafi la Saplenza in- 
carnata,fentiflero l'aura vitafe,ch'egli 
Ípiraua,le parole dette a lode delia lor 

fede, gli (guardi amorofi riuolti a si. 
uardargli, le lagrime , anzi il fangue 

parto per loro:e com iftar vicini al fa- 

«ro fepolcro dell'Autor della vita, fof 

fe lor conccduto di rifurgere col trion 

fante Re, prima che veniffc il giorno 

della rifurrezioncomune E chc da tal 

cagione foffero moffi, tutto aperto fi 

vede nelle parole di Giofefo, Deus vifi 

sabir vos : afportare offa mea vobifium > 

quafi voleffe dire , Portate pure, o fra- 
telli,quefte mie offa colà , oue Iddio € 

per venire a vifitarui , acciocchè elle 

ancora fieno a parte dell'allegrezza,e 
fentanoil diletto , ch'è per fcotir quel 

la terra;nell'effer vifitata dall'Impera- 

dor del Cielo. 

14 Efevero è quello, che fi legge 

del gran padre Agoftino , cnella fua 

In Cron. Cronica,e negli Annali de’ Francefchi 
Erem. să fi fcriue , che doue nella fepoltura , in 
&i Aug. cui fi conferua il fuo cuore là in Leone 
Et i An- s'apreil volume del mifterio della Tri 
nal.|Frà nità fcritto da lui:o pure vi fi ricorda 
corus. quettofolmometante volte dalla fua 
penna ricordato e difefo contro gli e- 
retici e gl’infedeli: racquifta fenfo, fi 
muoue, è ripieno d'allegrezza, falta, 
brilla,e dimoftradi fuori manifefti fe- 
gni dell’occulta letizia, ch'egli gode. 
Come non doucan fefteggiare i cuori 
€ l'offa de? fanti padri, fentendo calcar 
Ja lor fepoltura dal piè del Mcffia , ed 
empierfi perciò di gioia è Ecco il fuo 
nome folo era bafteuole a introdur ne' 
cuori d'ognuno il fenfo e’ moto:si che 
qualunque di loro poteva dir con Da- 
uid, c Muditui meo dabis gaudiù & lati- 
diam exsltabut ofa humiliata. Anzi 
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molto più promife Iddio per bocca 
del profeta Aggeo, d Commoneboca= 
lum © terram O mare È aridam: mo 
uebo omnes gentes: ET VENIET DE~ 
SIDERATVS cundis GentibuszCn imple 
bo domamittà gloria. Deh fe il Cielo,la 
terra,il maree infin l'ifole feluagge,le 
quali mai non ebbero né occhi,né orec 
chi,né vilcere, nè cuore da ricenofce= 
reeamare i! Re Meffia.E fe la géte ido 
latra divenuta cotáto fimile agl'idoli 
da leiadorati,che auendo gli occhi nó 
vedeua:auendo gli orecchi non vdiuaz 
€ con effer fornita di vifcere edi fenfi 
apparenti,era priuata d'ogni {pirito e 
fenío:a ogni modo fi commoffcro all*- 
artiuo di lui, comed'oggctto fomma= 
mente difiderato,poiché fi dice, Veniet 
Defideratua cunctis Gentibus: efecondo 
I'Ebreo;Fenier deffderium omnium gen« Hebt’ 
tium:fignificando col numero vniuer- 
fale la Ip natura ,e col fiagulare 
I'vnità della perfona di Dio daba 
che douea pur venire a redimere ilmé 
do.Quanto più er2 diceuole, che'l (en 
tiffero le cencri,loffa , e i cuori de’ Pa 
triarchi e de' Profeti, i quali có lume 
di fede ilconobbero ; da celefte voce 
n vdirono le promeffe:con ardenti fia- 
me d'amorc i! difiderarono: con perfe 
ueranza inuitta l'attefero:e infin dopo 
mortc;enel viuace fepolcro ne confer 
uarono il fuoco ? 

15. Tanto più, che fenoi confideria 
mo la qualità del morir de ferui di 
Dio, nou le conuien propiamente il 
nome dimorte,ma di fondo . Vditelo 
in vna canzone del real Profeta,e Cum 
dederit didettis fuia fomnum : ecce heredi- 
ras Domini fij : merces, finm ventris. E 
comeché quanto alla letreravoleffe di 
re, che quando egli concede agli ami- 
ci fuoi tranquilla pace , si che foaue- 
mente dormano fenza difturbo : allora 
oltre a quefto aggiugne vnaaltra gra- 
zia,che poffano edificar cafe , e gene- 
rar figliuoli,che di tal fatta è l'eredità 
degli amati da lui. Nódimeno fecondo 
l'iatendimento di (an Girolamo,torna pi" 
affai bene al propofitó mio. Doue l'Au pie 

tor della vita dà agliamici fuoi fonno 
di morte:allora fanno fembiati d'huó, 
che dormeper rifurgere vn giorno 2 
gloria 
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eternale.In modo che,ou'effi adiormé o delle creature infenfibili ; o delle do 


tati fi veggiono in cotal guifa,e's'appa 
recchia per effo loro ne'Cieli l'eredità 
del Signore,poichè, f Dedit eis poreita 
tem filios Dei fieri, E tal fu lamercé,ehe 
ottenneil Figliuol di Dio col nafcerc 
fü térra ze col diuenir frutto delle vi. 
fcere verginali + I cui parto fu promef 
fo a Dauid in luogo di mercede e di 
grazia fpeziale,onde pareua;che gli fi 
raggiraffe in ogni tempo nella lingua 
€ nel cuore e benchè imprendetfe te- 
maaffai diuerfa, a ogni modo tratto 
tratto colà volgeua la lingua,e girava 

Penna, done lo flimolaua pena d'a- 
more. 

16. Cosi taluolta comincia a ragio- 
nar di Salamone, fcriuc il titolo del Sal 
mo,/a Salamonem: porge fue preghie- 
rcaffne d'impetrargli fapienza e giu- 
dicio, £ Dem iudicium tnum regi da : 
mà tolto trapaffa a cantar del Meffia ; 
Defcerdet ficut pluuia in vela: & ficut 
Millicidia fltllantia fuper terram.Orietur 
sn dicbus tius Yuflitia, & abundantia ha- 
ca. E intutto il rimanente del Salmo 
ragiona di lui , quafi dimenticato del 
principal foggetto, O quanto fimiglià 
te al lupo ceruiere, il quale in alzando 
gli occhi, fi dimentica del cibo,ch'egli 
ha dauanti,né più. fene ricorda,béchè 
fia limolato da ardente fame . Echi 
non vede,che lo fteffo adiuiene al gran 
Padre Dauid, il qual, benché famelico 
£ a(lctato difideraffe i! cibo della giu- 

1212 perJ'amato figliuolo, e fi gli fof- 
venuto fatto di faziarfene orando : 
nondimeno con alzar gli occhi del difi 
“erosedel penfier al Meffia : del tutto 
dimenticasaè più vi ritorna Or fate 
Quindi ragione,fe le genti, l’ifole,ima 
T1là terra, e] Cielo ta' mouimenti fen 
tiuano, ardendo in difidero della venu 
ta del Meffia , che dall'affetto comune 
f55eancora il nome » Difiderato da 
tutta gente : che maraviglia fia,che P- 
à “a € i cuori de" fanti Padri fi commo 
lelero alla prefenza di lui eche fra'l 
ee della morte fognaffero quello , 
h j Portarcno femprenel cuore enel 
he ^r p Per tutto'! giorno, che viffe- 
Geri duetta vita» E fetali erano i pen 


hgli affetti i mouimenti, e’ difideri 


tate di fenfo, o dellefornite di ragio- 
ne,e infin de’ morti : quali faranno , o 
Vergine ji difideriegli affetti dell'ani- 
ma tua, fentendo le fiamme ei fuochi ,, 
che nelle tue facre vifcere egli accéde 
ua è O quanto defideraui di veder con 
gli occhi quel Dio bambino,che ora te 
ncui celato dentroil tuo petto. 

17. Deh qual martirio foftenefti, o. 
Madre di bcllo Amore,nel veder, che 
fi prolungaua il tempo, e fi differivano 
le fperanze del felice parto? Dillo tu 
o Sauie , il qual puoiragionarne quafi 
perarte, 4 Spes qua differtur affligit a- 
nimam . E molto acconciamente vole- 
fti vfar gli aftratti, per ingrandir più il 
tormento,che foflien chi fpera, e fpe- 
rando non vede gli effetti rifpondenti 
alle fue fperanze . Ma più.aperràmen= 
te l'efpreffe la Tigurina, Expeđtatio di~ 
lata cruciatcor> c l'Ebrcoaltresi,. Spes 
protraitainfir mar cor. Che,doue lotte- 
ner il bene, iT qual fi (pera, e'l1ritrouar 
vn'albero di vita è vna cofa : poichè 
per la virtù loro fi ricrea il cuore, fi r$ 
fanano l'infermità , fi rafferena il vol- 
to, e s'addoppiano glianni lieti e feli- 
ci.il non trouarlo inferma e tormenta 
il cuore.E fe ciò è vero,come era pofís 
bile , che poffedendofi già dalla Ma- 
dre purifima,il legno della vita pian- 
tato dallo Spiritofanto nel celefte Pa- 
radifo del chioflro celeftiale,Janguiffe 
per difidero di vederlo ? Forfe per- 
ché s'auuide , ch'eratroppo angufto it 
petto di lei al traboccante piacere , 
che le s'appreftaua per la notte lumi- 
nofa del fuo Natale, in cui douena in- 
nalzarfi,.come alcuni portano in opi- 
nione;a vederl'effenzadiuina. Ma qual 
rimedio più opportuno fi potea imma 
ginar a dilatarle il cuore,e renderlo ca 
pace di felicità cotanta, che'l tenerla 
fu le fperanze,e pafcerla di difideri,Vz 
difideria dilata cve[cerenz , & crefrentia 
caperent quod inuen: fent 

18. E in quella guifa;che la piccola 
barca richiede piccola vela: e fe altri 
voleffe innalzaruela molto grande, gô 
fiandofi di troppo vento , trabocche- 
rebbe nell’onde Là doue vna fmifura- 
ta naue , che per entro l'oceano vana- 
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uigaudo; fpiega l'ardite antenne , e di 
numero, e — conformi alle 


gro = poiché vi fi veggiono da varie 
parti grauidee gonfie le vele,l'artimo 
ne;lamezzana;ilterzeruolo,il'trinchet 
to,la baftarda,ed altre di tal fatta, per 
empierfi a diuizia di vento, acciocchè 
poffa più acconciamente folcar il cu- 
po pelago;contender con londe, fpia- 
nar i monti,coprirle valli, combatter 
con le tempefte,azzuffarfi co’ turbi fo- 
nanti, giugnere vittoriofaal bramato 
porto,e sbarcatoui del ferro, riportar 
ne dellepietre preziofe,e dell'oro . Si- 
mile io dirò della differenza de’ cuori 
nell'effer acconci a foftener l'impetuo 
fo vento,o pur l'aura leggieri dello Spi 
ritofanto.Doue egli è piccolo per me- 
rito,di poca tenuta d'amore , anguíto 
ne’ difideri,riltretto per virtù, pouero 
didoni, e mendico di ricchezze fpiri- 
tuali:picciola vela richiede, e di poco 
vento di confolazione è capace: e fe 
per ifuentura vi s'janalbera granlino, 
e con troppo vento fi gonfia; corre pe 
ricolo di rimanerne fommerfo. 
19.Veggafi con la fperienza,la qual” 
è maeftra del vero . Correua lieto Da- 
uid per entro il mare de" precetti diui 
ni, fpinto dall'aura della grazia cele- 
fte: ma per taPeffetto gli fu da prima 
ingrandito illegno del cuore : e così 


5 Pf,r18 diceua. i Viá mandatorum tuorum cu- 


34. 


K 2:Cor. 
12.2, 


curri,cum dilatafli cor meum . E Paolo 
ancora perché all’anima di lui foffe cò 
ceduto dinauigar per l'aria, giugner 
alrerzo Cielo, e ottener la capacità 
della vifion beatifica dell’effenza dini- 
na,anuedutofi,. che'l corpo non fi pote 
ua di(porre con arte veruna a diuenir 
si grande; che vi fi poteiTon diftender 
tante vele, quante faceuar meftieri a sì 
grå copia di fpirito:diliberò di lafciar 
o di quà:e pertanto e? diffe, K Stiù bo- 
mine in C briftosfiue in corpore nefcio, fiuo 
exiracorpus nefcià Deusfcit rapti buitif- 
modi v (aue ad tertii calü y Et fcto buiuf- 
modi bominem fise in corpore ; fiue extra 
corpus neftio,Dews fcit. E S.Maccario al- 
lo'ncontro fentendo l'accrefcimento 
dell'aura foauiffima delle cófolazioni 
diuine, fenza che prima gli foffe dilata 
to j! cuore:quafi rammaricaridofene di 
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ceua, Dileguati per vri poco;o Signo- 
re; che la mia piccola barca non può 
foftener si gran vela, e cotanta abbon- 
danza di fpirital diletto. 

20; Meritamente adunque fi prolon 
gauano le fperanze; e differiuano i di- 
fideri della Reina de? Patriarchi, ac- 
ciocché valeffzroa dilatarle il grácuo 
re, adaggrandir l'anima , e difporlaa 
fofteneri vari lini, ed empiergli di vi- 
uace fpirito,e di tutti idoni e le grazie 
ccleftiali.Cosi fornita, o fortiffima DE 
na,a guifa di gran naue, entratti felice 
mente non già nell'oceano, ma nello 
fmifurato Caos,ch'é fermo trala terra 
el Cielo,fra Dio e l'huomo, intra le- 
terno e'] cemporale , l'onnipotente e'l 
debole,il Creatore e la creatura, l'infi 
nito e'l finito, l'impaffibile e’tpafibi- 
le,infra'l tutto e*] niente, etra'l morta 
le infomma e l'Autordella vita. E cô- 
me d'altro legno fi dille già,Hinc illuc 
ferrum affert inde buc vinem: cosi può 
dirfi, e molto meglio a gloria di lei, 
Hinc illuc carnem affert, inde buc Deum: 
Perchè fe ritrouò il Verbo nel feno 
delPadre, 2 In principioerat Verbum, 
(^ verbum erat apud Deum, Ders erat 
verbum :indi ella il traffe con dargli la 
noftra carne , Er verbum caro fact eft , 
-O babitauit in nobis. : 


zt. O quanto béne fra le glorie fü-. 
blimi di quefta fingulariffima Donna . 


fu ricordata quell'vna, m Faaa eff ve- 
Jut nauis inflitoris , de longe portans pa- 
nem fui . O con la Tigurina,e Vatablo, 
Perinde ef atquenauis mercatoris i Nane 
€ MARIA : il Mercatante è il Monarca 
del Cielo : e le mercatantie fon le gra- 
zie slemifericordie ,a021 il propio fiz 
gliuolo,che pertanto fi dice, Delonge 
portanspanem fuuvi. Da lungi si, poi- 
chè era fcritto ,'» Longe a peccatoribus 
falus: e'l Dottor Aügelico diuinamen- 
te cantò, Ecce pan Angelorum , factus 


tibus viatorum; ma per l'opera dique- ^ 


fta auventurofa naue; (i traffe di Cielo, 
fu recato in tetra,e' pane degli Ange- 
li ede viuenti,fi diede in cibo a’ mor. 
tali, De longe por tans panem fuum . Suo 
fpezialmente, ch'era Figliuol di Jei , 
E fuo oltre å ciò, perché fra lefüe vis 


Íceré'coronate di gigli,pafcendofi dell 


fuo 
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fuo fangue;crebbe, e diuenne allà fine 
Pane di Cielo, Tuttauo]tà non coglien- 
dofi lafameallelabbra e agli occhi, ar 
deuanoanch'effi in difidero di cibarfi 
di luiscon vederlo oggimainafcere in 
carne vmana. 

2i.B oltrea quefto poffii dire , che, 
Faa ef velut nauis inftitoris j de longe 
portans panem fuum : poiché imprende 
sì lungo viaggio infino a Bettelé, por- 
tandoil Figliuolo nella cafa del pane. 
E quiui tornano affai bene le parole di 
Iob, o Terra de qua oriebatur panis in lo- 
ro fuo, ignis fubuerfa eft. Qualterra può 
immaginarfi più felice e beata, cheil 
grembo della Vergine, oue quafi inno 
uello Paradifo alberga Iddio è Ma chi 
puo fpiegar quali ardori,qual'incendi, 
€ quai fuochi v'innalzauan le fiamme? 
To fto perdire , ch'ella con dolcezza 
mirabile vi fi ftruggelTe , 1» loco fuoigni 
f'ubüerfa eft .O pure dirò, che a guifa di 
falamandra fi nutriua di fiamme,e viue 
ua in fuoco. Strano cibo,nel vero, ma 
miracol non é;poiché dal Creatore tà 
to fi vuole, T'erra,de quaoriebatur panis 
in loco fuo igni fubuer[n eff. 

25.Tre parti della terra , fea Plinio, 


i anzia Beda fi piella fede, fi rendono in 


abitabili, ma per diuerfa cagione. E 


e alle due prime,ciò fono le due parti e- 


ftreme, che foggiacciono a'Settentrio 


. De cad Auftrino , addituien quefto cifet 


to per'lo gran freddo; per la brina;pe'l 
ghiaccio,per l'ombre , per Ja lace fco- 
lorita émefta;la qual vt regna:doveal 
la terza, cioè alla zona torrida incou- 
tra Jo fteffo effetto per l'ecceffo del fuo 
co,e dellincendio perpetuo;che vi di 
tampa. E fe altri chiede qual fia l'origi 
nal principio di quefte fiamme; e del 
futrimento erernoyche lor fi miniftra. 
Rifponde Beda, chetutto nafce dal So- 
Sil qual mai non fi parte da quel gran 
8iro;e fempremai vi diffondele forna 
ci del fubco,come l’Ecclefiallico dimo 
{tra con chiare parole; poln meridiano 
exurit terram,& in con[pecta ardoris eis 
ques poterit fullinere ? Fornacem euftó- 
diens in operibus ardoris : tripliciter. fol 
PXurent montes , radios igneos exufflnns, 
O refelgensv adis fuis cbeacat oculos in le 
Pertanto nori è poffibilejche l'huomo, 


21$ 
o altro'animalvi dimort:ahzi ne'pur ie 
piante v'innalZan Ja chioma; e appena 
vi fi confervano i»rmarmi; e le dure fel. 
ci;poichè l'altrépiecre comuni fonti 
dotte in poluere,e vi fi ftruggono. Tan 
to può il Sole adunque in quel luogo, 
ond'egli mái non fi parte e immobdil 
mente fi muoue » Or comepotenanire 
filtercagli ecceffiui ardori le vifcere 
della Reina del mondo in qde'aoue iie 
fi,che'1Sole eterno albergo nel! cofpo 
di lei,fenza girarfi punto per altri fe- 
gni? O vergineo chioftro.,-o fafcia del 
zodiaco,di cuifi canta , 9 Venter cin 
eburneus diftinttus fapphirs : o fecondo 
altri, Vifreraeins cingulus medius in Q6 
funt fimilitudines fiderum:come era pof 
bile, che la dilicatezza voftra poteffe 
abitar fotto quefta zona d'ardenti fuo- 
chi,e di fiamme ? come poteuano auer 
albergo l'anima,il cuore;la mente, l'in 
tellctto,la memoria,il volere, i fenfi;e 
la carne fravamti incendi d'amore, fer 
za confumarfi »Miraco! fu,à dir vero S 
e forfe de' maggiori,che in alcun tet 
po fi vedefferoinCieloyr Signum ma- 
gnum ,miraculum magnuni apparuit in 
calo: Mulier amicta fole . Giuomodo eni, 
dice S. Bernardo, is ram Vebementi fer- 
uoretani fragilis natura fabfeflit?Signum 
maguum miraculum magnim. 

24. Deh ricerchifi vn poco, fe per- 
auuenturd ci. veniffe fatto di ritrouar 
là cagione:di quefto miracolo pelle 
grino sé apriauci ; fe vi piace ; la ftra- 
da con quel dubbio, che'ha fatto fudar 
la frote de’ più faui ingegni, che auef- 
fe ilmondo . Per qual fine la proui- 
denza infinita del Creatore volle di- 
{porre ; che in ogni lato dell'vniuerfo 
nafceffero acque abbondeuoli e in-grá 
coppia? Dappoiché fetu riguardi la 
térra :eccoui i fonti,i fiumi , i laghi", 
le paludi, i mari , “Së volgi l'occhio 
all'aria : éccoui il firmamento, i nudo- 
li;joue Iddio nafconde de piogge, le 
gragnuole;e le neui agran diuizia, e 
quafi diuini tefori; “Scalzi il'penfiero 
al Cielo:quiui ancora ti dimoftta Da- 
uid.molte acque raccolte, le quali col 
mormorib:dell'onde lodano il Faci- 
tores EP adua omnesque fuper oplos fuo; 
laudenr nomen Doo inicFotfz tutto cid 

P Uvenne 


7 CA.s. 
r4. 


Alj. 


e Vbora, 
13.1, 
Bern. de 
Verb. Aa 
poc. 
Signum 
maghi. 


s $4.14) 


226 


Iuffin.g. 23uenne per iftabilir i Cieli contro. la: 
23. Or- forza dc" venvi:cosiva filofofando Gin 
bed. fino.» Forfe:periachinan alloîngit i 
Procop..i raggi de" pianeti, edelle ftelle : così 
s.c, Gen. Procopio.. Forfe per agghiacciar Sa- 
4«g,l. 1. turno , acciocchè con gl'influffi freddi 
de genef. conferui il mondo: cosi Agoftino e Be- 
ad litte da.Eorfe penaprir nel diluuio. le cate- 
15. ratte de? Ciciise le fontane degli abiffi, 
Beda in perinondare edillrugger il tutto: cosi 
gq. in Ge-. Epifanto,e & ialtri regaftrari da Beda o 
nef. Eorfe per ifpargere a” fuoi tempi or 
Epiph.e- primaticce ,.or tarde fopra la terra fe~ 
pis. cát. conda.le piogg2e,e le neui:cosi Giofe- 
Orig. pla fo.ebreo,Cirillo, Teofilo.Antiocheno,. 
cits- Riccardo, Caffiodoro;.e Aimene . Ma 
Jofsph. L. Íenza forle, metterà.molto meglio- la 
1. antiq: rifpofta di pafilio,d' Ambrogio , d' Ha: 
eds rio;di Teodoreto,di Damafceno, e del 
Cyr.1ero-Lyottore Angelico:che cosìfu difpofto: 
fol.inca per temperar gliardoridelle (telle, e 
rhech:. de’ pianeti;e fpezialiente de! Sole; per 
Teophit;. ché non confumaffero co*raggiloro Ta; 
74.2 An. terra laria, i Cieli: con accender vni; 
tol uerío.in- viue fiamme: 

Richard... 25. Dite Vditori,chie ne mondo mi 
pampal. i.nore,cioé nell'huomo fi ritraouino:tre 
pf. 148 Parti:diltinte a: fimilitudine del mags 
Caff & Biore: .. Voletela.terra. è ecco il coc- 
415 m. ib. Po» Cercatel'aria ?:ecco l'anima. Siz- 
Bafil ko t€ vaphidi. vederui il' Cielo? ecco. lo 
3: Hexa. f pitito + E psrue;, chel'Appoftolo ci: 
“Amt l, dimoltraile quefte cre regioni, condi» 
Hexg:c,3 VEN t integer fpiritus ve[ler, anima, È 
Hilar in.607prs;inaduenta Diminimofiti lefwChri 
pf. ig se. deb fermentur, Non già; chievi fieno due 
Theodo. anime diftinte per effenza;ma folamen 
in (€ Per varie operazioni;deriuate dà po 


TIP 4 ( ] dap 
Genaj. tenze diuerferimperocclià in:quàáto in 
Damaft. tende &anza valerfi dell'organo. corpo 


2.3.de fo T3: e per vfare.i termini delle fcuole; fi 
deco, dict pirito e mente: einquantoinfor 
D.TÀ.is Maqueta maffad: terra; hainome d'ani 
Poftil.fu Medi forma: e in quanto rigparda, o. 
per uen. dG9dora,gufta,etocca, fi chiama: cor- 
t1.Thef PO Or come cra poffibile,che'] corpo, 
5,1. animae lo fpirito della. VERGINE ;. 
D. Tho. Quai terrasariwye Ciclo poteffon refi- 
pie. lea, liercagli ardori;,. che ricliinfi reneua 


ol col fuo fig'ivolonel petto; poichè per 
v AA quel, ehe uc fu dimoftrato a'Giouauni ,. 
4,14, . adunauain fe tuttele fianime e" fuochi 
"'  delleitelieyedelSole? w idi fmilem 
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filio bominis,diceua egli: con fuochi, 07 dr 
r 22 : H | 7 
culieiseficut fiammeignis; pedes eius fi- 


: z : í 3e, 
miles. auricaico ficut in camino: ardenti kr, 
con raggi di ttelleE? babeliat in dexte- ^. 


ra fua (tellaefeptem: econ incendi di So 
le, Er facies eius ficut fol lucetim virtute 
/[45.In qual manieraadunque fra tanti 
incendi,fiamme,fuochi,e ardori, non fi 
firuggeua.il corpo, l'anima, e lo- fpiri- 
todi MARIA? Dirò, che lo fteffo argo 
mento s'addopera a conforto dilei , e 
alla. conferuazione: dell'vniuerfo : c 
tal fu. la: pienezza: dell'acque di: varie 
grazie;dont, priuvilegi.,.e fauori fubli- 
mi;,che le piouerono di Cielo:che.que: 
fte valfero. a. conferuarla fra. cotante 
fornaci. \ 
26. E perauuentura f: compiacque 
Gabriello d'accennar quefto miracolo 
non più:veduto , dimoftrandoci. molti; 
fuochi e fiamme, le quali pareuano ac- 
cefe intorno alla. CITEA: D'IDDIO .. 
Se aleidice, æ Dominus tecum Non vi g Lu 
dimoftra egli vn gran.füoco è ecco di i; 
Jui è fcritto, b Deus tuu ignis confumes: b pe 
eff. | Seegli-foggiugne,e Eccaconcipies: 14 
in.vtero, & paries filium , C^ vocabis no- c LW 
men eius Iefum. , Non vi fa. veduro , gpa 
ch'appaia:in.terra.vn Sole ? ecco diui Mi 
filegge ,.d. Orsetur vobis, timentibuenc- 4 
ex meun:fol iuffitia, © fauitarin pene 
nüeiw. Efeconchiude,e Spiritusfan- e Lii 
Bis [uperueniot inte Adeoque quod naa gge 
freturexcte Sam vocabitur filius, Dci, 
Qual perro:èsì gelato, e qual’occhio 
sicieco,chenoo fenta;e veggja i raggi 
ardenti: e: le-fiamme a mille milles ?' 
Se vero èche dello Spiritofànto fi leg 
ge, f Appinrnerunt illis difpertiralingna 
tamquam igni,feditque fuper (ingulos:eo 
rum: :echelFigliuoldi Dio afferma., 
g Ignem-venemitterein terram , © quid p 
velo. nifi vtraccendatur i verilimo farà p 
ancora. per confeguente,che la Vergi- 4 
ne Genitrice mal’ poreua: refiflere fra: 
tantiardori . Ed'ecco:ci fë difcuopre 
dall'Angiolo l’arte diuina onde fi con- 
ferudil fuo Tabernacolo tra. fuochi ,. 
lingue di fiamme ,. Soli, ed' incendi . I 
Ea tal fine faegli pompofa moftra del E 
Ie molte acque.inondanti:dintor®o a. pI 
lei. Vuoi fonti e fiumi ? h- Aue gratia af. 
plena. Difiderilaghie mari? i Zaweni- 
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Bigratiam apud Deum «Hai findlàvente 
* vaghezza di vederui ilfirmamento, e 
l'acquefopra i Cieli?K Virsas ALijfi mi 


tameriteche.nà fi itragge,nè vica me? 
nosanzi godetra fiamme , e fi nutré ne” 
fuochi. 
17.Né vi mancanoascora de'l'altre 
Cagionia dimoftranza di quelta gran 
marauiglia: tuttauolta m'é venuto in 
taléto di dimoftraruene per ora vna fo 
la:ed èche ia prouidenza eterna core 
áme diei voileauuiuar Te«morte fpe 
ranze no[tre,e accender ne' cüori de 
morralifiugular diuozione inuerfo la 


Madre.V'abbaccelte mai, Afcoltanti,a : 


veder perforteilbellumedel Soleia 
dorari.criltalli di candida gualtaderra 
ripiena d'acqua: che rédédela dall'va 
de' lati adoraa di luce :aduna dall'altro 
i molti raggi in vn püto,e opera i mo 
do,che verificandofi.in lui-il prouer- 
bioautico,Virtus vnita fortior:s'auuen 
ti nelle.carte;aelletele , @infinne.le- 
gai, ene' ferri,e quelleconfumi,éin j- 
iti oraccenda il fuoco ,'o almeno li ri- 
fcaldi,e gl'infochi ? E a giunta di mara 
uigiia,né il vetro;nè ilcriltalio,nè l'ac 
quafentano né molto, nè poco gl'incé 
di, oi fegui del raggio ardente o del 
fuoco? anzi e' fi vale dell'acqua a pro- 
durle fiamme,/ £r quod mirnbile eH , in 
* aqua qua ofa ecténguir plus ignis valet, 

28.Auete forfe vaghezza di {aper la 
Cagione di tal marauiglie o? Deriua, 
Per quel,che fi dica,dalla qualità dia- 
fana del criltalo, «e dell acqua : che 
anno bensì virtù d'vnir i raggi.in vn 
Punto, ma non di ritener il patfo al ri- 
ftretto lume, comené corpi non tra- 
Parenti addiuiene. Tndié, chemen- 
tre il raggio, fenza fermarfi in loro; 
trapaffa aitroue „colà produce Teffet- 
to,douetermina il moto . ‘Or chi può 
Negare,chela VERGI NE immacu- 
ata fia vn puro criítallo;fe di lei fi leg 


vt, > 96)m Speculum fine macula Dei maierta- 
t 


i Exh'ella medefima fia vna guafta- 
setta ripiena «d’acqua , fe a 'leidiffe 
' 'Agnolo 3» Aue gratiaplena > Nonè 
müarauiglia dunque, che penetrando 
e .corpo,mell’anima,e nella mente di 


ĉl irageli lumi sede fiamme del So- 


227 
leincarnato mon Ja ftruggano affatto.» 
conliquefarlei] cuore , e incenerarla > 
perché g i viì in vn punto; diede loro 
Apalone noftricuort , coperò, che 
quiati.prodaceffero te fiamme; gl'incém 
die ifuüochi;o t» foTe páfuitidves Dauid, 
itabernaculwm fuu m7G'tb/et amyaum po 
Jus procedens de thalamo fuo ;San'Girbfa 
mo, e Gaeranetradicono , Soli pofzir 
tabernaculum ineuila Tipurinae Vara: 
‘blo,soti pofuit tentorium in eu $ velut 
fponfus ex vmbraculofuoprodijt : meceft 
qui fe ab atu illius abfcid «t. E molto me 
glioamio propofito legge Pagnino, 7} 
ff fo!i iuxta pofuit tabernaculum prb dis. 
O Sole,oCrifto. Deh quantoera vago 
il'tabernacolo criftalliao , onde tütrz 
ipalefe e nafcofto,co nibatteui a benef 
ciode' mortali , Ipfi foli iuxta pofuit ta- 
bernaculà proew:cioè per Ferir da pref- 
fo i petti noftri con factte infocate, e 

'coafamme d'amore:poiché per entro 
le vifcere vergiuali,anuentad doi tuoi 
raggi,producifiamme e fuochi in qua- 
lungue cuore, Nec ef? qui fe abfcondar-w 

calore cîus,ab affu illins , 

29. O felici i mortali ‘poiché, 79ff 
foli inxta pofuit tabernaculum progis: 
Ti Verbo dinino,il qual nel feno del Pa 
«Ire era cosi lontano da*peccatori,che 
dilui fi diffe, P Longe n peccatoribus fa- 
Ius: ‘oraè cotanto vicino , quanto à 
noi (ta da prelo da Madreammirabile, 
ael cui gremboè nafcofto, e donde ) 
auuenta 1 fuoi raggi, e Te faette dell- 
oro. Vien quà , ó peccatore » riguar- 
dati va poco in quefto'fpecchio 1 pu- 
rità;cheti vien propofto: e vedendo- 
ci iltuo vo'toneroalparde' ‘carboni : 
piagnilatua faentura con ‘Geremia » 
4 Denzgrata efl fuper carbones facies eo- 
vum , C nonfuntcoymmi in plateis . Ma 
fe ti fgomentidi comparirsi nero , e 
difforme , qual per lipeccati e misfat- 
ti miferabilmentefertefo: fe ti dà noia 
lofpecchiarti in queto puro criftallo, 
€ vederci lebrutture tue;itbruno dell’ 
impazienza ji! pallidodell'inuidia, il 
fanguignodellira , e degli altri vizi, 
per cui sì fparutoti rendi, eabbomi- 
ineuolcotanto: deh fa cuore , che do- 
ue conofci iltuo male, fitruoua il com 
Penfo. Auuicingti purealla Vergine, 
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€ ticeui.i raggi , che il Sole incarnato 

diffonde per mezzo di lei, e viui ficu- 
ro , che accendendofiil nero carbone 
del tuo cuore,fi conuertirà in prezio- 
fo carbonchio, e con ifperienza cono- 
Ícerai,che molto più fi verifica in Ma- 
ria quello,che della Balena fi legge in 
Lob,r Oculi eius ut palpebre dilucuti, De 
ore eius lampades procedit,ficut tela ignis 
accen(a.Halitus eius prunas ardere facit y 
È flamma de ore eius egreditur. 

30. Miracolo di natura è,che la Ba- 
lena con effer nata nel mare ,. e vinene 
do fral'acque,fia piena di tanto fuoco, 
the infiammi e accenda qualunque ani 
màle,e ogni huom,che les'apprefla . 
Ma,0 quato émaggior-il miracolo del 
la grazia,ché efsédo la Reina delle V er 
gini piena d'acqua;altro non aunevti, 
che fiamme e fuochi:e che dagli occhi 
fpuntiao i raggi fimili a que’ , che na- 
Ícono con l'aurora : chedalla bocca. e 
fcano lampane accefe:e dalle labbra lo 
{pirito sifocofo,che accenda i carbo- 
ni fpenci,e l'adorni di fiamme? Halitus 
eius prunas ardere facit.Siàuene tceilimo 
nio Giouabatifta.Era egli vn nero car- 
bone qualora fi giaceua nelle vifcere 
d'Eli(bettama.in arriuandoui. Ja.mez 
zana di pace,appena vi fpirol'aria,che 
parue il fiato di lei ardente fiamma di 
grazia,e fuoco d'amore. E incontanen- 
te ticonobbe l’effetto la fauia madre, e 
con alta voce fi compiacque di publi- 
carlo,dicendo, s Ecce emm vt factaeft 
vox falutationis tua ip auribas mes exul 
tanit in gaudio infans in vtero meo. Deh 
auuicinaceutancor voi a infiammar i 
neri carbon de' voftri cuori. con que. 
fti raggi. Né vi ritardi la confufione, 
che ful principio entitenel prefentar 
ui cosi difformi dinanzi à Damasìrag 
guardeuole ebella;ch'io v'atficuro;che 
il lume,i] qual vi fie conceduto da lei, 
farà [parir ogni confufione da’ volti. vo 
ftri,? Accedite ad eam, © illuminamini: 
O facies veftra non confundentur.E men 
tre voi v'appreffatea far pruoua del 
miracolofolume,che per mezzo della 
noftra Auuocataci fi cocede:io,il qual 
troppo m'accefi fra canti fuocht, mi ri 
tiro per poco d'ora all'ombra del file. 
zio,e miripolo +. n 
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SECONDA PARTE. 


gr On mancano [e penne del Poro 

* N alla bella fi n'auea pie 

na contezza il Profeta reale, poiché 
fuggirfretcolofamente le dii eres sejas 
fumpfero pennas meas diluculo. I Setran- 2 ". 
ta leggono, Sirecipiam pennas meas in se e 
direttum.Apollinare,Sia autem G^. pen- apelh 
nasexplicaro ventis retta procedentibus-» pf. Re 
Il Salterio romano, Ante («tem .Tcodo- T^00^* 
reto, dd orientem . L'Ebrco, $:/umpfero Hebr 
pennas. diluculi Vatablo ,5: famam pen- VAR" 
nas aurora. E. quai fono qucíte penne;fe 

non i raggi vari;onde ella fi forma-l'a- 


«lese frettolofa vola in-yn baleno dal les 


uante al'Poneote;.Ma cedano pure alle 
penne della miftica Aurora; 4 £wapro- 
greditur quafi aurora coníurgens » e; non 
dall’oriente all'occafo:ma dallaterra 
{piega il volo fubiime della corempla- 
zione.al Paradifo,riguardando con gli 
occhi.della mente il: Eigliuolo ora huo 
mo,ora Dio,ora qual'egii ftaua nel fe- 
no paterno,ora qual fi giaceua aelgré- 
bodi leisora:di quante ricciezzeabbo» 
daua in. Cielo, ed.ora. quanta potert 
fofteneua ip terra.O penne,o lumi. Sé 
fumam pennas aurora:fi fumpfero: pennas 
diluculig f babitauero in extremis marti, 
E.doue credete ;ich'abitafe MARIA di 
quetti giorni d’ Aunenzo,fuorché in vi 
mare.di macerazione eltrema,apparee 
chiandofi particularmente col digin- 
no per faziarfi meglio nel giorno di na 
tale del pane degli-Aageli;ch'ella por 
taua im terra à 
3a.E nonè.marauiglia,che tanto fa» 
celle la Vergine,fe per rifpetto di que 
fto feliciffimo di. , il fece Daniello ben: 
quattrocento janni prima: pofciachè 
riceuuta ,. ch'egli ebbe la nuoua delle 
fettanta fettimane d'anni, dopo il cui | 
corloera per venir il Mefa, foggiùfe 
immantenente , 6 Ego auiem lugebam 
trium bebdomadarü diebws.. E che vuol 
dir /ugebam è Piagacua egli forfe per 
silieta nouella è Certo nó anzi volle 
fignificarcicon queftaparoaildigius —— 
no dell'Auuento , di cui peraunencura sì FP 
fü-comiactatore, è cosi nota $an N ins ger P 
cenzio Eerrerio, che il dire Lugebamy 4,49 
O VECO y Zeiunabam y fin vna cofas 
E tutta 


a conf 
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E tuttoaperto fi vede dalla rifpofta di 
Crillo ,c N«mquid poffunt filij fponfi ln- 
gere,quamdiu cum illis eñ fponfus ? Nè 
farebbe al cafo,fe non fauellafe deldi- 
í pinnosconciofiecolachè per rintuzzar 
j ‘orgoglio di coloro, cheapponeuano 
3 iij... agli Appoftoli, 4 Quare nos, © Phari 
fai teiunamua frequenier:difcipali autem 
tui non iciunant? Del digiuno doueua 
*1 rifpondere,e non del pianto. E fe cio è 
K vero, che Daniello fertanta fettimane 
3 d'anni auanti la natiuità del Melia , 
i per la riuerenza douuta a quelto gior - 
no , cominciò 2 digiunare : come non 
douea digiunar la Reina de’ Profeti, la 
quale a capo di tre fettimane di giorni 
í lY'attendeua ? Tanto più , che il Maeftro 
^ del Cielo cosi le fpiraua, volendo co- 
minciarlo anch'egli per foddisfacimé 
to della gola d'Adamo,c de'faoi difcen 
denti.E fe egli diffe, e Pauper fum egos 
sin laboribus ainnentute mea : il fece, 
conofcendola condizion de’ debitori 
falliti,di cui fi legge, f'Selidi vix reddet 
dimidium : checaliappunto erano gli 
huomini,e perciò chiede la metà della 
paga dellericchezzeconfumate, e del 
le fatiche imprefe a feruigio loro.Che 
certo con verità aurebbe potuto dire, 
Pauper fumego : OCO' Settanta, Inops 
* famego : oconVatablo , AffliZius ego 
Sum,& tantum uon animam ego Ab adole 
ftentia,anzi , ab vtero matris mea: Bin 
particular difpone,che la Madre s'ap- 
parecchi col digiuno,perchè col difet- 
to de! cibo materno fi dea principio al 
digiuno dal parto, e ciò sì per amore, 
esìperammaeftramento di noi,dimo- 
ftrandoci,che fopra ogni altro apparec 
chio ci è neceffario quefto vno per ren 
derci degni di veder il Verbo diuino 
in carne vmana. 


M 
16187 < 


fiu 
7, 


"i 33-Efaminate a tal propofito le paro 

"*3 ledi Dio làaella Genef, g Non perma- 
nebit fpiritus mem in bomige in aternum 
Quia caro eft. E quelle di Giouambatilta, 
che tamane leggemmo nel Vangelo, 2 
Videbit omnis caro falutare Dei . E dite, 
onde addiuiene , che alla carne , quiui 
abborrita cotanto , quì fi prometta sì 
fatto e fegnalato fauore > Forfe per- 
che ora non farà carne della condizio- 
Ne,che di que’ tempi ella era;anzi con 
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lu 
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alchimia celette fia trasformata del tuc 

to.E fenell'alchimia s'adoperano due 
principali frumenti, il fuoco,e glioli: 

vaglia il fuoco delia pouertà , e l'olio 

del digiuno per far negli huomini si 

ricca metamorfofi,e coranto vaga e ce 

lefte mutazione. Efedi cotal promefla 
chiedere vn malleuadore; ecco ve ne 

reco vno non di códizion comune, ma f 

di degnità reale, i Genna mea : diceua i P/.108 
Dauid , infirmata funt a ieiunio : & caro 24. 

mea immutata eff propter eleum.Vatablo Vataél. 
traduce, Gensa meanutant pra inadia , 
& detracta pinguedine alius iam habitus 
eft corporis mes . A dimoftranza di quel. 
lo,ch'io vi dicena, che per l' vfo dell'o- 
lio,e del digiuno era tramutata del tut 
to la carne in ifpirito, tanto che in luo 
go di fpine produceua fiorise in ifcam- 
bio d'armedi peccato, e di fiera nimi- 
ca,s'armaua di giuftizia,con diuenir as 
miciffima del Re celefte. A carae di si 
nebil condizione concedafi liberamen 
tedi vederil Meffia, poiché con Polio 
acquifta la Refa dignità, che con la lo~ 
ro vnzione acquiftauano i Re, i Sacer- 
doti, ei Profeti . Rediuien l'huomo 
col dominare alle propie pafioni: $a- 
cerdote orando : e Profeta ripieno di 
lume, per cui fi preuede, e fi predice il 
futuro. E cosi la Vergine prudentiffi- 
ma col digiuno appariua Reina,oraua; 
e prouuedeuale maniere della natiüità, 
del Saluatore. 

34. E fpezialmente le veniva antiue 
duto come ella quafi Aurora nel parto 
rir intempo l'eterno Sole, doueua fpa 
rit del tutto , riducendofi con profon- 
da vmiltà nell'abiffo del niente s. 
E per tal'effetto cominciaua infia da 
quet’ora a fpogliarfi d'ognipriuilegio 
e gloria, che poffedena: forfe dicendo 
colProfetae Re, K Credidi propter 
quod locutus (um > ego autem bumiliata 
fum nimis:0 pure,Ego autem depaupera- 
ta [um nimis. La Reina del mondo por- 
taua ferma credenza del parto diuino: 
€ con quelta fede principiaua infin da 
queíto punto a impoucrire, e a fpo- 
gliarfi di tutte le glorie riceuute da 
Dio , riducendofi con queft’arte mira- 
bile al fuo niente: si cheall'apparir del 
Figliuolo , come altroue non fi volge» 
3 uano 
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nano. gli occhi di lui, che al nonnulla 
che fi vedeua in lei: cosi conueniffe al 
la Madre di replicar la canzone com» 
pofta in cafa d'Elifabetta; Re/pexit bw 
militatem ancilla (nas o come altrileg- 
Jona, Refbexis mhilitatemancille fua. 
E mericamente alla prefenzaá del tutto; 
chi è fornito di lume, fi ftima:vn nien» 
tese perciò. loggiugne il Salmitta , m 
Ego dizitnexceffu meo: Omni homo men 
dax. O con Agaltino, Egodixiin extaft 
mea Có Simmaco, Et drxi cum anxius , 
ac marens effera. , Omni bomo mentitur , 
Con Vatablo,Quurs dicerem in precipiti 
mea fuga „Omnes bomines mendaces effe. 
Con Teadoziane , Omnis bomo deficit, 
Con Gaetano n Egodixtinfeffinare meo, 
Qunnit homo mentiens, O finalmente có 
Aquila,e fan Girolamo, £go dixisn pano 
re meo, Omni- bomo mendacium. 

35. In quella maniera che l'ingegno 
fo. Poeta figura vna fauola vana; la di 
pignecon vari colori, e vefte vn'Eroe 
d'inuincibil fortezza, gli dà titoli ilt 
ftri;gradi fublimi vittorie non pid v- 
dite,palme,trionti,e trofei di tal mara 
viglia,che ne ftupifce chi legge: M 
alla fine firauuede, fe non à (ciocco , 
chel tutto è fizione , tutto è bugia, c 
nulla v'é di vero; nulla di fermo . 11 
fimigliante dite,che fia qualunque huo 
moscon cui fi dimo(tra il mondo quafi 
amico poetá,il vefte drporpora,glidà 
fcettro in mano,gli corona le tempie, 
fa. che gli pioua l'argeotoePoro inca 
fa,e che alla monarchia di lui nafcono 
i mondi «Ma fe tw cerchi con lume di 
ragione,odi fede:ti verrà troaato,che 
non è altroche voa fauolayvna finzio- 
neartificiofa,vna gran bugià, Ego dixi 
in éxceffa meo; Grin extafi mea: Omni bo 
meovsendacium.Offeruate l'arte mirabi 
Jedi Dauid;prima dice , Depauperatas 
famnimis : eappreffo aggiugne’, Ego 
di Xin extafr niea: € Pofcia conchiude , 
Omnis bomo mendacium . Infegnan= 
doci il modo come egli fi (pogliaua 
della porpora,lafciaua lo fcettro, eri- 
ponea la corona , l'argento, el'oro, 
che gli eran piottuti di Cielo, con ri- 
durf nella ftrana pouertà del fuo nien 
tesericomofcere, che: tutte erano poe- 
fiedel mondo , percui s'inganaano i 


LEZIONE SESSANTESIMASECONDA 


femplici,e gl'idioti.E perciò diffe,che 
quella.fonrana filofofia e'non apprefe 
dallefcuole comuni, ma folleuato in 
eltafi nella (caola d'Iddio , Ego dixi im 
extafi mea , Checofa auniene,o Napo- 
lisa colui,ch'è rapito inettafi > Quello, 
che diccuaPaolo; m Seid hor mem [rue 
incorpore fine extra Corbue neftio raptum 
huiufmodi vfque ad tertiam calum , Tan 
toche due cofe auuepgoho alPanima 
così rapita, la prima è, che abbandona 
il corpo'interra,e l'alera,ch é folleua- 
ta alle ftelle. E la medefima arte vfaoa 
Dauid per:conofcer i! fuo niente, € 
che: non etache fauola,e bugia. E pri- 
ma con le penne della contemplazione 
(piccando l'anima di corpo: ia quella: 
gui(a che ne farà feparata per opera di 
morte? vedeua la carne conuertita in 
cenere, e trasformata in vermini fra 
gliorrori e miferie della fepoltura : e 
pofcia s'innalzaua col volo alla prefer: 
za dell'A&utor della vita;e veniua aper- 
ramentea conofcere,ch'altro egli non 
erayche vna bagia.La (tefsa arte parmi, 
che vfafsela Verginecol pref rfi ad 
ognora nel'cofpettodel Figiiuato., il 
qual'éviua: fonte d'ogni vero bene . 
Quiuirauuifando il fuo niente, ecom 
profonda vmiltà riconofcendo, lofe- 
riua agli occhi dell'eterna luce ; Repe- 
xat nihtlicatem ancilla fut. 

36. Mirabil'inuenzione ; a dir vero „ 
che perricodofcere il fuo niente, altri 
fi ponga alla prefenza dell Autor del 
tutto E fe vero è quello;che Art(totile 
folea dire,che fe la terrà p la qualé agli 
occhi degli huomini par sè grande,fof 
fe piccata dal centro,e potfa come v- 
na dell’alere ftelle nell'ottaua (pera: 
parrebbe piccola in maniera, che qua- 
lunque occhio dallo fteffo centro la ri 
guardaffe,appenà potrebbe rauuifarla 
frale più minute ftelle, non che fra Te 
prime.B miracolo iron è, poichè molte 
ftelle lampeggiano nel firmamento, Te 
quali tuttoché fieno o trentacinque , o 
fertanta,o nouanta,o pur cento e fette 
volte maggiori della terra: a ogni mo- 
doappaiono colafsit piccole a forma 
d'yna comunal mela . Or come v'appar 
rebbe ella fe vi foffeallogata ? Dire ani 
memie;qual cofa più grande,o miraco 
lo 
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lo più fublime fi vide giammai, che la 
VERGINE Madre? Ecco qualla de 
ferie Giouanni, e Signum m agnum ap- 
paruit in calo: che doue la terra appe- 
na fi lafcerebbe vedere sella v'appari- 
fce con ifmifurata grandezza Ma fpie- 
gando il volo fopra tutti i Cieli con 
prefentarfi auaati il tróno di Dio,fpa- 
tifcein maniera che fi conuerte in nié 
te,e par che dica? Subffantia meatam- 
quam nihilum ante te; la fubitanza mia, 
oue s'appoggiano cotanti accidenti di 
priuilegi fublimi,d'eccelfi doni,di gra 
zie fingulari,e di glorieeterne,è gran- 
de ne'fembianti, poichè, 4 Fecit mibi 
magna qui Potens eff ; tuttafiata in pre- 
fentandola dinaazia voi,fparifceiu vn 
batter d'occhio,e fi riduce al niente 5, 
Rejpexit nibilitatem ancilla fas. E beue 
apprefe ella queft’alta e celelte dottri 
na dall'vmanato Verbo » di cui diffe 
l'Appoftolo; t Cumin forma Dei effet 
nonrapinam arbitratus eft effe fe aqualem 
Deo, fed femetipIum esinaniuit formam 
ferui accipiens ‘E pareua,che Ja Madre, 
e'l Figliuolo componeffero in pruona 
vna celelte armonia d'agute e di graui. 
E fe dell'vao s'odonole voci acute 5, 
Cum informa Dei effet,non rabinam-ar 

Litratus eft ejje fe egualerm Deo. Rifpon 

dono atuono le voci agute dell'a tra, 
3 Fecit mihi magna quipotens eft. E fe del 
Figlinolo s'ageiungono le voci graui, 
Sed femetipfum exinansuit formam ferus 
accipiens . Refpondono con amica vo- 
ce le vocigraui dilei, Re/pexir nibili- 
tatem ancilla fus. 

37. Eio meco (léffo confideraua fta 
mane,che nel viaggio di Bzttelem per 
alleggiar la noia dei cammino, poichè 
Cantando (i difacerba Il duolo fi ricor 
dalfe Ja Genetrice c figliuola delle pa- 
role del Padre, 7 Canrabiles mibierant 
3uflificationes ina in loco peregrinationis 
mee: eco' graui e gli agati le venitfe 
formata divina canzone, con cantarla 
fra bofchi a guifa di tortore folitaria. 
è doue a lei cantante rifpondeuano a 
Sarai gai vccelli, faceuano ancorefiì 
Varie vaghi paffaggi . E quando ella 
*rmaua il paffo per vdir i lor cori, ter 
minandofi le voci di tutti gli altri,có- 
Pariva forfe in teatro l’vfignuolo, € 


c 


con arte mirabile variaua la voce , ora 
aguta,ora graue,or molle, ora fparta ; 
or alta,or foaue,or lunga; or fe ma,or 
afpra,or balfa,or folleuata,or piena,or 
fottile,c oracon dolce tempera mena 
tà in giro. Diche rapita ella in ifpirito, 
e d'occulta letizia ripiena, vdendo gli 
vecelli,i quali con tal’arte lodauano il 
Creatore,si pernon ceder loro nel ci 
tar le glorie diuine,si per lo'auito del 
Figliuolo,che a lei diceua, v Sonet vox 
tnain aukibus meu:vox enim tua dulci: 
con la fteffa arte variando le note, orà 
formaua il canto con voce acuta, a Ma 
£nificat anima mea Dominam :-ora con 
Moile, Et exnltanit fpiritus meus in Des 
Jalutari meo . Ora la rendeua graue , 
Quia refpexit bumilitatem: ancilla fna. 
Ora s'vdiua (parta, Ecce enim ex boe bea 
tam me dicent omnes generationes. ot'al- 
ta, Quia fecit mibi m agna qui potens efl ; 
ora loaue, Ez [anam nomen eius, Orla 
prolunga, Bt mifericordia eius A progenie 
‘n progenies timentibuseum .. Or la fera 
Ma, Fecit botentiamin brachio fao . Ora 
l'inaafpri(ce, Difper[it fuperbos mite cor 
du fai.Ora la sbaffa, Depo[uit potentes de 
fede.Or la folleua,Ez exultauit bumiles, 
Orl'empie, Efurientes implenit boni: 
Or lafottiglia, Diwizes dimifit inanes, 
Or la raccoglie, s tfcebit Ifrael puerum 


5 
fitum. Or la tempera, Recordarus miferi- 
in giro , Sicut 


cordia fur. E orala mena 
locutus eff ad patres noftros; Abrabam tr 
femini eius in facula.O voce dolciffima, 
o mufica di Paradifo + 
38. Ma come poteano mancar voci 
alla lingua dicolei;che richiudeua nel 
petto l'eterno Verbo? come poteua- 
no mancarle i canti, ela varietà de' 
tuoni,fe aueamelle vi fcere i] libro, in 
cui erano feritte le varie note delle 
canzoni , e lamenti ,sichele tornaua 
bene l'opera, e'l detto d'Ezzechiel 3 
b Expandi librum coram me,qui erat fcri 
ptus intus C" foris 5 fcripta erant inco la- 
mentattones C carmen," va , E fe vdi 
ella ancora le parole dette allo Mello 
Profeta, c Vifcera tua complebuntur vo 
lumine ifto: e le conuenne foggiugne- 
re con effo lui » Comedi illud,& factum 
eji in ore meo ficut mel dulce : poiché in 
Compagnia della Parola diuina , 
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anena nelle vifcere,riceuette la pienez 
Za delle fcienze,delle virtù , delle gra- 
zie, e delle glorie eternali. Quivi, o 
Vergine fauiffima, leggeui le varie no- 
te,che in quella carne diuina, quafi tli 
bro di caato erano fcritte:e quindi pré 
deui materia or del tuo canto , ch'era 
più dolce,che'kmele: or del euo piáto , 
€h'ora pi amaro di mirra.Ma il variar 
delle voci era fempre cagionato dalla 
varietà delle note fcritte nellibro,oue 
or fi leggeuano, Lamentationes: talora, 
Carmen:e altravolta, ve. 

39. E perauuentura fi potrebbe dire, 
che in quella maniera che fi dipigne i! 
diuoti(fzmo fan Beruardo con funi, Jac 
ci,flagelli,colonne, fpine, croci, chio- 
di,fpugna d'aceto e di fiele, con la latr- 
cia,e con tutti gli altri (trumenti della 
pietofa paffion di Crifto, clreg!iha có 
dolce nodo riftretto iofra le braccia, e 
vicino al cuore, col motto allo'ntor- 
no, d:Fafciculus myrrha dilectus meus 
mibi inter vbera mea commorabirur.Nel 
la telfa ma con più altaed eminéte for 
ma, potrebbe figurarfila CITTA' d'- 
IDDIO col figliuolo nel grembo, tut- 
to circundato. da’ medefimi ftrumenti 
dellamariffima paffione , poiché-infir 
dal primo punto,ch'egl'iacarnó; glifu 
rono diítintamente rapprefentati dal 
Padre, edegli per amor di noi l'accet- 
tò volentieri, come di fua bocca:con- 
fella, e Sacrificium & oblationem nolui 
flisaurer autem perfecifli mibi: o-pure, f 
Corpus autem apraffi mibi Holocauffum 
É propeccato non poftulafti:rune dixi: Ec 
ce venio.In capite libri fcriptum eft de me 
vt facerem voluntatem tuam: Deus mens 
volwi,& legem tuam in medio cordis mesi 
Quafi dir voleffeDem mess voluiin me 
dio cordis mei , vt facerem. voluntatera 
suam,& logemtuam.E in mezzo del pic 
colifimo cuore dell’innocente Parto 
contemplauala Madre i lacci, i flagel- 
li,le fpine,i chioui,la Croce,e la lácia : 
e poteua dire , Onde auviene, o caro 
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Giesù,che sitofto io veggio la Croce; 
e le paffioni fu gli omeri tuoi troppo 
teneri e dilicati? Come sì piccol cora 
po può foftenersì gran pefo » Agli al- 
tri figliuoll d'Adamo fi riferba il gio- 
go per que!ll'ora,ch'effi efcono dalle vi 
{cere materne , g Iugü graue [uper filies 
4dam:ma folamente,a die exitu dc ven 
tre matriseora,Or come tu cominci pri 
maa portar il giogo,che vegghi Ja lu- 
ce? e prima che ci nafchi foltieni i tor 
menti >O forza d'amore , voletti prin- 
cipiar la falute del mondo infin da’ pri 
mi giorni dell'incarnazione: e ftai nel 
mezzo delle vifcere mie cosi paffiona= 
to col cuore , clic ben ti fi. conuiene Ja 
lode, cheti diede Dauid, 5 Dew an- 
tem vex nofter ante (acula:operatus ef (a- 
lutem in medio terre, 

4o. Ma :icome nel libro viuo del 
corpo diuino s'accoppiauano con Mae 
rauigliofa miftura Ie pa(fionie le glo- 
rie,le pene e l'allegrezze, anzi la bea- 
titudine di Paradifo , che perció egli: 
diffe, Corpus autem apraffi miki ; con lè 
fer ad' vn'ora paffibile e beato : cosi la 
Madreor vi leggeua Lamentationes , C 
vr:e altra volta, Carmina.E trasforman 
dofi negli affetti del Figliuolo, cra for 
mauadogliofi, ora lieti canti. Era lieta: 
material veder'Iddio bambino in pic 
cole membrariftreteo nafcere in terra - 
ma dolorofa parimente vederlo in vna 
ftalla tremar di freddo . Era lieto fog- 
getto vdir i canti degli Angeli : ma do 
lorofo oltremodo veder lui piangence. 
Era fonte di rifo.vederloadorar da’ pa 
{tori,e da’ Magi: ma era fontana di pià 
to l’vdir le perfecuzio i dell'empio 
Erode.Deh leggete ancor voi fcambie 
uolmenre in quefto miftico libro, eac- 
compagnate per orzin terra le voci l2: 
menteuoli della Reina-degli Angeli , 
acciocché vi cóuenga poi di gioir col 
Figliuolo,e con lei de canti feftofi c fe 
licidi Paradifo. Ammen. 
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SOPRA IL QVATTORDECIMO 
Verfetto del medefimo Salmo 


Ponite corda veffra in virtute eius : & diffribuite domos eius , 
vt enarretis in progenie alteras. 


Base 


. Della virtù mirabile delle piaghe di Crifto nel conuertir 
San Tommafo. 


Nella feffa del medefimo Apoffolo. 


5s, L Gran Dottor delle 
SIX genti e Vafo d'elezio- 
SS ne, efaminando vna 
volta il privilegio fin- 
gulare de’ felici ama- 
dori del fommo bene , 
€ perauuentura faccendo ragione de- 
gli altri per quello , che di grazia fpe- 
ziale n'auuenne a lui,di mirabile alle- 
Brezza ripieno, etraboccado di gioia 
Cosi cantò, a Diligentibus Deum omnia 
tooperantur 15 bonum . Quafi diceffe, 
O ben mille volte beati i cuori , ch'ar- 
donoin viue fiamme d'amor diuino : 
imperocché s*è vero , che la fornace, 
qualora è molto incefa,a fimilitudine 
di quella del Re Caldeo , e innalza le 
amme al Cielo , cle diftende da vari 
lati nell'aria, enella terra :non fola- 
mente i legni, ifafci, e gli fterpi con 
erte in fuoco : ma fi nutrica ancora 
‘acque edi neui. Qual marauiglia 
fia , che effi ancor non pur con l'opere 
buone ; con gli efercizi delle virtù, e 


con gli atti d'amore nutrichino le flå- 
me della carità celefte : ma oltra ciò 
con l'acqua della colpa, e col duro 
ghiaccio del peccato aumentino gl'in 
cendi loro, comeché ful principio pa- 
iano fpenti? Diligentibus Deum omnia 
cooperantur in bonum : Si omnia, adun- 
ue, etiampeccara : come van filofo- 
ando Agoltino , Anfelmo, e S:-Tom- 
mafo: e come apertamente fi pruoua 
con la regola vüiuerfale, Qui omne di- 
cit mdil excludit. 1 Ma perchi fi rifer- 
ba quefto priuilegio fingulare ? Sog- 
giugne l'Apoftolo , ris qui fecundum 
propofitum vocati funt fanti. O che tu 
l'interpreti con Grifoftomo delpro- 
pofito vmano , per lo concorfo del li- 
bero arbitrio, che fi richiedealla giu- 
ftificazione : o vero che l'intendi con 
Anfclmo , Secundum Dei propofitum t 
per la neceffirà della grazia,per cui ab 
eterno fi difptfe, e con fermo decreto 
fu immutabilmente determinato da 
Dio d’ombreggiar ne’ predeftinati la 
viua 4 
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B Rog. Viva immagine dell'vnigenito Parto, 
pe b Quos pre[ciuis & pradeftinauit confor 
mesfierié aginis fitij fni roche ru vni- 
fca l'vnoe l'altro , ene facci vn folo, 
poiché la grazia col liberoarbitrio có 
corrono di paria giuftificar l'huomo: 
fempre farà vero,chea coloro, che in 
si fatta maniera fi rendono fanti Om- 
nia cooperantur in. bonum Anzi fecondo 
GrifoRomo , Omnia fimul adiumento 
funt in bonum: eilumi della grazia, e 
l'ombre dellibero arbitrio : € i chiari 
delle virtü,e gli ofcuri delle colpe va 
gliono al dipigner nell'huomo lagu 
ra bella del figliuoI di Dio. 
3.Pure fe l'opera della giuftificazio 
ne, per cui fi penaelleggia ne'predetti 
nati la forma diuina,è diuifa fra la gra 
zia e'llibero arbitrio,e fra la marfo di 
Dioc'l pénello noftro: quai colori cre 
dete,che vi porrà il Creatore „equali 
la creatura>Certo da lui deriuano ttt 
ti i chiari, e da noi allo'ncontro tutti 
gli ofcuri, Offeruifició in quell'huo- 
m0,di cui diffe Iddio,ch'era conforme 
al fuo cuore;e forfe , c Cor [fuum -dedit 
in fimilitudinem pictura. Sc tu vi cerchi 
la mano del dipintore, 4 Domine;dice 
egli, Domine fac.Se’] pennello del vole 
re vmano , fac mecum. Se i umi della 
grazia, Propter nomen tuum i quia fua- 
nis ef mifericordiatua. Se gli ofcurie 
l'ombre dell bero arbitro ; Libera me 
quíaegenus Cf pauper ego fum.Sicut vm- 
bra cum declinat ablatus (urn . E fe non 
contento d'vn teltimonio,ti moftri va 
go d’accoppiaruene vn'altro: odi 1fa 
1a,che tutto aperto dimoftra gli ofcuri 
dellato noftro , e chiari dal canto di 
Dio, e Populus qui ambulabat in tene- 
*1f. 92 brissecco gli ofcuri . vidit /ucè magna : 
ecco i chiari-Habit&ribus in regione vm 
bra mortis;ecco l'ombrebuie.Lex orta 
efi eis: ecco i lampeggianti lumi. Efe 
quel,che vdifte inifpeculatiua,difide- 
rate vederlo con l'efemplo in pratica: 
ecco vi fi di(criue nella perfona di Pao 
f 1.Cer. lo,f Ego enum fum minimus Apoftolorü, 
25.9. qui non [um dignus vocari Apoflolus,quo 
nià perfecutus [um Ecclefiam Deio quan 
E ombre;ed ofcuri . g Gratia auté Dei 
fum id quod fu my&gratiaeius t me va- 
cua non fuit, O quanti chiari c lumi. Në 
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ego antem, fed gratia Dei mecum; 0 bel- 
la coppia della graziae ;ibero arbi 
trioper cui fi forma nell’huomo Pim- 
magine di Dio. Ma perché vo ioter- 
cando altroue quello,che tutto aperto 
fi vide pur'iftamane figurato nel qua- 
dro del Vangelo?Volete gli ofcuri?»Ec- 
co ]a poca vnione per parte dell'huo- 
mo; Thomas non erat cum eis quando 
venit lefus » Cercate i chiari è ecconii 
raggi del Redentore, Venit Tefus, & He 
tit in medio.Sicte vaghidi vedere re 
nebre»? Ecco l'infedeltà di lui, Nifi vs- 
dero in manibus eius fixuram clauori, 
È mitiam digitum meum in locumelano 
rum,non ercdam.Difiderate,che vi s'a 
giungano i lumi? ecco i rubini nelle 
piaghe di Crilto», Infer digitum tuum 
buc, © vide menus meas: & affer mani 
tuam,©& mitte in latus meum.Auete for 
fe vaghezza di vederui ad vn'oral'om 
bre dell'ignoràza co' raggi della fede, 
€ i Jumi d'amore 5 Nifi viderosnon cre> 
dam secco l'ombre , poiche'il eredere 
non pende dall’occhio,ma dali'vdito. 
Dominus meus,C Deus meus:ecco i rag 
gi di fede,e' lumi d'amore . O rara im- 
magine, e maranigliofa figura , sì 
per l'vnione de’ chiari e degli ofcuri, 
onde vien dipiuta:esì per li lumi e gli 
cff-tti pellegrinische vaggiugneil pe 
nello della lingua di Criito,co'pietofi 
colori delle piaghe fue. E parue, che 
nell’ Euangelio ci fi dimoftraffe con la 
pratica,quanto, c'infegaail noftro Sal 
mo con la fpeculatiua. Se’ real Profe- 
ta prediffe, Ponize corda veftrain virtu- 
reesusi il trionfante Crilto ci moftra 
qual fia in luogo della fua virtù, onela 
mano dell’huomo dee riporre il.cuo- 
re, Affer manum tuá , Ó mitte in latus 
meum.Se quegli foggiugne, Di/iribuite 
domoi eins: quetti ci fcuopre le piaghe, 
lequali fono ftanze viue d'amore, 1n- 
fer digitum tuum buc, & vide manus 
meas + In fomma fe Dauid conchiude, 
ytenarretis in progenie altera «il Verbo 
incarnato conchiude, Beazi qui non vi- 
derunt,©& crediderunt. 
4.Non è teatro,per principiarmi di 
quì, oue più vaga e pompofa compa- 
ri[ca la virtù infinita della grazia diui 
na,che nella conacrfione d:1 peccato» 
res 
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tese nel raccoglier dalla femenza mo- 
ftruola della colpa,e dalla radice ama- 


o Deut, ra delpeccato,di cui diffe Mosè; 4. Ne 
| "iy fizinter vos radix germinans felér ama- 


ricu dinem: frutti non folamente buoni, 
ma dolci e foaui.E chiaramente appa- 
rice 1n quefta opera l'onnipotenza di- 
Lina molro:differente dall'vmana. Che 
doue l'huomo sépremaicogliei frar 
to.coformeal (:me:es'eg!i (emina del 
l'orzo, lega dell'orzo:: efe fparge dcl 
Brano, miete del grano, i Que enm fe- 
minanerit homo, hsc (f meret, Sc egli fa 
' bene,riceue del bene: e s'c' fa male,ma 
€; K Vidi eosqut operantur iniquitarem, 
C" f/eminanz dolores ^ merunt eos. fom 
mo Dioallo'acótro;il qual perbiun ca 
fo;può feminar male y fe del mabdella 
colpa noi fauelliamo , poiché , Deus 
non en caufa malorum come di co- 
mune accordo conchiudono i facri 
Teologi,ei fanti Padri: tuttauolta dal 
moltruofo ferme del male (parco dal- 
l'huomo,con ‘onnipotente viten della 
bontà faajfa bé ca irae e miéteruradi 
uiziail verobene ».. Onde que! feruo 
fctoperone s'appofe per vna parte ra- 
gionando con Dio,ma erró di grandif- 
tima lunga per altra / Domine, diffe e- 
cce MNATHA, 


sam Gabuirepofiramin 
fn dario,timui enim te, quia bomo aufte- 
ns et y tollis quod nonpofuifti , & metis 
«Quod «on feminafti.Chi uon vede quan- 
to acconciamente egli fi fia appolto có 
dite;rollù quod nö pofurfft,"9 metis quod 
non [ómimafti Se l'onnipotére manodel 
la grazia , doucil peccatore pianto a 
colpa: ella con virtù mirabile Ja dine 
glice la fpianta è E douealtri feminò 
1! peccato, vi miete il bene della giu- 
izia e] merito dela glotia:Ma chi vò 
Conofee dall'altro lato come fciocca- 
Mente egli erralTe , nonfolocon dire, 
Che la moneta daragli per trafficarla,e- 
gli l'aueffe avualta 1 vn fudario,sì che 
il luogo fteffo,oue eglila ripofe, con 
Mutola fauella fgridandolo,il ripiglia 
ua dell'error fao . Mao!tre aqueíto fu 
INgannato nella cagione ; che del fuo 
tallo recò » Tinyi enim te,quia homo au 
“rus es: tollis quod non pofuifli, CP metis 
guod non feminafli. Anzi di quinci do 
ucua prender contrario argomento, 
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Quia homo, anzi, Deus bonas es. Poichè 
fra l'opere gloriofedell’infinita bontà 
porta la palma la permiffion del male 
per cauarne il bene: come va filofofan 
do Agoltino, Melius enim pua anit ex ma 
lis bona facere quàm nulla malaeffeper- 
mittere, B doue Popere noftre non han 
no fusrchè vna fola condizione, cheo 
fon buone;o ree;o indifferenti : quelle 
dell'infinita bontà di ben mille manie. 


*reappaiano fregiatere tanto fono più 


vaghe e care; quanto più varie. 

$. E potrebbero affomigliarfi all. 
Opalo,gioia di grande ftima, di molto 
pregio, vaga di-colore ,.e si varia d'a. 
{petto,fe a Plinio fi crede, che in lei Ja 
gran maef(tra nacura artacamente adu- 
nó tutii que” fregi, li qualimeltalere 
pietrefurono fparti . E fe vien guata- 
tada vn lato: appari(ce bianca e candi 
da quafi diamante, Seauüicn,che firi 
ueggia dall'altro » s'accende di ricca 
fiamma,e fi trasforma in carbonchio +. 
Se altri l’'offerua dauanti : s'orna di 
porpora, e fi moftra va rubino . E fe 
dail'oppofta parte fi mira; eccola vere 
de, etrasfigurata ia i(meraldo . Ilfi» 
migliante incontra a chi con(idera.s 
l'opere del Creatore 5. Elle per ogni 
lato,e q mantun que volte fi tornano a 
contemplare;fempre di vari fregi s'ort 
nano, elirendono più pregiate g. 
m Magnaopera Domini, diceva quel Rey 
ilqualfudesno-di vederle fuelate s, 
exguifiainomnesvoluntates eins è Altri 
traducono, Parara;inftruta . E fecon- 
do fan Girolamo, Exquirenda in omni- 
busvoluntatibasfui. O ccn Gaetano, 
Exquifita cunas volentibus ipfa. O ve- 
rocon Vatablo > Inquiruntur ab omni- 
busqui deleantur ipfis . O finalmente 
con "Ebreo ; Exquirendain omnes vo- 
luntateseorum., E miracol non è, che 
nell'opere della grazia ritruouila vo- 
lontà vmana tutto ciò, di cheé vaga: 
fe nelle fteffe opere paiono mirabil- 
mente ftillati i voleri diuini . Magna 
opera Demini,exquifita, parata, inffrutta 
in omnes voluntates eius. Quandoidi- 
fideri fon molti , fuegliano l'inteHet- 
toa molte inuenzioni . Che non fail 
vero amadore 5» Che non fabbrica e 
rinuiene co” fuoi penfieri ? Che non 

ricerca 
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ricerca e truoua per gradire all'amata? 
Tanto che la carità può chiamarfi, Dea 
machinatrix . 

6. Or qual fia iltrouato ? qua’ gl’in 
gegnofi affari del vero Dio,poichè in- 
frà ben mille attributi ftimó fempre 

n 1 0.5, Vel vno di Dio d'amore ? » Dem cha 
FE ritas eft , E fe tutti i penfieri e gl'impie 
ganes muoue ogni pietra per faluezza 
ell'huomo:quali opere non farà a fer- 

uigio di lui? Magna opera Domini , ex- 

quifita in omnes voluntates eiua, O quaa 

8 1If.12.4 te pellegrine iauézioni e'truoua,o No- 
tas facite in populis adinuentiones ess. O 

P Pf.138. quante marauiglie e' fa,p Mirabilia ope 
14. raina, Ó anima mea cognofcit nimii . O 
qeEccl.s. quanti affalti e' muove, g Multiplicatio 
7e nem ingrejfus illins quis intellexit, O quà 
v Icre.6. te ritratte e'figne,r Erudire Terufalem, 
4. ne firte recedat anima mea ate.O quan- 
s lere. 5. ti gaflighi minaccia , s Numquid fuper 
25. bis non vifitabo,C^ fuper gentem buiufce- 
modi non vleifcetur anima mea? O quan» 

£ Matthe cj premi e’ promette, z Merces vefira co 
3442.  piofaeil incolis.Magna opera Domtni,ex 
quifita,parata,infrufta inomnes volun- 

sates eius. Che di certo fe altre opere e’ 

non aueffe fatte,nè in altro fi foffe im- 

piegata l'onnipotente deftra di Dio , 

che nella conuer(ione d'vn peccatore: 

bafterebbe ella fola per dimoftrarci a 

compiméto l'arte,le ritronate, e lema 
rauiglie della fapienza,della volontà, 
dell'amor di lui, Magna opera Domint > 

exquifita inomnes voluntates eius . 

7. Enon meno, Ex4uifita in omnes vo 
luntates eorum x che nell'opere diuine, 
quafi in vn teatro , ben truoua la vo- 
lontà dell'huomo quanto ella appia, 
o poffa difiderarfi giammai E lafcian- 
do tutte l'altre dallvn de’Jati : volge- 
te l'occhioa quella , che nel Vangelo 
d'oggi fi rapprefenta, concioffiecofa- 
che l'incarnato Verbo fi gloria princi- 
palmente di lei, con far pompa;e va- 
gheggiar le fue mani, acciocchè nell’ 
opera fia lodato il Maeftro . E che può 
difiderarfi dalla volontà deli’ huom x 
che qui non fi truoui ? Se vuole cvn 
carbonchio accefo da lume di fede con 
fiamme ardenti d'amore: ecco d'amo- 
re c di fedearde Tomafo, Quiavidifti 
me Thoma, eredidifit. Se vuole vn rubi» 
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no:ecco e diuiene tale coccando le pia 
ghe del Redentore; Infer digitum tui , 
O mitte in manus meas: © affer manum 
tuam, È mitte in latus meum , Se vuole 
v0 fermo diamante, vn teftimonio di fe 
de degno dellarifurrezion di Crifto : 
ecco l'alta voce,ch'e' mette, Dominus 
mews,& Desa meu. Se vuole vn verde 
fmeraldo per folleuar le fperanze de* 
peccatori: ecco quel Tommafo,il qual 
*conformeal fuo nome, nell'abiffo del- 
l'infedeltà traboccò, furge,acquifta lu 
me,ritorna alla fede,la predica nó pur 
con le parole, ma col propio fangue . 
Magnaopera Domini, parata in omnes vo- 
luntates eorum. 

8. Cedano pure la palma tutte l'ope 
re del Creatore a quefta,di cui ora per 
noi fi ragiona: poiché fe uolgiamo lo 
fguardoail'intereffe dell'huomo , è la 
più cara:feali’onor di Dio, è la più fax 
mofa : e feel dimoftramento della fua 
onnipotéza, è la più malageuole di tut 
te l'altre.Indi egli fteffo diceua,v GZor: 
ficaborin Pharaene , & in omni exercitu 
eius.Scientq, Aegipti quiaegofum Domi- 
nui. Deh, fe Iddio vi guardi ; Vditori, 
quádoredete voi,che s'adépie(Te que 
ftooracolo gloriofo? Forfe in glio del- 
la ftoria fola di Faraone;qualora furo- 
no fommerfi i fuoicarri e caualli,gli ar 
mati e l'arme dentro l'onde del mare è 
Certo che fe di quetla, e non d'altra fi 
fauellaffe,tornercbbe bene il d ire,2ngé 
tem vero laudem : e molto meglio con 
Iob, Contra folium quod vento rapitur ° 
offendi potentiam rua:che a guifa di fo- 
glia fi vider rapiti gli Egizi,béchè poi 
profondaffero a guifa di piombo:come 
cantò ilCondottiere del popolo ebreo 
agloriadell’Imperadore celeftiale 3 , 
6 Flauit fpiritus tuus, operanit eos ma 
ve : fubmerfi funt quafi plumbü in aquis 
vehementibus . Forfenella diuifion del 
mare,di cui fulodato cotanto dal Sal- 
milta, e Qui druifit mare rubrum in di 
uifiones? Deh qual imprefa più ageuo ^ 
Je fi potè proporre alla deftra diuina , 
chediuider onde, o raggirarlea fua 
voglia»? Non viricorda, che'l Sauio 
perdimoftrarl'ageuolezza , onde Id- 
dio muoue , muta, regze , raffrena,e 
inchina doue più gli viene in talento 

icuoti 
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l cuori de'Re;noa l’appareggiò ad al- 
tro, cheall'acque , `d sicut disiffones 
aquarutyta cor regis in manu Domini è 
quocumque voluerit inclinabit illud? AI 
lora;al parer mio,fu adempiuta la pro 
fezia fuddetta ,Glerificabor in Pharaone: 
quando il cuor ribelle di quel Rey cui 
nó auea potuto rammorbidare i! fuo- 
Co,né romperlo il ferro,o intenerircil 
fanguede' primogeniti vccifi: fu' pur 
tocco vna volta dall'onnipotéte deltra 
d'Iddio per si fatto'modo,che'lgiróa 
pis d'acqua,oue più gli piacque,con 

argliad vn tratto occhio per cono- 
fcere, ebocca per confeffar l'onnipo- 
teriza diuioa.Anzi gli diede cuore, fe 
nonim tutto molle per conuertirfi , e 
ottener la grazia del fourano Re:alme 
no tale,che cede il campo , s'ingegna 
di fuggirfi,dilibera di la(ciar. l'impre- 
fa :e benché tardi, tuttauolta fi pente e 
diceze Fugiamus Ifrael? , Dominus enim 
pagnarpro eis. 

'-9.Or fetal trionfo fi couiene a Dio; 
esi gloriofa fama e nome egliacqui- 
fta,con far si, ch'altri fi rauueggia de 
propi falli almeno in quel punto eftre 
mo: qual gloria»qual fama? quali archi 
etrofei gli douran rizzare,quando del 
tutto e'conuerte vn peccatore,có tras 
formarlo d’infedele,reo; e difamante; 
in amadore;giuíto,e colmo di fede?Lo 
date voi,o Signordelle virtù; queíta 
opera marauigliofa,poichè non è fog 
Betto e pefo da braccia inferme,nè o- 
Pera da pulirfi có lingua d’huomo, Vdi 
te come altaméte egli ne fauello, f A- 
men Amen dico vobis.2ui credit in me,o- 
Pera queego facio C^ ipfe faciet, & maios 
ra borum faciet. Deh quali fono quette 
9pere,che farà l'huomio in copagnia 

l Giesù, per cui fitorrà Ja corona a 
quelle,ch'egli fe folo>Hluminarciechi 
Perauuentura? Nò. Dar vdito a'fordi? 

€ meno. Romper lo fcilinguagnolo a’ 
mutoli, e render piè di ceruo a'zoppi ? 

© pure. Guarir gl’infermi;e rifufci- 
tar i morti > Non già; come noti fimo 
€;si per quello , che ne prediffe gIfaia, 
St per quello ancora , che ne dimoftra 

o iteffo Chritto a' difcepoli di Giova 
* Ni con dir loro;h Euntes renpntiate Io 
ni quaadiftis © vidis . Gaci vident 
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clandi ambulant, leprofi mundantur,fuy- 
di audiunt , mortui refurgunt ; che di sì 
fatte marauiglie e*rrapafsòdi gran là 
ga,e fenza alcuno agguaglio i miraco 
li,che poi feciono gli Appottoli, e tut 
ti gli altri fedeli. 

to Or di quali opere intende,fe del 
le premoftrate non ti fauella ? Rifpóde 
primieramente Origene,che l’incarna Orig. be. 
to Verbo ragionidella vittoria, e del 6. in 2/4. 
trionfo, ch'egli ottenne del demonio, 
degl’idoli, e del mondo col mezzo di 
dodici'poueri,ignoranti,deboli, vili;e 
fcalzi pefcatorelli; dapoiché altrettan 
to maggiore fu quefta vittoria, quan- 
togli ftrumenti furono più debili , i 
guerrieri più sforniti, le lingue più 
rozze,ele forze minori Grifoltomo al 
lo'ncontro có,Beda e có Roberto por 
tano opinione,che ciò fi verifichi nel- 
l'ombra di S Piero,per cui appenaeri Bus. 
tocchi gl'infermi , e diueniuano fani : Rup, Ab. 
iljche nó fi legge dell'ombradi Crifto, 2° 
V'aggiugne oltr' a ciò Roberto ; che 
più celebri furono i miracoli degli A- 
poftoli, che que'di Crilto, ch'oue egli 
con vna lingua fola fauelló in Giudea: 
effi con varie lingue intonarono a dot 
trina Euangelica pertutto'] mondo. 


Chrif bo; 
12 4n Ác, 
Apoffol, 


Lafcio,che potrei dire con Teodoreto Theodor. 
Eracleota;che fe] Redeutorenon' fete Heracle. 
altri miracoli, che per beneficio e fala 

te del mondo: gli Apoftoli ve n'aggiít 

fero deglialtri per gaftigo e per pena 

derei, come!a morte d'Anania , e di 

Saffira:e la cechità di Paolo e di Lima; 

cò feuera giuftizia tulminate da'pria- 

cipi degli Apoftoli © +. Ma chi non , 

vede quanto più acconcia fia al propo T15 = 
fito mio la chiofa del gran padre Ago 

ftino , ricordata ancora da Origene in Aug.tra 
altroluogo. Opera; dicono effi, che 5,; 7 ;. 

aanza di grandiffima lunga tutte Pal- jj. Joan. 
tre è quella, che la Sapienza iacarna- Orig. bo. 
ta fa col mezzo di noie tal'é appunto 7n Nu, 


la noftra giuftificazione, di cui fi dice; 
Qui creauit te fine 1e : non faluabit re fi> 
ne te-Ed eccoil fine, onde la prouiden- 
za diuina permette il male, accioc- 
ché di quindi con pellegrina vittoria 
ella trionfi, è ne riporti le fpoglie 
d'eterno bene. E perchèil fondamens 
to d'opera cotanto fublime, perdecre 
to 


238 
C2. rid. to del facrofanto Concilio di Trento; 
Jef.4.e.6, è 4 fedes Fidesefi radix iuffificationis 
radiceben fecó-a,laualproducefrut 
ti d'eterna vita; per canco e'dilfe , Qui 
ereilitin meyopera, qua egofacto C ipfe fae 
ciet E fe alcun di vot è vagodi veder 
quelta prima coadizionein Tommafo, 
volga gli occhi alleteraa Verità, e gli 
verrà veduta, poiché pagoneggia con 
ella;e così gli dice, Qura vidiffs me T ho 
macredidifti: dimoftrando perauuentu 
ra,ch’egli fu il primo cominciatore di 
quete opere eccelle, a cui fi conuien 
la:palma fopra tutte l'altre. 

12.E veggio, s'io non erro,o mi par 
vederenel Vangelo , -douc fi dipigne 
l'infedeltà dr Tommaío, elemaniere 
vfate da Criíto per ridurlo alla fede; 
che s'ergano gli archie fi rizzino itro 
feifimilia quelli, che l'antica Roma 
innalzaua già a gloria de'trionfanti . 
E fenza dipartirci dalla ftoria di Farao 
ne,troueremole colonne allora fola- 
menteonibreggiate, ma oggi arricchi 
te di colori e di lumi, i Jamg aduere» 
rar,diceua il facro teíto, vigilia mare 
tina, © eccerefpiciens Dominus fuper ca- 
fira JEgyptiorum per columnamignis xy 
Anubis j interfecit exercit eorum. O chia 
ra e rugiadofa mattina, laqual recò 
all'Apoftolo la-difiderata prefenza del 
Sol di giuftizia rifufcitaro;poichè ne- 
nit Iefus ianuis clau[is Cr letitsn medio; 
O raggi,o fguardi graziofi, ch'e' volfe 
tutto beniuolo inuerfo di lui, Deinde 
dicit Thoma . ‘O che colonna difuoco 
rizzata alle.(tellecon le fianmeggian- 
ti parole piene d'amore, Infer digitum 
tuum huc, © videenanusaneas , C^ affer 
manumtuam, © mitteinlaruseum: & 
noli effe increduius, fed fidelis “© fnbli- 
metrofeodi fama immortale, Rejpon- 
dit Thomas & dixit ei; Dominus meqs 
Ó Deus mens-+O Egiziaca infedeltà 
morta e fepéllita nel roffo maredelle 
piaghedi Crifto ;Quia vidifliane Tho- 
mascredidifti, Ed o quanto piürag- 
guardeuole e gloriofo :rifurge Tom- 
mafo dopo a caduta di quello,-ch'era 

da prima. 

13. Nel cheapertaméte fi vede ciò, 
che Grifoftomo folea dire, che non 
pur l'opere de’ giufti, ma eziandio le 


3 Exod. 
8 fuas. 


Chryfofis 


LEZIONE SESSANTESIMATERZA 


colpe loro fon belle. In quella guifa 
ch'oue vna gionane donna ha titolo di 
ibella, ed ha bene ancora doue fondar- 
ne ilnome non pur di que'cempi,che 
{pira e viuejma dopo morte alzresi có 
ferua per poco d'hora la fua rara bel- 
lezza, per modo che molto più e paias 
„e fia ragguardeuole d'ogni altra done 
na viua ma brutta edrtforme.Ed è for- 
fe lvitimozriófo delia beltà, che d'ar 
me sì fine adorui, fornifca , e armi vn 
bel vifo ,.che venuto al cimento col 
'moftro fpauentofiffimo della morte, 
non rimanga vinto, ma neriporti la 
vittoria e le fpoglic ;con(eruando in- 
fra i.caudidi e vermiglifregiilnuono 
pallore, e'l gíelo, si chea gloria dilei 
fi poffa cantare. 

Morte bella pareua in quel bel vifo. 

Deh chi vide: giammai bellezza; che 
poffa tar alla pruoua con quella del- 
l'anima adorna di grazia, abbellita di 
virtù, fregiata di doni, illuminata di fe 
de,e.colorita d'amorezDi/lotu,o diui- 
no fpofo,quanto beilati parue , quan- 
«donuaghttodi lei , e colmoad yn'ora 
di marauiglia e di gioia; Je detti quel 
vanto, K Quam pulchraes amica mea; 
quàm pulcbr,cs y oculi twicolumbarum 
abfque eo,guod inirinfecus latet. “O pur 
co’ Settanta;e con Simmaco, Ex ra fi- 
dentium tui . «Con la quinta edizione, 
si multitudine pulchritudinis tua:XO có 
Girolamo, Pwlebritudine tuaftuporem, 
€ filentiuminducentia.Che qualunque 
huomo,, o Agnolo ha occhio perri- 
guardar la fourana bellezza, che lame 
peggia nell'anima graziofa, da tanta 
ammirazione è atfalico e vinto,che mu 
tolo ne druiene, edi fpetcatore, ch'e- 
gli era, fi trasforma in ifpettacolo pri- 
uo di vita,di parole,e di moto. 

14.Ma qual morte più fiera,piü brut 

tà, difforme, (pauentofa,e abbomine- | 
uole-potrebbe affalirevn’anima tanto | 
bella, che valeffe periftar.a fronte del 
l'orribil moftro del peccato ? Vdite co 
me il defcriue Ieremia,/ 1n prophbezis 1e 
rufalem vidi fimalitudinem adulteran- 
rium;© iter mendacij . La parola ebrea 
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cono, | 


“a 
PAL 


~ 
Ì 1s, 
Feel; 
dia, 


à Tho, 


teli, 
"his 


Ghe, 
ài, Ap. 
tap oe 


DELLA CITTA' D'IDDIO, PAR. III 


Cono, Tetra (9 fada: i Settanta. Vidi 
&arrenda : alcri,Spledtrumyaut'tervicula 
mentum vifa borrendum.Talèil pecca 
toadunque a Orcome farà poffibile,. 
ch'entrando egli nell'anima d'vn pre- 
deítinato nó la fuperi e vinca,anzi fia 
vinto e. fuperato.da lei? Ecome può 
auanzazfi cotanto , che conta fua bel- 
lezza diftrugga la moftruofa qualità 
della colpa :col buon'odore il fiero: 
Có la grazia l'orcore:có le virt i vizi: 
sì che dopo. il peccatoappariíca più. 
bella,chel’anima d'vn preícito;la qua 
ledi que’tempi,o pure,secand"«m- pra- 
fentem iuflitiam.£offe giufta. t Credafi 
al Sauio fe a me nó fi crede, m Melior: 
eff enim iniquitas viri, guam mulier bene 
faciens Per quel;che mi paía;quandoil 
Sauio proruppe in quette parole, do- 
uca itar forte (degnato cótro-le done, 
Deh qual ragion vuole, che’! giulto 
Giudice fi dimoffrî coranto: parziale 
degli huomiiri,e có tale animofità giu 
diché l'azioni vmane, che tenga più 
conto dell'opere inique fatre per man 
dell'haom,, che delle buone operate 
per mac di donna; Rifponde fan Tom. 
mafo,e bexe,che quanto al fenfo della 
lettera.e' volle dire,chemeno di peri» 
colo fi ritruoua nel praticar con huo- 
mo, benché fcelerato : che con: don 
na, ancorchè buona e fanta . Eche di 
ciò folamente fauelli Sidrac, tutto a- 
Perto fr pruoua dalle parole accoppia 
te alla tefa fentenza,» In medio mulie 
rum nolicommorari + De veflmentis e- 
nim procedit tinea, Coa. muliere iniquitas 
viri. E pofcia foggiugne, Melior eft ini- 
Quiras viri, guam mulier benefaciens. . E 
alla fine concihiude, Mulier confundens 
+n opprobrium. Piacque però a Grego: 
Tio Papa di folleuarpid alto il tuono 
“i quefte parole E qual'altro,dice egli, 
huomo virile , fuorchè il giufto ar- 
Mato di. fortezza , adorno di virt, e 
Ornito di grazia? E checi fi dimoftra 
©’ncontro per lo nome-di femmina 
Molle,debole,inferma,che Panima al- 
trettanto debole quanto buona? Or fe 
puegli per ifciagura cade inalcun fal 
vet quefta: per altra parte cammina: 
A a ftrada ellalegge,e opera bene: 
Và0 a guifa d ch 


i pecchia caua dal timo. 
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alpro,e amariffimo.della colpa, ilme- 
le dolce dell'vmiltà, del yiuer piü cau 
to perl'auuenire , della cognizion di 
fe kello, dell'amore più feruente.ver- 
fo Dio,edi maggior gratitudiue al fuo 
Redentore: là doue l'altra à guifa di ra. 
gnarelo,dal giglio, o dalla rofa dell’o= 
pere buone altro:non attigne , che a- 
maro fugo di fuperbia xdi veleno di 
gloria vana, e di tofco di propia'com- 
piacenza. E fe cio. è vero; chi non ve- 
de,che, Melior eff iniquitas viri , quàm. 
mulier bencfaciens è 

16. E fono cocanto frettolofi i giufti 
al rifurgere con.virtü maggiore dopo 
la colpa.,.che moftrano nc fembianti 
d’effer più tolto incefpicati,che cadu- 
tise che corni bene per:elfoloro ilpro 
nerbio. comune, Chi intoppa e non caa 
de,s'auáza nel cammino, si che nè pus 
re fi coglieloro.il nome di giufti nella 
cadutazo Sepries.enim cadez tufkuss ye 
[urget : impij autem.carruent in malü Cà 
de,epur'è giufto, perchè s: frettolofo 
rifusge, che appena l'huoms’avuede, 
che? fia caduto:anzi moftra,che arta- 
taméte vmiliato , s'innalzi vittoriofo, 
€ prenda il poffcffo del reame di Cie- 
lo.E a modo che Filippo Redi Macedo 
nia, fcag;iádofi della barca per entrar 
nell'Affrica; e muouer quiui crudeliffi 
ma guerra., comechè gli veniífe meno 
vno dc'piedise cad. ffc boccone ful lis 
ro,tuttauolradiffimulado il cafo;fe ve 
duto', che in pruoua vi fi gitraffe, dis 
ftendendo.lemani, chiufcle pugna;vi 
rillriafe la terrae trionfante diffe, Fes 
neo te Affrica. I fimigiante,s'ionó ne 
fonoingannato,addiuiene à'Santi,quá 
do per ifuéturaincorrono inalcua fal- 
lossà próci fono. ad emendarlo;e có v- 
miltà cotàta firizzano,che dallor cade 
re moftrano d'entrar có naouotitolo 
1n-tenuta del Paradifo. Indi diceua vn 


Profeta, p cuftodiens parunlosDominust: p Pass 


bumiliatus fum. Placebo Domino inre» 6, 
gionevinorum O milteriofè parole, 
Cuftodizs parsulos Dominus:ccco i pre- 
deftinati:, ei Santidi cui il Signore ha 
prouidenza. particulare. Hamiliatus 
fnm: €cco.dalcader loro fi prende ca- 
gione d'ymiltà .. Ez liberauit me: ecco 
di nuono furgono: più gloriofi , che 
prima, 
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prima. Placebo Domino in regione viuo- 
rum : ecco diuégono poffeditori del ce 
leftereathe . veggiaft con la (perienza 
in Dauid. Recife egli il gherone della 
foprauue(ta del Renimico,doue leb- 
bea man fa'ua e poteua vcciderlo : e 
pur dició fi dolfe,g Poft hac percuffie cor 
feum Dauid,eo qued abfcidiffetoram chla 
midis Saul. Percoffe il furore quafi fero 
ce de(lriero per riuocarlo al termine ; 
ond'era vfcito , e renderlo vbbidiente 

alla ragione ; come filofofò Grifofto 

Chryfoht mo, e pofcia v'aggiunfe, Huiufmodi 
ho.de A funt fanttorum anima priufquam conci- 
wid, È dantyrefurgunt,priwquam ad peccatum 
peraeniant refrénahtur,eoquód fobria fint 
femperque vigilent? A 

17. Tutto perchè il gitifto quantun- 
que e' cada,fi leva fu, e pofcia che vna 
volta è rifurto , oltre nonritorna a ca- 

dere. I] che non addiuien deg i altri, li 
qualior piagono le colpe,ora fe nc ral 
legrano:or fuggono i peccati, ora li fe 
guono:ora hanno in abbominio i falli; 
ora ne fon vaghi:e fempre có nuoui pé 
fieri cambiano propolte. E per quello, 
che a me paia,fi fcorge fra loro la Ref: 
fa differenza,ch'è fra la neue di frefco 
caduta,e quella,che per lo freddo dci- 
l'aqüilone è conuertita in diamante: 
che doue la prima riceue dal piè, o dal 
la:mano diuerfe forme;e fi trasforma e 
muta comealtti vuole: l'altra s'affoda 
per modo,che nè ferro,nè fuoco fi.piò 
dar vanto di mutar la figura, la qual vi 
s'impretfe . Or quella cidimottra gli 
huomini comunali, che nel facro fon- 
te lauati, diuenoero atfai pid candidi, 
che la neue,e poterono dir con Dauid, 
r PJ. 30. ri Lasabie me, [uper nivem dealbabor . 
2. Ma (i lafciarono dappoi imprimer nell? 

anima or l'orma di (uperbo pauone;o- 
rà d'ingordo lupo , ora di tigre crude! 
le, e altra volta mutatono le figure in 
vmile vccello di Paradifo , inattinen- 
te cammello,e in pietofa cicogna:e be 
ne fpetfo furono trasformati nelle pri- 
me,e altra fi eramutarono nelle fecot+ 
de,cambiando più figure;chel'erba , o 
s 10b, 14 j'animale detti camaleonti , s Èr num- 
2. qunm in eodem [latu permanet Nonco 
siigiufti,ei Santiyzome apertamente 
fi vcde infan Tommafo, Egli doue v- 
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na volta fola riceuette figura di pecca 
tore , egli fu poi dalla mano di Grito 
reftituita l'immaginebelia d'Appofto 
lo, $'iuduró in maniera col fiato della 
grazia,che diuenne yn diamante,e po 
tè dire, Semper adamas; c tale appari» 
íce oggi,quando gli vien detto,4zfer di 
gitum tuum buc, mitte in manus ment. 
Dicalo Amos come teftimonio di ve. 
duta, : Hacoftendit mihi Dominus? ec 
ce Dominus flans (uper murum litum, & 
in mauu eius trullacamentarij. I Settan- 
ta leggono, Sic offendit mibi Dominus Er sep! 
ecce [tabat [uper murum adamantinum è 
( in manus eius adamas . Chetal fu fan 
Tommafo,fermo;e ftabilito sì fattamé 
te nella fededi Crilto , che tutti i ferri 
€1fuochi del mondo. non ebbero mai 
pofla di fuperarlo.Ea guifa di fcoglio 
di diamante rintuzzò l'onde de.l'infe- 
deltà,mercé delle piaghe di Crilto;da 
cui riceuetce ad vn'ora. fermezza , lu- 
me,e chiaro fegnale di pace. 

18.n quella guifa che vn nero velo 
di nuuolo rapilce bene fpeffo dagli oc 
chi de' mortali col giorno , e coi Sole 
ogni diletto.e piacere » sì chearman- 
dofi il Cielo; parche diuampi e ardas 
conta’ fembiaati , ch'è molto più bu- 
io efiero , che orror d'inferno: ed ora 
fiammeggia infrai baleni, ora freme 
fratuont , ora grandinà le piogge e le 
neui, ora minaccia col vento eturbo 
fonante,ora inonda i campi;ora fchian 
ta irami;ora fcrolla le querce, ora ab- 
batte Je rocche, e ora commuoue dal ° 
più profondoabiffo l'onde del mare. 
Ma è pur vero,che fe iui a poco fpiran 
do aura gentile rende il nuuolo più 
leggieri , e raccoglie i vapori in goc- 
cole dirugiada, e quiui il Sole fofpi- 
gue più cluariiraggi, sì che vengaa 
formarui vn'Iride beila, dipinta di va- 
ri colori,e nunzia di pace: fi-fgombra 
in vn punto il tenebroío velo, fi raffe- 
renal'aria, fparifcono i baleni, taccio 
noi tuoni,s'acquetano le piogge,s'in- 
catenano 1 venti , ride la terra, fiplaca 
il Cielo,fi tranquilla il mare; e; parche 
fi rappacifichi l'uniuerfo . A trettanto 
incontrò pur'oggiafan Tommafo .. 
Vide-il coro Appoftolico a guifa di 
Ciclo armato contro di lui, e quali fra 
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le piogge tempeltofe delle patolc,aa- 
uentando.i folgori,e muggedo to'tuo 
ni, &cò' turbi fonanti, Dixerunt er aly 
difcipuli , Vidimus Dominum:e per po- 
co parea, che conforme al fuo nome; 
ch'è interpretaro Abiffo , del tutto ri- 


, madetfe coperto dall'onde;e feppelli- 


to fra le tenebre della'nfedelcà,v Ez re 
nebra crant fuper faciem abyffi: dicendo, 
Noncredam. Maiufin da que’ tempi ci 
fi died fperanza del feli ce ausenimen 
to, che pofcia fi vide inlüi, poiché fe 
allora, x Spiritus Domini ferebacur fuptr 
aquas . Oggi altresì il rifufcitato Cri- 
fto,a infu/flauit & dixit es: Accipite Spi 
ritum fanttum : e con la virtù di quefta 
aura celefte rende leggieri i nuuo li, li 
colma di rugiadà , gliempie di grazia, 
gli adorna di lume,gl'indora co'raggi 
delle piaghe fuc,di cui diffe, /nfer digi 
tum suum huc, vide manus meas, af 
Fer manum tuá , & mitte in latus mei. C 
viftapa va'lride bella in fegno di pa 
ce, E: dixit, Pax vobis. Perlà cui virtù 
fi ralferena il Cielo: di fanta Chicfa , fi 
ftruggono i huuoti dell'infedeltà, s'ac 
quetano i turbi eituoni delle conte. 
feel coro 'Appoftolico , ch'era torba: 
to mare,fi riponein calma. Ed appari- 
[cefra loro S.Tommafo quafi' arco di 
pace, sì che di lui fi può dire,& Vide ar 
cum, G benedicenm qui fecit ilum, val- 
de [peciofus efl in decore fao Girás celum 
in circuitu glorix fua , manus excelfi ape- 
*uerunt illum. O arco,o Tommafo. 
19.V1de arcum. Se Ja materia dell'ar 
co è il nuuolo tra ofcuro, e rugiadofo: 
ecco Tommafo ofcuro per Piofedcl: 
tà, rugradofo per lelagrime,.che egh 
ftillaua Se rl tempo più opportino da 
formar l'lride;é lafera : ecco ful cardi 
Ciò incontra all'Appoftolo', Cum effer 
Jero die ilIa vna fabbarorum Se Patto 
baleno fi fa pék l'oppoliziondel Sole, 
€cco il Sol digiuftizia, ch'apparifce 
nel mezzo de pianeti, Penit tefus Ofle 
tit in medie. Se Parco non fi dittende 
da altra mano, che da quella del Crea- 
tore’, Manus excelft aperternnt ilum: 
Tommafbinon diuicn fegno di pace ; 
‘no per Ta wired delle mani diCri(to; 
qoil ghi dice, rigor digitum tnu hetet 
Vide hanti meias «Sedi quello fi canti, 
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Gyraust celum in circuitu gloria fua : di 
quetto fi legge, cheportola gloriofa 
füce dcl rifüfeitato Crifto a i Partiai 
Medi, a pl'itcani, à' Bracimani, all’Tu- 
die; ai mondi nuoni s'e alle parti più 
remote del Sole . Se quefto vien lo- 
dato, V alde formons eñ 1n [plendore fue: 
per la varietà nou fo fe mi dica dei 
colori, o delle pietre di varia, prezio- 
fa; e vaga fiamma accefe. Qquatito 
ciò fi conuiené a Tominafo ancora; 
Valde formofusettin{blendore Jno, cam- 
pésgia in iui il celéfte azzurro di viua 
fede,il fiammeggiante carbonchio del 
Tamore,il verde fmeraldo della fperan 
za efirigne di porpora nel fangue di 
Crifto;enel fuo .Se l'arco baleno va- 
gheggia il color'biáco quafi diamate: 
Tommafo fi dimoftra fortiffimo nel pa 
tiril martirio e la morte per la con- 
feffion della fede : eapparifce grande 
amante di Dio, con dire, Dominus 
mieus, © Deus meus . In'fattife d’vn° 
arco fi diffe, c Tamquam a benecuruato 
drcu nubium exterminabuntur': dicafi 
pur diui, che quanto più (i curuò col 
inoltrarfi reftio al credere : altrettan- 
to è diucnuto più potente nell'auuen 
tar le faette contro i Giudei;gli ereti- 
ci,e gl'ipf: deli; e nel ditraggere ogni 
hiom che ardifce di negareil miite- 
rio della refurrezione. Ne gli mancò 
aiuto nel curuar quefto arco, poichè 
Crifto novello EWfeo,pofe Ie mani fo- 
prale mani di lui,con chinar lä fua de- 
ftra infino al fuo fiancó per reader più 
aguti gli ftrali della fua confe ffione;si 
cheal noltro Appoftolo ancora conué 
ne il dired Quod vidimus, guod andini- 
mus, quod manus nofira contrettauerunt 
de verbo vita : con render(i teftimonio 
più efficace, poiché noh folameénte hà 
veduto e vdito, ma tocco ancora 1l ris 
fufcitato Crito, Pu tnim nobis ,diceua 
Gregorio Papa,T Zome infidelitas ad fi- 
dem,quam fides difapulorum credentium 
profuit i quia dum illead fidem palpando 
reducitur , nofira mensomni Anbirarione 
boflpofita,in fide folidarur. Tanto può la 
virtù dele piaghe diüine;e in ifpeziel 
tà qüella ^del-fianco ; che dicio forfe 
canta oggi Dauid ,. Ponize corda veftra 
1b virfére tuis ^D oomen. 
Z E con- 
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£o E conveniva bene,che di virtù sì 
fatta folle fornita quella ftanza d'amo 
re, laqualea noftre cagioui fi formò 
nell'amorofo petto del Verbo, D'aicu» 
ni palagi incantati fi infe , che it po- 
nendofi i! piede in fu la foglia ,fi rag- 
giravail capo a chi vel poneua, per 
modo che quafi ebbro | vfciua di fe, 
trasformáadofi in altro huomo da quel 
Jo,ch'egli era: e forfe a cotal fizione ri 
guardò il Profzta jo quelle parole;e Ec 
te ego pone Jerufalem fuperliminare crar 
pula omnib populis in cireuitu.Or come 
non douea egli arricchirfi divirtü tan» 
to pineflicace e pril.onnipotentc,quaa 
to pil vera, il pietofo palagio edifica- 
to nel petto di Crifto per man d'amo- 
re: e apertoei con l'artificiofa chiaue 
dclla lancia?Ecco egli &tale, che qua- 
lunque peccatore. vi ponei piè della 
confiderazione, e dell'affetto, muta in 
vn.baleno i penfieri, cambiale voglie, 
fi conuerte in altro huomo,fi pente „fi 
duvle,piagne,e diuiene amante: verifi 
candofi in lui l'oracolo di Sofonia , 


f'Sephon, f Dominus Deus tuns sp medso tui fortis 
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ce, Dominus Deus tuusin medio uii for 
tizferuator € v'aggiungono i-Settaca, 
Innouabitte in charitate fua;a licnifica- 
re, ch'egli nel pettofuo , ch'é propia 
flanza.d'amore,rinnuoua l'anuna,e tra 
muta del tutto il cuore ,. quando addi- 
wien che v'entri;E chi non vede,che la 
ferita. del petto è aunenturofa. porta 
per cui s'entra. nel palagio edificato 
nelle vifcere di Criflo ? Che pertanro;. 
come offerua diuinaméte Cipriano , fi 
diffe dilei,gVnus militi läcea Larus eiue 
aperuit: a dimoftrar , che aporta , c la 
piaga v'era già fatta per altrui mago : 
c che lalJancia fu chiaue; per cui s'apri, 
acciocchéogni mortale dallo feritto a 
lettere d'oro,che v'era intorno potef- 
fe conofcer il gran fabbro , che l'auea 
fondata . E fe vaghi fiere ancor voi di 
legger le parole fcritteui nel giro,vdi 
tc come le regilteò Salamone, b Vulne 
rata chari ate ego (um: Così traslatano i 
Settanta , oue noi leggiamo; Amore 
langueo. 


21.Anziafinechè quefta pietofa fcrit 
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tura così foffe nota 2° mortali ,. come 
èa viuenti, volle, che dope morte vi 
s: AS là porta, laquale metre ci vi 
fè fu fempre chiufa.E certo con molta 
ragione perla vaghezza , che aucua il 
Redentore d'effer piu tolto chiamato: 
Dio amáte,che Huom di dolóre.Ricor 
diuia tal propofito del nome di libro 
impoltogli da Ezzechiello,ma di libro 
Ícritto dentro c fuori, ou'erano imprà 
‘tate varie fcritture y? Q uierat fcriptus 
intus G forisz C^ feripra erant in eodamé 
tationes, C^ carmen, va. Ecco nell’el= 
fer egli diftefo ia fula Croce , v'appar 
ue chiaramente lo fcritto per man:del 
duolo,poiché, K A planta pedis v/doad 
vertice nonet meo fanitassvulnus,© li- 
uor,® plaga sumens.Sì che il medcfimo 
Profcta;ilqual ciò preuide, glione im- 
pofeil nome; ZDifpedia, & nouiff num 
virorii virum dolori Ú fcsenté infirmita 
tem, Ma è pur vero,.che quáto vi fcrif- 
fe Yamore,ftaua infin. qui nafcofto. Ed 
ecco la nnouainuézione.Volle,che gli 
sS'apriffe il fianco,acciocche Icggódo(i 
l'ecceffo dellacarità, che gli ardeua: 
nel perto,gli fi cábiatfe il nome d'Huo» 
di-dolore,in Dio d'amore. Cosi,o Pao» 
lo,follenato nel terzo Cielo,e volgen= 
doui gli occhileggefti la ferittura., m 
Dilexit mept tradidit fesetib/um pro me, 
E tualtresi,0 amante difcepolo, ripo- 
fandoti fil petto di Jui,c rapito in efta 
fine rédi teflimonianza „n Quidilexie 
noi n lauit.nos.a peccatis noftrisiin fan- 
guine fuo. E perciò:il nomini Iddio d'a 
more, Deuscharitas efl. Equal potéza 
è piùrefficace per conuertir l'anima di 
Tomafo,che dimoftrarg!i la.ftanza del 
la carità;la porta;che quiui apriJa lã- 
cia e lavittoria memoranda , che di 
quindi fegui.Imperocché? fe raro valfe 
Viagegnofo-trouato di Lucio Oltilio 
Mancino nel riportar nòdirò le fpo- 
glie vere di Cartagine,ma infin la for- 
ma della vittoria dipinta,siche fivede 
uafigurato in carta, per vna parte l'af 
fedio,peraltra la batteria; quinci laf- 
falto,indi Peffer rifpinto;dall'vn dela 
ti il valorofo fquadrone,.ilqual riano- 
uòla battaglia, e dall'altro la palma 
triófale.Onde piii plo modo,ch'e'tá- 
ne di rapprefentar ja guerra , che per 
l'arte, 
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l'arte; o fortezza dimoftrata üel guer- 
teggiare,gradi oltre modo a Roma ,e 
webbe in merito là dignità confolare. 
Qualmarauiglia fia;che l'Imperádot;ce 
leite nö chiamadofi per corétò d'ausr 
dittruttol'imperio dell’inferboe della 
morte, voleffe per giunta pennelleg= 
giar nella carta della fua.carne immor 
tale tutto il facceffo.del fuo combatti 
mento ? Ed ecco,Cum effent difvipuli cò 
gregati,venit Iefus O flerst in medio, & 
oftendie eis manus € Latus, E parué,che 
4diceífe,O Tommiafo,forfe ti [zomenti 
di credere;ch'io fia rilurto, perchè nel 
le mie mani vedettii chiodi; e nel mio 
petto la lancia? Sappi che (ein quete 

«mani entrarono i chiodi,n’vfcirono pa 
rimente le faette ele famme. E la lan- 
cia; ch’entrò per quefto fianco apri la 
porta agli eferciti armati di tutto pun 
to , che fotto la fcorta d'amore pofe 
ro à faccomanno il mondo e l'infer- 


243 

ua in mano,rifpofe,fin colà, dove que- 
{ta peruiene. ». Ma forlelarifpofta di 
lui;ofu irigiulta;o feuerchiamente ari 
dità: Dicati pur quefto della lancia del 
Crocififfo,clie cod giultizidfi puo;eal 
lá poffa delle fue piaghe beri fi contie 
ne Fiir cola giugneil dominio del Re- 
deatore,oue arriua la lancia, ea con- 
tezza della ferita,che per mezzo di lei 
gli fu impreffa nel petto. E fc dital ve 
rità fi difidera vna chiara priua, vól- 
gal l'occhioin Tommafo, che in veg- 
gendo la trafitta del fianco diuino; m« 
mantenente fi féfe al dominio di lui , 
CoR dire.Dominus mens, Deus meus. B 
perauuentura fi compiacqueGiesü d'à 
norar cé quefla nouella vitcoriala fua 
lancia,imperocchè pareua,chetutti gli 
altri Strumenti deila paffione foffero 
onorati e di molta tima , càntándofi 3 
glorialoto g^Inni trionfali, e 1e dolci 


canzone,4 Dalce lignum, dulces cláuos , 2 Eccl.im 
dulcia ferens ponttera:done alla lancia fo 27» Cre- 
Ia fi daua titolo di crudele edi fiera ge €. 

Quo vulneratus infuperymutrone diro lag Ibida 
ces: forle perchè era compiuta la vitto 

ria déila redenzione Viana quando el 


no . Con tal'artefi conuerte egli j e 
conofce la gloria del Redentore} eva 
dicendo, Dominus meus, €^ Dens meus . 
" Indi fi gloriaua i] criofante R.e per boc 
wl 49. Cad Ifaia,p Ecce ip manibus meis defcri- 


bo —— Pfte Vatablo traduce, Ecce in manibus 
iH. sit ambabus iüfeulpfi. I Settantaleggo 
ltung no , Ecce ib manibus mei depinxi muros 


tuos . Muro di(ideraro già per lo gior 
modella battaglia fu l'innocentiflima 
Carne del Redentore 5: e le piaghe di 
lui fonola noftra faluezza.» . Ornelle 
mani e nelfiancofu egli, non fo fe mi 
dica, fcolpita , 0 dipintacon gli fcar? 
Pelli de' chiodi , o col pennel deila lan 
Cia, co i coloridel propio fangue; cò’ 
lumi della carità ; e.con l'ombre della 
Morte , 12 forma del guerreggiare ano 

recagioni,ela vittoriola palma,ch'e 
Bli v'ottenne. E con la pompofa mo- 


la fpierata venne a trafiggergl'il petto 
dopo la tnorte,e'aell'ora, che per pie- 
tà del fuo Fattore fi fpezzauano infia 
Je pietre,i monti;e i felci Ed ecco per 
render il douuto onorea qucefto facro 
ftrumento,difpofe , che si comei trion 
fanti per onorarle vittorie da lor'ot- 
tenute» portauano le lor afte corona- 
te: cosi la fua lancia ancora s'inghir- 
landaffe nel convertir l'Appottolo cá 
quefta piagasche per tanto gii (i dille, 
Afor manum tuam , & milte in latus 
meum , Q virtù inarauigliofa , o ricca 
ghirlanda. 

23. D'vntoro indomito , a chi im- 


ponendofi fra le corna vna corona di 
fico fi toglicàa incontanente la fierez- 
zà,con renderfi piaceuole e manfüeto, 
fu chi diffe , Muraras abillo. Edi co Emble. 
tal effetto, anzi miracolo di natura,nc 
rende la ragione Plutarco, e dice, che Plefare. 
quella pianta è coma di fpirito viua- 2.6, LE 
ce, difugo abbondeuole , e di virtù Jympo. ge 
colma d'ardore, si che dalla pienezza 1o. 
efala quetto fpiritoa gran diuizia,. e 
cozzando con lo fpirito di que! fiero 

. 2 ani- 


{tra di quefta dipintara adefca i cuori, 
ilumina gli occhi , conuerte l'anima , 
cioglie la lingua alla confeffione,ren- 
€ veritiere € fido i! teltimonio delia 
tefurrezione,e trionfa degli huomini , 
€ del módo.O virtù mirabile delle pia 
ghe,o potenza non più veduta della la 
(UL, , CiadiCrilto; 
l bhai 22.Agcfilaoefendo domandato in: 
de i fin doue peruenivinoi termini del fuo 
Aregno auunttando l'áttà j ch'egli ane? 
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animale, il vince, neriportala palma, 
ilregge;il frena,il placa, il doma y e'l 
rende fuggetto.. O toro, 0 Tommafo. 
Ecco pur dianzi faccui veduto di si fie 
roe indomito alle parole;a' configli;e 
alleragioni de gli altri Apoftoli , che 
ripieno di brauura:cozzaui con tutti, e 
diceul ,Nos credam Or come ti rendi 
vinto,e fe cosi domo ? Alla corona del 
fico, allapiaga dclfianco di. Crifto ne 
conuien 4l. trionfo, . Ne) por quiui la 
mano. ,.eocl feotirlo {pirito vinace , 
ardente, focofo; che quindi víciua, ti 
vinfe,tigirtoa pie del Signore, e gli ci 
tefe vbbidiente,e'l.confeffi , Dominus 
meus, Deus mens E foríe mettereb 
be affai bene, ata] propofito i! detro 
yPron a? del Sauioyr Qui feruatficum comedet fru 
37» uses quicufos.eff Domini [5i glori 
ficabseur ,.. Fruttidelfico.diròd.iny,che 
fieno gli effecti pati dalla trionfa! pian 
ta,c dito in particulare,di cui egli mes 
defimo fi forma. corona.E fe tal frutto 
gode chi cuftodifce l'albero del fico = 
gual marauiglia fia, che Fommafo cu- 
ftode anch'egli del Signore , coiga vn 
fimigliante frutto,e fe non dice, Muta- 
rus ab illo:confella più altamente, Domi 
nusmenss& Deusmens.O mirabilvir- 

tù di quefta piaga amorofa. 
24.Ma io,wado confiderando,.chemé 
tre ci configlio Dauid ,. Ponite sorda ue 
fra in virtute eius:fi ricosdaffe di qucl- 
lo,che per miracolo di natura (i legge 
Bafil. bo, dc? Delfini,e Bafiliolo fcriuz;che doue 
zin He- qua'unque s'è l'yn di loro ha generato 
mamer, ifuoi parti ,, con tal ecceffo gli ama; 
Che mai non fi fcantona da loro, li nu. 
trica,gli ammaeftra;e difendegli in ma 
niera,che fe vede alcun nimico auuici 
narfi alor danni,o furgere ficra tempe 
fta,che gli (gomenti. : differra per no- 
uello Je vifcere , e quiui li riceue, ]1 na 
fconde,e del propio petto faloro fecus 
do, o combattendo con gli auuerfari , 
o attendendo, chela tempelta s'acque 
ti. E doues auuede,che ogni perico- 
lo è fgombro,quiuvi di beInuouo li par 
torifce alla Juce,si chepotrebbe dir có 
1 Gala 4. Paolo , s Filioli meig: os iterum parti- 
19» rio . Simigliante io dirò,ma con più al 
taragione,della carità infinità del Cro 
cififlo,il qual non chiamandofi per.con 
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tento d'auerci partoriti fopra Ja €ro- 

ce con acerbi dolori di cruda morte; fi 

compiacque oltrea quefto di confer- 

uar aperte le piaghe,fenza allontanari 

giammai dagli amati figlivoli ,, E vég- 

gendo,che fi ritrouauano pur'oggi 1a 

grau pericolo per la cempcfta de’ pen 

ficriyche lor fi moffene' cuori: li con- 

fortaimprima con le parole Quid rur 

bati efti C cogitationes afcenduntin,core 

da veftra è E pofcia aon che vna, ftra- 

dama quattro ne moítra aperte perri 

ceuergli nouellaniente. nelle: vifcere 

fue,Videte manns meas, C pedes meos, B 

perchéa Tommafo pid, che agli: aleri 

fopraftaua vn. nimico troppo fiero e 

fpretato,a lui particularmente apre là 

porta più vicina del cuore , € si.gli di- 

CE, d ffer manum tuam, C mitteyn (a- 

tus meum. t Adempieftiinció,Siguor t 25/7 

mio;compiutamente l'oracolo d'líaia; ; 7/4 

t VAde populus meussitraineubicutatna, 30, 

elande oftia.tua fuper zeyab[códere, modi- 

cum ad momentum donec pertranfeas im» 

dignatio . Non ogni huomo è inuitat o, 

ma il popo.o.di Dioye 1. fig iuo!r di lui 

che per lorossappzeftano le vifcetcar a A 

moiofe di Crito , eucaporna;chiafs ^ 4 

Rieno;naícofla infinatranto che. parlà: «iu 

rempelta., e lo idegno de lor.nimici.,. sut 

anzi dello iteffo Dio sil-qualesalunlia * 

agnifa d'amante fisdezn c Con 1o (de 

gno proccura di far pruoua dell'amore 

che gli portano i fuo! pauci y € perciò è 

galtiga,travaglia., affluggee.tormene 

ta;cominfermità, perfecuzioni; falli» 

menti. e morte. , o altro flagello fimi- 

gliante... Ma doue cosi patia il fuo fdè 

gno;da che tutti gli atfanni.diquelta vi 

ta fon di patfaggio, che rimedio fi.cruo: 

ua? Vade populusmeus, Ofeliceil pa- 

polo di Dio , poiché lo eio padre ;il 

quale. sdegnofo i] galtiga , gl'iniegna il 

modo come poffa fuggire 1 fisgclli di 

lui. Intrasn cubicula sua y © claude t- 

Hia tuafuper re. Ecco 30 Crilliano,che 

quefte cinque piaghe fon tue y e quafi 

Cioque Città di rifugio, peramor di te 

furono fabbricate,c fi conferuarono al 

tresìnel corpo facratifmo del Redene 

tore ». > 
26.: Pure, s'è vero, chelle fempre- 

maifiveggiono aperte, ond'è a eo 

ice 
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dice, Claude ofliatun fuper ter Adattò, 
ai parer mio, quefte parole all'vfo del 

l'anticaRoma,oue quando fi volea di- 
moltrare , ch'erano celate del rutto de 
guerre, fi richiudeuano Je porre del té 
piodi Giano, comefi legge fpezial- 
mente del tempo di Tiberio augulto, 
ne'cui feliciffimi giorni nacque abbon 
deüolpace fopra la terra , Toto órbe im 
pace compofito. Il (imigliante addiuiene 
achi earra nelle piaghe di Crifto, la 
Pace quiui s'apprefta a chi v'alberga, 
esi abbondante e sì bella, che quantü- 
quetatta Ja terra el'inferno mouele 
guerra contra di lui , cuttafiata e fene 
fà con le porte ferrate, e nelle vifce- 
re diuine gode felicemente la gloria 
del Cielo . Il perchécon alto mittero 

la Sapienza incarnata in auendo det- 
£0,Pax voliszoflendit eis manus O latns: 
quafi per dimoftrar le porte, percui 
s'cntra,fi poffiede,e fi gode la vera;l'e- 
terna, l’angelica; la diuina pace, Vade, 
adunque,populus meussinti a in cubicula 
142, laude oftia tua fuper te. Che'l dire, 
Claude ostia tua fuper te: € Pax vobis; € 
vnacofa E il dire, Pax vobis: & Ponite 
corda vefirain virtute eius:o pure, Af- 
fer manum tuam UP mitte inlatus meu: 
tutto è vno. E fe quiui fi dà la pace 
con la lingua , qui fi moftra col caore, 
€ fi (cuopre nel perto, 

27. E chedi meno fi poteua fperar 
dal pacifico Re del Cielo,di cui fi leg- 
$6, v Rex pacificus magnificarms eff fuper 
9mues reges uniuerfa terree Seeglinel 
fuo natale altre voci non fa rifonar 
nel Cielo , aell'aria , e nella verra; che 
di pace; diceuole era, che nella fua re- 
fürrezione e^ non aueffe altro nella Jin 
Sua enel cuore; che bella pace: anzi 
nelle piaghe ancora n'appariffeilno- 
me, l'imprefa;l'affetto,e l'effetto anco 
ra Io quella guifa che vn'ingegnofo 
Ipirito diffe d’vn ricco fcudo in molte 
Parti ferito, Ex bello Pax : nella itella 
3Ppanto fi poteua diredel corpo glo» 
Ttofo,ilqual pofcia che rifurfe con pel- 

*Srina vittoria , vagheggiaua le pia- 
ghe, Ex bello pax: a Patificans per fangui 
nem crucis etus fine qua in terris fiue que 
mi calisfunt: a dimoftranza chela fa- 
uella di Dio non è;chédi pace. 
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28. Gran dubbio fu per antico,e for 
fe per moderno altresì, poichè rimafe 
pendentela quiftione;e ancora pende: 
qual foffe il linguaggio vfato da Dio 
nelragionarcon Adamo, eda Adamo 
con Eua , econgli altri figliuoli loro, 
prima che im Babel fi confondeffonle 
lingue . E chi porta opinione, che s’y- 
fafie l'ebraico : chi Ja lingua de’ Cal. 
dei: qual quella d'Egitto: quale vna in 
fomma,e quale altra :tutti però d'ac- 
cordo conchiudono;che fe vn fanciul- 
lino fi nutricaffe fra monti da vna ba- 
lia mutolà ; si cheaon gli veniffe mai 
fentita parola d*'huomo : la prima pa- 
rola;ch'egli pronunciafle,al ficuro fa- 
rebbe la fanella vfatasì da Dio, e si da 
gli huomini nello ftato felice dell'in- 
necenza,E fe ciò foffe vero,già aurem 
mo aperta la viaa ricoaofcer la fauel- 
la di Dio.Bcco oggi apparifce vn fan- 
ciullod'otto di, fenza più, che«al'é 
Crifto rifufcitato, anzi nato: poichè il 
di della Pafqua di refürreffi;gli diffe il 
Padre, 6 Filius meus es tù , ego bodie ge- 
nuite: e cosi l'interpreta il c Dottor 
delle Genti: Né ci bifogna altro argo- 
mento , che notar con attenzione qual 
fia la prima parola, ch'e' profferifce,e 
di quindi fi può'far ragione del len- 
guaggio, ch'è propio del Refourano. 
Leggete pure gli Euangelifti,e vi ver- 
ràtrouato, che la prima parola fu di 
pace, Pax vobis: e fempremai gli ven- 
neridettanel falutar gli Appoftoli; e 
comparir fra fuoi. Adunquela pace.è 
propia enátural loquela di Dio, 

29. E fe cio non bafta per pruoua 
della mia opinione: non manca fen- 
cenzareale, che dicidalalite, 4 Au- 
diam, diceil Re Dauid, quid loqua- 
tur in me Dominus Deus, Deh fentianlo 
ancornoi,perché fi [appia di qua! lin- 
gua e' ragioni, Quoniam loquetur pan 
cem in plebem fuam ; adunque il parlar 
diuino è folamente di pace . E meri- 
tamente nel vero . Imperocchè fe 
l'italiano ha lingua italiana, il greco 
greca : qual linguaggio fi doueva vfar 
da! Dio di pace, che tal nome gli vien 
dato da Paolo, e Pax Déi, qug exuperar 
omnem fenfum , cuflodiat corda vefira : 


füorche di pace » vero è, che non da 
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turti s'intende, fe nó folamente da’ fer 
uidi iui;e da coloro,che fi conuertono 
al cuor di Criíto,ch'é vero albergo, in 
cui fi conferua eternamente la pace. p. 
Loquetur pacem in plebem fuam. Et fuper 
fanéles fuas: & in eos, qui conuertütur ad 
cor. Verumtamen prope timentes eum falu 
tare ipfius.Eeliciffimo Tommafo;il qual 
fi vide cosi vicino al Saluatore,che age 
uolmente poténon pur leggergli. nel 
cuore,e vdire dalla lingua di lui le pa- 
role pacefiche,ma eziand1o. conuertir 
la propia mano;e'l cnorenella cafa bea 
tà di vera pace-E oggi perfuade a tut- 
tii fedeli, Ponire corda veffra in: virtnte 
eius. O ftupenda, vira dell'amor. di 
Crifto., che si. vari argomenti,e mezzi 
tanto efficaci tenta e ripruoua per ren 
der all Appoftolo,e a qualunque fede- 
le la grazia perduta. 

3o. Conobbe la potenza; l’arte, l'in- 
uenzioni , e l’altuzia della.carità , chi 
le"mpofé nome, Dea mackinatriz: poi» 
chè appena fè potrebbe: immaginar 
l'intelletto. angelico, non che l'vma- 
no. quante maniere offerui l'amor di 
Crifto per entrar nell’anima,e ottener 
vittoria: del noftro cuore. Nèmai fi 
trouò Imperadore;o General'Capita- 
no vago d'aprirfila ftrada per le por- 
tep murz d'vna città, o fortezza, che 
adopera(fe tanta. varietà di flrumcnti 
per darui: [a batteria : di guerrefche 
macchine per auuicinarlefi al pari: di 
{cale per falir in alto: d'arme, d'indu- 
ftria,di maliziad'arte per muouerfi or 
rendi-atfalti; anzi ogni pietra ,accioc- 
chè alla fine né pur venga a capo: che 
poffa ftar alla pruoua conl'arte, e con 
Ja varierà degli flrumenti , e degli af- 
{aki che vfa la Sapienza eterna per en 
trar nel cuore deil'huomo oftinato,, 
f Asiutias illius, dicena il Sauio, quis 
agnauit:? & multiplicationem ingreffus 
illius, quisintellexit è Prendetcne ar- 
gomento da quello; ch'e’ facor Tom- 
mafo. Nol trnoua nel luogo, ou'era- 
no adunati gli Appoftoli. Il vacere 
cando fra le Marie, e nol virvede.1l rie 
cerca fra’ dilcepoli , cheandanano 1m 
Emmaus,e non vi comparifce -Ala fi- 
ne fa, che s'era pur ritratto: con g]i 
altri nel luogo della cena , Vien quiui, 
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ed ecco vede richiufe le porte; e nom 
meno racchiufo , anzi ftangato il cuor 
di lui fra le mura dell'oftinazione , fra 
le porte del bronzo, ele ftanghe del 
ferro , si che non cede punto alla bat- 
teria che gli fi daua con le lingue de- 
gli Appoftoli , poichè dou'effi cozzae 
uano,lidimas Dominum t egli s'oppo- 
nena, Nifi videro,non credam. Ma rinno 
ua egli la bactag!ia, affedia. il luogo;pe 
netra i corpi,trapaffa le mura, venir 


ad eos ianuis cl'aufissmuouel'affaleo,ado- 


pera la [pada delle parole, imbraccia 
lo.fcudodel diamante, fcuopre la pia» 
gadelperco con:tal virtù, e con vigor 
sì fatto;che ne giporta:la: vittoria,n'ot 
tiene il trionfo, e mena Tommafo ca- 
tenato dauati il carro citando có fom 


ma letizia, Dominusmens,et Dtus menus,. 


Aftutias illius y quiz agnouit? Et multi= 
plicationè ingreffus illius quis intellexit? 

31. Ahi peccatore oftinato, come ti 
fottere Panimo di. veder i mezzi vfati 
daltuo Dio per conuertirti : le batte- 
rice gli affalti, ch'e"moffe,. emuo- 
ue per xenderti libero dalla fiera ferui 
tù di Satan „ per trarti dalle guerre 
crudeli delle tue propie paffioni,e có- 
cederti albergo: ficuro di bella pace 
nella ftanza di Paradifo , ch'e' porta 
nel petto Or come si rebelle gli ti. 
moftria dannituoi ? Odi, ch'egli me- 
defimo:fe ne duole , g 1niqui funt catus 
vefiri , calendas veflras , & folamnitates 
veftras cdiuit anima mea:fatta funt mis 
bimolefia , laborauifuffinens.. Et cum 
exienderitismanuzs vejlras,au tvtam Ocha 
Los meos a vobis: manus enim vefiva fan 


gh 


quine plena funt . La fonte;o peccatores 


onde fcaturifce ogni males non èal- 
tra, fenonchea giuntadelie tue fce- 
leraggini, s'accoppia la pratica de- 
gli fcelerati . Che di vero; fein auen- 
do commeffo alcun fallo imparaffi, a 
imitaziom di San Tommafo , a con- 
uerfár co i buoni, fi porterebbe fpe- 
ranza, che poco ftante douefficon- 
uertirti . Perciò: Iddio: non fi duole 
principalmente del peccato commef- 
fo , ma de i peccatori e degliempi , 
coi cui coflumi , Zniqui funt catus ves 
ftri » Ecco vengono le nuoue calende, 
il principio dell'anno, le folennità del 
natale, 
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natale;e tulle felteggiin maniera, che 
odiofe le readi allo ftetfo Diossi che e- 
g iappena puó oltre foltener la fatica, 
che gli fai fentice, efenerammarica, 
dicendo, La£oraui futinens. C maraui- 
L'oanipotenza diuina,la qual 
foftiene có tre ditafenza più tutto l'v- 
niuerfo,ne diciò fente alcun trauaglio 
o fatica:nelfeguir te, che leti moltri 
fieramente nella tua durezza-oftinaro, 
nel darti varie batterie,nci muouer di 
uerfi affalti per aprir(i la trada a gua- 
dagnaril cuor tuo,oggimai ? (tanca,nó 
può fottener la noiofa fatica, Laboraui 
fisftinens.E fe cosi [tanco peraddietro 
e'diceua , Cumextenderitis manus ve- 
firas ,auertam oculos meos avobis:mana 
enim veftra [anguine plena funt . Ecco 
€ ti propone pur' oggi , come pietofo 
amadore, nuoua maniera di rappacifi- 
carti con elfo lui: e fe per innanziitu 
gli richiudefti le porte con negargli 
l’entrata al cuore:ora egli t'apre le pia 
ghe con muicarti a deltender le mani , 
arcubinarlenelle fue piaghe,eprender 


«didue partiti l’ vno, o di rubaril cuor 


dilui,« vero di riporreiltuo nel petto 
fuo.B oltre non dice, Cam extenderitis 
manus vejiras,auertans oculos meos WVO- 
bi : anzi linüita, Affer manum tuam s 
€ mitte in latas menm.. E fe già fchifa- 
ua le mani del peccatore, come pieae 
di fangue,e macchiate di colpe, Manus 
enim veftre [anguine plena fune : orale 
gradifce;come auare, e adorne col fan 
gue preziofiffimo dellefue piaghe, e 
Pertanto e’ cit'inuita , Afer manum 
tuamy,Uf mittein latus meum.Q caro in 
Uito, Ponite corda vefira in virtute cis. 
O feliciffimaftanza,oue altri può arric 
chirfi d'ogni teforo,poichè quiui;sune 
omnes thefaurifapientie © fiientia abfvo 
diti, Au4nzateui a tutta poffaper por 
rela manoinquellacalla diuina , eat- 
tendere purea accor le ricchezze, e 
fornirui delle gioie di Paradifo: 
e perchè più agiatamente il 
vi facciate,io vi dò luo» 
go e campo, col 
mio ripo- 


fo. 
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33: D Onite corda ve]lra in virtute eiue, 
I G diffribuite domos eius:ch’è tan 
to,coine fe diceffe,nfer digitum tuum 
buc,C^ vide manus meni: Ó affer manum 
1u3m,U" mitteinlatu meam | Varice 
vaghe ragioni recail Dottore Angeli- 
co interno alia prouidenza del rifufci 
tato Criftomel conferüar le piaghe nel 
corpo gloriofo E ciò fu , per quello, 
che ad áltri,ea lui ne paia,o per fegno 
di vittoriae di triófo:o perrenderpiü 
efficaci i prieghi per not: o a dimoltrá- 
za dell'amor;che ci porta: o percon- 
dennar gl'ingraci,li quali béché al pre 
fente veggiano aperto il fuo fianco;uó 
entrano per le porte della faluce : oin 
fomma per confermar i cuori de- 
gli Appottoli. Pure,s è lecito a' pig- 
mei entrar fra giganti, potremmo 3g- 
giugaernoi , che'lfi faceffe p riuocar 
ie vite forze fmarrite de'parti fuoi. A 
modo chel Riccio venuto in vn bel 
giardino,e tratto dall'odor deile cádi- 
de e vermigiie mela, onde fra molte 
piante.n'apparifce vna fopra tutte Pal 
tre coronata;ratto vi corre, leggier vi 
fale , frettolofole coglie, famelico le 
mangia,infia tanto che fe ne renda pie 
no e fatollo Appreffo;non chiamáofi 
di.ciò per conteato , nè conofceudoft 
‘obbligato al pcetto del Legiíta ebreo, 
più auanti cerca,fi dà a (cuoterá rami, 
fa cadera terra quelle , «che foprauan- 
zaroco alla fame di iui - E pofcia di 
quindi dtfceade , fi voltola e raggira 
dintorao all'erbe., e come elleérano 
fmaltate con quefte poma,e' vi's'auuol 
ge per modo, che quali ad ogni fpina 
s'appicca la dilicata mela. Ini a poco fi 
parce,fretrolofocammina, altrettanto 
più lieto quanto più carico, e beh For 
nito , tanto chefarebbe vedatoachi 
s'abbarteffe in lai „che le mela catni- 
naffero , e anellono conla vita acqui- 
ftatoil moto . Ma giunto allatana , fe ' 
quiuia calo e' ritraoua gli amati fi- 
gliuoli, chetra per la troppa dimo- 
ranza del padre,e per la fouerchia fa- 
me;fono fmarriti , fon priui d'ogai fpi 
rito; e venuti meno . Ecco in vn bat. 
terd'occhio con l'odore, e colcibs 
Q 4 ritorna 
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ritorü3 le forze agli fuenuti;Ja vita 2 
morti,a’ famelici la fazietà , e agli af- 
flitti e mefti la cófolatione el'allegrez 
— [34«a. t Simile incontrò al Padre dcl fu- 
turo fecolo, E' fu cinto di {pine per ar 
tc;anzi per iftraaa fierezza de'Giudei: 
€ così coronaro. peruenne fu] monte, 
fali nell'albero della croce,di cui fi dif 
Cana. fe, h Sicut malus izter ligna filuarum « 


Jg. equiui fi rendette fazio delle frutta , 

cio furono l'ignominie le piaghe.,e 
: gli obbrobri;adempiendo l'oracolo di 
d Thren. Jeremia, i Samrabitur epprobris. Ma nó 
33-30.  appagádofi della preda;ch'egli folo a- 


uea fatta:eccodiícefo a piè del legno, 
e meffo nella fepoltura,di quindi rifur 
e fra poco vittoriofo, feres feco del 
e mela fitte.ne' pié , nellemani e nel 
fianco, e cosi carico fi dà a tronar i fi- 
gliuoli, liquali ftauano richiufi dentro 
vnatana,e fra gli altri vede Tomma- 
fo deltutto fuenuto : poichè s'è vero 
K Rom. ilderto di Paolo, K lusus ex fide viuit: 
$47» mancandoglila fede, chi nó fa,che ad 

vn'ora gli mancò l'anima e lavita: 
Di che auuedutofi l'amante Padre, a 
lui fingularmente . s'appreffa, e con 
l’odor delle piaghe riuoca le forze e 
gli fpiriti fmarriti , concedendogli 
quello, ch'egli chiedeua, Z Fnleite me 
foribus, Ripate me malis:guia amore lan 
£uco. O .piaghe vitali „o fiori, o me- 
Je, per lacui virtù non;dirò fi rauuiua 
í Tommafo : ma ogni Appoftolo fi ri. 
crea col cibo, fipafce di deuozione , e 
nütrica d'amore; E per fegno- della 
vita acquiftata e i follena la voce, Do- 
minus meus Deus meus, O nuoua 
maraniglia, che fi conofca Iddio per 

mezzo di piaghe. 

35. Non cosi Aleffandro;ilqual veg 
gendofî vua volta fieramente trafitto 
dà fpada nimica „e riguardando il fan» 
;gue, che quindi featuriua con larga 
vena, proruppe in quelle parole . 

piur, de Hic vere fanguis eff, non ickor qualis ftil= 
virtute , Jat de fanguine dinum. : con prenderea 
velfortu, gàbbo l'adulatrici lodi de" fuoi, iquali 
Alex. gli dauano titolo di Dio immortale: 
oue le ferite il chiariuano bene,ch'era 
come vn deglialtri fuggetto alla mor- 
te - Or fele piaghe hanno virtù di dar 
lume altrui, perché dindi conofca 
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d'effere mortale: ond'é, che per mez- 
zo loro firiconofce Crifto per Autor 
della vita,e per vero Dio: ;Ond'é, che 
dicendo eglia Tommafo , 4n fer digiti 
tuum but, & mitte ip manus meas , 

affer manum tuam , (C^ mitte in latus 
menm: incontanente fia confeffato per 
Signor della morte, e per Dio viuo; 
Dominus meus , & Deus mens ? Eorfe 
perchè Aleffandronó era, che huomo, 
€ con le trafitture s'appalefaua di fug» 
giacerecon tutti gli huomini all'impe 
rio di morte: là doue il Saluatore era 
Iddio e Huomo;e nel corpo vmano na 
fcondeua la luce della perfona diuinaz- 
il perchè conuenne algran Profeta di 
pubblicarlo,m Vere twues Dens abfcondi 
tus,Deus Ifrael Saluator . Or chemara- 
uiglia fia, che per mezzo delle piaghe 
egli apparifca Dio, fe elle ci fcuo pro» 
no il lume della diuinita., ch'era celas 
to dentro il. vafoammizabiledel cor- 
po di lui, 

36. Es'io non erro,é fra Chrifto, c 
qualanque altro huomo quella differé 
zasche:fi.trnoua fravafi di tcrr2, onde 
s'attingono. l'acque :-e tra'.vafelli de' 
foidati.di.Gedeone;ne'quali attatamé 
te s'occultó il lume.Or quando fi rom 
pouo primi, e come di(Ie il Sauio , 
Recuvrit vista AureayCfconteritur bydria 
fuper fontem , & confringitur rota fiber 
ciflermam : allora no altro-fi vede vícir 
dalle retture del vafo, che acqua, anzi 
poluere, Et reuertatur pului in terran 
Sha vnde erát;poiche quantique l'a- 
nima efca fuori di corpo,a ogni.modo 
è Ípirito;e nó fi vede, £r /pivitm redeat 
ad Deumsqui dedit illum. Ma nelle cica 
trici di Chrifto fi rinauoua ii miraco- 
lo di Gedeone,di cui fi legge, a Cum, 
per gyrum caftrorum bydrins cofregiffent, 
tenuerunt finiffris manibus lampades.. 
pofciachè dalle ferite,e dalle cicatrici 
rammarginate appariua il vago lume 
della divinità:e con tal mezzo;effendo 
riconofciuto,otténe gloriofa vittoria 
di tutto'l mondo, non che del;’infedel 
tà di Tommafo. 

37. O quanto ci torna bene Inno 
trionfale , che cantò a gloria di lui il 
primier Profeta, p 1ugum enim oneris p PI | 
eius virgam humeri cimy € fceptinm 4 
exaitori 
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Bua Foris eins fuperafti ficut in die Madia: 
anzi quello,ch'vfci dalle porpuree lab 
bra del trionfante Crifto, q Conner 
fli planfium meum in gaudium mibi :con 
ftidifii faccum meum ,& circumdedifti 
gne latitizyut cantet tibi gloria mea . Il 
pianto della paffione fi trasformò in al 
legrezza nella refurrezione:e le percof 
fe del corpo furon fineftre della gloria 
diuina, la qual v'era nafcofta : e la pom 
Chissa Pa di lei s'ordinó ad antiueduto fine , 
* Vicantettibi gloriamea. Gaetano tradu 
C6, t cantet tibi bonor ‘E qual'é l'onore 
too ela gloria di Crifto, fe non gli Appo- 
1, Roli > Così diceua Paolo, r Apoftoli 
Ecclefiarum gloria Chrifti: queftiadua- 
que, e fpezialmente (n Tommafo per 
mezzo delle piaghe conobbero e predi 
carono a) mondola gloria del Reden- 
tore, con fargli conofcere, che quelle 
margini facre, benchè nella carne mor 
tale foffero fegni della natura vmana , 
ond'era veftito : a ogni modo gli tef 
tagli rimafinella carne beata , erano 
trofci della morte ; e fegnali euidenti 
dell'onor;del trionfo , e della gloria di 
uina. 
38.Vdite come inuita la Spofa a tel- 
fere il nido ne’ fori facratiffimi del cor 
Po di lui , con di(tribuirle maeftreuol: 
mente le ftanze nella mantera che diui 
fa il Profeta , Diffribuite domos eius : 
Quandoa lei diffe nellefacre canzoni, 
* Surge amica mea, fpeciofa mea & veni: 
Clumbameain foraminibus petra, in can 
Herna m aceria.Que primieramente per 
diuozion del Natale potrem dire sche 
3 dolce inuito alla V ER GI NE ,ac- 
Clocchè à guia di colomba vfcita del- 
à fua pouera cafa di Nazzaret voli 
Perle feluese pe’ campi infino a Bette 
€m, eche quiui in vna fpelonca , che 
tal fu appunto il laogo, ow'ella parto- 


Tfi formi il nido per riporuiiltenero 
1 


gli eli , 
| Cora als luolo traJa paglia e'lfieno . Ma 


Propofito mio , 0 potrei dire con 
^  Gilliodoro, econ Beda, che pertugi 
cella Pietrafieno le piaghedi Crifto : 

cauerna la guardia degli fpiriti beati. 
feta Bernardo, che i fori fien le 
LIA dengo és onde {caturì il fangue della re 
zed e : elecauerne le varîe:ftan- 

clia cafa del Padre. O con Apo- 


fer 
] Ca; 
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nio, che i buchifieno i Vangeli : ela 4 
caverna la dottrina appoftolica -O 499 
con Gregorio Papa, che l'aperture fie 
no le piaghe delle mani,e de* piè: e la 
cauerna la ferita delfianco . O con 
Teodoreto,cht i forami della pietra fie Theod, 
no fegni della vera fede sella canerna, 
della macerazion della carne. + Tut- + 39 
tauolta e’ mette molto meglio al pro- <" 
pofito mio quello,ch'a!tri dicono , che 4/4» 
la cauerna fignifichi la carne mortale: 
ela pietra e1 fori di lei l'immortale . 
Quella ci dimoftri le ferite,ch'egli fo- 
ftenne quando era fuggetto al patire : 
e quefta le piaghe; che" riportò per fe 
gnali etrofei del trionfo di morte. A 
tale iatendimento reca Agoftino le pa Aug.ipfo 
role del Sauio, t Quow/gueirruitis in bo 6r, 
minem ? interficitis vnimerfi vos : tam- tb 61. 
quam parieti inclinato, & maceria depul- 
Sa . E acciocchéla colomba meditan- 
tenon fi (gomentaffe al primo incon- 
tro di veder quefta pietra vina verfar 
il fangue da tanti fquarci, ch'egli ha 
nella carne con morir si fpietatamente 
fopra vn legno,l'inuita da prima a me 
dicar lefteffe piaghe nella pietra d'in- 
finito pregio,in quella io dico, che fa 
rizzata ful capo dell'angolo nel pit al 
to folio della fabbrica di fanta Chiefa , 
cioè nel corpo gloriofo del Redento- 
re: che quiui le piaghe apportano a 
chi le medita fommo diletto , come 
pruoua per ifperienza oggidi fan Tom 
mafo,cantandoui dolciffima canzone”, 
Dominus meus & Deus meus Econ ella 
lui potrà cantar ogni anima,la qual vi 
rifugge per riparo degli affalti , e pe 
compenfo delle miferie di quefta vita, 
che quiui é per trouare certiffima dife 
fa,e vera falute. 

4o. Nelche, al mio giudicio, ya- 
gheggiò la fua prouidenza infinita 
l'Autor della grazia, a fimilitudine di 
quella , che s’appalefa nell'ordine di 
natura . Queftaapri ne monti leca- 
uerne,nelle felci,le tane;e nelle pietre 
e mura i pertugi e i fori, a fido riparo 
delle timide colombe; de’ paurofi le- 
priede ricci pienidi fpine . E quella 
poi affai più prouida, e per: più alti fi- 
ni difpofe , che nella pietra viua della 
carne puriffima del Redentore ^ Prif 
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fero in vita cinque piaghe, e vi fi con- 
feruafono ancora nel corpo gloriofo, 
quaft nidi,cauerne, e tane, acciocchè 
quiui le colombe amanti , i lepri timi- 
di,c i peccatori fpinofi trouaffero ficu 
ro e fermo riparo ..Cosia ciafcun di lo 
ro fon diftribuitele cafe, Diffribuite do 
moseius:c i timidi cerui ricouerano al- 
le ferite de piedi:i peccatori quafi ric 
ci,alle cicatrici delle mani: e lecolom 
be amanti alla piaga del fianco.De'pri 
mi diceua Salamone, v Lepu[tu!ws 
plebs inualida,qui collocat in petra cubile 


a pf.103 funm «E deglialtri auca predetto Da- 


18. 
b Cata, 
13» 


e Matth, 
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uid, ø Petrarefugium berinacijs. E gli 
vltimi fono inuitati dallo fpofo, 6 Sur- 
ge columbamea in cauerna maceria. Deh 
ricorri;o anima, douc meglio confidi , 
che ti venga in acconcio da farti ilni- 
do . Sedebile? fe inferma ? temi per 
ifciagura gli affalti del tuo nimico? En 
tra nelle piaghe de’ De Se angofciofa ? 
fenti Je trafitture delle {pine pe’ pecca 
ti commelfi > ti fanno guerra gli flimo 
li aguti della confcienza? Fuggi a’ fo- 
ridelle mani . $e per ventura percoffa 
da ftrale d'amore ? Rifuggial petto, e 
quiui quafi colomba fatti il tuo nido. 

41.Apprendafi quefta vtiliffima dot 
trina dall'efemplo di Tommafo . Egli 
qual Jepre ingombro da gran timore : 
qual riccio trafitto dalle fpine della’n- 
fedeltà:e pofcia qual colemba piágen- 
te [a dolorofa paffion del Maeftro.: in 
veggendo la pietra viua, che per ripa- 
roditutte le fue bifog e gli fi pro- 
pone dauanti sora a guifa di depre gli 
fi gittaa' piedi : ora a modo di riccio 
ricoueranelle mani: e poi quafi colom 
ba ripara e fi nafconde dentro la piaga 
amorofa del petto.diuino. E fe avanti 
a’ piedi fgombra la paura;e fra le mani 
confumaitormentofipruni : poi nel 
petto s'atcende in fiamme d'amore 5 . 
Or diciamo ancornoi col diuotiffimo 
Appoftolo, e Domine bcnum efl nos bic 
efe: fi vis, faciamus bic tria tabernaculaz 
J'yno per man del timorenelle piaghe 
de piedi:l'altro peropera della peni- 
téza nelle ferite dellemani: e l'vitimo 
nel fianco per la virtù mirabile della 
carità, : 

42 E mentre il benedetto Crifto re. 
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plica pur'oggia prò di cíafcun di noi 
le nunica. allora diffe a Tommafo 3 
rifpondiamgli con Ecco intera fe così 
vi piace E doue egli dice, Afer manum 
tuam. Affer manum tuam, gli fi rifpon- 
:da.E quando e’ ripiglia , Miete im latus 
meum.M irte sn latus meum, ripigli EC 
co . Ediftendendo più lungamente i 
prieghi,dica l'animanoftra con pieto» 
fo affetto al. Crocififfo, Grande è la gra 
zia,ch'ioti chieggo,o Signore, che nó 
isdegni di porre l’onnipotente deltra 
nel petto mio,ma ricordandomi, chea 
mie cagioni l’aprifti in Croce, viuo a 
fperanza , che non mifi debbanegare 
quefto fauor nouello, ch'ora ti chicg- 
go, Afer manam tuam, © mitte in latus 
meum . Sobzne;,ch'altro nonci troue- 
rai,cheferpenti e bafilifchi , vizi e pec 
cati:tuttafiata io mi ricordo , che infia 
da fanciullo prendeui diletto nel ca- 
uar dalle tane de'cuor: vmani quette 
bifce mortifere e velenofe, adempien- 
do l'oracolo d’Ifaia, d Dele&abitur in- 
fans ab vbere fuper foramine a[pidis : 
© dn cauerna reguli , qui abiattatus 
fucrit; manum fuam , mittet | Manum 
fuam , aricchee poderofe mani. Ec- 
cole; Vditori . Ricordiui,chc di loro è 
fcritto, e Manssillius tormariles aurea 
plena byacinthé „O fecondo i Settanta, 
Manus eitis tornara aurea impleta Thar- 
fis Econ Pagnino, Manus etss vr circuli 
aurei pleni lapisibus previofis inflar bya= 
cintbi.E di quindi vedrete il frutto,che 
firiccuedall’anima,oue egli pone l'on 
nipotentedeftra. Che fe la mano di lui 
è tutta fornita di giacinti,dirubini, di 
pietre preziofc,e d'anella d'oro,si che 
ne fembianti par oro: quando la ca- 
uerà della tana de' noftri petti , traen» 
dcnei ferpenti, ei bafilifchi , gli vere 
ranlafciaziin ifcambio loro giacinti, 
ei rubini . «O bel. cambio d'amore. 
Setoglieda! petto la fuperbia , vi la- 
fcia l'vmiltà . Senec caua l'auarizia.» s 
l'inuidiajl'ira , o gli altri vizi si fatti: 
vi lafcia l'amore del proffimo, Ja pa- 
zienza, e tutte Paltre virtù, e doni 
celefti. Ein fomtnafe ne trae i pecca- 
tiel’odio, v'infondela grazia e laca- 
rità . Pure , o Saluator mio, io non 
m'appago per pozo , né di quefto fa- 
norc ï 


f. 


ee 
14: 
sep! 
past 


ddt; 


DELLA CITTA’ D'IDD IO, PAR. III. 


uore mi chiamo contento + anzi più a- 
uanti io cheggio, Affer cor tuum, & mit 
te in latus meum : (7 aufer cor meum , Cr 
mitte natus tuum Chre ben mi ricorda 
d'vn fimigliante favore fatto. vna vol. 
taa Caterina da Siena, meritéuole cer 
to di quefto , ed'ogni altro: priuilegio 
fingulare... Mafe vero il detto, Dare 
non dignis res mage digna Deo eff: Y'inde- 
Bhità mia farà vn campo nero, in cui 
Campeggerà vie più la magnificenza 
infinita della mifericordiatua, Ecco io 
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hò sì deboleil cuore; che quantunque 
tu n'abbia cauato il vizio , non è per 
indugiar moltoa dargli albergo di nuo 
uo : né truouo forma da conferuarlo , 
fuorchè nel fianco tuo. Ma perchè non 
fi può viuere fenza cuore , concedimi 
in luogo di grazia fpeziale ,.che rice- 
uendo il mio;mi doni i! tuo: acciocchè 


io poffa gloriarmi con Paolo, f Viso f Gal: 
4utem iam non ego , Viwit vero im me 20% 


Chriftus » Reltate iu pace. 
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Verfetto 


Ponite corda veftra in virtute eius : & diffribuite domos eius , 
vtenarretis in progenie alteras. 


Lee 


Delle Cifere diuine,onde fi defcriuel’vmana genera- 
zione del Verbo. 


Nella Vigilia della Natinità di Criffo. 


$ RA gliefercizi più dot 
» ti,elecotì più fine, in 


"" rer mio,nelle quali,o fi 
Ícriue per numeri , come le Scitali La 
coniche: o fi mutano le lettere dell- 
Alfabeto : o vi aggiungono alcuni 
fegninuoui: ovi fi pongono lettere 
in luogo di parole e di parti per ifpie- 
gar fegretamentein ifcritto a coloro 
co’ quali conuenimmo , le paffioni, ei 
penfieri del noftrocuore: portano , 
fenza vn dubbio al mondo, fopra tut- 
te l'altre la corona ela palma s. E mi- 
racolononé , che dital'arte fi va. 
gliano i Principi della terra, poiché fi 
compiacque d'vfarle il Monarca del 
Cielo , non folo nelle feritture facre, 
e nel Verbo reuelato,oue cotanto s'ab 
bagliano gli eretici, e gl'infedeli fen- 
za la contracifera della fede, e dellas 
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fapienza celefte: ma nel Verbo (uftan- 
ziale altresì, promeffoci dal grau Pro- 
feta a guifa di cifera diuina, a Confum 4 If 
matio abbreuiata inundabit iuftitiam ; 34 
confummationem enim , & abbreniationé 
Dominus Deus exercituum faciet in me- 
dio omnis terra , O vcro fecondoi Set- 
tanta, Verbum confummans O breuians 
in iuflitia:quoniam fermonem breuiatum 
faciet Dominus in toto orbe terra. O con 
Pagnino , Confummario decifa inundat 
propter iuffitiam: quia confummationem 
© decifam Dominus Deus exercituum f^ 
cit in medio terra è O col Dottor delle 
Genti, è Verbum enim confammans , & 
abbrenians in aquitate: quia verbum bre 
uiatum faciet Dominus fuper terram + 
O finalmente conformandoci alla tra- 
duzion di Cirillo Aleffandrino , Ver- 
bum enim confumens , & concidens in in- 
Sitia,quia concifum verbum efficiet Deus 
in orbe terra vniuerfo. O Verboabbre- orat? 
uiato,o facrofanto enigma. 
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2. imprima col medefimo Santo, 
e con Girolamo per la parola abbreuia 
tà potremmo intendere il Vangelo; o- 
ue le lunghe cerimonie della legge an 
tica fono ri(trette in vn precetto d'a. 
more... e Hecmando vobis vt diligatis 
1»4:c£, Appreffo con Grifoflomo cicó- 
uerrebbe iuterpretarla della feder, la 
qual'in vna voce breuiffima reca la giu 
ftizia,non che la vera falute.Tuttauol- 
taame piace, e fi confà molto piü al 
Propofito mio,la fpofizion d'Anacle- 
to Papa,il qual porta in opinione, che 


, ll Profetac l'Appoitolo, quafi due Se- 


tafini , cantino di comune accordo le 
marauiglieftupende del facro mifterio 

ell'Incaraazione: oue l'immenfo Ver 
bo s'impiccoli per modo,che, .d. Cum 
informa Des effet:femetipfumexinaninit 


\ formam ferui accipiens , in fimilitudinem 


bominum factus , 6^ babitu inuentus "ut 
homo. Verbum Aabbreuiatum,Verbum con- 
tidens , 49 concifam faciet Dominus fuper 
terram.O Cifere diuine,o facri mifteri, 
e fegreti.marauigliofi. 

13-E 1n qual luogo della ferittura fi 
videro giammai cifere sìcopiofe , che 
Poílano (tare alla pruona con quelle A 
che ci fon propofte nell'Euangelio d’- 
©gg1 ? La real fanciulla è predeftinata 
a concipere, e partorir , rimanendo 
Vergine +e tuttavia fi fpofa,Cum effer 
defponfata mater lefu Maria,lofeth: ec. 
co vna cifera nuova. La Vergine di- 
uten feconda , Anteguam.conuenirent, 
inuenta efl in vtero habens de Spiritufan 
o . ecco vna cifera pellegrina.s . 
L'huom giufto dilibera d'abbandonar 
à propia [pofa , Jofeph autem vir eiut, 
Cum effet iuftus, C nollet eam traducere, 
Voluit ocouliò dimittere eam ecco. vna 
Cifera ofcura.La Donna conferua l'alto 

€greto dell'incarnazione;si che fa me 

teri , che venga vn'Agnolo di Cielo 
Perreuelarlo ad vn'ora e dichiararlo " 

4C Mtem eo cogitante., ecce Angelus Do- 
Mini in (omni apparuit ei : ecco.la.cife- 
Ta fingulate „e la contracifera celefte 
m; Per cui fi diltralcia ogni enig- 
FON dice imprima , che MARIA 

4 nil Ma, acui dee feruir per culto- 
noli; Dpermarito, Zefeph fli Danid- , 

imere accipere M ARIAM coniugem 
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tuam, Gli rammenta ancora Ja promef 
fa fatta al real Proferasche dal feme .di 
lui nafcerebbe il Mefa; con chiamarlo 
figliuolo di Danid;refepb fili Dauid. Gli 


,notificaappreffo , che l'autor d'opera 


cotanta fa lo.Spiritofanto:, Quod enim 
in én natum eft;He Spiritufantioeft + Gli 
perfaade olti'ació , che nomabbando - 
nila Vergine , poiché del parto di lei 
raccoglieráarich'egli ta] frutto di glo 
ria , che fia (timato padre del figliuol 
d Iddio,e come tale gli dee imporreil 
nome, Pariet Autem filium: & "vocabis no 
men eius 1efum.E finalmente gli dà a di 
uedere, che non fi marauigli fe per ora 
fi preme con filenzio quefto gran facra 
mento, perché à fuo tempo fonerà per 
tutto'l mondo con chiara fima , Ipfe 
enim faluum faciet populum fuum apec. 
catu eorum. 

4. Dicadunque Dauid, che dcbita- 
mente gli conuiene; ed eforti oghi fe- 
dele ad applicar il cuore, lo’ntelletto, 
il penfiero ela mente a quefta.füblime 
virtù, che nella VERGINE, quafi 
in vn teatro di marauiglie, vagheggiò 
Iddio: ea diftribuiraltresi alle cifere 
celefti,che'n lei fi fcriuono , le propie 
cafe e le contracifere particulari: dc- 
ciocchè fi cantino per ogni luogo i mi 
racoli pellegrini di quefta nouella , nè 
più vdita generazion del Verbo ia car 
ne vmana , Ponite corda vefira in virtu- 
te eius C diffribuite domos cius : vt enat= 
retia in progenie altera . Vna cifera fi 
truova in cui s'adopera inufitato li- 
quore;il qual conferua la carta bianca 
in maniera,che mai non appalefa quel, 
che vè feritto , fuorchè nell'aunici- 
narfi alle fiamme . Tal fuil miftero 
d'oggi, oue per carta candida feruiro- 
no le vifcere verginali : per penna il 
dito dello Spiritofanto : per ifcrittor 
lo.fteffo Spirito : per fugo» vitale e 
nuouo la grazia celefte : perifcrittura 


la: parola diuina con iftilo vmano . 


Né fi potè leggerlo fcritto infintanto 
chel'Angelo non venne da Cielo ‘col 
lume: della reuclazione ;. che allora 
chiaramente fi leffe, Quod in ea. natum 
eft de Spirirufantto eff. . Vna cifcra fu 
vfata da Ccfare Augufto:c6. trafportar 
le lettere dell’Alfabeto, si.chenellao- 
go 
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godell A, poneua il B , in cambio del 
C ,o dell'H poneuail D, e PI. Tal fu 


il facramento dell'Incarnazione . La 
carne allunta nelle vifeere della Ma- 
«dre, fimife nel luogodeldiuin Verbo , 
ilqual'eranel feno dell'eterno Padre. 
L'Huomodiuenne Iddio, e Iddio Huo 
mo, Innenta eft sa vtero babens. de Spiri- 
tu anto. 

s!In fomma tutto’! Vangelo d’oggi, 


oue comanda il Salmifta , ch'applichia: 


mo il cuore, è pieno di cifere . Che 
MARIA eletta a partorir Vergine, fia 
fpofata . Ch°vna Madre fia parimente 
Vergine. Che per opera dello Spirito- 
fantofi concepifca vn huomo , Che'l 
figlinol d'vna donna fia infieme Iddio. 
Ch'vn giufto penfi d'abbandonar la 
propia fpofa Ch'vna donna taccia, e 
prema con alto filenzio vn gran fegre- 
to. Tuttefon cifere, tutte fon dimo 
ftrazioni e pompe dell'onnipotente 5 
virtù del Creatore , ben degne d'eífer 
dichiarate no già da Edipo, o da qua- 
lunque huomo terreno: ma da vn'An- 
gelo di Paradifo;che per ta! fine, As- 
gelm Domini io fomnts apparutt ei . E fe 
ora anch'egli apparifle in quefto luo- 
go;peri(tralciar le cifere, e notificarui 
gli alti mifteri loro +0 quante maraui- 
;lie fentirebber le voltre orecchie dal 
a (ua lingua.Ma fe di ciò nor fiam de- 
gni,pregatelo almeno, che occultamé 
te le fpiri nella mente mia,anzi le detti 
alla penna,e alla lingua, si che poffa io 
ridircon Dauid, e Lingua mea cala- 
mus fcriba veleciter feribeniis. E veggia- 
mo primieramente per qual.cagione a 
chi doueua partorir vergine fi dia fpo 
fo.Appreffo,pcheallofpofo è celata la 
dignità della fpofa , e! parto diuino: 
E pofcia la lieta novella, ch oggi s'ituo 
na,In Betblebé Inda nafciturfadiua bimo. 
6.Cum effet defponfata mater lefu Ma 
vin y lofeph . V tendrreris in progenie alte 
ra. Marauigliofa cifera per darmico 


minciamento di qui , onc fi nafconde il 
parto verginale con l'ombra dello fpo 
fo . La fomma providenza del grande 
Iddio ,la qual difpone tutte le.cofe,co 
me fortemente, cosi.con pari foauità : 
fi compiacque d'occnltar con varimez 
zila;Madre e'] Figliuolo, acciocchè il 
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demonio rimaneffe ad vn tempo ingi- 
nato e vinto .E pertanto volle, che la 
Vergine foffe, conforme al füonome s 
femprenafcolta , e prima che'] verbo 
incarnaffe , eaell'iacaraazioae , e nel 
parto , e infino alla morte di lui. Indi 
per Ifaia ci promife quefta Dóna quafi 
vn miracol cele(te,ma (empre celato , 
f Ecce Virgo concipier.San Girolamo tra 
duce, Ecce ab/condita concipier. E chi nó 
vede,quanto naícofta fi conferualfe a- 
gli occhi altrui nella concezion di Cri... 
fto,fe già fi nafcondea que’ dello ftef- 
fo Giufeppe Qurpenè licentia maritali, 
comediffe Ieronimo , omnia nouerat ? 
Che pur di Ini teftimonia fan Matteo, 
£ Non cognofcebat eam, donec peperit fili g M 
fuum primogenitum. : adoperandouifi ss. , 
l'arte dello Spiritofanto per occultar 
la,come promife Gabriello, 5 Spiritus h 
fanéius f'uperueniet inte, & virtus Alrif 39° 
fimi obumbrabie cibi 
7-© ingegnofa cifera,per cui fina- 
{conde la parola diuina (ritta nella 
bianca tanola delle vifcerè verginali, gx 
Souuengaui dell'arte víata già da Af. Gr 
drubale Cartaginefe.Era egliauuezzo Jibi 
di ferinere in alcune tanolette dile- gli 
gao. E peroccultar que!lo, che quiui yar 
eta fcr!tto , v'aggiugneua vna coperta 
di cera , e cosi fatte le'nuiauaa chi eli 
era caduto nell'animo d'appalefar al- 
cun fegreto del cuore . E quefti ben 
ammaeftrato da lui, in riceuendole, 
rafa,o ftrutta la cera, leggeua quanto 
quiui era diuifato . Tal fu la cifera,che 
per opera dello Spiritofanto fi fcriffe 
nelle vifcere di MARIA . Volete la ta- 4 
uoletta ? i Sume sibi librum grandem, i 
Il Caldeotraduce , sumetibi tabulam 
grandem . Difiderate la ferittura del 
Verbo diuino iñ forme vmane ? Scribe 
in eo flylo bominis | Siete vaghi di veder y 
la cauoletta coperta dicera? K Spiritus K 
fanaus fupernenier in re, virtus Altifi 3% 
mi obumbrabit sibi : che fe di quefto n 
fpirito diffe , MARIA; / Spiritus inim 7 
meus fuper mel dulcis , Óf hereditas mia ^ 
Super mel & fauum: certo poffiamo far 
ragione , che doue tutto?! fiale della 
fua onnipotenza fu premuto da lui pér 
adunar nella carne di Crifto a gran co 
piailmele delle grazie diuine : con- 
uenue; 
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llenne,che della cera , la qualne rima- 
eopriffe la (critturajlafciaudola oc- 
cuita.Indi conchiude Laia , Atceffi ad 
Propherifam cioe ad Virginem, fecondo 
Baíilio:a4 ab fconditamslecondo Girola 
mo; concepit O peperit filium. 
* ,.8- Ottenne Ja palma Parrafio nella 
contefa propofta fra lui e Zevlizche do 
3€ queti con. vue dipinte al naturale; 
‘inganno gli vecellisegli col velo, onde 
acea feinbiante d'auer coperta vna ric 
Ca paniera di feutte,vcceilo il dipinto» 
Te: poiché manifetta cofa è tanto più 
! arte piacere,e diuenir illuftre , quana 
to più fottile artefice è per quela arti 
Clofamente beffato.E ci dimoftra;che 


, 
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Ti rte appena peruiene ad imitar ne' 
v embianti l'opere marmigliofe della 
: Batura:e che dall'apparenza in fuori è 
124 Bulla v'ha di viuo? Ma tl fourano pen- 
al hello dello Spiritosto,ul qual.colà nel 


Dalcente mondo ombreggidi Cicli, e 
Ipinfe e fpere , conadornarle di va- 
g i è vari lumi: imprefe nella fine de’ 
«coli a figurar nelvafo ammirabile del 
* vifceredi MARIA l'eterno Sole,con 
dargli color di fangue;forma di carne, 
Bura vmana,e fattezze diuine. E po- 
Ciachè queftaopera fingulare egli eb- 
* à fuo termine fornita, volle che for 
to vn bianco velo di purirà fi confer- 
valle celata. Ma ad ogni modo s’auni 
*.che la figura dipinca nelle vifcere 5 
Verginali,dicui lo telo Figliuolo di- 
CCUA, mIn ventre matris figuratus [um 
fare.rapiva gli occhi non chedell'huo- 
» 0 dell'Angelo,ma di Dio , onde la 
Clebrana nelle diuine canzoni,» Qué 
*bra es amica mea,quàm pulchra es . 
Deui tui columbarum abfqueeo,quod in- 
i "fecus later O fecondo l'Ebreo, oculi 
P columba intra velum tuum, Nel che 
© va dichiarando la doppia bellezza 
x a Reina del Paradifo = Pvna inte- 
nip se l'altra efieriore . Quella dell 
È (masquefta del corpo . La prima del 


f à 

j d belts Vifcere, oue ftaua. riftretta l'alta 

sf | pu tà di Cielo: la feconda della carne 
Tiffim 


toprir] asla qual feruiua per velo da ri 
reua z^ Ma perché gli occhi di lei 
emita A Colombe , le quali con lieto 

inc o fPiegauano Pamore inuerfo 


NcatnatO Verbo , con ifcoprirlo agli 
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occhi de' veditori, Ecco per celarlo al 
demonio,dice sáto Ignazio, feguito da 
S.Bafi io,da Origene,e da fabtoAmbro 7£?4£.ex 
gio; vi s'aggiunfe artatamente vn? al« Hieroin 
tro velo,e ral fu l'effere fpofata con Io 4. Mar. 
fefo,faccendogli a credere;che'l parto B^//l.bo. 
di lei non dertaaff? da Vergine, ma da 7e Chrs- 
fpofas. Pigeners 
9. Deh;Vditori,offeruate meco per Orig. hoe 
voltra fe queta opera celettizle l'arte 9.inLuc. 
mirabile della fapienzadiuina,Pennel- 475. li. 
leggiò il demonio , meglio che Zeufi, amnLuc. 
que! frutto del Paradifo terrellre, v'ag 
giunfe i colori,vi (parfe le dolcezze , e 
diffufe i lumi + onde adefcatia guila 
'd'vecelli Adamo ed'Euavelarono per 
inuolarlo,e con dáno'maggiore, in lno 
go di cibo gradito ,'mangiaroala mor- 
te. Vantifi pure di tal vittoria il men 
titore,che certo è gran prodezza vccel 
lar gli vccelli ,, Ma con arte ben nuoua 
volle la fomma prouidenza ingannar 
lui . Pianta l'albero della vita nel nuo 
uo Paradifo del corpo facratifimo di 
MARIA, e ricuopre il frutto della 
fecondità co” fiori purifimi della ver- 
ginal bellezza. E perchè Pauuerfavio 
non fe n'auueggia , ecco il nafconde. s 
fotto'l velo delle fponfalizie contrate: 
€conarte nom più veduta s'appalcía 
prima il frutto;e fi fcuoprono i fiorite 
pofcia egli s'auuede, che ad altro pria 
cipalméte non valfe jl velo,che per fno 
inganno;e per tenerglicelato il mira- 
colofo parco.E fu ragione, che s'egli 
fece preda degli huomini quafi d* vccel 
Ji :foffe prefo da Dio aguifa di pefce ; 
adempiendofi ciò, che prediffe Iob, : 
o In ouli eius quaft bamocapiet eum, p ^ 109.0 
benchè (ia fcricto , p Fruflra iacitur re. 12» 
te ante oculospennatorum : tuttafiata i] ^ Pros. 
fourano pefcatore Iddio, dauanti eli "7: 
occhi di Satan, quafi di Beemot , ch'è 
parte pefce;parte vccelio , e tutto de- 
monio,non con inganno;non con frai- 
de,manel cofpetto del Sole il prefe có 
l'amo della fua divinità, ricoperto coti 
l'efca della natura vmana, e della vers 
ginal bellezza celata fotto’? velo, e'lti 
tolo di fpofa. 
1o. E ben diffe ; 25 oculi: eius . Che 
fe Lucifero non era del rutto cieco , 
poteua rauuederfi a ben mille — > 
€ 
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che in quel facro parto non ebbe. par- 
te veruna il fempre vergine Giufeppe; 
ma che opera miracolofa era di Dio. 
Si genera per virti del Sole colà nelle 


comeché quivi fi nafcondano agli oc- 
chi v mani , tutcauolta ne’ vari fegni , 
che appalefano ful terreno fi può co- 
nofcere il luogo,oue (i conferuano oc 
culti.E mi ricorda d'auer letto in Ful- 
gofio,che in vna Città vicina di Panno 
nia fi vide nafcer l'argento , e germo- 
gliare a guifa di piante l'oro E i! no- 
{tro Aleffandro Napolitano riferifce ; 
come altra volta dicemmo , che nella 
Germania preffo al. Danubio giaccio- 
no per tutto'l verao fepolte le viti fot 
to gran copia di nene,e pofciarizzan- 
dofi la (late fi caricano di gemme e di 
foglied'oro » perché Je radici ferme 
nelle miniere, pafcendofi del fugo di 
que! preziofo metallo, vengono poi a 
dimottrarlo ne’ parti.E da quelta veri- 
tà perauuentura tolfeil gran Poeta la 
celebre materia delia fua fauola, quan- 
do diffe, Latet arbor opaca Aureus, C fo 
läs, © lentovimineramus, t E chema 
rauiglia fia,che di ciò fauellino gl'Ilto 
riografiei Poeti : fe lobbe fteffo ne 
fasìchiara fede ?4 Habet argentum ve 
narum fuarum principium: & auro locus 
efi in quo conflatur .I Settanta leggono, 
Eft argento locs vnde fit.Pagnino tradu 
Ce, Eff enim argento exits. L' Ebreo, Ha 

bet argentum egre[fronem. Per infegnar- 
ci , che si come dalle radici nafcono, i 
tronchi,i rami, le frondi , i fior! ,e le 
frutta: checosi dalleiminiere dell'ar- 
gento o dell’oro,celate infra le vifcere 
della terra , vengono fuori i germogli 
dell'arzento e dell'oro,per cui fi poia 
no conofcere le miniere occultes E fe 
Ja parola ebrea, c4ecepb,cioè, argétum, 
fignifica vn bene concupifcibile.; col 
qual s'accende in îIaniera il difidero , 
che tutta l'incenzion dell'animo, ellu 
me degli occhi fi volge a cercar modo 
per ottenerlo: s'accoppiò bene con Je 
parole feguenti, Venarum principium- 
che moftrano quanto fia fuor. d'ogni 
penfiero, occulto, e malageuole ari- 
trouarfi la miniera,doue egli nafce:5 > 
El'oro ha il luogo , ouefi genera, oue 


vifcere della terra l'argento el'oro , e 
o 
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fi purifica;otie fi conia :edag!i ebrei è, 
chiamato. Za^ab dal lume, dallo {plen 
dore;e daila purità célelte. 

15. Or fel'argento e oro , benché 
fotterrati nelle profonde miniere,pur 
s'appalefano có alcuni fegnali fopra'l 
terreno:come non doueua il gran cefo 
ro delle due nature vmana e diuina , 
che nellevifcere della vergine erano 
occulte , appalefarfi con chiari fegni 
nellafiorita carnedi lei à. Habet argen 
tum venarum fusrum principiumib ans 
ro locus eff in quoconflatur . Deh qual'è 

uüe(to argento , dice Affalone abate s 
fe non l'vmanità di Cri(to > Qua” fono 
le vene,onde trafe principio, e prefe 
carne,fuorchè i Profeti,i Rei Patriar- 
chi,è gli altri (anti Padri» Qual'è Po- 
ro,faluo chela natura diuina? E qual’è 
poiil luogo,doue l'oro el'argento per 
la virtù del fuoco ; edell'amor dello 
Spiritofanto s'improntano,e vnifcono 
ia vn foppofto è Non altro in vero, 
che'l chioftro celettiale.. Ma fe vera è 


la fentenza del:Sauio, v Sapientia abfzon " 


dita,& thefanrus innifus, qua vtilitas in 
vtrif14e? Diccuol'era , che.con alcun 
fegno fi dimollraffe il teforoj chen lei 
fi celaua , poichè eraargento difidera- 
to da tutte le. genti , ed oro fornito di 
chiarezza e di lume. Equal più aperto 
argomento d: quefto ci fi poteva dare 
della qualità del corpo della Vergine 
affatco»: differente: da tutti. gli altri? 
Ecco doue là carne de" figliuoli d'Ada 
mo genera triboli le- prodace fpine: 
onderficonvifcono fuggeti alla colpa: 
il corpo. dilei come pacifico letto di 
Salamone, era tutto dipinto di ben 
mille varietà di fiori : onde ella tefa 
ragionando al Figliuolo, vezzofaméce 
diccua, s Ecce tu pulcher es dilecte mi, & 
decortsLectulus nofter floridus.Cyuaft vo 
leffe dire, O caro Giesù,come tu fe bel 
lo p Ja diuibità; e fpeziofo p la natura 
vmana:cosìti cópiace(li di conceder 4 
me tua madre , che nó meno foffi bella 
pla virginità,chè p lo.parto:e non me 
no per lo fiore,che per lo frutto:si che 
nó pur le mic viícere fen. piene diio" 
ri,poiché tu,1l qual.ci alberghi tal nor 
me ti dai, Eregi florcápi G dilià conu 

lia : ma il corpoancora adorno di -— 

gina 
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Binal beltà è tutto fiori, Ledtulsa noffer 
fioridm. 

13. Dehcomedatanti fiori d'argen 
to ed'oro non fi conobbe il diuino te- 
foro celato insìbel campo ? Forfe ne 
furon cagione l'ombre opache, onde il 
teforo e] letto:il frutto e i fiori: il par 
to e la verginità fi ferbauano occulti.E 

ouc noi leggiamo, v Lechulus nofter 
Poridu, Origene tradulle , Le2slus no- 
fier ombre fus.E fanto Ambrogio, 4ccli 
natio noftra opaca:per dimoltrarci, che 
sì come il Verbo, il quale nell'immen- 
fo letto del feno paterno è tutto fplea 
dore eluce: ha voluto , entrando nel 
piccolletcicino del grembo di M A- 
RIA;ricoprirfi d'ombre, che tal’è ap- 
pito Ja carae noftra mortale . Simiglià 
temente la Reina degli Angeli , ch'é 
tutta lume ,cogge Vergine e Madre, do 
uea con l'ombre delle fponfalizie ce- 
larfi per modo, che agli occhi di Luci- 
fero fi rendeffe inuifibile . Le&ulws no- 
Rer umbrofus. Acclinatio noflra opaca. O 
facratiffima ombra di fiori diuini. 

14. E per Jafciardall'vn de" lati qua 
lunque fiore, checon fomma bellezza 
campeggiaua in quefto letto del pace- 
fico Re,e nella cafa, doue s'vniua l'oro 
della diuinità con l'argento della no- 
ftra natura : come era poffibile , che 
nel vedereinlei tre fiori particulari, 
tiò furono la viola dell'vmiltà, la rofa 
dell'amore, e'l girafole dell vbbidien- 
2a,non fi rauuifaffe per luogo deftina- 
to a sì cara vnione? L'autor di quelli- 

ro intitolato delle nature delle cofe 
C'infegna,che'lluogo, in cui s'vnifco- 
ho l'argéto e l'oro,dee effer libero dal 
Veto,dalla poluere,e dall vmore:che fe 
Vmore,poluere,o véto s'inframette in 
pequeti metalli, nó è poffibile,che fi 
Poflano vnire . Di quefle códizioni fu 
adornata la cafa dell'oro per réderfi de 
802 (tanza ,oue per opera dello Spiri» 
tofanto fi faceffe l'indiffolubile vnio- 
f fta Dio el'huomo. E tal cela promi 
© lfaia, a Erîtinnouifimis diebuspra 
Paratus mons domus Domini in "vertice 
gentium + Obello apparecchio , ben 
A della mano dello Spiritofanto, 
io guerniraqucfla gran Cafa di 

* Vuoi ; che fia libero dal vento 


tpr 
della fuperbia? Erit preparatus mons: 
che per ninn turbo fpirante fi muoue, 
o piega Vuoi, chefia così libero dalla 
poluere dell'amor propio, come col. 
mo del diuino? Dome Domini:che pur 
fipromife da lui, b Sé quis diligit-me, 
ad eum veniemus, © manfionem apud eŭ 
fatiemus. Vuoi finalmente,che fia libe- 
ro dall'vmor propio,e pieno del voler 
diuino? Zn vertice montinmialtrettanto 
vicina al Cielo col corpo , quanto alla 
volontà di Dio col volere.Cieco fareb 
be adunque chia’ girafoli,alle rofe,al- 
Je viole non rauuifaffe il luogo incui 
s'vniua l'argento con l'oro, la natura 
vmana con la diuina.E per tenerlo ce» 
lato al fafcinator inferna!e fi cuopre 
con l'ombre,fi nafconde col velo. Le~ 
uius nofter vmbrofus. Acclinatio nofira 
epaca.Incra velum tuum. 
15. Io nonfo veramente fe per ca- 
priccio,o per tener i fenfi più raccol- 
ti,e l'opera ancora in più ftima,foglio 
no i dipintori nafconder fe tefie lc ta 
uole,che dipingono, fra veli, ecorti- 
ne. Mafo bene, che da fomma proui- 
denza fu moffo lo Spiritofanto nell'- 
ombreggiaril Verbo nella bianca ta» 
uola delle facratiffime carni, a nafcon- 
der(i fra l'ombre e i veli , acciocchè 
l'Autoree l'opera foffer celati. In fi- 
gura di che fuimpofto al Legilta» 
ebreo,che circondaffe l'arca, con por- 
ui dintorno vn velo non miga comu- 
ne,macon tale ftame, e con tanto ma- 
giftero inteffuto, che mal fi poteffe dar 
fentenza , fe il lauorio perdeua auanti 
la matería,o fe la materia auanzaua il 
lauorio. c Facies , gli diceua Iddio, & 
velum de byacintbo ; È purpura, coccog 
bis tinto ^ byffo retorta opere plumsario, 
E pulchravarietate contextum. Infere- 
tur autem velum per circulos, intra quod 
pones arcam teftimonij , quo © Santua- 
rium,©&Santuarij fanttuaria dinidérure 
O alta figura del mifteriofo velo, onde 
la Sapienza eterna ricoperfe l'arca vi- 
ua, e] Santuario de’ Santuari, chetal 
fu MARIA. Sequel velo fu dî gia- 
cinto; che ha color di Cielo . Che al- 
trofignificawa,fe non che la Rèina des 
gli Angeli,non che nel colore, ma ne- 
gli affetti,negli eifetti,nelle eon 
nelle 


c Extat 
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nelle. viruì,nelle maniere |, ene fem- 
bianti era celefte ? Indi è, che Grego- 
rio Niffeno, e Niceforo portano opi- 
nione,che i Sacerdoti del tempio veg- 
geadola per vnaparte già peruenuta 
all'età di fpofa,e per altra effer confe. 
crata allo {pofo celefte,sì ch'era facri- 
legio i] toccarla:ftauano infra le due + 
e dopo liga diliberazione prefero per 
partito di darla a Giofefo,comea vero 
marito, e così fu contratto da loro le- 
gittimo matrimonio : poichè v'inter- 
yenne la doppia perfezione ; che per 
tal’effetto è richiese v'cbbe ; fecon- 
do fan Tommafo,la forma della cogni 
zion degli animi, per cui l'vn l'altro in 
diuifibilmente fi promifero la fede ela 
conferuarono;e confentirono efpreffa 
mente alla congiunzione indiui(ibile 
degli animi , benché non vi foffe ef- 
preffa quella de’ corpi, fuorchè con ia 
condizione , fe cosi folle piaccr d'Id- 
dio E fu perfetto ancora pcr la fecon- 
dità del parto, quantunque vi fi cófer. 
nafle.il fior verginale . Indi conchiufe 
D. Ang ASON Omnenuptiarumbonum imple 
lib. a. in. 4h eft in illis parentibus Chrifli, proles , 
pues fides, faeramentum.Prolem cognofcimus ip 
Sum Dominum Iefum:fidem quia nullum 
adulterium : facramentum quia nullum 
diuortinm y folus ibi nuprialiscconenbitizs 
von fuit. E per quefta fola cagione alcu 
ni de’ fanti Padri a quefto vero» matri. 
monio, € facre nozze diedero titolo di 
fponfali , ma non opera di matrimo- 
nio:con affetto di fpofo, ma con effet- 
ti : col nome di cuftode,ma non di ma 
rito , Onde Girolamo il chiama Ny- 
Hieroin tritum .non Maritum .San Bernardo, 
s.i Mar, Virum,quia bomo virtutis , non quia ma 
Ber.bo.2. ritus : eda Pier Grifologo è detto, Ma- 
i miffus ritus felo nomine,confcientia fponfua + Or 
"A fe dal vero matrimonio contratto fra 
Pes.chry lorofitoglieogni ombra di terra,ogni 
fol. ifer. odor vmano,e macula di carne: lafcian 
475.  douifile parti pure,le celefti;e diuine: 
che marauiglia, che il noftro velo fia 
di colore,di qualità;edi condizion ce 
lefte?* 

16. Richiedeua oltre a quefto , che 
foffe intefluto di porpora; edi fcarlat 
to dua volte tinto, Et purpura,coccoq.bis 
sinto. A dim oflranza, che fela porpo- 
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raè veftimento da Re:conueniuaa que 
fte fponfalizie d'effer veftite alla reale; 
poiché fopra tutte Palcre portarono 
la corona.I matrimoni comunali fento 
no della feruiti,fi rendono fchiaui. gli 
fpofi,s'addoffano vn graue giogo, fo- 
no allacciati cou tal nodo , che a guifa 
di queldi Gordio, non fi può fcioglie- 
rcíe noncon lafpada di morte; Ma in 
quefte diuine fponfalizie fi veftono di 
orpora la {pofa elo fpofo;e amendue 
on guerniti di condizion reale . E 
guai dignità più augulta può aver Giu 
eppe,che conformarfi col voler del» 
l'Imperatrice fourana ? E qual gloria 
maggiore può auer MARIA , che fot- 
tometterfi a chi fi rende fuggetto lo 
ftcffo Iddio è Leonidá il Re: accom- 
miatádofi da Gorgone fua moglie per 
ipuiarfi alla guerra cogtro i Perfi: pre» 
fago di morire in battdelia,le coman- 
dò,ve bonis nubas, bonos filios: parias : 
con dimoftrarci , che maggior gloria 
non puo auer.la donna, ch'effer forni- 
ta di buoni marito efigliuoli.Ma ceda 
no tutte le femmine alla Donna bene- 
detta fopra ogni altra, poichè ellaed 
ebbe fpofo ornato di bontà;si che oggi 
fi difseylofepb autem vir eius cum effet it 
£u«:ed ebbe vn figliuolo,ch'é fonte d'o 
gni giuflizia,Paries autem filium, & vo 
cabu nomen eins Iefum , ipfe enim [alum 
faciet populum. fuum a peccatis eorum. E 
torna bene a tal propofitoil prouer- 
bioantico,Purpura iuxta purpuram diju 
dicanda: che ogni altro fponfalizio po 
fto al paragon con queflo,altro nó par 


che cenere; efi tima fernit e miferia i 


eftrema. 
17. Goccoq. bis tino. Deh non bafta- 
ua, chefofsetinto vna volta ? Certo 
nó ; che per render quefto nobiliffimo 
drappo di fommo pregio, fi dee tigne- 
re primieramente in lana : — fi 
ritigne di nuouo quando  teísuta , ed 
éformatalatela .. Di tal fatta fu il ve- 
lo diquefte fponfalizie imperiali, poi- 
ché l'anima della Vergine riceuette la 
tintura della grazia preueniente, per 
così dire, in lana, cioè quando da pri- 
tnà fü creata,e s'vnicon la carne : on- 
de a gloria di lei cantò Salamone 5, 
4 Coma capitis zuisficut purpura reguvin 
da 
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Ga canalibus:e di Giufeppe portarono 
Pia opinione alcuni Dottori , che foffe 
“anch'egli prima fantificato, che nato . 
Ma oltre aquefta prima tintura, ebbe- 
ro la feconda nel contrarre le fponfali 
Zie,ricenendoui nuoua grazia, nuouo 
amore,e dono di parità cosi pellegri- 
nache né prima,nè poi fe ne contalle- 
‘To pari.E tutto ci fi dimoítra ne’ tre co 
ori del velo,ciò furono giacinto, por 
Pora,egrana . Nelgiacinto s’ado pera 
color di Cielo:nella porpora il fangue 
dyn pelcedi mare:e nella grana il frut 
to più preziofo,che nafca in terra.On- 
t abuona equità volle dimoftrarci Id 
dio,che in quefte nozzefacre s'vniua il 
l bene e'l bello del Citlo,del mare,e del 


t [Tazza 
soph!” 18. E v'é più auanti di bene, poichè 
reoni foggiugne,by/fo retorta. Di lio biachif 
1mo e ritorto. Erano due fila diftinte , 

a volontà della Vergine,e quella di Io 

{ef prima che diueniffero fpofi: ma nel 

l'vnirfi col facro. nodo del matrimo- 

üio,fi corfero in maniera vna con l'al 

tra,chenon piü rimafero due,ma vna 

NN fola, E fe per fentenza di Plutarco,fra 

bug ?- gli fpofi conuien,ches'offerui Pantico 

LN de detto,Omnia communia + Oue fi trouò 

AL Blammai più perfettamente adempiu- 

` to,che fra MARIA elo fpofo di leixzCo 

mune fuil voro della verginità,comu- 

Ne il cuore;comune il volere, comuni 

e fatiche,comuni i trauagli, comune il 

Ad Parto,comuni i viaggi,comune la po. 
Ex P^ lertà, comune la grazia; e comune Pa- 

mh, More, é byffo retorta. 

5 & 19. Conchiude finalmente, che’ la- 
de ff Uorio.fî faccia,opereplumario : e che fia 
"m “lebra varietate contextum: cioè, che 
grif » fi tefa il velo di piume, e fi formi con 
"i Vaga varietà. Sogliono recarfi dall'Ia- 
parih" "diealcune immagini inteffute di pen- 
yi Nese perchè in quel paefe e fi truouano 
Vccelli varie ingrandiffima quantità 

abbondanti. poffono i macftri dique- 

| ir9Pere fceglier a lor piacere da chi 

il color verde,da chi il color roffos dal 

iod, i giallo,dall'a!'tro l'azzurro. E a 

j metei = I dotto pennello tinto in cò 
1081" amiche O figura in tela o in tauola 
A "0 y, Membra:così. effi ancora forma 

vag 


varia , e bella immagine con 


259 
le varie penne. Simigliantemente dite 
voi , che quefto velo facrato non- fia 
compoftto con le piume della noftra tèr 
ra,oue non fi veggion nafcere vccelli 
tanto ragguardeuoli e dilicati: ma bea 
si con quelle del mondo nuouo , anzi 
del Cielo. . Quiui era la porporaar- 
dente dell'amor de' Serafini : il lume 
della fcienza de’ Cherubini , la pa- 
ce de' Troni , e tutte laltre virtù de> 
gli vccelli celefti, e degli fpiriti beati 
di Paradifo. O feliciffimi gli occhi, li 
quali furon degni di veder i ricchi fre 
gi di quetto velo, poichè, Erat pulchra 
varietate contextum: Et Cherubim come 
fan Girolamo aggiugne o rapporta.Se 
vaghi fiete, Vditori,di conofcer che fie 
no quetti fpofi, non date lor nome di 
donna,o d'huomo : chiamate gli Ange 
li,anzi Cherubini,e così v'apporretea 
nomargli,come di ragion fi conuiene. 
E fe vera è la fentenza di Pagnino, che 
il dire, C4erubim;o pure, Multi Magni, 
€ Magiffri fia tutto vno:dicafi liberas 
mente,che quefti diuini fpofi fien mol- 
ti, conciofiecofachè quantunque pa- 
ian due , anzi di volere vn folo ; tutta- 
uoltà e’ vagliono per molti. E (to per 
dire, che fein vno fquadrone fi pone- 
uano tutti gli huomini , egli Angeli 
della terra e del Cielo: e in vnaltro 
MARIA fola e Giufeppe , valeuan 
piü fenza agguaglio quefti due, che 
tutti gli altri . Nè folamente eran 
molti,ma erano grandi per modo > che 
ogni huomo, benché füblime e bello, 
altro non raffembraua a comparazion 
loro , ch'vn piccoliffimo fparuto pig- 
meo . Ma doue tralaício la terza loro 
eccellenza ? Erano oltracciò maeftri : 
poichè le viteloro furono efemplo di 
qualunque vita o di fpofi, o di vergini, 
o pur di vedoue.La onde fi può ben di 
rea ogni perfona di qual fi voglia fta- 
to, e Infpice, & fac fecundum exemplar 
quod tibiin monte "monffratum eft. O 
velo marauigliofo,onde fi cuopre il vi- 
uo tabernacolo di Dio, e s'occulta l'o- 
ro della fua verginal purità;e'l vafo,la 
manna;ela verga della carne,dell'ani- 
ma, edella diuinità del verbo; di cui 
era feconda . (E fi dice,ch'aueua fpofo 
per lafciarneingannato il demonio, e 
R 2 Pins 
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Yioferno, Cum effet defponfata Mater 
defu M avia, Lofepb. 
20.Ma qual marauiglia èche le glo 
rie della Reina del Cielo fieno celate 
all'ioferno,e almondo,fe allo fpofo an 
cora fi riferbano occulte ? Indi fi legge 
x dilui,e fan Mattea lo fcrine » f Accepit 
coningem fuam . Et non cognofeebat eam 
donec peperit filium fuum primogenitum . 
In Apep, © nuoua prouidenza. Se Argeo,doue 
dib,.  peralcunifi predicauano le virtù delle 
moglie alcrui : ripigliandogli potè di- 
re, De bonis & honeffu mulieribus nihil te 
mer? loquendum efè , fed in totum quales 
fint oportet ignorari,praterquam folus maa 
rit ,quibus cum vinunt.E fe Euboida al 
trestin fimigliante opportunità diffe, 
De moribus ingenoq. vxorum apud exte 
vos nullam omnino faciendam effe mentio 
nem.Prima enim laus pudicitia mnairona 
dis efi nullinstam effe praterquam [uo vi 
ro: ond'é, che MARIA nè pure dal 
propio fpofo vien conofciuta , anzi di 
lui ft dice, Er non cogacfcebat eam ? 

21. La cognizion delle cofe,o Dots 
ti;per due ragioni puòrenderfi mala- 
geuole;ció fono la troppa piccolezza, 
o la grandezza ecceífiua . Quindi non 
fi conofce la materia prima > equinci 
non ficomprendela diuina effenza, e 
gli oggetti , chea ki fi rendono più 

Augur. vicini, Di che ragionando Agoftino 
foleua dire, Duo fecifts Domine , alte- 
vum prope te,alterum propenibsl : € per 
l'vno intendeuala primiera materia, 
per l'altro la natura angelica + con di- 
moftrar per diuerfi capi la malageuo - 
Jezza di conofcer amendue ».Or fe tan 
ta difficoltà fitruoua nell’acquiftar con 
rezza delle menti beatese de^ Santi per 
Ja vicinanza,chreffi hanno con l'eterna 
luce: quanto maggior fi truouò nel co 
nofcer M AR E A di que' tempi, chel- 
laaueua nel corpo l’incarnato Sole, di 

gP/.18. cui fi cantò ;.g 4nfole pofuit rabernacu 

È lum fuum: © fecondo i Settanta , Soli 

pofuit tabernaculum ibi . E alcuni vom 
gliono , che fia figura rettorica, e vos 
glia dire,Solem pofuit in tabernaculo fuo: 

e col Caldeo p Soli pofuit tabernacutnm 

fusmillumsnationem in ill. Che quan 
tiique tutti i Cieli feno forniti di (plé 
dore e di lume: niuno ve n'é però,che 
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poffa pareggiarfi alla quarta fpera,ote 
il fonte della luce ha tefo il real taber- 
nacolo, v'apparifce pompofo , v'è pie» 
no di lume,colmo di fplendore , coro - 
nato di raggi, ericcodi fiamme d'o- 
ro. Cosi infraitre cori degli Angeli, 
e i tre ftati de’ Santi guesniti di grazia, 
adorni di virtù, lampeggianti per me 
riti,illuftri per miracoli, e quafi iuifibi 
li per lotroppo lume, ch'effi riceuono 
dalla fontana dell'eterna chiarezza.La 
Vergine è quella,che si perla maggior 
vicinanza , si per tenerlo nelle vifcere 
fue, quafi nella propia {pera , e si per 
lo fouerchio d: fplendore ;. che ne ri - 
ceue , fi rende inuifibile e fconefciuta 
infinattanto che dal fno Cielo vfcì fuo 
ri l'incarnato Sole , con adempierfi 
quel,che foggiunfe il Salmifta , Ez ipfe 
tamquam fpon(us procedens de thalamo 
f«o:che intanto , Sol: pofuit t abernaculió 
fuum,illuminationem in illii«O lumino - 
fo Cielo,o Sole,o MARIA. 
zz. O quanto cra l'ecceffo del fuo 
Íplendore.». Eccoabbagliaui gli oc- 
chi non pur delle nottole , ma dell'a- 
quile reai? ancora ». Ecco il tuo viua 
ce fenfo, o giulto Iofef, abbarbaglia- 
to virimane in maniera,che, Non cogne 
fiebas cam . Btutto ciò adiuenne per 
lapremoftrata ragione , fea" Padri fi , 
crede, poiché con aperte parole l'af- o 
ferma Origene, Quamdiu Virgobeata, 
dice egli, babusz in fuo vtero. folem iufti 
sse,tantus fulgor exibat, de eius facie , 
quod Lofepb eam cognofcere & difcernere 
non valebat , nec in eius faciem intendere 
poterat,donec eius vreras feit ERACHALHS è a 
E lo iteflo affermano fanto Ilario , e H" 
Niccolò di Liras. E sì come la gentil N^, 
colomba pofta rimpetto a» raggi della 2f 
fargente luce, vagheggia bene fpeffo c^ 
le fue fattezze, e rafletta in prima le 
bianche penne dell'ale:e appunto nel- 
la pallidezza dell'oro incaftra varie » 
gemme con diuerfe gioie : e polcia ti 
gne con tal'arteallo fplendor del Sole 
e ricche piume del collo , che non fi 
dimoftra mai d'vna fteffa forma: anzi 
ora vi fa apparir vn monile d’accelt 
rubini : ora vi igne vn lume di verdi 
fmeraldi : ed ora in si fatta manicr? 
gli va mefcolando , che quantunque 
volte 
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velte fi torna.a riguardarejaltréttante 
1moftra come variae bella; così ricca 

a Pompofamente e vaga. Lo fte(To addi- 
23. t ueniua in quefto gran facramento. t O 

^ ea, VERGINE,o colomba eletea dallo Spi 
& M, ritofanto, h Vnaeft columba measledia 
È dps, Eenitricifua Circondata di Sole, i Ms- 
Pata lier amicta fole, Con le penne dell'ar- 
D gento per la purità; Ki Pennacolumba 
140 7. deargentate «Col patordell'oro perla 
Vide fecondità, I: Pofferior a dorfi in pallore 
* auri, Ecco, veditori ,ella giaceua infra 
ledue,e vario oggetto rapprefentaua 


agli occhi pea’ penficti del fuo (po(o: 


Giu(eppe, Darmiebat inrer medios cle: 
n; 105 Ed oraiagli occhi della fronte di lui 
Dia) dd appariua, fecondo lo'atendimento di 
Tnp, *« Giu(tino,di Grifottomo , di Gregorio 
Ck,» Papa,d'Ambrogio, e d'Agoftino,graui 
wm da con fuo graae duolo, bench? celaffe 
"ain 


Marr, 


tug; 


infra fuo cuore la cieca fiamma, nè vo 
tA: leffe infamarla,come giufto . Ora per 
Mur" quel,che ne paia ad Origene,all’Autor 
DN E. dell'opera imperfetta,a Bafilio,a Teo- 
Amp filatto,e afan Bernardo,non lafciando 
‘de fi abbagliar gli occhi dell'intelletto ; 
Pd ncl giudicio della mente comprende- 
dt fo ua di non confentirper niuna cofa,che 
14 y Ciò foffe,e nonardiua di fufpicar nulla 
6 di male dellafua gloriofa purità E 
p 4S quafi fra due calamite vn ferro;or quin 
trb, ci era volto1lcuore dall'euidenza del 
nai fatto, che troppo chiaro appariua : or 
? quindi era (tornato dalla fua. angelica 
tao, Vita:e fra cali volgimenti e fentiua ra 
UN pe Pirfi da tanto e si fatto ftupore, che fo- 
143,7 ÍPcfo del tutto, mè dando fentenza ,né 
ZA fufpicando di.Jei alcun male, dilibera- 
Macy * Yalla fine , che poteffe effer gravida 
fisen za colpa . O ineftimabil gloria della 
To r. eina delle Vergini. Ecco vn teltimo- 
*4,44 °° MO veritiero,graue,e d'ogni eccezion 
Bery y Maggiore,che sì fatto è Iofefo, il qual 
in D molto più crede alla caftità di Jei, che 
fe ep ra ventre di.lei:più alla grazia, che al- 
"oM Datura:più allanima , cheal corpo: 

«i Piùalla virtù naícofta , cheal fallo ap- 
Parente, g benchè veggia coh aperti fe 
Ar la fua grauidezza , e non entra in 
ero d'alcuna colpa:crede che più 
xu fia , ch'vna donna concepiíca 
ul Spera d'huomo , che nella bene- 
Opra tutte le donne pofla cader 


LI 


fót 

macala di peccato > Indi è, cheaden: 
do coutezzadella purità di M AR I-A, 
e ammirando quello , Che l'era au- 
uenuto : cela fotto la chiaue del fi- 
lenzio il profondo miftero', ch'e fon 

conofce. 

24 E fomigliaua appunto qualiin- 
ques'él'vao de’ naviganti ; i quali a^ 
vele piene volano per l'alto máre,a cui 
fanno veduto di muouerfi dalle lor fe- 
die i colli;edi'camminar con frettolo 
fi pa i faldi monti. Ma tion preftano 
credenza a quello, che veggiono : anzi 
con gli occhi: della mente eimendano 
l'iagánnodi que? della fronte adendo 
dicerto , chei monti ftanho immobili, 
ed effi fi muonono. Nella tefa manie- 
raera agitata la méte di Giufeppe da 
venti de’ penfieri, e da! ficro türbo del 
zeio s fra l'onde inftabilide'vari e di- 
uerfi affecti ..& giudicaua talora per 
quello, che gliera propofto dal fenfo 
vifiuo,che MARIA: qual monte fubli- 
me foffe rimoffa dalla férma bafe della 
verginità Marolto rammendaua il fuo 
fallo. col lume de la ragione, cono(cen 
do,ch'cgli fi moueua,e non a Vergine: 
E che pii ageuol farebbe fpiantare i 
colli , trarre da*lor fondamenti i mon- 
th, e mutar tutto'| mondo da! propio 
luogo ,chemuouer vn punto la Reina 
del mondo dal fiorito letto del vergi- 
nal decoro.Indi ripigliauafe ftefTo ;' e 
parea,che diceffe, Ahi chel mio penfie 
ro è quello,che qui fi muoue , non già 
l'angelica condiziondi lei. Ahi Giofe- 
fo,rauuediti oggimai,e torna huomo, 
come tu effer foleui: e fsombra quette 
fantafime de’ tuoii ganni . Deh come 
puoi fufpicare,che la tenebra di si fie- 
ra colpa,la qual infino alle fiere , eg 
barbari fi difdice,poffa celarfi fra raggi 
si chiari,e lumi canto diuini? Nel vero 
non è poffibile,che ciò fia.E pofcia fur 
geua dibel nuouo vn'altro penfiero , 
parlaua con la mente,e per l'aperto fe 
gnaledel'a grauidezza , per nouello il 
poneua nel laberinto. i 

2$. O fauifima Vergine. Ond'è, 
che non gli fpiri Paura della celelte 
voce per ifpianar l'onde tempettefiffi- 
me de (uoi penfieri? Ond’è,chela tua 
lingua ; quali chiaue di Ciclo non gli 
3 apre 
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apre ilgramteforo, che nel fiorito cam 
po del tuo:grembo è nafcofto è» Ond’è, 
che nongli porgi il filoycon appalefac 
gli il fegreto milterio.,. che. s'occulta: 
fra ben mille porte delle tue diuineec 
cellenze delle virtù fublimi , e prero- 
gatiue fingulari > Forfe perchè nel fuo 
ordinatiffimo laberinto, in luogo. del 
Minotauro era mello in guardia il Dio 
del filenzio : ele ella fu electa! come ve 
na del bel namero delle- vergini.fauie, 
anzi la. prima , e cometale accefe con 
l'olio dello Spiritofanto nella cri(talli 
na lampana delle fue vifcere, l'eterna 
Lice;adempiendofi la promeffa d'1(aia 
profeta, z Donec egrediatur. vt fplen- 


dor inffut eius f'aluator eius-ut lampra 


accendatur 1.conueniua per diritcura ,. 
che nel paragon del filenzio,dimottraf 
fe l'oroter(iffimo della: fua fapienza:, 
dappoiché a quefto fegno-fi conofce 
fe la donna èfauia; e perciò diffe l'Ec- 
cletiaflico, n: Datum Deiet mulier fen 
fata tacita E volle dire,Sì.come dal 
fumo fi fi ragione del fuoco ::dall^or- 
ma, del piè: dall'ombra:e dallo ferit- 
to;del corpore della mano::così dal fre 
podel filenzio,dicui è guernita Ja lia- 
gua della donna , fiprendeargomento 


dell'ammirabil prudenza;ond'é dotata: 


Jamente:perocché fe ella è tacita, per 
meceffario confeguente è fenfara. Ma 
niun créda,chela natnra abbia polfo,o 


ricchezza daforniralcuna donna di tà: 


tà dote:anzi viua ficuro, che dallagra- 
zia fola:f punire » Datum Dei eft 
mulicr fenfata C racita. Dono di Dio è, 


che ral donna fi truoui seche altri fia- 


arricchito di fpofa cotanta., poichè, 
Non e(l ixmmutntiocrudits anima, La pa- 
rola greca fignifica quello fteffo, che fi 
dice mS Matteo ,.o Quam dabit bomo 
sommittatiozem proanima fua: cioè con 
qual pregio o cabio potrà altri rifcuo- 
terel'animafua.. E lo Relo volle dir 
Sidiacin quefto paffo. Vh'anima sibe- 
ne addóctrinata.e di tal dote arricchi- 
ta,con niun degno prezzo fi pud'cam= 
biare :fuperchiadi grandiffima lunga 

valunque teforo:il (uo fregio trapaf- 
hoi ricco pregio» le care gioie al 
paragondi lei non fon di {tima, Noa ef 
comuicatio erudit 4 Anima. 
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26.E ben fi.conofce quanto lampeg- 
giil granlume di queffa fapienza cele 
{tiale del campo nero della pazzia di 
coloro , che maggior difficoltà fento- 
noa ferbar vn fegreto,chela dóaa gra 
uida affalita dagli vltimi dolori a rite- 
ner nelle vifcereil parto maturo; p A 
facie verbi parturit fattusiguafi geraitua 
partus infantis. E non tanto fi sforza la 
donna,trauaglia,e piagne per produr- 
re inluce quello, che ella ha concepu- 
to;e per liberarfi del pefo troppo graè- 
uante:quauto lo fcimunita fatica e ite- 
ta per reuelare il fegreto, che le fu cò» 
meffo.E nella guila che qualunque. ani 
male fentendofi- trapaffar il fianco- da: 
aguta faetta;, ftudiofamente s'adopera: 
per trarla fuori : fimigliantemente lo: 
fcemo riceue la parola: amodo di fra- 
le,e fentendofitrafiggere il cuor trop- 
po molle, non ripofa giammai infinate- 
tanto clie latragga fuori, trüoui a chi 
la ridica,la;pubblichi, ed:efca d'impac 
cio, q Sagitta infixa: fámoricarni , frc 
verum inore ulti. E pertanto diede e- 
gli; come fauio,. vn fano coafiglio , r 
Audifli verbum aduerfurbrosémum tua? 
commoriatur in te, fidens quoniam nonte 
dirumpet.Q afi diceffe, NO ti fare acre 
dere, come gli fciocchi fanno, che l'a- 
uer fentita vna fegreta parola; e l'auer 
betuuto il veleno fia.yna cofa:e che nel 
modo che quelto,fè non fi rimanda,au« 
uelena:e vccide:cosi quellaancora dia: 
morte,fe non:fi ridice:anzi fa, che inte 
muoia ció; che fentilti ,.che doue farà: 
morto,non ti dà noia. 

27. Orchi non vede quanto bene.» 
offeruaffe tutto quefto'la. fauiffima » 
VERGINE » Aueua ella vdito , an- 


ziconcetto incarne il Verbo diuino, 
l'aueua riceuuto a guifa. di dardo nel. 


cuore, l'aucua nelle vifcere a modo di 
parto : e tuttauianol partorifce, nol 
caua fuori,nol rimanda.o reuela : an» 


zi parche dica, s Afnibi terra laudes f 


audiuimus, gloriam iufli. Et dixi è Se 
cretum menm mihi. Settantaleggono, 
Ab alis terra portenta audiuimus. B così 
auuenne cheda Gabriello , i! qualnel 
corpo dellaria,ch'egli ficinfe, perchè: 
non faceffe oltraggio alla vifta morta- 
le,infra l'afpetto e le membra vmane; 
in£zal 
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infca'l celeffte lume e’lidiadema dirag- 
Bisjonde fi vettì l'alebianche con le ci- 
me dell'oro,e da'cófini della terra,civè 
dal Cielorecò alla Reina degli Angeli 
la feliceambafcieria dell'incarnazion 
del Verbo , fpiegandole lalce lode del 
Giulto;conjappalelarle imiracoli, che 
per epera dello Spiritofanto doucano 
‘©perarfi nelle facratiflime vifcere di 
lei. O marauiglie diuine . Che do- 
ea c(fer Madre,e Wergine,e Madre ad 
vn’ora del propio.Padre e dei Parto . 
Che Iddio era per veltirfidi carne vma 
n2,per impiccolirfi l'immenfo,diuenir 
ipouera la ricchezza,tormentata la bea 
titudine,e mortalla vita. Tuttauolta 
«douejaleti fogliono far pompa,aprir le 
iporte,e inuitar la gente a veder inuo 
ui moftri : ella nondimeno, con amen» 
due leimani richiude l'vfcio,nafconde 
rsimincolinog più vditi, e va dicé 
O, Secretum menm mihi > intanto che 
non diró agliftrani, ma nè pure] allo 
{pofo nefa alcun motto , Darum Dei 
a yj; 5! mulier Jenfata & tacita E doue Chi- 
5t op leue domandato vnajvolta qual cofa 
te, lo più malageuole foffe nelmondo;rifpo 
Ae, Arcanum retinere.La Vergine fa rite 
ner il più gran fegreco,che mai vedef 
fc il Cielo. s 
28. Pure, o Iaia;fe graue nont'è,fio 
Vorrei far tecoragione ». Certo ch'è 
bel fegrero quello, che tu coa si fatta 
` diligenzat'ingegnidi celare »*. Deh 
immi per tua fe, fein tutta Ja terra 
Uona con chiara fama , anzi, fe A fini- 
us terra laudes audiuimus , gloriam its 
':per qual fine si tacito tildimoftri!, e 
Vai dicendo, Secretum meum mini,Secre 
tum meum mibi è Forfe volle infegnar- 
©tschele fomme lode,e le glorie fubli- 
Pii del Mefia,erano fimiglianti a quel. 
i * del giufto,di cuiil Salmitta| cantó , 
vh 91, P TR ia v; palma florebit: o vero fecon- 
` O'Tertulliano , Sicut Phanix florebit’. 
iig, Lapalma più, ch'altra pianta indugia 
Cafu, molto così a profondar giufo 'le radi- 
n, @iscomea folleuzr in alto laverde chio 
à. E polciaella itela più,ch’altra fi 
Cuopre da lungi,per modo chega- 
teggia conle più altetorri. Mae pur 
Vero,che fuor della natura degli albe- 
Fiatuttochè appalefi 1 rami, nafcon- 
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de con molto prò i frutti e le foglie » 
Più preziofe;c più vaghe, poichè da tal 
naícondimento produce1a loro sì fit- 
ta biauchezza,e.cotal candore, che nc 
più feltoli gioruicon fomma gloria fi 
portano in mauo;o in capo de" Ponte- 
ticio d'lmperadori crionfanti.E lafe- 
nice anch'eila,focfe non è fra tutti i gli 
vcccili,come la puù rara,così la più na 
£colta agli occhi del mondo ? E ad o- 
gni modo non c’è vccelio più di lei no 
to,c più g'oriofo per farna.E dipinta in 
ben mille cele,è defcricca in altrettáte 
carte; víata per geroglifico e per im 
prefa,in maniera che quanto più ella fi 
nafconde dagli occhi altrui , tanto più 
la naturas'tagegna d'appalefarla a tut 
ti. Simigliante io dirò della Vergine, 
edi Critto . Ella quafi palma nafcofe 
in ful principio il frutto benedetto del 
lc fue vifcere immaculate:e quafi tom 
ba o cuila occultà la fingular Fenice 
delia fapiéza diuina fotto ic forme , né 
fofc mi dica di vermine,:ó di carne y- 
mana,comelo fteffo verbo incarnato 
diceua, v Ego autem fum vermis & non 
homo. Ma chi non vedeal prefente qua 
to fia aota la palma,noto il frutto, no- 
ta la Fenice, e conofciuta la Madre 5? 
lufiusvepalma florebit : fuut Phenix 
florebit . 

29. Eallofteffo modo di que' tem- 
Pi, che fi nafeofe agli occhi di Iofef, 
parue fimigliantifima alla fonte del 
Sole, dicuifi legge, e Plinio lo fcriue 
che fu la mezza notte s'ammareggia e 
bolle: là doue di merigiaaa s'addol- 
cia e raffredda : e benché allora fi fug- 
gac abbiaa fchifo: nel mezzo di fi ri. 
cerca, e fi bee». OVER GINE, 
o fontana dell'eterao Sole , che marie 
uiglia fia, che nelle tenebre dell'igao- 
ranza, iltuo vergine fpofo giudican- 
doti amara,e accela da vi l'affetto, (chi. 
falle la tua compagnia có prender per 

partito d'abbandonarti , e fuggirfi, oa 
dedi lui leggiamo , Voluit occulte di- 
mittere leam è Ma ecco nel chiarome» 
riggio dell'apparizion di Gabriello , 
firauuede, e conofce , che tu eriad vn 
tratto piena dicelelte dolcezza per lo 
Sol di giuftizia, ch'aueui nel centro : 
€ ch'eri freíca altresì , e tra” gigliei 
R 4 tori 
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fiori della purità più gelata e candida; 
cheja neue.E perciò chiprimati fug- 
iua, al prefente cupido fene (tà aile 
póde;ed affetato beue dell'acque tue: 
3o.E miracol non é , che tanto ora fi 
faccialo fpofo terreno, fealtrettanto 
faceuail celeftialesa cui quafi profetà 
do ragionò il fauio Salomone,che a tal 
propofito leva intérpretando Agotti- 
DO, e Bibe aquam de cifternatua,0f fiuen 
taputei tui, Devinentwr fontes tuiforas, 
€ in plateis aquas tuas diwide . Habeto 
eas folus nec fint alieni participes tui; Sit 
venatua benedicta. E cidimollra quel 
lo, che Iddio miracolofamente douea 
operar. coma Vergine Genitrice_9 . E 
qual donna,da MARTA in fuori, fi ri 
trouò giammai, la qual foffe ad vn'ora 
cifterna e pozzo? Ella a forma di ci. 
fterna fu pienadell'acque diuine, édi- 
fcele di Cielo . Ella a guifa di pozzo 
fu colma di quelle acque,che dalle fue 
vifcere fcaturirono fenza opera d'huo 
mo.Ella,vo? dire,concepi nelle fue vi- 
fcere l'acqua falutaredella fapienza e- 
terna venuta dal feno paterno a pren- 
der carne vmana,e l'affunfe, o maraui- 
glie,fenza opera d'huomo dal fuo fiori 
to grembo,e puriffimo feno. Onde me 
Fitamente fi dice al Padre , Bibe aquam 
de cifferna tua C fluentaputei tui: cioè, 
Abbi;o Padre eterno; vn figliuolodal- 
Ja Vergine Madre:e compiacciafi pure 
il tuo amore di figliuol cotanto:da che 
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propia di te quefta fonte, clie tra per 
lo fegno mirabile della verginità:e per 
lo parto. ftupendo della generazione 
feconda, Necprimam fimilem vifa fit, 
nec babere foquentem , Fons tuus aqua fit 
tibi proprius . 

31 Eccola fonte,o mortali oue fi può 
ad'va tratto fatcollar l'appetito; fpe- 
gner la fete,ed empierfi ogni: voítra vo 
glia.Perché non correte? A che indu 
giare »Ond’è,che diuenite si poco va- 
ghi di quelte acque fourane ? D'alcuni 
animali (i legge;che nel principiodella 
lor tenera età sappreífano a piccole 
conche e fi nutricano dell'acqua; che 
quiui ricruouano + Ma dalla neceffità 
ammaeltrati,conofcendo con la fperié 
za,che non v'è baíleuo ie nutriméto, da 
lor fi difcoltano, con procacciar altro» 
ue opportuno cibo,e nece(fario- beue 
raggio . Ahi huomo,farai tu adunque 
men prudére d'yn vil animaluccio nel 
prouuederalla vita dello [pirito ? Ec» 
co per ifperienza conofcefti già fom 
tanti anni , che.con loitar legato. alle 
conche delle concupifcenze carnali, e 
nodrirti di quelte acque falfe., viled 
amare,non fu poffibile per niuncafo di 
fpegnerrila fete,e faziarti . Deh,per- 
ché non fuggi vna volta da que(to: im- 
ganim E perche non ricouer1 alle fpó 
de fiorite di quefta foate,onde featuri- 
fce tal fiume ; che fpegne l’arfura;fazia 
le voglie é imparadifa il. cuore»? 


egli cosi diícefe di Paradifo, c fu con- 
€ctto nelle vifcere adorne di fiori, co- 
mel'acque fenza induftria vmana , o 


Odi la Sapienza incarnata, la quale f 3 
coùdolcifine paroleci t'iouita; &-Ego bË 
f'apiétia eff «di fiuminaiEgo quaj trames #0 


piouono di Cielo,o fgorgano dalla ter 
ra. Appreffosmaturifi il parto, ed efca 
egli fuori nel fuo natale , conrenderfi 
in quella maniera palefe al mondo;che 
1nondano le fontaac,c fi diuidono l'ac- 
que nelle publiche piazze. Deriwentur 
fontes tui foras, to, luenta buteitui . Sia 
però.fempremai egnata la fonte,e col 
fuggello della verginità fi conferui pu 
xiffima inogni tempo la Madre, Habero 
cas [olus Sia tuo- foloil parto, ia.modo 
che niun'altr'huomo v'habbia parte. », 
Nec jint alieni participes tui » Siala tua 
vena benedetta;e ne fcaturifca l'acqua 
della benedizione eternale , Sie vena 
sua benedita . E. (ia per sì farta guila 


agur immenfa de flunio,Eg0 quali fluwins 
dyorix® [icut aquadudius exiui de para- 
difo.Dixi : Rigabo hortum meum plantae 
tionum Ó inebriaboprari mei frucisim . 

Ocol Greco, Ego/mpienzia velnti foffa 
de flunio,® uelut aquaduus extitiiin pa 
radifum .. E: volle dire, Quando io me 
ne ftaua già nel feno paterno ;- e fola- 
mente negli ameni , larghi ; e. dipinti 
prati del Pacadifo compartina agli An 
geli di Cieloi'acque beate:poreui fcu- 
farci, o. hnomo, fecercauiia terra al- 
tre acque di piacerid'onori , -e diigi- 
letti vani :-ma ora che dal'immenfo 
fiume della: mente paterna , viftrecto 
mi vedi nella folla; o nel canale delle 

vifcere 


| 
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vifcere materne ; di vero; che niuna 
Ícaía può rimanerti , onde ti ritragga 
‘dall'acque mie; per feguirde.terrene, 
Poiche done quelte altro non ti reca- 
no,che tormento : le mie ti prometto 
No,e donano il Paradifo , Et veluti a- 
qua ductus exiui in paradifum, 
33:O miltica C IT T A' d' EDDIO, 
€ qual Paradifo più ragguardeuole fi 
“Potea veder in rerra,che lorto,e'l pra 
to mirabile del tuo virgineo chioítro 
dipiato di fiori, coronato di frutti , e 
ántorniato di belli e artificiofi canalet 
ti pieni d'acqua di grazia,e di rufcelli 
dinettarc?O práto,o fiore;e frutto di 
uino: Dixi, Rigabo hortum meum plañ- 
tationum; © inebriabo prati mei frutti. 
Veramente! ebbro apparue il frutto 
benedetto del prato verginale (malta 
todi fiori.Che (e l'amore nó rapiua ia 
ellafi il Verbo divino cometa pot- 
ile,che'l facetfe vfcir fuor di fe ftef- 
fo ;conveftirlo di carne, e renderlo 
huomo ? Comeera poffibile impicolir 
l'immenfo', 1mpouerir la ricchezza, 
reader paffibilechi nò può patire,far 
Rálcer l'eternoe fotcoporre alla mor- 
tel’ Autor della vita»L'ebbrezza dell'a 
more ne fu cagione,Inebriabo prati mei 


Bir, fruttam.. L'ettafi della carità preualfe 
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cotàto,E/fexrafimfactens diuinis amor. 
Deh Madre di Dio fe così ebbro ci di- 
moftri oggi il tuo parto diuino, efe 
"acqua abbondeuole , che in te deriuò 
al Cielo, molto.meglio che quella 
d'Acedolainebbria chi he bee; comu - 
nica a noi,béchè indegni figliuoli,que 
fle acque fouraue , Domina da nobis bác 
^144; acciocché per virtù dileidiue- 
nuto. ybbriaco , efca ancor io fuor di 
me tello, e d'ogni affetto di quefta vi- 
ta mortale, per feguir tein Bettelem;e 
Veder quiui il frutto;chein quefta fa- 
Cranotte dei partorirese dall’vbbria- 
€hezza (obria , che Mi verrà veduta in 
uelcaro bambino. ignudo, tremante, 
amelico, e piangente» dentro vna ftal- 
là infra la pagliae'lfieno ; m'imbria- 
cai d'amore, mi {pogli d'ogni penfier 
terreno,triemi per li giudici diuiniab 
la fame e fete.di giuftizia: pianga 
Amazrámenre le mie colpe; m*vmili in 
no acll'abiffo; riconofca il mio nien- 


- 


165 
te: mitrasformi nell Autór d'ogni be» 
nee in lui mi ripofi. 


SECONDA PARTE, 


34: Onite corda veffra in virtute eius? 

& diftribuite domeseius : vtenar 
reris in progenie altera.E volle direjCon 
fiderate attenti,e con i(tudiofa diligé- 
za volgete gli occhi,il cuore;l’animo, 
el penfiero non purescome Girolamo 
traduce alle mura: come Aquila , alle 
ricchezze: come altri, all'antemurale: 
Comei Settanta, alla corona e al giro: 
come il Nebienfe , agli eferciti: come 
Didimo e Atanagio , all'Euangelica 
dottrina: come Eutimio e Niceforo;al 
la virtù e poffa de'Prelati : come Ago 
ftino, Caffiodoro,e Ruffino, alla.carità 
inuincibile : come S. Tommafo , allo 
Spiritofanto, da cui la Ch efa fu veiti- 
ta di fortezza diuina è ma oltr’a ciò 
per quel,che ne dicano Cirillo,e Vgon 
Cardinale ; alla potenza di Crifto, ea’ 


-miracoli di lui. E fe'l Salmifta determi 


nòle marauiglie , di cui ragiona; con 
ricordarilluogo , Narnate inturribus 
eins: o con l'Ebreo, Admiramini Aedes 
eius : o con diuifar.Ja fingular natiuità 
di lui, V? enarratis in progenie altera :0 
con Girolamo,» progenie nouiffima : c 
con Simmaco, Iz progenie poft futura: ci 
diedea diuedere , che della C I T T A` 
D'IDDIO iacarnato,cioé della V E R- 
GINEgenitrice e fauellaua, dalla 
cui porta fempre chiufa, vfcendoil 
Principe eterno a quelta luce morta- 
le,con nouella maniera di generazio- 
ne, empié Ja fua naícita d'infiniti mira 
coliediftupori.E meritameute la fan- 
tà Chiefa ncll'annunziariftamane que 
fti miracoli pellegrini,con forma non 
più vfitata canta il martirologio , e.ci 
fa fentir quelle dolci parole,1:/w: Chri 
flus aternus Deus yaternid, Patris filius, 
mundum volens aduentu fuo pijffimo com^ 
fecrare de Spiritufantto conceptus nouem 
que pos conceptionem. decurfis menfibus, 
In Betblebem Iuda-nafciturex MARIA 
Virgine fatus Homo, : 
35» Ma qual lingua più melata po- 
trebbe far contrapuntoasì dolci pa- 
role; che quella del denotiffimo fan 
ax Bere 
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Bern.fers Bernardo Wor Letiria dice egli, andita 

3.inVig. efl in terranoffra,Vox exultatsonis,©® [â= 
Natiutr: luris in tabernaculis peccatorum Oue có 
arte mirabile parte toglie,e parte mu- 

ta delle parole de'Cantici, e de 'Salmi. 

€ Can. 2. p fe'l Re Salanrone cantó, c Vox turti- 
dei ris audita eft in terra noftra egli muta la 
voce della tortora, in allegrezza . E fe 

A Pf. 17. il Re Dauid prediffe, 4 Vox exwlratio- 
15 nis , Ó faluzis an tabernaculis iuftorum : 
egli cambia il nome de’ giulti, in quel- 
lode'peccatori. Né fna cafo , ma per 

cclefte fpirazione queto gentile fcam 
biamento de'nomi . E comeneldire, 

Vox exultationis, €^ falutis in tabernacu 

Leo Papa lispeccatorum : imitò Leone Papa, il- 
fer. 1. de quale confola il peccatore, esi gli di- 
Nati. Do ce, Gaudeat peccator , quia inuitatur ad 
mini, veniam: cosìnelmutarla voce della 
tortora, incanto di letitia: ci diedea 
conofcere, che nafcendo Crifto fi cam 

biaua il dolore in allegrezza;e'] pianto 

inrifo. Vox turturis , vox latitie audita 

ef? in terranofiva. E certo chi non fa, 

che la tortorefia geroglifico della ve- 

doua caífta,poiché ella dopo che la fal 

eedi morte diuife il nodo d'amore,ch' 

alfuo fpofo la ftrinfe, oltre non canta, 

non vola in compagnia d'altri vccel- 

li,non pofa il piè in ramo fiorito o ver 

de , ma tutta fola viue, piagne amara- 

mente il caro conforte, e par che di- 

ca, Ille meos, E perciò ne’ Cantici s'in- 
*£roducelà Chiefa , a modo di vedoua 
fconfolata piagner con graue cordo- 
glio la lontananza dello {pofo celefte, 
€ di lei fi dice, e Vox turturis audita ef 
in terra noffra.Là doue nel recar al mò 
do la felice nouella dell'iacarnazion 
del Verbo, trasforma le lagrime in uo- 
cifeltofe,e’l pianto in rifo,e in merito 
di ciò le fi tramuta il nome,Vex Jatitée, 

vox turturis audita eff interranofira. 

36. E nella guifa,che i Duci,o Capi- 
tani di Roma,0 di Leuante coftumaua 
no gia di trafportar feco da'luoghi,on 
de partiuano alcune rondini,o colom- 
be: per valerfene all’opporcunità ia 
ifcambio di fide e volanti meffaggic- 
re. Si che fcritto primieraméte in pic- 
cola carta il fucceflo della dubbia bat- 
taglia : appreffo richiufala e legata có 
vn filo: e pofcia accomandazo il filo al 
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collo di. qualunque era lvna di loro;€ 
nsícoftoil breue forto lale: libeté 36 
lafciauano all'aria aperta. Indi la tor- 

tore, ola colomba tratta non fo fe dal 
T'amore,o dall'odor dell'antico alber- 
goode cari parti, pugue Pali vc- 

loci, colàs'inuiano,douc giunte,e pre 

fe a man falua;e ritrouataui la non lun 
gaícrittura , fireuclaua con talarteil 

egreto; e fi preueniua di gran lunga i 
ogni fpedito meffo. Simile io dirò, che | 
non fenza mifterio la fanta Chiefa ora 
fi dice Tortorella, come vedefte tal fia 
ta Rondine,e altra volta Colomba, co 
me Ezeechia cantò, f'Sicut pullus birun 
dinis fic clamabo, meditabor vt columba. 
Ella adunque per tutto tempo della 
leggedinatura, e della fcrirta s'im- si 
piegò ne’ pianti,e parea, che diceífe, g g p^ 
Fuerunt mibi lacryma meg panes die ac 4. 
nocle : dum dicitur mibi quotidie: Vbieft m 
Deus tuus ? E per tutto l'auuéto fi traf- oi 
figurò in Rondine e Colomba; recan- : 
doci da lontani paefi non fo fe mi dica 

col canto, o col pianto líete aouelle : l 
ora di fperanze future, Regem venturi | 
Dominum venite adoremus: ora di vici- 
Ne, Prope cf sam Dominus venite adoré- 
mus: ed ora finalmente d'allegrezze 
prefenti, Hodie [cietis quia veniet Domi 

nus, O mane videbitis gloriam eius Qua 

filo fcritto „ch'ella ti porta da Cie 
così diceffe.Ogei faprete di certo,che 

viene Iddio,e domani vi verrà veduta 
la gloria di lui. Domattina v'apparran 
no gli Angioli quafi feftofi corrieri, a | 
recaruiilragguaglio, Annuncio vobis 
gaudium magnum, quia natus efi vobis 
bodie Saluator mundi Maio a fimilitu- 
dine di Rondine, o di Columba pre- 
uengoil loro auuenimento, eoggi vi 36, 
dico,che verrà il Signore, eche per 
certo, egli non farà mezza la feguente 
notte, che viverrà vedutala luce di 
lui.Ed ecco per l'allegrezza,ch'ella ci 
reca con quetta nuoua felice, debita» 
mente le ffi muta il pianto della Torto 
rain lieto canto , Vox letizia auditaeft 
in terra nofira . O voci, o canti colmi 
d'ogni letizia. 
37. Ilcanto delgallo , fe’) penfier 

non m'inganna, douea rallegrar mol- 
to il cuor d'Anaffagora , ilqual non ad 
alrro 


f Ifi d 


altro fine d'iceua d'effer nato , che per 
veder il Sole. Poiché egli con feftofa 
voce dà lieta nouellaal mondo , che?! 
Portator del giorno già peruenuto 
fiel fommo degli Antipodi , entra nel 
noftro Emifpero,fi va fempre auanzam 
do ne'larghi campi del Gielo,e colfa» 
lir inalto,fi vedrà fra poco render Ju« 
minofo e fiorito l'Oriente, ordir dels 
le tenebre altrui l'Aurora per noi;e co 
ronato di raggi diftrugger le tenebre , 
e illaminarl'vniuerfo.Ma o quanto fu 
ron piii colmi di fefta edi gioia ieuo- 
ri de'viuenti con le voci gioconde di 
fanta Chiefa;per cui vengono raggua 
gliati della natiuità dell'eterno Sole. 
"Di que'viuenti io dico,che nelle, tene 
bre; enell'ombre della morre feduti, 
corem ilfiagular lumedi quefto 
feliciffimo giorno. E doue qualunque 
era lyn diloro poteuadir con Tobia; 
bQualegaudium mibi erit , qui in tene- 
yis (edeo,À lumen cali non video. Oggi 
bem conaiene,che al canto della Chic- 
fa,Zefus Chriffus in Bethlehem luda na» 
feitur ex MARIA Virgine fattus Homo: 
di traboccante letizia ripieni andaffer 
citando Vox letitig audita eff in terra no 
fira. E qual voce di maggior piacere fi 
puo fentire, che quella di Malachia 
profeta : i Oriezur vobis timentibus nos 
men meum Sol iuftitia,& [anitasin pen 
nis eius : & egredienzini, C falietis ficut 
vituli de armento: o feguendol'Ebreo, 
Sicut vituli relaxati a plaufivo ? Saltino 
tutti i mortali,ebrilli ogni huomo per 
foprabbondante allegrezza. 

33. Pure fe alcun di voi curiofamen 
te ricerca, onde conofca il gallo, che'l 
Sole già s'auuicina al noftro Emifpe- 
ro, fe domanda con Iob, K Quis dedit 
Zallo intelligentiam?” E fe oltra ciò.ti 
dimoftri vago difaper lacagione del 
vario canto; ch'e’ forma nell’hore va- 
rie della notte. Primieramente io 
dico, che’! Sole predomina molto alla 
compofizion del gallo, e tofto ch'egli 
S'appreffa al noftro Emifpero , glin- 

uiffe nel pertossì focofi affetti, che'l 
defta,il commuoue , il leua in piè, gli 
à fcuoter le penne, e mandar fuori la 
Voce, E feguentemente dirò, che'l 
Ballo come pien di virtù ricco di for- 
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tezza;dotato d’ingegno,artificiofo,in+ 
duftre;ficorica col Sole;c fe defta e gli 
altri,primache furga il Sole, Necfelis |... 
ort&m;come diffe Plinio, incautisparig Pli.li1o 
tur obrepere. Anzi quafi vigilie nottur- “49-35. 
ne ordinate dalla pronida madre natu 
ra, romponoil fonno ; e fuegliano al- 
lopereifonaocchioft mortali: E fog» 
giugnete voi con Rabbin Mofe;ch'eglr R. Moy- 
addottrina l'Imomo &cciocché furga /es exque 
in fula mezzanotte a lodar Dio:ccon 44 Thar 
Eliano, ch'oue furgela Luna, quafi:di: gi, © ex 
uino fpirito gli veniffe infufo dallafu Do@ori- 
perna e nuoua luce di leijs'alegra;fe« bus hebre 
fteggia ; s'empie il cuor di letizia,e 
par,chel' anima fteifa per fouerchio dò 
gioiane vada fuori. f Altrettanto,s'io 139" 
non erro;fi può:rifpondere chi diuo- 
tamente cercafíe,;come la Clüefa infin 
daquefte hore mattutine, faliti con 
lieve voci la mittica Luna,cioè la VER 
GINE, el fourano Sole,cioé l'incar- 
nato Verbo , che nci noftro Emifpero 
apparraano in fu la mezza notte del 
nuouo giorno ? Delrche sì rari-inffuffr 
di lumi , e d Ípirazioni celeftiali fente 
nel cuore , incui predomina amore: € 
d'aifetti sì focofi e"gli accéde il petto; 
che'l defta, il muoue, el'inuita a man- 
dar fuori tutta feltofa la voce , Zefus 
Chriffus aternus: Dens aternid, Patris fi - 
lius,In Bethlehem Iuda a(zitur ex M A 
RIA Virgine factus Homo. Eiqual canto 
ebbe ral poffa inalcun répo di (uegliar 
i fedeli, e rendergli vigilanti per tütta: 
notte,siche non giacciano infra Jete- 
nebre nel difiderato natale di tanta Ju» 
ce > Quali vigilie ordinò mai la gra- 
zia;che più di que(tae rompeffe ii fon 
no;e deftaffe i Criftiani alle lodi,e.an- 
cheall'opere diuine e fante ? 

40.O quanto bene s'auuera di fanta: 
Chiefa quel, che fi prediffe.per bocca 
d'Ifaia ,J Ad me clamat ex Seir : Caftos 1 Ifa. 23, 
quid. denote ? Cuffos quid de note? 11, 
Imperocché, s'è vera l'interpretazion 
di Roberto Abate, che Seir fd oifichi i RP Al 
Giudei, pilofi per la moltitudine de*: 4.2. i» c. 
peccati, e irfuti perla perle dell'infe= 2. Dens» 
deltà onde fon ricoperti : bene inue- 
ftito farà loro il richiedere dalle Gen- 
ti, per Ja cui fede nafcerà vn giorno 

a letenebre loro il Sol di giuftizia; 
quanto 
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quanto ifopprananzi dell^antica! notre 

della léggeriatutale |j o della. ícricta. » s 
Marifpondéellà tutta. l1eta:e fettofa. ; 

Venit mane © nox;fi quaritissquarite,Cd 

UO merzimini venite . E fucomefedicefie, 
Hiero.in eopformezall'interpretazion:di Giro» 
cas. If. \imojE'\ venuto ikchiaro mattino; reca 
toci dalifonte dell'eterna luce:ed è paf 

* fara lanorte dell'antico errore» Deh, 

fe cercate il Meffia, cercatelo pur mes 

co,che non farà vana la voftra fatica. 
Conuertiteuialui y e venite in Bette- 

lem per adorarlo. Care parole, Venir 
mane,Venit mane. O LIob,il qualida:corà 
to cordoglio eri tormétato, veggédo , 
chei tuoi giorni fi foffer fuggiti pid ve 
locemente d'ogni corriere; si che non 

ti foffe: cocco in forre di veder quefta 
gioconda e felice mattina, ondea mo- 

do dichi piagnee dice, tirammaricá- 
m Iob, 5, Ul, m Dies mes velociores fuerant curfo- 
25. re:sfuggerunt, (non vidernbt bonum. 
Riempiafi il tuo vdito di fommo dilet 
to,poichè oggi fi cànta,V enit mane, V g> 

mit manc, 

41. Pure , o pazientiffimo Profeti’; 

io ti priego;che non ti rincrefca il dir 

mi; che intendeui tu perquelta piro- 

March. la, Bonum Certo »Íe a' dotti della» 
dors liogua latina fi crede, quel,ch'ora noi 
lig. Lie, diciam,mane , appo gii antichi fi dice- 
Adag. ua manum E manum , € Bonum , ie- 

* condo la lor dottrina è cvnacofa.» . 

In maniera che di quindi nacqueil pro 
uerbio , Mazumy vel bonum tibi precor: + 
E perchè l'apportator del giorno, e pa 
rimenteapportator d'ogni bene,fi cám 
biano inomi la Mattina el Bene: e 
tanto éildire , No» viderunt bonum , 
quanto non Viderunt mane, Adutique;o 
Iob, con molta ragione poteui rams 
maricarti,che l'auara Parca si fretto- 
lofa foffe nel troncar il filo della tua vi 
ta, che non ti laíciaffe infino alla mat- 
tina per effer vditore del fommo bene, 
che nacque con l vmanato Sole. Nè ti 
È fu couceduto di veder il buon giorno; 
e la bona mactina_s +. Termipafti gli 

anni infra le tenebre , poiche non e- 

ra. ancora apparita la notte , di c wifi 

n B/.138 dille, n Nox ficut dies illuminabiturs & 
31.12. moxalluminatio mea in delicijs mets. E fe 
tufenza quefte delizie del natal di Cri 


f 


to,diniuna delizia eri contento : me- 


ritatnente potefli dire,che i tuoi di, F^ 
gerunt , Cf mon viderunt bonum : pois 
ché, Non viderunt mane , Là doue og 
gie dalla Chiefa , e dagli Angeli per 
dirittura fi dice , o. Quam ffeciofi pedet e 
Euangeli( antium pacem y Euangeligan- 
sium bona? poiché gli Agnoli ci annun- 
ziano la pace ; e van captanido „p Glo- 
ria in altiffimis Deo," in terra pax: e la 
Chiefa ci euangeliza i] bene,con dires 
q Mane videbitis gloriam eins i (une 
mo bene;o delizie di Paradifo piche in 
quefta facratiffima notteci:pioue'ilCie 
lo, [non vedute.da lob ;/má ben godute 
da'. Veri ferui di Dio; yc 


2, Nè io fapreicon quà' parolea 


ta^ dilecti adefcarui , fuorchè col ridir 
quello, che gia adjuenne al Serafico 
fan Francefco. Ordinò egli in. vn pra 
to, che tal laogofi conueniuaa colui, 


che diffe,r Plchritudo Agri mecumeft: , D 
vn pouero pagliaio : e:quiuitrala pa- j, 


giia e’ fieno allogò «vna ftatua.del 
bambino Giesü , v'aggiunfe la VER» 
GINE, eGiofefo ginocchioni. dae 
uanti;e l'afipello el bue dall'altro lay 
to + Traífero in quefto luogo molti 


I 
l 


1uomini , e donne da varie partije ce» 
ebrarono la notte lumino fa. della na- 


tiuicà di Giesù.in quel freddo campo , 
ma rifcaldati dal caldo della carità di 


ui... Stauafi il Santo. molto da preffo 
lgranfanciullino, e dopo lunga me 
itazione, accefo il fuoco dell'amo- 


re,ele fiamme viue della fidanza nel be 
neamato : nè potendo oltre ritenerfi 
chiufe nel petto,proruppero di fuori . 
S'auuicinaal prefepio, chiede licenza 
alla Madre , fi piega giu ,-diftende le 
mani 4 folleua da cerra il bambino, fel 


r 


eca inbraccio;appreffale labbra aile 


fue labbra , eilcuoreal fuo cuore » . 


c 


e collo ,ondeal beato feruo cóueniua 


fg- 


piu! 
14 


So 
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foggiugnere, f Lena cius fub capite:meo, 
Aextera illius amplexabitur me, Po- 
cia auuicino le labbra alla bocca di 
ut, efi ghinfüfe cotal dolcezza e foa- 
Uità, che conobbe con la fperienza 
Quanto foffe vero l'oracolo di Dauid, 
V Speciofus formapra filijs bominum, dif 
fufa eff gratinin labijs tuis : propterem 
benedixit te Deus in aternum. Indi con 
lofteffo nodo di fommo amore, e d'ec 
ceffiua allegrezza fentendofi legato ad 
vn tempo il cuore e la lingua , e mal' 
acconcio ad articolar la voce , fola- 
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mente diceua al popolo,Deh amate.il 
bambino di Betelem. Dehamate il bi. 
bino di Betelem: Ma vfciuano con que 
fte voci tante fiamme , esi fatte dalla 
bocca di lui, chetutta Ja gente rauna- 
tain I campo alle brieui parole , 
ma colme di fpirito fi fentiua (irugge- 
reil cuore, e pe daua chiaro fegno col 
lieto píanto .- Ecco a me ancora man- 
cano le parolejcon tal ricordanza,né al 
tro poffo io replicare, che la fentenza 
di lui. Deh amate il bambino di Bete- 
lem . E andate in pace. 5. 


LENO- 
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Vtenarretis in progenie alteras. Quoniam hic eff Deus 
Deus noffer . 


Bere 


Della coronazione del Verbo diuino col diadema 
della carne vmana. 


Nel giorno facratiffimo di Natales. 


ONO,che non fi può 
IN negare, come moltele 
NS generazioni . dell’vnico 
ed eterno Verbo, le qua- 
lici fi propongono pur* 
oggi,o in forma diuina,o fotto fattez- 
ze vmane, o dentro gíi accidenti facra 
mentali, o in ifpirito : cosi tutte forni 
te di marauiglie, ornate d'armi,guer- 
nite d'ornamenti , fregiate di pregi, e 
si pari di valore, ed eguali d'arte, che 
appena fi truoua giudice acconcio a 
proferire giufta fentenza , e dar ad al- 
cuna diloro la corona ela palma. Gio 
ftrano primieramente negli oracoli, 
che di tutte e quattro s'intende il det- 
to d'Ifaia, a Generationem eius quis enar 
rabit? E quello di Dauid, £ Ante folem 
* permanet nomen eius; 0 fecondo Gaeta- 
no, Faciebus folis filiabiturnomeneius, 
Pofciachè nella generazion diuina è 
Figliuolo,ed è Sole d’eterna luce: nel 
l'vmana è Parto e Sole ricoperto di 
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leren, 
ON 
* Sa 
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RCA 
facco;e di carne mortale: nell'Eucari- AM 
Stia è Figliuolo e Sole nafcofto infrai P 
biichinuuoli degli accidéti:ed è final- Ue, 
méte Figliuolo e Sole nella generazio $^ ` 
ne fpiricuale, p cui fi cela nel cuore.Di Lii, 
lui ft verifica altresì oracolo di Paolo, : 
d Melchifedech fine patre , €^ fine matre: ç Jl lj, 
fenza madre nella natiuità diuina: fen ,, pae 
za padre nell’vmana : Panem," vinum : 
obtulit:nella facramentale,e di fpirito. 
Gareggiano ancora ne paradoffi,con- 
cioffiecofache nella prima il Padre nó 
è più antico del Figliuolo: nella fecon 
da il Figliuolo è più antico della Ma- 
dre,e nell'altre due è vna medefima co 
fa il Padree'Parro.Contendono oltra — s, 
ciò ne'tépi,perocché l'eterna fu di not a 


á p 


te,d Ex vrero ante luciferum genui te ;la 

temporale é di notte, e Dum nox in fuo 47, 

curfu medium iter baberet omnipotens fer #5 

motuusaregalib.fedibus venit L'inftitu 15 ( 

zion del facramento auuenne di notte; 

f inqua nocte tradebatur accepit panem : Y* 
ela 
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^ e là natività di fpirito incontra di not- 
“Ate, g Ercreabit. Dominus vbi inuocatus 
he ef splendorem ignis flammantis in notte E 
Guerreggiano ancora nel modo, poi 

chè nella prima.il Padre fauellando ge 

" nera il Figlinolo, P Dominus dixit ad 
t me: Filius mens estusego bodie genui te: 
p ^r, Rella feconda la Madre il còcepifce di- 
» Cendo,i Ecce ancilla Domini: Etrverbum 
“li, cConfecutafides,vierumque puella fiderei 
"lis mox impleronus: c non meno la terza fi 
tmn, Produce con la parola , K Verbum ca- 
(^n To Panem verum, Verbo carnem efficit : € 
Y à quarta col Verbo, cheeffendo detto 
A Criilo „l Beatus venter , qui teporta- 
MICI bera qua fuxifti:: Volgendo gli 
Occhi a quefto' paffo di fpirito , ripi- 
Blib, Quinimmo beati,q'ui audiun) ver 
bum Dei ér cufftodiuntillud, Contendo® 


ho nelle inuenzioni, imperocchè nella 
Qj P 


tr È 


"tima entra. il Verbo quafi Principe 
^ Conofciuto , m eft imago Der uifibilu: 
ltr, !COnofciutocomparifce nellà feconda, 
Je ^ Homo eft & quis cognoftet eum. ? fco- 
di s, "'ofciuto flanella terzi; o Sub diuerfis 
hay "Petiebut larent;vs eximie ve fconoíciu 
"A nella quarta , p si venerit ad me, non 


Jm, Videboeum. Contraftano altresi nelle 
^4, marauiplie. O quanto fu ammirabile 
> U parto della prima, 4 Ex vtero ante lu 
ri- Tio, ferim fmi teso quanto amabile quel 
ai ella feconda, » Ecce concipies intero , 
il- 77 d paries filium: o quanto liberale quel 
io 4 terza; s Erit firmamentum in terra 
Di dre, "ummi montium: altri leggono, Erit 
lo, I; Pacenza tri ici in capitibus pragna»tium: 
e: cH quanto è pienodi ftuporeil quarto , 
en g, hi ac, ^ COncepi up qus, È quafi parturiuitous , & 
m ` o wutrimut fpiritum. La cagion della pri 
o. | alè onnipotenza del Padre: l'origi- 
n- * della feconda,edella terza èla fapié 
16 le] Figliuolo: èl principio dell’viti 
on èla bontà,e l'amore dcllo'Spirito- 
[a- poton nome,che s'impone 'alFiglivo 
co è ella generazione eterna, è saled,cio 
ra 9, as "itus: nella feconda Bar cioe, Ele: 
ot pj a Tra : nell'altre due, Bene , cioò, Aedifi= 
la m t Perché, v Sapientia adificauit fibi 
uo ^W fa MP»imi finit vinum, propofuit meñ- 
(re) qo tO rara contefajo amiciffima ga 
cu Poll. "e In cui quantunque non fi poffa dar 
e f. y telo di vittoria a niuna di loro, tutta 
3: G Uolta a 


riguardo del giorno , che fi fe- 


73° 
fteggia, ci cóuerrà attribuirla corona 
alla temporal natiuità fotto forme y. 
mane. 

3. Emeritamente certo fi conuien la 
corona al giorno, in cui l'eterno Sole 
fucoronato co'luminofi raggi della car 
ne mortale;e fi cipfer le tépie del Ver- 
bodininocol diadema della natura y- 
mana,onde gliAngeli tutti lieti e fefto 
fi inuitano le figliuole di Sion; a Egre- ^ C^» 3- 
dimini & videre filia Sionregé Salomone !'* 
in diademate , quo coronauit illum mater 
Sua in die difponfationts illius Cr in die la 
titia corda eins, E nel vero,che cofa può 
ritrouarfi nella corona , che taluolta fi 
formail Sole celeftiale,che non fi trao 
ui con maggior vantaggio nella coro- 
nazion del Sole fopraceleíte ? Quella 
fi fa dopo il fofiar dell'Auttro:e quefta 
dopo il foffiamento dello Spiritofanto 
di cui diffe P Agnolo, 6 Spiritus fanttus 
Superneniet inte: e Abacuc, Dens ab du 
firo veniet . Il uogodi quella è l'aria 
quieta:e la qualità del mondo nella for 
mazion di quefta era la maggior pace, 
che fi vedeffe giammai,c Toro orbe in pa 
ce compofito; d Et orietur in diebtis eius iu 
Sitia,& abundantia pacis, Sela materia 
della prima coronaé il vapor vmido 
follenato da terra innanzi, che fi renda 
condenfo a guifa di nuuolo: la materia 
della feconda è il (angue purifimo del 
la V ER G IN E,nonmai denfo peral- 
cuna colpa,e follenato infino al trono 
di Dio per vnirfi perfonalmente al Ver 
bó diuino.La cagion efficiéte della co 
rona folare è Paria luminofa,la qual ri 
ceuuta nel vapore fi rende circolare, 
conforme alla figura ., ch'è propia del 
lume :e la cagion efficiente dei. diade 
ma del Verbo qual'altra è; chela diui- 
nà luce,la qual rifpléde in tre lumi, poi 
ché inqüáto opera ad extra, è comune 
atuttele tre perfone, benché fia termi 
nata dal Figliuol folo. t E fela corona 
del Sole apparifce adornata di molti 
raggi:o quáti lumi e fplendori vagheg 
gia quil' vmanità diuina? E' luce infini 
tàlo Spiritofanto,a cui diciamo,eo /ux 
beatiffima,réple tor dis intima + en'éri- 
Piena foprabbondantemente f'anima 
€ la carne diCriflo,f Er egredietur virga 
de radice Leffe, flos deradice eius nfcen- 

der, 


t 


Alber.3. 
metheor, 
trac. 4. 
b Luna, 


35. 
THabac. 


34. 
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det . Etreguiefcet fupereum fpiritus Do- 
mini. Son raggidi quefta luce i fette 
doni: edi quetti fu egli arricchito con 
traboccante mifura, Reguie/ceet fuper 
eum fpiritus Domini: fpiritus fapientia, 
Ó iatellectus,(piritus confilys,C fortitu- 
dinis , fpiritus fcientia , C pietatis, y re- 
plebit eum fpiritus timoris Domini. Quel 
la corona apparifce nel Cielo.: e que- 
fta non pur fi vede nel Cielo del grem 
bo Verginale,ma,per ecceffo d'amore, 
fta nel prefepio,nella mágiatoia;tra Ja 
paglia e'l fieno;in mezzo d'vn vil giu- 
mento,e d'vn bue.Egredimini, adüque, 
Ó videte filia Sion regem Salomonem in 
diademate,quo coroyauit eum mater [ua > 
Vt enarretis in progenie altera : poiché 
oggi benfi può dire con più alto fon- 
damento,che altri nol diffe, 

lá noua progenies calo dimittitur alto, 
O nuoua generazione,o real diadema. 
Vuoi la perfona laqual fi coroni? Ecco 
il Verbo diuino, Zn principio erat Verba, 
& Verbum erat apud Deurn,Q^ Deus orat 
Verbum.Vuoila corona d'vmil vapore 
nato di cerra,ma folleuata a tal grado, 
che cinga le tempie; e coroni l'eterno 
Sole? Ecco le carne vmana vnita col 
Verbo, EtVerbum caro faum eH. Vuoi 
finalmente la Madre per cui fi corona? 

„Ecco la VERGINE , Peperit filinm fuü 
primogenitumy pannis eum inuoluit. 

s Nuoua progenie è quella, comin- 
cianci di qui ch’oggi fcende di Cielo 
nel nafcer d'Iddio in terra, e nel coro 
narfi l'eterno di carne mortale , si che 
di lui fi dica; Er Verbum caro fatum eff, 
& babitauit in nobis , E pare,che'l dia- 
dema dell'vmanità per vna parte lam- 
peggi, e appalefi fplendori e lumi, s'è 
Theorri, vero il detto di Teocrito, Filios cum vi 

demus, nouum lumen videmus: e per al- 

tra s'ingombri di tenebre, e fi nafcon- 
g Ezech. da,si come éfcritto , g Solem nube te- 
347. gam: ch'è Sole il Verbo fecondo fan 
Bernard: Bernardo: e nuuoletta è la carne, per 
cui fi ricuopre. E meritamente con- 
uiene,che l’incarnazione,e la natività 
di Crifto fi dica vn nafcondimento del 
lume digino entro la corona della car 
ne vmana, poichè quefto diadema, o è 
d'vmiltà , come S. Bernardo fauella: o 
fe pur è di gloria, come giudicò Gre- 
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gorio Papa, per talea rifguardo delle gni 
membra;e non: per cagion del capo»il i t 
cui lume troppo fi cela entro il corpos CA" 
e tal s'ombreggia da Paolo con quelle col 
parole , 5.My ferium quod abfcondicum "^. 
fait a feculis,& generationib.nunc autom 1? 
manifeftaum eft fanttis eius, quibus vo- 
Init Deus notas facere diuitias glorie [a= 
cramenti buius , quod eft Chriffus. Que 
Grifoftomo con la fua bocca d'oro ag- c 
giunfei fuoi lumi, e diffe, che quefto 
gra mifterio della diuinità occulta in 
Crifto ; benche fia reuelato, purtutta- 
uia a bella pruoua fi cóferua nafcofto: 
dappoiché nó ad ogni huomo, anzi ap 
pena a'Santi fi réde palefe.Ma diafi Ino 
go al vero , egli è dt tanta eccelleuza, 
che per quel piccol raggio, che fra'l 
nuuolo auuenta, ha poffa d'arricchir-i 
poueri:di liberar i prigioneri;di réder 
gli occhi dell'intelletto a' ciechi s di 
trasformar in fomma le pietre in An- 
geli;egli huomini in Det; tuttoché fia 
mifterio:celato, e facraméto nafcofto,. + 
Myfteriùi quod abfcondità fuit a faculis. 
6. Enel vero infra tutti i mifteri del 
lanoftra fede , niuno; al parer mio; ce 
wè o più malageuole a intendere, o 
più difficilea perfuadere;o più fatico» 
foa inueltigare,che quefto dell incar- 
nazione. E fe vaghi fiete di far parag- 
gio fra due mifteri, ch'oggi vengon 
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ropofti dall'Aquila volante;ció fono "b. 
a Trinità,e l'Incarnazione ; poichè di Hi 
quella dice, 4» principio erat. verbum,& i leg 
verbum crat apud Deum, Deus erat Titta 


verbum: e di quefta conchiude,Et-ver- 
bum caro faum eft: chi non vede quan 

to più di malageuolezza fi pruoui nel- 

l'intendere. 'yltimà , chela prima? 
Indi Agoftino cofeffa d'auer letto nel Aff 
libro d'vn filofofo tutto il principio ço 
del vangelo di S.Giouanni, infino al- 

le parole,Lux in tonebris lucet Là doué 

in fine di quefto Euangelio, Verénm ca- 

ro facium eft: non gli venne trouato 
giammai in niun libro loro . E ciò adi- 
viene, per Ja maggior difficultà,che in 

lui fi raccogli. E chi puo negare, che 
più ardua imprefa non fia il conofcer 
lecofe pendenti dal libero volere, che 

da neceffaria cagione ? che doue que- 

fte hanno mifura deserminnta; per cul 
'intel- 
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l'intelletto può inueftigar l’efenze lo 

to: di quelle impoffibil fia trouarne il 

principio, poichè si come polfono ef- 

fere, cosi non elere , Ee de contingenti- 
bus non eff determinata fcientia. Or fel 

miíterio della Trinitàe neceffario : e 

quello dell'Incarnazione è volótario. 
Sequello dagli eiferti, della bellezza, 
della fapienza,e prouidenza,ch'appa- 
iono nella creazione,nell'ordine,e nel 
gouernodell’vniuerfo, fi può in alcun 
modo argomentare almeno quanto al- 
l’efenza:come potrà venirfi in cogni- 
Zion di queíto , ilqual racchiude ia vn 
fuggetto cótrari attributi, onde lo ftef 
{o Criito (i dice eterno e temporale, 
infinito e finito, paffibile e impaffibile, 
£ parimente immortale, e fuggetco al- 
lamorte? 

7. Oltreché fe l'Iacarnazione dee 
fopporre la Trinità,imperocchè mal fi 
può intendere , che’! Eigliuolo fi velta 
di carne per opera dello Spiritofanto, 
da chi non conofce il Padre generàte, 
il Figliuolo generato,e lo Spirito dipi 
no , per io cui magiftero prefe la for- 
ma vmana,adunque è più ofcura la fua 
cognizione. Lafcio,che nel facraméto 
della Trinità, quanto più ci fi propon- 
gono cofe altiífiae , e tali, che fuper- 
chiano oltre ogni mifura l'intelletto 
boltro: tito maggior vi campeggia la 
grandezza iufinita del fommo bene. 
Onde diciamo con Iob, i Ecce Deus ma 
gnus vincens fcientia noffram:o con PE- 
breo,Ecce Deus multiplex : e co'Settan 
ta, Ecce fortis multus ,et nefciemus .Che si 
fatto è Iddio d'ogni numero perfetto, 
€ colmo di tuixe le bontà e perfezzio- 
ni,e con la fua infinita grandezza aui- 
za digran lunga la noftra capacità. Ar 
mifi di tutto punto la fapiéza dell'huo 
mo,e a guifa di Minerua, entri in cam- 
Po con la cognizion diuina, gioflri,có 
tenda,guerreggi con effo lei, che fem- 
Pre è per cederle il campo, con perder 
il pregio,e rimaner,come da più forte 
€ prode, fuperata e vinta, Eccefortis 
multus, C nefciemus . Doue allo’ncon- 
tro nell'incarnazione ci fi racconta- 
no attributi, anzi paradoffi di tal quali 
ta, che fu le prime fan veduto di cone 
uenir poco a Dio.E qua’ cofe più-con- 
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trarie e ripugnanti poffono immagi- 
narfi, che le perfezioni diuine,e le mi 
ferie dell'huomo?Iddio è forte; K Deus 
sevi fete Ifrael : e l'huomo, fe- 
condo Ariftotele, eff imbecillitatis exe- | 
plum : e fecondo Iob ,  Homonatusde 7, 
muliere : econ lachiofa di Gregorio IM 
Papa, Quid potell babere fortitudinis qui SE Pa 
natus eff deinfirmitate ? Iddio & eter- s 
no , mCandor efè enim lucis aterne : € 
l'huomo, fecondo il Filofofo, eff /polti i 
temporis.e per fentenza di lob, » Breni ” Dobis 
vinens tempore . t Iddio hain fuo po- + g == 
deretutte le forti. o Sortes mittuntur o Pro. 16 
in finum , (ed à Dominotemperaniur: € 33, 
l’huomo vien chiamato,Fortuna ludus, 
si che della fortuna di lui fi può dire, 
p Ludens in orbe terrarum . Iddioè im- 
mutabile, q Ego Dominus Ó non mutor: 
e l'huomo,Zaconifantiaimago :r Et fu- 
git velut vmbra, © numquamin eodem 
fiatu permanet Iddio è beato, / Secun- 
dum Euãgelium gloria beati Dei: e l'huo 
mo „ef calamitatis trutina: Nihil ome 
ninò quàm ipfa calamitas : + Et repletur 
multis vatferijs : 0 fecondo i Settanta, 
Pagnino,e Gaetano, Plenus iracundia: 
ocon Aquila, PZezus commotionis C^ tur 
bationis: o con Vatablo, Perzurbationi- 
bus plenas: conla Tigurina, Affarim ha 
bens turbarum : con la Bibia Regia,Sa- 
tur tremore: quafi le miferie,gli {degni, 
i moti dell'animo,i turbameti,le ango 
fce , i timori, e’ tremori conuertiti ia 
cibo, abbiano si ripieno lo ftomaco di 
lui,che gl'ingozzano , appena può ca- 
perle,no che digerirle. Iddio è teatro, 
in cui fi vagheggia ogni bene, e chiun- 
que è degno d'entrarui fente da lui, 7 
Ego offendam omne bonum tibi: dell'huo 
mo allo’ncontro potè dir Grifoftomo, 
Pra omnibus malis bomo eft pefimum ma 
lum , qualibet beffia vnum habet © pro- 
prium malum,bomo auté omnia : e'l real 
Profeta, v Eripe me Domine ab bomine 
malo.Iddio è ricchilimo,ond’egli me- 
defimo fi dà vanto, a Mecum funt diui- 
tie , O gloria , opesfuperba C^ imfitiala 14. 
doue dell'huomo è fcritto, Sophceles 
Video enim nos aliud effe nihil prater in Aiace 
Simulacra quadam quotquot vinimus, fl»gellife 
aut umbram leuem : r0. 
e di lui pianfe Dauid, 5 Vermatamen in. bpf.58.7 
S ima- 
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Uta, L'anzàm in imagine ambulat homa: 
L'Ebrto, Profecdtoinflar ombra ambulat 
vir.Or qual'oggetto più pouero fi può 
Immaginare, che l'ombra informe, in- 
ferma, nendica, e ignuda? Iddio final- 
mente é immortale, c. Rex regum, & 
Dominys doininantium , qui folus habet 
immortalitatem: e | huomo'npella fua 
ditfinizione richiude la mortalità, Ani 
mal rationale mortalez4 Et quis efè bomo 
qui Viutt , © non videbit mortem z ernet 
animam [nam de mann inferi? Come fia 
poffibile adunque, che la natura dini- 
nael’vmana, le quali fanno veduto di 
due linee parallele, l'vn3 immortale, 

l'aitra mortale: l'vna riechiffiina ;lal: 
trà mendica : quella fonte d'ogni be- 
ne,quelta d'ogni male + Ja prima bea- 
ta,immutubile, Jifpealtatrice delle for 
ti, eterna, e forte: la feconda colma di 
miferie, fuggerta a! moto, giuoco di 
dif rcuna,Ipoglie-«del tempo, debole, 
einferma, poifano conofcerfi con lu- 
me filolofico infieme congiunte , voi. 
tein vna perfona , einfomma accop- 
piatecon infeparabi! nodo? 
9.Confeffianio pure,che sì come l'o 
pera di quelta fublime vnione fuper. 
chiaua di grandifima lunga tutte le 
forze della natura,e dell'arte? così era 
impoffibile il conofcerfi con si fatti lu 
mi: e fel dono, el magittero era tucto 
diuino ,dalPadre de i lumi folamente 
fi poteua ottener celefte lume per ve- 
nirneincognizione eauerne cótezra. 
Camminauauo colà negli antichi tem 
pi due fii amici vaghi di fuggir dalle 
Citrà,e d'a!b rgarne i diferti,accioc- 
chè non foffe rorro it filo-dei lor ra- 
gionamenti; né interrotto 1l coftume 
di riguardar Pvno negli occhi delial- 
tro 1 proprji0zi comuni tefori.. Ed ec: 
co perauucatura s'abbarterono in Vol 
cano,tiqua! turto folo giua errando an 
cor lui fra quegli orr ri: E accontatifi 
có e(To lui cosi gli difero: O volcano. 
tii che puoi coranto co'ferri,con le fã- 
me viuact,con Findultria, e con l'arte: 
deh feci cal di noi, fa vltima pruoua 
delle tue marauiglie.Alluoga;tene pre 
ghiamo,in vna dellecue fornaci quefti 
due corpize fe ti manca fuoco, viui pus 
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re a buona fperanza, ch'vfcirà da i no- 
ftri petti sigrande ardore, che bé farà 
baftcuole d'incenderui le fiamme. E da 
che truouiin noi cogiunti gli fpiriti, 
linime,i voleri,c i cuori, non ti fia gra: & 
ue d'vnir parimente i corpi, e di due, 
ch'ora fono, formarne vn folo. Stupi 
egli, fu pieno di marauiglia per ta' pa- 
role,rimafe abbagliato,c attonito d'oc 
chi e di cuore. Ma raccolto finalmente 
lo fpirito a formar intera la parola alla 
rifpoíta,e fentédo, che con molti facra 
menti gliele affermauano , fopraggiu- 
gnédo t prieghi,con grauarlo di cró.si 
come vinto rifpofe, Non è pefo dalle ` 
miè braccia,nèopera da polirfico’ferri 
d'vn Dio d’inferno quella, che propos 
nete: è imprefa di Cielo,è opera a'1d- 
dio d'amore. + A!trettáto polo dii'io. T 10" 
Era già tra Dio el'huomo vn folo fpi- 
rito,come auuieae fra amanti: e me ré- 
de teílimonianza Ieremia profeta, e e'Thre 
Spiritus oris nofiri Gbriflus Dominus:cui 4,30% 
diximus , In vmbra tua viuemus in gen- 
ribus. E fe quelto con lelabbraf fi co 
mune tale rl confeffa lo (teffo Iddio di I 
fua bocca, f Delitia mea efje cum filijs bo f prow 
minumi o co'Settauta, O/cula meacum 31 
filjs hominum: tuttauolta non erano sepul 
congiuonti in. vna perfoua . Ed ecco 
l'vltimo sforzo delia carità di lui . 
Edificò primieramente con fomma ía 
pienza la cafa,in cui per partito aneua 
prefo di far quelta facra vnione: che 
tal fu il virgineo chioftro, g Sapientia, g Prol 
4d'ficauit fibi domum : cioè, officinam DI pi 
raculorum , Quiui , mifeuit vinum : vni 
il vino della natura diuina con l'acqua 
dell'vmana in vna fola ipo ftali del Ver 
bo eternò. Ma chi fu Maettro dell'ope- f 
ra? Non altri che amore, 4 Propter ni-. p zh 
miam charitatem fuam qua dilexit nos, 2.4 
confedere fecit in caleffibus cum Chrifto 
lefu : vt offenderet in feculis fupernenien= 
tibus abundantes dinitins gratia fue : 
O ricchezze , o potenza della carita 
fourana . Orfe voi nonconaltro lu- 
me, che con quel della grazia vi ren- 
dete palefi , egiuflamente certo ; poi- 
chè foprauanzate ogni (cienza, con ec 
ceder tutti i lumi della natura : fi può 
ben conofcere ai pollo , alla poffa , al- 
l’infinita virtü,che in qu fta opera di~ 
- mo» 
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moftrafte,che fi conuien la lode, Fortis 
eft vz mors dileclioema con differétemo 
do,e con molto vantaggio. La morte, 
Vditori,ha forzanel diuidere,e nel far, 
&,,  chel’animaelcorpo, ch'erano vn fol 
' * compolto,recifi dalla fua falce,diaen- 
gan due. Ma oquanto più alto falela 
Íomma virtù d'amore, Vniíce due voló 
b. tà, due cuori, due anime in vna fola, e 
viuente in due corpi.Né di rito s'appa 
ga,anzi vuole oltra ciò,che due voló 
tà,due nature,la diuina io dico e Pyma 
na,la carne e l'anima dell'huomo ama 
tos'vnifca perfonalmente có Dio ama 
x te. E doue prima appariua l'amor del 
"ü Creatore nell’opere fue,ora egli ttef- 
3€. focomparifceinteatro,i Apparuit beni 
guitas C^ humanitas faluators nofiri 
Dei : € più apertamente;a mio propofi 
to il Greco, Apparuit amor bominum.O 
amore onnipotente, o carità trouatri- 

ce d'ogn'inuenzione. 
11. Ceda pure all'arte di quefta Ca 
ritàl'arte di Fidiacelebrata cotanto: 
By, di quel Fidia io fauello » di cui diffe 
e Quintiliano,che anzi e nacque per if- 
hj, ^i» colpir Dei che mortali, Egli adunque 
RUG fornita, ch’ebbe la ftatua di Minerua , 
it “lib, in eui non era ageuole ildar fentenza, 
3, fe l'altezza , poiché era ventifei brac- 
cia eleuata fopra la terra:o la materia, 
ch'era d'auorio e d'oro: o pure il lauo 
rio portafle la palma : pofciachè nel 
fommo dello fcudo, ch'ella imbraccia- 
ua,fi vedeua fcolpita la battaglia dell 
Amazone : nel concauo Ja contefa de= 
gli Dei,e de' Giganti: nell'infimo luo- 
gocra la guerra de’ Lapiti e de' Cen- 
tauri : e nella bafe apparivano ben» 
,  Wenra Dei giudicidella vittoria s . E 
deboli, oltre a. quefto vaggiunfe » per quel 
qq "ds che ne dicano Ari(torile e Cicerone, 
Alex. là (ua propia immagine con tal’artifi 
"cio intagliata, chedoue in Atene fi 
proibiua agli fcultori 'umprontar Par 
me o'] nome nelle fcolture,e v'impref 
fe con arte nouella fe fteffo tanto al 
Naturale, che l'occhio il qual fi volge- 
Ha ariguardar Minerua , vedena pa- 
Timente quafi viua e fpirante la forma 
di Fidia E fealcun felloneedì mal tam 
eto auelle ardito di guaftar l'occhio, 
orecchio,la mano;il pie, o a'tra par- 
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te,e membro dell'immagine di Iui;gua 
ftaua ad vu'ora l'occhio, l orecchio ,là 
mano,il pié,o altra parte e membro di 
Minerua. + Mao quanto più leppe, 
volle,e potè la carita di Dio:Ecco ella 
fra tutte ledtatue viue degli Angeli, e 
degli h omini, principalmente nacque 
per formar la ftatua viua dell’ererna 
Sapienza diuina:c tal fuil corpo di Cri 
Ito organizato per opera dello Spiri- 
tofanto,ch'é perfonal'amore. E al cor- 
po s'infufe l'anima, ead amendue s’y- 
Di l’immagine bella del Padre con si 
ftretto nodo ; che gli occhi, gli orec- 
chi,le guance,la bocca,il pié,la magro, 
ela carne di Crifto,fon mani, piè, boc- 
ca,guance;orecchi,occhi , e carne del 
vero Dio,K 7n ipfo inbnbitat omnis plen 
nitudo diuinitatis corporaliter Che stco 
mc dell'anima e del corpo fi fa và^huo 
mo:cosi della natura diuina,e dell'yma 
nafi fece vna perfona d'Iddio e d'Huo 
mo , E di quel Giesü,dicui dianzi aue 5 
ua detto PAppoltolo, LEF imago Dei ta 

ifibilissora loggiugne,» ipfo inbabirar 
omnts plenitudo diuinitatis corporaliter, 
Nelche volle dire, fecondo lo'ntendi- 
mento di Giouan Boccadoro ,di Teofi 
latto,e della ÍcoliaGreca,che nella car 
ne del Redentoreabitaua fuftázialmó- 
te quel Verbo diuino,i! qual insi fatto 
modo empie il tutto,che di lui fi dica , 
louis omnraplena,& t Coelum & terram 
ego implec,dicit Dominus. 

12. Nel modo chela bella luce fu la 
prima nafcita era incorporea, era im- 
materiale : ma vnita il quarto giorno 
col corpo del Sole;corporea,non fo co 
me , e quafi material ne diuenne:benz 
che l'albergar nel corpo folare niuno 
impedimento le rechi allo fpander i 
raggi nell'aria e nella terra, ed empier à 
di lume , e di [plendor tutto”) mondo, 
Simiglianteio dirò, ma con piuaira 
e inenarrabil maniera. Qual luce più 
fpiritale,e colma di raggi, che’) verbo 
diuino generato ab eterno, quafi lume 
da lume, Iddio vero da vero Iddio ,€ 
per confeguente puro fpirito,e libero 
da ogni pefo,e ingombro di carne.» ? 

Qual gtoruo più miíteriofo , che'l 

quarto , ia cui fi figurò la quarta gene mGen.ts 

razione;di cui èfcritto, m Quarsa awe 15, 
QU. 
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sem generatione veuertetur buc . Che fe 
Ja prima fu nel crear Adamo da terra 
vergine:l'altra nel produrre Eua dalla 
coftola dell'huomo : laterza in tutti 
noi da donna e huomo:diceuol era,che 
Ja quarta foffe quella di Crifto da Ver- 
gine donna: e di queftaci vien detto 
O91, Vz enarretis in progenie altera: in 
progenie nouifima . O. generazione ma~ 
rauigliofa. Ecco per te s'vnifce la lu- 
ce colcorpo folare,il Verbo diuinocó 
la carne vmana : né perciò fu impedi- 
dito dal diffonder i fuoi raggi con ent- 
me del fuo gran lume la terra e'l Cie 
anzi, Erat [ux vera,qua illuminat om 
mem bominem venientem in bunc mun- 
dum : € meritamente, poiché; 1» ipfo i» 
habitas omnis plenitudo diuinitatis corpo 
raliter. 
14 Offervate la parola, Corporati- 
ter, in cui,o volle darci a diuedere, per 
Scholiaf. quel che ne paia allo Scoliafte greco, 
Grac. . che non v'era perabito , oper figura, 
macon la medefima fuftanza, e nella: 
manierache l'anima è netcorpo O'vol 
Fheophye le fignificare, fecond o Teofilatto, ehe 
non v'albergaua folamente per grazia, 
come negli altri Santi adiuiene “ma ol 
tre a quelto sorporalmente,e cor'ipo- 
flatica vnione.Or fi compiacque di far 


ci conofcere conforme allo'ntendimé ` 


Orige.in to d'Origenec d'Agoftino,che non in 
ctr. loa, OMbra, come negli Angeli, e ne’ vacui 
Auguft, facramenti dell'antica legge,per cui di 
epift. sy, que tépi foleua rapprefentarfi : ma fo- 
#adDard. pra ciò-v’alberga commodo reale: che 
doue quelle erano ombre delle cofe fu 

ture;in lui èil corpo; il compimento»; 

e’lfine d'ogni verità. ©'pure; fel 

D.Th.in €rediamoa fan Tommafo , e' volle in- 
fegnarci la differente maniera onde Id 
dio è sì ne’ Santi,come nell'altre crea 
ture p vna parte: e nell'vmanità affun- 
ta per altra.Che a dir vero;quantüque 
Iddio fia in tutte le cofe per la partici 
azion della fua bontà,non a bita però 
in loro con la propia fuftanza:e come- 
ché fia ne' Santi per grazia, non v'é pe 
rò con la pienezza della diuinità , ma 
per alcuni effetti: là doue in Critto fi 
truova con tuttala fua pienezza,e cor 
pora Imente v'alberga : tra perchè non 
con o mbre nel antica legge:ma có ve 


cap.r.ad 
Collec. z 
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rità. E perchè nó è folo nell'anima per | 
cognizione,e per amore:ma nella car- | 
ne altresì:e sì ancora perchè in lui al- 
berga con più alta maniera d'vnione 
ipottatica,Zmip/o inbabitat omnis plenità 
do diuinitatis corporaliter « | E ben fi di- 
ce,corporale , poichè è fornita di tre 
mirabili e rare dimenfioni. Volete la 
lunghezza? Eeco fi diltende a tutte le li 
cole,n Vt in nomine Iefu omne genu fie- n phi 
atrur caleftiumzterrefirium,& inferno 3.10 
rum Cercatelalarghezza ? Ecco-la ca 
rità, e Latum mandatum tuum mmis » PATÙ 
Siete vaghidi veder la profondità» o ^ 
altitudo diuityarum fapientia & feiensia ? mh 
Det,quàm incomprehë [ibilia funt iudicia P " 
eius. Ma fe mi date licenza,o Dotti,di- 34° 
rò anch'io,ch'altrettanto figaifichi far 
Pao:o con la parola,Corporaliter, quan 
to fa Giouanni in quella fentenza , 4 yg, 
Quod vidimu guod audiuimus, quod ma 9! 
mus noflra contreidauerunt de verbo vite, 14" 
Che si come nel roccaryo offender al- 
cun membro dell’ummagine di Fidia, fi 
toccaua; e ofendeualo tteffo membro: 
della ftatua di Minerua:nella medefima 
forma,chiunque toceaua;o feriua alcis 
fenfo,o membro dell'vmanità. di Cri- 
[to:veniua.a toccare e ferire;.per laco: | 
municazió degl'idiomi, e per l'vnior: 
períonale,la figura del Padre,e'l Verbo 
diuino.V ditelo dal quinto Euagelifta, 
e primo Profeta,r Patawimu eum quafi y I4 
leprefum,& percuffum a Deo;nell'Ebreo gebt 
fta, Putauimus eum percuffum Deum, È 
con ta? coloric lumi ei dipigae e di- 
mofira,ch'oueiflagelli, leipine, ci 
chiodi ferirono Ja carne,il capoyle ma 
niseipiè delcorpo vmauo »fi potè di- 
re,e fi. dice,che ferirono i piè le manis. 
il capo, e la carne d'Iddio.Se gh occhi 
della fronte piangono:dicafi pur libera: 
mente, Iddio piagne.Sela lingua ha fe 
te,fe lo ftomaco ha fame , fe'l corpo fi 
ftanca,fe fparge il fangue, e fi muore: 
dicafi,Iddio é morto : Iddio ha {parto 
il fangue:Iddio ha fopportato ftachez- | 
za:e la fonte d'ogni compiuta fazietà 
fottenne fame,e fopporttò la fete, Pe- 
tanimus eum percuffinm a Deo 5 Putant- 
mus eum percuffum Deum. 
16. Forfe hai vaghezza di veder que 
fta immagine del tuo Dio improntata 
come 
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come quella di Fidia nello fcudo ? Ec- 
co egli ti dice, s Egoprote&tor tuus sii: 
0 co' Settanta , Hyperafpiffes qui te pro- 
tego feuto Vuoi,che l'immagine diuina 
apparifca fornita di tutte l'arme? Ec- 
co le membra vmane, ond'egli fi ve- 
fte,fono armedi fina tempera, e d'infi- 
nita virtù, e Accingere gladio tuo fuper 
famurtuum ,potentiffime, S pecie tua È 
pulchritudine tuaintédeyprofpere procede, 
Ó regua.O quato ammirabile 'fpada fu 
la bellezza,la grazia, elo fplendor di- 
nino; che nella carne vmana lampeg- 
giauano.. © quate agute faette i raggi, 
ilumi,ch’vfcinano dagli occhi di lui. 
O quanto pellegrine furono le batta- 
glie „che quiui fi videro dipinte , non 
già con l'Amazone, co' Giganti, oco’ 
Centauri: ma con le menti albergatri - 
ci del Cielo,con gli huomini;e con Pin 
ferno , chetutte ftanno iagiaocchiate 
a’ fuoi piedi.Renda pur S.Paolo piena 
tellimonianza di quefta illuftre e glo- 
* riofa vittoria, v Cuicum informa Dei 
effet non rapinam arbitratus eft effe fe aa 
qualem Deo: fed femetipfum exinaniuit 
formam ferui accipiens, in fimilitudinem 
bominü facius,C^ babita inuentus vt bo- 
mo. Propter quod & Deus exaltauit illi, 
€ donauit illi nomé, quod eff [uper omne 
nomen:vt in nomine lefu omne genu flecta 
tur caleftium terreftriumyG infernorum. 

7.L ci corna bene quello, che diffe 
già Santo Ambrogio , fauellando con 
Crifto. O Signore,deh quante mara- 
uiglie auéui già fatte , etuttauolta il 
mondo non ti chinó le ginocchia , né 
ti conobbe.Creafti il Cielo,dipingne- 
fti la terra, con ifmaltar quelli di ftel- 
le,queíta di fiori : e non s'inchinoil gi 
nocchio alla tua potenza. Empielti 
l'acque el'aria di pefci ed'vccelli, e 
tuttauolta non s'inchinò il ginocchio 
alla tua bontà. Diuidelti il giorno dal- 
la notte, la tate dal verno la primaue- 
ra dall'autunuo, Ja luce dalle tenebre : 
€ non s'inchinò ogni ginocchio alla 
tua fapienza . Prouuedelti di cibo tut- 
ti gli animali, che volano per l’aria, 
Buizzano per l'onde,oviuono in terra: 
€ non s’inchinò ogni ginocchio alla 
tua prouidenza , Softenefti con tre 
ditasanzi con vn fol vcrbo tutto yni- 
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nerfo,e non s'inchinó ogni ginocchio 
alla tua virtü.Ma doueil pefo del cor- 
o fi traffe di Paradifo , con far si, che 
fa forma diuina fi veftiffe di figura di 
carne;d'abito d'huomo,e d'afliía di fer 
uo : ecco ogni ginocchio , ogni cuore 
s'inchina al tuo nome, arde dell’amor 
tuo,e fi frugge di zelo : ecco vittorio» 
fo trionfi di tutti gli albergatori del 
Cielo;della terra, e infin degli abiffi . 
Vt in nomine lefu omnegenu fleitatur ca- 
lefium,terreftriù,& infernora,Quia cum 
in forma Dei effet femetipfum exinaniuit, 
18. Notate con Grifoltomo le paro- 
le,e fegnate i mifteri, che di certo e” 
mettono affai bene per accompagnar 
il trionfo dell'incarnato Iddio: ac- 
ciocchè nella guifa ch'egli con la fua 
natiuità ha foggiogati gli Angeli, gli 
huomini, i demoni al fuo Imperio : 
fimigliantemente con quelta trionfal 
canzone fieno fuperate e fconfitte l'ar- 
me degli eretici ye dell'erefie contro 
qucito diuino,ealto mifterio. E fene' 
giorni feltiuireca:sì gran diletto il ve 
der nell'arena fra molti carri e caualli; 
polti in fu lemoffe, entrar vn genero- 
fo Condottiere, la cui fpada paia vn 
fulmine, il carro fia di fuoco,e leruo- 
teei caualli faccian veduto d'accefe 
e viue fiamme. E che nell’entrata del 
campo, gli vni atterifca, gli altri gitti 
perterra,quefti ponga in fuga, quegli 
{gomenti, fcomponga gli ordi ni,con- 
fondainimici, econ applaufo comu- 
ne,e con liete voci de'veditori , lupe- 
ri,e vinca tutti , conriportarne Il ric- 
co pregio el trionfo. Tornerà inac- 
concio per la fefta d'oggi, ch’'vnfimi- 
gliante fpettacolo firapprefenti. Ecco 
dice Grifoltomoi carri, ecco i cavaili 


d'inferno, iquali già comparilcono in # 


teatro . Offeruate il primo, di cui è 
guida Sabellio,e vi parrà ftrana la Tri 
nità,ch'e porta nel fuo carro,contre 
ignudi nomi, e vna fola perfona . 
Volgete gli occhi al fecondo , di cui è 
condottier Marcione,e al Criito,ch e" 
v'alluoga,béché io non fappia,f= poí^ 
fa rauiifarfi da alcun fedele, poir..è 
egli il vefte di carne fantaftica , ^ non 
d'vmana . Vedete Marcello, Fotino, < 
Sofronio nelterzo luogo , 1quàit n.a 
3 Vi 
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vi portano giàil Verbo fuftanziale,nè 
eterno : ma l'energia abitata da colui, 
ch'è del feme di Dauid. Nè vi rincre- 
fca di ragguardar Arrio,e Apollinare: 
e vederle maniere, come ngono la 
perfona di Crifto dentro i lor carri: 
P vno có abito di creatura,figliuolo d* 
Iddio folameate di nome;e minor del 
Padre. l'altro co! corpo vmano, ma, 
cieco ch'egli è, fenza anima,e del tut- 
to priuo di forma d'huomo E fe di ve 
der moftri si fatti vi fgomêtatte offer- 
vate ora qual’entri i! Dottor del e gen 
ti col carro della fua celcfte dottrina, 
auuentando tanti fulmini quante prof 
ferifce parole,o fillabe,si che fgomen 
ta,fuga,atcerra,vince,ferifce, vccide, 
inccade,e incennera tutti gli empi ni- 
mici. 

19. Zum in forma Dei effer:ecco il pri 
mo fulmine, per cui s'acterrano i vo- 
tiri carri,o Marcello,o Fotino,o Sofro 
n!0.C he di certo fe egli ha vera effen 
za c natura d*'huomo,fegue, ch'egli ab 
bia vera forma ed effenza di Dio :poi- 
chè vna e Paleta forma gli da fan Pao 
lo, ac gualméte fi fauella d'amendue : 
adunque non è energia, come voi fo 
nate No» rapinam arbitratus efl effe fe 
«qualem Deo : ecco l'altro fulmine,on- 
de fiete precipitati a guifa de'carri di 
Faraone,o Sabelli e Arri Imperocchè 
in qual modo fia poffibile, che l'eguali 
tà s'attribuifca ad vn folo? Seegliè e- 
guale al Padre, adunque è perfona di- 
itinta dal Padre.E fe egli è detto egua 
le,come v’immaginafte,che foffe mino 
red /n fimili dinem bominum fatus, d» 
babu inuentus vt bomo : ecco i fulmi- 
ni,che disfanno il carrose l'ombra va- 
na di Marcione.Che fe non ha fimilitu 
dine delPhuomo , fuorchè vn’altro 
huomo:nè forma vera d'huomo fe nó 
chi è huomo:fecondo dirittura di giu- 
ftizia ficonchiude , ch'egli era vero 
huomo,f n'auena Ja. fimilitudine e la 
forma.E ad antiuednto fine fi diffe, 15 f 
militudinem bominum fatus sa dimo- 
ftrar,ch: cra fimile all'huomo nella car 
nc: ina son fimile alui nel modo della 
generazione,o nel peccato : poichè e- 
gli nő cta come gli altri huomini con- 
€ctu,nati,e nutriti nellezzo delle col 
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pc: anzi come fu conceputo per ope- 
ra dello Spiritofanto,e nacque da Ver 
gine immaculata, e più pura,che i Se» 
rafini : così viffe innocente, fenza ma- 
cula,fegregato da peccatori,e più ec» 
celfo,che'l Cielo,libero da ogni pelle 


grina impreffione.E doue gli altri huo A 
mini hanno folamente il corpo e Pani- & 
ma: egi aucuail corpo;l'anuna , e fo- è 
pra ciò la diuinità,ond'era parimente in 
Iddio e Huomo. Habita inuentus v1. bo- " 
mo: ecco disfatto il carro d'Apollina H 
re. Che feegliè vero huomo : come È 


può effer priuato d'anima vmana? O 
vittoria fingulareso carro focofo, a Et 
de igne fulgur egrediens. 

20. E mi par molto fimile quefto car 
ro di Paolo, e la perfona triofante, ch” 
e vi difcriuca glio , che molto prima 
dipinfe il Profeta Ezechiello,oue cate- 
nate, ma con laccio d'amore, fi veggio 
no auanti al carro tutte le creature del 
Cielo,dell’aria,della terra,e del mare. 
è V'era il primo animale,ch'aueua fat- 
tezze di Cherubinosecco gli {piriti ce 
lettiali. V'era il fecondo, e’! terzo con 
doppia figura d'huomo;e di leone : ec- 
co que' della terra.V'era il quarto con 
fembianti d'aquila : ecco gli vcceli 
dell'aria. e V'erano leruote , che rap 
prefentauano il mare: ecco i peíci del 
l'acque. V'appariuanoi folgori arden 
ti:ecco i parti del fuoco.Vi lampeggia 
uano le ruote fornite d'occhi : ecco le 
fpere del Cielo (maltate di fte]le E (el 

volto del trionfante, il qual fedeua 

nel tronofomigliaua l'ambra: ecco la 

virtù nouella d’Iddio fatto huomo , P 

cui a fe trae non pur le paglie, ma tut 

re lecreature . O Sapienza incarnata» 

oambra . L'ambra é vn corpo folo, 

nel quale con iftretto nodo s' vnifce 

l'oro e l'argento: e Ja Sapienza vma- 7 
nata ha due nature indiffolubilmente Gre” y 
congiunte in vna perfona . Quafi am- hoy 
bra, fecondo Gregorio Papa, in cui è EM, 

oro la diuinità, argento l'vmanità. PAP fi 
Quafi oricalco , o calcolibano, fecon- e^) * 
do Pannonio c altri;in cui l'incenfo fi- 44 p ? 
miglia Ja natura diuina , e’ bronzo pe^) 
l'vmana.Quafi auorio e faffiri , fecon- fer-^ y 

do Pier Damiano,che ne'faffiri celefti $. " 
appalcía l'effer diuino, e nell'auorio £s" 

cau- 


a gaeth 
133° 


etndido e di caíto animale, l'effere v- 

mano. Quafi giglio,fecondo l'interpre 

tazion d'vn moderno Dottore, il qual 

ne' fiori dell'oro ci fcuopre la forma 

di Dio : e nelle bianche fogliela figura 
del^huomo. Quafi fior di campo,e gi 

dmb, ti. glio,fecsdo Ambrogio e Roberto per 
^ de sp; le paffioni , ch'e’ foltenne come huo- 
Sances mo:e per la beatitudine e impaflibili» 
o o... tà,ch'e' godeua come Dio. Ma non fo 
ipf ig lo fe perauueucura offerualte , ch'egli 
"^j, fedendonel tronosaueuai piè nel fuo- 
“bab Co, ela corona vr iride bella ful ca- 
m. po. Nè apri fe di ció vi venae anco 


che ranotato il miíterio della vittoria, e 
Eu de' frutti dell'amor celeíte . O amore, 
ap o fuoco , Tutraefti Iddio a farfi huo- 


mo. Tu recafti al mondo la vera pace . 

Tu ergefti,a ricordanza di quefta vitto 

ria gli archi trionfali . E cu vi figurati 

al viuo tutti gli attributi diuini , poi- 

ché tucticoncorfero a quetta impre- 

fa,doue acll'altreappena fe ne vide vn 
olo. 

21. In quella guifa che nell'artificio 
fo oriuolo,doue con la virtù de’ con- 
trappefi,col girar delleruote,cò la for 
za dello fpirito,con le tempere del té 


j po, fra gl'interrompimenti e intoppi 
Eut de’ cerchi ftabiliti dall’arte, fi volge» 
T quel ferro,il qualea guifa di lingua fi- 


Baifica l'hore, e fempre con igua! paf- 
fo,benchè graue e tardo,fi gira e muo 
ue. Ma quando per poco d'ora s'acque 
taeripola: eccoimmantenente ogni 
tuota,ogni cerchio fi raggira e muoue, 
Per modo che tutto quel grande ordi- 
Bho par,che fi fcio!ga,e fa veduto, che 
! diltrugga e confumi . Dite , Vditori, 
chealtro è il mondo, ch’yn ben compo 

9 oriuo!o ? Se voletei contrappefi : 
“eco l'acqua e la terra Se le funi : ecco 
l'aria e'l fuoco.Se le ruotesecco le fpe- 


sr! te celeftiali.Se lo (pirito,che vi fi muo 
jo, 4 Secco turte le creature ne fon ripie- 
" nee tutte non fo fe mi dica, fon moffe , 
pan fa Quouono vna fteffa lingua per figni 
cb 455, tica 2 fuo tempo l'hora felice della na 
TL 2 dea, th de! Meffia,4 Quoniam fpiritus Do 
oi ia repleust orbem terrari : & botyquod 
ir gh ntiner omnia, fcientiam habet vocis, Or 


x le prempo della legge di natura,e del- 
ritta fi giraua lo fpirito del difide- 
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ro infra gl'intoppi delle ruote, maor 
d'vn Patriarca,or d'vaProfeta,or d' vn' 
Aguolo;or d' vn'huomo. Là doue per- 
uenuto il punto determinato ab eter- 
no;in cui era per nafcere l'eterna paro 
la:ecco da prima s'acqueta il mondo,fi 
ferma il Cielo,tacciono gli-elementi , 
attendono il nuouo parto , e offeruano 
quefto miracolo non più vdito. Pofcia 
nel vederfî il Verbo diuino in carne v- 
mana,(i commuoue il Cielo, e s'empie 
tatta la terra di voci liete, di canti, di 
felta,e di gioia, e Cum enim quietam fi- 
lentium contineret omnia , & nox in [uo 
curfu medium iter haberet omnipotens fer 
mo tuus decelo aregalibus fedibus profi- 
linit.& nel fonar dell'hora tanto brama 
ta,parue che tutto fi (cioglieffe l'ordi 
gno dell'vniuerfo,come Iddio predif- 
Íz,c promife per Aggeo Profeta,fQuia f Agge.e 
hacdicit Dominus exercituum: Adbnc v- 7- 
num modicum ef, ego commonebo cæ- 
lum,& terram,U* mare, aridam . Et 
meueboomnesgentes: ET y ENIET 
DESIDERATVS cunis Gentibus, 
21. Né folamente fi muouono a gui 

fadiruote,e fan veduto di fcioglierfi 
tutte le creature di quefto, o di quell’ 
alcro inuifibile emifpero : ma fa fem- 
bianti oltra ciò, che lo (tetfo incontri 
atutti gli attributi del mondo arche- 
tipo,effenziale, e diuino . Chedoue 
ncll'akre opere appena vn diloro ft 
girò e moffe : qui cutti in vn punto fi 
muouono , elto per dic fidisfanno . 
Che ciò foffe volle accennar fan Pao- 
lo quando diffe , g Semetipfum exinani- 
nit , formam ferui accipiens : quafi dif- 
fece,e fuani fe (leffo,e ogai (uo attribu 
to ael vettirfi di forma feruile a noftre 
cagioni. Qui fi muouela potenza.» , $ L«c.r. 
h Fecit potentiam in brachio fuo, Quila sr. 
fapienza, i Atringens a fine vfque ad fi- i Sap. s 
nem fortiter,fuauiterg.ditponens omnia, K Sap.8, 
Qui la bontà, K Cum e/fem magis bonas, 10. 

veni ad corpus coinquinatum Qui la mi- /Tir.3,5 
fericordia,/ Secundum [wam mifericor- m P/.8% 
diam faluosnos fecit. Qui la giuftizia, 13. 

m Veritas de terra orta effi, inftitia de n Pf.A4, 
calo prospexit. Qui labellezza,» Specio 3, 

[u forma pra filijs hominum. Qui la gra o hidè. 
zia , o Diffufa eff gratin in labijstuis. p loa, x, 
Qui la gloria , p Vidimus gloriam eius , 14, 

CE gloriam 


Z Philip. 
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gloriam quaft Vnigeniti a Patre. Qui la 

q lok.t1o fanitità, g Quem Pater fantificauit, © 
36. mifit in mundum. Qui le ricchezze 
r Epbef. d'Iddio, r Ve offenderet in facutis fuper- 
2.7 uenientibus abundantes diuitias gratta 
fua in bonitate. fuper nos in Chrifto lefu, 

f Pf. £3. Quila liberalità,/ Miferatsonu m Domi- 


7. n vecordabor fuper multitudiné bonorü 
domani Ifravlqua largitus ef eis fecundi 
indulgentiam fuam.Quila prouidenza, 

£5a.14.3 4 —' 


?Tua autem, Pater, prouidentia guber- 
aat ; oflendens quod potens es ex omnibus 
faluare. Qui la bella;e l'abbondeuolif- 
v Pf. 21, fima pace, v Orietur in diebus eius abun 
7. dantia pacis.Qui apparue finalmente Ja 
aTit.3.s benignità e lamor di Dio , 4 Benigni- 
Grac. tas & humanitas apparuit Saluatoris no 
firi Dei : o fecondoil Greco , Apparsis 
amor hominum. O nobil teatro delle 
glorie diuine. O mifteriofe parole, Ap- 
paruit benignitas, & humanitas. 
23. In quella guifa che ritrouandofi 
a forte vna dipintura di fomnio pre- 
gio , o formata dal più famofo , e più 
maeftro pennello , che mai vedefle il 
Sole : madal vorace dente deltempo 
così mal coucia,che del tutto v'appa- 
iano logorati i colori, vi languifcano 1 
lumi , fi fuggano l'ombre ze appena vi 
fia orma di fenfi,odi membra Se per- 
auuentura vi s'aggiugne daindulttrio- 
fa mano la chiara e ben compolta ver- 
Dice: chi non fa,che il luftro e la chia- 
rezza, che di bel nuouo riceue ,rauul- 
uai colori , 1llumina l'ombre , fa Jam- 
.peggiar i lumi,dà virtù a" fenfi,diltin- 
gue , riforma, abbellifce, e rende va- 
rie, ragguardeuoli , e vaghe tutte le 
membra . Simig liante io dirò degli 
attributi,onde par che fi formi la fem- 
plice forma deli’effenza diuina Chi è 
si cieco degli occhidella mente, a cut 
non fia noto , che quiui fempre fi con- 
feruano verdi chiari i fuoi colori, e’ 
lumi ? Tuttauolta chi puó negare, 
che dagli occhi noftri poco fi cono- 
fceffero- già aell'effemplare , e molto 
meno nell'immagine dell'opere,in cut 
languieno quafilogori, e dal tempo 
inuecchiati è Ma doue fu inuernicato 
o l'efemplare , o'lritratto : e vis'ag- 
giunfe Ja nuoua e chiara vernice della 


4 Sap.7.4 e: 1 9 
di carne vmaaa;,di cui egli ditfes? Za ven- 
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tre matris fipuvatus fum caro : ecco ap- 
paiono più chiari i colori,campeggia- 
noi lumi , erilucono gli attriburi com 
tanti e cosi fatti raggi efplendori,che 
troppe cieco farebbe chi nonle ve- 
defle nel volgerui gli occhi:e troppo 
gelato, chi nell'auuicinaruifi non fi 
itruggelle d'amore. 
24. O Abacuc,ecco fono adempiuti 
i tuoi difideri.Porgcüi i tuoi caldi prie 
ghi con dire,e Domine opus tuum in me- 
dio annorum vinifica illud. In medio an= 
norum norum facies. Deh qual'era l'im» 
prefa fingular d'Iddio,laqual fopra tus 
te l'altre porta Ja palma, e che per ec- 
cellenza fi chiama opera difui ?» Cer 
to non altra,o Dotti,che l'incarnaziom 
del Verbo,in cui fi vagheggiarono tuc 
te le condizioni,e l'eccellenzedelbal- 
tre.E che intende egli per lo viuificar 
quetta figura cotanto illuftre > Forfe, c 
fenza forfe fignificò il render i colori, 
auuiuar i lumi , illuftrar l'ombre della 
legge, delle figure antiche,delle profe 
zie,auzi degli attributi, e dele glorie 
diuine L'Ebreo legge, 7nffaura iilud, 
adimoftrarci, che per mezzo delia car 
ne,onde fi ricoperfe l'eterna luce, co- 
me fi diede vita all'ombre , che'l rap- 
prefentauano : e tutte lc creature con 
vn bel circolo ritornando al lor primo 
principio, diuenner piünobili eglo- 
riofe : cosi gli fteffi attributi delia di- 
uinità apparuero più illuftri entro Ja 
carne vmana : ediuennero noti,e chia 
ri per modo;che non folo dagli Ange- 
li,e dagli huomini, ma infin dagli ani- 
mali furono conofciuti.Onde lo fleffo 
Profetatroppo colmo di flupore, dice 
ua fecondo 1 Settanta, Confiderani ope- 
ra tua, Cr obliupui.In medio duorum ante 
malium cognofceris. 
25. Dica pur Ifaia, che con ragione 
il può fare, 4 Ne memineritis priori, & 
antiquame intueamini , Ecce ego facio no- 
ua, © nuncorientur, vtique cognofcetis 
ea.E qua’ fono quette nouità,che oggi 
nafcono, e davanti al cui lume, or 
l'antiche marauiglie perdono il lume; 
e or' acquiftano chiarezza, fi veftono 
di nuoua luce, efi conofcono ? Quel- 
le s'io non fono ingannato, di cui dille 
Ieremia, e Creauit Dominus nouum [a 


per 


gd 


ir 
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perterram FEMINA CIRCV.M- 
DABIT VIRVM ,E comechè Olea- 
* tro interpreti quefto oracolo della fi- 
* nagoga ebrca:tuttafiata per comun pa 
rere de’ Cipriani, Sofroni; Agoftini, Gi 
rolami, Bernardi, Rabani, V goni, Lyra- 
niDionigi, Vatabli;Ifidori , e Dottori 
Angelici,’ intende del mifterio dell'in 
carnazione.E qua! marauiglia più nuo 
ua,che l'effer il Figliuo] d'Iddio richiu 
fo nelle vifcere , o fra le braccia d'vna 
VERGINE Madre, ce flarfi in vna man 
giatoia fra'l vil giumento e'lbue è O 
quanto acconciamente quiui può dire, 
f Ecce noua facio omnia Ecco nuova ma 
raniglia,Nowam,legge l'Ebreo . Nuona 
creazione,Creauit. Nuovo dominio fo- 
prale leggi di natura, Dominis, tehe- 
nah . Nuouo teatro , Super terram. 
NuouaDonna,FEMN 4. Nuovo 
circolo , in cui fi riftigne Pimmerfo , 
Circumdabit,V allabit, Gyrabit . Nuovo 
huomo;VirWm,Gaber; cioè Huomo per 
ferto , fregiato di virtù , guernito di 
fortezza,adorno di fapienza,autorevo 
le,Principe, e Signor deltutto. Nuouo 
per lo paradotfo,ch'oue noi leggiamo, 
Femina cireumdabit virum . Teodozio- 
ne ealtri leggono, I» fa/ute;o pure,Fe- 
mina circumdabit homo . Perchè, sì co- 
mela VERGINE circondo i] Ver- 
bo inquanto huomo , cosi il Verbo in- 
quanto Dio circondaua Ja Madre . No- 
uum, Nouam creauit Dominwa fuper ter- 
ram. O nouità mirabile , per cui fi 
rauuiuano tutti gli attributi diuini , e 
fto per dir, che divengono di maggio- 
te fima. 

26, Fralopere piu illofiri, ch'vfcif 
fero dal vivace fcarpello non dirò di 
Praffitele,ma d'ogni altro fcoltore;che 
mai foffe nel mondo,portarono la pal- 
ma le due Dee d'Amore , ch'egli fcol- 
Pì:delle quali comeché l’vna aucffe ve 


ftimento,el’altra nó : e per Ja podeftà ` 


data a que’ di Coo d’elegger quelia , 
che lor più cadena nel cuore, e' faceffe 
to fcelta della veflita: a ogni modo 

altra,chetoccò a Guido fu più fono- 
Ta per fama, traffero da lontani pacfi i 
Popoli per vederla : ei Gnidi fi chia- 
marono per contenti di flar anzi op- 
Preffi da grane foma di dcbiti , e di vi- 
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ver poueri con effo lei : che d'effcr li. 
beri da’ debiti, e ricchi fenzalei. Ella 
flaentro yn picco! tempio , ma s'apre 
tutto, acciocchè fi poffa vedere tutta, 
ereca per ogni lato igual marauigiia 
a chiunque la vede. . Lo fteffo potró 
dirio dell'Vnigenito del Padre, ch'è 
Iddio d Amore , il quale d'vna perfona 
ha quafi due flatue;cioé due nature. La 
prima fu generata ab eterno , e regna 
ne Cieli, veftira d'incomprenfibil lu- 


ce,di cui il Salmifta cantò, g Confeffo £ P/103» 


nemy( decorem induiffi, omiécita lumine 
ficut veflimentc. L'altra fcolpita in tem 


po;di cui egli or può dire, ^ Zn ven- | Spp.z.i 


tre matris fguratus (um cero ied ora , i 
Nudu egreffus [nm de vtero matris mea, 
Deh,Vditori, qual di quette due ftatuc 
vi fi rende più cara? Io per me fceglie 
rei fempre più volentieri quella, che 
nel piccol tempio del prefepio tutta fi 
vaghegeia per ogni parte, che quella 
ch'empie ad vn'ora laterra e] Paradi- 
fo,poichè quanto più è pouera di vefti 
menti,e d’arredi,tanto più è ricca d’ar 
tee piena d'amore. 

27. Nè vi cagioni marauiglia, chea 
me nô nc fia creduto,fe allo fteffo Ifaia 


i 10b 0 28 


non fe ne preftò fede, K Quis credidit, x 1f.53- 


diceua egli,euditui nofiro; Qua’ nouità 
fon cotelte,o Profeta,che tu vdifti per 
fede,e nel raccótarle tifi niega creden 
za? Et brachium Domini,foggiugne im- 
mantenente,cuireselatum ef? Braccio 
del Padre èil Verbo, il qual celato da- 
gli occhi noftri,e veftito di lume fc ne 
ftana in Cielo: ma oggi ignudoci fire- 
uela in terra. E perchè più apertamen 
te fenza metafora alcuna fi conoícctfe 
da noi,che di ciò fauellaua . Ecco fpie- 
ga con chiare parolei! fuo penfiero;Ez 
afcendet ficut virgulium coram 


Jo 


eo.Ciri l- Cyril. A- 


lo traduce:Erims quafi ager floridum,& Joy, 
fruttifer.Simmaco, Afcendet ficut vam trs Sy pag, 
Teodoro Eracleata,Sermones noffrt, Qui Th sedor, 
adillum fiuni,quafipueri vile. Aquila, Her acl, 
Pronunciabitur,quafi enutritumlatte ad Aau ila. 


faciem eius Teodoziopne ; Afrendet gua- y 


beodot. 


fi la&ens coram eo, Y Settanta efan Gi- 5,55, 
rolamo ; Annwuncigsuimu , quafi parsi- vi orn. 


lum in confbetiu eius . Che tale appun- 

to apparifce oggi in Berelem,e tal Pan 

nunzianoi Meflaggieri celetti at vigi 
lanti 


Pli.li.13 
CAP. a4. 


m Eceli, 
24,19. 

Exéplar 
German, 
Rabanus 
Glo. ord, 
Sepruag. 
n Ecl. 
A4. 24. 


282 


magnum, quoderitommni populo: quiana 
tus efl vobis bodie Saluator , qui eff Chrt= 
fius Dominus , Et boc vobis fignum , In- 
uenictis infantem pánss inuoluzumy © po 
fitamin prefepio. Ecco il Dio d'amor 
fanciullo, ed eccolo ignudo. Ma per 
amor di lui fi fpogliarono i Santi con 
iflima di poffeder ogni ricchezza nel 
feguir la itrema pouertà fua, poichè 
egli con lanudità appaiefa al mondo 
ogni fuo attributo , e tutta la popa del 
la gloria infinita, onde concorrono i 
paltori, e vengono i Magi dagli vilti- 
mi confini dell'oriente per vederloy 
Annuncianimus, quali paruulum incon- 
Speucins. Et afcender ficut virguitum, 
ficut ramus quafi ager floridus,& frutti- 
fer «oram eo. Cara pianta; odorofi fiori, 
e dolciffimi frutti della natura vmana, 
incui s'appoggia la diuina, qnali iri- 
de bella e vaga. ; 

28. Ricordiui a tal propofito, o Na- 
turali,della proprietà mirabile dell’ ar 
co baleno,di cui fi legge,che di qualü- 
que fterpo fi val per bafe da pofarui i 
{uoi piè , gl'imprime lo ftetTo odore,di 
cui la natura fi copiacque d'arricchir 
l'afpalto, ch'é quali infinito.& ditc,che 
è arcola diuina cffenzia del Verbo: e 
ch'éyamo fiorito e fruttante l'anima e 
la carne, ou*egli s'appoggia per ipotta 
tica ynione. Qual maraviglia fia dun 
que, che quiui cgl'imprima l'odorinfi 
nito della natura divina,e che per a co 
municazione degl’idiomi,quanto d'Id 
dio fi dice,fi ridica dell'huomo ? E che 
alla pouertà , alle lagrime, alle pafo- 
ni,e infino alla morte diCrilto fi comu 
nichi l'odor dell'afpalto,si ch'elle an- 
cora ne diuengano diuine . Troucrem 
noi a forte quelto afpalto raro nella 
fcrittura ? Vdite come la Sapienza in- 
carnata fauelli per bocca di Salamone, 
m Sicut cinnamemum Cf baljam um aro- 
matiz ans odorem dedi. Nell'efemplar 
Germanico fla,Sieut afpalarum ; c così 
legge Rabano, la Chiola e iSetcanta. 
O afpalato, o Crifto. Se quello nafre 
nella terra della Dea d'amore ; queíti 
nacque dala terra Vergine di colei, 
che fi vanta , » Ego mater pulchra diles 
Aionis.Se di quello fi dice,ch’è picco- 
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LVS natus eft nobis. Se quello ha fior di 
rofa: quefti può dire, p Ego flos camp!» 
o con l'Ebreo, £go rofa Saron.Sc quello 
ha fpine bianche: ahi clie l'amance fan 
ciullo,benchè innocente,a ogni modo 
fi vede infra le fpine, e fottien freddo, 
fame, e tutte laltre miferie dell’infe i 
cc Adamo. Onde egli medefimo,nó fo 
fe per rammarichio , o per vaato dice 
Oggi .4 Ego natus accepi communem ac- 45^ 
rem, © in fimiliter faam decidi terrà: Grat 
o col Greco, Hauficommunem aerem, 
© sn fimiliter effettamyvel fimilibus paf- 
fronibus obnoxiam decidi terram . Che 
quantunque foffe detto al primo Ada, 
rSpinas O tribulos germinabit tibi:non y O 
dimeno toccò al fecondo ilfentirne z8 
le punture. Se l'afpalro fi conofce nel 
color focofo e rofleggiante: o quanto 
focolo e roflcggiate apparifce quefto 
Dio d'Amore,/ F/usins (gneus,rapidu/- rp 
que egrediebatur a facte cius:per accede “, y, 
re ogni anima,c trarrea fe ogni cuore. 
O quanto rofleggierà nello fpargimé- 
to del fangue , qu«aüdo gli Angeli con -fi 
nuouo ftupore gli diranno, Quare ru tif 
brum eff yvüdumenium suum, © veftimen 
ta tua ficut calcantium n torculari ? La 
fatti fe l'atpalto ha no me di fcettro,cd 
éairicchito di foauiffima fragranza: 
ecco l'incarnato Verbo ha lo lteffo no 
me, erende diuino odore. Veggafiin 
Ifaia,v Er egredietur vi ga de radice lef- V If! 
fct? flos de radice sins afcendet : ecco lo 
Ícctuo, Er reqniefce s [uper eum fpiritus 
Domini: fpiritus japienzia & sntelledins, 
fpiritus confilij & fortitudinis fpiritus 
Sosensia © pietatis C replebit eii fpiritus 
timoris Domini, Vatablo v'aggiugne , 
Et facioteum. fpirare timore Domini , € 
Pagnino altresì, Eredorar: faciet cum pug 
omnes im timore Domini: e altri,Er olfa- ‘ij: 
cere spjins in timore Iebouab:ecco lodor 
celelte, e colmo di fourana foauità, 
Sieni afpalatum dedi (uauitatem odoris. 
29.Ma lafciando dall'vn delati Pal- 
tre virtù, le quali da queíto arco bale- 
no riccuettero odore piü che diuino : 
chi potra tacere dell'vmiltà,che dallo 
sbaflamento d'Iddio fu efaltata cotan 
to ? Compatifti, o Facitor del mondo, 
alla miferia dell’huom , che doue dalle 
tuc + 


cá 
E ct 


yi 


tue mani riceuè forma angelica , anzi 
diuina,egli fi diede, (ciocco ch'e' fu,in 
preda alla fuperbia,e mutò la bella im 
magine d'Iddio nella moftruofa figura 
di Satan : e volefti con l'efemplo della 
tua vmiltà infegnargli il ficuro modo 
7 per riformarfi Che fe vera e, Afcontan 
i ^d tisla fentenza di Socrate, Apud /mparbià, 
i fer, Cen apud malum figulumyvel faruatinm 
i fu berner[as rerum imagines videreeft . O 
*  Quantodifformi erano le ftatue degli 
uomini riformate;anzi difformate dal 
'effetto fuperbo,quafi da fciocco e mo 
ruofo fcoltore:poichè imitando l'ar- 

4, $t, tefice,ancor elfe moítruofe n'erano di 
Uenute, a E? bomo,cumta bonore effet, 
hon intellexit : comparatus ef iumentis 
infipisntibus C fimilis fa:tus eft ilis. E 

* auuenne allanima, come filof»fó Pla- 
* tone, quello che'ncontrerebbe a vna 
real fanciulla , fornita di beliczza più 
che diuina,la qual dàdofi in preda de’ 
vizi, fi [poglia dell efer vmano, con 
trasformarli ne’ moftri di varie natu- 
re,nelle chímere,aelle fcille,ne' cere- 
brine centumgemini,ne' briarei, Ta? 
{ono appunto i parti prodigiofi delia 
fuperbia. Accoppia penne di pauone, 

Corpo di drago,« capo leonino. £r com 
baratus eff immentis infiprentibus . Anzi 
diuiene tanto più vi ediloro, quanto 
ail peggio di tutte, equanro elleno 

b bene {peffo, per dir con Grifo(tomo,fi 
^s domano e rendono manfuete e pruden 


— d 


* del Creatore couerte in quella de’ bru 
tede’ moftri orrendi. 

3o. Or che rimedio per ridurlo all' 
Antica beltà, e a!la priítina gloria della 
fimilitudine d'Iddio ? Che lo fteffo Id 

lonelle vifcere d'vmiliffima ancella 

fi vetta della noftra carne,e nella ftan- 
Za più vmile ,, che foffe nel mondo, 
a ètale il prefepio , nafca , es'appa- 
efi tutto vmiliato Per noi : acciocché 
€ nuouo efemplo, ch'e' ci propone, 
e Infegni ageuolméte ariformar la no 


MES ps orribil figura : fapendo , che fenza 
| Reg de » arte,e si fatta idea, malageuolmen 
Gn, te lene veniuaacapo , Ardua enim eff, 


n altri fi'ofofo , abfque exemplo, ves 
Agnas lncidé oflendere, E qual cofa più 
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grande, chel'ymiltà è Hømilitas vir- 

rus magna,diceua fan Bernardo,cwierid Bern.fev. 
deitatis maieftas fe inclinat E perinfe- s7.$ Cá. 
fegnarla agli huomini con chiaro efem 
plo,qual miglior argométo fi poté im 
maginare,che lo difcendere il grande 
Iddio di Cielo a impiccolirfi , e farfi 
huomo? Quinci prefe materia il Dot- 
tor delle Genti a perfuaderci quefta 
gran virtù, Zmglerega «diam meum,di 
cena egli,vs idem fapsatis,camdem chari 
tater habentes in bumilitare fuperiores, 
fibi inuicem arbitrantes.Hocenim fentite 
in vobu,quod È in Chrifto lefu: quicum 
in forma Deieffet ,nonrapinam arbitra» 
tus eft effe fe «qualem Dev,[ed femertbf[um 
ex inauit formam ferui accipiens.Offerua 
te con fan Gionanni Boccadoro le pa- 
role, che tutte fon colme di dottrina 
celelte,e fpirano amore Lmpleregaudiù 
meum . Quafi dir volelTe , Comincia(te 
gia co’ colori delle vo(trevirtü a dipi- 
goernell’anima mia la vera letizia, e 
l’immagine della quiete:nè altro ci mà 
cà,che1 lumi dell'amore,e l'ombre del 
Pvmiltà:deh fe vi guardi Iddio,datcle 
pureil compimento con l'vltima pen 
nellata,Ipplete gaudium meum, eamdë 
charitatem habentes. Se legge di natu 
raé,che aniuno amato amar perdoni: 
quanto più il richiederà da voi la gra~- 
zias? Studiaceadunquedi riamar di 
pari quanto fieteamati . E fia fra voi 

ieta contefa , e pacifica guerra di non 
lafciarui vincere nel campo d'amore . 
Nè a quefta batraglia v'inuiti il vil fi- 
mo pregio della gloria vana, Non enim 
fieri potest vt qui gloris feruns eft, Chrifli 
quoque fincerus fit ferus: mal'vmiliffi. 
mo affetto,ch'é parto della carità,poi 
chè, Non bene conueniunt nec in vna fede 
morantur maieftas Ó amor.E pertanto, 
In humilitate fuperiores fibi inuicem arbi 
trantes:o con Grifoftomo, Humilitate 
animi alium quifzue praffantiorem fe exi 
frimet, 

31. Dipinfe Polignoto con ingegno 
fiffima inuenzione vn'huomo , 1) qual 
con lo feudo imbracciato fta fu Ja fca- 
la, elafciail penticr. di chi il guarda 
infrale due, ne può di leggieri dar 
fentenza s'e’ faiga m fcenda.Altretta. 
le ci fi defcriue l'anima crifliana dal 

viua» 


b Phil.z. 


Chryfofl» 
ho, s. ad 
Philip. 


Chryfoft. 


ibidem è 
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viuace pennello della grazia, fu la fcd: 
la della perfezione; con lo (cudo dell’ 
amore imbracciato, e gareggianre per 
viniliarfi ad ogni huomo.E doue più di 
fcende p vmiltà;rende il penfiero dub 
biofo, fe alla tefa ora falgaa' piùfu- 
blimi gradi di vera gloria.Che fe di lei 
fi dice, Humilitate animi alium quifque 
praflantiorem fe exiffimet : ecco vmile 
fa fembianti di (montar giu. E fe altri 
foggiugne; è Glorietur autem frater hu- 
mili in exaltatione fua è ecco fa vitta di 
falir chis'vmilia. O fcala mirabile di 
Iacob,oue [cende chi fale, e fale chi 
difcende, 4 Quia omni qui fe exaltat 
bumiliabitur : O qui fe humiliat exlta- 
bitur. 

32 Deh non vedete apertamente nel 
l'efempio d'ogni virtù quanto io v'ac- 
cennaua? Ecco l'Apoftolo conta’ co- 
lori l'ombreggia,che appena fi puo de 
terminare fe falga,o (monti , e Chriftus 
qui defcendit : eccoparchetrabocchi 
Giù./p/e eff & qui aftendissecco va inal 
to E tutto ciò egli fa per addottrina- 
mento noftro.Hoc eaim fentitein vobis ; 
Hic affectus fft in vobis , fecondo il Gre- 
C0, qui f^it in Chrifto Iefu : ch'egli ci ha 
infegnata quelta nouella ftrada di fali- 
re alla gloria. Non poteual'Altiffimo 
falir più (use con la fua difcefa volle ia 
fegnarci il modo del falire. Difcefe dal 
monte della potenza con vettirfi di car 
ne inferma. Difcefe dal monte della fa 
pienza,col renderfi piccol fanciullino, 
Qui cum in forma Dei effet , femetipfum 
exinaniuit,formam ferui accipiens. E con 
tali difcefe e (ali nell'alto monte di bó 
tà,e appalesò con chiare pruoue il fuo 
amore.Seguite pure,o Principi,o-Re,o 
Crittiani l'orme di Crifto,e quanto in 
piü alto ftato v'ha pofti Iddio, altretri 
to sbalfateui con effo lui,e viuete ficu- 
rische ne diuerrete maggiori; Hic affe- 
Bus fit in vobis, qui fuit in Chrifto Iefu. 

33. L'affetto vmile fi richiede da Dio, 
ch'allora fi moftra , quando altri puo, 
come grande, feguir alti penfieri;e s'in 
china agliumili.Or qual’affetto più v- 
mile,che quello di Crifto ? Grande è 
egli, f Magnus Domine Cn magna virtus 
ena; Et magnum magna decent : pure 
s'inchino alle baffezze noftre , per dar 
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efernplo agli huomini,che quanto più 
fon grandi per nobiltà, per ricchezze s 
per regni;e per imperi. altrettanto deb 
bano con Panimo effer vmili,E: per Hø- 
militatem animi alium quifque fe praft& 
tioremexiftimet.Nellaftima del''animo 
fta lvmiltà vera,nello sbaffarfi per vo 
lontario affetto,enon per neceffità.Co 
si hàfatto il Verbo incarnandofi. Cosi 


c'infegna a feguirlo,g Difcite ame, qais £ 
mitis fim, E humilis corde f nuenietis re 1! 


quiem animabus veftrie. Non folamente 
nel Cielo fi dà l'eterna gloria agli vmi- 
Ji, ma in terra ancora fi concede loro 
l’interna pace O quante guerre foftie - 
ne chi vuol falire al monte della poten 
za.O quante fatiche fopporta chi vuol 
toccar la cima del mote della fcienza . 
O quanti di(agi fotfere chi vuol falir 
ful monte delle ricchezze.Là doue,chi 
s'vmilia,truoua ripofo Ecomeil duro 
infranto,e conuertito in poluere nó re 
fifte)non s'oppone: cosi il cuor vmile 
non guerreggia non fi difende,non of- 
fende , è fempre graditoaal Cielo ,e di 


luifidice, 6 Cor contritum & bumilia- j 
y; 


m. 
E! 


tum Dens non dcificies, 

34 Efe vero è il prouerbio vfato nó 
pur da Ariftotele, ina ancora da Gre- 
gorio Nazanzeno , Graculus affidet 
graculo. Che maraviglia fia,che Iddio 
non difpregi; anzi abbia in grå pregio ` 


gli vmili , e con effo loro folamente 7 
pratichied v(i »i y olatilia enim, ad fibi soa 
veritas ad eos,qui © cyp 
operantur illam veuertetur.A dimoltrar #5, 


em 


fimilia conueniuni: & 
ci,che sì come gli vccelli fuggono da " 
que' che hanno diffimili qualità : eal- 
bergano e volano co' (imiglianti : cosi 
la verità incarnata nonalberga co’ fü- 
perbi, K Non habitabit in medio domus 


td 
A 
M 


deli 


rif 


mea qui facit [uperbiam:nó cora’ vola al ” 


Cielo : ma folamente con gli vmili al- 
berga e vola. Obeatigli vmili, i qua 
li feguono quefto diuino vccello ve- 
nutodi Cielo ; cosinello sbaffarfi in 
fua compagnia,come nel porfi lale da 
volar con lui. 

35- Anzi , o marauiglia;nello fteffo 
tempo,ch'iddio s'vmilia, e nafce piĉ- 
colo in terra: fi canta dagli Angeli; 
l Gloria in altiffimis Deo:O fpiriti beati. 
Se Crifto è nato in terra ; e per noi s'è 

fatto 


Kh 


= 
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fatto huomo : perché non lafciate agli 
huomini il pefo di lodarlo qui , doue 
nacque ? Forfe perchè tanto gran cofa 
€ fu ‚che la luce diuina fi veftiffe di 
carne , chenon era pefo delle braccia 
Vmane ,né opera da polirfi con la lin- 
gua dell’huomo:anzi né pure degli An 
geli inferiori , ma de’ più fublimi , ed 
eccelfi,che regnino in Paradifo.E oltre 
a quefto cı fi dimoftra nelcanto, che 
quantunque Iddio fia altiffimo,per mo 
do che non può immaginarfi cofa mag 
fior di lui:tuttafiata fe egli poteua fa- 

ir in più alto folio di quello,che poflie 
de ab eterno: non gli veniua fatto fe » 
non con efferfi vimiliato . O vmiltà [u- 
blime ,o ben mille voltebeato chi t'a- 
ma e fegue: poichè tu efalti i tuoi ama 
dori,tu gli rendi cari al bambino Dio, 
tu con isba fargli interra, fai che voli- 
noa i fommi gradi del C ielo,tu li ren- 
di liberi dalle contefe,e dai lor ripofo. 


SECONDA PARTE. 


36 V T enarreris in progenie altera:in 
_V progenie nouiffima. E qual gene 
razion più nuova, qual corona più pel 
egrina,che la carne vmana,di cui è co 
ronato il Verbo per mano della VER- 
GINE genitrice? Peperi filium fuum 


? primogenttum,C pannis eum inuoluit.V- 


àuano gli antichi Re di portar inluo 
go di diadema vna fafcia bianca: e po- 
co importaua iltenerne cinto il capo, 
9 altra parte del corpo : che perciò fu 


° appofla a Pompeo Ja fafcia,onde ficin 


cla gamba, quafi vfurpator del diade- 
ma reale Ed ecco la Reina dell'vniuer 
9;doue ebbe inghirlandato l'eterno Fi 
&liuolo con la fafcia puriffima della.» 
Carne mortale , E: peperit filium fuum 
Primegenitum : cinfe la (teffa carne con 
falce nuoue, Er pannis eum inclnit.Indi 
Sl Angeli inuitano con liete parole i 
Paltori,e par,che dicano ,» Egredimi- 
ni, © videre filia Sion regem Salomonem 
"m diademate , quo coronauit eum mater 
Sua:ch'è lo fteffo inuito, benchè con di 
Uerfe parole, Imwenietis infantem pannis 
inuolutum, 
di 37.Felice Madre,a cui toccò in forte 


formar doppia corona al Monarca 
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del mondo; ! vna di bianche,e l'altra di 
vermiglie rofe: acciocchéa lui conuc- 
niffe labellalode, che tu gli cantafti , 
n Diletu meus candida (P rubicundus 
electu ex niillibus.O candore,o porpo- 
ra pellegrina dello fpofo , e de! parto 
di MARIA . Vdite come gareggianoi 
Santi per ifpiegarnele lodi, e render 
noti e palefiinafcofti mifteri , Candi- 
dia & rubicundus : candido per Pinno- 
cenza ; roffo perlofangue: cosi1 Tre 
Padri, Gregorio Papa,Beda,Filon Car 
pazio;Roberto Abate,e Anfelmo.Can- 
dido per Ja verginità, roffo per la paf 
fione: cosi Giufto Orgelitano , Vgone 
di fan Vittore,e Pier Damiano.Caodi- 
do per la carne, vermiglio per Jo fan- 
gue:cosi Niffeno . Candido e vermi- 
glio per lo fangue e perl’acqua,che gli 
víciron del lato : così Pfello e Bernar- 
do.Candido nella rifurrezione, vermi 
glio nella paffione. E candido ne’ pre 
miche dà nella pace: vermiglio nelle 
corone, che comparte nelle battaglie: 
così Girolamo. Candido con le Vergi 
ni,vermiglio co’ Martiri:così Bernar- 
do.E in fomma candido inquanto Dio, 
e porpureo inquanto huomo : così il 
gran padre Ambrogio . E fe volere fe- 
guir Simmaco;e i Settanta, Splèdidu & 
igneus : e l’interpretazion d’Atanagio 
Sinnaita : dite,che sì come il Sole é có 
pofto di pura luce e di fuoco : e quella 
fu creata il primo giorno : quefto gli 
s'aggiunfe il quarto di , quando riccue 
corpo , fa allogato nel mezzo de’ pia- 
neti, e illuminó il mondo : così il$ol 
di giuftizia a guifa di puriffima luce » 
fu generato dal Padre nel principio 7. 
dell'eternità:a cui nella quarta genera x rn. fer 
ziones'aggiunfe la carne ;ch'étutta » 6 705. 
fuoco d'amore, e porta Ja bandiera fra ^ Tk 
tutti gliamanti, Dilecte mews cadidua, Wem Mo 
€^ rubicundus.Splendidus,& sznem .Che Mens 
l'amor fu mezzano di quefta maraui- È begin 
gliofa e nuova vnione, e d’aggiugnere pati 
al candido della divinità lo fcarlatto com K 
imperiale della natura vmana. EEA: 
38.Della rofa mi ricorda auer letto, F«*47. 
che nacque da prima bianca, e pofcia 
col fangue della Dea d'amore f! tinfe 
in grana , e ne diuenne vermiglia ». 
Ma ben conobbi, ch'erafiaion di Poe. 
ti, 
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ti,e fauola vana. Pur valfe per deftarmi 
a veri,e più fublimi penficri.Erala Sa 
pienza ererna nella fua. primiera nati- 
uità qual rofa candida e pura, 0-Pa» 
por eff enim virtutis Dei C emanatio que 
dam ef «laritatis omnipotentis Dei fince- 
ra,candor eff enim lucis eterna : ma. col 
fangue.reale di colei;ch'é Dea per gra 
zia,e Madre di bello amore, fi tinfe di 
roffo,e.diuenne fanguigna.V ditela ftef 
fa Sapienza, che di fua bocca ne rende 
teftimonianza, p In ventre matris figu 
ratus fum caro il Greco legge,«glyp^in, 
fculptu fum caro,a dimoltrar i'artificio 
mirabile nel figurar la carne a colui:, 
ch'é puro fpirito,e vero Dio. Per mi- 
racolo fi racconta da Diodoro l'arte 
fingulare di due famofi fcultori nello 
fcolpir vna ftatua del Dio Apollo, che 
per memoria eterna fi conferua nell I 
fola di Samo,oue Teledeo imprefe a ef 
figiarnela metà delle membra,e l'altra 
parte nello fteffo tempo , ma in vn'al- 
tro fallo fi figuró da Teodoro in Efefo. 
Enell’accoppiarfiinfieme amendue le 
parti ,s'vnirono per sì fatto modo in 
vncorpo,che non da due, ma da vn fo- 
lo artefice,da vn falfo., da vna maettra 
mano,e dallo fcarpello d'vn folo parca 
compofta.Ma,o quanto maggior mara 
uiglia fu,che la natura diuina del Ver- 
bo , il quale ab eterno fu generato dal 
Padre,e la natura vmanafcolpica nelle 
vifcere della madre, s'vnilfero per sì 
fatta maniera, ch'amendue le nature, 
beaché due pietre molto diuerfe s'ac- 
coppiafero in vna fola perfona. E fe 
nel Cielo dcl feno paterno fu generato 
qual rofa candida, Candor lucis eterna: 
nellaterra del feno materno diuenne 
vermiglia, t» ventre matris fculpius fum 
caroacciocchè poteffe dire, g Ego flos 
campi: o conl'Ebreo , Ego rofa fatura. 
O Rofa;o Crifto. 

39.La rofaha padre in Cielo il Sole, 
ha madreinterra la piaura: e l'incar- 
nato Verbo ha il Creator del Sole per 
padre in Cielo,edha per madrela Ver 
ga,0 VERGINE.,in terra. La rofa è 
generata colcaldodclSole,e col fre- 
Íco della rugiada :e Criflo con la vir- 
tà dell'Aluffimo,e col ragiadefo nem- 
bo dello Spiritofanto . La rola cbbe il 


nome dall'odore abbódeuole, che pef 
ogni lato diffonde: e Giesù [parfe if 
maniera per tutto'| mondo il fuo odo» 
re,chetraffe gli Angeli da Cielo, i pa» 
ftori da’ campi,eiRe dall'Oriente per 
adorarlo,e tutti diceuano,r Curremut 
in odorem unguentorum tuorum. La rofa 
ha virtù di fanar tutte lemembra del 
corpo vmano,ed è medicina certiffima 
non dirò ad ogni mal de" viuenti, anzi 
fi diftende ne" morti, poiché refifteal- 
la putredine;s'oppone a’ vermini, (gő 
bra lo fpiaceuole odore;e difende il ca 
dauero dagli vecelli, edallefiere . E 
perciò fiale Oaeeto, che'l corpo d'Et« 
tore folle vnto per man di Venered'- 
olio di rofe:e con ral'argomento fi pre 
ferua(Te dagli vccelli,e da' cani. Mao 
quanto è più vero,che la miftica rofa;e 
le belle fogliedelia carne del Figliuol 
d'Iddio,vagliono, come diffe Gionan- 
ni, 5 Adfanitatem gentium.c danno fa 
lutea tutte le membra,efon vera medi 
cina d’ogn’infermità, e infinoa' morti 
rendono l'eterna vita, £ Erenim ne 
berba ,nequemalagma fananit &os fed 
tutu, Domine.fermo,qui fanat omnia Tu 
es enim,Domine,qui vita, C^ mortis babes 
poteftatem deducis ad portas morris, é 
reductis, 

4o Ea chi meglio;chea voi,o Midre 
di bello amore, fi conuicne il pietofo 
vficio d'vgner i corpi,anzi Panime de’ 
morti nelle colpe loro»voi có la beni- 
gna mano vgaetei peccatori có Polio 
della cognizione,e dell'amor di Giesù 
di cui è fcritto, v Oleum effufum nomen 
tsi:e operate si, chenondifcendano 
ali'eterna corruzione, anzi che viui ri 
fargano con la rugiada,che lor difcen- 
de da Cielo. Ea modo che a Resfa in 
vn.ciliccio di(lefo colà fa la pietra , 
guardò i corpi de’ figlinoli fofpefi da 
vnlegno,dal principio del mietere, in 
fin tãto che vi (tillaffe l'acqua-de? nuuo 
li,né mai pmife,che gli vecelli laceraf 
fero le carni loro.il di, né le fiere la not 
te.Simigliáte cura, ma più diligente è 
Glia,che voi impiegare a. guardia defi- 
gliuoli,che già voi partoriíteda prima 
a Crilto,e poícia dalia (pada del pecca 
to furono morti. E: p difendergli dagli 
vccelli dell'aria,che ta'fono i demoni: 

e dal~ 


x 
- 


OG wv OI a» & VS GG 


VM i o 
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€ dalle beftie della terra; che ta'(onogli 
Uomini maluagi,durate ogni fatica, e 
co perfeueranza bé degna della voftra 
Pietà, vi ponetealla lor difefa finchè 
"T à copiofa rugiada della grazia lor pio 
roa ua di Paradifo : e fieno tolti per mano 
P ella penitenza della croce del pecca- 
to,feppelliti con l'Autor della vita;e ri 
mef con allegrezza degli Angeli alla 
Priítina libertà. O quanto aperto fi ye 
in queto campo , e opera di pictà, 
Che ia Mezzana dipaceè vera Resfa, 
Clog, Pruna flammis charitaLsigrnita + 
è fi poteua fperardi meno da chi ten 
: he gia nelle vilcere,eora ba. ael grem 
N 90 le fiamma «4l fuoco, di cai cla. me- 
iclima dille. Dylestus mens fplendidus 
i C flam MEHS, 
41 Anzi e Crilto è rofa; geroglifico 
lh d'amore:ella altresì fu rofa, Madred'a- 
a4 4$ More, h Eco mater pulchre diliciina .. O 
s AF 1 Quanto ci corna bene, Vditori y il pro- 
"UTD d Uerbio antico , Semper fimilem ducit 
dm Deus ad fimilem: E fei Figliuolo fi van- 
DEC P 2,520 rofa (aturaielaancora fi puòdar 
12 tais Vaato,e Q «afi plantatio rofa in Lericho.ln 
t^ trale varie qualità della reina de’ fio- 
14, °A tha cui come tutti gli altrirédono cri 
hy üto,cosila natura dono le vircü di tut 
te poni Uve n'e yna la quali nomina Rofa di 
li hel Maria,o di Ierico , e conferua il nome 
hi, tli. €i paefe, onde fa trafportata alle no- 
&y, ott lire terrezedella Reina degli Angeli, 
In jn Ichi è figura. Quefta rofa adunque è 
hir, 18 Planta piena di vcas ricca d'odore,col 
tyg ^^ tronco duro,con rami fpinofi,con co- 
ub 9t pallido con grappoli incralciati,cõ 
A foglie d'vliuo;con fior di bianca viola, 
m tdha piccolose ballo ftelo . O rola,o 
gn, Sur, ^ *'BIne. Chi piü vmile di te fi può im 
aani tà, 3ginare,fe tu fteflaildiceui, 4 Repe- 
in ta hag “humilitatem ancilla fua ? Qual fior 
i ! candido,che la tua verginale,e fe- 
Conda purità ? e Quafi plantatio rofa in 
Ericho er quafiolinafpeciofa in campis « 
8a’ grappoli con più bel nodo intral 
Tom Slati,che i gradi ordinatiffimi del tuo 
"M pore, che a tutti gli huomini, e agli 
i i. "eli i diffonde ? f 1otroduxit mein 
t èy u^ Vinariam, ordinauit in me chart= 
ZA lodo, Qual colo: più pallido,che quel 


A €i tuo ardente affetto ? 4 Penna €o- 
è 0: 
no a deargerate, & pofteriora dorfierns 
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inpaliore auri. Qnaltronco;ó rami più 
duri,e più fpinoít,che la tua vita poue 
rie fatícofa è Della pouertà,o anime 
diuote, ne rende tellimonianza il Ver 
bo nafcente, poichè, 4 Pannis enm inuol 
nit, Ó reclinauit eum in prafepio s quia 
non erat ei locus en diner forio.E della pa- 
zienza n'éteilimonio tokeo Autor 
della vita nella fua mor te, quando; Sra 
batiuxta crucem Tofu merer eina 
42. Etorna benga compimento del 
parallelo infra la rofa di Ierico e di 
MARIA quello, che riferifce Barto- Barso/o. 
lommeo Soligmaco, veritiero teitimo Soligma. 
nio e di veduca,che lungo la fonte del To.6.4é- 
gran profeca Blifeo naftono alcunice /crip.zev 
Ipuglidi quefterofe ; i cui parti fono re/an&. 
forniti di tale,e di si fatta ppictà, che c.d. 
quatunque fieno inaarficciati e lecchi, 
tuttauolta fe per ventura fi coferuano 
intino alla notte di Natale » ecco con 
gran marauizlia de’ riguardanti; fi de- 
itano perde (teli, s'appronoa pocoa 
poco,calla fine [piegano la pompa del 
l'odoráto feno:eall'apparir del giorno 
quando fi (pargono' raggi de! Sole; ri 
traggono eflii lor raggi,piegano lefo- 
glie,nafcondono il preziofo teforo,e fi 
richiudono.O fegno mirabile del par= 
to verginale. La notte ben confente al 
miracolo: ela purità diM AREA ri- 
[ponde al miracolo, Quafi planzazioni» 
fa in Lericbo:qua! rofa,o porta orientale 
fi chiude e differra s. Ed. é MARIA 
Vergine la porta (ingular di quel Prin 
cipe,di cui fi diffe; K Eccevir,Oriens vo- 
men eius: e di cui fu predetto , / Porta 
hac claufa erit:non aperietur , © vir non 
tràfibit per eam: quoniam Dominus Deus 
Ifrael ingreffus ei? per eam y erteq. claufa 
Principi Princeps ipfe fedebit in ea: ma 
rauiglie.Se la porta fta fempre chiuía, 
come per lei à paffa ? E fe per lei fipaf 
fa,come fta chiufa»Forfe fta chiufa per 
modo , cheal Principe fleffo o nieghi 
l'entrata,o l'vfcita?Ccrto che nó,anzi 
fpontaneaméte, e volentieri l'ammife 
nella concezione, e nel parto .. Come 
adunque fi dice, C/ayfa Principi? Perchè 
infino alla venuta di lui fu richiufa ad 
ognt huomo + onde ella teffa diceva , Sri 
m Quoniam virum non cognofeo © e nel Sac de 
l’entrata e vícita del medefimo Princi- 3% 
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pe fi conferuò chiufa , che Vergine fu 
fempre nel concetto e nel parto: e co- 
me il Principe la trouò,così parimen- 
te fi compiacque di lafciarla ferrata. 
Quia Princeps fedebit in ea.L'Ebreo leg- 
ge,Erit claufa cum Principe, Princeps ip- 
{e manebit in ea. Cosi interpretano que 
fto paffo di comun'accordo i fanti Pa 
Hiero. in dri Girolamo, Ambrogio, Agoltino, 
en 44. E- Roffino il Prete,Epifanio,Grifoftomo, 
Zeche Damafceno, fan Maffimo , Eufichioye 
Ambr.li. Ga'atino ancora» 
de Inftità — 43. Manon v'increfca d'vdir per vn 
Virg.«.6. poco come vadan filofofando alcuni di 
&7. . loro. Dehqual'équefta porta or chiu- 
Aug. fer. fa, or'aperta, dice Ambrogio , faluo 
2.Natiu« che'l ventre verginale e fecondo?Qui 
Dom.  uiélaporta fecondo Iob, Intenebrefcat 
Ruffin. in. fela nois illius, quia mon conclufit portas 
expo Sym ventri matris mes . Ma fra tutte quefte 
bol. Apo. porte , vna fola ce ne fu fempre mai 
Cr yf.to. racchiufa,donde fenza offefa del purif 
3. bo, de fimo fuggello, víci a quefta luce il pas- 
Io. Bapt. to diuino . Fu chiufa ad ogni huomo,e 
Dan. li. ventrò folamente Iddio d’Ifrael:e po 
4. fidei c, (cia che egli n'víci,fu fempre richiufa, 
1s.& or. De fi differró mai . Indi fi dice porta 
1. nat. dell'Oriente, che a guifa dell Aurora 
Mar, & partorì il Sole, Porta ergo claufa virgi- 
oratio.1, Pita eft.Ma foggiugne Girolamo, Pal- 
dor.Mar, chrè quidam portam claufam , per quam 
Maxi. ho folet Dominus Deus Ifrael ingreditur, © 
mil.2.de dux cus porta claufacf? , Mariam Virgi- 
Nar. Do, nem intelligunt , que © antepartum, È 
Hefich. boflpartum virgo permanfir.E pofciari- 
hom.z.de Piglia Agoltino, Porta claufa eft fignacu 
Laudib, lum pudoris immaculata carnis integri- 
B.Marie, tas:non enim eft violata partu, qua magis 
Ber. bo, a €f /ndlificata concepta , E meritamente 
fuper mif certo,dice Bernardo , Deum huin/modi 
Sus eft. decebat natiuitat , qua non nifi de Virgine 
na[ceretur:talis congruebat & Virgini par 

tuyot nonpareret nifi Deum . Aprafi a= 
dunque;e fi chiuda al folo Principe la 
miftica rofa:come al folo nacal di lui fi 
chiude, e fi differra la rofa di Ierico, o 
vero di MARIA, perdifferrarle voitre 
lingue alle lodi fublimi di quetta pelle 
grina generazione, V t enarreris in proge 
nic altera. 

44. E nel vero, fe fu lecito peranti- 
co di celebrar gli huomini eroici con 
titoli fublimi cotanto, che fi diffe di lo 
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ro,ch'erano di fchiatta diuina , COME gom 
Omero agloria d'Ettore cantò, ©. jy, 
Nec id hominis fane mortalis filius ille 
Effe videbatur , fed diuo femine natus. 9 

Che marauiglia fia,che douendo il ve- 1h 
ro Iddio faríi huomo, di eme diuino, 
cioè per opera dello Spiritofanto na- 
fceffe in terra» Dica pur la Madre, Di- 
lectus meus candidus & rubicundus yele- 
Gus ex millibus . Che doue tutti gli al- 
tri huomini fon peccatori,egli è into» 
cente, e ci libera da peccati : così l'in- 
terpretano Gregorio Papa , Ca(fiodo- 
ro,Filon Carpazio, Beda, Aponio; Ro- 
berto Abatz,e Riccardo. O pure fecon 
do lo'ntendiméto di S.Girolamo, E/e- 
Gus ex millibus, per larifurrezione , in 
cui fu, primogenitus mortuorz.O p quel, 
che ne paia a'tre Padri,e a Teodoreto, 
perché folo nacque da Vergine , ed é 
piùbello di tutti i figliuoli degli huo- g 
mini. © per quel che ne dica Niffeno , 
perché con fingular maniera fu concet 
to,e partorito fenza diletto, o dolore. 
I Settanta leggono, Ele e decé milli 
bu Pagnino; (fignis pra decem millibus. 
Vatablo,swb fignis babens exercitum de- 
cem millium Rabi Salamone, Multis fii pi 
patus exercitibus L'Ebreo,Vexillatus pre yh to 
decem millibus, Altri, V exillifer inter mi RS 
riades : dimoftrandolo quafi ftendardo gd r 


folleuato fopra tutti gli huomini e gli gif? 
Avgeli,e molto fublime. E fein quelta M. 
bandiera, la quale ad vn'ora è candida si, 
e vermiglia, [plendida edi fuoco, io 

mi doueflì foggiugnere alcuna impre- 
fa,qual'alera vi ftarebbe più acconcia- 

mente , che vna corona di rofe infra le j 
Ípine,col motto, » Ordinanir in me cba nO 
ritatem ? E‘geroglifico d'amore laro- ie 
fae fono arme di quetta reina de^ fiori DN 


le [pine . E qual rofa più amabile , che 
l'iacarnata Sapienza : e quali (pine, 0 
arme più penetranti e agute,che le pe- i 
ne,la pouertà,il freddo, la fame, la fete, 
il pianto ,ei ftrani patimenti di lei ? 
Ahi cheinfenfibile é il cuore , che a ta 
liarime non cede, che non fi rendeamá 
te del Dio d'amore , e per amor di lui 
non fi ftrugge e confuma. 

45. O quanto penetrauano i| tencro 
cuor dello Specchio di giuftizia quete 
fpine, Oqua torendenano la mente 

materna 
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id gom" materna con: graca fcambicuolezzaja- Maromarum o feconde.iSettanta,Maxil= Sesemagi 
lli mante ed amata . Fu chi 'infé due Dei * feeíus fiy phiali aroari ie altonti —— 
, d'Amorecon gli atchiim@mano ,e con’. elio to (pof&lagt vhpüepti, & Carte: b Cá.r.3 
" la ette degli archi riuoltea tcuorii e ^ musin odorem u Bguentwrnri fuórum sal « Ca. z., 
: hj, l'vno daua la voge,.e l'altro fifponde- / melo;e Sicis mali inter ligña filuar utr, 
a ` UàconEcco,Suwmeangarn jum Aeg odút, fidila ds rwdnterfiliossanzi egli me 
- mea vita, fagitta: nec aliter noffer conci defimos'appareggia alfiore, 4 Egoflos d CA.2.t 
le liatur amor.Sitigliante io difè,ma có Jcimpi:ópde moftra; che dani folo nel 
È verità,e coh più dka f&giosid, che qua Kad daloe Tafgdize Befèhi compenfo 
- i te erano le membra di que! Dio,di cut per racquiftar le fmarrite forze, egli 
- Mog, Adiles o Deus charitaeeff : edel'aMa-. errantifpiziti, come,conaggua nanfa, 
- ^ ` drepürifima;dicutlilegge, p Eoma?! rod vnguenti adorat cohipomijo con 
- Gri "Sela ter Pulchra dilettionis: altrettanti, furo- | fiori fogliono per lo più riuocarfi Or 


no gli ftrali auuentati daglirarchi de” 
corpi loro . E la Genitrice riguardava 
il parto, ed era altresì riguardata das 
lui; s'auaentanago l’agute faette a’ lor 
Cüori:l'vna diceua;Sdme meas;rifpoude 


come a taliargomenti dà nome di fuo 
chi? Fu/cire meignibus . Forfe perchè 
egualmente ferifcono le medicine e le 
giaghe,che amordifpenfa E nel fuoco 
della pietà egli ha per coftume di tef 


" do l'altro,Sumam ego tuus, mea ita; fu. "peràr gl ftraliych'auuenta al cuore.Ri 
è gu) Zitta: nec aliter nofter conciliatur amor. guardaua la Madre gli occhi del caro 
EU Siate forfe vaghi di veder le ferite 2>, parro;e le faceuano fembianti di rofe 
» yif Na morofe,che fcambieuolmente fi dario? ma@mole,o di fiori,che rinfrefcauano 
t gi) a ‘% EccoilFigliuolo dice, q V«lneraffrctr * il'perto.Ma divdi fentiua vfcir le fpine 
> Tu meum foror meafponfa , vulnerafti cor ei fuochi,i quali le rinnouauano le pia 
li T) meum.Auetevaghezza di; veder gléftra: ghe; egli atdori ;;Braltrestanes faceua 
s vili li ? In vno oculora thorum, Č inno erine, i Figliuolo nel riguardar gli occhi del 
^ gd te, colli sui. Cercate forfe le piaghie, che né" fa ce lettéTolomba.Lo fteffo adiueniua 
ti negli | Vp? riceue inmerito lamante Dea?r Amo delle guance,delle labbra , e dell’altre 
tora tet re langueo.s Quia vulnevata charitate é. membra Tutteerano ad vn tratto rofe 
i gs Vy, ego. E fe vaghi ficte di vederl'orme, on efpine,fiori e fiamme,pomi e fpade,ac 
o gi Maj d’è ferita d'amore, e Fuleite me florib. que odorifere e fuochi, vnguécti e faet 
i 400° ? to, Dlipate tire mnlis. D Requiefcere me facite te, P perciò l'vnoxliceua;Sume men. se 
2 tag in flore. x Fulcité qne lagenssscansternite l'altra replicaua; Suam edo tudi, mea 
2 enr mibi malai y Confirmate me in vnguétist, vita,fagittasie vnitamente cochiudeua 
o 1 Ripate memalis a Fulcite meignibus, nosNec aliter. noffer coviliagut amor. Deh 
- 46,0 marauiglie.. Deh.fele membra carefactte; penetrate il mio cuore ss 
a del caro bambino erano fic rijmela,vn- Dehfoaui fiamme accédete il mio pec 
e Buenti,e vafi d'odore:come poteuano to;acciocché ancor'io arda d'amore ,e 
a nl Parimente effer fuochi,famme,efaet- daf@frali di carità feriro,poffa dir. con 
ji to,  ‘Sfocofe? Ecco lafpofadiedealleguáà ragione, Fwleiteme floribussfltpate mé 
i n hs, SediCrifto nomedi vafellisodoriferi,, malis quia amore langueo. i 
" i Mando diffe; s Gena illins ficut areola: sh 
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SOPRA L'VLTIMO VERSETTO 
dello Steffo Salmo, 


unaniam hic eff Deus , Deus noffer in agermum , & in feculumi 
i feculi: Ipfe reget nos sm feculaze vss È 


E 


Delle nouità 3 che fi veggiono nel primo martire ' 
; STEFANO. 


Nella feffa del medefimò Santa. 


CTVPISCO,siovo'dir 

P vero, che mi faccia fem- 

-biautidi malageoo! .jm- 

prefail ridurre termine 

dr paceil Pádre col figli 

uolo, Dauid eon Salamoue svn fegreta- 
rio dello Spiritofanto con Falero:qui- 
do infin fra nimici s’innalzano belli o- 
lius d'amica pace.Ecco il real Profeta, 
End non chiamandofi per contento 
d'effer foloa cantar le glorie diuine, 
inuit2 egli Angioli,e gli huomini, e 
gli vccelli,e Ie fiere,î muti pefci,le » 
piante,i monti, e tutte altre creature 


nbf.o7-t della terrae del Cielo, e cosidice, æ 


Cantate Dominocantirum nounm > quia 
mirabilia fecit ; e'l Sauioallo'ncontro 


b Eccl p. va ripigliando diuerfe forme, b Nibil 
fnb fole nouum nec valet quifagwam dice- 
vo: ecce boc recens etf, Or comel'vnoci 
eforta 2 comporremuore cázoni:e lat 
tro ci fconforta, Có dire , chenulla di 


fiaouo ff pao crouar. fotto'l Sole » Trè 
L—— accoppierem: noi quefte 

ue propofizioni cótrarie e parallele , 
Cantato Dominocantitumnogum: Cf Né 
bil fub (slencuumm > E s'io doueffi pren- 
der la fpada a difefadel pacifico Re, 
forfe mi fiderei di prowar chiaramen- 
te; chela fentenza di lui fia molto ve» 
ra. Imperocchè fe le cagioni o efficien 
ti o material di che che fia, fon molto 
antiche e d'anni piene: come farà poffs 
bile,che producano effetto, a cui po(fa 
darfienome e titolo nuouo è Eccoil 
fuoco fempre mai falfe,falirà,fale,eri- 
fcalda colleggier pefo. e co) caldo.ECc 
co l'acqua in ogni cempo fcende e raf- 
fredda, come granc e gelata. Ecco l'a- 
rizad ognora s'apgira. La terra pende 
immobile net fno cétro.E i Cieli fi vol 
gonocon regolati errori. Ecco lampeg 
giano fiammeggianti le ftelle: rifca!da 
luminofo ilsele : gelato raffredda il 

ghiac- 
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Bhiaecio: fecondegermogliano le pià- glia il:{acro Pocta,Cansate Demino can 
te:foavi odorano-ifiori:nimiche gareg 
Bian le fieré:cótrari cobattono gliele» 
menti:ragioneuole difcorre l'huomo:e 
tanto fu per addietro, tanto auerrà per 
innázi,c altrettanto addiuiene per or2, 
Nihil fub fole nouum Nihil fub fole noua. 
O!trechè fe la materia prima infin dal 
Principio delnafcente. mondo fu già 
Creata con la (ua privazione c potéza , 
a guifa di gran malfa di cera molle,oue 
benché i vari agenti improntino diver 
fe forme,or di pietra,or di metallo,or 
di pianta,ordi peíce,or d' vccello, ora 
d'huomo,non pertanto fi varia giam- 
pois fuggetto: anzi quella forma che 
a veduto di nuona,é antichiffima nella 
poteaza di lei,o nel gencre, o uelle fpe 
zie,comechè nell'indiuiduo. appaia no 
uella.Adunque farà pur veros! decre- 
Xo reale, Nibi fub fole neu Oria qual 
maniera ci conforta,ci priega,e graua 
ilSalmiffa , Cantare Domino canticum 
nouum ? 
2.Niuao fia fra voi,o dotti , che per 
alcun cafo fi faccia a credere, che quel 
{auiffimo Principe,a cui diede il cuore 
di fcioglier ogni dubbio propottogli 
dalla Retna de' Sabei, non aue(fe cone 
tezza di queíta dificultà, e aon la fan 
effe (tralciarc:che fe notaíte l'arte di 
ui,e' fel fece co cal marauiglia, che in 
vna fola parola fuiluppa ogni dubbio: 
Poiché noa dice affolutamente , Nihil 
heunum;ma ben si, Nihil fub folenonum. 
E forfe preuide , che doue il Creator 
dell'ypiuerfo, il qual ha il fuo trono fo 
Pra tutti i Cieli , douça per forza d'a» 
Mor difcender fotto"! Sole rinnouellan 


mondo con la fua venuta,e có la 


Muona cagione apparita in terra: nuo» 
UL effetti ci farcbbero appariti,. e per 
Confeguente marauiglie nuoue,e bé de 
Bne di Cantici,e d'Inni nuoui.O fe nel 


elice 


iorno d'ieri vedefle il Sol di 


Biultizia nafcer in terra , poichè per 
3dempier l'oracolo di Malachias , 
€ Orietur vobis timentibus nomen meum 
fel infiiria, d Ipfe tamquam fponfws proce» 
dens de thalamofuo: marauiglia non è, 
Che nafcano in copagnia di lui a mille 
3 mille gli effecti non più vedutise i mi 


Taco]i 


nuoui . Indi meritamente confi» 


ticum noudmzquia mirabilia feciz Cans 
tiofi Inni puoui,chea ragione fi conue 
gono alle marauiglie nuoue . Nuoua è 
Ja Madre,poiché ad vn'ora è Vergine e 
Genitrice, €, Ecce. virgoconcipiet, Cf ps 
riet fii .Nuouo è il Figliuolo, poiché 
pariméte è Padre e Parto, Iddio e Hug 
MO, f Vocabitur.nomen eius Emmanuel, f ibidem 
Nuoua è la forma del partorire , poi. 

ché è fenzadolore,anzi trabocca di gio 

la, g Egredimini y videte filia Sion regem. g Cát .3. 
Salo, onem in diademute,quo coronmuitil gg; 

lum mater fnnin die defponfazionis slins, 
€r in die laritia.eordis eiu... Nuouo.è il 
parto,poichè è fanciullino d'età,ma di 
fapere, e di potenza è già grande, ^ 
Quiacreauit Dominus nouum fuper ter- 
ra, FEMINA CIRCVMBABIT 
V IRV M.,Nuouoè il Principe,poichè 
porta la pace, eregna ia eterno; i Er. i 4f.5.6. 
vocabitur nomen eius Princeps pacs, & pa 

cis non erit fin . Nuouo è il guerriere y; 
poichè a guifa di fmifucato Gigante » 

confina. co’ Cieli, K\Es fans repleuit, K Sapat 
omnia morte ufque ad calumattingo». 6, 

bat flans in terra.Nuoua la battaglia, c 

Larme fon nuoué, poichè vn tenero fan 

ciullino auuiluppato in poueri cenci 
guerreggia contro l’auarizia con Ja fua, 
powertà:contro la fuperbia con réderfi 
vmile:conero alla vana allegrezza con, 

le lagrime e'l pianto: contro ogni vi») 

ziocon le virtù diuine, Noua della elei y tydy p 
git Dominus . Ed énuoua in omma la. ,, if. 9.5 
vittoria, y» 1ug& enim oneris eiua (^ vir ` 
gh bumeri eiu O fceptrii exattoris eiua fu 
perafti ficut in die Madian, PARVVLVS 
enim N ATVS eft nobi, © filius datus eft 
nobis , Dehtante nouità come poteuan 
celebrarfi che con inni, có canti,e con 
voci nuoue ? Ed ecco fi comincia la.» "e. 
canzone dagli Angeli, n Er fubito fada ” Lue è. 
eft cum Angelo multitudo militia caleffio 13° 
laudantium Deum,& dicentium: Gloria 

in altiff mà Deo,r in terra pax bominibus 

bora veluntatis, 

3. E par , che gli fpiriti. beati tutti 

feftofi,e pienidi foprabbonda te allea 

grezza co i canti celelti inuitino tutti 
glialbergatori della terra a celebrar i 
miracoli nuovi del gloriofo nata!e s, 

e chedicano con Dauid, Canrate Dos 

de mino 


01(.1.16 
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WAV tantiim hotu gura irde a fe 
GV forfepótrebbelofteffo Profeta 
tifponder a tüono,dimoftrándo le mat 
rauiglié fatte d4 lui col veftirfi di-éarz 
ne;e'nafcere intérta s, dubitem Hieft 
yi qo Disie, Dens honekin aterhum deo fog- 
' $giugherealtresiipelle erinrefferei peor 
dortida'quetapellecriba ticino rI 


moida fragt Ros m aiala O pure con fan Gi 
Hierony tolanro;Gactáho, Pagino, V arablo;€ 
cai; 12 Tigürina,mfercgermor in morre + Ed 
Pa» ^ 1 geco quanto egli predifà per ifpécula 


Vara]? (103,5 tutto fi vedenetprimoMartite 
" ademptáto ean affetto dell'opera Pri 

mà perla grazia fpezisile;ch'eg!t ebbe; 

éhe'reiahaótoie la: Madre onoralTero: 
i315 €6 l2 Tor prefenza ta ptori bacia 

del fuo tnorire ^ Appreffo;che foffe S 
guernito-d'ürme;e di forcézza inüitta | 

ddiare;je porcser'prieghitpef chi PRéci 
dé .: E poi;che gli fi reddano per virtu 
déllvgezzia dolci lespietre y: e fontio 
warquliejámorte 9 «73s 4 
C4 Nieugcagrone,éd'effetro glorio 
16s? X fore ben fiaouo- fui, per cominciaridi 

> quija fortezza inuitta; &la vittoria dt 

Stefano: prodocti dagli fguardi della 

Madredi-grázia,édal fauore del Figli -: 

uoló diee comedi quello eg lirdiffe; 
Béte^video bdbis apirtos y Ofi bim bonis 

nis Fine bra w- Metri var ratio Dei.ti cost 

di GuellafiJegge;eiofin a quéftigiorni 

fi dà moftra-fálerufalem la piecrajou'el 

,Ia (tette ginocclioni: per succo rem 

4 po,cheduro la/bactag! fa, imperrando: 
almártire grazia; virtü; le «fortezza , 
perreggerlo eon quelti aiuti neli'eftre 

mo.piffo dellasfua- morte ;: aeciocche- 

potetfe g'ori e dires pfe; © Ipfa 

sager nos in pore? O fpeteácalo des 

gno di rali es fitti Vedicori w ede. 

gio pariniente: che fi;fqaarciaffero: t 

Cieli; acciocché fejza velo -foffe: vas 
gheggiaco dagli.-Augioli-, e dal foura- 

no Imperadore di Paradifo.Che fr có- 

Senec. Lj, MONTE ad vnFilofofo morle. il dire s 
de Prou, Nullum fbeciaculum Ioue digmus, quà 
vira fortén ineiceri cum aduerfalfareu- 
»aludántem Quanto pidara lecito 
a me di foggiugnere , cheuiun fpetta: 

colo fi. può proporre nel gran teatro 

bellico delia terra , di cui or dice Lob, 

o 20b.7.1 9 Militiaeff vita bominis fuper terram : 


T»ygur. 


á \ 
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" " à DI * 2 Ü 
e oràil Dottor delle Genti ; pspefiaent p ro 
luinjó fecondo il Greco, Pyratherion fa €. 9 
8i [wm w ché- più fia graditoagli óc 
chi del'vero'Dió;che veder vn giufto 5 
Qual'era-Stefanosdi cui fi legge, Stepha 
niid atit rn plena gv Avia On forritudine t 
guerreeaiar cote huomini piu fieri Aup 
di^qüifünqgüeficrd, come boa di(fe Agd " 
ftiüo ) Aomine nulla ipiin amor féra;ft fia ? 1^ 5 
bi relingueretur + e' Vgenerofo Dauid y ^^ 
berichè a gaifa d'agaetti'aueffe sbrana ^^^' 
ti'glPorfi,e vecifi»1éoni: ad ogni mo- 
dósppárria-s? timido di guérregeiar 
ton gl hüomiifi;che porgeud fe eal- 
de'preglitere'à DIb,L'aridini dicendo, 
Eripe Domine; Botrgià dàbaáfilsehiy 
81 pintereio d'akra fera più crudele 
Epid feroceima bé sr dali'huonió; ché 
fella fierezza coglie a tutte laleréld py 
palma;g Eripe'me Domine ab bomine mA gf 
li‘ É così notò Grifoltonto intorno d !- 
quent pirolesvbi funr, dice eg hy gardi chi 
int jure fuh? era ? gare (córpif t guai ho 
revipera ? Ecce enim inuentum eP anim 137° 
ral juod maiorem oftëdir improbitatem 
noh ex Aarnra fid porre, G ex libe kànt 
mi Vbtunrate E tali fi moftraróno'par- 
ticularmente cótro di Strefanoipòichè 
1 guifa d'afpidi y CentinubFünt dures 
frasi e don voce'di molte fiere , frids 
Gant dentibus rh Cnm: Meritaua dunque 
coxal Battaglia d'éfer fauoréggiara da 
gif océhi diuinf,e ranto n'auuenüé, co i 
me dueua predetto Dantd',7 Pro/pextt , pfi 
Dorint deexcelfo fanttò fuo :- Dominu 1, 
de cklo in terram ajpexit , vt eudiret ge- 
Mitus comped:rorumivi folueret filtos 3m 
reremprorum . Dal macftofo trono del- 
la^ più füblime' fpera volfe ghi occhi 
quà gidil R digh Angioli per vdiril 
cordoglio, c figuardar Ie lagrime de* 
marrir valorofi,i qual Jeégati con Tace 
ci d'oro d'indiffolubil amore, triófau2 
nó della morte collor morire. 

f Deh efaminate,fe: grave non yès 
quefte facre párole,perocché fon pře- a 
nédi celcfte dolcezza j Dominus de calo q’ t 
tn terram apetis. E parmi che im que» 
fto fatto ad iatnga a! Re de Re quello» 4,0 
ché bene fpeffo mcontraa vri Principe 
della terra. E'inuitato perauuentura 
a veder vna barriera,oue entrano 1€% 
uálieri fcriza pompa incampo , e fola- 

mente 
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DELLA CITTA: D'IDDIO, PAR. HT. 
l'amato figliuolo' Giofefó ,*5 Do ribi 


mente perefercizio dell'arme; Va egli 
tortefe a vederla, ma cosi occulto,clie 
nefia veditore fenza effer veduto, Là 
done fe a forte entra(fero nell'arena 
guerrieri fiobiliffimi di fanguej efperti 
neli'arme;fplendidamente veftiti, con 
la nobil compaguia di trombe di tam 
buri,diliuree , e vi foffon propolti de’ 
ricchi pregi a’ vincitori. Chi non fis 
che'l Principe , non chiamandofi pe 

contento d'effer prefeate,vi compari- 
fceoltr'a ciò con la fua cortc,e corona 
@'huomini,e d'oro; fedendofi in vn fo- 
lio (ub!ime,oue ad va'ora egli veggia, 
€ fia veduto? perocché di tal barriera 
è degno vn zal'occhio , e di tal'occhio 
édegniffima cotalbarriera.Il fimiglià- 
te fa il Monarca del módo con gli huo 


> mini,i quali garreggiano fopra la ter- 


Le 


Hi 
«ta 


ay 
A Atte 


ra,e ornati d'arme varie, mà tutte va- 
ghe, combattono in quelto gran.cam- 
po con vari nimici. E l'arme fono l'o- 
pere dellevittà e gli auuerfari fono. 
demoni,e i vizi O che lancia d'argens 
to e la limofiaa , di cui fi può dir quel. 
lo, che altra volta dicemmo, Argenteis 
hafi pugna, C omnia vinces.O che fcu- 
do di lucidiffimo oro è l’opera di pie- 
tà,della cui fermezza ci afficura il Sa- 
uio, £ Super fcutum potenti 6 fuper Là 
ceam aduerfus inimicum tuum pugnabit, 
Or quando altri combatte con quefte 
potentiffime armature , il riguarda Id- 
dio.Ma come?palefe forfe»y dite quel, 
ch'egli fteffo ne dica ,  Siteleemofina 
tua in abfcondiro:& Pater tum qui videt 
in abfcondito,redder tibi, O ragguarde- 
uol barriera è quella , ia cui contrata 
lo fpirito controla carne, e va dicédo 
col valorofo Appottolo, s: Ego antem 
lic cuvro,nen quafi in incertum: fic pugno, 
non quafi aerem verberans;fed cafligo cor- 
pus meum,& in feruitutem redigo. E di 
quefta ancora diuiene fpettatore il Pa 
dre celelte,ma non gli par degna conte 
{ada ritrouaruifi prefente alla fcouer- 
la e perciò fi dice, a Tu autem,cum ie 
unas unge caput tuum , faciem tuam 
lauayne-videaris bominibus ieiunans fed 
Parritwo,qui videt in abfcondito: © Pa- 
ter tuas qui vider in abftondsto, reddet ti 
tio graziofa battaglia è orazione ». 
Ecco di lei diceua il graa' Patriarca al- 
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demanu Amorkbgi ingladio O arcu meo: 
ouil Caldeo:a mio propofito lepre, 
Quain tulide manu Amorrbei preb o 
ératione men. E douel'anima ornáta^ di 
quelte arme entra nel campo, ben ve 
duta da Dio Ma come? Credete,ch'e- 
gli v'apparifca in pubblico,o fra” caa- 
celli nafcofto ? Eccoegli medefimo ne 
réndeteltimonianza, c Tu anteni cum 
oraueris;intra in cubiculum tuum, Pa 
ter runs qui vider ix abfcondito,redder ti 
bi. 4 Ma quaudo il coraggiofo Marti- 
re entrò nell'arena adorno di grazia , 
colmo di fpirito,guernito di fortezza, 
econ dilufata legge ama chi l'odia , (a 
benea chi'l percuote,e priega per chi 
l'vccide: non s'appaga Iddio di riguat 
darlofra le cortine di Paradifo , anzi 
fquarciai Cieli,v'apre nuoue feneftre, 
€ vuole non che vedere, ma eder vedu 
to prefente afpectacolo cosi degno.It 
di'diceua Paolo;. d. Spectaculum fatti fu 
mia mando angeli, & hominibns. O 
Appoltolo, ond'é che lafciafti il mis 
gliore ? perchè nondì,Spetaculum fan 
Ai fumu Deo? Forfe potrebbe rifcuo- 
terfi il Dottor delle Genti, A che fine 
debboio'ridirequello,che già fi diffe. 
Stefano di ciò refe teftimonianza , 
quando. gli avvenne di ritrouarfi in 
campo;e pieno di grazia,e di fortezza 
ottenerui coronenon più vedute , con 
porger prieghi per chi gli daua la mor 
te,che allora e’ diffe , Ecce video calos 
apertos , © filium bomini flantem a dex-- 
tris virtuti Dei. O marauiglie,ecco io 
veggio il Figliuol dell'huomo Marfe- 
ne in piè,acciocchè non gli venga per 
duto nè pure minima parte dello [pets 
tacolo nuouo;; che qui fi vede , Domi- 
nus decalo in terram a[pexit , vt audiret 
gemitus compeditorum.S'io vo dir vero, 
o Signor degli efercici , patrà agli oc- 
chi del mondo affai (lrana maniera.» 
quella, ches'ordina da Cielo nelar- 
mari foldati,e introdurgli in campo. 
Adunque can le mani,co! piè, col cols 
lo, e fto per dirinfin con la lingua le- 
gatis'introducono i tuoi campioni in 
battaglia.» Certo che si, pofciachè 
nel venir di Criflo. interra „ogni co- 
T3 fa 


Chald. 


c Matt.G 
6. 


16, 


di.Cor,f 
CA 


294. 
| fa. è nuoua, Nofa bella elegit. Domipss; | 
1: De foldati d Atenefi (crie già; 
ma quafi per iperbolejch'cbbero tito- 
lo d'immortali;e che: guerreggiando 
contro i Re de' perfi. nella fiera: batta- 
gliadi Mararone;dimofttarono prodez 
ze nog più:fentite, poichèserafitti non 
fi.moueugano racciecari som imancavab 
lor lume da-feritenperfegliiticapparve 
ro imaíobili, quafi.ftarue di pietra; di 
ferro,di bronzo,o altro. mietallosi che 
a glorialoro altri cantò; . 
rO feanen laborem, infetum bellum 
Reginoitro qu d dicimss,ad illa renerfi? 
Ctr me Rex ad ymmortalés bellatores 
mifa? ; 
TProflerriimus non cadunt ; uulgeramus 
non metuunt, 
Ma cedano pure a' foldati immortali 
del Paradifo ; poichè legari-s'introdu- 
cono in campo; acciócche fi dimotiri- 
no piü fermi; (aldi; immobili , e corag- 
giofi contro i.tiranai; edindi auuicne; 
che perluguiti non fuggono; flagellati 
non cedono;vccifi non; fon vinti, efe- 
polti.cauano infino i morti da*lor e- 
polcri.Ma con qua’ Jacci credete voi, 
che fien legati ? Vditeche vi fon dimo 
firi dall'Ecclefiaftico, e Erunt tibicom 


e Ecil.6. pedes dinsin protectionem fob tttudimii , & 
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bafes virtuti CP torques elisa in fiolam 
glorig:decorienim vite efl inillas f vincu 
do vits alligaturafalutaris..Stelam glorie 
induces ey & corona gratulationis fuperpo- 
mes tibi. O preciofi lacci,e catene d'a- 
more, ondeapparifcono armati di tut- 
to punto Martirinellebátraglie, e in 
Juogo-di quattro piè, hanno i ceppia’ 
pieditin cambio di banda trionfale hà 
nala:catenarin.vece d'elmo portano il 
diadema: e-fivaglionadell'amore:in 
Hcambio di feudo impenetrabile!; e di 
diamante, £t vincula illius alligarura fa 
Iutart:0 con altri,Fila byacinrina : che 
ilacci della:facrofantalegge celeftiale 
coltringono in manicra con precettie 
nodi di cirità nouella i.pió;le. mani;gli 
occhi;l lingua; il. cuore , etütta lavi- 
tachené molto j0é poco:fi muonono 
contro i titanni ei fierliperfecurori. E 
cosi legati co! corpo:econ l'anima ap 
parifcau in campo,quafi nuouo fpet- 
tacolo di maraviglie, f SpeZtaculum fa 
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Giyumia mundo, angelis, & bominib. 
Maleditimur fr beneditimin: perfecwtio= 
nem patimur, & fuflinemu : blafphema= 
mury obfetramta : e laragione che di 
ció rende è, Pura enim gaod Dens nos A- 
poffolos nout[Jimos oftendit tamquam mor 
tideffinatos. E. s'addarrò la fentenza di 
lui alle parole di Dauid , Vtwadirez ges 
mituscompeditorumy'vt folueret filios in- 
teremptorum.Che certo {porre 1 foldati 
in teatro per sì fatta maniera legati, al 
tronon era , cheaperta dimoftranza di 
mandarlia morire come dannatia mot 
re:benchè la fpada di lei altro non fi fa 
ceffe , che fciogliere iJacci della vita, 
mortale; per. vnirgli con più faldo 
nodo:con l'Auter della vita” eper- 
ciò con mille occhi fon riguardati : 
da Cielo; g Dominus de:calo in terram n 
afp: xity'vt audiret gemitus compeditcrü , 
vt folueret filios interempzerum:o0 co’ Set 
tanta, Filis mortificatorum:0 con Pagi 
nojVt folueret filios morti abnoxtós:0. ve 
ro:con Vatablo, Ez v:»culis eripiat mor- 
tivaddittos:che quefti fono graditi dal- 
l'Imperador ccléfte. 

$.Fü prefentato a Temiftocle va gal 
lo petroruto edi gran coraggio,e paré 
do al donatore;di render prügradito 

il fuo dono comdareli , perquel che 
ne giudicavagrálode;cosi diffe, V[2ue plut 
adnecempugnat Ma incontaüéte gli fu apt 
rifpofto, Da mibi potius eem ,qui vfque 
dum necet pugnat « A dimoltrare,chei 
Principi della terra don conofcono al- 
tra vittoria di quella, che fi riporta col 
tignerfi:di porpora nel fangue nimico, 

Il cótrario addiuiene col. fourano Re. 

Egli nó da corona ad altri foldaci , che 
a quelli,i quali fpengono lo fdegnoal 
trui col propio fangue,e.vincono per- 
dendo:e trionfano degli auuerfari ;con 
la propiaæmorte . Egli ama quei galli, 
qui vfque ad necem pugnant, tamquam 
morti deflinati E fe ciò è vero,quando 
fi vide giammai vn gallo piùgradito > 4 p 
che Scefano? Ecco di ini diffe il Sauio;fe 390 
códo l'intédimento di Roberto abate, quf" 7 
b Gallus fuccinttus labos fuos. O.gallo,o n 
Scefano.Se'! gallo nafce coronato: Ste pper: 
fano conformeal fno nome porta c” fan 
rona. Sel gallo è caro a Latona, come (y 7' 

quegli,che fi trouó prefente al fuo pas 
torire: 


torire sSte fano fu gratiilimo alla V ER- 
GINE, poiché prima d'ogni aitro ono 
Lau duo parto.Sc quello cata nella vit 
tortisquelti ya. cantando ael fuo. trion 
fo, Ecce video celos apertes.Se quello fgo 
menta i Iconi:quelti mette in fuga,cat 
Vecrilce tanti coni, quanti erano Li< 
bectini,iCirencfi,gliAleflaadrini,e gli 
altri, qui noa porerant refiere fapientia , 
iptritui,qui loquebatur... Se quello è 
confecrato al Sole, € (urge quaudo egli 
naíce:quelti fi confacra aj nalcente Sol 
di giultizia,e pruna d'ogni altco [urge 
nel fuo natale.Se quegli combatte con 
troi ferpenti,ci nibi; quelli contro gii 
afpidi fordi ché ca! fono Glüdci 4. Se 
Quello &aüzio. del giorno, come jl. Poe 
tacantò,,; Excabicorg, diem cantu radi 
zerar alessquelti è mellaggiero delia na 
tiuità del fertimo)giornoyinsgui il Pá- 
in, dre de' lumi ritrovò, 1). cipofu;epanche 
ta, "3. dica a; mortali 4 Noxpracéfjit;diesame 
Appropinguamie Sel gallo delta i yiuen- 
ti,come ilegge in-Marziale , 
Nondum (cri/tari rupere frlenria galli: 
Stefanosfueglia ogni huomo, affinchè 
vagheggiil Sole.ch'ierici;nacquess. 
Se Miciide fentendoli-delto dull'impor 
tune voci.di quelto vecello,e giudican 
do che per lut gli foffero iauolace quel 
j se ricchezzeci'c' polfedeua in-[ogno: 
anciaua contro di lui, sper.farne ven- 
decta, Ie. pietra Gindci pazzi lapi- 
diuano Stefano per viadicarfi di lui, 
Che con'la docccina.euaugcelica toglte- 
ta loro i tefori delle ce: imonie anti- 
Che , E fe quel gallo rifpofc a Micil- 
Ca Vide ne per fomainm diues ,experge- 
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X dps faus fis pauper i Stefano può ri(pon- 
”, €t a qualunque Ebsco: K Quia dica : 


Isod dines fam Cn locupletatua nullius 
Egeo, éy nefcia quia £u es mifer, T mifera- 
"t |j pauper , CP caca » D nudus, 

5Adeo tibi emere à me Aurum ignium s 
Probneumyve locuples fias y XD veffementis 
"55 induarts , G collyrso- inunge oculos 


h pi TA05/Vt videas, 
3^ fl 9: Che quelta appunto e la cagione, 
RA gl Oud'egli,v/ hè 
i gel sol Blisv/que ad necem pugnar, perehè 
,. 1 J'ioinhDxerar oculos [nos vt videret . 
"m sei: alal fu:queíta medicina cotanto 
po pua ole pen cui poté veder nella pro 
Pera Al Jume dell'eterno Jamesa ? 
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Se crediamo, a Robertó,fisl'vmiltà di» nup. 42; 
ftillata dalla :cognizione del. propivine.;. 
niente » Sea Riccardo di fan Vittore Apoc. 
fu l'umarezza della penitenziayper cui Richa.de 
fi puriticado gli occhi della mente » »' s.v ior; 
Se @Beda;a Paonunio.; a Primafío , ad hic, 
Vgon:Cardinale, anziia fado Ambrós Beda. 
gio,c Ausberto, € Gregorio Papaiéla Prim af. 
éoznizionede' diuini precetti, eloh Hug.Ca, 
feruanza loto». Eperchè Srefanoco! Ambr. 
nobbe, ia nuova legge promulgata:da Ansberr. 
Griito;l Ego autem dico vobis diligite ini pic. 
micos veftrossorate pro perfequentibuevis: Greg.Pa, 
econ. l'effetto dell'opera il riduife 2pri.pa.pa 
compimento: quindi gli furono ilus forz. r 
quati gliocchi,e per merito he-rice»] Martchs 
uecte di vedere in queila valledi:lagei s gp, 
më la beatitudine db Paradifo:e di: rice 

ucre'ad vri tratto;forrezza coraggio | 
vigore egrazia fingülare dalla prefen 

zà del Re,ch'e' videalladeftra del Pas 

dre» 

10:Qsforfz potremmo dire,chedalla 

refenzadi-Orifto,tuttech? £fauciullo 
roin fa(ce;o pédentedal collo del 

ha VERGINE;o-pure entro la dura cule 

Ja della mangiatoia derinaffe in. luitas 

le fpinito,e forzasi farta; che di cutti i 

nimici otteneffela palma.Cosi mi'fou Lib. Cu- 
uicne d'auerletto che popoli diSca ría. Ó re 
uonid;e dicEracigcol diurno efercizio fertur 4 
rendendo dure,nerborute, acconcie al Th. Ang. 
la batcaglia,e deltrede membrasatrer- i» p/.5. 
riuanodlorvicinidi Macedonia; ein 

vna contefa particularméte furono có 

graue corno parte prefi; parte fugati, 

e parte vccifi daloro ..Ma perriparo 
deila:berfa e del danno, prefero per par 

tito di portar con effo loro il Rc, bene 

ché nella cuila ancor fanciullino:etnef 
foloirimpetro al nimico rinnouarono 

la bactaglia cón tal valore , che dieder 
f-goosche non per difetto d'ordine, o 

di forze:ma per mancamento del Re, 
ch'élanima delicampo,; furono vinti 

da prima:ondeora;che vera, eran fur 

gate vinti que';che pur dianzi vinfer 

ro e fugarono x Altrettanto adiuenne 

ag buominilnella bartaglia-fpiritua- 

le, dicuidiffe Paolo , » Non 4f ;nebe mEp'e 6 
stcolustazio adnerfus carner Z (AnLUINE > 12, 

fed aduérfuspriucipes $r poreftatessaduer 

husm Modi redores tenebrarum: harum 7 
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contra fpirit nalis neguitiayim caleftibus, 
cioè; pro zaleflibvs ; e per lungo tem- 
po ifigliuoli d"Adamo furono vinti. E 
per dimoftrarloro,che non per difet- 
to di virtü,ma per la lontanáza di quel 
Re,dicuiíilegge, m Imipfo vitaerat . 
ch'è vita delunondo; ottennero ghi ays 
uer(arile vitrorie,e le.palme:ecco. ap. 

eba.? nato intverrajche infia dalla cul 

a comparte grazia, concede ardire, co 
munica valore, e dà fortezza e corag: 
gio a chi cobatre p lur , si che riporta 
vittoria d:"uimici.O valorofo martire 
dite pur le parole del fortiffimoDauid;, 
o Dis it Deus Ifrael mibiylocut us e[i forè 
su Lfrael , Dominator hominum: . Sicut 
Lux aurora oriente folá , mane abfque nu: 
bibnsrutilat. Che dzllaurora'e dal So- 
le;dalla Madre;e dal: Figliuolo „chieri 
apparuero,o noi felici nel noftro emi- 
fpero,fi dileguarono. nuuoli ; fi di(til- 
lolarugiada della grazia , s'aperfe H 
Cielo , fi refero forti nelle battaglie i 
guerrieri dr Crifto , Et bac nomina fori 
tium Dawid Stephanus autem: plenus gra 
sia © fortitudine: Futto perché, Lux aa 
für Ay.riente fole,mano abfque nubibus ru 
tilat:e dagli afperti celetli e'riceue in- 
fluidi grazia, doni di fpirito , e virtù 
difurtezza non più.veduta. 

rr. E meritamente certo , che fe’) 

lIeone;per quel che i Naturali ne dica- 
no,acquifta maggior fortezza, diuien 
più robufto;fi moltra più terribile, ed 
è più ficro quando:la Luna è piena:per 
ché l'offa di'lui, le quali fow per natu» 
ra fortiffimericeuono col fauore di Ẹ- 
fto Pianeta maggior pienezza di mi- 
dolle,e per confeguente più: abbonde- 
uole,e rraboccante virtù. E fei Perfial 
ja ftatua dc) Sole nou altra tefta figura 
uáno;che di leone;per.dimoftrare,che 
quando quel gram Pianeta: alberga in 
quefto fegno , vagheggia più la fua lu- 
ce,c auuenta più caldi ,'e pieni di fuo- 
co i raggi, Che di meno douca fpetarfi 
di Stefanojil qual avanzò in fortezza, 
e in ogni altra eccellenza: qualunque 
più forre; epiüferocelcones Se del 
lione fi dice,p Leo fortiffimus bettidrum: 
di Stefano fi legge, Seepbanuy autem pie 
nus fortitudine ‘Se delleone è fcritto, 
q Ad nullius paucbit occurfum: di Stefa- 
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fano fi canta , Non poterant refiftere [A< 
pientia O fpiritus qui loguebatur , SC} 
capo del Re d’ogni ‘fiera era allogato 
dagliantichi auanti le porte de tem- 
pi:ilprimo fra’ martiri è pofto inguar 
dia delle porte del Cielo , Ecce video 
calos apertos «Se quel generofo animale 
quanto ha più folte le chiome; altreci 
tanto difpreggia'qualunque percolla : 
queto inuincibilguerricre , come era 
pieno di grazia,così non itimat falli ; 
tion teme le ferite,nè tien conto di più 
ghe. Se quello foltiene appo gli Egizi 
il trono del Sole : quetti fa vita di fo- 
ftentar il trono di Crifto.. Se quello ha 
occhi molto grindi -, ele: palpebre si 
piccole, che nom poffono ticoprirgli 
permodo, che doueéaltri vi.vo!ge gl 
fgaardi;non veggia lampeggiar le pù 
pille infocate : quetti ebbe tanto:gran 
di gli occhi d'amore, che niuna ingiu- 
ria,od'offefa fu bafteao! giammaia ri- 
coprirgli sè, che non auaenraffero fas 
uille, raggi, fiamme, echiart fegns 
di'caritàfingulare > ‘Se del leone can- 
tò vii Poeta, HorrendasQ. leo feguiturcit 
virgini fanda t marauiulia none, che 
pidterribile apparifca l'inuitto guer« 
riero,2uendo in fuz difefa la VERGI- 
NE Genitrice: Sc'l leone. è arricchito: 
di maggior fortezza qaando la Luna. è 
piena: Sccfario è pid colmo di grazia, 
oracle MARTI A piü.che mai n'abon 
da e trabocca; rSicur [una perfectain e 
terni:s Et pulchrar luna. Sc del leone 
fi diffe, Arque rmolocbuum frellara fronte 
Teonem:a gloria dilui fi legge; videbani 
vultum eius tamquam onltum angeli fà 
ris inter illos.Ma nou crediare ch'e” rap 
prefentaffe l'immagine d'alcün' Ange- 
lo delle fchtere comuni;anzi fomigha- 
ua quell’ vno,che dalla Chicfa'é noma» 
toj Magni confilj Angelus . E la ragio- 
ne fu ,.s 
fuo volto, agui(a di purifimo fpec- 
chio iauerfo il.Cielo a riguardar i! So- 
le incarnato nel modo che fla fornito 
di raggi , edi fplendori nella propia 
fpera,come eglrmedefimo reftimonia, 
Ecce video calos apertos; filinm hominis 
Jflantem a dextris virtutis Dei: fi rrasfim 
gurain lui, rapprefentain terra vn-» 
nuovo Sole, egli conuenina dir coP 
YAp- 
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acie gloriam Domini fpeculantes in eam- 
dem imaginem transformamur. O Stefa- 
no,quãto ben s'accoppia la figura del 
Leone, edel Solenella faccia tua bla 
Qual ci rappreséta i! Verbo incarnato, 
che ha nome di Leone,Vieit leo de triz 


Mala, bu Inda : e diSole altresi,b Orietur vo 


istimentibus nomen meum fol iviftitia : 
€con la potenza degliffeuardi fuoi pre 
ualfe tanto,che tune folti trasfigurato 
1n vn Gigate fimileal Sole,e in vn Leo 
ne coraggiofo ed inuito. Tanto val 

unque,e sì fatto vigore diffonde nel 
Petto alerui la prefenza diM A RIA e 
di Crifto,quafi di Luna e di Sole. 

11.E miracolo non è,a dir vero,che 
tanto vagliano quefti lumi celelti co’ 
loro inf'uffieraggi : fealtri guerrieri 
Ottennero sì gran virtù dagli fguardi 
mortali d'obbietti del tutto cicchi ò 
almeno terreni.Così del force Corio- 


OM ; 
n vi lano fi legge; e Plutarco lo fcriue,che 
fie Co non proponeua alle fue batcaglie altro 
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pregio, che l'allegrezza inenatrabile, 
ch'era per featir la madre nel vederlo 
entrar vincitore, . con fomma gloria 
trionfante, Cateris quidem, diceua egli, 
finis virtutis erargloria, buic vero glorie 
finis maternaexiffebat latitia: id nami, 
ingenti tum honori , tum felicitati dute- 
atyvt matrieius audire laudes , © feco- 
Tonis [pelare praditum contingeret,ac ip- 
tus pra gaudio lachrymanzis aftringere- 
tur amplexibus.Così cento vecchi fen- 
?a più s'oppofero alla difefa di Lace- 
emonia cotro i Tebani, iquali e per lo 
humero , ch'erano quindicimila, e per 
lo coraggio, che tutti aueuano fem- 
lanti dileoni se perlo generofo Du- 
ce,anzi leone Epaminonda,che li gui- 
aua , fi poteua temere ;, che'n quella 
forma foffero deuorati come Perba del 
Capo, dalle viue falei delle lingue de i 
uoi: tuttafiata facendo de’ lor petti 
mura di diamanti alle già aperte, e ca- 
enti della lor Città, poterono e refi- 
ere all'affalto, è refpignereil nimi- 
Co,eriportarne infia le fpog!ie e'l trio 
, 19: né con altrearme , fecondo Giu- 
no, che con quelle d'amore infufe 
erre i petti dalla cara Patria, eda- 
dii penati Tantum animarum , 
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I'Appoftolo,v Nos vero omnes veuel ata 
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dice egli, viriuma patria & penarum 


con [pectus fubminifirat: tantog.prafenzia.' 


quárecordatione fui maiores fpirizuslar- 
giuntur.Così finalmente i [oldati d'A- 
leffandro,per quel che ne dicalo ftef- 
fo Giuftino,aueuano tanto di fidanza 
nel valor di lui,v: ipfoprafenze sec ho~ 
ftem met arma timerent . Or chi potrà 
marauigliarfi,che Stefano fi dimottri 
cotanto feltofo nel campo, oue com- 
batte alla prefenza della V E R GINE 
Madre : nel cofpetto della Patria cele 
fte,le cui mura eran differrare a fue ca 
gioni:e innanzi al vero Dio penato, il 
quale nafcendo in terra, fi rendè fug- 
getto alle paffioni,a'tormenti,ea tut- 
te le pene? Quindi acquiftó egli e fpi- 
rito,e grazia,e fortezza non più fenti- 
ta,onde facea miracoli mai più vedu- 
ti,e poteva direc Non timebo mala,quo 
niam tu mecum es : € foggiugnere an- 
cora, d Tamquam prodigium fetus fnm 
multis:poichè, Faciebat prodigia Cr figna 
magnain populo :o fecondo Girolamo, 
Tamquam portentüfaiius (am multis: o 
vero con Gaetano, Miracal2 factus fum 
multis: € qu egli l'ioterpreti 
di Dauid, ilqual apparue di fioi di qua 
fi vn miracol nuouo, poiché ora fcher- 
za con gli orfi,ora sbrana ileoni;or vc 
cide i giganti : pure, s'io.aóu ane fono 
ingannato, e'corna affai meglio nella 
pen di Stefano,il qualtrionfa del 
"ira, confonde i Farifet,vincegli Scri 
bi,fcompigliajJe Sinagoghe;e atterra i 
Giudei più crudeli d'ogni orfo,più fic 
ri di qualunque leone , e molto più ter 
ribili d'ogni gigante.Dica egli adun- 
que, Prodigium , & miraculum fatus 
sà multis.Ma pervoftra fe,da qual fon- 
te credete voi ch'egli actignefle quefta 
nuoua fortezza ? Dalle mura: della. pa- 
tria,dagli occhi della VERGINE, e da 
gli fguardi del Redentore;che perciò 
foggiugne, E: tu adiutor fortis: o Íecon 
do la Tigurina e: Vatablo , Ts a/ylurs 
meur praualid«m : 0 vero con Gaeta- 
n0,T n (Des mea," fortitudo ; neproycias 
mea [ace tua: dimoftràdo che) veder 
il volto di:Crifto e della Madre il ren- 
deua più forte,che'l marmo; e: molto 
più indomabile,che'l diamante. 
13.Nelche a me par, PRESE: 
alui 
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à lui pervouello, quanto di (e ftcffo ri 
ferigià 4 Ezzechiel, che doue gli fu 
moftro il mifleriofolibro,in cui erano 
fcrieticanti,lamenti; e guai : tolto gli 


d Ezech, 


410. 


e Ftech, venne detto,eVe' adamantem,@ vt fili- 
3.9 cem ded. Factem tam. E. che altro era il 


libre e :gellato, che'! Verbo in carne 
vmana? Che lafcrittura de’ lamenti e 
de’ guai. fenon l'angofce;i patiméti;a 
cui volle fuggettarfi per amor di noi? 
Chee liete canzoni,fa!uo chela feli- 
cirà,ch'e'godeua nella parte fuperior 
dell'anima beata?E chealtro ci figura 
` la faccia fuorchè Ja cognizione ?» wid 
per faciem, dice egli,2:fi notitia? Bér ifa- 
tieriquippesvnuf utique cognofiitur Di 
cafi adanque,che«ioue il Martire inuit 
tovolgeua gliocchi a riguardar Cri- 
fto.e la Madre;diuenitiaad vn tracto e 
felce.e diamante : diamante perla for 
tez7anelfoftener le pietre;eoell'amar 
i felloni,che’]Japtdauano :e felce nel 
render fauille ardenti d'amore in cam 
bio:di pietre ::- fiamme di caldi. prie- 
ghi; in luogo di beltemmie :carboai 
accefiidi benefici per diftrngger la fta- 
tua del peccato,in vece delle gragnuo 
le gelatesond'era con ben mille ferite 
diffigurata la flatua del propio'corpo: 
e fornaci di fuoco di pazienzs,di for- 
rezza, edi generofità nop. piü fentita, 
che valeua per cento la deftra di lui. 
14£0E rapprefentaua,s'io non erro, 
vn nouelló ,. e non fauolofo Briareo, 
anzi vie più mirabile funza agguaglio. 
Se Briareo per finzionde' Poeti, fino- 
mò figlio] della terra e de] Ciclo : di 
cafi di Stefano , che con verità fi può 
dire, che fia figlino! della terra ; poi 
chè è veftito di.carne vrana ne’) fia 
parimente del Cielo,poichè, 72746522 
1ur Vultum eiustamquam vultum ange 
Ji fFantis inter illos Se Briarcofi: il mag 
gior di turti i giganti Stéfano fu ppi- 
»mo,e maggiore ditutti i Martiri «Se 
quegli era fornito di cento braccia se 
impagnana non: men Che ccazo.(pade 
€ (cudi, Etceatum geminus Brisreps , c 
bellualerne sieiquefti € adorno. dical 
grazia; c armato di cotanta fortezza, 
che fa veduto;d!àner cepto braccii; e 
d'imbracciar.a!trettapei fendi perrefi 
flerca!colpi degli-empi vimici, che 
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in quefte arme éripofta la veracefor- 
tezza del Criftiano , f. Mille clypei pen 
dent ex ea;omnis armatura fortium: EM 
picado l'anima di verace fortezza, on 
de il Profeta cantò, Confurge & indue? 
re fortitudine brachium Domini: che sì 
comeil veltimento circonda: il corpo: 
così il braccio diuino circouda lani- 
ma, la cuopre,la veltese tutta l'cmpié 
di braccia.Dà braccioal'inte!lcteo có 
la fede;alla volontà coo l'amore, alla 
concupifcibile con la caftità ,ali'ira- 
fcibilecon la pazienza,e a tutte l'altre 
potenze con le proporzionate virtü E 
doue Briareo non fi valfedell'armes 
fuorchè per guerreggiar col Cielo je "it 
di lui diffe Stazio, Armatusimmenfus Sth, j} 
Briarens fietit arbera contra: Stcfano ad Th 
lo'ncottro fi vale delle braccia e del 
l'arme peridifendere, e guadagnarla 
corona dcllabeacitudine; ela gionia 
fublime di Paradifo. i 

15. Anzi procaccia, che:gli altrian- 
cora ocrengano quella felicicich'adui 
fidimoftra:e perciò nofi (degnacórro n 
i nimici, ma priega per loro,Ne/cir ira- 
fci dice Llario Arclatenfe; per quos fibi 
viderat aulá regni caleftis aperiri. E pre- 
ualfe táco con le (ue armate preghiere, 
che si come di quella piáta,laqual pro 
duccua il ramo dell'oro, per cut hao 
mo s'apriua il. paffoa' campi. Elifi fu 
chi diffe, Auw//o vno nZ deficit altcr: cofi 
dali'albero fecondo di fanta Chiefa,to 
glicndofi il primier Martire a guifadi 
ramo d'oro , ch'apre Ja ftrada, e guida 
perla via del Cielo; Nen deficit alter : 
rinafcendoui il Dottor delle Genti per 
merito: delle preghitre porte da iui, 
quandacatò Domne ne ffarmas illis hoc 
peccarum. E per dimo(tranza di quefto 
mirabil'effetto foggiugne S.Lucag5a« 
lus Autem crat confentiens necteiussttà- 
to fi doveva alle fue orazioni, oue con 
nuouo conferto al tuono: de"faffi , ri- 
fponde il canto de'pricghi, Domine ne 
fainas lis boc peccatum. 

16. Marauiglia ben-grande è quella 
che infina a' céprdi Paufania fi vide in 
Megara, oue come egli teflimoniacra 
voa gran pietra; incui-Apóllo ripofe^ '. 
la fua cetera ;,; acciocche levatofi din ] 
torno quello impaccio , fcfie più ac- 
concio 


fcit 


4 
1 


Miror 


ity 


cõcio a dar aiuto. ad.Alcotoo nella fab 
bricadelle muradi quella gran Città: 
Ed ecco per fegnale aperto di coral 
fauore , cominció si fatta virrü a;quel 
fo maffosche doue altri con.vn fallo: 
ino i! percuote, rede il medefimo:fuo 
nosch'vdir fi fuo]e.dalla cetera d:Apol 
lo Datemi licenza Vditori;che da que 
fto àfpro.timo io cavi a guifa d’ape.il 
fugo del. mele-Difcefe di Gielo il veto 
Iddio,per dar foccorfoall'hiomo nel- 
la fabbrica delle mura; noo di Megara, 
ma della cslefte Ierufalem;, come pre- 
dile giàil Profeta reales b Quia adifi- 
cante Dominus Sion: (videbitur in glo- 
ria fua, nB gloria di luifail teaer fra 
le manila cetera della Groce, con får- 
ui (entire quella dolce enuouacanzos 


à. 13 Ue, 4 Pater dimitte ilis , quia nefcinnt 
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quid faciunt: Edecco por edificio delle 
mura ceJetliali-pofa Ja. cecera jn fu.la 
Pietra viua;che ral è Scefano;a.cut pri 
ma degli altri ficontà i detto dell Ap 
Pololo Piero, K Ercipfi zahquam lapi 
des visi fuperadificamim domus /piritua 
lis facerdotium fandum, offerre fpiritua- 
les bofltas acceptabiles Deo per tejam Chri 
Sti , Equiui,o (tupor nuovo, impronta 
la telfa virtiilelfuoao della lua.cete- 
ra,e vel.coníerua.Volete:voiconofcer 
lo-con Ja pruoua ?! Offeruate, i colpi, 
ch'egli riceue da' faffi:' e fentite Par 
moniasche di quindi fuona , Dominé ne 
flatuas allis boc peccatum; che quafi in 
ifpecch o tutto aperto vi verra vedu- 
to, che pienamente fi conforma il fuo- 
Do della cetera diuina, Pater dimitte al 
lis quia nefeiunt quid faciwot , È tornè- 
` Tebbeaffai bene per quelta pi«trala co 
rona che fi vcde in Hícozia , fe vero è 
* Quello,che ne riferifce da fama;e fi for 
~ma di fai molto füblimi, iquali a goi- 
3 di bronzo rendono altiífima voce 
Mando fon percoffi E che alero è Ste- 
ano , ch'vn'alto ; e fortiffimo falo? E 
Come può mancargli corona,fe la por- 
'àcolnome? Ii qual fuono di bronzo 
S di giamai, che poteffc ftar alla pruo 
à con effo lui , che. ha per via di per- 
toffe dilatato il grido e lafama delle 
ue glorie interra e in Ciclo,e col fuo 
tadema peruennea tale di porre nuo- 
Hà corona ful capo d'Iddio » 
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16. L'iride;fa qual celà ne'giorni di Pier. va. 
Domizianoappatue dintorno al Sole, Zer li.ag 


eoccupo 1raggi del luminofo pianeta, 
con render oícura la fonte: della luce, 
fuchiaro fegno dc!lamorte;che da må 
di Stefano s'apprctlaua ail Imperado- 
re-Là douce Y'irida bella,ch'oggifi for- 
ma nelcorpodi Stefano; .quafiia vn 
leggcr.nauolo, cò la rugiada delle fue 
lagrime; con le goccioledel fangue;e 
con l'oppofizion dell'eterno lume:iri- 
de rugiadofipergrazia, curua per y= 
miltà;vaga per lame, varia per lewirs 
tügraude peranerito ; gloriofa perfae 
ma,da cui s'auueotano íaerte d'oro nó 
pure con attid'amore inuerío Dio è 
gli amiciyina verío inimici ancora; Cx 
di quanto piü ricca , e glorio(acotona 
ciofc il Sol-di giullizia: e quanto pid 
chiari e lampeggianci auuenta i riggi 
ca !umi della. gloria'di lui: .- Diteglicl 
vaio profeta [faia, / Ez erís corona glo- 
ria m manu Domini, C^ diadema regniin 
mana Dessigi: che togliendolaíi bene 
Ípeífo.di capo, la prende fra le mani 
per vagheggiarla meglio, poichè in 
luogo delle goccierugiadofe, vi truo- 
uai rubini e" diamanti,gli vni prodot- 
ti dalla pazienza nel fottener le pietre, 
etignerle nel propio fangne : e gli al- 
tri dalla virià della: graziay per cui die 
uéneforte,c idomiabile nella baccaglia: 
€ pertáto doue altri fcriuono {u le pie 
tre l'offcfe viceuute da'lor nimici; egli 
cacella lo fcritto col fanguigno fmal- 
to. O fortezza, o vittoria pellegrina. 
17 Dip.nfe quel gentile fpirito yn? 
huomo sdegnato: per ingiurie farce 
gli dal fuo n1mico e'l formó in atto di 
Ícuitore; chc mprontaua. ncl: marmo 
quette parole: Troia mibi licet tamen è 
c volle dire; benché io potcffiaccen- 
deresigran fuoco, qualfa quello di 
Troia, per vcadicarmi : 30gni:modo 
ioferbo ad altra opportunità la bra- 
mata.vendetta, Ma per allora ySribe- 
bat in marmore lafus.. Nonifcriueua in 
bronzo;o inaltro mctallo;che fi.ftrug= 
ge colfunco, e vifi confuma.percon- 
leguente quel , che v'e fcritto ; ma nel 
marmo ; © nel felce; one il pazienciffi- 
mo Iob voleua , che s'imprimeffero i 
fuoi lamenti, ficuro che non farebbe- 
ro 
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mlob.19 ro maicancellati, m Quis mibi det, v: 
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cebre fer mones meifculpanturin filice ? 

O Martire gloriofo,tu non ifcriui già 
l'offefe ncl marmo:anzi veggendo;che 
la Giuftizia eterna le fco!piua in mate 
ria affai più foda, qual'è 1l diamante ; 


nIer.gz » Peccatum inda feriprum eft fiylo ferreo 
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sn vngue adamantino,exaratum fuperla 
titudinem condi coră © in cornibus ara- 
rum eoram:procuri con vari argomen- 
ti di lagrime, di fofpiri , d'orazioni, di 
{pirito aydétz,e di fuoco d'amore, che 
fienccancellate e disfatte.E perché't'a- 
uedi,;che non fono argomenti baítcuo 
li a (iraggere i diamaati : ecco liberal 
dclla yita , e prodigo del fangue, par 
cheripigli,Or faccia quel, che fi niega 
alieiagrime,il fangue mio.E con la vir 
tù di qucíto preziofo liquore, edelle 
parole, Domine ne füatuas illis boc peccá 
tum : diftruggi la ftatua del più mo- 
ilruofo perfecutore,ch'era fra loro,có 
rizzarne vnadi nuouo predicatore; e 
di celefte vafo d’elezione.Cantifi adû 


o Ier.1 y, QUein quefto nobil trionfo;a Si conuer- 
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teris conuertam te , Gf ante faciem meam 
frabis : © fr feparaueri preziofum avili, 
quafi os meum eriá . O Stefano , tu con- 
nerti l'ira in carità,losdegno ia pazi& 
za,le pietre in rubini; le bettemmie in 
prieghi,il perfecutore in Appoftolo : 
adunque éragione;che tu fit conuerti- 
to da huomo in Angelo . E per quetto 
voi fenrifte pur iftamane, Inzuebanzur 
vultum eius tamquamvultum angeli fta 
t inter illos. Nè di ciò contento fi traf- 
formó in Dio, Ante faciem mei [labis, 
& quafi os meum eru: perocchè fecon- 


Chr}fof. dol’intendimento di Grifottomodiué 
hom.3.in ne fimigliante al Verbo diuino. 


Genef. 


18. E marauiglia non é,che tanto ne 
pareffe a Ieremia,fealtrettanto ne par 
uca Cicerone,il qual trattando dico- 
Juische vince non l'idra , ma Pira, ch'è 
moftro affai più fiero; edi più orror 
pieno, Non modo,diceua,cum fummis vi 
mis comparo, fed fimillimum Deo indico: 
or quanto più fimigliante a Diodiuen 
ne il Martire generofo, e primo; con 
vincer l’ira,perdonar a* nimicize por- 
ger caldi prieghi a difefa loro ? Stmil- 
Itmum Deo iudico :quafios meum eris , 
Pure s'eglieracotanto vago d'imitar 
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Crifto , ond'éche doue il Maeflto del 
Ciclo priega per li crocififori tando 
in pié:cgli fel fa ginocchioni ? Forfe 
con quelta diuerfità fi dimoftra , che'l 
Redentore chiedeua grazia come Re? 
e Stefano allo'ncontro come valfallo » 
Imperocché gli Egizi come nel dipi- 
gnerla digoità reale, vfarono la figura 
dell'Elefante, i! qua! non ha giunture) 
nè può piegarfi:così per fegno di füg- 
gezione figuravano due ginocchia.Ot 
doue l’incarnato Verbo cerca grazia 
perlinimici,con difidero d'effer efau> 
dito pro fua reuerentia,ora in pièje v= 
fail nome di Padre,affiüché tra per la 
Maeftà reale fi rende(fer più autoreuo 
li le fue parole;e perlarelazion di Fi- 
gliuolo fi dimoftraffe degno d'effer e- 
faudito dal Padre:}à doue Stefano s'in 
ginocchiò,perchè aüea letto , p orazio 
bumiliantu feynubes penetrabit : Ó donec 
propinquet non con [ol abitur: G^ non difce» 
der donec Altiffimus afpiciatis'vmiliaadü 
que;piega le ginocchia,áuuenta Ja fua 
orazione,la rende qual faetta d'oro có 
aledi fiamme ,. tende l'arco con pro- 
fonda vmiltà,la fpicca in alto,nó è im- 
pedita dal grandinar delle pietre, tra- 
paffail denfo nuuolo dell'odio,conten 
de col fuoco,penctra i :Cielientra fra” 
criftalliperuiene al troao della grazia, 
fi prefenca nel cofpetto dell'Alci(fimo; 
nedi quindi fi parte infinattanto,ch'ot 
tenga quantunque chiede , È fe volete 
vn celtimonio di quetta vittoria , ecco 
egli Itello conobbe, che per la virtù di 
quetta faerca fi diuifero i Cieli, Ecce vi- 
deo celos apertos:se che non vi fu da teme 
re,che'! Re fourano non la. riguardatfe 
con occhio benigno; poiché è furto 
in; pié per riceuerla con maggior pom 
pa; e con più liete e feftofe dimoitran 
ze». 

19. Eté degna di confiderazione ]a 
differenza ch'egli vfa nel porger i prie 
ghi per linimici, o per fe, come notó 
diuinamente Agoftino,Qui (Fando fuum 
fpiritum commendauit Domino y pro cord 


delicto flexc genu orauit . E forle laca- pl 


gione fu,fecondo Pier Damiano, Quta 
Plus dolebat perfequentium peccara, qua 
Sua vulnerasiilorum intquitarem mags 
odio habebat , quam mortem . -— pur 
Sala- 


C 


foi p. 
i e, Salamone, qForsiseft vt mórs dileBio : 
Che quì s'auanza di gran lunga la for- 
za dell'amore fopra ia morte: Ecco il 
artire fi. moftra coraggiofo coutro 
alla.morte,e l'actende in piè ; ma cede; 
Parine all'amore , gli fi dà per vinto; fi 
Pon ginocchioni', e s'attetra.: E forfe 
€ol ceder all'amere, ci volle appalefar® 
vittoria,ch'ottenne di lui, sì come é 
Critto,Ne/ duello d'amoreychi perdovin 
ce: eimitó i foldati vittoriofi , i quali 
Opo.auer vinti e fuperati i nimici; 
S'inginocchiauano a pic -dél' Principe 
auguíto per riceuere dallagiutta ma- 
nola meritata coronazonde egli, po» 
cia ch'ebbe vinta: l'ira con Ja fua. pa» 
2ic923,c l'odio conl'amorescomparue 
auanti al folio del Re de'Re; che già 
gli era aperta la porta; Eccevideo calos 
spertos, O filium bominis Santema dex- 
tris virtutis Deischina le ginocchia, Po» 
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Mitis aut? gemibus clamabat voce magna: 


dicés, Dominene fiatuns illi koc peccAtüt 
ericetie Ja corona della giuftiziay Er 
€um bot. dixiffet obdormsuit im Domino. 
1o. E nel vero, cli negherà, 'chea 
tal'ecceffo d'amore nel compatire al 
nimico ,. vfar mifericordia con chi gli 
fi moftra sì fiero, e porger prieghi per 
Ottener la vita a. chi gli dà morte , fi 
Cóneniffe nobil corona d'alloro? Deh 
Offeruate l'arte del fauio Sidracinel 
Porre da vna parte l’vlivo e 1a palma, 
da!l'altra il platano;e nel mezzolaroa 
to s rQuafibalmaexaltata fum in CAdes, 
à; ies quafi plantatiorofa in lericho. Quafi 
a; i : tua fpeciofa in campis, G^ quafiplatanus 
per: Saltara fum iuxta aguas imn plareis Che 
"ib, © tela reina de" fiori cófiderata comera 
+ Blà nel fuo primiero natale fepza fpi- 

d è geroglifico di grazia'e imprefa 
amore : nè fi può dar lode a'graziofi 
Parlari , che pofa ftare allà pruona 
On quella , che per-ántico fi diffe, 
torna rofam loquentem:qualrofa più 
Ste" da ogni fpina, che la carità di 
s ano, laqual né parardifce dipu» 
orp pa Pimici » anzi vagiona a difefa 
DETS fembianti, ch’vna rofa fauelli, 
gelo € beniuolo l'huomo; grato PAn- 
rte vbbidiente la Madre del bello 
vu € riceue dall’incarnato Verbo; 
da Rella fplendida e mattutina 
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influffo di virtù; edi grazia abbonda» 
te, sì che, Plenus gratia Cf fortitudine 
faciebat prodigia & figna magna in popu - 
lo Or fe la rofa della carità di lui infra 
l'vliuo , e' platano, l'vliuo onde deris 
ua la mifericordia el -platanodecui 
fródilfi ditendono'in forma di fclidi æ 
diféla de* imici 1 auuicinifi pur alla 
palmá'edimoftri/la vittoria c'l trionfo 
ch'ottiene d'ogni altro amore: Deh.nó 
Vi pare,anime mie, chevgli a modo di 
trionfante comparta i doni; oue fcatu 
rifconodalla fha bocca i^riui dell’alio 
a prò di colóro,cheglilàciananos fafz 
fi? Enondirete oltre a quefto;che qua 
lünque nimico:gli traffele pierre poa 
celle vanearfi + [Perra fundebat mibiri- 
tios olei: Poichè in cambio della pietra 
glirefe vnriuo d'olio di m fericordiay 
‘e vn fiume d'amore ? Vnifcafi adunque 
Pylino della pace e pietà }oh'e porge 
a'nimici con-la palma della vittoria se 
del trionfo celefte; ch'e'nerriporta: 
21. Anzi accopifi-quefto: graziofo 
vliuo eón l'onorata pianta dell'alloro: 
imperocché,fea' Naturali fi crede; fo 
no per si fàtta maniera congiunti con 
iflretto nodo d'amiftà l'vliuo e l’allo - 
ro,che la radice dell’yno,benchè mol» 
to lonrana da quella dell'altro, va fer- 
peggiando per terraje rompe qualun* 
qué intoppo per i(trigaerfi con effo 
leije intralciarglifi conferma vniones 
O Stefano, o'coronadall'oro. Ecco 
l'vIiuo della mifericordia edella pace; 
chi porgi à'nimici, s'vnifce per sifir» 
to modo co! verde lauro , che delle fos 
glie d'amendue fi teffe per mangella 
grazia la triotifal corona perioghir-. 
làndartene l'anima e'l corpo ancora . 
O billo vliuo j onde al pari del fangue 
deriba l'olio della pietà inuerfo colo» 
ro; che ti lapidarono, Ofimpatia fin- 
guiare , ch'e" moftra col lauro, Ecco 
trafportato da lontani paefi'in Roma; 
€ douendoti feppellire nell’anguftofe 
pulcro di fan Lorenzo ;' quá(i perac 
coppiar l'vliuo e l'all'oro : fi vide che 
corpo di Lorenzo fi ritraffe dall^va det 
lati,elafciò fpaziofo Inogo atcorpo di 
Stefano : affinchè s'vniffe in terra il 
corpo di lui con l'alloroy per fegno 
della corona, che l'anima né porta in 
Cielo, 


IRCIATEA 
6. 


30% LEZIONE SESSANTESIMASESTA » 
Ciclo, come pregio douuto per dirit- guerrieri di Crifto prima ch'enerinò em 
tura alla vittoria della (ua carità; nel: in campo riceuono la corona; accioc- fef» gi 
renderbese permale,amor per odio, chè atterri(cano gli auuerfari,folleui - fe 
benefici peroffefe, prieghi per pie-. noi propi fenfi anon dir, nè far opera 1? ^ A 
ere» indegna dell'onore che riceuettero dal srih 

: 22.Ecco gli s'apreilParadifo,e par l'imperador fourano : chi ne herebbe 
che l'inuiti,moftrandofi tutto ridéte . la corona al primo Soldato, ch'egli mi 
E douendoui entrar come (ommo: Sa- fein campo? Ecco la dimoftra col no» 
cerdote,s'apprefta il vario veftimento me, poiché Stefano vuol dir corona: 
dellacarità, enian’ fregio gli manca. ed ecco l'ha con l'effetto, da che fi lege: 
per tal'effctto /Se vuoll'oroe'l giacin ge, Srephanus autem plenus gratia Cr fer: 
to di color cele(te: ecco lacarità diui. rieudine, factebat prodigia € figna magna» 
na.Se la porpora: ecco la dilezionde-. inpopulo. Adempiendofi con cífo lui la " 
gli amici.Se'lcocco biftinto:eccol'a. promeffa del Sauio,v Ornamentum grav 
mor de'nimici.Selepiecrefugli ome sic accipias coronam: 0 CO! Greco; Vt acsi gs” 
rie nel petto:ecco egli è tutto ricoper cipias coronam gratia ornatus. A voi fi. Gre” 
to di faffi Se i cápanuzzidell'oro:ecco. conuieue ,0 tre Grazie, il ceffere per 
i prieghi,ch'e'porge per chiil lapida quefto gran foldato ben trecorone . 
ua.E fea queftis'vnifcono le melagra Riceuada Talia la prima, e fia di gigli, 
nesecco le corone, ch'e'nericeueda che ben ficonuiene alla verginalbel- 
man del giu(to Giudice per guiderdo- lezza, dicui gli preditfe Dauid, z Infi- # 
pe. E certo,o Martire inuitto , non d’ nem;prosi1,9uicommutabuntur: o fecó- all 
vna,ma di molte corone doueano de- do Aquila, Vincentiprotilijs fiori Co- 1 sil 
bitamente cignerfi le tempie tue . Se re,friensis cantici amoris.Ecco egli vins 41 
l'amore fi figne con tutte le membra felacarne, fi cramüto in Angelo, fe- 
coronate con vaghe ghirlande diva- guiilCrocifilfo,e tompofe niioua can 
ri fiori: come altrettante non fenedo zone dicelefti amcri: e per tanto è me 
ueanoate,ofingularamáte,e viva im- riteuole di quelli fiori. Sia teffitrice 
magine dello fteffoamore? Sela Tri- della feconda Aglaìa, ecolga vermis 
bu di Giuda ebbe ladignitàreale, che glie rofe tinte,e farre bellenel propio 
i" douc l'altreremeuano,veggédo ilmar angue, che certo vanno di pati con le tls 

aperto,néardiuano d'entrar fraque' fue piaghe,e potrà coglierle di leggie UA 
profondi fentieri, Giuda prefo in ma- ridalcorpodilui,ilqual tuttodee traf 
no lo ftendardo, ow'era dipinto illeo- formarfi in queflifiori , vidcri pro ds, 
ne,ecolcuore molto più coraggiofo guicommutabuntur: o con Simmaco, 
dello fteffo leone v'entrò primiero: Triumphus pro floribus; e fecondo Pon- S)” 
qual Giudice negherebbe pari, anzi rendimento di Girolamo, Pre js qui «d- He, 
maggior guiderdoneate,ilqual veggé mutandi fun: in flores: o comëaltri vo- A 
do aperto i! Ciclo quafi mar chriflal- gliono, i» rofa: : che di fiore dedicato 
lino , per cui non fi daua il pafoachi alia morte dee coronarfi chi foftiene 
nol rendeuaroffo col propio fangue: la morte,pro diletto,per Crifto amato 
tu innalberando la gran banddiera del fopra tutte le cofe ; Cóponga( poi la 
la Croce,con l'efemplo delleone del- terza da Eufrofina,e fia di «lle immor 
Ja Tribu di Giuda,fe primo a lauarti la tali,che bé fi cófà a'meriti della dottri 
ftola nel fangue dell'agnello, e nelpro | pajondeammacflraua il popolo:dapoi 
pio,cheverfiingrandeabbondanza? ché fi legge, à Qui ad iuflitia erudiunt h p» 
Diatifi adunque gloriofa corona d'o- multossquafi fella n ppeuaseternuatess 4407 
ro,e di pietre. Se la corona della quer — 24 E qualaddettrinamento più vti- 
cia fi daua al liberator d'vn Cittadino  lericeuette giammai la Chiefa d'altro 
di Roma: perche non fi doueuaa Ste- maeftro,che poffa itar alla pruova con 
fano,il qual faluò vn Cittadino di Cie quello che gli venne dato da Stefano, 
lo , faccendo di saolo Paolo, edivafo come teftimonie no folamente di fen: 

= t 23- d'iznominla Valo d'elezione ? tSei tita, ma di veduta altresì della gloria 
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celefte;al cui acquifto e' c'inuita , Ecce 
Video colos apertos : il perchè merita o= 
Eni lode e corona. La ftatua di Mercu- 
Fio,come guida de' viandanti, che di- 
moftraua a viandanti la dubbia ftrada 
dellaCittà,che ciafcuno fi propofe per 
termine del fuo camminosera allogata 
agliantichi foprava monton di pie- 
tresdi quindi porgeua il dito, fegnaua 
entiero,con ifcorgere i cicchi pa, 
Acciocchè non erraffero nel termine 
el moto:e per tanto fi diffe a gloria di 
Ui, I» trimio mons eft faprdum,fuperemi» 
Bet illi trunca Dei effigies peiora fata te 
"a, Ergo (uipende viator ferta Deo,recti 
Tui sibi monfirat iter.O quanto difidero 
luampò fempre ne’ perti, ene’ cuori 
Ymani,di cogofcere il luogo della Fe- 
licicà,e di peruenir alcentrodella bea 
Uitadine,e del ripofo. Ed ecco e' creb- 
9 intàtoi duci di quelo cammino , 
Che fi copfu(ero t mortali, con vederfi 
imore non men didugento ottanta» 
Quattro aon fo fe mi dica (trade,o Cit- 
tà; o vkimi termini c fini della vita vs 
Mana, Ma diafi luogo al vero» errando 
tutti dal fegno, anzi furon cagione di 
Precipizio erernaleachi ingannato fe 
Buiua la guida loro , che di condurgli 
3! bramato porto della felicità Indi è 
Ieremia compatendo alla miferia 


tC, Ymana diceua,c Stare fuper vias , & vi- 


‘te, © interrogate de femitis antiquis y 
3*4 fiz via bona, ambulate inea, ine 
Henieris refrigerium animabus veftris. O 

Tofzta,o Vedente, deh perchénon di 
Celti da chi fi doueua ciò inueltigare, 

&tché fi fuggiffe ogni errore? Nol dif 

*Vditori,fopponendo forfe cheil cò 

taffegno de] Duce era batteuole adi- 

oltranza del vero.E fe'l contraffegno 
fail vederlo fra pietre da cui riceuef- 

* vn'oratrono e corona: forfe ci fi- 
Büifico il primiero Martire, che pur* 
$BBi fi vede cinto di pietre, e ci dimo- 
i tala trada di Paradifo,doue fol fi ri- 
tuoua refrigerio del cuore. Offeruate 
eol geome egli fel fa con la parola, € 

5 9ItO5 Ecce video calos apertos:e date- 
: fra merito la gloriofa corona,E: fa 

E: d 
monje, san ferie Deo » reitum qui tibi 
35. Ecco;o lia, ch'è adempiuto il 
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tuo granidifidero,4Vrinsm,diceui già, 
dirumperes calos , © defcenderes: a facic 
sua montes defluereni « Sicut exuflio ignis 
tabefcercnt ,AqMA ar deren: igniyvt notum 
feret noinen tunm inimicis ruis Se tu vO« 
leui,ch'1ddio difcendeffe in terra:ecco 
ieri egli apparue coperto di carne v- 
mana.se tu eri vago di veder; che s'a- 
pridero i Cieli, afinchègli occhi de* 
mortali s'inuaghiffero ‘della bellezza 
infinita di Paradifo,la qual mentre era 
celata poche fiamme accédeua ne» pet 
ti loro: ecco oggi appaiono differrate 
le porte,e vn teitimonio di fede degno 
ce nedà nuoua, Ecce video calos apertas » 
E fe più o'trericerchi il fegno, che tu 
daui della difcefa d' Iddio, e de:l'aprir 
fi1 Cieli,cheta! fu, Aqua arderent igni : 
che l'acque nimiche del fuoco, nó che 
lo fpegactfero giammai , anzi a guifa 
d'olio miniítraifero materia x graadi 
ardori; vedi Stefano ardente in fiam- 
me d'amore, e vedi l'acque delle per- 
fecuzioni , del grandinar delle pietre 
delle beftemaie,e dell'odio de" fuoi at 
mici,che (piouono fra le fue famme;e 
non che fmorzano il fuoco della (ua 
carità anzi più ne diuampa,innalza in 
cédi maggiori,ama chi l*odia, fa bene 
a chi il danneggia,e porge prieghi per 
chi il malmena,e lvccide. 
26.Riman folamente,o Signore,che 
s’dempia in moi l'altro contraffegho, 
ch'eglipredilfe, Defcendiiti , &a facie 
tua montes defluxeruni: già fe difcefo , 
poichè, Verbum caro fatum eft,& hahi- 
tauit in noba; Emmanuel noibifcum Deas. 
Corrano adunque a guifa di cera i mó 
ti edal fuocodell'amore, che tuac- 
cendefti ac' perti vmani, inte venga- 
noa terminar illor mouimento , con 
riceuer dalla tua graziofa mano altra 
forma e figura , e Vi ficut portauimus 
imaginem serreni , portemuò & imagi: 
nem calet . Strugganfi quafi monti 
i fuperbi , e terminando il corfo in te, 
o vero Macílro , eformad'vmiltà, il 
qual vai dicendo, f venite ad meomnes, 
Ó difcite a me, quin pitis fum, (f humi- 
là corde, ricenano l'impronto di vera 
umiltà. Strugganfi quafi monti di pie 
trese di felci 1 dure gli oltinati,e ter- 
minando il moto inteso fonte di gra- 
zia, 
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izia siacquiftino figura hudua' di vera 
contrazione ;\ edi penitenza* Strug- 
»ganfia modo di (clue fpinofe;e piene 
» di fiere tutti vizi eipeccati de^cuor 
»vmani,e ponendo termine il ler moto 
io te,o Iddio delle virtiye Autor della 
giufliziae satità;riceuano tutte le for 
me delle virtà có diuenir giufti,e traf 
formarfi inSanti.Strugganfi fiualmen 
tea maniera di monti: popoli fede- 
lie corrano al propio centro , ch'è il 
Paradifo per ritrouarui te,o Redétor 
della terra,che furto attendi dauan- 
: ti al trono del Padre : e dicano cffian- 
Cora, Ecce videocalos apertos , 49 filius 
bominis (lantem a dextris virtutis. Dei. 
27. Perché non correte o mortali 
ora,che fon differrate le porte del Cie 
losSei viandanti, anzi gli tefi Citra» 
dini , qnando comincia il Sole ad in 
"chinare al vefpro , e già vien la feta; 
corrono frettolofisacciocchè p ifcia- 
gura nó fi chiudále porte prima dell’ 
sarriuo,e in pena conueuga.lor di gia- 
rcerfi Ja nottenella càpagna' efpotti a 
ben mille pericoli; di(agi, timori : 
-ond'é che noi Cittadini del Cielo, e 
infieme viandanti', non ci affrettiamo 
per ritornar alla patria ‘ota che ci fi 
moltrano diflerrate le porte , e ci vien 
detto, Ecce video calos apertos è. Ahi che 
"farà di voi, fe tramontando il Sole dcl 
la vita, fi chiudono per colpa de' yo- 
ftri falli , si che nell'arriuo vi venga 
£' Marr, detto , g Claufa eflisnua: nè per pic- 
astio; chiarche fi faccia non s'apra, anzi fi 
"* rinfacci; Nefcio vos . Che fia di voi ,0 
miferi, fe vi conucrrà di ftarenon già 
in vn campo, oia vna felua tra fiere, 
bagnati dal gielosma nelle fiamme 
d'inferno,ein compagnia de’demoni; 
b Hebr 4 bFeftinemusergo ingredi in illamrequié 
Zin ur neinidipfum quis incidat increduli: 
ratisexetplum. 
28. Cosi mi ricorda di quello,che 
In Cren. Adiuéne già.in iBologna a maeftro:Mo 
S. Domi, Meta, e nella Cronica di S.Domenico 
Prima p, fi legge » che.ritrouandofi quiui per 
li.n6,37. lettere: di Filofofia 4 dimenticato del 
5 tutto di Dio, e della vita futura, nimi- 
saa {pada tratta: d'ogni redigione; e 
religiofo , fi lafciò indurre alla fige ; 
viato dall'importunità dc" fuoi diíce- 
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fio feli 
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ciocché vi 
nO Ja leffa felicit 


poli a/ptomettere dititrovatf vna 
mattina a-vdirla predica di Fia Reg! 
na!ldo, e vénuta l'ora; ftimólato molto 
da loro,perché mal volentieri vi fi re> 
caua, appena dopo molte difdette , € 
molte cagioni colorate d'impedimed 
t vi puréandó, e peruenne a quel tem 
po; ch'era il ragionaméto in ft la fine; 
eche predicatore con ta'parole ter- 
minaudil: fuo dire, Ecco io veggioi 
Cielvaperti O bella Opportunità, ché 
s'appretia ora ad ogni huomo per en- 
trarui , e ben:puòd dirfi infelice chiun 
que Ja perde.Or:che negligetiza e que 
fla?Che tracürageine e infi garder 
Che fate ? perché non correre; mere 
loora è aperto, mafe tunon affreteila 
tua carricray e'(arà chiüfo fra poco tiè 
ti fia oitre conceduto d'entiarui. Co- 
menon trematé voi oziófic fciopéra- 
ti,veggendo che?! Cielo; oue garae 
trano 1buoni,i giufti,i farti al prefén 
tech'è aperto,.:.voi indugiando attenz 
dete,che fia'richiufo. Deh aprite glie 
chi,e filare gli fgoardiin que! feleim 
mo luogo,e vi rendo ficuri;che dinef 
rete vaghi d'ottener quella gloria;an- 
corchédouctle patir a cagion di lei 
ogni torméto-d'ipferno,non che qual 
fi voglia fatica e difaggio di quefta ví 
ta.Cosi diffe egli,e le parole di lui at- 
uiuate dallo Spirito diuino penetraro 
no p modo nel.cuor di Moneta,ch'eb 
bero forza di conuertirlo del tutto in 
vn'altro huomo Si pente de"füoi falli, 
propone di mutar vita: ricorre a pe- 
Ditenza,ama quel che prima abbotrie 
ua, abbadona le ricchezze e 1 mondo, 
che dianzi amaua : s'acconta con Fra 
Reginaldo,gli fcuopre il fuo proponi- 
igione; fi 
contro gli ere 
a,piagne in ma 
ffi, cheper lè 
s ch'e' giteaua , diuenne 
chi della fronte, ma cb- 
fimi nella mente , onde 
vità le porte del Cicló' 
Il'ora della morte v'en- 
1Cemente, ewi gode.il ripofo « ? 
tc ancor voi l'efempio di lui ; a0- 
conuenga d'ottener yn gior 
à.Ripofianci. 
S E- 
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19. Antate Domino canticum nou. 


la Siouinezza il primire Martire,e glie 
le Prefenta in vna tazza d'oro;che ral’ 
“appunto l'amore, chen lui lápeggia, 
«ta pietre pregiatiffime tinte nel pro 
lo fangue,e trasformate in rubini. 
3o. E fe'l giufto Iddio dopo l'vfcita 
del popolo dall'Egitto fi lafciò veder 
tto maeftofo a i Mosè, ad Aaron, a 
Dj dab,ad Abiù, e2’ Settanta vecchio- 
! d'ifrael feduto in vn trono reale, . 
hel Auer fotto i piedi: in luogo di (ca-: 
li lo vn Cielo di pietre non comuna- 
Steg) di zaffiro , Er viderunt Deum 1f- 
A `O fub pedib. eius quafi opus lapidis 
€ PPbirinj, Ó quafi cael cum fereni eff: 
Sapp € noi leggiamo, qua(f opus lapidis 
morini: i Settanta traducono, Sicut 
= s lateris Sapphiri: per dare a diuede- 
fas Coe i mattoni fatti da loro nella 
space del ferro, che tal fu l'Egitto, 
della” Conuertiti in zaffiri, per corona 
Pazienza dimoftrata nel foftener 
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le perfecuzioni e itrauagli.Marauiglia 
non è,che le pietre fopportate da Ste- 
fano,non dirò con pazienza,ma con al 
legrezza inenarrabile,e con amore im 
menfo inuerfo gli fte nimici,che'] Ja 
pidauano : fi conbertiffero in zaffiri,in 
rubini,in diamanti, per degno premio 
ecorona delle fue pene: dappoichè è 
Ícritto,K Beatus vir qui fuffert tentatio 
nem ; quoniam cum probatus fuerit accis 
piet coronam vita, quam repromi fit Deus 
diligentibus fe. Che forfe mira colo più 
pellegrino adiuenne in Ierufa lem nel- 
I’vfcita del Martire da quelle mura,che 
le pietre divennero dolci con trasfor- 
marfi in mele , inambrofia, in nettare, 
si che a gloria di lui fi poffa cantare, 
Lapides torrentis illi dulces fuerunt. 
31. La fanta Chiefa tolfe quefte pa- 
role da Iob , che oue noi leggiamo, 
1 Dulcis fuit glareis cocyti , Pagnino tra. 
duce, Dulewerunt ei valles torrentis: Va-- 
tablo, Vt ei dulces fint cefpites torrentflà 
il Rabino Mardochai, Dulcem quietem 
prafiant eiglebe blanitiei: i Settanta; 
Dulces ei fuerunt lapides torrentis: che 
altro è quefta vita momentanea, ch'vn 
torrente,ilqual paffa in vn barter d'oc 
chio? Or'a Stefano,il qual ceneua fitti 
gli fguardi nell'eternità,pareuano dol 
ci le pietre, foaui itormenti,fiori i era 
ni martiri,e melata la morte. Anzi fe 
Cocito, per quel che l'antichità né fin 
fe, è buia palude d'inferno, oue ilfiu- 
me Acheronte rimanda l'arene, come 
il Poeta cantò, 
Hinc viaTartarei, que fert Acheron- 
tis ad vmbras 
Turbidus bic ceno , vaffague voragine 
gurges 
Æfiuat, atque omnem Cocyto eruat 
Arenam., 
O vero , perquelche ne paia a Plato 
ne, ebbe il nome da'rammarichi, eda’ 
lamenti,che quiui s'odono:oue hanno; 
albergo gli vccelli più metti , e°] mal 
agarato Cuculio,onde per detto di Sc 
neca n'é deriuato il nome, 
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chi dello fteffo inferno fi rendon dolci 
a stefano, ea’ veri amanti di Crifto, 
Dulces ei fuerunt lapides torrenti; © poft 
eum omnis homo abibit, o come noi leg 
giamo,m Dulcis fuit glareis Cocyti , C 
Poft fe omnem bominem trahit : o cona 
Chiefa, Lapides torrentis illi dule essfue= 
runt,ipjum fequuntur omneranima it- 
Jg. 
32.Se a Niceta, e a Gaetano voglia 

preftar fede , ci difcriffe Iob Ja ferti- 
lità della terra d'yn di quegli huomi- 
ni,che la plebe chiama felici,a cui infi 
noi poderi iterili come effer fogliono 
que'che dal corfo de’torrenti fon rico 
perti,pieni d'arene,e ingombri di faffi 
diuengono sì fertili e abbondanti, che 
Gleba vallis dolectaliles fuerunt ei. Ma, 
o marauiglia , ecco quato cf finfero, 
tutto incontra con verità al Martire 
inuitto.Dch qual torrente più preci. 
pitofo erapace,che l'adunanza de'po- 
palie delleSinagoghea danni di lui, 
dappoiché fi legge,n Aqua multe, popu 

i malti? Vuoi che furgano da varie 


, parti i anuoli ? o Commonerunt plebem, 


€» /enioresy® feribas Cerchi, che infic- 
me s' vnifcano?Er cóeurrentes rapuerunt 
enm.Se vago d’vdirlo ftridere de’ fer 
peggianti baleni? Deffecabantur cordi- 
bus fuis, © firidebant dentibus in eum . 
Ricerchi il mugghiar de'tuoni? Excela 
mantesautem voce magna Hai voglia 
di veder la cadente gragnuola,e l'im- 
petuofo torrente? impetum fecerunt v- 
nanimiter ip ei Difideri,che lafcrla ter 
ra del fuo corpo feminata.di pietre, e 
molle di fangue è Er. ejctentes eum ex- 
sra cinitaté lopidabant . Hai vaghezza, 
che queite pietre gli fi conuertano in 
€ibo,c ne diuenga la terra di lui più fe 
conda,e fruttifera ? Er laridabant Ste- 
phbanum inuocantem & dicentem.Domi= 
ne lefu fufcipe [piritmm meum. Pofitis au 
sem genibus clamauit voce magna dicésy 
Domine ne flatuas illis boc peccatum. Et 
eum boc dixiffet obdoymiuit in. Domino. 
Saulus autem erat. confentiens neci eius; 
O frutti marauigliofi , © terra fecon- 
da. Gleba vallis delettabiles fuerunt ei, 
33.Curiofo dubbio;e molto celebre 
quiíticne parue fempre appoi Filofo 
fic i pellegrini ingegni, in qual mas 
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niera adiuenga, che da yn-piccol gra- 
no fi raccolga centuplicato il feme. E 
lafciando dall'vn delati ogni altra ri~ 


fpofta,diró con la più comune,che do . 


ue il grano fü fparto in terra,c vi fon- 
dà le radici,va incorporando le par- 
tii vapori,e quafi il latte , e'| fangue; 
che gli miniitra il terreno: e l’acqua, 
€ fto per dire il fuoco l'vnifce alla pro 
pia fuftanzia:Quindi è, che s'aumens 
ta,crefce;fi dilata,multiplica,e s'auan 
2a.1l fimigliante fi può dir de'martiri, 
i quali ben fondati come diffe Paolo, 
nella carità di Criflo,p Is charitate ra- 
dicati,& fundati:quanto i tiranni te 
tarono cotro di loro quati lor pone 
no dintorno fdmmesuechi, ferri. fie: 
re,craticole,lacci,acque,infin pietre; 
arcne,e tormenti d’inferno,tutto con 
uertiuano in propia fuftanza,in accre» 
fcimento di merito, e multiplicazion 
di fiort e di frutti di corone ediglo- 
ria.Dillo ta o Stefano, chi t'inna!zò 
cotanto ?echiti pofe in iftato sì alto 
e fublime ? Certo le pietre.Quette fu 
reno cibo dell'anima, Quefte ti valle- 
ro per pane di tribolazione. Quefte t$ 
fi diedero per acqua d'angofcia.Que- 
fte t'ingraffarono lo fpirito. Quelte 
t'ereffero l'anima,con farti diuenir sè 
finifurato gigate, che si come, v/4 ad 
celos artingebas fians in terra:così vai di 
cendo, Ecce video ceelos apertos, & fili 
hominis fiantem a dextris virturis Dei, 
34E parue,offerualo bene o Napo- 
li,chele pietre grandinate contro di 
lui foffero fimiglianti a lle gragnuole, 
che nella facra Scrittura fon pur chia- 
mate conquefto nome,g Mifit [nper eos 
lapides magnos de calo: & mortui funt 


multoplures lapidibus grandinis. r Ini 


magnitudine [ma pofuitnubess® confra- 
i funt lapides grandinis. Comincia a 
venir dopo moltituoni vna gragnuo 
lagroffifima efpeffa,e cade in vn lar 
go campo, ou'era a gra diuizia femina 
toil grano:e quantunque faccia fem- 
bianti di percuotere;fquarciare,e rene 
der malconcio.ad vn trasto il terreno 


el feme: tuttauolta conuertendofi po' 


co [tante im acqua;e fto per direin p2 

ne,fi trasforma parirente in cibo , € 
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dellà fementa, diuégono più feconde, 
con produrre a fuo tempo pid abbon- 
deuoli cefpugli,fpiche,e frutti. Di qui 
tolfe materia il Profeta reale di cele 
brar la prouidéza diuina, la qual da có 
trarie cagioni fi compiacque talora di 
produrre táto più marauigliofi; quan- 
to più ftrani, e meno {perati effetti :e 
così diceua , / Lauda lerufalem Domi- 
nnm: lauda Deum tuum Sion. Quimit= 
titcryftallum fuam ficut buccetlass ofe 
condo Agoftino,Sicur fruflapanis:o có 
Girolamo, e Pagnino, Projciet glaciem 
fuam (icut buccellas:o conVatablo, Pro 
ciet glaciem fuam vt laminas: o co Set 
tantae con altri, Zaculantis tela cryftal= 
lina,ficut fragmentapanis : fando lapa 
rola di lanciare a dimoftranzadell'im 
peto, con che i grandini s'auuentano 
da'nuuoli, a guifa di jfaette tratte dal- 
l'arco,che pur n'ebbero il nome da Sa- 
lamone, 1 Tamquara a bene curuato ar- 
cu nubium exterminabuntur. Orquefte 
gragnuole, anzi pietre faettate dagli 
archi de'nuuoli a modo di dardi, e che 
fan veduto di ferir la cerra,e d'vccider 
ifemi, ond'ella é feconda,fon conuer- 
tite da Dio in pezzi di pane,in bocco- 
ni,in cibo per pafcere,nutrire,e ingraf 
fare il terreno : perché dal foprauegné 
te caldo fi rifolue inacqua,anzi in lat- 
te per nutrimento e cibo di turte le 
Piante,ondefoggiugne, Emittet verb 
fuum: cioè i caldi raggi del Sole, E: li 
quefaciet ea, Ma più alta materia di lo- 
deci s'apprefta in queflo giorno fefli- 
uo dalla gragnuola delle pietre fulmi- 
vate contro’! Martire , per cui benchè 
1a ferita la terra del fuo corpo, e fene 
tragga abbondantemente il fangue:tut 
tauia le pietre gli fi conuertono in ci- 
0 e beueraggio,che nutricando la ra- 
dice della carità altaméte fondata nel 
ito di lui,danno cibo a'femi di tutte 
€ virtü,le quali v'erano fparte,e fon 
Cagione, che più feconde diuengano 
€on rendera cento doppi multiplica- 
tli frutti di pazienza inuitta,d'vmiltà 
Profonda;di perdono a'nimici , d'ora- 
Zion feruente , di viua fede s di certa 
andere » di pietà nouella, e d'amore 
ton più fentito: e tutto procede, per- 
Che Emitte verbum faum, © liquefa- 
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ciet 6a. E qua] fail Verbo? Quali 1 rag- ** 
gi focofi? E da chi s'auuéatatono? Dal 
Sole d'eterna giullizia, cui egli vide al 
la dettra del Padre, Quetti gli fpande- 
ua dintorno i raggi deila fua grazia tå 
to ardenti, che (truggendo ilcriftallo, 
conuertiua le pietre imdolciffiio pa» 
ne, Er lapides torrentis illi dulcesfuerite. 
35- Nelche,o Signore, mi facefti 
conofcere con chiavi fegni; che fe* 
molto più acconcio a far miracoli per 
beneficio mio, che per tuo bifogno. 
Eri colà nel diferto ftimolato dalla fa- 
me, ti vennero: propofte le pietrejeti 
fu detto , v Dice Lapides ifti panes fits y 
ma non volefti farlo per tuo feruigio: 
là doue in veggendo il cuo feruo con- 
fumato dalla gran fame della giutti- 
zia : per dargh cibo , conuerti le pic- 
tre in paue , faccendo per lui quello, 
che per te nega(ti di fare. Così, o Sa- 
tane rintuzzato il tuo orgoglio. Fora 
fe iafuperbifti allora, quando la Sas 
pienza iacarnata negó di darti fegno 
della figliolanza di Dio, col non recare 
fi a conuertir , come tu voleui ; le pie- 
trein pane”. Eccooggiletrasformaa 
beneficio d'vn'de’ fuoi membri , anzi - 
d'vn caro amico , di cui poteuadire , 


Alter ego: e fasi chead vn'ora le pic- Adagik « 


tre fi crasfigurino in pane; Ermitrie 
eryftallum fuam (icut fruffa panis: e che 
egli dal fuo amante fia conofciuto alla 
pruoua per figliuo: d'Iddio , Ecce video 
calos apertos , & filium hominis fantem 
A dextris virtutis Dei, 

36. E parue che lepietre non pure 
gli fi connertiffero in pane,ma in dol» 
ce mele, di cui gli conueniua ridir con 
Ionata, a Vidiflis ipf quinilluminati a 


lam de melle to: ilgufto del mele, 
ch'egli attinfe dalle pietre, il diletto 
che fentiua nel patir. per Crifto illu- 
minò gli occhi di lui con più alta chia 
rezza, e con luce affai più fublime,che 
que’ di Gionata : poichè fofpinfe gli 
{guardi infin alla deftra del Padre, e 
quiui gli venne veduto il figliuolo le» 
ato in piè perdifenderlo, e dargli 
aiuto.Ceda pure l’arte dell'ape a quel 
la del Martire. Se della pecchia per 
marauiglia fidice, che non fol da' gi- 
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gao il fago dolce, ne forma artificiofi 
fiali,e vi nafconde il mele,ma dal timo 
ancora afpro,diífipito,ed amaro fa crar 
re con l’induftria ogni vera dolcezza, 
edisìalta imprefa filoda, fi vanta, e 
dice, Et x amaris.Di Stefano fi può di- 
re;che infin dalle pietre dure, aride;e 
in tutto priue di liquore , e di fugo, la 
conartenuoud;c con marauiglia pelle 
grina attigneril mele perfe ; e l'olio 
dell'amore 1nuerfo gli altri, 6 Vr fuge- 
ret mel de peira,oleumq. de faxo durif- 
fimo . O marauigliofa miftura d'olio e 
di mele.Viui pur ficuro Criftiano,che 
doue il tuo Redentore dalle pietre del 
l’afflizioni dells pouertà, dell'ingiu- 
rie 5», delle malattie,e dell'altre mi- 
ferie,che piouono in quefta valle di la 
grimeti fa cauar l'olio della cognizio 
ne:farà per confeguente,che tu vi tro 
uerai il mele d'ogoi diletto,eti fi cam- 
bino come a Stefano le pietre in pane: 
Indi Ifaia, e /ffe in excelfis babttabit,re- 
gem in decore fuo videbant oculi cins, gera 
net terram de longe E di quindi che fe- 
guirà? Munimenta faxovum (ublimitas 
eiazpanu er datus eft . Oc co' Settanta , 
Affe habitabit inexcelfa Spelùca perra for 
tiffima. Pants ei dabitur .. O fecondo Va 
tablo, Hte in excelfis babitab:tpropugnas 
sula petrarum afylum gius, huic pans i 
aqua fideles dabuntur. Ecco a Stefano 
fiforma vn trono fvblime con le pietre 
apuentate contro di lui, Er manimenta 
faxorum fublimitaé eius y ideft , Firmitas 
sbronorum +; fecondo la Chiofa del Li- 

rano,s'èvero che alla qualità de’ meri 

ti rifpondanolemanfioni di Paradifo. 
Panis ei datus eft ; poichè le pietre fi 
trasformauano a feruigio di lui in dol- 

cimo panga. Aqu«eim fideles funt: 
che fe la mititica pietra il feguiua, co. 
me altra volta fegui il popoli d'Ilrael, 
dConfequente eos petra,betra autem erat 
Chriffus > quali acque gli potea da- 
re fe non fedeli ? Che done i Gentili 
falfamente fognauano l'ambrofia e'l 
nettare, per cibo degli Dei:Stefano ri 
ceue acque di grazia abbondanti,e pie 
ne di fede, Plenus gratia & fortitudine > 
€ p táto;Regem in decore fuo videbunt o- 
cali cins: fecondo i Settanta,Regem că 
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gloria videbunt, cernent terram de lona 
ge: Eccoeglitteffo il tettimonia con 
dire» , Ecce videvcalosapertos, O fi - 
lium hominis flantem a dextris virtud 
Dei. 
37. Mache marauiglia,vditori,che 
le pietre fi crasformino in pane a (erui 
gio di colui per chi la (teffà amaricudi- 
ne diuien dolce s» Non vi ricorda,che 
la morte fi cambia il nome con l'ama- 
rezza,e che volendofi dire, Amaritudo 
inolla , venne già detto da’ difcepoli 
d'Elifeo, e Mors inollavir Dei ze non- 
dimeno lafteffa morte a lui parue vn 
dolciffimo fonno , Et eum hac dixiffer 
obdorminit in Domino. O fomnum paci , 
dice Agoftiao, quid illofomno tranquil 
irus ? Sonnodi pacc;per cui fi terminò 
la bactaglia della vita mortale,e ne ri- 
ceucttcein premio l'eterno ripofo . E 
che di meno fi poteua afpettare dal lec 
to fiorito d'amore , che trouò appa- 
recchiato nelle mani amorofe dell'in- 
carnato Iddio , poichè oggi fidice 5, 
Odor minit in Domine:e Salamone auca 
predetto, f Iufforum anima in manu Dei 
fun: , O aon tanget illos tor mentem mor- 
168 > vifi funt oculis infipientium moriyilli 
autem funtimpace ? E done meglio po 
teua riparar l'anima di Stefano , ch'è 
interpretato corona ; e la meritaua be 
ne in merito della vittoria fingulare_9, 
che primo d'ogni altro ottenne col {uo 
martirio. , che nella dettra mano de! 
Glorificatore, di cui fi legge,g Eru co 
rona gloria in manu Domini, C" diade= 
maregni in manu Dei tui . Doppiaco- 
rona e digloria , e nella tefa mano, 
di grazia, per cui l'anima è difzía men 
tre combatte di quà , come le fu pro- 
meffo da Salamone , £ Dabit capiti tuo 
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augmenta gratiarum , O coronainclytà g, 


proteget te: e con quefta real corona fu 
difefo daltormento, e dall'amaritudi- 
pe de" martiri, adempiendofi în lui; 
Non tange illos tor mentum mortis. Oma- 
nod'oro , guernita dicelefti giacin- 
ti, oue egli riceuerte ogni dimoftran- 
za d'amore, e ogarbene 5. Quiui o 
anima feliciffima,eri portata come fan 
ciullina, onde Crifto quafi balia ti po- 
tea dire! Er ego quafi nutritius Ephraim 
Quafi vecello legato per li geti nel 
pugno 
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Wig, pugno del Principe K^ £n funicn?is 


atiam iratan cosi vintklis ebaritaris, 
Quafi immagine bella;e artificiofame 
te difcritta;/ Ecce $5 manibns meis dea 
Kip fi te. Quafi infermo a mottein ma? 
no del confortatore,»» Manus entm Do 
mini erat mecum confortans me “E quafi 
anello d'oro con vn diamante d'inefti- 
mabil valore,» 5i fuerit annulus in ma- 
nu dextera mea. 

38.0 Martire gloriofo c del bel nu- 
mero vno anzi il primo, di cui meri- 
tamente fi può cantare, o Inforum ani- 
main manu Dei fant : dicali pure coa 
fingular maniera a gloria di voi quel- 
lo, che di tutti gli altri foggiunfe.il 


Sanio, p Vifi funt oculis infipientium mo- 


riyilli autem funt in pace . E conragio- 
ne, Vdicori, poiché agli occhi de'paz- 
zi Ebrei parue ne'(embiáti acerba pur 
troppo la morte di queito gran Santo, 
doue dagli occhi de' Beati, e del Cielo 
fu giudicata vn fonno d'ecerna pace. 
E a modo che’] Redentore, entrató en 
tro la naue della carne vmana, fólco;il 
mar roffo della paffione, econ l'aura 
celefte delio fpirito d'amore , feuopri 
nuouo módo,e giunfeal porto brama- 
to di Paradifo: diche marauigliando 
il Re Salamone pofe quefto infra'lnu- 
mero de’ tre dubbi, de'qualiéeli con. 
feffa di nó (aper larifpofta,4 zem nac 
uis ip medio maris . Simigliante poflia- 
mo dir noi , dell'inuitto Martire . Egli 
feguédo prima d’ogui altro quefta na- 
u reale, peruenne allo fteffo porto, 
con abbatterfi a ritrouarui la medefî- 
ma pace. O Stefano, o legno eccelfo 
con iftendardo d'argento,e có impre- 
fad'Agnolo di Paradifo, Intuebantur 
Vultum eius,táquam vultum angeli fä- 
tis inger illos . 1n vn pelago turbato da 
tabbiofi venti. /mpetum fecerunt vnani 
miter ineum . Sofpinto in alto mare, e 
affalito dalla piouofa battaglia della 
&ragnuola, Eijcientes eum extra ciuita- 
žem , lapidabant. Squarciate le vele, 
Totte Pantennpe , e fdruciti ad vn'orai 
anchi, la carne,e la pelle, Cumg.lapi- 
antium turbine quateretur. Ecco mer- 
cè d’legni,de’robulti traui, e de?ferri, 
Onde col dono della fortezza hai tena- 
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cemente idtéffüto ogni lati Pinus gra 
trà © forti fi dine:: tion che difperi,anzi* 
pátfabdo'il porco dibuona fperanzis e 
di quout addóbbamentr gàernito , in- 
fiñ l'aime timicheadoperi à tua dife- 
lae viccotiofo, e coronato trionfi. 

39: Ecco; riguardatelo pur levi Az 
fco!tatoti 3 innalza egli imprima doe" 
vele nuonescidi fono lá carità d'1ddio, 
e dc'nimici , Er per charitatem Dei,co- 
me fan Fulgentio filofofò, fauientibus 

Indair nonceffit: per charitatem proxi- 
mi,pro lapidatibus interceffit. Ecco l'em 
pie di gratia, Stephanus autem plenus 

gratia. Ecco 8 guidato da buono fpi- 
rito per trionfar d'ogn'intoppo , eni- 
mico , Non poterát refiere fapientig , C^ 

fpiritui,quitoquebazur . Ecco non relta 
offefo dal turbo altiero,per cui , Impe- 
tum fecerunt vnanimiter in eum: peroc- 
ché piega le vele con l'vmiltà, Po~ 
fitis genibus : e chiede aiuto al Cielo, 
Clamanit voce magna. Ecco dal tiro 
delle pietre è fofpinta la naue a cor- 
rer&, anzi a volar più ratta di quella 
pellegrina, e celefte nauicazione, 
Cùm igitur faxorum crepitantiù turbine 
quoteretur z inter atbereos aulecaleffis fs 
nus: dinina ei claritas fulfir. Eccole 
fteffe pietre caricando la naue, la ren- 
don ferma nelle fue fperanze contro 
alle perfecuzioni degli auuerfari . La- 
pidabant Stephanum , inuocantem  di- 
centem > Domine lefu Sefeipe fpiritum 
menm Ecco le pietre gli fi conuerto- 
no in pane per la prounifione del fuo 
patfaggio, Lapides torretis illi dulces fue 
runt . Ecco delle medefime pietre e’ fi 
vale per dar labatteria e l'affalto alle 
porte, ealle mura di Paradifo , At ille 
gan dens fufcepit lapides , vt mereretur ac 
cipere coronam glorie. Ecco fc'i Cielo, 
fi vince a fangue, e a fuoco :a lui non 
mancano fiamme, Cum autem effet Ste- 
phanus plenus Spiritu fandto , intendens 
in celum vidit gloriam Dei, © ait ; Ecce 
video celos apertos : ed ecco il fangue, 
Mortem enim, quam Saluator nofter di~ 
gnatus eff. pro nobis pari: banc slle pri~ 
mus reddidit Saluatori . Ecco € Cono- 
fce i gradi non delle ftelle del Firma- 
mento, ma del Paradifo , cheperció 
V 3 dice, 
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dice , Fecevideocalos apertos . E! vede 
Yafpetto trino delle perfane diuine in 
vna e(fenza: e delle tre fultanze in vna 
perfona. di. Crifto „ Gum autem effet 
Stephanus plenus Spiritu f[andlo , | inten: 
dens in calum vidit gloriam Dei, © Ie- 
Sum hantem aidexrvis virtutis Dei. Ed 


ecco già Ícuopre terra p:e con la vo-; 


cc lieta ne ragguaglia i-mortali ; Ec- 
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ce video calos apertos , & filium hominis 
fantem A dextris. virtutis Dei. Dch vo- 
laanimofamente o fortunata nane: € 
atfretta il cammino , che già è molto 
da preffo il tuo fine , enon piùch'vna 
tratta di pietre tu fe lontana dal Ciel- 


lo., Et cam boc dixiffet ebdor minit in Doe 
mino , nf 
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Quoniam hic eff Deus ,- Deus nofter in eternum 


Jecali : ipfe recermosinfecula. 


a C 32 feculum 


C$ 937 
II 


Della feienza , de titoli, ede priuilegi fourani di 
Giouanni Euangelilta+ 


Nel di Jeftino del medefimo Santo. 


EE: la gran madre natura 
non chiamandofi per có 
teuta di vagheggiár cli 
abbondeuo!itefori del: 
l'acque fae ne* vari fiu- 
mi riftretti fra vaghe 
fronde : volle cod arte nuoua;ch vícif 
dal capo fonte del mare Oceano vn 
fiume fiogulare:«có tanta diuizia d'ac- 
qüe e copia d'onde,che non ritrouado 
etto,oue potefferichiuder(i nel terre 
Ro; ora fi cela nc? più profondi abiffi è 
Ora fcaturifce infra le valli,ora bagnai 
Prati,orvefte'ericuoprei colli,ora s'in 
Dalza e trapa(fa i più alti monti, ora di 
Quindi cade,e frafonore pietre from 
Peeinfragne consi orrendo-tuono 5 
Ch'afforda primieramente chi l'ode; e 
9co'ftáte aprédofi la ftrada a pró de' 
Capi,colciua,inna frase feconda l'Écio 
Piae alla finé entra per ferte porte nel 
‘Maremma con difufata forma;poiché in 
Quel letto maggiore noa (i fa di lui $i, 


che degli aleri,i quati o nulla vi diden- 
gono, 0 v'appaionnulla: anzicon tal 
violenza il rifpigne da’ fuoi confini; 
che mottra più tolto di muouergli fie- 
raguerra,che di recargli il tributo co 
munale. Qualmarauiglia fia, che noa 
moftrandofi pago l’Autordella grazia 
d'auer diuifa la terra con dodici fiumi, 
che ta’ furotio appunto i dodici Appo 
ftoli, pieni di grazie quafi d'acque ab- 
bódeuoli,matuttauiariftrette fra {pò 
de e lidi: difponeffeolcr'ació che vn 
diloro,e talfü Giouanni,traeffe lóri- 
gine dall'Oceano del petto di Crifto, 
e per lecopiofe ricchezze dell'acque 
delle grazie,de* priuilégi, degli attri- 
buti,e de” doni;mal poteddo richigdet 
fiin vo letto, traboccaffea guifa del 
Nilo con inondare il'aondo ; 

2. E del verochipuò negar che gli 
Appottoli foffero fumi, fea gloria di 


loroyper quel che ne paia a Girolamo; e Abac.g 
NIA 


cantò Abacuc,« F/naies fcindes terra 
V 4 oco’ 


= 11313 
Septuag. o co’ Serata, Plus [tindetur terrà è 
Hicrony.Imperocchè helmodò, che per via di 
Lib. a.in terremuoti fi videro già fcaturir dalla 
Habac, terra nuoue fontane:cosi nel mouimen 

to,dell'vniuerfo per lo difiderato åp- 
bAgga.: pàrir debMeffia,di cui fi predilfe, 6 Ga- 

. mouebocalum,& terram, mare, © ari 

dam.ET VENIET DESIDERA- 

T V Scun Fis Gentibus: nacquero dire- 

pente quettt fami nuoui, e furono di- 

uifi per tutta la cerra,ma richiufi in ma 
nieramel'propio letto, che peruenedo 

$ Eccl. 1, Poi nel maggtore,da che,c Omnia fumi 
7 na intrant in mare, mare non redi dati 
Hiero.in che fiumi fon gli huomibi y mare e là 
€.4,Eccl; morte , oue fiterminò la vica di cutti 
li Appoftoli,come glia d'ogni altro , 

a Giouanm in fuori, poiché egli del 

tutto parue fimile al Re de" fir LO 
Giouanni,o Nilo. Se il'Nilo trae Pori- 

gine dalla prima fonte di tutte l'ac- 


que,cioè dal cerreftre Paradifo. Giouà, 


ni la traffe dal petto della viua fontana 
di tutce legrazie,e potè vantarfî, 4 Ego 
qua[i trames aquesmmenfa de flunio, ego 
quafi fluuii diorya, Cr ficut.aquad uius exi 
wi de Paradifo. Se l'acqua del Nilo em- 
pie le valii,ricuopre i colli , e crapalla 
1 più alti monti p Fertilio affina Nilus a- 
bundat aqua:lagrazia del difcepolo fin 
guiarmenre amato fuperchia di grane 
diffima lunga tutti i Santi,gli Angioli, 
€ glialeri Appoftoli.,, come dimoltra 
col nome,poichè Giouanai è interpre 
tato grazia;e nella Piltola d'oggi fi di- 
e Eccl. $ ce,e Incunditatem,Q exultacsonem the- 
6. Jaurizatit fuper eum, Se'l Nilo precipi- 
tando l'acqueinfra le pietre ;. aíforda 
con vn. tuono chiunque l'ode, 
Saxo pracepsvbi Nilus ab altointepat ; 
Er Meroes conipexit aquas,Nalumq. fo 
nantem. 
Il mormorio foauiffimo de" privilegi e 
lodidi quelto gran Santo parue , che a- 
guifa di tuono affordaffe il inondo;on- 
f Marc.3 d'ebbe il fopranaome,f Boanerges cioc, 


d Eccl. 24 
FI. 


Tibull. 
fibs. 


Mantis, 


17» Filim sonitrui Se quel fiume coltiua,fe 
conda,e innaffia l'Etiopia, 
Qua sumida pigat arna Nilus : 
T I-kuangclilla Giouanai fondò, e reffe 


tutte le Chiefe deli'A(ia,si che per lui, 
gP frog, fpezialmente fi loda il Redentore, g Ri 
" b gans montes de fuperioribus (ut; defru- 
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Hu operum zuorum fatiabitur terra e SC 
quel tumido fiumz entra si gloriofo nel 
pelago, chéappena fi può dar fentéza 
fe guerra porti,o pure tributo al mare? 
FAquila volante entrò nel letto della 
morte per modo,che rimafe la titep € 
deate,e forfe ancora pede fe gli abbia 
refe.il tributo comune di tuttri morta 
lizo puré fe gliabbia moffa gaerra có 
riportarne vittoria , e rimaner fin qui 
felicemente in vita. t In fomma fe co 
tal priuilegio fi concede al Niloj'mere 
cé dellemolte acque,e delle fette por- 
te onde affale il mare, 

Ille flirehis diues (eptenaper oftia Nilus : 
lo tefo fi conceda a queftonuouo Pro 
£-ta perla moltitudine dell'acque det 
le grazie,che fgorgano traboccati per 
fette porte,cióono fette priuilegi fin 
gulari,si che egli puó dire, Hic eff Deusy 
Deus nofter in arernum : ipfe reget mos im 
morte:poichè il fuo amante Iddiomo- 
{trò veramente di reggerlo in quel paf 
fo,anzi di porgli corona perlo trion- 
fo,ch'e'riportó di quelta inuitta guer 
riéra ,'d cai moffe i'affalto armato. di 
priuilegi fpeziali . Prima col gloriofo 
nome dt difcepoloamato dal Signore ; 
Conuerfus Petrus vidit illum difcipnla , 
quem diligebat Lefus . Apprelfo di figli- 
uol.della VERGINE, poithéglifa dec 
to,» Ecce mater tua; Oltr acio di marti 
re d'amore ,;Síceum volo manere donét 
venia. E. vi S'aggiugne il quarto di Ver- 
gine immaculato,poichè, Specialis pres 
rogatiua ca[titati ampliori dilettione fi- 
cerat eum dignum . Ma doüetralafcio il 
quinto; di fido fegretario:, ond’egli fi 
vanta, Hac off dsfeipulus lle qui pesimo- 
nium perbiber de bis JO ferapfie hac ? & 
chi mitoglie.la rammemorazio.del di- 
nino guanciale , ch'egliebbenella ce- 
na? Qs cn vecubmit in cana [uper pectus 
eius. E. conchiudete per vltimo col.do- 
no della fapienza , che quindsattinfe y 
Aqu fapientia falutaritpotouit ilum y 
Et smplewit eumx Dominns [Diritu fapiene 
tie rn intellectus.Ma per oggi a me gio 
uérà d'andare alquanto fpaziandom* 
col mio ragionare ; per entrò. ib fiume 
della fapicnza di lut: dell'amor del fi- 
gliuolo:d'effer figliuolo della VERGI 
NE: e del martirio d'amore. 
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, *Eper indirizzarlabarca dell'ora- 
Zione per entro il fiume della fua ine- 
narrabil fapienza,che prima d'ogni.al- 
tro ci fi parò dauanti : e' fa meftiere , 
cheda più fauoreuole aura di fpirito; 
diutantemi i voftri prieghi, s'empiala 
vela della mente mia, poichè è troppo 
Cupo quefto gran pelago, e vi s'innal- 
zano londe troppo fublimi . Anzi in 
luogo di velemi bifognerebbero l'ale, 
hon d' vccelli comuni , ma della Reina 
di tutti;da che vn'Aquila mi fi propon 
da feguire. O Giouanui,o Aquila fimi- 
liffima alla generofa: infegna deg! Im- 
Peradori: poiché fe que(ta è fornita di 
due colli,ha due tefte, e quattro occhi 
Per dinioftrar,che l'vpico Imperio lo» 
To fi diuide in duc parti , l'vna dell'O. 


sa Tiente,e l'altra dell'Occafo: e per più 


euorare,come altri dife, due becchi 
Porta:quella ha due colli, e due capi a 
ne di prouueder noi:di pil abbonde- 
uol cibo.Ed ecco fporgel'vnoall'Orié 

» te del Verbo, i In principio erat verbi; 
verbi erat apud Del, C^ Deus erat uer 


Bid rq "o 
ef id, ba:e l'altro all Occidente, K Er verb 
15, caro fatum eft, &. babitauit in nobis. E 


€ ha quattro occhi ye due bocche: per 
Veder molto più, e far prede piü ric: 
Che,non fe ne vale per pafcerfi ella fo- 
à, madiuide il cibo co'figliuoli ,e'l 
Comparte con noi. 
s-Fu Aquila,s'io ben veggio;il.Dot- 
tor delle Genti.Sileuó a volo, s'abbat 
tè anch'egli nel Verbo Meffo,in cui s'au 
r. Wenne Giouanni:Ditelo voi,o Paolo, Z 
Scio bomsnem [iue in corpore, fiue extra cor 
Pte nefcio, Deus frit : Quentam raptu eft 
tn Paradifum : & audinit arcana. verba. 
lanon ebbe egli di pari defirezza di 
Mano,maefr:a di pennello, vguaglian 
ža di lume,e vivacità d'occhio,per om 
tesgiarlo a prò de’ fedeli, e nutrirne 
vü tratto l'occhio,c'] penfiero,co- 
E egli medefimo confeffa, 4n dini ar- 
vana verba gue nò licet bomini logui , Là 
Que il Vangelifta e'l vide,e'! penelleg 
la pa ProPofe a' mortali, come Aqui- 
R ubiime , la qual ebbeocchi al vede- 
‘Penne al volare, e maeftria nella ma 
vet" dipigner tutto cio,che vide nel 
ver "i in quella guifa che per defcri- 
€11 Sole nel modo, onde riluce nel- 
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la (ua fpera coronato di raggi, e colmo 
di luce, non potrebbe immaginarfi mi 
glior argomento , fuorchè di compar- 
tir alla Reina degli vccelli altrettanta 
deflrezza nell'artiglio per addoperar 
il pennello; quanta n'ebbe nel fenfo vi 
fiuo per fiffarlo nel lume.Che sì come 
ella fola infra tuttele cofe.mo:tali può 
vagheggiaril Sole: cosi ella fola pa. 
trebbe figurarlo al naturale:e valédofi 
de’ colorie dell'ombre in.luogo di fcu 
do e di velo,di leggieri le verrebbe fac 
to di fporloa vifta di noi ch'alberghia 
mo in terra con la bella figura, ch'egli 
ha nel Cielo. O Aquila;o Profcta, fali- 
fti nel più alto folio di Paradifoy:conté 
plafti d'appreffo l'eterno Sole, vedefti 
nella propia fpeta i] lume generato dal 
Padre de’ lumi,della medefima fuftan 
za col generante, vnito có lui nella ftef 
fa cffenza:e l'immagine inuibbile agli 
occhi.altrui,per te'fi rendette vifibile 
nel fuo propio efecmplare, e nel feno 
paterno. E pofcia l'ombreggiafli.a be- 
neficio di noi.O quarto aperto fi conob 
be in quefta opera , che gli occhi tuoi 
erano accefi di celefte lume , anzi non 
erano occhi,ma diuine luci:a cui aggiu 
gnefti Ja maeflria della mano, m Ei ma 
nta bominis (ub pennis eorum:la dorta pe 
na,i vivi colori del fangne, ombre del 
Ja carne, i lumi della divinità, c l'arte 
fourana per dipigner.l’eterno, Sole:e 
accoppiar in vna figura la lüce e l'om- 
bre ;/m principio erat verbum," verbum 
caro fatium ef, 

6: Offeruate per voftra fe, con quan 
to magiflero ci. venga defcritto dall'- 
Euangclifta:quell'c ggetto ammirabi- 
le,ch'egli vaheggiò con gli occhi , £ 
toccò infin con la mano, n Quod fuit ab 
initio,quod audinimmu quod vidis us ocn 
lis nofiri ,quodper(peximus , quod manua 
nofire; contre&auerunt de verbo vite. 
Occhi beati,orecchi,mani, e fenfi ben 
tre,e quattro volte felici, che fofles 
degnidi veder. nel propio trono las 
beatificante luce  Forfe per voi: foli 
ritenefte quelbene, che vi fu conce- 
duto di godere ?, Eorfenon comparti» 
fte quella gran preda co! parri da voi 
amati? Forfe vi venne detto con Pao 
lo , Audius arcana verba, que mon lices 
komini 


m Ezet. 


sarta? 
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® 119.1, 
2. 


pP Dente. 
32011. 
Chald. 
Pagnin: 


Septum. 


Plin.lib. 
10.6.3. 


3'à 


la fapienzaactoppiandol'amore , im- 
piegafte la mano,la qual diueane fauif 
fima col toecar la carne del Verbo , a 
dipitnere al.viuo tüuttoquelló;che ag i 
occhi fuséuelato: Sentite comoegli di 
fua bocca ne tende teftimonianza:s; 
e Er vira Wanifeflataest, © vidimia,& 
rifamurit anvuncdamus vohis vità ater 
nam,qua erat apud Patrem © apparue 
nbi. Ve vos focietatem habeatis nobi- 
{ca : quafi vóléffe dire, Io si il vidi già; 
e ora il regelo a voijacciocchè diueni& 
mo Compagni nelcibar li ‘occhi col 
vederlo, &Icaórcouamarlo ,^ vu i 
7: Uicafi pur a gloria di queta Aqui 
Ja generolai gallo, che defl'incarnaco 
Iddio fi predrffz,da che fé 'Giouanai fa 
degno del nome d'amato; e d'amaüce , 
e per legge di grazia, non che di aacu- 
r% iofra gliamici s'accomuaa ogai có 
fa:ben'conuerrà alui lvfarí citolij va- 
lerfi dell’imprefe e feruirfi de" motti 
dell'atbico; p“ situe Aguila prouocáos 
ad oclándumpnullos fios, G fuper tos voli 
tans:o col Pardfratte Caldeo; Sicat A- 
quila gwa feffinar a* nidurs fuii, © fuper 
filios fuos incumbar:o con Pignino, Vi 
Aguila qua extiranit nidum [unm , faper 
Pullos Juos cubanit:o'Co* Settanta) Sscur 
Aqnilatetat nidum [anm C fuper phllos 
fos defiderauit.Caltodifce e difende la 
gelofa Imperatrice degli vecelli il fuo 
‘caro nido, e contro al nimico drago- 
ne;el veleno di luii! prouuede d'anti 
doto molto efficace,e tal'è appunto,;fe 
a Plinio fi pretr fede,la pietra prezio 
fa, fornita difingulár virtù, grauida 
d'va'altra pietra (mtliffima al diximan 
te,che non cede al ferro,non fi ftrugge 
col fuoco;e rende füono s'& fcotfa ; e fi 
nomina Etiteso Gagate,come altri vuo 
Ie.Dite, Vditori,ch'é Aquila i! Vange- 
Jita;nidola Chitfa, aquilotti i fedeli, 
ferpenti gli Eretici:e ch'egli com anti- 
ueduto prouuediméto gueraiffe il fuo 
nidonon d'vna, m2 di rante pietred'i- 
neftimabil valore, grauide d'alti mi 
fteri ; fornite di virtü medicinale per 
ogni noftra infermità; e ferme contro 
türei i füochi,e fiamme) d'infernozquan 
te fon le parole del fuo 'yangelo,Sicue 
"Aquila protegit nidum fuum 0 fuper pul 
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— himinî lagu? Certo cheno ;^Anzi.con 


TIMA 
los fuos defideragit: . A 

8: Vedicolà Ebione, Cherinto,D40 
lo Samafaceno,e Fotino,i quali 4 euifà 
di fuperbi dragoni felleuano il capos 
s'armano contro la Chiefa,cori rimane 
dar il veleno della fa fa dottrina re pet i 
quelche fi leggè Ippo Treito, e prati prendi 
Padte Agoftino va dicendo, che Cri? 54.49" 
ftoaon era prima che s'incarsaife , é "nz 
che percófezaéte non era eterno, Ma Auh 
ecco l'Erite, in printipio erat verbs: Cos rif ll 
stimpugnanocontro di loro quef'am 45. | 
ma IlarioleTrento!Vediapprefo le ve pilo!” 
neaifere lingue d Ermogene, di Prat! agri 
fea,di Nocto,e di Sabellio; eh'agaéüata T 
fíoper quel che fi lege in Agotlino;il Aut 
veleno:d'inferno contro il facro nido, 4, ^^ 
negado la diitiazió perfonale mella na, 4r. 
tuta diuina; Mi ecco la Gagate, er^] paf. f 
erat apud Dek:così Fertalliano, Bafilio ppl" 
e Nifeno. Vedi Eunomió che diftinfe genti 
il verbo dal Eigliuolo,e volle; che que sof 
fti foflscreatote nó corretno,e cofuftà xi if 
zidlal Padre; E rigaarda in copagnia Ny. 
dilui Ne(tori, ft qualpropone Crifto de Pj 


€ 


ES 


ES 


quafi huomaa eut fi comünicatà da pit, 
Diola diuinici'aó per ecerdà genera- EL 
rione,ma per grazia”) si che può dirf fabal 
Iddio,ma facto in tépo E in'soma vedi 

gli Ariani, chéim varie ferre diuifi co- 
batreuado cótro lafuffàzia'ità del ver _ ul 


bo per ifchiuder dal mó4o12 voce; Ho? OU 
moufion Ma ecto l'Etite,; Dew erat der ej 
bä:cosi argonienta Ambrogio, econ di 
uia eloquenza fi vale di quefte tre pie !* j 
tre cótroi tre (tuoli di miniftrisd'infet «0 
nose cosi dice , Omnes Parefes boc capi- 
tulo breni pifeator noffer,poteua dire, A- 
quila noflra excl«fit : uod enim erar 15 
principioynon intluditur tepore, noh printi 
pio pranenitur , ergo Arrius conticefeate 
Quod aut& erat apud Deum, neu commix 
ti0ne confunditur, (ed manétis verbiapiud 
Patrem folita perfestione diffinguitnr,vt 
Sabellius obmurefeat.Et Deus cy at verbis 
non ergo in prolaticnefermonis boc verbum 
ejt, fei in illa cileni deffgnatione virt- 
iu,vt confutetur Fotinus. © ^ 

9: Più auanti io diro;chetiog e vele 
no d'erefia, per cui le parole ‘di Gio- 
vanni non fieng certiffimo antidoto e 
medicina . Temi forfe che non s'autti- 
cini al nido empio Eunomio , il qua- 
fe 


y) SAL in principio apud Deui, CIOÈ, 4, Hog 
3 ` Verbumiqui Deus erat erat illad dep y 
Er. quod erat sa principio, grarapaud, Dei 
Temi-foríe il.velcno.di.Manicheo, œ 
d'Eracleonta, fra quali il primo cotro 
le leggi non purdella fede, ma della 
filefofia ancora , introduce due non fo 
fe mi dica principi, o. principi,l'yno 
d'ogni bene, l'altro del malese'l fecon 
do vuol che fo'ainente fia creator del- 
le cofe vifibili,ma ñon de? fecoli,e del 
le creature;che noa frveggiono è Deh 
fa buon cuore nel vederla pietra Ga- 
hk * Bate , che ti vien mollrada fato Am- 
ts, Me brogio,e da Origene , O»enta per ip [um 
KT. fafta funt.Temi perauuentura l'ala to 
tin ^ degli Eretici,iquali fingeuanó, chela 
lo, parola fenfibile vetita d'aria, cranfito- 
Tia accidentale, vícita dalla bocca del- 
Angelo nell’annunziazione della Rei 

na del Cielo:foffe ilVerbo diutao,ch'é 


d» i 


4, ^ 
Mis atto carne? Deh caccia pur la paura, 
angy dice Atanagio,ecco l’Etite, Verbum ca 


Leg Yo factum eft Melk, verbum quod caro fas 
"ium eff idem verbum ef quod in princi- 
Pio erar apud Deum,& Deus erat, Temi 
Perifuentura dellalingua d'Eunomio, 
€ degli altri dragoni,che diuideuano il 
€rbo della mente diuina; , di cui fi 
Ice 5 , In principioerat verbum ; da 
puello per cui Iddio ragiona con gli 
qp minte ch'è Iddio folamente p imi 
zione? Deh non temere,ecco la gem 
d Gagate,la qual ti vié offerta da Ci 
LS ei or da Aumbrogioz/ erbum caro facti 
UN ha 3Clo8, Id guod caro fackumefty lud 1dg 
ta ln p Oum eff , quoderatiopriacipio apad 
tq, fac, Dum) C Dess erar : che per tanto non 
Mie, Filius ma Verbum caro facumeft . 

3uenti for fe del veleno a’Arrio, chz'l 

e 9 abbiaaffunta la carae folamen: 

bis non l'anima:o.d Apolinare,ch ab 

En $i prefè l'anima fcnfitiaa , ma 

Ui, a A ragioneuole Deh fa cuore,c vol 
V. i 8^1 occhi all Erite che ti vicn-dimo 
àfanto A mbrogio ,da Nazauze» 


Du Hi, 
ta, "fa, 


bs á 
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n05e da Ruffino,Verhum care faciumefh. Nazion. 
E.come fr puo dirvera carne ,fenoón & epifisita 
animata? Quero carne d'huomo, fe nó. C14, 
s'informa d'anima ragioneuole? E co- Ruff. li. 
me ilfigliuol.di Dios fe vniua alla fua 5.2;/,, 
perfona lacarne (enza anima,o folame 120. 
te con l'anima fenfitiua, fi poteva dir 
Huomo;o Itedentore dell'huomo: In 
fatti fe temi di Cherinto,il. aua; beft 
iniando diffe... ch'1ddie era puro hyo. 
mo:eccola Gagate;Varbum.Se di Ne. 
ftorio,ilqualponeua in.lui due perlos 
ne:ecco l'Etite;Fadum eff. Se di Mani- 
cheo,che Crilto aueffe carae apparen 
tee non vera;ecco la.Gagate, Caro fa- 
Anm eR «Sedi Valeritino, chel corpo 
diui foffe di foftacizia celefte: ecco FE Ereg. li. 
tite;Caro.Sepii.di fpanento e' tireca- #24/32 
noglialtrimottri infieme adunari , i 4^4. 
quali diceuano,chel Verbo (ia comuer ^* 24r0/, 
tito in carnesecco la Gagate, Habira- € 49e 
nir sn nobis „Che certosfe'] Verbo coltu Tertib. 
m9 franoi;adüque rimafe nelleffzre, 49 carne 
ch'egli avena, beche fi veltiffa di carne, Chrifii 
pcr renderfi vifibile agli occhi oollri . 
Io. O quanto merte bene a gloria 
della fua penna quello, che dicono i 
Naturali delle pene dell'Aquilecomus Plin libe 
nische fe vengono mefcolate con. quel secz. 
le degli altri vccellisle logoraao sanzi 
diuorano immantenente- Indi tolfe vn' 
ingegnofo fpiritovn corpo d’imprefa, 
e v'aggtunfe Ja forma, Sie eunctas deno 
rat vna meas. El fimigliante; fecondo 
ch'io credo , potrebbono dire tutte le 
éne degli Erctici accoppiate.có quel 
a dell’Aquila.volante,Siccuneras deno 
rat vna meas «-E forfenonfi difdice il 
concedere a}la péna del fiziuolo. quel 
titoloch'é propio della Madre, 4 Con- 4 Eccli 
ctas: ber^fes folainzeremifti in vniuerfo Antipha 
muado 
11. L'altrepenne deg i Eanangelifti , 
che tutti pennuti apparuero cola ap- 
pretfo.il fiume, Cobar , ni Erfaeiis, È r Eleth. 
pennasper quattuor partes babebant « i ê» 
lunctaque er ^ir penne eorum alterius ad 
alterum y diltruffero, che non fi può 
negare, molte erefie-=. ma. quella di 
Giovannile diuorò tutte.» » Glialtra 
coa Ic loro aleyolaronoimalto + ma 
egt. a gaila Aquila non pure tras 
pulsò gli altri, ma feftelfo EN 
A 


irane is; 
396.44. 
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Chi meglio potràteftificarlo ; che Ez- bims lümen. E fe glialeri, perche ha 


mEZzec.I. zechiello? 4 Facies hominis, Ó facies leo 
ig. nis adextris ipforum quattuor: Facies au 
tem bouis ,a finiftra ipforum quattuor, Č 

` facies aquila defuper ipforum quattuor . 

Che dì,o Profeta, forfeaueui si poca 
contezza d’aritmetica, che non fapeui 
aonouerar fino a cinque ? Se quattro , 

fenza più,crano gli animali, e fra loro 

erà l'aquila; ond’è cheFannoueti fopra 

t i quattro;e noñ più tolto fopra i tre'fó 
Greg. Pa- |i ch'egli trapa(fa? Rifponde Gregorio 
pa ho.#, papa;e bene,che doue gli altri Vange- 
sn Ezech. Jiti o ftanno alla deftra,come fan Mat- 
teo con volto d'huomo ,' o (an Marco 

con fembiante di leone:o vero alia fini 

ftra come fan Luca fotto forme di vitel 

lo:folo il Vangelifta ha fattezze d'Aqui 

la,fopra tutti s'auanza,fpiega il voloal 

le ftelle,e non difcendealla generazio 

ne vmana da tronco reale, come d.Mat 

tzo:0 da facerdorale come fan Luca: o 

alla qua'ità del foriere , come fan Mar: 

€o:ma s'innalza alla generazione eter- 

n3;e quindi altamente intuona, 2» prin 

tipio erat verbum.Che marauiglia adü 

que,che fe dell'iatelletto,e dellintelli 

gibile:fî fa vna cofa; egli intendendo 
Iddio,s'interni,e s'vnifca con lui,e auá 

zando fe fteffo , lafci l'effer vmano nel 

numero di quattro animali; e appari- 

Íca, Defuper ipforum quattuor, trasfigui 

randofi in Di o? Nam nifi È fe travfiffet, 

dice Gregorio , verbum in principia nen 

vidiffer, Qui ergo & femetipfum tranfgref 
fuseft:noniam folummodo fuper tria y fed 

adiuntlo & fe, «per quattuor fuit E per- 

Cio ben fi dice, Species Aquila defi per ip- 

forum quattuor. 

12. Aka filofofia, ma ben fondata , a 

» dir vero, imperocché fe la verità fou- 

t Iog.1 o, 3303, £ Illos dixit Deos , ad quos fermo 
F Dei factus eff: quanto più dourà dirfi Id 
> dio per grazia l'Euangelifla Giouanni, 
ilqua! non vdi ne beute l'acqua della 
parola diuinane' riui ,mænella propia 
fonte,enelfeno dcl Padre ? Seglial. 

tri poffono dir con Iob, v. Porro ad me 

f didum eff verbum abfconditum, © quafi 
fürtiue fufcepit auris med venas fufurri 
eius . Yl difcepolo amato puo gloriarfi; 
f: 3 f. edit molto meglio; che Dauid, a 4- 
bud te efl fons vira:& in luminetuo vide 


fentito il verbo,fon deti Tddii: có qu 
to più giufto titolo fi conuerrail mome I 
di Dio all'Eudngelifta,il qual Pha fen- li 
tito l'ha veduto nella fua fpera,l'ha re ^ 
uelato anoi,e l'ha infintocco con |€2 | 
propiemani è Ecco egi medefimoil _.. 
teltimonia , b Quod audiuimus y quod b1 
vidimus oculis noffris , quod perfpexim ts 
& manus nofira contre auerunt de vere 
bo vita: vita manifeftata eft , & vidi- 
mu, C tetamur , & annuntiamus vobi 
vitan, sternam,que erat apud Patrem, t 
apparuit nobis. Conchiudete adunque; ly 
o Dotti,5: illos dixit Dcos, ad quos ferme t 
Dei fam eff : molto più per diritturá 
porrà dirfi Iddio quegli;a cui fu rivela 
to,In principio erat verbum;@& verbi ca- 
vo facium eft . E fe egli quafi Iddio s'in- 
nalza fopra fe fteffo : chi puó negare, . | 
che comelafciando fé in quanto huo*' 
mo in compagnia de’ quattro animali: 
cosi in quanto Iddio egli (tà e fopra s 
gli altri animal i,e fopra fe ftcffo? Meri 
tamente adonque conuien,che fi dicd', * 
Et facies aquilg defuper ipforum quattuor. 
O Aquila volante, o Giouańni, È 
13: Furapiroin eftafi Dauid,nó è ePi 
fel nieghi,gli fa revelata la parola diui 
a,è vero:e quincidiuéne vn Dio, non 
ha vn dübbio al mondo. Ma ag altro ciò 
non gli valfe, che ad ifpiegarci le mife jh 
riedell'huomo , e Ego dixi in exce[fu cfl" 
Meo: Ois bomo mendax. Altri lég&ono,e 1", 
Grifoftomo lo feriùe, Ego dikisnexrafi Al jl 
mea:Oninis bomo mendacii fal femmen- chi | 
titur fallitur deficit.E vollefignificare, po 
per quel'che ne paia allo fteffo Giova s” 
ni Boccadoro,che l'huomo n6 è altro ; 
che vn fiore,vn'ombra , vnfogno , vo 
niente, Omu bomo mendax: Hoceft, H^ . 
monibil eft Ed érapito in eftafi l'Ruan^ w fi 
geli(ta; d 16i Beniamin adolefcentulur in 49° 
mentiserceffa «trapalfa i Cieli, diviene gl 
per grazia vii Dio.Ma;o quanto più lie 
te. nouelle ci reca dell'effer vmano ? 
Ci dimoftra che l'huomo è folleuato 
all'vnion perfonale col Verbo diuino » 
Etverbum carofadum eft. C her yerbo 
ebbe albergo fra nos, Er babiranit in no~ 
bis : eche i figliuoli dàAdamo put pef 
quefto fon diuenuti figlinotid'Iddio» 
Dedit eis potéflatem filios Dei fiers. 
volò 


qo) 


fi qud 


j 
f^ | t», 


da ® manda ad altrui, g Qui afcendit in ca- 
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14. Volò Mosè, e vola Giouanni, e 
àmendue a guifa di due falconi prefon 
le moffe da vno ftcífo luogo, lyno co- 


fy T mincia, e 7n principio:laltro, f Inprin 


D 
by 


"i. gli con lunga narrazione va racconcan 


Ì 


D 


"ht, cipio. Ma quegli difcende in terra a pro 


&acciar il cibo, Creawit Deus calum & 
terram:e quinci vafpaziando,Terra au 
tem erat inanis C^ vacua,@ tenebra erant 
fuper faciem abyffi Quetti allo'ncontro 
S'innalza fopra i Cieli, trapaffa le ftel- 
le, peruiene a! crono del Creatore, e 
quiui con gliocchi perfpicaci fi pafce 
€ nutre, Erat verbum, & verbum erat a- 
Dy pud Deum, & Dew erat verbum. + Que 


do il modo vfato da Dio nel crear il 
tutto:diuide l'opera io fei giorni :rac- 
conta fpartitamente quanto da lui fi 
Produfie:vfa lungo giro , e circuito di 
Parole nel difcriuer la luce, il firmamé 
to,l'erbe,leftelie,gli animali , e poi l- 

uomo Quetti allo'ncontro richiude il 
tutto in quelle brieui fil'abe, Omnra per 
ipfum facta fant : perchè al paragone 
dcl Facitore,che fi fe carne , gii parue 
yn nonnulla. quantunque di già s'era 
fatto Volo Salamone, e vola Giouan- 
ni.Ma quegliaguifa d'aquila mutola, 

enchè riguardafie il raggio ch’vfciua 
dal soleil Figliuolo,vo' dire,procedé 
te dal Padre,adogni modo non ne ridi 
ceil nome, anzi apertamente confeffa 
di non faperlo, e correfemente ne di. 


lum atque defcendit ? Quodnemen ef e 
tu, ouod nomen filij eina fi nofli > Que- 

!allo'ncontro molto più alto s'auan- 
?2,e fale in Cielo, e di quindi fcende,e 
Conofce i] Padre, e impone il nomeal 
Igliuolo, 1» principio erar verbum, O 
yerbum caro faclum eft , C^ vidimus glo- 
tam city, gloriam quafi vnigeniti a Pa- 
žre. Vold il Dottor delle genti, e vola 

Iooanni , Ma quegli aguifa di falcon 
Pellegrino a tuttochè s’abbarta con Ja 
Preda, l’arriui,e Ja prenda : ad ogni mo 


n Co, fe mon ne fa parte ad altrui , onde di 
ig 


€ teo dicena > b Sciobominemrapri 


Ki 9H tertium calum: & audiuit arca 
iai. qua non licet. homini logui, 
N uil Hl difcepolo amato , imitando 
to ta generofa , divide con ogni al- 
Vecello la cara preda, e par che bal 
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danzofamente prodiga l'inuiti ,e dica, 
Non folum nobts : Quod vidimus È audi 
nima anntuntzamus vobis, vt €? vos forie 
tatem habeaiis nobifcum ,& focietas no- 
fira fit cum Patre C^ cum Filio cins Chri 
fo. Volarono gli Angeli,e vola Giouan 
ni-Ma quelli poftoché fieno intelletti, 
pure per fentenza di Grifoftomo, di 
Girolamo,d'A mbrogio,d'Origene , e 
d'altri Padri non intendono il facro e- 
nigma deli'incarnazione Là doue que 
fti e l'intende per fe,e ccn manifefte pa 
role lo fpiega a* mortali, anzi agli An- 
gioli ReMi, i Vr innotefcat principatióus, 
© potestatibus in caleftibus, multiformis 
fapientia Dei, fe-undum pra finitionem fy- 
culorumyquam fecit in Chrifio 1efu Dom: 
no noftro. 
15.Lo figura di ciò mi piace di raccó 
tarut quello, che a) patriarca Iacob m- 
addiueniffe. K Era già,dopo 'uugo cà- 
mino peruenuto fu! monte Moria:s'e- 
ra pofto a federe nella nuda terra, aue- 
uà per fuo riftoramento appreftata ric 
ca méfa di pan duro e d'acqua,c fenten 
dol'inuito del Sole;che fi coricava nel 
mare , fi pofe anch'egli a giacer fu l’a- 
{proterreno:prefe in luogo di gvácia- 
le vna pietra;e Ja fi mife fotto il capo:e 
iui a poco, vinto dalia ftáchezza fi die» 
de a dormire . Ed ecco fra'l fogno gli 
apparue vna fcala táto alta, che cófina 
ua col Cielo:sì mifteriofa, che fpiraua 
facraméti:si fauorcggiata, che gli An- 
gioli perJor diporto ora fmótauano , 
ora filuano per li gradi di lei: e glo- 
riofa in maniera, che Iddio vi flaua nel 
colmosquafi in vn trcno.Io nó fo,Scrit 
turali,fe voi leggendo quefta vaga fto- 
ria ne fentifte quel,ch'io:che certo fe'l 
fentifte,direte ancor voi, che foffe vi- 
ua immagine di quanto incontrò poi 
all’Euangelifta; Iui lacob, che per al- 
tronome è detto Ifrael, cioè , Videns 
Denm:quì Giouanni, il qual fi dà van- 
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to, Quod vidimus oculis neftris,quod per 11.10.1.1 


Speximus de verbo vita, Iui Iacob ncll'oc 
cafo del Sole: quiil difcepolo amato 
nell'ora,che'] Sole eterno s’inchinava 
allamorte . Iui Ifrael col capo in fu'l 
fallo : quì 'Appoftolo amante col ca~ 
Po appoggiato in fu'l petto della viua 
Pietra, Iuilefteliecadenti, e la tan. 

chezza 


n 001.56 


oSLuc.3. 
23. 


pPMat.ts 
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chezza infufero il fonno agli occhi di 
Iacob : qui il fentir la caduta d'vnde- 
gli Appottoli, ela fatica del cuore per 
l'ingofcia mortale della paffion del 
Macllro infufe il fonno,anzi l'ettafi nel 
cuor del Profeta.Iui Ifrael vide la fca- 
la diftefa da Ciclo a terra:qui l'Euan- 
ge'ifta vede la (cala , nelcui colmo ftà 
i Verbo inquanto Iddio, 4m principio e- 
rat verbum, verbum erat apud Deum: 
e'l cui piétocca la terra inquanto huo 
mo, Er verbum caro fatum eft, C^ babita 
uit innobis.Lui gli Anzioli ordifcende 
uano,or faliuano , forfe ambafciadori 
delle (chiere più (ublimi a riportar no 
uelle del Pacriarca: qui i medefimi fpi 
riti ora fcendono per domandare a' fi- 
gliuo! della VERGINE, Qui eff bic ? ed 
egli rifponde, 7n principto erat uerbum . 
E ora tornano areplicar le domande, 
m Quis eff iffe, qui venit de Edom,tin& 
veflibus de Bofra?ed è ripiglia,verbam 
caro fatum eft © babitauit innobie , Vt 
innotefcat Principatibua & Poreffaribua 
incaleftibus multiformis fcientia Dei. EC 
co adempiuto l'oracolo dell'incarnata 
Sapienza, 5 Videbitis calum aperti, © 
Angelos Dei afcendétes Cf defcé dites fu- 
per Filiü his. E quátüque fi potrebbe 
dire, che aguifa d' Angelo or vi faliffe 
l'Euangelifta fan Luca nel raccontar il 
legnaggio del Redentore, o Et ipfe Ie- 
fus erat incipiens quafi annorum triginta, 
vtputabatur filius Lofèph , qui fuit Eli , 

ui fuit Marhatsqui fuit Lewite ciò che 
Fiane nei Settanta quattro gradi,ch'e- 
gliregiftra in quella (cala reale , oue 
acapo di tuttis'appoggia Iddio, poi- 
ché conchiude „gui futt Adam ,qui futt 
Dei. Ed ora digradando vi fcende fan 
Matteo, p Liber generationis lefu Chri- 
fis fili Dauid , filj Abraham , Abraham 
genuit Ifaac:e cosi gli altri infino a Gio 
fefo , lacob autem genuit Iofepb virum 
M ARIZE; de quanatus eff Iefus , Ma 
Giouanni allo'ncontro ora fale , oras 
fcende , Verbum : o gran falita . Ver- 


bum caro fatum ef: 0 alta {montata + E 
feguendo la fteffa formai beati fpiriti 
talvolta vanno fu,e altra vengono in 
terra:per ottener rifpofta , o per recar 
Je nouelle riceuute da lui intorno al 
nome,e lo ftato del Verbo diuino. 
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e. 
16.Or chi può negare,che a lui fico 
uenga il nome,e ficonfaccia il motto 
dell'Aquila defcritta da Ezzecchiel lo» 
q Facies aquila defuper ipforii quattuor: 
Ecco e' non pur fuperchia gli altri E: 
uangelifti col volo e col lume, mà gli 
Angiol ancora E fe P Aquila, per quel 
che ne paia ad I(idoro , e cosi detta ab 
acumine vifus:qual'occhio fi vide giam 
mai , che pote(fe (tar alla pruoua con 
queldi Giovanni è Pellegrina maraut- 
glia parue x natarali che l'Augufto ve 
cello dalla più alta fpera dell’aria veg- 
gia i pefci,che vaa guizzando encro'l 
mare:e precipitando il volo giù, diui- 
da l'acque col petto,diftéda l’artiglio, 
il prenda il rechi agli afpetratori , che 
ftanoal lido,e diuida la preda con cífo 
loro . Ma ceda pure al volo, ea! lume 
del noftro Euágelilta . Primieramente 
trapalla l'aria,fale fu î Cigli, entra i På 
radifo,trafcorre le beate fchiere , per- 
uiene alla (pera dell'eterno Sole, con-, 
tépla l'effenzia diuina,e vede il Verbo 
eterno procedente dal Padre, Z» princi 
pioerat verbum , & verbum erat apud 
Dei:e pofcia di quindi volge gli fguar- 
di,e vede in cerra, quafi in vn mare in- 
conftante giacerfi Iddio fatto huomo à 


guifa di pefciolino,si come è fcritto, r ” o 


Facies bomines quafi pi/res marie pio» 
bando delle telle,di lui fa preda, l'ap- 
palefa a mortali,ilriduce al lido, e di 
ce,Verbum caro fadum eff: e ne arricchi 
fcei veditori, s De plenitudine eius nos 
omnes accepimua,® gratiam pro gratia. À 
lui dunque per dirittura di giultizia fi 
deeil cuor amante di quefta preda , € 
cosi gli vien dato, Difzipulus quem dili 
gebat lefus qui © recubuit i cana fuper p* 
dus eiu4.O Aquila,o Profeta. 
17. Si lafciano bene fpello molti fal 
coni , e molte aquile generofe dietr? 
all'vccello , che vola ratto pet l’aria, € 
s'innalza al Cielo : e comechè fretta- 
lofi battano l'ale in pruoua per git 
gaerlo;arreftarlo , e farne preda ; tit- 
tauolta quel folo in merito della vitto 
ria ne ottiene ilcuore ja cui toccò 1 
forte di trar la caccia in terra . OVET 
cello di Paradifo , o Verbo diuino + 
Eri già occultato entro'l Cielo del fes 
no paterno:ma vinto dalle voci ; e 99 
pianti 


ge 
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tì: Pianti de’ pouerie miferabili, vícifti 


f, "In del nido, Propter mifersam inopum , & 
Semitum pauperum nunc exurgam , dicit 

gel Dominus . Ed ecco apparendo in cam- 
Mi Po con la promefífa di venir vn giorno 


à veftirti di forme vmane, fi fpicarono 
Vari vccelli alla caccia d'’amore,afpirà 

lo tutti a cacciarti di quindi,e condur 
ti in cerra.Offerua,oNapoli,quelta leg 
Bladra contefa.Va primieramente Mo 


pis * tyg 36e amodo di fparuiere il fegue, e gli 
m, lu lce,v Si inueni gratiam in c>/peitu tuo, 
offende mibi faciem tuam,vt [cian te, Ù 

Inueniam gratam ante oculos tuos; refpi- 
ce populum tuum gentem banc . Tutta- 

i uolra (i ferma per iftrada, riman da lun 
hiy Bisì,che appena glifi concede vedere 

Ye" heiltergo,egli vien detto ,a Videbis 


hp. Pofleriora mea. Segue il profeta Ifaia,e 
"* Imitando1l falcon pellegrino s'innalza 
alle Relle,ġ Ecce virgoconcipiet, © pariet 
lium , U^ vocabitur nomen eius Emma- 
huel- E doue fa veduto che fia per fer- 
1 Mar l'vccello,ecco glifi nafconde,e in 
ds frale ruote del fumo il perde di vifta, 
* Et domus repleta efl fumo. Voia più al 
to Giouambattifla, eperuienea tale, 
i che'] tocca oggimai , o almeno ii mo- 
hy, "ita col dito,onde la Chiefa canta a glo 
hi da Ta di lui,d Tu quidem mundi fcelus an- 
+ "J'rentem Indice prodi. Tuttauia non ar- 
ifce d'anuicinarglifi, Non fum dignus 

Vt foluam eius corrigiam calseamenti . 
potega il volo più ratto l'Appoftolo 
3olo,arriua al terzo Cielo, Es raptus 
tn Paradifum : & audiuit arcana ver- 
veMa vi perde anch'egli la palma, nó 
tan x cala preda interra;ci torna cole mà 
n Ch, betoper non dirc fpenzolate , e di fua 
È Occa il confeffa,e Qua non licet bomini 
lt: A voi,o Aquiia volante era fer- 
$ 3 la vittoria di queltoaringo . Voi 
Suilte l'vccello infino al feno pater- 
ds il fermalte.Voi infin lo (trigne 
n Ta le braccia , f Quod vidimus, 
E Sg nofiracontreciamerit dever 
P Preda q. E voi finalmente con la cara 
] fs. efcendefte in terra, Et Verbum 

| 


f 


Dip 


n ell, ^ babitauit in nobis . A- 
1 us" debitamente à voi fi conuiene 
1 Crifto , ecosiegli non dirò 

È diede 4 adore, ma come Giudice il vi 
a cena,onde a gloria voîtra fi 


319 
dicepur’oggi, Qui /uprapectus Domi= 

niin canarecubuit.O ricco pregio. O 
pregiate ricchezze. O tefori diuini,e 

di ise di Paradifo,che quini trouafte, 

e vi venner guftate. 

18. Ma dite per voftra fe, o Dotti, di 

che fatta egli eranoi tefori na (colti nel 

cuor di Crilto» Forfe d'argento, e d'o. 

ro? cerro cheno , Forledi pietre. pre- 

ziofe,o di gioie è nè meno. Erano per 

quel ch'a mene paia di fapienza, edi 

Ícicnza. E fe a me perauuentura nol vi 
credete, vditelo dal Vafo d'elezione, 
g In quo funt omnes thefauri fapientia Uy 8 Coloff. 
fcientia abfconditi.Or di quelte ricchez 2+3- 

ze fi rende fazio Giouanni, 4 4mpleuiz P Ecclas 
eum Dominus , come pur iftamaneleg - $° 

gelte nella piftola , fpiritu fapientia, Cr 
satellectusziucunditatem, & exultatione 
thefauriz abut fuper eur) Nonfi dia van 

to più Tommafo appoftolo d'auer ru- 

bate quelte gioie dal petto del Reden- 
tore:perocché qual marauiglia fia ,che , 
dalla caffa aperta s'inuolinoitefori ? 

Leuifi con fomme lode al Ciclo il gran 
Vaugcliita, il qual di que’ rempi, che 

l'arca era chiufa,e con la chiaue della 

lancia non v'era differrata la porta nel 
fianco:egli a porta ferrata ruba le ric- 

che fpoglie della Sapicaza diuina . Ma 
forfe,oamante Di(cepolo, non mancò 

a tela chiaue,fe vero è, che qualunque 

ha carità,i Haber clamera Dauid:qui ape $ Apoc. 3 
rit &nemoclasd:s.E ace comea came- 7» 

riero amante fi conueniua bene la chia 

ue dell'oro paprirti la ftrada nel cuor 
dclüamato. 

19. Deh entrate vn poco ancor voi 

anime diuote in compagnia di lui nel 

celefte Paradifo del perto di Crifto , e 

vi verrà veduta l’anima verginale 2 

guifa di carta bianca vnirfi all'anima 

del Verbo vmanato : e perchè quini 

erano "idee » e le forme quafi di tam- t 704. €. 
pa,ditutte le fcienze,K Hanc enim pa- i 

ter fignanit Deus: che nell’vmana car- 
ne impreffe i caracceri dell’effenzia di 
uina». Formetinte non giá di nero , 
ma d'oro d'amore, / Non atramento, fed 7 2.Cer 3 
fbiriia Dei viui . Forme pofte nel tor- 5. 
colare del duolo per la vicina pafon 

della Croce , Qui È recubuit in cana 

Super pectus cius et dixit. Domine quis ef 
qui 
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qui tradet te,Fotme premute dalla po- 
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degli alerifî diffe , p Sunt iuffi atque 


$ "mn 


tente mano della carità;Vidir illum di-  fapsentes,& opera eorum in manu Dei: 1° 


fripalum,quem diligebat Iefus : qui & re 
cubuitin coma [uper peus cius, E a! c2, 
o quanto bene gli (lauano inueftite le 
M P/a 4. parole di Dauid , m Signatum eft fuper 
7. nos lumen vultus tui Domine : dedifti le- 
Chryfoft. siriam in corde meo:cioè, fecondo la fpo 
hoinpf 4 fizion diGrifoftomo,d'&utimio,di Gae 
Euth.  tano,ed'altri. O Signore tu hai fcolpi 
Cas. hic. to, impreffo, e (tápato nell'anima mia 
Hierony. j| lume della tua fcienza, per modo che 
Symmac, col fuo fplendore fi réda chiaro al mô 
Tertul. do:econlatraboccante gioia mi rechi 
Pagn  fommo diletto,e felicità al cuore . O 
pur fe noi leggiamo con Girolamo e 
Gaetano , Leuna fuper nos: con Simma 
co, Infigne fac: con Tertulliano, Signi 
ficatum eft: con Pagnino , Elena fuper 
nos: ocon l'Autor della catena, Signi 
© vexillum eff fuper nos : ci conuerrà 
dire,che que(to fingular priuilegio di 
ripofarfi nel petto del Saluatore , inal- 
beraffe nel volto di Giouauni vna ban- 
diera d'amore piena di lume, per cui 
fi rendette noto agli occhi della terra 
e del Cielo,e turti conobbero , ch'egli 
era il Difcepolo fingularmente amato, 
Vidit difcipulum,quem diligebat tef us. 
ao. O focofo,o rapido , o gran fiume 
d'amore Deh con quanta copia,non fo 
fe mi dica d'acqueyo di fiamme,fgorga 
ftia prò di Giouaoni. Dicafi a gloria 
? di ten Fluuius igneus , rapidufgnue egre- 
diebatur a facie eins: poichè la virtù del 
fuoco , il qual vfciua dalla fornace ar- 
dente del cuor di Crifto , rubò l'anima 
del difcepolo amato, per vnirla con la 
fua,e renderla amante s. O anima fe 
lice, qual ti trouafti fra l'amorofo la- 
berinto del petto diuino ? Ben pote- 
oRom. 1$ ui dir con Paolo , o O altitudo dinitia- 
33. rum fapientia , & fcientia Dei : quàm 
Chryfoff. imperuefligabiles funt viseius? E quivi 
fra ben mille porte, che ti s'aprirono, 
forfe ti venne veduta in qualunque di 
loro alcuna immagine particulare,che 
efTendo in quel petto amante, non po 
teua effcr,che d'amore ». Ecertonel- 
Ja prima apparve Pamor immenfo,ch' 
egli portava al Padre : nell'altra quel 
di MARIA: e perauventura nella ter 
za cralatua. 5. Ote felice, che doue 


n Dan. 
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tamen nefcit bomo virum amore, an odio 
dignus fit : ta con priuilegio fingula- 
re il fapefti,e ti venne letto intorno al- 
la porta de! cuoredeiMaeltro aimante, 
Difcipulus quem diligebat iefus . Ofa- 
uore, ograzia füblime , che fopra o- 
gni altra t'auanzi, e dacui pendono 
tutte laltre. 

21. In quella guifa che folleuandofi 
in aria la calamita, fe per fortea lci sa 
uuicina vn’avello di ferro , il trae,c fe 
l'vnifce,e conlaccio d'amore, contro 
la natura del graue, fel regge in aria. E 
feal primo anello s'approfi: it fecódo, 
il terzo,e gli altri fuccefivamente nel 
la ffelfa maniera calamirati fi veggio- 
no, e fofpefi ftanno:sì che viene a com 
porfi lunga catena pendente dalla fola 
virtù impreffadella pietra amante s- 
Nella fteffa forma fi diffonde la virtü 
della carità di cui diffe Pa010,9 Chari- 
tas Dei diffufa ef] in cor dibus nojtris.ElMa 
trae ogni anello,ogni priuilegio, ogni 
fauore,ogni virtü,ogni grazia,e quali 
que dono,per modo che doue Iddio a- 
ma,dalla calamita della carità di lui pé 
de cgni bene, Volete vederlo, vdito- 
ri con Ja fperienza ? Ricordiui delle 
fublimi eccellenze , che l'Ecclefiaftico 
racconta di Mosè , e offeruatela cala- 
mita,onde tutte pendono , r Diledus 
Deoyt5 bominibus Moyfes ; Eccola cala- 
mita:ed ecco gli anelli preziofifimi , 
che fofpefi vi ftanno . L'onorata ricor- 
danza,e le lodi,Cuius memoria in behe- 
dicttone ef? . La gloria de’ Patriarchi, e 
de’ Santi , Similem illam fecit in gloria 
fanctorum «La tema,e reueréza,che gli 
portarono anche i nimici , Magnifica- 
uit eumintimore inimicorum. La virtù 
ammirabile delle fue parole, e de’ fe- 
gni, Iu verbis fuis mon fira placauit, Là 
gloria , Glorificauit illum in confpett 
regum. La dignità di legiflarore, ruft 
illi coram populo (uo La felicità di Para 
difo,Ercfendit illi gloriam fuam, La fee 
de , la manfuetudine,la fantità , e ogni 
altro bene, 2n fide & lenitate ipfius [eto 
Gum fecit illa.Or fe tutto ciò dipende 
dalla calamita dell'amore, Diegus Deos 
È hominib . Moyfes:fate ragione, o DOE 

ti, 


atta 
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in Giouanni, Di/cipulus, quem dilige! 
Jefu :beu fi potranno fperarei mec 
mi efferti,poichè dalla fonte delia ca- 
ritàfgorgano a guifa di fiumi tutti i 
beni O felice difecpolo amato, ed a- 
mante 

22.E' gráquiftione appoi faui qual 
fia miglior condizione effer amato;o 
l'amare:e fi videro da 2mendue le par- 
ti prodi guerrieri a prenderne le dife- 
fe.Platone principalmente impugnò la 
fpada forto la badiera degli amadori . 
Agottino allo'ncótro la prefe in fauor 
degli amati. Ma forfe prima che fi vega 
a' colpi delle ragioni,fi potrà porre pa 
ce fra combattenti, con chieder da loro 
di qual'amor fi fauelli . Se trattiamo di 
quello ch'è paffione,ed affetto , molto 
meglio è lamare, che 'eff-r amato.: si 
per ragion filofofica , Necenim quijqua 
ef adeo ignauus , quem amor non inflame 
met, ad vertrutem diuinum reddat : sì 
ancora per verità di Teologia , perchè 
fe aleriéin grazia, ama:acquifta nuo 
uo merito di gratiae di gloria: ilche 
non ha chi s'ama.Se alcontrarios’inte 
dedell'amor ch'é cifetto. Afai più gio 
ua l'eff. r amato,che amante, Nes enim 
bora amamus; Dess bonafacit amando. 
E certo fe l'amar. aon éaltro,che voler 
del bene,o farlo a colui che s'ama: e fe 
la volontà di Dio è cagion dele cofe, 


` 
t 
€, 3* : Omnia quacunquervoluit, Dominus fe- 


cit : fegue per dirittura di ragione , 
che alla milura dell'amore,corrifpon- 
da quella de’ benefici , e delle grazie , 
ch'egli comparte : comealla mifura 
della fonte, del fuoco,o delle radici,ri 
fponde quella de’ fumi,delle fiamme, 
€de'rami . Vdite come di quì argo» 
menta lo Relo Iddio, £ Dilexi ves,di- 
tit Dominus . Perrinfacciare ad vn'o- 
Ta al popolo ingrato ben mille benefi- 
€i, che con liberal magnificenza fece. » 
9r già : non corfe a' fiumi,ma alla fon 
te:non alle fiamme ed a'rami,ma al fuo 
co calle barbe:ne diffe, Io vi liberai da 
eruitù,v’aperfi il mar roffo,affogai Fa 
Taone,e i fuoi carri, vi difefi con dop- 
pia colonna, vi diedi cibo nel diferto, 
V'introdufli nella terra promeffa , vi 
«iffi la legge,vi fendai Città e tépio 
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gir 
e vi difpofi ifacrifici,e i doni. Mà fuco 
tento di quefta fola parola, Dilexi ves : 
che qui fi richiude ogni cofa. 

23. O facro Euangelifta ben fu co- 
nofciuta date, e con giufto occhio ; 
quefta graa verità : il perché fra ben 
mille raggi de'tuoi fourani priuile- 
gi.virtü,eattributi : di quefto princi- 
palmente par chc ti vanti , e ti bafti il 
dire , Difcipulus, quem diligebat Iefus: 
perché quinci deriuala (omma delle 
tue gloriofe,e fübiimi eccellenze. Agli 
altri fi compartono i riui delle grazie, 
cu Fhai tutte vnice in quelta viua fon- 
te.Dica Paolo, v Diuiffones gratiarum 
funt:che di te fi può dire , Vniones gra- 
tiarum funt. E chi cbbemai fpirico di 
fapienza, edi fcienza,che potetfe ftar 
alla pruoua con effo teco è Chi ebbe 
mai fede, e grazia di dar falute al pari 
dite ? Chi operò giammai le virtù, cb 
be dono di profezia, difcernimento di 
fpirito,generi di lingue , e iaterpreta- 
zion di lermoni,che poffa gareggiar ce 
co? Nella Chiefa,il apere bene Afcol- 
tanti,come incafareale, fon diuifi gli 
vfici,quefti è Appoftolo,queg i è Pro- 
feta,l'vno è Vangeli(ta , l'altro Paftore 
e Dottore,chi ha vna dignità, e chi al- 
tra, a Et ipfe dedit quofdam quidem A- 
poffolos, quofdam autem Prophetas, alios 
vero Euangeliflas , alios autem paftores , 
Ó dottores,in epus minifferij Ma nell'a- 
mato difcepolo s'vnirono tutte le de- 
gnità,e gli vfici. Eglifu Appoftolo, e 
fra’ primi. Egli fu Profeta e fcriffe l’ A- 
pocaliffe. Egli fu paftore e dottor del- 
l'Afia. Egli fu Euangelifta, Vergine, 
Martire , Angiolo in carne vmana, e 
Iddio per grazia, come lo ftcffo nome 
di lui ci dimoftra , che Giouanni altro 
non fignifica, che Grazia: e fe la gra- 
ziaela earità fono vna cofa: dall'amo 
re,e dalla grazia di cui fu ricco,che ale 
tro fi potcua fperare,che privilegi, ate 
tributi,e doni traboccanti > Indi fi leg- 
ge nella Piltola d'oggi, ucundizare & 
exu/tartenem thefaurizanit [uper eum , 
Ne” tefori s'adunano vari metalli ,'ma 
tutti di pregio,coltr'a ciò e care gio- 
1e,le pietre preziofe,e tutto qu:llo , 
che più fi (lima dal mondo: e ne! no. 
fro Appoftolo s'adunò vn teforo di 
X grazie 
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grazie abituali, per grazia date,virtù , 
doni,fauori,e dignità eccelfe, Il tutto 
però nafce dall'originaria fonte, Nomi 
neaterno bareditabit illum Difcipulu s 
quem diligebat Jefus, 
24 Ma forfe,o felice Difcepolo, eri 
tu folamente amato,e non riamaui»Co 
me farebbe ftato poffibile,che a tale a- 
Martial, Mico tal cuor fi moftra(fe ingrato? Se 
lib. 6 epi Marzial potè dire, Vs praffem Pyladé , 
gram, in #ìquis mibi praffet Oreffem . Hoc non fit 
Mar, Verbb,Marce,vtameris ama Quafi age 
uole imprefa foffe il tronar Pilade, sé 
pre che da prima fi ritrouaffe Orefte, 
il qua! per fegno d'amore s*offeriffe al 
la morte.Dch in qual modo poteua ri- 
trouarfi difetto d'amore nel Difcepo. 
loamato,feegli ritrouò vn'amico tan 
to fedele,che per amor d'ogni huomo 
volle morire ? Indi e*diceva, 6 Nos 
autem diligamus Deum , quoniam Deus 
prior dilexit nes.E n'ardeua egli con tå- 
ta fiamma d'amore; che si come frà Gen 
tili,niuno vi fu,che domandato dell’a- 
mico d’Orefte , nonrifpondefie , che 
tal'era Pilade : e fe altri appo i Giudei 
chiedena dell'amico di Ionata „fi nomi 
naua Dauid:cosi nell'vna , e nell'altra 
Chiefa qualunque Agnolo, o huomo 
va iuellipleto qual fia l’amico di Gio 
uanni,gli fi nomina Crifto , Diftipulm, 
quem diligebat Iefus. 

25.E ben dimoftrò l'amante Maeftro 
d’effer riamato da lui , quando nella» 
nup MEE mai gli s'oppri 
meffe il petto,che tal fu quella,cui pa- 
ti nella cena , altro conforto non chie- 
fe,che"l capo di lui.E' coflume de’ Me- 
dici l'adoperar i guancialetti pieni di 
vari profümmi,e d’altri aromati pziofi 
per iiparar allo sfinimento del cuore. 
Mail Medico celefte, fentendofi per Ja 
grane angofcia di morte,quafi fuenire, 
a tro argomérte non vfa,che'l caro ami 
co,lui s'aJluoga nc! petto, e] pone ful 
cuore, Quit recubuit în cana fuper pe- 
+ Aufon. Bu cine: ETriflta cuba exuperas, come 
s Eceli,6. altri difle,amtanimo,ant amico: dappoi 
36, 
«Socrates & immertalitatu-Di che ageuolméte fi 
sx Tib, s, può conofcerc qu&to fia vera Ja fenten 
Apophi. 22 di Socrate, che niü podere è di mag 

gior prezzo, niuno rende più frutto, e 
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niñ reca maggior diletto,che'] vero ae 
mico. Nè mancò il modo alla Sapiéza 
incarnata di riconofcere la fua vera a- 

micizia, prouandolo alla pietra del pa 
ciones tal fuil trauagliofo tempo libs Ah 
della graue angofcia . Namorte diffe, peh 
che gli amici fi pruouano per aduerfam PP" A 
fortunam Ma più altamente ne fauellò 27"? 
Salamone, d Omni repere diligit,qui a- 
micus efl: E frater in anguftijs comproba- 
tur:o có Pagnino , Frater propter angu- 
fia nafcitur:o fecondol'Ebreo, E: fra- 
ter in aduerfitate nafcetur:Ma tu,o aman 
te frateilo,i] dimoftrarti có l'opera.Ec 
co nell’ora della paffione,quádo, e Di- e MA! 
Seipuliommesyrelibto co,fugeritt:tu folo fe s6. 
guitli il Paftore infino alla Croce, con 
tener cópagnia all'abbandonato Mae- 
ftro.Diceuoladunque fu,che fra Pango 

íce della cópaffione;e tra'i parimenti, 

anzi a’ duoli di parto del Figlinolo e 
del! a Madre,tune veniffia nafcere,co- » 
me fratello del figliuolo, e figliuoldet- 

la Vergine.E tiro adiuenne con l'ope- 

ra,per adempierfi nel caluario l'oraco 

lo facro, Frater in aduirfitate nafcetur : 
paso vi fofti dichiarato per fratel 

o di Crifto,e vi nafcetti figliuolo della 

Madre di lui,e perciò le fu detto, Mu- i 
lier ecce filius tuus . Che fe per fentenza 
del medefimo fauio, f Amicus fi perma 
ferit fixm erit tibi quafi coaquala . Chi 
più fermo di te infra gli amici di Cri- 
fto fi ritrouò a piè della Croce > Chi 
più dite ftabile,e fitto nel cópatir a chi 
era confitto nel legno, e patiua? Diafi 
adüquea te l'egualità del nome, come 
fra gli amiciogni cofa è comune . 

26.Ma che direm noi,fe per bocca.» 

del celefteRe parue, che a Pietro foffe 
data la palma d'amore , con dichiararfi 
più amate di tutti gli altri>vdire la di- y 
máda,che gli vien fatta,g Simon tcánts g I^ 
diligis me plus huta rifpofta, Eria domi- 15° 
nestu fci quia ame te Orcome fi può di 

re,che l'amato difcepolo fia i! piùama 

te:fe Pietro ha ilprimo luogo fra gli a- 
madori?lTo lafcio le ug ue quifttoni , y? 
che intorno a ciò fono fcritte,e fi fino /;,4* dt 
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tutto'l di,nó fo fe perifpirito,o peral- phth. 
tro.E dirò folaméte quello, che mi ri- Ale 
cordo auer letto di due fingulari amici 2f. 
dcl Monarca Aleffandro,di c 


d 


de 


4 ha, 
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favello,e di Efeltiono,di cui egli mede 
fimo foleua dire, Craterus ama; Regem, 
Ephaftion Alexandrum.Imperoché Cra 
tero nelle cole appartinenti alla gran 
ezza reale,fi dimoftrò fempre fedclif 
fimo amico. Efeltione all'oncótro per 
quello,che riguardaua la perfona d'A- 
leffandro,con priuatoaffetto ardeua in 
fiáme d'amore.E quel Principe accor- 
to,il qual con giutta bilancia diftribui 
uai premi conformi a' meriti:come or 
nò Craterodi molti onori, cosi ammi 
fc Efeftione alla fua famigliare amici» 
zia,e diurna vfanza. A Itcectanto dirò 
io, che Pietro amaua il Re del Cielo, 
aueua ifquifita cura del segno di lui : e 
in merito nè riceuettei primi- onori $ 
ch'allora appunto gli diffe » Pafce ones 
meas.Ma Giovani da ogni altra folleci 
tudine füilluppato , amaya la perfona 
del Redentore, e n'ebbe in premio la 
ttella vfanza,e cópagnia di lui , e infin 
Peller ammeffo a ripofarglifi fopra il 
petto, Di/tipulus, quem diligebat lefus 
qui Ó recubnir in cana fuper peius eius . 
27. O amor di Giouanni,deh come in 
nanzi alle tue fiamme, non fi diltrugge 
il ghiaccio del noftro cuore? Come nó 
fi confuma l'anima noltra a táti raggi, 
ch’auuenta il, sole eterno, ch'or fotto 
nuuolo di carne tu ci Proponi? $ Sel in 
4jjeiin,diceua il Sauio,enagcians in exi 
tu vas admirabile opusexcelfi. In meridia 
Doexurit terram , & in confpetu avd-»s 
cius quis poterit SuStinere?fornacem cufto- 
diens in operibus ardoris::vipliciter fol exm 
Fens montesyradios igneos exufffans, C re 
fulgens radijs fuia ebcacar oculos, Magnus 
Dominus qui fecit illum,Órin fermonibus 
ftus fe linauit iter, Tito diceua il Sauio 
Tazionando del Sole , che ogni giorno 
Appari(íce nel quarto Cielo. Matorna 
à virtù del Sole increa- 
to, che di quelti giorni è apparito in 


. letra, Solin A/peu annuncians in exitu. 


ono, fea Plutarco fi crede » vna ftella 
cola il Sole e l'Amore? € folamente dif 
*rifcono,che quelli è noto agli occhi 
“ila mente:là doue quello fi vede con 
E della fronte:e accende bene fpel- 
EST Mezzo de gli occhi quel fuoco, 
nenons Incefe mai co' fo 1 penfieri . 
* Amore Lidio, Dens cha itzsefize do 


DELLA CITTA' D'IDDIO. p AR. TII. 


333 
ue inuifibil fi (taua nafcofo fra Cieli 3 
pochi l'amauano.Ma ora ch'è fatto So 
le,ed é apparito in terra:chealtro fpi- 
ra nella fua natività , fuorchè amore : 
Sol in afpettuannicians in exitu. Ed è lo 
Iteffo,che va cantando la Chicía,v: dé 
vifibiliter Deum eognofcimus:ber hunc in 
inuifibiliù amorem rabiamar O gran Fi 
ciullo , ia quefto primo principio del 
tuo nafcimento quando cominci ad ap 
Parir fra' mortali,che àltro vagheggi, 
che raggi focofi d'amore ? Chealero è 
il tuo piccol corpo,ch'vnvafo ammira 
bile fatto per opera dello Spirito fan- 
to,e tutto pieno di fuochi,e fiamme di 
uine?Deh come farà poflibile , che gli 
occhi vmani ti guardino entro’! fiorito 
grébo della Vergine,quafi nel merig- 
gio eltiuo,onde auuétira gicotàto fo 
cofi dagli occhi,da' capelli,dalle guan 
ce,dalle labbra : fe piagni,fe gemi, fe 
triemi,e fe t'auuolgono in fafce: e che 
fra sì fatti incédi la terra de'noftro cuo 
renó s'accéda,fi bruci efi reda amáte? 

28. E chealtro è egli il facro prefepio 

di Betelem,fuorchè vna fornace mol- 
to più ardente di quella di Babilonia 
Nelle fornaci fi pongono i bronzi e'l 
ferro , acciochè fia vinta dal fuoco la 
durezza loro:e fi rendan morbidi , e fi 
pieghino , si che fene formi o flatua, 
od altro (trumento, come più cade nel 
l'animo del fornaciaio,odel fabbro.Sia 

Pure,o Criftiano,iltuo petto di bron- 
zo, fia di ferro iltuo cuore, chedoue 
entra in quefta fornace d'ardente cari 

tà,impoffibil fia,che non fi rammorbi» 

difca,fi pieghi, fi frugga, e che a yo- 
to del celefte fabbro non fe nè faccia » 
vn'artificiofa,e cara ftatuao d'amante, 

0 d'amore; Fornacem cuftodiens : o col 


Greco, Inflammansin operibus ardoris, Grac, 


tripliciter folexurens montes E volle di- 
re,che quefto Sole auanza tre,anzi in- 


finite volte più ogni gran folla incefa Sor 
Per conuertir i cuori del bronzo, e del 19449» 


ferro , chenon poteuano ftruggerfi fe 
noncon gliardori. E sì come il fonte 
della luce qualora fi cuopredi nuuolo, 
o di caliginofo velo , auuenta i raggi 
Più ardenti , e a molti doppi più fieri, 


che non foleva.». Nella ftella maniera 
l'eterna luce veltita della noftra carne, 
X 1 


Man. 
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manda più ardenti ; eviuaci le fiamme 
della füa ardentiffima carità , e fa fem- 
bianti la carne affunta per noi, d'vna.» 
fornace ben mille volte incefa vie più 
d'ogni altra,per iftruggerei duri pet- 
ti de'figliuoli d'Adamo. Deh come fa- 
rà poffibile,o tu,che per sì lungo tem- 
po fofti aimicodi Dio, ch'oggi non cà 
bi figura, e diuenghi amante fra rante 
fiamme d! grazie,c fuochi d amorc?Co 
me farà poffibile, o fuperbo ealtiero , 
ch'oggi non diuenghi vmile , veggen 
do il Re del Ciclo vmiliato cotàro?Co 
me farà poffibi e,oauaro ingordo,ch' 
oggi non difprezzi l argento, e calchi 
l’orosveggendo il Signor delle ricchez 
ze fatto s. pouero,e mendico per amor 
di te? Come farà poffibile,che i ciechi 
peccatori non acquiftino lume fra tan 
ti raggi» T Radios igneos exufflans , & 
réfulgens radijs fuis obcacatoculos . de 
dananzi a’ raggi del fole qualüque fuo 
coo perde;o fente rintuzzarfi, o illan- 
guidirlo fplendore:e al pari del mag- 
gior lume fparifce ogni lume. Come 
non ifparifce ogni oggetto amabile,e 
non fi rintuzza ogni affetto alla prefer- 
za dcl vero Dio d'amore > Chiudeteut 
occhi miei,anzi di cieche tenebre vi ri 
coprite,si che per voi non fi vcggia co 
fa mortale , ma folamente ficn volti gli 
Ífguardi,i penfieri;gli affetti,e gliamo- 
tiin lui. Indi é , che gli/Egizi in figura 
del nafcence Sole, dipignéuano la pià- 
ta delloto con porai à feder fi a cima 
vn graziofo fanciullino : a dimoftrar , 
che sì come quefta erba nel tramontar 
del.giorno:chiude le foglie:e all'appa 
rir del Sole cui folo adora , fpiega vez- 
zofoilfeno. Cosi l'anima fedele don- 
rébbe richiuderfi ad ogni penfier del 


. mondo:e folo aprir le fue vifeere. aPna 


Plut.ibi, 


to Solc,né più avanti vederemè gradir 
cofa alcuna da lar in fuora:poichè egli 
benchè fanciu:lo racchiude in picciole 
membra la luce eternale. Er refielgens 
radijs fuis excacat oculos. raggi de! So 
lecelefte nonci lafciano veder Paltez- 
zade monti Ma il contrario occorre 
co' raggi dell'incarparo Verbo, peroc 
ché, o quanto grandi e: fublimi fanno 
apparirimonti degli attributi di Dio. 
Egli cfendo grande è diuenuto picco. 
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lo per rendercifi più amabile, e trarct 
con quefta calamita più frettolofi al 
fuó amore, Magnus Di minus qui fecit il- 
lin fermonibsa. eius feflinauit iter: DE 
fe egli s'affretta cotanto per trarci a! 
Cielo, erenderci infiammati e ricchi 
di celefte amore:affrettianci anco NOl 
e in copagnia di Giouáni amiamo chi 
ci ama col riccuer care fiame dal petto 
di lui;e da! grembo della Vergine Ge- 
nitrice.Errarono gli Stoici con portar 
opinione, chedall'acque del mare s'ac 
cendeffe il fuoco del Sole.Ma vaglian- 
ci not dellor fallo per ammaettramen- 
to morale. Vuoi tu che Crifto auuenti 
verfo di te gl iacendi ardentiffimi del- 
la carità fus?Ricorri all'acque de! ma- 
realle Here lagrime,che di quefti gior 
ni fpargeua MARTA . Fa cliclla porga 
per te t fuor caldi pricghi al Figliuo- 
lo,e v'aggifigai! plato. Anzi i geguati 
ancor tu di trasformartiio vn mare,€ 
e piagni amaraméte o i patiméti di lus 
o lecolpe tuc:e viui ficuro, che da qíte 
acque vfciráno incédi, « fuochi di com 
trizió vera,e d'amor viuace:c p Ta vire 
tù de" parlarf o delle palpebre,o delle 
labbra Verginali, il Sole appena orna- 
to, [n ferrmonib.etus feflinabie iter: ABret 
eràil fuo corfo per vfarti pietà, coce 4 
derri perdono;e arricchirti di grazie, 
di virtà,dibella pace,e ripofo.4 
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SECONDA PARTE. 


Omine aternó Dereditabit ila 
lum.Senza che fi trápaffi que 
fto terzo fiume , fenza che fi vada fol- 
cando il fuo cupo letto:col vederlo fo- 
jamente dala riua ci vertàconofciuto 
quanta fia l'altezza;la profondità, e la 
para dell'acqua, e'delle gioie, che 
richiudeena (conde nel fuo gran feno» 
Onome;o titolo, o 'reta26io gloriofo» 
cfier figliaolo della Madre d'Iddio. Si2 
mi lecito il dire à gloria dell'amato 
quello; che dell'amante fi diffe già » 
i Tanto melior angelis effecbus , quante i 
differeutitss pre illis nomè heredirasnit.CWS 
emm dixtt aliquando angelorum : Flu 
meus es 14,60 bodie genuit te ? Achi de- 
gli Angeli diffe mai la Vergine, Ta € 
nio figliuolo?A Dio folo,c a Ge 
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ilpotè dire. Or di quì prendete argo- 
Minato della maggioranza di lui fopra 
Curti gli Angioli. Eoffèruifi la parola 
di Paolo, Hereditaure,e del Sauio,Nomi 
ne «cerno bereditiabit , A fiznificar che"! 
Padre del futuro fecolo quádo nel pe- 
nofo letto della Croce fi vide morire, 
fece il (uo reltamento , come prediffe 
Sl KD fofui tefle mztum elei mess. 
E lafció le chiaura Piero;il Paradifo al 


Mire ladro:i veltimenti a' foldati : il fangue 


alla tcera;l'adorazíion di larria alla Cro 
ce:il corpo alia fepoltura: Jo fpirito al 
Padre:e Giouanni ala Madre. Dì pu- 
re,o felicifimo figliuolo, 4 Funes ceci 
derunt mibi in praclaris:etenim hareditas 
mex praclora eff mibi. O con Girolamo, 
Linea ceciderunt mibiinpuliherrimis. O 
col Caldeo, f»rtes cecideruit mibi in dul 
cedize.O con Aquila, /a venuffis, O con 
altri,Zn am ent ,elegantibus , & fertilibus 
locs.O con Pagnino,Heredrtates cecide= 
runt mhin rocundissetiam bereditas fp e- 
tioja eft mibi.O con l'Ébreo,con Girola 
mo;e'l Caldeo, Pulehra;fpeciofiffi má com 
Placuit mibi.E qual'eredita fi vide giam 
mai,che poreffe porfialla pruoua con 
la gran Madre dell'Euangelifta» Ella è 
Peziofa,è bella, è gioconda, è fertile , 
tlegante,amena,gentile , piena didol- 
Cezza,e colma di grazia . Sta fempre 
Timpetto al Sole, e fu iadorata da (ioi 
*condiffimi raggi: non meno quando 

Patiua l'ecliffe in Croce, che ora men 

trediffonde i chiari raggiin Cielo 

31.E forfe potremmo dire, che'l fou 
tano Imperadore diíponeffe vna gran 
«Ita, o vna battaglia gentile nel dedi- 
Cari! monte Caluario,quafî vn teatro, 
Tnigliantiffima a quella di Vefpafia- 
tal Augolto,di cui fi legge,che in fimi- 
© opportunità fece apparir gran con- 
tefa fra varianimali , fe guerreggiar 
Bli vecelli, fe combatterei foldati, vi fe 
afcer poi nel mezzo vna gran pifcina, 
Goggi vide fiera guerra navale Ma 
Pratutto dimollro la magnificenza 
! vero Monarca ne? doni, che có pro 
!82 mano com parti dal trono, có mà 
i Bi le palle, doue erano feritti va- 
vao erfi nomi: qui vna corona , iui 
? Cettro.nell'vna vn deftriere, e nel 
yn vellimento;vn valo d'oro,va 


l'altra 
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diamante.E conforme alla forte , che 
cadde a ciafcuno,prefentando la palla 
al Priacipe,riceuette con l’eifetto del 
l'opera quello , ch'era fignificato nel 
nome;che in lei fi leggeua. Nello ftello 
modo mi par,ch'adiueniffe ia ful mon 
te Caluario . Quiui fi videro varie bat- 
taglie:s'vrtano i monti co' monti: s'az 
zuffano i Gentili co’ Giudei:contendo 
noi ladroni pendenti da’ 'egni : vi na- 
fce di repente vna gran pifcina di fan- 
gue ed'acqua : fi ftagna poco dopo, € 
diuiene vn mare, in figura dcl battefi- 
mo,ouei peccati a guifa di Faraone ri 
mangono affozati , e l'anima fa palag- 
gio alla terra promeffa. Ma quello,che 
più efa!ta la magnificenzia del Monar 
ca celefte èche dal trono della Croce 
comparte i doni: la corona del regno 
al ladro,!o fcettroa Piero, i veltimen- 
tí a" fo!dati,la Croce e'l fangue a’ fede 
li;lo fpirito al Padre,il corpo alla fepol 
tura:e fopra tutti può gloriarfi Giouî 
ni, a cui toccò per miglior forte il no 
me difigliuolo della Vergine madre, 
Mulier ecce filius tuns: deinde difcipule , 
Ecce mater ta. Vantifi pure,e dica,Fa- 
nes ceciderunt mibiin firaclara:etenim bg 
reditas menpraclara efl mibi. 

3:.B niuno fi faccia a credere,che nel 
la palla foia rimanga il aome,e checon 
l'etferro dell'opera no habbia il dono , 
clie ció nō fi cóuiene allà grádezza di 
uina:anzi chiüque prefenta quelta ferit 
tura dauàri il folio di lui,riceue immi - 
tenéte c 


ato v'éfcritto: ch'è pur vero Amé. f; 


quello,che diffe Ambrogio , Operarise 4-defacr, 


et fermo Chrifti, il che fu p letto dal pro 
feta reale, m Ipfe dixit, facta /unt. Ed 
è tito vero, che alcuni Teologi porta 
rono opinione, che le parole di Crifto 
produceffero fificamente l'effetto , per 
modo , che l'Euágeli(ta diueniffe figli- 
uolI naturale di MARIA. Efe ció non fi 
cócede,almeno per dirittura di giulti- 
zia fi dourà dire, che fra Criflo:enot : 
tral figliuol p natura,e noi che] famo 
padorazione, fi truoui vna particular 
filiazione propia per lo Difcepolo fin- 
gularmente amato,acciocchè abbia «f 
fetto la parola reale. Che fe'l Re terre 
no có chiamar Conte, o Duca vn'huo- 
mo, il qual non ha titolo , viene con 
W 3 Ya 
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Conte:quanto più ciò fi deealla paro- 
la del Re de' Re,ed'Iddio? Egli adun- 
que, nomando l’Euangelifta Figliuol 
della Vergine, venne con opera viua a 
renderto tale.Vanne purgloriofo,e dì, 
Videte qualem charitatem dedit mibi pa- 
servi filius virgsntó nominer, © (im. 
33.O vergine graziofa,o nouclla Ra 
chele.Tu inogai tuo parto fofti ammi 
rabile.Partorifti già qual frutto bene 
detto il figliuold Iddio:ma fenza dan- 
no de'fiori della tua purità,e fenza duo 
lo.Partorifcial prefcnte vn. purifimo 
frutto, ma con acerbi duoli; e con for- 
manuoua di maternità Efe Rachele al 
primo figliuolo natole con fomma le- 
tizia,impofe nome Giufeppe:venuta a 
artorir il fecondo;a cui diede vita cò 
a propia morte,altro nomenon ritro- 
uò più acconcio sche » Benonì , ideft 
filius doloris mei , benchè dalacobfoffe 
chiamato Beniamin, idell,fi/ius dextra. 


, Marauiglia nō è,che ancortual primo 


parto venutoa bene con infinita gioia, 
potcífiimporre nome di Saluator del 
mondo:e che all'altro , perché a modo 
di Beniamin ate recò duolo di morte, 
conueniffe il nome di Benon, filius do 
lors meiscomeché dal Padre fole chia- 
mato Beniamin filins dextra:Cum vidif 
Jet difcipalam fantem guem diligebat , 
ditit Matri fuc, Multer ecce filius tuns. O 
difcepolo amato,o fig liuol liadeftra. 
34.E' propia condizione dell’ Aqui- 
la,íe a Naturali fi crede, d'ardere con 
fiamme_s di particular affetto inuerfo 
quelPaquilotto, il qual s'alluoga nel 
nido alla parte del cuore, e per ricono 
cerlo alla pruova fratutti gli altri, li 
fofpende all'aria a riguasdare il Sole,e 
quello accetta per fuo, che fenza bat- 
ter palpebre vi fifa gli fauardi:peroc- 
ché di quindi fi rauuifa molto più ric- 
co di fptriti per lo fito più nobile , che 
gli toc«ó in forte. O Aquila,o Crifto. 
Sicut\Aquilapromocans ad volandum pul 
los («05:0 pure protegit nidum funm:co 
sì nella cena tutti gli Appoftoli a gui- 
fa d'aquilotti furono ricoueri fotto le 
tuc ale,e palciuti. Ma chi fi ripofe dal- 
la parte dl cuore ? Dicalo di fua bocca 
I E£uang clila,Q ut È recubuis in cano fu 
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la fola voceo fcrittoa farlo Duca , o perpe&us eius . Or fealtri ha vagliezza 


diriconofcerlo alla pruoua:eccolo vict 
no al Ciclo cenebrofo della Croce,oue 
fermò il fuo corfo il Creator del Sole; 
e n'auuentai fuoi dardinon meno ar- 
denti per iltarui eclifato. Deh chi fra 
tanti Appoftoli vi fila gli fouardi» Cer 
to noun niuno,da Giouanni in fuori . E- 
gli il rifguarda fenza batter palpebra, 
€ con occhi si accorti, che può difcer- 
nere il (angue mefcolato con l'acqua. s; 
Vnus milium lancea latus eins aperuit, 
& continuo exiuit fanguis P aqua.Et qui 
vidit , teffimonium perhibuit . Aduna 
que debitamente dee dichiararfi per 
Figliuolo nutrito nel lato del cuore , e 
degno di lingular dilezione; e per tan- 
to fi dice ala Madre, Mulier,Eccs filius 
tuse . Nel ches auuera il detto di sala- 
mone, Et frater in aduer [itatetandé nas 
feitur:o pure:smanguffijs cogaofcetur , © 
come dicemmo già, in quefte angofce 
mortali della pafiione, egli furauuifa- 
to per fratello dí Crifto,e per fecondo 
Figliuolo di Maria. 

35 Nacque,s'io non m'ingaano , il 
primogenito della Vergine in quella 
forma,che foglion nafcere i gigli.vdi. 
telo da lui per bocca d'Ofea , 4. Ero 
quafi ros, Ifrael geminabit ficut lilium:E 
volle dire,che la terra benedetta rice- 
uendo la rugiada dello Spiritofanto co 
sì doueua partorir il Figliuolo d'Id- 
dio,come dalla terra fi produce il gi- 
glio. E fe vaghi fietedi faperil modo, 
come la madre comune produce que- 
fto bel fiore , chefopra tutti gli altri 
porta corona,leggete Plinio, e vi ver- 


rà trouato.Non è radice di pianta più. 


feconda,che quella di quefto biáco fio 
re,poichè bene fpeffo da vna fola bar- 
bafurgono in pruoua ben cinquáta ger 
mogli:e dopo ch'è nato il primo,nafco 
no amano a mano gli altri, che a guila 
di fratelli ella auea dianzi nafcofti den 


tro il feno della madre comune. La ftef 


fa forma mi par, ches'offeruaffe nella 
Vergine. Partori da prima il Figliuol 
di Dio quafi primo giglio, che perciò 
fi dicesr Peperit filium fuumprimogeni- 
tum,e Tito Vefcouo efaminò quefta pa 
rola con dire, che fe egli fu primogen! 
to:adunque l'huomo douea viec ines 
9. 
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Ja *. do.E con più aperte parole, fi legge in 
S.Paolo, y; fj; ille primogenitus in mul- 
ti: fratribus . Ed ecco partorì il primo 
„7 figliuolo,che tal fu Crifto, il qual fi và 
ibi, ta ne Cantici, +- Er ego flos campi, & Li 
lium conuallium.Che fe nel giglio filo 
da la doppia natura degli odorie colo 
t1. O quanto foo più marauigliofe le_s 
ue natute vnite nella perfona del Ver 
o-Egli adunque víci primo;e nel fecó 


j 9 luoco nacque l’amico di lui,a cui fi 
quet iffe, Ecce mater tua Poi cfcono gli al- 
Lo tri Fedeli i quali come fon fratelli di 


Crifto , cosi deono effer parti della Ma 
dre. O quanto ben le cenuiene la lode, 
"a che nelle diuine canzoni a lci fi canta, 
mb y M Venter tutu ficut acerusa tritici valla 
y Ps, t% lilis. E benché Ambrogio porti in 
"tees Opinione , che lo fteffo ci fignifichi il 
Srano,e il giglio: e ci dimoftri la Vergi 
ne, la qual fu Genitrice di Crilto , ch'è 
Parimente giglio e Grano . Tuttauolta 
Don s'inganna chi dice,che'l vétre ver 
Sinale s’appareggia al grano perla fe- 
condità,ed a' gigli perla coro ade’fi- 
&liuoli ,ch'ella fucceflivamente produ 
ce,fra' quali il primo per natura è Cri 
9, il fecondo per grazia fingulariff 


op! ma è il fuo amico. 3 
6 36.E meritameate nel vero gli fi do 
“cua quefta pacifica Città i merito del 
guerra , ch'egli foftenne a piè della 
roce oue fu martirizzato per må d'a. 
Ore,che già il tépocittrignea entrar 
Rell'virimo fiume,e ridurci a porto O 
Marauiglie, ch'entrando egli nel valto 
NW War della morte, oue tutti gli huomini 
plin j 3guifa di torrenti,o nulla diuengono , 
ID 9 nulla appaiono. Egli allo'ncótro nó 
1 réde tributo,anzi gli muoue guerra 
St modo ch'érimaía la quiftione in 
Pëdente,e ancora péde,fe vinfe la mor 
UN è o Pur fe fu vinto da lei.E la ragione 
ta ^ 11 Provo.Che fe per decreto del Cie- 
"hus, of. * Non confurget duplex tribulatio: 
8 pi Ondo i Settanta s Neniudicabit Do- 
E ty Feu ati nidipfam, E fe già fi diede ir- 
tion entenza di morte contra d'- 
7? p ?^ ' „ent huomo, 8 Seatutüeft hominib.jemel 
Pit lie; Come doueua di nuouo incrude- 
ife è è à morte cótro il Difcepolo amåte: 
al gal Piè della Croce fofténe' in compa- 
3 dell'amico marti; io d'amore » ? 
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Ch'é pur vero il detto di Salamone, c 
Fortis eft ve mors dilectio . Eda morte 
tanto più fiera,quanto l'anima è più di 
licata,e più fenfitiua. 

37 Dicafia gloria di lui quello , che 
alla Madre fi diffe, poiché amendue fta 
uano a pié della Croce,amendue vide- 
ro il fiancodi Crifto ferito, amendue 
erano amanti,e ad amendue couiene, 
d Tuam ipfius animam pertr&fibit gla- 
dius:E marauiglia non è, che dalla fie- 
ra lancia foffe trafitta l’anima dell'ami 
co,la qual albergaua nel corpo della! 
tro amico. E la beata Agnola da Foli- 
gno teftimonia d'auer ottenuto da que 
fto fanto , di cui ela era fpezialmente 
diuota,di fentir per poco d'ora il duo 
lo,ch'egli fentì a piè della Crocc.E có 
feffa,che fu si ecceffiuo , che be gli & 
può dar nome di più che martire. Non 
coaueniua adunque, che fentiffe dolor 
di nuoua morte, chi l'aueua fentito nel 
la paífion del fuo amore:anzi fu diceuo 
le,chea perpetua ricordanza gli fi riz- 
zaffero ftatue,archi,e trofei. 

38. Che fe'l grande Aleffandro aglo 
ria d'Ariftonico , il qual peraiutar l'a- 
mico nella battaglia, combattendo va- 
loro(amente,mori : volle che nelle fo- 
leanità Pitie, gli foffe ritta vna ftatua 
di bronzo, con la cetera nell’ vna delle 
mani,e con la lancia nell'altra. Chi po 

trà marauigliar& , che'l Monarca del 
Cielo,al fuo caro amico, il qual cóbat- 
tendo valorofamente in compagnia di 
lui,con vna trafitta di lancia ferito nel 
l'anima fuse fi morì peramore : abbia 
difpolto,che nella folennità del fiio na 
tale gli serga vna ftatua nella Chiefa_s 
militante, con la cetera del Vagelo nel 
la finitra,e con la lancia, di cui egli fo 
lo fratuttigli Euangelifti fa menzio- 
ne,nella deftra?E nella Chiefa triofan- 
te s'onori non pur l'anima, come degli 
altri fi fa:mail corpoancora fia afan- 
to con celefte trionfo poco dopo las 
morte,con fomma gloria? O chi potef- 
fe penetrar l'allegrezza,e la fefta degli 
Angeli,e de' Santi, anzi della Reina de 
gli Angeli e del Santo de Santi nell'en 
trar dell'Appoftolo in Paradifo. 
39. Soleuano colàin Atene, oltrea* 

Cittadini d'ogni condizione e ftato , 
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che tutti vfc iuano incontro a Re trió- 


Alex. ab. fanti,portarfi i Dei,perrendergli ono 


Alex, li. 


rati con più vantaggio. Ma tu, o feli- 


6.Gen.de cimo Euangelifta , neltrionfo della 
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morte,e nel falir in Cielo , non fola- 
mente vedi,o vifta, che vengono a in- 
contrarti gli Angeli,i Santi, e i Citta- 
dini di Paradifo : ma infieme la Reina 
de! mondo, e lo fteffo Iddio . Che fe 
all’ vno diffe Ifaia , e Qccurriffiletanti , 
Ó facienti iuftitiam: dell’altra fi legge- 
ua tamane , Obuiabit illi quafi mater 
bonorificata. Or quiui , fe con fetta fu 
riceuuto,niun ne domandi , che non fi 
puo ridire dalingua mortale.Dillo tu, 
che fentifti, o caro.difcepolo, nc! ve- 
der l'amante maeftro,e la Vergine Ma 
dre? f Ecce quod concupiuiiam video , 
quod [berauiiam teneo: ipfis fum innus 
1n calsquos in terris pofitus , tota virti- 
te dilexi . E forfela benigna Madre tut 
ta feltante,introducédoti in Ciclo,co- 
sì diceua. Vedi,o figliuolo,come fon 
mutati i tempi.Riguarda il tuo Amico, 
non più ful tronco della Croce, ma in 
vn trono di gloria, Non più con coro- 
na di fpine,ma d’oro,e di gioie » Non 
piü bagnato di fangue , ma dipinto di 
fiori. Non piùignudo e ferito,ma con 
manto imperiale cinco di lume. E ve- 
di me non più lagrimofa a piè del Cro 
cififfo , ma nel fuo lato , con veltimen- 
to d'oro , cen triplicata corona, e con 
traboccante gioia . Or fe fofti compa- 
gno delle pafioni,è ben douere , che'l 
fi delle felicità : fe folti a parte del 
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pianto,che partecipi delrifo:e fe con 
patilli a chi moriua,ch’or goda có chi 
viue,ed è Autor della vita. D 
40. Deh qual cuore può ritrouarfi di 
così fpoffata (peranza , ch'oggi non fi 
rauuiui con auer in Cielo qucito pote 
tcanuocato? Confida Pure, o Criftia- 
no.Sti deuoto del Figliuol della Ret- 
na del Paradifo,e dell'amico di Crifto: 
e viui ficuro,che quanto chiederai per 
mezzo dilui,tutto ti verrà conceduto 
con iarga mano.Cosi mi ricorda della 
diuotiffima Elifabetta figliuola del Re 
d'Vngheria,che oltre agli altri fegni , 


che infin da fanciulla diede di fantità, ^ 
e nella perfeueranza dell'orazione : e D^ 


nel figner fra’ giuochi di cadere ,. per 
adorar quel Dio,che fempre aueua in- 
nanzi agli occhi del cuore:e nel diftri- 
buir a’ poueri ciò,che le veniua guada 
gnato giuocando. Effendole tocco per 
forte,nella diftribuzione de’ Sati,il no 
me di Giouanni Euangelifta,ebbe fom 
maletizia di tal fauore : cominció ad 
auerlo per fuo auuocato, venne a tales 
che quanto gli chiedeua, tanto incon- 
tanente le venia coceduto.. Su volgafi, 
ad imitazion di lei, il penfiero d'ognü 
di noi con fingular affetto inuerfo que 
fto Santo,e fiamo ficuri ; che dalla ma- 
dre,e dall'amico ci verrà impetrato il 
guiderdone , non che il perdono delle 
noftre colpe : carità ardete:grazia per 
più non offender Dio in quetta vita: € 
aiuto per arriuare a goderlo nell’eter= 
na gloria.s. 
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Lezione Seflantefimaottaua 
IN CVI SI RAGIONA DELLE 


> premoftrate parole, 


Quoniam bic eff Deus , Deus noffer in eternum , & in f'eculums 


feculi : ipfe reget nos in f'eculas. 


3 


Nella folennità degl Innocenti . 


De mei, onde il Figliuolo ela Madredifefero quefti fanciulli 


nel lor morire». 


"En ARMI, fe penfier 
QW non m'inganna, 
che l'antica vfan 
za, el'vfirato co- 
ftume delle Cit 
bj tà,e de’regni,nel 
4 difporfia riceuer 
rmm da prima entro 
l'augufte lor mura il nuouo Imperado 
Te,o'l Re,con render la notte più chia 
Ta e luminofa di qualunque giorno,có 
&mpier l'aria di fuoni,con la varia. me 
Odia de' bellici e pacifichi ftrumenti, 
Con incontri feltiui di Caualieri pom 
Pofamente ornati,con artificiofe fon- 
Une , con nuoue porte, con ifpiana- 
Menti di ftrade, conaddobbar le mu- 
Ta,e con feminar la terra, ond'egli paf 
è d'odorati fiori, di vermiglie rofe , 
t candidi gigli, e di pallide violette: 
€ con più alte maniere fi rinnouel 


c 


alle compiutamente nell'entzaca del 
tincipe di Paradifo in quel regno di 
cui feriue Paolo > ACumiterum iniro- 


duci! primogenitum in orbem terra, dicit: 
È asorent eum omnesangeli Dei:poiche 
la notte diuéne tanto cóformeal gior 
no,che si come n'ebbe il monte, è N 4- 
tuseft vobis bodie Saluator,qui e? Chri- 
ftus Dominus in ciuitate Dawid:così tut 
to aperto fel dimoftrò negli eff. tri : 
poiché,e Claritas Dei cireumfulfit illos: 
onde ogni paftore , e ogni huomo po- 
teua cantar con Dauid, 4 Et nox illumi 
natio meain delicijs meis. E certo con 
molta ragione, da che fi videro in Cie 
lo le (teile nuoue,e v'apparne triplica- 
to, e piü che altrauolta bello e lumi» 
nolo 1! Sole: sydironoi canci,e i fuo- 
ni,non faprei dire, febellici,o di pace: 
perché dall vna parte fi veggiono efer 
citi, e Faa eff cum angelo multitudo 
militis caleflis laudantium Deum € di- 
centium : Gloria in altiffimis Deo: € dal. 
Paltra s'annunzia pace. Interra pax ho- 
minib.bons voluntaris, Gli vengono in- 
contro i Re dell'Oriente con barbari- 
ca pompa;e con ricchiffimi doni: Pac- " 
compa» 
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compagnano i Paftori,liquali reggeua 
no gli affetti loro cori maggior gloria, 
ch'ogni altro Rgincipe fi rendefle gia- 


= | 2, mai fuggettii popoli ei regni. + Sca- 
turifcono fontane d'olio, s'apre e fta 
richiula la miitica porta d'Bzzechiel 
lo,fi rouinano itempi eterni , s'adem- 

fMatte pic il precetto del Precurfore, f Para- 
53 te viá Domino reddas facite femitas eius: 
ele mura, gli altari, i battuti de" facri 
tempi fan fembianci di Cieli,lampeg- 
giando fra gli ori,tralecare gioie , ei 
tappeti dipinti con varie ricche figu- 
re. Efe acompimento vifi ricerca la 
varietà di ben mille fiori feminati e 
fparti dintorno al Principe trionfante, 
ecco e' compariíce in vn carro tutto 
fiorito, che cal'é appunto i! grébo del- 
la Vergine Genitrice, come ella fteffa 
va dicendo al Figlinolo, g Ecce ru pul- 
cher es dilecte mi,Cf decorus, Le&ulus no- 
Her floridus.O celefti fiori .Se volete le 
rofe vermiglie : ecco ier l'altro y’ap- 
parue Stefano quafi corona di rofe por 
puree, e per lo propio nome, e per Jo 

martirio del fangne. Se difideratei ci 
didi gigli : ecco l'Euangelifta Giovani 
puriffimo vergine, ch'ieri vi foggiüfe, 
sì, che 5 Circumdabanti eum flores rofa- 
rum,& liliaconuallium.Se vi richicde- 
te l'vmili viole : ecco s'aggiügono gli 
Innocenti: la Chiefa vefte di color vio 
lato, ¢ faluta i martiri, Saluete floros 
Pruden, martyrum: che bé fi conueniuano que- 
in Hym. fti piccoli fior: al grande Iddio fatto 
e 13* piccolo per amor di noi. + Deh conté 
platelo nelcarro trionfale delle brac- 

cia materne,e fouuégaui di quello che 

Paufan. riferifce Paufania della ftatua di Gio- 
lib, s. | ueOlimpiofcolpitada Fidia, pregia- 
ta per laricca materia,cara perlo ma- 
giftero,e mifleriofa per Ja fingular in- 
menzione La ftatua è copofta d'auorio, 
d'ebano,e d'oro. I! trono,oue trionfa, 

benché abbia diuerfa forma,ha a fteffa 
mareria.Lampeggia fra pietre prerio- 

fe,e care gioie : ha lunga chioma fimi- 
gliantiffima alle frondi d'vliuo:fporge 

con la deftra l'immagine. della vitto- 


riacon la corona,e co’ nallri:impugoa 


g Can.1. 
16. 


b Ecclef. 
in Anti. 


con la finiftra lo fcettro,ip cui s'aduna 
ogni generc di metallo; wènel colmo 
l'Aquila imperiale:é calzato d'oro por 


LEZIONE SESSANTESIMAOTTAVA 


tà il manto dello fteffo metallo,e vi fo 
no Ícolpiti vari animali,e fiori V'appa 
iono ancora da’ quattro lari dintorno 
l'infegoe della vittoria,e fono quattro 
huomini feftiui e faltáti per la craboc- 
cante allegrezza . E dall’vna parte de 

piè della fedia fi rimaricano 1 fanciul- 
lidi T be rapiti dalle sfingi: dall'altra 
piagne Niobe, veggendo ifiglivoli tra 
fitti dalle faette d'Apollo , e di Diana. 
E vi fi veggiono incaltri ben regolati, 
doue con iícábieuol nodo s’vnifcono 
le varie figuredi Diana, d' Apollo, delle 
madri, de’ fanciulli, delle Sfingi, e de’ 
faltatori.f Ma quanto in ciò fi finfe,tut 
to fi vede con verità nel Vangelo . Ec- 
co non ci fi moftra il fauolofo Gioues 
ma il vero Dio, ilqual benchè fanciul- 
lo fia defcritto dall’Agnolo in ful prin 


cipio,Surge Ġ accipe puerum:a ogni mo ; 


do poifi dimoftra Signor dell'Vniuer- 
fo,come vnico erede del Padre,e Crea 
tordeltutto, pr adimpleretur quod din 
Gum efl a Domino per Prophetà dicétem: 
Ex Ægypto votaui Filium mei. E fe egli 
è tale,chi potrà negarglilo fcettro có 
pofto d'ogni metallo, e con l'Aquila, 
ch'è geroglifico d'vnico e folo impe- 
rio? Ecco il viuo trono di lui, cicè la 
vergine Genitrice,one in luogo d'auo 
rio € la virginità : in cambio d'oro la 
maternità diuina:in vece di varie gio- 
ie, ci preziofe pictre , e di care geme, 
fono le grazie,e'doni,di cui fu foprab= 
bondantemente ripiena:e in ifcambio 
dell’Ebano, il cordoglio d'effer aftret- 
ta a fuggirfi in Egitto, veder perfegui- 
‘igliuolo , e morti gl'Innocenti s 
Accipe pueru m,.QO matrem cii 5,0 fuge in 
Egypti- Ecco è calzaro d'oro, poichè 
Per amor dinoiimprende, o marani- 
glic,aotturna fuga > Quiconfurgens acce 
pu puer um,C^ matrem eius node 3 & fe- 
cefjit in ZEgybtum Ecco aureo mantel- 
lo, oue fono improntate le fiere e' fio- 
ri. E qua' fiere più fdegnofe che l'em- 
pio Erode,e’ miniftri di lui»E qua’ fiori 
più graziofi che gl'Innocenti fanciul- 
ich'effidiuorano ? Tane Hercde: vidé 
quoniam illufus effet a Magis , iratus e 
Valde mitrës occidit ons pueros, qui 
erant io Betblebem, C^ in omnib, finióut 
cins abimain È infra. E tutto ciò ap 
pariua 


ju 


sh 


Pariua nel manto di Crifto, come pre- 
diffe l'Angelo , Fuzwrum eft enim vt He 
Todes quarat puerum ad perdédum eum . 
T Ecco i fanciulli diuorati dalle Sfingi. 
Ecco non la finta Niobe,ma la beila Ra 
chele,la qua! piagaci figliuoli crudel- 
Mente vccifi , Vox io Rama audita 
eff ploratus,C viulatus multus : Rachel 
Plorans filios fuos,& noluit confolari quia 
Mon fung . Eccoi quattro, che faltano 
Pieni di gioia, perché colgoa la preda 
al fieroTiranao, Giufeppe él'vno,a cui 
lille Gabriello, Sørge cf accipe Puerum y 
€ fuge in Aegyptum ;. e i tre Magi fon 
Bli altri, Tu»c Herodes videns quia ilum 
d'a effet a Magis. Ecco la vittoria in man 
i Crilto, poichè fecefiz in Aegyprum : 
fulmina fentenza di morte contro il 
Irannos Ez erat ibi vfque ad obitum He 
*tdi:c così il ripiglia, 
Quid profits tantum nefas? 
Quid crimen Herodem innat ? 
V nuo tot inter funera 
Impune Chrsjtus tollitur. 
Ed ecco gl’Innocenti , li quali non fa- 
Prei dire fe riceuono da lui, o gii pre» 
Íentano le corone:poiché per vna par- 
ten'apparifcela fua vittoria corona- 
ta: c per altra fi canta, 
Aram anteipfam fimplices 
Palma, coronts luditis. 
tutto perché col naftro della grazia se 
ella carità celefte erano viti col tro 
9,e co! Re che regna : ,vo' dire con la 
Madre amante e col Figliuolo,onde co 
Ueniua loro di gloriarfi ; 4pfe È ipfa re- 
Set nos is morte . Eli reggeua in prima 
Son far sì,che doue la bocca non era ac 
aga ad articolar parola ja lode dic ri 
sluppliffero le piaghe c'l fangue Ap 
refo li reggeua , non fo fe come fiori 
feta primatice,accioche con l'odo 
i hr " irginal purità,e con la fortez 
Per cl loftener il martirio, publicaffcro 
tutto il mondo la gloria dei nato 
Pent li reggeua finalmente contro la 
fri ccuzion d'Erode, e de' fuoi mini- 
a mn Con altro ar gomento,che con 
Slada delle fue lagrime,e co'caidi 
4 PRI Sol di giaftizia, per cui par- 
Do; gumpeftiui 1 fiori quando a' vfciro 
della utti della victoria nel patire , € 
Corona cternain premio della 
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battaglias. 

6. Suona con più chiara fama, per das 
mi cominciamento di quì,la gloria del 
l’incarnato Dio dalle tacite ferite,e dal 
candido fangue de’ fanciullini:che dal 
le bocche e parole {degli fmifurati gis 
ganti,come bene fpeflo più altamente 
fi loda il Creatore col filenzio, che có 
layocc;e più nelle cofe piccole che nel 
le grandi.In quella guila che ne’ libri 
mulicali fi forma più bella,e piaceuole 
armonia,co le crome,femicrome,e bif 
femicrome, che conle note bianche, 
fenza gambo,o col gambo:e non meno 
fcruono alla mulica 1 fegni del tacere, 
che del cantare:così 1n quefto gran li- 
brodell'votuerfo , di cui diceua quel 


dottiffimo 1udozto, Memo philofopbi, Lig, Ant. 
ber efl ipfa rerum natura,totaq.buius (&- Abb, 
culi machina. e come il Salmiíta cantò, K p/,£,; 


K Domine Dominus nofter,quam admira 
bile efi nomen tuum in vniner(aterra ? 

Quoniam elewata eft magnificentia tua 
Super c«1es. Quafi dalla cerra,dall'acqua, 
dall'aria,dal fuoco, dal Cielo, traen- 
do cinque righe,one tante fieno leno- 
teconregolati errori diftinte, quati in 
ogni linea fiveggiono creature. E amo 
do che nella prima riga,cioé nelCielo, 
e vi fono le note grandi, come il Sole 
bello, veloce,Juminofo,e gigante, che 
gira tutti 1 campi Celéfti in va fol gior 
no,empie tutta la terra de fuoi fplen- 
dori,penetra infin nelle profonde vi- 
{cere con tuoi raggi,conferua imon- 
do cola fua perpetua vigilanza , fta in 
guardia dlia terra ii di, elanotte a gui 
la di fentincila del noltro modo:e v'è 
Luna madre della rugiada, anzi degli 
huomini,col crefcerc,col mancare,col 
falire e cadere,co la luce, colcorío,có 
lanatura,conia qualità,eco raggi. E 
l'Orfe maggiori, le minori; i Leoni, 1 
Cétauri,1Serpevtari , gh Scorpioni, i 
Pefci,i Pegafi, e l'altre immagin gran» 
diche vi fi vagheggiano E vi fono le 
piccole altresi, che tali v'appaiono le 
minute tteile dipinte in copiofo nume 
ro neila via Latcea. Eforfe i! bacisore 
non meno € degno di lode per quete, 
che per quel e . Lo tteffo dirò intorno 
alle quattro righe degli elementi sche 
nó meno rifuona la gloria divina nel?" 
Aquile, 
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Aquile,negli E lefanti, ne’ cedri fubli- 
mie nelle fmifurate balene,che ne’ pe- 

i Pf.193- {ciolini,li quali fcherzano intorno a lo 
afe  rofecódo il detto di Dauid,/ Dracciffe, 
quem formafti ad illudédum ei, E nó me 
no ncil vmi!i viole;e nelle Formiche e 
Zavzare:che ne" cedri fmifurati , ene- 
gli Elefanti: c forfe piùnell’Api, che 
nelle Reine degli vccelit. Siete forfe va 
ghi di fentirquefta verità da fededc- 
gno»V dite il (auio Sidrac,»» Brens dice 
egli, 7n volarilibus ap , C initium dulco 
vu babet fruttus eius. Olccondo 1] Gre- 
co, Parma in volatilibus api, & principas 
tam babet du'ce sinum: poichè fi legge; 
n ludico, € i pruoua» Querd dulcius melle è 

7. Or fe da' pelciolini,dalle viole;dal 
le pecchie; dalle minute iteile, e dalla 
via del latte riceue Iddio pari, e forfe 
più lode,che dalle baleae,dalle piáte , 
dagli animali;e da'pianeti,o tlelle più 
fmifurate, ch'apparifcano in Cielo, in 
aria,in terra,e in acque € hi può mara 
uigliarfi,che fra’ Gigati fublimi del re 
gno di Dio, infra gli Angioli,dico,i Pa 
triacchi,i Profeti,gli Appoftoli i; Mar 
tiri, e le Vergini, ch'al.'cffecto del mar 
tirio accoppiarono l’affetto:più onora 
to e' fia da quefti pefciolini,per mezzo 
di cui è fchernito il Dragone crudele 
cioè Erode:da quefte pecchie ingegno 
fe, le quali furong prime a formar il 
dolce mele|del martirio col pri- 
mo fiore dellalor vira,e con lo fpargi 
mento del fangue ? E da quefte piccole 
ftelle,che détro la via Lattea de’ petti, 
e mamelle delle propie madri,auuenta 
no a mille a mile i raggugli fplédori, 
eilumi , onde appale(anoal! mondo la 
gloria del nato Meffia ? Dicafi purea 
gloriadel Redentore, Domine Dominus 
no[ter,quàm admirabile efl nomen tuum 
in vniuerfa terra?O fecondo il Caldeo, 
Quam excelfum & laudabile eff nomen 
Hieron, sin vniuerfisterra?Quonia elenata eft 
Chryfof. ™ agnificentsa tua fuper c&los;0 con Giro 
Vatab], lamo, Qui pofuifti gloriátua fuper calos s 


m Eccle. 
31.3 


Grace 


1948. 


Cbald. 


Chal. ecô Grifoltomo, Qus pofurft: laude tà 
Falin, fupercatosso có Vatablo e'l Caldeo, Qui 


conflituifls fblendore tunm fuper calos: © 
con Felice, Qua dedirconfeffionem tuam 
fuper calos:poichè laterra,nel cui gran 
campo cóbatterono i valorofi Innocé- 
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ti,operò si che la cofcffione del tuo no 
me,o bramato Mefità, foffe con fomme 
Pode tolta fopra i Cielise dalle loro fe- 
rite vfciua fplendore,e dal fangue altif 
fima voce d! gloria,per cui s'appalcía 
ua iüà cerra e infra le (telle. 

8. Echede' fanciulli e’ fauelli nó ha 
dubbio,dappoichéimmantcnente fog 
giugue, Ex ore infantium Ó laden:ium € 
perfeciflilaudè prop: er inimicos tuos, ut da 
firuasinimicum& vltorë Regola di me 


dicina è, che a capo di tre anni al più;fi 


tolga il latte a! bambini : ma quetti ap- m, 


pena erano peruenuti a die anni,e pu- 


pf! 


yalli 


4 


re dalla bocca loro più alta rtfuona la cdi 
gloria del Redentore, e di loro è inter E 
pretaro quetto paffo del falmo,sì dalla di 
Chiefa,si da (anto Ambrogto,come da E t, 
Grifoltomo,da fan Proípero, da si Ber jp ho 
nardo,c infia da Tertuliano;e tutti vo- e " w, 
g iono, che! Salmilta cildimoftraffe , ni LX. 
che l'incarnaro Verbo perle bocche di ^ i 
qucfti Incarnati acquitta maggior lo: Vi 
de,appalefapnilafua potenza , eva Ww 
M M 


gheggia la forza della grazia nel rêder 


2 > : T 

forti i debolije vincerrtirani permez P" 

zo di fanciullini,Ex ove infantium Cr [a P 
) "m 


dentia perfecifis laudéso co Pagnino,F: 

dafli fortitu né:ouero con Aquila, Ex 
oreparuulórum funda[liporentia, Che fe 
la pietra Alettoria, la qual nc! colore, 
enella qualità imita il latte, ha virtù fin 
gulare,pquel che da* naturali fi dica » 
di render inuincibile chi Ja porta in 
bocca Marauiglia nó e, che cóbatcédo 
Crifto con Erode,eadoperando quefte 
pictre di lattesriefca della battaglia vit 
toriofo con apparir forte,e onnipotet 
te per mezzoloro E fe per miracolo fi 
racconta,ch'vn fabbro Ludonenfe for 
maffe vna catena di vetro,e ben fottile, 
ma tanto foda , che fcagliata còn tutta 
la poffa in fulaterra,o fu le pietre e i 
macigni,non dirò che fi (tritola(fe,ma 
né firompeua,nè dimoftraua püto d'e 

ferae offefa : maggior marauiglia fu, 
che di così tencra età e di latte. fi fab- 
bricaffe oggi falda catena per menar 
legato Erode auanti il carro della pro 
uidenza diuina, Ex ore infantium & la- 
Gentiù fundafti fortitudine,funsafti poeti 
tiam proprer inimicos tuos vt defirums 19% 
mici Ó vlteré.La fexta Edizionetradu 

ce, 
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tou 
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& ^ Ceva tefare inimica , © cit qui fe ipfum 


Vleifaitur : Girolamo, ve quiefcar inimi- 
tus ultor: Paciano; Vr refoluas inimici 
Vindicatore: Agoltino, e Gregorio, 
Vtdeffruas inimicum Cr defenforz : Cio- 
n Crifoftomo , Dum deffrais inimica 
€ èlrorz.O nuoua tenzone. Se tu tèr- 
thi i! campo della battaglia, è Bétele. 
© vuoi iguertieti di Critto, fomo i 
anciulii da latte: Se il nimico del cele 
e Re, contr cui combatcono,è Pem- 
E? Erode Se latagione onde muove 
Arme, è per difefa del regno terreno 
Contro l'Imperador fourano,Se la vit 
toria, eéco l'ottézono i fanciulli có lo 
Parger il fangu? nel tempó che per 
hcora fucciano il lacte . E fe vuoi ve- 
*f là corona: ecco la lode del marti- 
Vnde nen immerito,conchiude Boc- 
ro, Infantes illi beati per omnia exti 


Jis ter; "bri MTM 
LM Ll "T,gHt primi mor: p Zh. sffomeruerut, 
` 


,9: E marauiglia nó èche le cofe più 
Piccolerendano piülodeuoleil Crea 
tere; così nell'ordine di natura, come 

o Si grazia poichè nell'ordine dell'arte 
Altresi quanto più l'opere fon piccole, 


! 3 ; oq ia 
li, S'trettáto ne diuengóaogli artefici più 


` 


nofi: O quanto é celebrato dà Cice- 
* Toneil raro fcrittore , ilqual richiufe 

tutta lTliade d'Omero nel gufcio del. 
O quanto lodò Galeno, come 
v. tra voltà dicemmo, il gráfabbro del 


, Ir, Satrò di Faeronte co'quatrro focofi de 


Meri, in cui diftintamente appariua- 
«NO i freni, le Bocche, idènti,e fedeci 
Pie intagliati con aibtnirabile fotti- 


LI al; $ - 

d, mn, Bliczza in vna piccola tima. O quan 
lj i, m famofo diuenne Brilfalenfe per vo? 
teli, Uuolo formato invi pic 


lo anello 
Ole fud ruote e circoli‘ neceffari per 
lal'ordigno,owerano fignificate hore 
i poltra e a {uomo . Oquáto fu lodato 

voro Ludonenfe ptr quel carro di 
tro ch'egli formò conle ruote, e co' 
More con utto ciò ch'a tal'opera fa- 
li meftiere:ma in si piccola mate- 
cn tarta era coperta có l'ala d'vna 
hia Che dirò di Meriiicida Mile- 
da di Callicrare Lacedemonio,le cui 
“Te perla piccolezza nó pur erano 
ci2ionauano anco 
da nmirazi one3C he diro de'carri trat 
tda buoi:e delle naui foraite di tutto 
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panto,m tato píccole;che flauano fot 
to l'ombra di piccola ape?Qual mara- 
uiglia èadunque , che non chiamadofi 
per contento il Creatore del carro fmi 
furato,ch'égli ha néll'aria cópofto da’ 
nuuoli, e tratto da venti, anzi da Che- 
rubini, Com i! deferiue Dauid, 2 Qui 
ponis table afcénfum tud: quinmbulas fu 
per peanas ventorà : fi compiaceffe nel 
fuo difcéder in terra, oue rrftrinfe Pal 
ta grandezza in piccole mébra,di for- 
mar à füa gloria vn carro e nuoto, e 
ammirabile per la piccolezza,4 Er a- 
fcendet Dominus fuper nube louem, & in - 
gredietur Aegypti, & cüpouebuntur fim 
lycra Abypti a facie eius C cor Aegybri ta 
befcer in medio eis Elaminiamo vn po- 
coqueita fcrittura , che certo a guifa 
di nüuolo è grauida di celeltimifteri. 
io» Quando la moltitudine de'vapo 
ri vmidi e caldi. s'innalza dalla terra, 
fi leua dal mare, s'vnifce nell'aria, di 
fteade in deafo nauolo, ingombra con 
ofcuro velo il Cielo, e di repente par- 
torifcei baleni,audentai lampi,mug- 
ghie co'tuoni; e grandina le pioggie* 
anzi vi s'accorda il romor dell'acque, 
i! fremer de’ venti,e'l fuono de' turbi: 
marauiglia nó è,ċhe dia legno di tem- 
pelta,e ne fëgud l'eifetto; poichè diue- 
glie le piante , atterra le cafe, gitra le 
torri, e pontin ifcompiglio tutta la 
terra. Ma che nauo'etto rugiadofo 
e leggieri pieno di fplendore,e colmo 
dilume,ilqualopponédofi al Sole,pér 
riceuer quifi criftillo i funi raggi, dr- 
uéga si chiaro,che ne raddoppi il gior 
ho: minaccida prima zragnuole , pie» 
tre, baleni, bifce, lampi;fuochi,tuoni 
eterrori: e pofcia con l'effetto dell’o- 
pera dirocchi gli edifici, (pianti iteme 
pi,fpezzi le ftatue; e ponga fottofopra 
le Città e i regni: chi potrebbe nega- 
re,che foffe inafpettato l'effetto da co- 
talcagione ? Simileio dirò, chemi- 
racolo non è fc nel giorno fpauentofo 
del giudicio, in cui apparrà la fedia 
giudiciale fra nauoli denfi, ofcuri,e 
pieni di fuochi , di baleni , di fulmini, 
di lapi,di folgori,di tuoni,d gnuo- 
léedi pietre , fi diftruggai! mondo, 
e tutri gl'idolivavi,o gii huomini ri- 
bellidi Dio fié profondati in inferno, 
peroc» 
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perocchè da sì fatta cagione fi potea 
bétemere.cotal effetto. Ma nell'entrat 
di Crifto ín Egitto fotro forme di pic 
colo fanciullino tenero í fafce, ful car 
ro della nuuoletta leggieri,che cal fu 
Ja Vergine Genitrice libera da ogni 
grauezza di peccato,e fpecchio fenza 
macula : in luogo del doppio giorno, 
che doueua apparir agli Egizi , nafca 
lor di repéte sì fiera notte,ecómozion 
tanto ftrana, che ponga foffopra tutto 
Y'Egitto,gitti per terra i tempi, [piani 
gli altarisfpezzi gl’Idoli.e qui fia pro- 

rato Gioue , colà giaccia Cerere, in 
vn lato Scrapide, in altro il Crocodil- 
lo,in quefta partela Cicogna, in quel- 
lail Serpéte o altro Dio vano adorato 
da quella gente fuperltiziofa e vana, 
queíto è veramente ftupore nó più fea 
tito. E cosi il celebró l'Aquila volate, 

r Apoca. r Et vidi, diceua egli, C" ecce Agnus fia- 

I^. 
dragintaquattuor millia habentes nomé 
eius," nomen patris eius [criptă in fronti 
bus fuis. Ecco vn'Agnello con ifchiere 
d'agnelli in fuacompagnia,Deh che al 
tro fi poteua afpettare da sì pacifica 
vifta,che bella pace? Or come foggiu- 
gne il Profeta , Et audiui vocem de calo 
tanquà vocem aquarum multarit, C^ tan 
quam vocé tonitrui magni. Et vocé quam 
audiui ficut. citharedorà citbari antium 
in citbaris fuis? Giesü. Sc fon mutolia- 
gnelli, come hanno voci d'acque cadé 
ti,di tempefte;e di tuoni,che coa grà- 
de arte fuonano le cetere loro? Ben dif 
feCrifto,Ecce nona facio omnia.ccco dal 
carro del trionfante Agnello efcono 
gl’Innocenti,quafi agnellini: e le voci 
del fangue loro , che fan fembianti di 
latte,o d'acqua, sõ tuoni fpauctofi per 
l’orecchie d'Erode e dé’ Giudei : e fon 
parimente fuoni dicetere celeftiali a 
beneficio delle genti a cui rédono chia 
ra teftimoniaza del nato Meffia, ilqual 
parte di notte , lafcia ingombri fra le 
tenebre notturne dell’infedeltà. gli 
Scribi,i Farifei,e'l popolo di già fede- 
Ji, turba il corpo della Città, impazza 
il cieco Duce, prende l'arme conrra 
l'Onnipotente,e per mezzo de’ fanciul 
lini innocenti fi diftruggono tutte Je 
macchine ordite dalla fua malizia, e 


bat fupra monté Sion, T că eo cent qua- jfi 
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con le fue arme è vinto,e di lui fi trio- 
fa. Quefte fon opere, incui pompo!4 
campeggia, e tutta altera (i vedc l'on* 
nipotenza diuina, Exore infantium 
lactentium fundati. fortitudinem, fu" l 
dajti potentiam, perfecifti laudem. 
11, E più oltre dirò , che Iddio non 

folamente fi loda con la voce ma for: 

e molto meglio col religiofo tacere - 
Offeruatelo con Girolamo intorno 3l gief 
le parole di queíto falmo, Domine Do- „fabl 
minus nofter : o come egli legge , Do- 
mine Dominater nofter La prima parola» 
Domine,è aell'ebreo, Iehouah, o pure 
Tetagrammaton,che vuol dir ineffabi- 
le.La feconda è Adonai , cioè, Domini 
mei.Nel che perauuentura ci volle di- 
moftrare,che s'egli è ineffabile, niuno 
argomento può effer migliore per lo» 
darlo , che’l tacere. E fe di lui fi dice» 
Quàm laudabileefi nomen tuü in vniuer- 
a terra: firichiede per degna lode la 
fauella e la lingua: si che a'criil lodi- 

no tacendo,altri fauelládo.Onde il Sal 
miftaora c'infegnaa lodarlo conchia — | 
ré voci,có fonori itromenti,/ Laudate (tf 
Domini in fanitis eius:landate eum in fir 
mamento virtutis eius Laudate eum in fo 

no tu^a: c quel chefegue : e ora col fî- spl 
lenzio, t Te decet hymnus Dens in Sion : pif 
o con Pagnino, T.bi filer lavs:ouero cò sil 
Girolamo,Tsb: filentiu m laus;E Iob al- 
tresì có più alta filofofia c'infegna que 
fte due maniere di leuar Dio con fom- 
me lodcal Cielo , v Nimirum , diceua 
egli, interroga iumenta , €^ do‘ebunt te: 
& volatilia cali, & indicabunt tibi : lo- 
quere terra, C re[pondebit tibi , © narra» 
bunt pifces maris. Quis ignorat quod om- 
nia bac manus Domini fecerit? I giumen i 
ti,e gli vccelli hanno voce,o fuono,on 
de o có parole,o có canti, o con ruggi 
ti,o con altre forme (piegano gli affet- 
ti loro. La terra allo'ncontro, e'pelci 
fon mutoli per sì fatto modo, chegl pif 
Egizi li figurauano per geroglifico del p} 
filézio:e p antico prouerbio fi diffe, ^* 7) 
fcetaciturnior : Onde Claudiano cátó* cd, 


i 3 
Qui infto plus effe loquaxzarcanag fuenit I^ b, 


o 
7 


‘hi 
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Prodere, piftofas fertur victurus in vndas p? 
P n ; fto 
Vt nimtam benfant eterna filentia vocem. pih ‘63 


E Flacco aleresìa tal propofito diffe, 
Omusis quogue pifcibus, 
Dont. 
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oa E Donatwra eygni filibeat fonum. 
ini Pur da'giumenti e dagli vccelli vo- 
ó Cali per yna parte:e dalla terra e da'pe 
: Ct mutoli per altra: forma due cori il 
sio azientifimo Re,e volle, che fcambie 
" Olmente e in pruoua temperino le vo 
Te €l con lodar il Creatore c dire, Quis 
È "norat quod hec omnia manus Domini fe 
s“ 3 "rit?E nella fteffa forma ordina il Rc- 
131 gi f entore, che non pure gli Stefani, ei 
20- fal louanni con chiare voci appalefino 
H1 Sloria di lui: mache gl'Innocenti 
la, Cora con mutoli parlarila vadino 
re h, Pubblicando,come la fanta Chief di- 
bi- hf, noftra nell'orazió d'oggi,e Deus, cuins 
nu ta, hodierna die preconium Innocentes marty 
die Pes no loguendo, fed moriendo cofeff funt. 
e .t3.E fe Diogene Cinico dimandato 
or Stà in qual parte della Grecia haueffe 
ce edutohuomini forniti di virtù se a- 
d h, Orni di bontà, potè rifpondere , V iros 
| la Mii ufo na. fed Lacedemone vid: pueros:figni 
li- W^ fcandoi coftumi della Grecia effer sì 
Sal — M, d Corrorti » ch'áppena fra’ Lacedemoni, 
1A ih — 3 Gue fempremai fiorì la giuftizia icor 
ur fl jotta,e’l valor vero,appariua ne"fáciul 
sa \alcun’orma dell'antica gloria e vir- 
(o i greca. Chi haueffe dimandato i Re 
fi- spl ei nel ritorno GE Ani dalla E 
o T r in qual parte della terra promeffa 
có gil forte lor itai d'abbatterfi cò huo 
àl- dini dorati di valore,di bontà e di fe- 
us quáto megliocheDiogene aureb 
n- »,, Otuto rifpódere ognun di loro, V; 
ua * y nufinä, fed in Bethlehem vidipueros, 
E ta} 12 quefti fanciullini fa accoppia- 
ei nog PUrità verginale có la virtue Pin 
45 the caza có la fortezza inuitta. Indi è, 
"" 4. lo;3PPaiono incópagnia deli Agnel 
en RN v ula cima dell'alto monte Sion, 
fe ** " Pp Sono celebrati con doppia lode: 
ni lin » 6 Hifunt , qui ci mulieribusnon 
i f tra guinari:V ir gines. funt : e Val- 
si 4f M5. AUM re: nomen eins, & nomen pa- 
» Hy tia ^! (eriprum y ontibus fuis.O glo 
I me Ua viren , edella bellezza fubli- 
4 * deg ‘Innocenti 
o. A 13.56 " 3 ] d » 
VL NEC marce BaDfi pure nel colmo d'yn'a] 
as!) liye Perchè angelico fregio del. 


lib 
IT 0:7 
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o Binità pur troppos’innalza fo- 
Eni pefiero vmano. E così l'inter 
‘eci Gregorio Papa, 1» monte quidem 
Agno dicuniur, quia per merită ine 
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corruptionis, quo a terrenis , & carnalib. 
dele&tatiomb.fe diuidür,in fempiterna Re 
deptoris gloria fublimantur.E Nazanze- 
no aueua predetto molto prima, Chri- 
ftus cii proceffifet ex Virgine incarnepaf- 
Sus eft tüc effulfit caflimonia diuidens mă 
dum E volle dire, che fi truouano due 
mondi,l'vno prodotto dall’ Autor del- 
la natura, e l’altro dalla viua fonte del 
la gratia : ed è tal differéza fra di loro; 
quanro dalla terra, a cui sappareggia 
il primo : al Cielo,di cui fi dice fimile 
ilfecodo, c Simile cfl regni calerü decè 
virgintb. E fe Iddio per dichiarar l'al- 
tezza fublime de fuoi profondi péfieri 
molto follenata de'aoftri baffi e vili,di 
ceua già,4 Sicut ex alzantur cali a terra, 

Sic exaltata funt via mea a vijs veris (v 
cogitationes mek a cogitationib, veftris. O 
co'Setcanta (icut diftat ealà a terra.O fe 
condo Pagnino, Qusa ficur altiores funt 
cali quàm terra:farà la differenza infra 
lo tato de’ Vergini, e degli altri:qual' 
è cra'l Cielo e la rerra,tra'penfieri e le 
ftrade di Dio, e le (trade e i penfieri 
dell'huomo : e tra vn mondo terreno, 
e vn Paradifo celefte E'vn'altro mon- 
do il feliciffimo luogo, oue coftumano 
i Vergini, e doue non fono altri penfie 
ri,non fi fegnano altreorme, altri af- 
fari nó s'imprendono,né fi mena altra 
vita,fuorchè angelica e diuin:,Effu/fit 
cafhimonia diuidens mundum , Et vidi, 
© ecce Agnus flabat fupra montem Sion. 

14 Deh perchè ful mote Sion,e non 

più tofto in fu que! di Libano , o d'O- 
limpo ? Forfe per infegnarci vn facra- 
méto fublime có la códizion mifterio- 
fajlaqual fi richiude in fto facrato no- 
me;,Sion,fecondo S. Tommafo, Pap}a,e 
Agoftino da noi ricordati có altra op- 
portunità , fignifica fpecchio, e torná 
affai bene per le Vergini chea guifa di 
viue immagini si al natarale rappre- 

fentano Iddio, che lor cóniene la lode 

di Salamone , e Specul fine macula Dei 
maic[latis É imago bonitatis illius: e fe- 
condo il Lirano ealtrí;zltrettáto vale, 

quato Aceruus,Tumulus,0 vero Sicciras, 

O marauiglie. Deh come può ftare,che 
al mõte Si6 pionano i moti delle gra- 
zie, eche fia ad vn'ora arido, innarfic- 
ciato;e fecco? come farà [ offibil, che 

doue 
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dove il liberalifimo Guiderdonatore 
delle virtù comparte alle Vergini,non 
già co mano anguíta,le grazie,i doni,i 
priuilegi,gliattributi,i favori, le ric 
chezze fublimi,e prerogatiue eccelle 
del Ciclo:ma co la deftramagnifica,pie 
na d'ogni bené,erraboccare d'ineíti- 
mabil tcfori,siche põga i mõr: fopra i 
monti per folleuar'eale prime fedie 
della gloria eterna!e,fi dica arido e fec 
co? Anzi feda luis otferua co eifo lo 
ro per fegna d'amore quella, che fi leg 
ge di Laba e del Patriarca lacob, i qua 
li per te(itmontàza dellapatte qita armi 
cizia,pofcro vna pietra fu latra, f £e 
congregantes fecerunt. tumml« mi: qui Vos 
canit Laban, Tuninulum tejla : G iecob,, 
Acerui tetismong:cice [ecodo la Chio- 


dAbul.bic (3 d' Ab. lente, Tumulus qui eft tefli pa 
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éti facii inier nos deervum teffimonij, 
idefl, Acaruw pofita pro teffimonio, vel ad 
teftificadumiche cosi egli ancora al'uo 
ga le Vergini /upra montem Sion fuper 
aceruumyvel tumulum: che maggior te 
ftimon!anza non. può dare Idd:o del 
molto che gradifce la verginalpurità, 
che accrefcer fempre le fue graziee i 
fauori a guifa di monti fopra monti p 
folleuar le Vergini al più fublime folio 
di Paradifo . Anzi fe le tombe; i fepol- 
chrt g'oriofi,e i titoli fi rizzano. p tro- 
fciaricordanza delle vittorie,e trion- 
fide’ vàlorofi Duci,o Imperadori: chi 
non vede,che con quefta paroli fignifi 
cò.la vittoria delle Vergioi,la qual s'a- 
uanza di grandiffima lunga fopra ogni 
altra,poichè a gloria loro fi rizzono sì 
alti,riccht,e gloriofi trofei , Vidi fupra 
monté Siò,fupra Aceruum, vel Tumali, 

15. Maond'é,chelo fteffo monte vié 
per altra parte chiamato, Siccizas? Co. 
me può ftare,chefieno cóceduti a^ Ver 
gini i moti de'beni,e fi rizzino a gloria 
loro i fublimi trofei : e che paia fecca 
la fonte,e fi moftrisì arido Iddio inuer 
fo ciafcun di loro,che poffa dire,g «ce 
ego lignum aridum ? Fo#feperdimo- 
ftrarci la fourana eccellenza di quetto, 
füblime ftato, Aridi fono in terra que, 
che dalei non degnano di riceuere als 
cun' vmor di piacere : a quafi piante 
rouefce nutricano le radici ne'beni di 
Cielo E quindi lor piouono le grazie, 
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e diucagono ricchi;fecondi;e fregratt 
di fiori,d! frutti,e di corone molto a, 
blimi,f Nomé fempiternum, foggiugno? 


Iddio,dabo eis,quod.non peribit, Adducé 7 


cos in montem [andum meum, © tstificà 
ba eos in domo orationis mea, Indi è; che! 
capitelli delle colonne polte da Sala 
monenell'antiporto del Tempio crê- 
Di con grandeerre cinci di gigli econ 
varie corone limelagrane;quali ch'l 
dio non s'apparaffe di porre intorno 
a’ gigli yna melagrana, e d'arricchire 
i vergini d’vna corona : maforfe du: 
gento ordini di quetto gloriofo frut* | 


to vi.'ampeggiauab.; dintorno. « Mala Hj; 
granaroram auiem ducenti ordines erant 8"! 


1A Circuita capitellifecádi,Et fuper capità 
columnarum opis sn modum lilij poíuit Ù 
Quafi gli pareffe poco didara’ Vergi" 
ni,figurati ne’ gigli, vna fola corona» 
che vuole oltr'a ciò aggiugnergliele@ 
centinaia.E duc per antico a grå glo 
riaftimauano le Reine vue. orferiuano 
i facrifici a Giunone,a cui era dedica? 
toil melagrano, di cignerlì il capo có 
vn dilicato ramocello di quela piane 
ta,ch’appo:gli antichi era detto, /par* 
culum. difpofea prouidenza diuina, p 
dimoftrar il vantaggio,c hanno le Vef 
gini fopra tuttele Reine, e i regni de 
mondo,che nó vn ramicello di melgr 
nato,ma le centinaia del frutco,ch'egli 
produce,co tutte le corone sende egli 
s'adorna,circondino le tempie de" cof 
pi,e dell'anime di quefte nuoue Reinéi 
le quali con tanta arte, anzi con grazit 
fpezialereggono, etengonoa freno! 
popoli degli affetti, de" penfieri,de" d! 
fideri,de fenfisdelle potenze, e conc 
pifcenzeterrene.E fe il pomogranat? 
é frutto,che fi confacra, e dipigne ptf 
infegna ed imprefa del Dio d'amore* 
Accoppifi col giglio la corona gent!“ 
le di quefto frutto,acciochésít conofe* 
dalla terrae dal Cielo , che per virt 
d'amore i Vergini inuitti danno mo!” 
te alla carne,vincono il fenfo,trionf4" 
no de? tiranni con portar ricche fp?" 
glie di tutto'l mondo. zio g 
16, Etfe noi vogliam dire,ch'i mo 
ti gigli vniti con le melagrane fü Peo 
cima delle mifteriofe colonne fieno 
gura degl'Innocéti,in cuis'vnifce €? 
grazio- 
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Sraziofa miftura labiachezza de’ gigli 
col vermiglio delle mele granate : chi 
Potrebbe fpiegare a baltanza quanto 
belli appariifero agli occhi del Cielo, 
€ quanto degno fpettacolo al fourano 
Imperadore di Paradifo ? Dipinfe già 
Vn Profeta la beltà mirabile de'Nazza 
reie quafi con quattro elementi volle 
Comporla có quattro vaghi colori:col 
bianco della neue, K Candidiores Naga 
*4i eius niue: col chiaro del latte , Nif 
diores late : col roffo de'rubini o dell’ 
, &uorio antico, Rwbicandiores ebore anti 
quo:o fecondo i fettanta, Rubicundio- 
tes fuper lapides : e col ceruleo zaffiro, 
Sapphiro pulchriores.Chivide mai negli 
antichi tempi Nazzarei sì belli,in cui 
s'accoppiaflero in fommo grado tutti 
Quefti colori, che poteffero ftare alla 
Pruoua có gl'Innocenti.O Innocéti.o 
Nazzarei gloriofi 
17. ll nome di Nazzarei , così detti 
dalla parola ebrea, Nezimi, cioè confe 
crati,offerti,o vero coronati,era pro- 
Pio di quella géte,la qual feguiua più 
alto flaco di perfezione , eafpiraua ad 
Opere più gloriofe,cò dedicarfi aDio, 
9 per alcun rempo,o in tutta la vita.E 
Per quel che ne paia ad Agoftino , e a 
Epifanio,crano obbligati di cóferuar 
; Sempre il fiord lla virginità. Ma chi 
, Ro vede,che tutto ciò eraombra, eri- 
Ccuerte i fuoi lumi nel Re Nazzareno, 
1! qual fu confecrato al Padre infin dal 
€ vifcere materne;e fu conceputo in 
Vazzarct, che vuol dir fiore, cui egli 
conferuò fempreimmaculato e puro. 
Ed ecco da lui fi difufe quefta dignità 
Negl'Innocenti quafi in primi fiori,e 
Dazzareni,che infia dalle braccia ma- 
terne fi cófecraronoa Dio,E benché il 
sio, che né cadeua ful capo degli an 
Ichi,cade(fe ne'corpi loro:fu per glo 
lamaggiore,affinchè con la porpora 
‘và Propio fangue,riceueffero il copi 
*nto d'ogni colore. E fela bellezza 
Antica fi formaua,come già dicemmo, 
quattro colori,biáco;roffo,chiaro , 
biz; aeo quafi da neue, da latte, da ru 
lp zafir i:o quanto più lampeggia 
Kho efi fanciulli. Ecco li bianchi e 
M forma di neue e di latte, Ex o- 
infantium © laGtenzium perfecifti lau 
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dem.Ecco li porpureia guifa d'auorio 
antico,o di rubini, / Effaderür fangui- 
nem eorum tamquam aqu Am in circus 
Ierufalem. Ed eccoli quali zaffiridi co 
lor di Cielo; poiché Portano il. nome 
dell'Agnello e del Padre regnati in Pa 
radifo,m Et vidi:Q ecce Agnus Sabat fu 
pra monté Sion C? cl eo centi quadragin- 
ta quattuor millia babétes nomé eius, C 
nomé Patris eius fcriptà in frontib. (uis. 

18.Efaminate vn poco più tritamé 
te quelle parole,Ruéicüdtores ebore an 
tiquo,fapphiro pulcbriores. I fettanta leg 
gono,Rubuerktfuper lapides fapphiri ex 
cifio eorum.E dite,che ci volle fignifica 
re,ch'effi erano più preziofi delle pie 
tre d'iacítimabil valore,e in particula 
re molto piü chei porpurei rubini, o 
le margarite,le quali inueftite da'rag- 
gi del Sole fi cingono di porpora,e di 
uengon verimiglie.E forfe lo ftcffo ri 
guardo ebbe Pagaino con tradurre; Re 
bicüdiores fuerunt afpettu, quá gemma,e 

Sapphiro eff exciffo ecrum . Pure (cguen- 
doil figaificato della parola ebrea,ch* 
oue noi leggiamo,Rw éicundiores ileg- 
ge Esfemyil che fignifica la fortezza, il 
vigore,e offa che fottentano il corpo 
d'ognianimale;ol'offo dell Elefante, 
di cui fi forma l'auorio.Ecco dipigne 
la bellezza de'Nazzarcni,nó miga fi mi 
glianteal.a donnefca dilicatae vile, 
anzi rale,che o'l belloera fregio del 
valore:o'lvalore del bello.Si che cóue 
niua a ognun di lor il dire,» Domine in 
volütate tuapfHtifli decori meo virtute, 

19. Ma gran dubbio rimane,in che 
maniera fi dia l'attributo di roffeggia 
tc all'auorio,il quale, come perifpe- 
rienza fi vede,noa è roffo,ina bianco. 
A'cuni hau detto, che’l porpureo fi 
prende'in luogó del candido, come al 
cuni Poeti cantarono, £z lumine veflir 
purpureo: Purpurets ales coloribus, E Ye 
noi fauelliamo dell'auorio antico:piü 
tofto dagli anni riceue color giallo e 
pailido;che roffcggiante come qui no 
ta Vgon Cardinale, Non enim vg rofe& 
habet colore, fed pallori mixtum ebur an 
tiquum Quindi è che per mio auuifo, 
enon ragiona del color naturale dell’ 
auorio,ma di quello,che dagli antichi 
fitigneva có arte di porpora e d'oftro, 
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e ^ credafía Plinio, ea’Principì de'Poeti, 

des Veluti Autem , diffe Omero; quando 

pa ` mulier ebuy Purpura tinxerit, 

= ^ 4. E Virgilio Cantò, 
nei, ; 
12 indum fanguineo velutiviolanerit offro 

Ouid, g, ‘Siquisebur, vel mixta rubent,vbi lilia 

mem & multa 


Zi.aveleg, Alba rofa: tales virgo dabat ore colores, 
f. Per lafciardallvnde'lati Ounidio,Se- 
Seneca, NeCa,Stazio, Claudiano;e glialtri. An- 
3 Medea, Zi fu offeruato da Plinio,che quáto l'a 
Srap,j. UOFIOEra piübianco , altrettanto era 
Achiley.| PIÙ acconcio a riceuer i] vermiglio co 
Claud., lore, e mefcolando Ta porpora con la 
de rape. PENE, fene formaua vn rifplendente 
Pli. lib. Piropo,e fi confà colgran Docta. 


36.ca.8, ‘Quale manus addunt eDovi decus sant 

Virg. ~ vbi flauo 

meid., — "'gentum:Parinfue lapis circumdatur 
AUY Os 


36. Di qui fegne, che done noi Jeg- 
giamo, Rubicondioyes eboreantiguo, non 
s'intede dell'antichità: ma con talno- 

. | me,ocifimoftra il valore e leccellen- 
Cic.li.1, za,come vfato fü da Cicerone, Nihil mi 
ad Atti. hi antiquius noffra amicitia: cioè, Nikil 
sum. — Carus aut melius:se altravolt, Antiguio 

Cic, pre Y? Diictarofuiffe laude © gloriam,quam 
Deotar, regni C boffiffones fuas: cioè cariorem: 
o pure fi riguarda all vfo de’ tépi anti 

chi , quando all'auorio s'aggiugneua 

quefto nobil colore O beati Innocéti, 

voi fofte bianchi e cádidiperlIo dono 

della verginità. voi porpurei e vermi 

gli per la grazia del martirio Voi fimil 

méte d'avorio, Rubicundicres ebore anti 

quos per la fortezza mirabile pagoneg- 

giata con vna e l’altra virtù Voi più 
ragguardeuoli del za firo,Sappbiro pul- 
sbriores,cò la giunta del fangue,iTqual 

viréd» più belli degli Angeli , che re- 
255.5: gnano T Paradifo.Che sè vero, A feol 
7 tatr.quello che nó pur Plinio,ma Ori- 


Mi 5 gene altresì ne fcriffe, chel Zafiro fia 
eT hver. vnzgenia dicolorceruleo , fmaltata e 
rilucente có molre fele, e ffelle diter 
fiffimo oro. Oh quanto più rilucono, o 
quato piti pregiare fono Ie püte,Te ftel 
Te,le ferire; che ne"fanciulli quafi in ce 
Icfti z»ffiri s'improtarono dall'empio 
Symma, Erode,c da’miniftri di lui, sapphiro pu! 
Chald. Briores:Simaco legge,sapppirus mebra 


coritiil Caldco,Sicut Sapphirus vultus eo 
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oops me ik 
ri:Dauid KiMi, Saphirus excifio eor: YE D 
breo, Super lapides Sapphiri excifio cord: Kim 


Più bellidi voi,o celefti Zaffiri, o Spi- Hore 
riti beati, che done la vofra natura nó 

€ capace d’intaglio,poichè fiete impa 
fibili,ed immortali:gl'Innocét: furono 

per onor di Crifto con varie maniere 
intagliati,e feriti, fparfero il fangue,c 
morirono p amor dilu se fi dicono mar 

tiri,e furono teftimoni del fuo natale. 

21. Cosi di comun confentimento "m 
ebbero il nome di martiri da tutti i pa E0" 
dri fanti e dalla Chiefa, da Ireneo , da HJ; , 
Giuftino, da Cipriano, da Origene, da 17)”: 
Grifoftomo, da Ilario,da Agoftino da cal "4 
Prudentio, da Fulgenzio , e da S.Ber- 1, UM 
nardo. Ela ragione fi èche quantun- 44. j 
que né foffero battezzati conaqua , nè CY?" 
dî lor libera volontà fi fponeffero alla 4. Pii 
morte per amor di Crifto, pur tutta rff», 
volta nel proprio fanguericenetteno in N” 
ilbatrefîmo: e que! ch'opera la fedeal ch, 
trui nel leuar dal facro fontepli altri 2/7 p 
fanciulli : Yo fteffo valfeagl'Innocenti rie 
l'empia volontà del Tiráno di toglicr Hilh y 
la vita a Crilto,nel torla a qualunque 2#% 
s’eral’vn di loro. E fenell’arte dellà Ang j 
dipintura molto più fon celebri l'ope de 0 


ri 


re de'famofiartefici,le quali rimafero pel 
imperfette per colpa dell'inuidiofa pri 
morte,laqual tolfe lor il pénello di ma ip BJ j 
no di que” tépi,ch'erano acconci a dar deli 
ui vltima mano:come inifpezieltà ri pube 
ferifce Plinio delle Tirannide di Nico 4,444 | 
maco , della Medea di Timomaco,del- 447^, | 
Ia Venere d’Apelle,dell’Iride, d”Arifti UA 
de, Imperfect a d, tabula, dice egli, in ma- pu 
ior: omnium ad miratione funt quà perfe de I" 
Up:quippe in ijs lineameta reliquayipfa & eo, 
cogitationes artificù [petantur , atque in jp O^. 
lenotinio commendationis dolor ef: ma: plit 
nus cum id agerent. extintia defi deratur. 350 
Lo fteffo potrei dir io della teftimonia 

za che diedero gl'Innocéti col proprio 
fangue della natiuità del Meffia, béché 
ella non paia compiuta,poichè al mar- 
tirio loro manca l'affetto : a ogni mo- 
do fa vifta di più leggiadra, e limper- 
fezione Ic aggiugne fregio,ed é cocco 
il cuore dal difidero di veder quefti 
martiri crefcer heglianni, ananzarif 
d'età, rêder più nerborute e robufte Ie 


membra , e più fciolta la lingua nella 
cone 


panik 
imi» 
bro» 


gt i 
p : ^e 


i; 


b 
"m en 


HS 
ate, 


DELLA CITTA' D'IDDIO; PAR. III. 


Cófeffion della fede, atinche entrati in 
Cgmpo,delfero fegni pid chiari di for- 
tezza inuitta,e divalore non più vedu 
to nello fparger il fangae,e dat la vita 
Per lo faogue di Criíto . 

22. Ma forfe non vi ricorda; o fcritta 
rali,che l'Iride;benchè (ia mutola, cut- 
tauia e propolta perteltimonio degno 
di (omma fede? Ecco in quell'ora chel 
Sole fi aafconde dagli occhi noftri,ella 
nel curuo grembo cel rapprefenta ; e 
fe nó có tutta l'immagine quafi ia vno 
fpecchio, ch'a tanto non fono acconce 
le piccole goccioline della rugiada, le 
quali córegolati errorivi fono fparte: 
almeno co* raggi,co' lumi;e co'vari co 
lori bianchi,porpurei, verdeggianti,e 
gialli rapprefentano l'apportator del 
gtorno,o quando appari(ce nell'Orien 
te,o quando a noi tramóta, e porta lu 
€c altroue.Or fienoquelti fanciulli qua 
fi arco baleno, efomiglil'Iride d'Ari- 
Ride ii teftimonio doro , e fiale fregio 
la fua imperfezione, percui divenga 
più chiaro di qualunque teltimoniiza 
refagli da’ martirinell'età matura . 1l 
nome di- Martire nella lingua greca » 
vuol canto dire quanto tetlimooio.nzl 
la noftra; perocché Marryr appo i Gre 


My, , CGe Teffs appoi Latini fono vna cofa . 


E i sati nella fcrittura facra s'appareg 
Giano al Sulesalla Luna, alle elle eal- 


0j 1 J l Di, 
a l'arco baleno, o Alis claritas fois , alia 


y ^ 


claritas luna, alia claritas Wellarum . 
Stella enim a ftella differt tn elavitate: fic 
So C refurreitio mortuorum . E'l (auio Si- 
tac aueua predetto,p Quafi arcus refut 
Sens inter nebulas glorie.Or gli altri mar 
tiri,li quali patirono già effendo pieni 
d’unni,pieni di grazia,e di buoni volo 
tà, co la fede nel cuore, con la cofeflio 
ne inbocca,e con fortezza inuitta: fu- 
tono a guifa di Sole , e di Luna perfet- 
ta: là doue gl'Innocenti hanno forma 
Iride,e tutcoché non veniffero all’in- 
tera perfezione,furono pure teltimoni 
Veritieri della gioria del Redentore . 
33. Vditecou quanta maeítà di paro 
‘Ci fi promife dal Cielo quefta varie- 
1 teilimoni,q Semel iuraui in fano 
sft Dauid mentiar : femen eius in a- 
; “um manebit.Er thronus eitis ficut fol 
» confpeiu mio, & ficus luna perfecta in 


meo 
tern 
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aternum:® teftis in celo fidelis. Diopfal- 
ma . E volle dire il Padre;fauellando 
có l'incarnato Figliuo'o,Io vna volta, 
cioè fermamente,e fenza ce ma di mu- 
tazió veruna,giurai perla mia fantità, 
e perla maeftofa gloria mia,di nou ve 
nir meno giammai di quanto promifi 
al mittico Dauid.Farò,cheduri in exer 
noil feme,e'l trono della Chicfasc*l fo 
lio dell'vmanità aunta E di ciò chia- 
mo nel mio cofpetto per teftimoni di 
quefto giuraméto il Sole c fa Luna,che 
per effer lucide fteilenon patifcono 
mai, che s'ofcuri il vero infra le tenc- 
bre: e come eterne poffono perpetua- 
mente teftificarlo:e comelibere da pel 
legrina impreffione, nó fieno foggette 
perniun partito, come degli alberga- 
tori della terra fuole auenité,a corrò 
perfi con doni,o con altro ,si che non 
rendano teftimonianza di ciò ch'io di- 
co Ma qua? furono i Solize qua le Lu- 
ne? Gli Appoftoli,ei Martiri fon delli, 
liquali reftimoniano la fede di Crifto, 
comedegni di fede, e colmi di lomma 
luce di verità, Sicer fol in confpettu meo, 
Cr ficut lunaperfecta imaternum. Ma vdi 
te quel,che foggiüfe dell’arco celelte, 
Et tefta 1n calo fidelis.O quanto fido te- 
ftimonio del trono del Meffia,e del na- 
to Re furono gl'Innocenti colfangue 
loro.fSia pur l'Iride imperferta,fia l'e 


tà fanciullefca, fia mutola,e nó rappse 124 


ti il Sole a guia di fpecchio,che tanto 
più vi riluce l'onnipotenza di Crito 
nel far sì,che fra le gocciole della ru- 
giada o del latte , tra'l ceruleo e verde 
colore dellinnocézajinfra' purpureo 
e vermiglio del (angue fi rappreséti al 
mondo,nò fo fe mi dica,la natiuità del 
Sol di giutlizia, o pure la fua diparten 
za dall'Emifpero giudaico per la volta 
d'Egitto.Ma o l'vn0,0 l'altro ch'e' fof 
fero,faceano fembianti d'arco baleno, 
ch'augentaua al cuor d'Erode ftra!i di 
morte,che quantunque non proiferif- 
fero con labocca la confeffione della 
fede;si come dille Paolo, r Corde cre- 


ditur ad iuflitiam : ore autem confeffio fit? Ro. ro. 


ad falutem : fuppliuano però con lei. 
piaghe, e mancando le parole, abbon 
daua il fangue: e con quelti fi rendeua 
più chiarateflimonianza del nato Re,a 

X 2 cui 


740 
cui gloria fofteneuano i tormenti e la 
morte, Ez teffis incplo fidelis, Leguuntur 
fsngu:xwe, diffe Grifoftomo, quod lingua 
non poffunt:paffione canunt,quod fermone 
mon norunt ; occifi pradicant,quod viui nd 
poterant , Necnouum quid dicitur,vtin- 
nocës fanguis aut Deodeferat laudes, ant 
fuas indice? pafffones, cá Abel [anguis cla 
qat ad calü anr occiforii anima ab altari 
Ew fab.in K serie 44 Deum. Diapfalma E che 
prar 4 Altro fignifica quefta voce, fe ad Eufe- 
d bio fi crede, c aGrifoftomo,che o la mu 
. tazione dcl tuono muficale,o del canta 
‘4 tore,o pure della fentenza?E che altro 
ci dimoftra,fuorchè , fe al prefente il 
Meflia già fanciullino volle effer tetti 
ficato dal fangue de’ fanciulli: e nelle- 
tà più matura quádo trionfante, e già 
huomo andaua alla morte»li compiac- 
que d'auer pari reltimonianza dai latte 
de’ bambini:dopo la morte mutò. fcn- 
tenza.e ruono,e volle cambiar infieme 
la qualità delle perfone,e de” cantori, 
con effer te(tificato dalle falde voci, e 
dalfangue degli Appoftoli e Martiri, 
Et thronus eins ficut fol in confpettu meo, 
Ó ficut luna perfetta in aternum,@® teftis 
in calo fidelis. Diapfalma.O Innocenti, o 
Iride marauigliofa. 

25. L Iride,o ch'apparifca ne’ muuoli, 
© che fi flápi nelle pietre,o che fi truo 
ui nelle piante,fempre conferua il fuo 
nome,che fecondo Platone deriua dal. 
la.marauiglia:e rorna a gloria degl In- 
nocenti a marauiglia - La pianta detta 
Iride,fea Plinio fi crede,é dotata d'al- 
trettanti colori,di quanti s'indora eti 
gne Parco celefte , rende odorifero il 
luogo,ouc fi piata , anzi tutto l'albero 
di cui rocca le radici,e più ageuolmen 
te fi dineglie,fe per alcuni mefi prima 
s'innaffia có acqua melata, fi careggia 
jl terreno,vi fi formano alcuni giri , fi 
taglia alla fine,e fubito s'innalza al cie 
Plin.itiy}o.L'Iride rofa è molto meglior chela 
$430, biáca, ed à medicinacertiflima almal 

de’ babini nello fpütar i denti.Si vede 
oltr'a ciò l'Iride nella pietra, ch'ebbe 
il nome dalla figura di lei,chefi rappre 
fenta nel muro vicino, qualora s'alluo 
gadirimpetto al Sole ».Nell'arco poi, 
ch'apparifce fra'nunoli visi veggiono 
diuerfi effetti , or nafce all'apparir del 
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Sole,or quado tramóta:e doue nell’oc 
cafo è fegno di piogge , è meflaggiara 
di tuoni:nell'orto.dà fegno d'aria fere 
na,e tranquilla, 

26. E altrettanti effetti ci verrà vedu 
ti nell'Iride miracolofa formata có le 
gocciole del fangue innocéte. Se vuoi 
l'Iride matutina secco Glla,che ia loro 
apparue nello fpürar del Sole diede t€ 
ftimonio del'nato Meffia;e fu fegno del 
la pace,che nacque i terra, e della ferc 
renità che godono in Cielo.Se la cer- 
chi di fera:ecco p l'épio Erode parue 
ch'ella naícéffe nel ponéte,e di que’ té 
pi sche p lui cramontaua il Sole della 
giuftizia; poichè fudettoa Giofefo,Fs 
gem Aegypta E eflosbi vfa. da dica ribiz 
Et erat ibi vfq. ad obit Herodiz.Se difi- 
deri,che fi crasformino in pietre viue 
(tabili e ferme allogate étro il tetto di 
sata Chiefa,e poke ripetto del Sole in 
carnato:ccco ta'fono,e come tali dino 
fegno di grazia alla Chiefa, di pacc a! 
módo,e di falute,doue co! ,ppio sague 
vi fecero apparire vir Iride tanto più 
bella,gto piùroffeggiateevermiglia, 
laqual tu fegno e rimedio d’acquiftare 
stenera età la gloriaecernale.Se vaghi 
fiete di fentir l'odor deile piata.O'quà 
to rimafe odorifera Betelem,e turto'l 
paefe dintorno, anzi tutto l'albero del 
la sata Chiefa con l'Tridi novelle, che 
in-quefto facro giorno vi fur6-piatate, 
etoccarono le prime barbe di lei , che 
ta furono i primi giorni della naviuità 
della radice di Dauid.Se ti moftrivago 
di vederui i colori:o di qnanti priuile 
gi appaionoadorni. V'era il ceruleo 
della puritàcelelte » il giacinto della 
pietà, p cui trasfigurati nel Redétore» 
patiícon per lui:il verde della (peràza 
d'auer dopo il momentaneo patire, la: 
corona eterna:c'] porpureo-del fangue 
{parto córéder la douutaretribuzione 
a chi circócidédofi nella tenera età, 2 
ueua pur dato ilsiguea feruigio lore» 
Anzi Gfte gocciole diuine, e'licoltello 
adoperato nello fpargiméto loro valle 
a’ fanciulli più ch'ogni altra acqua me 
lata a bagnar la verra de’ corpi loro, € 
fegnarui i circolidell'infinito amore” 
della grazia del Verbo già fatto carnes 
acciocchè riuícifTe pid ageuole l'im- 
prefa 
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prela di trafpiantar l'anima da'corpi, 
€ trasferirla dalla terra de’ mortali al 
Perpetuo regno. 

27 E che marauiglia fia,che di tanta 
virtù apparifca fornito il fangue mi- 
racolofo,non fo fe mt dica delbabino, 
o del Gigante : poichè per vna parte 
appena haueua otto giorni, Poff quam 
confumati [unt dies olo, vt circumcidere 
tur puer:e per altra,V/que ad calum at- 
tingebat (lans in terra Se fulecito a'Poe 
ti di fignere , e Paufania lo fcriue , che 
. Cadmo feguendo primieraméte la gui 
da d'vn bue, quitri fermò lo ftendardo, 
in cui era perimprefa la Luna piena, 
Oue lo franco animale fi mile a giace- 
re:eiuia poco vccifa la ferpe,prefi i 
denti di lei bagnati di fangue, gli fpar 
fein quel terreno, e da tal feme vide 
furgere incótanente eferciti numerofi 
d'huominiarmati. Come nó fi doueua 
fperar molto più,econ verità,dalla bá 
diera inuitta della Vergine, di cui fi di 
Ce ,v Pulchra vt luna: e dal fangue del 
miftico ferpente ? Ecco di quindi nac- 
quero nuoui Giganti , che ta’ furono i 
fanciuliiai armati di grazia, che appe- 
na venuti in luce, entrarono in campo 
Buerreggiarono con la morte,e vinfe- 
to il Tiranno col lor morire:adempicn 
+ dofi quello, ch'aueua predetto Ifaia, a 
Populus auté tuus omnes infi in perpetud 
btredit abunt terrà, ger nen plantationi s 
Mea, opus manus mes, ad glorificandum. 

inimus erit in mille,® paruulus in gen 
té forrifimá: ego Dominus in tépore eius 
Subito faciam illud Ecco tutta la giutti- 
?iadel popolo Ebreo diftillata nel lat 
te di quefti Innocenti,iquali diuengo- 
No eredi della terra de'viuéci.Mà qual 
fü la femenza miracolofa, onde fi pro- 

Uero? Germen pdantationis mec:dallef 
*t nato Crifto,e dalle ftille del fangue 
Parte dalui , germogliò quefta vitto- 
la marauigliofa , acciocchè appariffe 
tù la virtù delta grazia.e dell'onnipo 


enza diuina, Opus manus mea ad glorifi- 
andă:oco’Settanta,Opus manuum fu à 
Bloriam.E qual fu egli quefta ope 
à tanto illu(tre? Minimus eritin mille, 
.Paruulus in genté fortifima. O mara- 
!glie : ognun di quefti bambini val 
er mille,e qualunque di loro;benche 
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aucffe tremanti le membra, e legatele 
mani e'pié tra le fafce,apparue dotato 
d'inneitimabil fortezza: tutto perchè, 
Ego Dominas in témpore eins fubito facil 
illud; o fecondo l'Ebreo, Ego Icbouab 
faciam itiud . E che di meno fi poteua 
fperare dal principio del"cffere, e dal~ 
la fonte delle grazie, e d'ognibene. 
28.Dch come époffibilc,o peccato- 
re,che preifo quefta gra fonte, anzi en 
tro l'acque di Paradifo apparifchi tan- 
to arido, e sì ralciutco? Come in tanti 
anni, che ci dimori , fi videro fempre 
innarficciare le cue radici , e fecco il 
tronco , e infteriliti i rami per sì fatto 
modo,che né foglia di parola, né fiore 
di penfiero , nè frutto d'opera buona 
producefti giammai è Deh che non ti 
vergogni oggimai nel vederi fanciul- 
li moftrar tanto valore a difefa di quel 
Dio, ch'appena conofcono, etuilqual 
non puol negare, che già gran tempo 
èche'] conofci, e di molti benefici fo» 
fti arricchito da lui,non hai ancora im 
pugnata la fpada,non che [parto ii fan 
gue per amor fuo: anzi entro la fonte 
del fangue diuino, doue ogni cuor fi 
{pezza es’intenerifie, il cuo più dinie- 
ne oftinato,piü dimora in fu la dureze 
za,e fi rende fellone. 
29. Per miracolo fi raccota,che den 
tro il fiume Silari i legni cle foglie fi 
trasformino in pietra , benchè l'acqua 
per altro fia falutare,e ottimo beuerag 
gio. Maecco vn miracolo nuouo;an- 
zi moftro ftrano , moítro d'iofcrao . 
Che altro fe'tu,ch’vna foglia? b Contra 
folium, quod vento repitur , oftendispo- 
tentiam tuam. Chealtro ch'vn legno ? 
c Lignü habet fpem : diceualo Rello Iob 
fauellando deli'huomo . Ahi come ti 
dà 1| cuore di veder, che oue gli altri 
legni e frondi,gli altri huomia: diuoti 
io dico, e huomini d'anima détro que- 
fte acque rendono frutti, e acquiftano 
ale di contemplazione, e d'amore ; tu 
all'oncontro t'induri , ti fecchi, t'affo- 
di, t'ia(terilifci, fenza render vn fior 
di fanto penficro , o vn minimo frutto 
d'opera che buona fia ? Ecco i fanciul- 
lini fi veggiono verdi , fioriti,e frut- 
tanti appena entrati in quefte acque: e 
tu a capo di tanti anni nó ti comiacia 
T 3 rifen- 
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rifentire,non acquifti fpirito, non mo- 
itri aver cuore,e non riami chi t'ha da 
to per fegno d'infinito amore infin da’ 
primi giorni l'arra del fanguesanzino 
rendi pur vn fofpiro a sì grande ama- 
dore. Su comincia almeno ora a rea 
der amor per amore a dimoftrarti gra 
to al tuo Dio, atrafpiantrarti dal mon 
do,a viver lungo la fonte di Paradifo , 
a recar fiori di viriti,a cignerti di co 
rone di frutti vitali, d'opere fante , di 
meriti füblimi,di grazie fingulari,e di 
gloria eterna.Ripofianci. 


SECONDA PARTE. 


Ox in Rama audita ef? vlula- 
t tus: Rachel plorans filios fuos, 
© noluit confolari quia non funt.Per la- 
{ciar da vn de’ lati le varie fpianazioni 
che di quefto forte palo di fcrittura fi 
portano da'fanti Padri,da'facri Dotto 
rie dagli Ebrei altresì: dirò folamen. 
te quello, ch'appartienea propofito 
noftro,che quantunque il profeta Iere 
mia prediceffe il gran dolore e i guai 
altiffimi delle due Tribu, edelle ma- 
driin particulare di coloro,che douca 
no eiler menati prigionieri da leru- 
falé in Babilonia per la città di Ramà, 
e come egli fteffo riferifce nel capito- 
lo quarátefimo: tuttauolta perchè Ra 
mà è nella Tribu di Beniamin,di cui fu 
madre Rachele, ella quiui s'introduce 
iagente i fuoi figliuoli sì di queftaTri 
Sini di quella di Ciuda,i quali paf 
fauano per colà, oue ella giacea fep- 
pellita.A quefto modo l’interpretaro 
no S,Tommafo, Vatablo, Ifidoro,c'l 
Caldeo.E tanto ba(ti quanto alla figu- 
ra ombreggiata.Ma chi potrà fpiegar' 
i colorieilumi, che vi s'aggiunfero 
col fangue,e col trionfo degl’Innocen 
ti?Ecco di loro l'intendeGiuftino mar 
tire, Origene, Grifoftomo, 1 eodore- 
to, Vgon Cardinale, i! Lirano, Dioni- 
gi. e fan Girolamo. E s'introducc Ra- 
chele piagente i fuoi figliuoli,o per- 
chè l’empioErode no fi.chiamò per có 
tento d’uccideri fanciullini della Tri 
bu di G;uda , ma volle oltr'acció , che 
foffero morti,que'di Benjamin , co- 
mc piacque ad Origene: o pure co- 
me gli altri avuifano,perchè giacédo 


je. 
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il corpo di Rachelein Effrata , cioè in ygoCar 
Betelem,vsò la fcri:tura doppia meto pra». 
nimia, valendofi di Rachele in cambio pjonyf* 
del luogo,oueella era fepolta,e in luo Ghart#: 
go di tutte le madri:e perciò fi dice pie. 
ch’ ella, cioè Betelem, ele madri de yieros" 
fanciullini piangeva i fuoi figliuoli’ jp, p. ^ 
Rachel plorans filios fuos : e con sì ama pment: 
ro cordoglio,che infino in Rama s'vdi jy cat 
ua la voce,béché toffe molto lontana Matte 
delluogosin cui ella s introduce pian- faeit 
gente. ; 29» 
31.Ouerocicouerrà dire,che sì co 
me negitatti tragici fogliono intro» 
durfiinifcenao le Città defolate, o 
l’ombre,o infino i mortia piagnere le 
pietofe fuéture,che vi firaccotano:co 
sì vien propofta oggi Rachele, béchè 
morta,piangendo coamare lagrime,e 
traendo altitlimi guai : a figuificare, 
che nó era bafteuole alla fierezza vfa- 
ta cótro gl'Innocéuni,chefi piàgeile 
da'vini,anzi facea meftiere,ch'infino i 
morti furgeffero a lagrimarne,E come 
che Grifottomo nella p(ona di Rache 
lericonofcala Chiefa,conuerrà a noi 
attribuire cio,ch’egli dice,alla V E R= 
GINE,come a principal mébro di que 
fto gran corpo,Rachel , Virgo ploräs fie 
lios fuos:c (pade lagrime perla panioca 
zione comoffa contro il Figuol natura 
le,e piagne per la morte degli adotti- 
ui.E per quel chene dica yn diuoto có 
téplatiuo.La VERGINE infra'l fogno 
video le parue di veder vn fiero Dra- 
gone;il qual cétaua di torle il Figliuol 
di braccio:e delta dal timore : auuedu 
tafi ch'era (tato fognosrabbracciò ii ca 
ro parto, refe grazie al Signore,e lie- 
ta adue doppi,fi raddormétó.Ed ecco 
vien Giufeppe,la defta di nuouo,le rac 
conta la vifiondell'Agnolo,le appale 
fa il precetto della fuga,e incontanen 
te elia furge,fi reca il fancillo in collo, 
e in compagnia dello fpofo prende il 
cammino, bagnando i) fentiero di dol i 
ciffimo pianto, con empier il Cielo di 
laméti e cordogli.Vox in Rama,inexcel 
Soaudita eff ploratus ,ez vlulatus : Ra- 
chel plorans filios [uosyÓ* noluit confola= 
risguianon funt. | 
ga Et ecco,o marauiglia, due cofe | 
coutrarie qui ritruouo; v'è il gd 
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b. Bne,dice Grifottomo, perché non fí có 
h m loli» 
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Bons'ammette confolazione . Se pia- 


E fe non fi confola perchè pia- 
Bae? fe vero è che'] pianto con la con- 
lolazione fi rafciuga, ed è quaft acqua, 
Per cui fi (pegne il fuoco accefo dal 

uolo, La ragione fi è, Noluit confolari 
quis nonfunt: e volle dire,fecondo la 
chiofa di Boccadoro, Noluit confolari, 
Quia funtiér volnit flereguafî illos qui ni 
f«nt.E quafi entravano in capo nel pet- 
to materno l'affetto e la fede, lymani- 
tàe la diuozione:e fe l'affetto piigeua, 
à fedegioiua:e fe l'vmanità lagrimaua 
a diuozione era traboccante di gioia. 
E comeché la Madre di pietà piagnef- 
fea modo vmano , Er soluit confolari, 
quta non funtsella attende chedi Ciclo 
Bli fcenda la confolazione e'l confor- 


ITA *31 tO,g Hac dicit Dominus: Quieftane vox 


taaa ploratu:® oculi tui a lachrymis: ga 
tf merces operi tuo . E di quindi chi non 
Sonofce l’acerbità del duolo,ch'ella sé 
tiua:poichè per rammorbidare gl'ina- 
cerbiti (piriti,fu neceffario,che piouef 
fero fu le fame delle fue pene l’acque 
delle delizie di Paradifo» 

33. Pure,o Confolatrice degli afit- 
tisperchè piagni ? non già il tuo Figli- 
uolo, poichè egli per opera dell Ange- 

osquafi di nuouo Safone,fi traffe a gui 

a di fiale dalla bocca del Leon fiero 

cl'empio Erode. Nè meno gl'Inno- 
Centini,i quali a modo di piccole pec- 

te rimafero infra’ i fuoi denti, e nè 

Suue il fangue: fe vero è chela mor 

€ de' bambini có poche lagrime fidee 
telebrare anzi più tolto fenza niun do 

Ore.E no] fapete,o Dotti,che niuna fa 
Nera] Pompa,e niun cordoglio s'ordi- 
qo dagli antichi per onorar la morte s 

© fanciullini ? Indi filegge, che nel 
ne ate il gioninetto Camone morto 
cò Più bel fiore della fua età,non fi re- 
pina il padre a conceder licenza al di 
de? ore d’effigiarlo inaltro flato, che 

Primi anni,edi que" tempi, ch'egli 

în agguati tenero babino inuiluppato 
Ce'acciocchè ingannando ad vn*- 
tas ! occhi e] péfiero con rapprefen 
culla t morto ne' dì del natale , e dalla 
ais Portato alla fepoltura,siche l'al. 
Vh punto gli fi foffe cambiata in 


efpero ofcuro:veniffead intenerirglfi 
il troppo acerbo duolo,nè gli foffe ca- 
gione di si alpro tormento, e di quefto 
fatto Marziale cantó 
Effigiem tantum pueripittura Cameni . 0 
Seruat:@® infantu primapiura manet, Mattia; 
34. E parueche vi riguardaffe Iob «Pig. 26; 
con dire,2 Fuiffem quafî non efem, dev- 
tero translatus ad tumulum : che fecon- 2 Iob. 10 
do la ragion ciuile, Qus mortui nafcun- 19. 
furyneque nati, neque procreati videntur, 
qnia numquam liberi appellaripotuerit . 
E lo tefo potremmo dir noi de" fan- 
ciullini,che muoionoin fu i primi gior Lguimor 
ni,o di que' di,che ancora beono il lat- tui.ff. de 
te:poiché per quel che ne paia ad Ari verbo. fi= 
ftotileJcome fiel ebrpo materno a guifa gnif. 
di piante:cosi nel collo della balia d'al Arift, 
tra vita non fanno fembianti,che d'ani 
mali onde non paiono degni di quelle 
lagrime,che fogliono fpargerfi p que 
che muoiono con l' vfo di ragione. Or 
fe ciò è vero,e la morte degli altri fsa 
ciulli comunali non richiede tanta fo- 
lénità dilagrime e di pianti:ond'é che 
i felici Innocenti fi piangono con tan- 
ta pompa ? Forfenon fu per loro vita 
la morte, vittoria ia patfione, e trionfo 
il martirio? Forfe non fi cantan da Gio 
uan Grifoltomo come a gloria di que- bryfaft 
fti nuoui trionfatori , cosiia biafimo ME 
del Tiranno e de’ miniftri , Expugnant "> 3. 0€ 
Nat, Ina 
tempore vnonatiutt atem e mortem, n 
greffum © exitum , principium C occa- 9%» 
Jumyvt ipfis poffet tempore vno contingere, 
© na[cendo ingredi mundumy& dedicare 
martirio celut» . Probat nouos exercitus 
Chriftus ,rudes milites defignat, legiones 
lattentes victoria perpetrata coronat . Fi 
unt pro Chrifto victores qui atate fuerant 
coaquales : fiunt infantes fine certamine 
fortes ffmebugna-vi&ore: : norunt vincere 
qui pugnare non norunt : exiffunt vitto. 
rig compotes,qui fuerant atate imbelles | 
Merenturpena martyrium, gloriam fana 
gume comparant, aternam vitam tempo- 
rali morte commutant . Perchè adunque 
fi piagne? perche fi fa inconfolabil cor 
doglio > 
35. Forfe di cotale effetto fu la ca- 
gione , che douendo effer pianta in- 
confolabilmente Ja morte dell'Autor 
della; vita , e per auuifo d'Erode in 
^ qua- 
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qualunque era l'yno de’fanciulli inno- 
centi, fi daua morte a Crifto , che per- 
ciò, Habebant nomen eins feripti im fron 
tibus fuis : diceuole era , che s'vna fola 
morte del Redentore fi pianfe da tutte 
le creature della terra e del Cielo: vie 
più fi piangeffero le molte, ch’e’fofferì 
nelle membra di coloro, che patiuano 
in luogo di lui,doue egli fecodole leg 
£i di Mosè non era ancora in termine 
di patire , Non cogues hadum ,fi diceua 
nell Efodo,in lale matris fua. Grifofto 
mo traduce, Neon coques Agnum e lin- 
ho. 2.99 serpretà , come ancora l'interpretó 
— San Tommafo, e prima di lui Ago- 
D- Tho. Nino, di Crifto, ch'è vero Agnel- 
zž.2: 1%. lo „ejn età più matura donea morire. 
3112-45 E recaa tal propofito le parole della 
A454-9- Chiefane Cantici,la qualsipigliando 
99-fuper Erode,cos dicena, K quis dabit tibi fra 
Exod. Sirem meum fugentem vberam matris jug? 
K Cant. Tmperocchè neldire . Quis dabit tibi: 
$s apertaméte dimoftra,ch'al ribello Ti- 
ranno ear tolta da Ciclo ogni podeftà 
verfo l’Agnello,nè porea preualere có 
tro di lui di que’ giorni, ch'e‘benena 
dellJatte nel petto dellavERGINE 
Genitrice. Ma doue l'Onnipotente fi 
fugge, il Tiranno fellone incrudelifce 
contro gl'innocenti. 

16. I] che con chiari colori „e quaft 
in vna pittura ei fu dimoftro da / Gio- 
nanni nell’Apocaliffi. Vide egli vn fu- 
perbo Dragone , ilqual fi mife dauanti 
alla grå Dóna veltita di Sole,acciochè 
done ella partorifee il figliuolo, a cui 
era data la verga del ferro con limpe- 
rio affoluto fopra tutta gente,tofto fel 
diuoraffe.Ed ecco alla VERGINE po- 
tente fi diedero due ale d'Aquila gran 
de,volò a! deferto,e fi fuggì in Egitto. 
E done il Serpente fi vide così fcher- 
nito,imprefe la guerra contro il feme 
di Crifto, ch'aueuano nella fronte il te 
ftimonio di lui . E che altro ci fignifica 
la gran Donra,fe non la Reina di Cie- 
Jo? che il Figliuol di lei, fe non il Mef 
fia? Chealtro figura il Dragone, che 
Yambiziofo Erodez E che lo ftare anan 
ti alla Donna forfe nel tempo del par- 
to,fe nó Pinge gnarfi d"auuelenar P Au 
tor della vita nelfuo natale? Che la 
guerra moffa cotro del facro feme del 
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Redentore,e contra coloro,che hanno 
la celtimonianza di lui fcritta in fu la 
fronte, che la fiera morte dara agl'In- 
nocenti? Echel’ale dell'Aquila ag- 
giunte alla Donna forte, fuorchè la re- he; 
uclazione fatta da vn'angelo del vola= "t 
re in Egitto? Ecco fugge la Madre col. pje, % 
Figliuolo , V cedar tempori , fecondos fto, Jf 
Pier Grifologo , non Heredi: © fugit, sg. 
foggiugne Fuigenzio, nen formidine ht p ,]gif 
mana fed difpenfatione diuina y fugit not pym 
necifficase , (ed poteflace : & dignatus et guit 5 
in Acgyptum fugere, vt pofiea crucem di~ Un, 
guaretur aftendere. E nel fuggire lafcia 
nelle mani d'Erode gl'Ionocenti , ac- 
ciocché per mezzo diJuiriceuano có 
la morte la corona del martirio , e Pe- 
terna vita, Fortunati fanciulli, ecco im 
così acerba età voi trouate matura la 
vollra forte. Ecco parcano preftii fio- 
ri delle voftre fperanze, quandomn’vfci 
rono i frutti, e ne riccuelte la gloriofa 
ghirlida.Ecco prima che fap piate ipw 
gnar l'arme, e cogliere le palme delle 
vittorie,vi fi rizzano trofei, e vi fi.dàe- 
no itrionfi. Felicii padri,che ap prene 
dono la dottrina dal voftro efempio, e 
dalla tenera età , c collattc ammacftra- 
no i figliueli,e fi gl'iadirizzano, per læ 
diritta flrada della legge diuina; della: ^ 
vera virte di Paradilo. | stat 
37-Plutarco vuole che nell'addottri pli 
nar 1 fanciulli s'offerui diligenteméte M 
i! beneficio del tempo : enella manie- «^f^, 
rà che le leuatriei w vfcendo il bam- 4bf! 
bino a quelta luce mortale , glí raffet- 
tano le membra, con riformarle peg 
modo, chefien diritte e non ditor- 
te, o bieche:; ilche non verrebbe lor 
fatto , fe per negligenza attendeffero' 
erà più matura , perocchè il corpo 
indurato non farebbero aceoncio a sì 
fatta riforma. E sìcome la cera molle 
agcuolmente riceue qualunque figura; 
e rapprefenta l’immagine d'ogni fuge 
gelle : così il corpo e l'anima de' fan 
ciullini,douc fou morbidi,e piegheuo 
liquafi cera molle ,apprendono ogui 
forma di buon coftumc, il che non ad- 
diuiene, € fe con l'età fon diuenuti i^ 
trattabili e molto duri. O Innocenti, 
chi non inuidierà la voftra force? Ecco 
€1auate ancora teneri fanciuilinize aue 
uolti 
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‘Iz, fefa di Crifto,a cui poffon dire , m Di- 
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Îtoîti ffi fafce Juanda nel corpo,e nell'- 
anima riteuelli Pimpronto e la figura 
1 Crifto : e quello fi cinfe con la co- 
fona della grazia,e quelta con la ghir- 
anda del martirio. Dillo pur tu o Pier 
ifologo a glorialoro , Vere ifii fune 
* gratia marty ressconfitentur tacentes, ne- 
Seiences bugnantyvincunt infcus ignari tol 
“ntpalmas,toronas rapiunt ignorantes. 
38. Cedano oggimai i fanciulli argi 
Ui illor motto altiero a igloriofi Inno 
Centi, Argiuoclypeo digni:o pure:Corona 
«nt te in Olympo: e vaglia per nouello 
adimoftrar la generofità di quefti , fe 
ET antico fu fegno della gloria di quel 
l;gloria che pareua tratta dalle vifce- 
te delle madri, e dalle fafcespoichè ap- 
Pena auean ferme l'orme tremanti ia 
terra che compariuano pompofi, orna 
ti d'arme,e conlo fcudo imbracciato, 
Ugue bonos erat illi atari prifeo quodam 
inftituzo decrerss . Tal per decreto del 
Cielo è l'onore, che fi dee a quefti fan- 
ciulli;li quali pendenti ancora dal col- 
9 marerno,imbracciano lo fcudo a di 


ligam te Domine fortitudo mea: Dominus 
Pretetier mess :0 fecondo Girolamo, feu 
tum meum E fe lo fcudoadoperato in 

attaglia feruiva poi per corona nel 
trionfo:coroninfi pure con lo fteffo fcu 

95e fi verifichi in loro, Ceronabunt te , 
Non già inOlympo,ma in Cielo, e re- 
Chino le lor corone donuto conforto 
alla miftica Rachele, veggendo quefti 

"imi parti inghirlandati.Indi ella di- 


14705, Ceua 3] Figlinolo, n Mane furgamm 


*dvires, videamus fi fioruit vinea, fi flo- 
ts fruis parturiunt, fi floruerunt mala 
“Ricasibi dabo tibi vbera mea . Va col 
nfero Ja Reina de’ Martiri in com- 
Enia dell’innocente Figliuolo in fu 
è mattina de] fuo natale turbata dal 
“nolo della perfecuzion d'Erode, e ri 

oia da i fanciullini pédenti dalle brac 

materne;quafi grappoli in fiori ne 


DELLA CITTA' D'IDDIO. PAR. IIL 


343 
tralci de'le viti:e vede , o marauiglia , 
che quefti fiori appena fpuntati produ 
cono i frutti d^ vue mature evermiglie, 
con ifpargere in molta copia il lor fan 
gue mefcolato con le lagrime delle ma 
dri E vede parimeate le melagrane fio 
rite:che tali fon le corone, che lor fi 
donano in Cielo: edi quindi prende » 
conforto della lor morte, e flrigne con 
nuouo affetto infra le braccia ilcaro 
parto,e gli dà lieta il latte, veggendo- 
lo già libero dal morire;benché in po- 
uero ftato pellegrino e mendico là nel 
l'Egitto:O chi poteffe penetrar il cuor 
della VERGINE pofto fra ledue , or 
mefto per la pouertà eftrema, onde ve 
deua ignudele membra di chi vefte i 
campi di fiori , e morto di fame chi dà 
cibo ag!i vccelli : e or lieto veggendo 
che nutriua il Creator del Cielo i que” 
luoghi d'Egitto: con preueder in ifpiri 
to,che tanta grazia era per compartir 
ui la prefenza di lui , che'l regno, il 
qual viffe in tenebre sì folte d'idola- 
tria,e ch'adorò vccelli,pefci,fiere, e al 
tre creature affai più vili , fi conuerti- 
rebbe in vn Paradifo , vi s'empierieno 
gli eremi d'albergatori,con apparirui a 
guifa di fpiriti beati,e d'Angioli in car 
ne vmana,i Romiti,i Martiri, i Vergi- 
ni,e gli altri Santi; E alzando gli occhi 
a quefte verdiffime piante, con fiffar gli 
{guardi alle varietà de" fiori,che vi pre 
uide,pafsó il torrente della pouertà e 
degli affanni, che quivi foftenne qual 
pouera pellegrina. E pafferemo ancor 
noi,aiutanteci la grazia di lei,il torren 
te penofo di quefta vita , fe volgeremo 
gli occhi agli fmeraldi,a i fiori,alleco 
rone, che ci fono appreftate nell'altra, 
oue quefta gran Madre ci afpetta per 
coronarci , fe però in compagnia de- 
gl'Innocenti fi trasformeremo in bam- 
bini,acciocchè di noi fi dica, Sinite par 
nulos venire ad me , talium eft epimre- 
gnum celorum. 
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Lezione Seflantefimanona 


DOVE SIFAVELLA INTORNO 
alla Tema predetta, 


Quoniam hic eff Deus , Deusnofferineternum , & in feculum> 
feculi : ipfe reget nos in fecalas 


RII 
Bernd 
Come il patirdel Figliuolo e della Madre fon fegni di prouiden- 
za, d'amor diuino , e d'imitazionc. 


Per la Domenica infra l'attaua del Natale. 


PPARISC E ne! ve- 
aj ro,bella,vaga,fregiata, 
adorna,e ragguardeuo- 
lea marauiglia la difpo 
fizione c l'ordine dell’ 
vaiuerfo, ela muficas 
foauiffima, el'armonia, 
che da varie creature, anzi contrarie, 
quafi in vn coro ed organo molte voci, 
oin vna cetera e viuola molte corde, 
concordemente difcordi,e amicheuol- 
mente contrarie,fi vagheggia e fente + 
Oamicheuoldifcordia,o difcordeami 
cizia.vdite dalfauio Sidrac, a Contra 
malum bonum eft , C^ contra mortem vi- 
ta: fic © contra virum iuffum peccator. 
Et fic intuere i omnia opera Altiffimi. Duo 
É duo, ^ vnum contra vnum, E vedete 
Ja tutta aperta con l'induzione gran 
maeflra del vero . Quattro fono fenzaà 
più,s'iononne fono ingannato, i pra- 
di,e g!i ordini dellecreature,per cui il 
mondo maggiore, quafi con quattro e- 
lementi f compone,s'ordina,fi regge, 


es'dorna.La natura é nel primo, l'arte 
è nel fecondo luogo, occupa il terzo la 
grazia, enel più fublimeè la gloria: 
ma in tutti e quattro s'auuera il detto 
del Sauio , Duo & duo, vnum enntra 
UNU 

2.E primieramente nell'ordine di na 
tura, o fi ragguardino i princìpi oí 
principiati,o femplici o vero i mifti,o 
pure gli animati o d’anima priui, tutti 
fono cótrari.Ecomeché intorno a’ prim 
cipi materiali fi veggiano i Filofofi va 


riamenteopinanti: poichè a Parmeni- ps 


de parue,che ta’ foflero la terrae'l fuo £ 


co : ad Empedocle la lite e l'amicizia :: pe 
a Democrito gli atomi :ad altri il raro //' 
: a Platone il grande e'l pic-. p/# 
ciolo : o al Principe de'Peripatetici la Ar 
priuazione e la forma : tuttafiata con- yi? 


e'l denfo 


vennero intorno a’ formali, edi co- 
mune confentimento differo , ch'era- 
nocontrarisi , che Nos ex alijs , mon ex 
Alterutris, fed ex his omnia.Et omnes con- 
traris figurabant , Duo © due, & vnum 
contra 


>i ntra unum Se volgerete lo (guardo 
di à [emplici o pure aimifti,quiui altre- 
h lij Stcampeggia la contrarietà .. Ecco al 
774, ‘uoco caldo s'oppone l'acqua fredda , 
li all'aere vmido la terra fecca,al’aqui- 
UM *1cigai,alla cortora il pirale , la cor- 
^c, Pacchia alla nottola, il nibbio al cor- 
il lupo alla volpe, il rinoceroto al- 
elefante,e'l leone al copo.1! pefce lu- 

Po oltracciò è contrario al muggine , 

à murena al congro,e la Jocuíta al pol 

Po:e pertal contrarietà bellifima è la 

"tl Natura Duo e duo,vnum contra vnum. 
"ig, * 3: S© più auanti offeruate nó pur có 
tig h Ariftotile: ma con Agoftino la condi- 
Siti Zione ammirabile , e l'iachinamento 
V». dell'arte vi verrà veduto,ch'e la pari- 
Na meate, noa faprci fe per inuidia della 
! ws" Matura e per vaghezzas o vero ftretta 
Wp» Galia necellità del magiltero accozzi 
8, 3s !mpre i contrari. Così il corpo delia 
ti, ‘fe, Mufica conle voci oppofte, quafi con 
luerfe membra diuien più vago: or 

acute ora graui,or'alte or baffe,or mol 

1; or melte or ridenti „or legate ora 
Stolte or lunghiffime or tronche, ora 
Piaceuoli or dure,or prete or tarde, 
“raccolte ora fparte, ortremole «or 
“tme,or vaghe ora coftanti,or le pro 

*tteor niega. Così nella dipintura 

con oppofti colori fi formano amiche 
3ttezze qui riluce il bianco,e colà rof 

“Sgia 1l vermiglio : quinci s'ofcura il 

ha » e quindi campeggia il verde » : 

fai vna parte è il lume, per altra l'om- 

feg? * Cosi nella rettorica le diuer- 
mete contrarie alle featenze,le có- 

tal gationi, le paradiaftoli se l'altre di 
ttarendano l’orazione come più 

in ja „così pid ricca di lumi, Così 
;"Omma nella filofofia, e nella medi- 


E 


> 
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folue:il vizio fareo di pena, la virtù 
fa degno di premio . V'e Cielo einfer 
no, v'é Paradifo e carcere, v'è gloriae 
ignominia, v'èlume beatifico e tenc- 
bre cormentofe,v'é la vita perpetua € 
la morte eternale, vi fono beati e dan- 
nati, amicidi Dio e nemici, buoni € 
reisgiultie peccatori,illuminati e cie - 
chi, (anti e ribelli, Duo C duo, O unam 
contra vnum:contra bonum malum «ff s 
contra mortem vitaz ma fopra tutto,ca- 
tra virum iuflum peccator . In fomma 
tutto quel ch'addiuiene a occhio ve- 
gente nel maggior mondo , incontra 
nel minore altresi.O quanto è contra- 
rio l'huomo giuft» al peccatore , c il 
vecchio Adamo,di cui ci cofiglia Pao 
lo, b Explorátes vos veterem hominem că b Col.3. 
afibus [ui : al nuouo di chi foggiugne 5. 
ilmedefimo Appolttolo, Ee :m4duen:es no c Ibi. ver 
MUm eumy,quirenouatur in agnitionem fs fic. 1e. 
cundum imaginem eius, qui creauit illă , 
Di queto i dice , d 4nueniolegem vo- 
lenti mibifacere bonum: ediquello , 
Quoniam mihi malum adiacet . Delu- 
no, Coadeledltor legi Deifecundum snte- 
riorem bominem:e dell'altro, Video antë 
aliam legem in membra mei vepuguanté 
legi mentis mes, Del primo , Mente fer= 
uiolegi Deo: del fecondo, carne autem 
legipeccats . In fatti par. che fi potfa di 
redi tutti gli huomini quello , che'l 
real Profeta diffe de! popolo ebreo , 

e Pofuiffi nos in contradiitionem vicinis 
nofiri: o con Simmaco, Pofuifti nos ad 
praelium é pugnam : che tutte le crea- 
ture della cerra e del Cielo, quafi due 
eferciti fotto vari (tendardi partiti in 
ifchiere,guerreggiano contro dell'huo 
mo,ch'è pofto quafi berzaglio alle faet 
teloro. 


d Ro, nu. 
4 


Symm, 


è, Contraria contrarijscuranturs Ó g. Or fe in tutti gli ordini del mon 


ui o qae vnius corruptio alterius a Duo do maggiore o minore altro nó fi {cor 
y NOG unum contra vnum. ge, che contrarietà , el’huomo fopra 
LA F Eche marauiglia fia, chenell’o- tutti è {oggetto a contradizioni: mara 
lol fta € d'arte edi natura fi fcorgaque- uiglianon é,che Autor della natura, 
nj la MUR contrarietà, fein quelledel- il maeítro dell'arte,1 fonte della gra- 
P | f metta € della gloria fi (cuopre laftef zia,il donator della gloria, pocia che 


lodia , econ maggior eccellen- 
zia m Batura inchina al male, Ja gra 

Seal bene: il demonio eforta 
care, lo [pirito diuino il vieta:'a 
Zia condanna,la mifericordia âf- 


fi fece huomo per amor di noi, abbia 
voluto fottoporfi qual fegno di contra 
dizione a tutti gii ftrali de'trauag!i del 
mondo ,f Ecce bic pofitus eff in fignum, f Luc. a. 
cui congradicerur: acciocche di quindi 34» 

egli 


al Pec 


egli apprendeffe pieta inuerfo le mi fe 
rie noftre;e fi verificaffe il detto diPao 
lo,g Et quidem effes Filius Dei didicit ex 
his qua pafus eft obedientiam : & confu- 
matus fadus eft omnibus obtemperanti- 
tibus fibi,caufa falutis aterna. Onde con 
uerrà a ciaícua di noi d'empierfi difi- 
danza nel mezzo delle battaglie , e dir 
con Dauid, Hic eft, Deus noster in aterné, 
Ó in faculum jaculi:ipfereget nos in mor 
te.E meritamence oggi diciamo.Hic eff 
Deua noffer: poiché tamane vdifte, Ecce 
bic pofitus efl in fignum cus conrradscerur. 
O fegno, oftendardo diuino, che per 
noftra difefa (cendeiti di Cielo;e inal- 
berato fu la Croce, fofferifti cotáte có- 
tradizioni, e fcorfero contra di te da 
ogni lato inimici Ecco tu foftiincifo , 
In fignumcni contradicerur:affinchè noi 
diuenuti coraggiofi nel [ottener affaa- 
niytrauagliangoíce, martiri, e morte, 
poteffiino dir col Profcta, Hie eff Dens , 
Deus noffer in «ternum : tpfe reget nos in 
morte.Ditelo pure Afcoitanti , poichè 
egli, Pofirus eff in fignum,per fegno pri 
mieramente della prouidenza diuina, 
la qual più affiiggeetrauaglia t più ca 
riamici . Perfegno oltr'acció dell’a- 
mor,che ci moftra nel darci pene . E 
per fegne in fomma d'imitazione per 
la Madre e per noi. 

6. Ecce bic pofitus efl in fignumscui con- 
tradicetur,quoniam bic efl Deus, Deus no 
fier in sternum: ipfeveget nos in morte. 
Nè più chiaro fegno ci fi poteva dare 
della prouidenza con cui fi difpenfano 
dal cielo i trauagli ele peneagli amati 
ferui,che'lveder più ch'altro affitto il 
Figliuolo e tormentata la Madre: poi- 
ché all’vna-fi dice, Tuam ipfius animam 
pertranfibit gladius:e dell'altro , Pofitus 
eft in fignum cui contradizetur.Deh qual 
fu quefto fegno ? c qual Ja contradizio 
arne ne,ch'egli fofferfe? Tertulliano;e Am 
Chriftiin brofio opinarono, che fofle quello , di 
fine. cuifauelò Ifaia , 4 Ecce virgo concis 
Amb, de piet, © pariet simperocché il concetto 
fiderefu. e'| parto verginale fu miracolo e fe- 
^ 1f-7-*4 gno ,acui da molti infedeli fi contra- 
Alj ex, dife. Altri ban detto, chetal fiail mi 
24thy.in iterio dell’incarnazion del Verbo, che 
*.2. Luc, da pochi fi conobbe ch'Iddio fia fatto 
Chryfof: hnomo. Grifoftomo auuiso,c con cfa 


& Hebra. 
5.8. 


Tertib, 
de carne 
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fo lui Theofilato e Beda, che sì fatto fe 5, di 
gno foffe la Croce,fegno d'amore, mà ^, jj 
contra di cui s'armarono i Greci, e gli pini 
Ebrei,e fu cagione agli vni di pazzia» pef 
e di fcandalo agli altri . Origene più j,4jl 
ampiamente diftende il nome di feguo ^ pan 
a tutti i Sacramenti del Vangelo.E' Le- 3,44 
gno,dice egli, la v ER GINE Geni- ori 
trice, ca qucíto fegno contradicenot 
Marcioniusco! negar che Crio fia na 
to da donna:e gli Ebionici altresì em- 
piamente affermano,chenonda Vergi 
nes. E'fegnoil corpo humano ynito 
col Verbo:c a quelto fegno fi contradi 
cecon ellreme pazzie, fi da chi gii dà 
carne di materia di Cielo:come da chi 
gliele dà del tutto fimiglliante alla nos 
lira. E'fegno di rilurrezionese a que- 
fto fegno o quanto ficótradiffe ne! mo 
do del refurgere: nella qualità della 
carne: nel cocco delle piaghe sneen 
trar a porte chiuft:nelcibo che prefe: 
nello [tato,c nel moto . Ma douc trala 
fcio l'opinion di coloro, al cui giudi- 
cio lo iteffo Crifto è raro fegno emi- 
racolo ftupendo . Segno è la concezio 
ne,fegno janatiuità , fegno Ja vita,fe- 
guo la morte, fegno la rifurrezione, ed 
€fegno e miracolo l'afcenfione , onde 
meritamente egli fi dimoftra cale 5, 
i Quafiprodigium faftus fum: o pure, Mf jf). 
raculum factus [um muitis. Ma è mira Te 
colo, è legno dicontradizione fpofto 
alle penne elingue , quafi a infocate 
faette d'Eretici,e d'infedeli. E chicre 
derebbe,ch'ivfra si gran diluuio di (e^ 
gni beliici,potetfe purapparir il paci „f 
fico vliuo . Ecco ci vien recato da Gae ch) 
tano, e da Nicolò di Lira, il qual dice C y 
che l'incarnato Verbo è poito per fe- #4) 
gno,perchè è mezzano di pace tra Dio Dop 
el'huomo , come già fu propotto ncll3 K 
Genefi, K Arcum meum ponam in nu: Ij 
bibus,C" erit fignum forderis inter mes C 
snter terram. 

7.E lafciando dall’vn de" lati ciò,che 
glialtri ne dicano, a me pare che o fi 
ragioni di quel fegno,di cui fi leggeit. je 
Ieremia, Terendis arcum funm tr pofuit Pr 
me quafi fignum ad fagittam «oue Sin ^. p | 
drizzano tutti gli ftrali degli arcie- 9 
ri: overo dello ftendardo innalzato 
nelcampo;contro di cui s'aduna iiec 

o 


è 


"ny, 
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losforzo dellefercito:E quello che al 

erfaglio,o allo ftendardoaddiuiene , 
che da molte faette è ferito e fquarcia 
to:incontrò parimente all'innocentiffi 
mo Crifto, di cui diffe Lorenzo-Giufti 
liano,0 mnes certatim paratas in phare- 


ha ps fagittas in fignum contradi@ionis 
js, ""torguent:e taleapparuein fu la Cro- 


cc oue da flrali,da fpine da chiodi;eda 
ance fu confittoe ferito . E amodo 
' Che gli arcieri contendono: e come in 
Pruoua i foldati combattono,chi di lor 
meglio colpifca il berzaglio;e pii s'a- 
uuicinialla bandiera:così garcggiaua 
noi Giudei nelferir Crito,e nel rubar 
gli la vita, quafi egli foffe già (polto p 
fegno di contraddizione,o vero di con 
traddirtore,di cui era per nafcer quel- 
Acontefa infra’ Giudei, che forge tre 
3gittari , chimeglio e con più morta] 
Piaga il fapeffe ferire.Ma fe più alto io 
Tiguardo;è fegno della diuina prouidé 
2a,la qual difpofe, che nelle períone s 
del Figlivolo e della Madre fi conofcef 
fe i! modo che per lei s'offerva nel tef- 
ere la vita vmana con vario ftame ; e 
con diuerfe figure,orliete or mefte,or 
icfliue or lugubri. 

8. Antica vfanza è,il fapete bene A- 
Coltanti , che già fi vede coftumar da 
tutte l'arci,d'accoppiar fempre nell’o- 
Pere loro la varietà. Così chi dipigne, 
vceultail colorfofco col chiaro , el 
teino col Jume, acciocchè più di dilet 
O rechi all'occhio del vedirore imma 
Bine ingegnofa, ch'egli dipinfe. Così 

2rammatici háno per legge d'accop 

larle lettere vocalircon le dure con 

U magiftero,che d'indi nafca foaveo 
enfonanza e tuono Cosi il citarifta té 
de nella fua cetera le voci acutee lc 

S ^w sì che vi formi vna dolce armo- 
Ead co inocéhieri già ftanchi di ri- 
"e ar l onde del mare, dirizzano gli 
nepaja erbofe falde de” monti . Così 
Prefa ie! degli fpofi non folaméte sap 
"iai alle fpofe l’acque,ma il fuoco 
no; aos negli eferciti ora fi fento- 
le e firuméti,ch inuitano alla guer 
le altri in fegno di pace, 0 di 
Te fi Poglie.Cosi il'turcaffo d'amo 
d, Vedeagrauido non.che di faette 


or signo Lasten 
omadi piombo ancora; Cosi final 
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mente nel carro d'Ezzecchiello e v'era 
l'ambra preziofa,la qual porgeua dilet 
to,ei folgori anuentati dal fuoco ; che 
fconfortauano . t Dehche altro è il 77 9:1 
mondo a giudicio di Filone ebreo, che Philo. li. 
vo mirabil carro? Ecco le quattro ruo 4* fmn. 
te fon gli elementi : e] fopraccielo a- 
zurro,le {pere ingemmate . Che'altro,, 
per fentéza.difan'Tommafo,è l'vniuér 
fo,ch'vna faretra , oue fono allogare le 
creature quafi varie faette : quefte de- 
ne d'amore,e quelle d'odio?Che altro 
claterra €l Cielo fecondo Grifofto- 
mo,che vt'efercito grande ordinato e 
diuifo con fapienza infinita oue ora's'- 
odono vociieuitarrici alla guerra , e 
ora a’premi,alle corone,al triófo?» Che 
altro al parer di Damafceno fon. gli e- 
lementi e le fpere, ch'yn palagio reale 
dello Spofo cclefte, in cut or ci fi pro- 
poneilfuoco de' trauagli , ora l'acque 
de’ refrigeri,acciocché convenga di di 
te, m Tranfiuimu perignem O aquam: 
€ eduxtfli nis inrefrigerium ? Che altro 
a giudicio di Teofilo Antiocheno é que 
fla gran macchina, ch'vna ben correda 
ta e guernita naue, in cui i naviganti. T/eopAi. 
ora fi erovano infra tempefle,ora in bo. anziocb. 
naccia,taluolta inalto mare fra Vonde Zib, z, Ad 
fpaucnteuoli,e altra lungo la riua con. qurpolio, 
diletteuole fpettacolo di frondi.e fio- 
ri? Chealtroé egli per quel che ne di E 
ca Nazanzeno,che vna cetera o vnico- N42/4z. 
ro,oue le vociagute fono idiletti , le grabado 
gram i travagli: e dovela maeflra ma- Theolog. 
no dellaragione o della grazia le tem- : 
pera,le conferta , fa che vi fi formi ce- 
lefte armonia? E conchiudete poi con 
Plutarco che'! mondo o fomiglia vna Pluz«fs 
figura artificiofamente ombreggiata » fc. de trÁ 
in cui Je lettere vocali,i colori chiari e quil.ani. 
ilumi,fono l'allegrezze e i dilerti : ele 
letteredure ,icolori ofcuri, e jom- 
bre,le lagrime e gli affanni. Or nel 
modo; che'] prudente dipintore oc- 
culta il buio colore e l'ombre; con far 
che vi campeggino i chiari eilumi: e’! 
grammatiCo temperale durezze có le 
foprabbondanti vocali : il mufico va 
moderando le voci acute ele graui: il 
nocchiero or vola per alto mare; or fi 
diportaalla riva «Ja fpofa or toccale 
fiamme , ora l'acque : nell en or 
s'ode 
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s'ode béllico fuoro, ora di pace: l'ar- 
ciere ora faetta l'oro e ora il pióbo : 
nel carro del Profeta or lampeggia il 
folgore;ora l'ambra : cosi tempera Id- 
dio gui(a di condottiere , di fagitta- 
río,d'Imperadore,di fpofo, di nauigan 

> te,dicitaritta,di fignor delle fcienze, e 
e di dipintore,i colori,e lettere, le voci, 
le qualità,i luoghi;i fuoni, le faette;e i 
lampi de’ piaceri e dolori. ; delle ric- 
chezze e pouertà,delle guerre de'trion 
fide" fuochi e dell'acque,delle lagrime 
edelrifo, delle ignominie; e degli ono 
ri , dell'amaritndini ede’ diletti, e in 
fomma de' martiri e delle morti , e del 
la vita eternale con le perpetue coro- 
nes. 

1o. Indi è, che doue dagli Angeli ci 
fu promeffa fa pace,Za térra pax bomini 
bus.cheben fi douca fperare dall'Autor 
della pace già nato ia terra: oggi con 
inafpettata nouella altro non fi vedeo 
fente,che tcnzioni e guerresfaette cô- 
tro il Figliuolo,e fpadaaguzza pert- 
anima della Madre,onde fi potrebbe ri 
{ponderea pacifici Ambafciadori quel 
lo;che Fef-ftero diffead. Ercole, quan 
do fponeua la fua legazione, comenun 
zio di Dio a ridurre il popolo neter- 
mini della bramata pace, Catersm;diffe 
egli,olini in lecyto prorfus nibil. Deh fe 
Y'auuenimenro di Crifto.ci fu promeffo 
per rappacificare il mondo, e tal volca 
ci prediffe Dauid, » Oriesurin diebus 
eins abundantia paci: e altra predicò is 
faia, 0 Conflabunt gladios [nos in vome- 
ves,C non difcent vltrabelligerare: cora 
fi (ente il cato feftiuo della Chiefa;Rex 
pacifices magnificas eft. : e ghi fpirici 
beati dicono, In terra pax: come sac- 
coppiacon le battaglie d'oggi » Come 
s'vnifcono , in terrapax y E Ecce pofitus 
eft hicin fignum cui contradicerur? Come 
Rex pacificus magnificatu èft, & pofitus 
ell bic inruinam multorum? Come confla 
bunt gladios fuos in vomeres, C^ tuam ip- 
fius animam pertvanfibit gladin ? Come 
in fomma , Orierur in diebus e «a. abun- 
dantia paci? con vltima conclufione » 
del vangelo, ve reuelentur cx multis cor 
dibus cogitationes ? cioèi vari e bellici 
penfieri de’ Pontefici , degli Scribi , e 
de Farifei Ji qualinon aneuanoaltro 
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berzaglio,che muouer guerra mortale 


ESIMANONA 


contro di;Crifto. T 
111 Forfe difpofe la prouidenza dite 


na , che in fal principio della natiuità. D 

del Redenrore apertaméte fi conofce "m 

fe da" fedeli ferui e feguaci di lui, che ^ 

la vita crifliana doucua effer mefco!4- 

ta di pace e di guerra, d'allegrezza e et ) 

duolo,dirifo e di pianto; di pouertàe hp 

di ricchezza;di (pine e di rofe,d'igno M 

minie e d'onorí, di morte e di coron? + M 

di pene e di premi, e per taüto e’ volle hs" 

che nella vita di Crífto, come nel viuo 

efemplo dc!la noftra , appariffe chiara 

edaperta queta rarae ben ordinata? 

mefcolanza,e perciò e' ci vien dipinto 

con vari colori,e con dituerfiornamen p, 

ti . Talaolta ha corona d' vliuo, molto f. 

più douuca a lui,chealftuolofo Gione; D 

come ad Autor della. pace, Rex pacificus mu. 

magnificatsm eft. Altra ha volto diLeO* eg M 

ne, 4 Omnipotens fermo tuus de calo, dH hi 

rus debellator in mediam exterminij ter- i dl 

ram profilinir, Ora fi loda con fuono di od 

cetera pacifica e d'amore:cora con fuo M i 

no di tromba d'odio e di guerras; * et NC 

Laudateeum in fonotuba: laudate eum m E 

pfalterio & citbara.Ora per finirla s'in- 

troduceconl'vliuo in mano ,orcon]à  j/ 

fpada, s Quid videbis inpacifica? Sem- £7 

pre pacifico il Figliuolo,fempre pace- M 

fica la Madre di grazia, edi mifericor- 

dia : macontro di loro s'adunano gli 

fquadroni bellicissi cheamendue pof- P 

fon dire. t Cum bi quioderunt pacem: ni 

o fecondol'Ebreo s: Egopax, C^ dum lo- f, 

quebar ipfi ad bellum: che per tal cagio y? 

ne profetò il fanto Vecchio, Ecce bic p’ 

fitta eft in fignum cui contradicetur.O fe- 

gno,o fuggello marauigliofo,o impre- 

fe pellegrine,c non più vedute. as 

12. I Principi grandi hanno per C0- bs 

ftume d'vfar i fuggelli con i'arme della UN 

famiglia, non pur del padre , made!” (hi, 

la madre, e della fpofa aitresi , con d 
iunta de' vaghi geroglifici,e di vari Lou 

imprefe. Così leggiamo che’! Re CF yji da, 

Lacedemoni v'efügiaua la Reina de- A n: 

gli vecelli con gli artigli ficcati fopr® ori Cop 

Ja fchiena d'vn Drago, cui forte gher- "i he 


delle mufe cen le proprie infegne n9? 
improu- 


IMprontate,ma nate ..-Cosìil.figliuolo 

l Scipione Affricano; e Lentolo v'cb- 

er fempre l'immagine del padre e del 

n 'auolo. E marauiglia fu, che l'ancora 
‘mg; Vata da Seleuco nel proprio fuggello, 
* 0° nafceffe ne’ fucceffori della fua fchiat- 
taimpreffa per natura nel propio fians 

Co, acciocché tutti foffero conofciuti 
atale impronto come legittimi difcé 

glo denti dal ica dilui E d'va prode 
taje Buerriero io lefi, che in fegno della » 
he tr, Ortezza inuitta,che dimoftrò in vita fi 
Vide nel fuo natale con la forma della 

Pada figurata dalla natura ne] braccio 
eflro.Simigliantemente, s’è lecito di 

dirlo e conuienfi, difpofe l'eterna pro, 
Uidenza del Padre, che'lcocterno Fi. 
B'iuolo venendo in. terra. a. veltirfi di 

w me vmane aueffe nella carne impref 
a ^c, fala figura della divinità paterna. », # 
"* | Hücenim Pater fignauit Deuaicioe, Hutc 
"mini, Pater velut. (igillo-diuinitatem 
Ni Voibre ffi Cr wniuit. Et Pater fignanit diui 
dep" iare fwa B vi notarono Harioe Ciril- 
Orja loAlcffandrino, che si come i! fuggel 
9 imprime la fua figura in materiadi 
*: Uerí2,'a qual pofciachè ricevette Pim- 
Tonto riman fuggellata, così Ja natu- 

ta vmana fi figurdaguifa di fuggello 
con la dininità del Figliuolo. Ma oltre 

a figura paterna, la qual con chiari 
Polori ip lui appariua, v'era parimente 
Immagine degli auoli e della Madre. 

la padre dolorofa ha per fua imprefa 
bi, Pada, Tuam ipfius animam pertranfi- 
k gladim:lanolo Dauid ebbe per im- 
te cla fa fpada sla qual fi conferuò nel 
f copio inuolta in bianchi lini:e perchè 
li olca l'vmanato Iddio per vero fi- 
ol d'amendue, € per gigante inuit= 

Yo d pao alla guerrasecco egli nafcecon 
Pfa to Pada nel fianco, e cosi gli vien det- 
tino Accingere gladio tuo fuper femur 
Cri botentifime.Orqual fu la fpada di 
Ste è divino > € quale il fianco ? fa Ja natura 
h, ina vnita con Fymana,fecondo Gre 
^u^. Belo Papa. Fu Ja predicazion del Van- 
Zu 7l, a4 a Pet quel che ne paia a Girolamo, 
J^ Copri to pep ino, ad Eutimio ; ea Cafiodo- 
lh; ?. mapa: ^ bellezza di Crifto percui con 
ng pe sior Virtù; che qualunque Princi- 
dor, fop ì Iimo,con potente fpada donea 
apo nSareal, fuo imperio l'vniuerfo 

Cio di Tcodorcto, di Grifofto- 


on Boris 


all 2 


DELLA CITTA' D'IDDIO ,: PAR. HI. 


351 

mo;di Balilio,di Tertuliano;e di Niffe- Chryf & 
no. FulaCrocein fomma per quello Baf/.bic 
chealtrine portino in;opinioge.O Cro. Terr li,3 
ce, ofpada improntata iofino da' pri- conira 
mi giorni nella carne di Giesù, per fe- Marcon. 
gno della fortezza bellica,onde egli s- cy. 

ra per ifcacciar del mondoil forte ar- N;f.i c 
mato;la colpa e.Ja morte , e per.dimo- 3. Cant. 
ftranzach'egli nafcena alle pene pera: 
mor di noje per auvivar Ja noffra.con 
fidenza veggendo,ch« la. Croce i chio 
di,e la lancia gl'improntárono nel cor 
po diuino la figura d'vn'ancora ficura 
e ferma,la quale infin fopra le Relleap 
parifce nei bel Cielodela gloriofa car 
ne di lui fe có sichiari lumi,ch'al Dot 
tor.delle.Genti,il qual merito d'effer- 
uirapito e vederla;parge di da» confor 
toa fedeli, b Fórtiffimur folatium ba- 
beamuqui confugimus ad temendam dro 
pofitam fpem , quam ficut ancoram habe» 
mus anima tutam ac firmamy& inceden- 
tem vfque ad interiora velaminis,vbitre 
cur for pro nobi introiniz Iefus + Il Siriaco 
traduce , Confolarionem magnam babez- 
mu qui confugimus ad ev. E qual con- 
forto maggiore fi può auer nc" traua- 
gli,chericorrerea Crifto; e vederlo a 
guifa di fuggello con l'imprefe diuine, 
€ co' trauagli,le Croci,e paffioni vma- 
ne foftenute gi2,si per amore;e peram 
maeftramento di noi, come per chiaro 
fegno della prouidenza celefte nel di- 
sr col contrappefo della grazia 
1] pefo delle pene ? 

13. Pare,nol niego, agli occhi della 
carne pur troppo ftrana la miftura dei- 
Yarme,ch'apparifcono in Criítoy quali 
in vn fuggello , oue per vna parte fidi- 
CesHune pater [ignauit Deus ; e per ale 
tra , Ecce bicpofitus eft in. fignum eui ecn- 
tradicetur. Se tu volgi glocchia rag- 
guardar la figura el'imprefe paterne: 
potraidirdiCrifto con Nizanzeno, Si 
gillum Anarchi tempore carens : che in 
parteè diuerfo , e in parte fimigliante 
al fuggello. Diuerfo è sì, che doue ne- 
glialcrifuggelli è prima il metallo ine 
cauato;e poi l'improrito,che fi fa.nel- 
lacera:quiallo'ncontro 1] Figliuolo , il 
qual e fuggellato;é coeterno al Padre, 
da cui. riceve l'immagine e la figura. 
E'fimigliante altresì, chesi come vn 
fuggello ancorchè non vi fi veegia 
il 
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ilmomedistoruo,rapprefenta nondi- /umpnrgatiose peccatorum fata:Nel che — — 
menoconil'armeo cond'imprefedichi per fentenza di Grifoftómo fi celebra chil 
egli fa Se v'è l'Aquila con due tefte;fî molto la bontà diuina;che non fi chia" sil 


fi dimoftra dell'Imperadore:fei cattel 
li ei Leoni, fi conofce dei Redi Spa- 


gna:fevi fono i gigli, firauuifa della fe Relorimpiegarfi nell'opera, g Erfa” g gi 
corona di Francia;cosi deglialtri.Nel | as eff spfe tamquam purgamentum MUD 43: 
lafteffa: maniera fiffandogli occhi it 4i,azque catbarma, factus pro nobis pecca 
Criíto,v'eraincontanente conofciuto tam & maledidum.E fea. Policleto CÓ 
cD»2,1$ il Padrejc Philippe qui videt. me , videt! ueane dite; Eorum opificium effe moleftif Viù 


9. & Patrem meum. Oltrechè,fe nel fug 
gello fi veggiono tutte l'imprefe ; le 
viccorie;le palme e i'trofei de' Principi 
gradi:nel Verbo apparifce oga'inipre 
fa etrofeo dell'eterno Padre, dappoi- 
ché,4 Omnia per ipfum fadafunt, è Bi 


d 10.1.3. midiniss olopiat cià quaffvnigenitia Pa non'giail loto peruéne all'vnghia, ma y 

* 122?-1* see, Se'| fuggello'emipie tutte de parti; da capoa piedi tartoil macchiò di pia co 

on che nel metalloappaiono votee caue, ghe;di fangue,d'infiatüte, di fpuci,si N 
elafcia nella cera; oin altra materia che potè dire quelgran Profeta, anzi ——. y” 
l'impronto ela figura fpreffa di quanta — Euangeliftajil qual fir degno di prens fi n 
quivi appariua: il Verbo empie tutta derlo in ifpirito, &Ozmue capus langui DI 6? 
Ja paterna potenza generatiua;ed &vi- um; omnecor marens , A pianta pe» lui 
ua immaginee compiuta figura delge .disu/que ad verticem non eft. in eo fani- 

f Heby. nerante;f Qui eum fit Yplendo» gloria, i- tas: vulru,& liuor,©® plaga tumens. OF 

2. ceua Paolo,c» figura fubflaniis eius ;por- chi vide giammai berzaglio efpoito € 
tanfque omnia verbo virtutis fag: ‘cioè, percoflo da tali e tante fiere factte , € 
Verbo fuo potenti plenoque virtutis »Che — cosi malconcio come il corpo di lui?S€ 
non minor virtù G richiede nel porta- riguardi il capo;omne capnt Zanguidü: 
rejnelreggere,por frenoe legge atut ocon l Ebreo,Larguens vulncrióus:trà y 
té lecofedelmondo,che nelciearleda — fitto da flagelli,da fpine;da pugni ; da 
niente; sì come Cefare poté dirripi- -guanciate;da fputi,da chiodi da Jan” A 
gliando Aleffandro , ilqualfidoleua, .ce,e da ben milleignominiofi tormett K7 
chenon v'era più módo da guadagnar ti:se volgi l'occhio al cuore, Omne cor 3g, 
con la fpada , quafi non folle maggior  marens:o fecondo Pagnino : Omne cor 
imprefailreggerlo conloícettroe ar  isfirmum:tormentato da vari penfieri» 
mato dilegge;chel'otttenerio con gli eda tante fpade aguzzese didoppio r3 
ornamenti dell’arme, Portanf3. omnia : glio;quanti erano i peccati del módo 

Grac. o.col Greco, Agens monens ac moderàs percui patiuà.Se giri gli occhi dalp!ë 
omnia verbo fuo potenti , plenoque virtu- infinoa’ capelli;altro nonti verrà vedt 

Syriae sis:o col Siriaco,S ui éum fit germenglo- to che piaghe;liuidori;ed enfiacure, P 


tra O^ imago fubftantia eius,compledatur 
queomnia virtute verbi fui? Huncenim 
x Pater fignanit Deus , Or chi vide mai 
fuggello più gloriofo per quella parte 
che trae dal legnaggio paterno. 

14. Ma o quanto differenti (cp Pár- 
mese diuerfe l'imprefe,le quali nafco- 
no dal tróco della natura vmapa;di cui 
foggiüfe l'Appoítolo, Pargazione pecca 


Syriac, "rum faciensso fecondo il Siriaco, zile gli auoli e'della Madre; da quellech* m 
Grac, Men per femetitfum fecit purgationem." riceuette dal lato paterno? s 


Percaterum:0 Vero col Greco, Per fesp= 


mò per contenta di purgar le macchie 
de' peccati dell'huomo;anzi volle per 


fimum y quibufeunique luemm peruentret 
ad ungues:intendendo del vafellaio 30 
degli operai,liquali formano ftatue di 
terra ó di loto : quanto più faticofa, 
graue,colma di pene,picna d'angofce; 
edi tormenti fu l'opera diCrifto,a cui 


cui nonfi formò da’ Giudci'a cuna fi” 
gura,anzi fi disfece quella;che v'appa* 
rina, A planta pedis vfque ad verticem, sh 
pitt non eft in eoforma vmana:così trå” 
duffe Rabbi Dantd,& Rabbi Abrabaa> 
come fi legge im Pagnino, Or chi non 


in quelto mirabil fuggello della perl 
na di Crifto per la figura,ch'egli ha de P 


15: Enella maniera che l'incarnato 
verbo 


p 


R 
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Verbum accoppioó nella fua perfona » 
quafi i vn fuggello l'imprefe paterne , 
Percui rcgge, modera, e muoue ageuol 
Wente quaft col dico la fmifurata e im- 
menfa ruota dell'vniuerfo : e le mater- 
Be, per cuia guifa di fegno immobile » 

à confitto in Croce per berzaglio di 
Chioui,di fpine,di lingue,e di fieralaa 
Cia. Simigliantemente addi uienea chi 
Più partecipa della diuinità di Crifto 
Per grazia:hà da effer più crauagliato, 
€poíto quafi berfaglio in compagnia 
di luialle faette delle paffioni e marti- 
ti. La parola, frgnum,oci dimoftra il 
marco delle pecorelle, 0°] fuggello del 
le lettere;o la Croce di Crifto: Signifi 
cala Croce fecondo Anfiochio, Grifo- 


à fp, Romo,e Teofilatto:ci dimoftra il mar- 


y. 


^r, Chio , onde fi contraffegnano le peco- 
relle,fecondo il Greco, fimeion:ci rap- 


b, Phi, Prefenra.il fuggello , con cuile lettere 


t 


(A ] 


fon fuegellare e richiufe, conforme al- 
"Ebreo.Ma comeché fia,non può al fer 
uo di Crifto:incontrar cofa,la qual più 
apertamente glifaccia conofcere Pa- 
mor che gli porta Iddio,che vederfi ia 
si fatta maniera contraffegnato E qual 
marchio più manifetto fi trouerà giam 
mai per rauuifar le pecorelle del cele- 
te Paftore,che i chiodi e la Croce? E 
Qual forma di fuggello pid chiara per 
autéricarla carta della noftra feruitü, 


tu €la Jettera di fauor celefte, che quella 


egli affanni,angofce etrauagli? i 1» 
die illa dicit Dominu exercituum, affu- 
mate Zorob, bel fili Salathiel [erue meus: 

bonam te quafi fignaculum, quia te ele 
B^dicit Dominus exercituum Que la pa- 
tolaebrea fígnaculz, fignifica il fuggel- 
are e'l chiudere , come s'offerua nelle 

S'tere, quando vi s'aggiugne il fuggel 
glo fciachè fono fcritte:E forfe dimo 
2 9, che quando i! Dio degli eferciti 

)Primene' ferui il fuggello de’ traua 
È dà loro vna carta di ficurtà,e fcrit- 
f amore.Vero é che la lettera é chiu 

»€ a pochi è nota la prouidenza diui- 
A nel trauagliar chi l'ama, con elpor- 
ranega degli trali e faette d'ogni 

glio. 
f = 5a mio giudicio, quefto dubbio 
E ide be dire, Namero Platonis obfcu 
* "I sL come egli volendo affegnar 
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là cagione;onde àddiuiene chela Cit- 
tà bene ordinata; in cui fi rinnouellò 
quafi l'età delloro , fubito fi conuerta 
in quella del ferro, riduffe Ia difficoltà 
ad alcuni circoli, i quali infia qui niu- 
no fi può dar vanto d'auergli calcolati 
o intefi. Nello fteffo modo appena po- 
trebbe ritrouar(i chi foffe acconcio a 
render dimoftratiua ragione de! muta 
mento;che fi vede nella Città d'Iddio, 
ch'oue pochi di fono vi fioriua l'età 
dell’oro,anzi le delizie di Paradifo,che 
tutte difcefero in terra in compagnia 
del celeíte Re:oggi altro non vi fi veg 
gia;che l'età delferro, e contro il Fi- 
gliuo!o fi dica, Ecce hic pofitus eff in fignă 
cui contr adicezur;e di lei fi predica; T nã 
ipfius animam pertranfibit gladim : e 
ch'altrettanto incontri a qualüque giu 
fto, il qualé Figliuolodi quefta gran 
Città,e feruo deil'Imperadore, che ci 
nacqueeregna. Tutto ciò fi conferua 
nel libro della prouidenza diuina non 
purcon vno,ma con fette fuggelli; e fi 
puo dire, Numero Platonis obfcurim : € 
così il diffe Dauid, K Quoniam non co- 
gnomi litteraturam: TScttanta leggono, 
Non cognoni negociaciones: Teodoreto,e 
Simmaco, Non enim noui dinumerare 
Vatablo, Neque enim numerum noui : Pa 
gnino piüapertamente, Quoniam non 
cognoui numeros . E quelto dubbio par 
ué a Dauid, Numero Platonis obfcurius > 
poiché poco dopo ragionando del me 
defimo fuggetto, nó fo fe pianfeo can 
tò, 2 Si dicebam:Narrabo fic:ecce nario- 
nim filiwum tuorum reprobaui . Exiffi- 
mabam vt cogao[cerem boc, labor eff ante 
meidonec intrem in fani arium Dei . E 
volle dire, sio vo meco ftell'o penfan- 
do, e propongo a' popoli l'alta difpo- 
fizione della prouidenza diuina nel cra 
uagliare e aff iggere con tante Croci 
chi Pama, parrà appunto, ch'io dia per 
reprobi i figliuoli di lui,e che ingiurio 
fameate fauelli contro de' giufti,quafi 
l'imprefa loro di feruir a Dio fia dilu- 
tilee van2 .. Tuttauolta m'auueggio, 
che quefto gran fegreto è malageuole, 
aaziimpoffibile a 10téderfi di quà, oue 
gli occhi dell’intelietro foa quafi nota 
tole al Sole e fi riferba a conofcerlo 
nel fantuario d'Iddio , cioè nel vA 
nell 
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nell'effenza diuina col nuouo lume del 
la gloria eternale. Iui ci verrà veduto 
l'ordinamento mirabile della prouidé 
za fourana neldifporre , che i mezzi 
delle paffioni e delle croci fieno euidé 
tifegni di gloria e d’impero. 
17.Giaceuafi colà in vn campo Bafi- 
o Macedonico fanciullinoaucora te 
nero in fafce , ri(trett» entro la culla, 
dormendofi al Cielo aperto,e percoffo 
da’ cocenti raggi del Sole: ed ecco vn? 
Aquila generofa volando quinci intor- 
no,s'aunide del pericolo del fanciullo, 
e divenuta compaffioneuole del fuo pa 
tire,fi calò gid,s'auuicino alla culla,vi 
dittefe l'ale;fece ombra al bambino , il 
difefe dal pericolo, con rendergli più 
diletteuole il ripofo c'] fonno.Ecome- 
ché la madre atterita di veder intorno 
alle fue vifcere il rapace vecello, figit 
taffe di cafa,e ratta correfle a fugarlo: 
egli nondimeno lontanandofi per po- 
co d'ora; di nuouo fece ritorno all'yfi- 
cio pio. E benché per nouello nefoffe 
fcacciato,diede però aperto fegno , e 
agurio infallibile a colei,che'l vide,d'- 
argomentarne che'l figliuolo doueffe 
vn giorno falirea dignità reale:e tanto 
ne addiuenne quanto ella prediffe, ch*- 
egli già grande, vccife Michele figliuo 
lo di Teofilo,e ottenne ia cambio di lui 
ilregno di Coftantinopoli . Dite che'l 
fimigliante incontri agli eletti di-Dio. 
E Aquila il Crocififfo con ale tefe in 
ful legno , Sicut aquila expandit alas 
fuas:è madre la sara Chiefa: fon figliuo 
lidi!eii fedeltè campo bellico ii mó 
do:fonferze del Sole 1 trauagli . Or 
douc il Grocifilfo diende Yale , e con 
Fale ci fa ombra e con l'ombra impron 
tain noi fa figura della Croce, e'! fug- 
gello delle fue paffionisaliora ci dà fe- 
gno d'auerci eletci a* Regni, ca glIm- 
m Deur. peti m Sicur Aquil'apronocans ad volà 
32.41. dum pullos fuos,Cf [uper eis volitans, ex- 
pandit aias fuas Cn affa mb[it eum , atque 
portante in hurmmerts fút : 0 Co* Settanta, 
Super pullos [nos fuperuclitauit + e doue 
così Ir difeode,acciocché dali*impazie 
za tyoh fien o fifi nei parire ; dà loro a- 
perto fegno di folleuargli inalto,e có 
durgi al Cielo , come V Aquila volan- 
te; a qual perifperienza il conobbe, a- 
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pertamente dimoftra in quelle parole, 


n Particeps in tribulatione , Cr regno, ^ 
parientiasn Chrifto Iefu.Prima diffe, Par | 
ticeps in tribulatione,e pofcia foggiüfe 

In regno:a fignificare vn fegno manife- 

fto dell'eterno regno apparecchiato in 

Cielo a chi di qua foftiene le rribola- ii 
zioni e gli affanni, o Si fuffinebimus, d? o 2. T d 
cena Paolo, cenregnabimus 1 e Pietro mot. 
ancora, p Pranuntians eas, quain Chri pro 
fto funt paffiones,& pofferioresglorias . E gte 


con molta ragione e' diffe,come offer- 
uò la Chiofa, Poferiores, per darci a co 
nofcere, che le glorie erano acquiftaté 
per mezzo de’ trauagli precedenti . E 
acconciamente certo egli con tre fila 
intreccia vna ferma cordellina, che ta” 
fono la tribolazione,la pazienza, el re 
gno; perchè, q Funiculus triplex diffi- 4 
cile rumpitur: e la paziéza e'l trauaglio 
s'accoppiano bene co! regno,ch'allora 
di certo fi può dir che l'huomo regni s 
e diuenga nobile e gloriofo; quando in 
copagnia di Criftofopporta t travaci» 
18. Vdite comealtamente cantò il 
Salmifta, r Beati omnes qui timent Domi 
num, q«i arpbulant in vis eius . Labg- Se 
res mañuum tuarum quia manducabu è 
beatus es é bene tibi erit : Gactano trál 
lata, Beatitudines omnis timentis Domi- 
num:cosiamplificando conforme alla 
lettera ‘ebrea col numero del più le 
beatitudini d'ogni huomo , il quale, o 
lui felice,s'impiega erendein turto al 
eruigio di Dio, Finqulo Dauid,e* va 
bene:ma dimmi per cortefia, che ftra- 
na maniera di fauellare è quella, ch'v- 
fafti nell'amplificarlatua propofizio» 
ne? Labores manuum tuarum: o (ecódo 
Agoltino,Fruuum tuerum máducabit. 
Ben moftra che gli onori mutano il co- 
nofcimento,non chei coftumi: poícia* 
chè fofti elevato alla coroiia del regno 
ti dimenticafti delle fatiche de’ camp!» 
e delle maniere ch'oiferuano gli agri- 
coltori . Oueti venne per alcun tem- | 
po veduto,che’l vignaiuolo nel reci- 
dere i tralci ; nel legar le viti , nel far- 
uite foffe dintorno,nel diueglier]'er- 
be, e nel coltiuar laterra e gli arbor! s 
con induftria e fudore e mangi delle i 
fatiche, e fi cibi degli enti, che qui! 
impiega ? o ch’altrimentefi faccia "* 
gricoltore 
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Ld gritoltore , o'l giardiniere nel fuo 


giardino onel campo ? I frutti che fi 
cogliono , il grano che fi miete, P vue 
che fi tagliano, fi mangiano bene, ma 
non già le fatiche, le quali vi (i paciíco 
no,e 1 fudori che fi ver (ano p ifparger- 
ui la (ementa,e piantar le viti. Or co- 
medi,Labores mannum,o vero frati 
tuorum manducabis ? 

29. E' graa differenza, V ditori,fra've 
ri ferui di Dio e la gente comune, che 
doue quelti mangiano i fratti de loro 
trauagli:que' mangiano i trauagli dei 
frutti loro , che'l vero leruo d’Iddio fi 
nutre di pan di lagrime, fi pafce d'afan 
ni,e fi ciba di crauagli:e ripone i frut- 
ti,che di quindi nafcono in mano di fe 

‘amp, dele depolitario,dicendo con l'Appo 
" Pa, * [tolo,s Scio cui credidi certus fum quia 
Ms, Potens eft depofitum meum fermare in ill 
ut diem infus index, E confortandofi con 

Hur, -le parole del Salmilta, + Dicer homo:fi 
viique ei? fruciusiuftozo con la Tiguri- 
na: Certe iuflum manet funs f uttassvti 
que eft Deus indicans eos in terra. Si ciba 
in queíta vita il fedele non con altro 
pane,che di lagrime, di perfecuzioni 
d'ingiurie,di cormenti,e di martiri, e 
riferba i frutti per l'altra,e dice a Dio, 

* V Cibabis nos,pane lacrymarum : (^ pota 
dabis nobis in lacrymis in menfura.O ve- 
TO con altri Su/feutas nos lacryrni:o co! 
Parafrafte Caldeo , Ciba/ti nos lacr 
Peru intincis;o con Vatablo , Lacrymis 
Velut pane cibaffi eos, C? pro potu propina 
fli e lacrymas maxima menfura. M ci- 
bo,che fi difpeufa nella corte reale di 
nta Chiefa,non è alero che farina io 
trifa con acque di lagrime, e vino me- 

1 colato con amaro pianto; lafciandofi 
helcibo e nel beueraggio il folo fofté 

tamento della vita;có corfene ogni di- 

letto per conferuarfi in Cielo, Propina 

tei lacrymas maxima menfura: o lecó 

o l'Ebreo, 1» menfura pragrandi: afin- 


fo v 
| alzo 


Cha 


: € tanco più foprabbondi il contrac- 
ambio della mifura delrifo , quanto 


Quella del piato qui fù maggiore.Cie 

M, "4 amadori del mondo, i quali fcioc- 
S E * tà 1 s fono,van bcne fpetfo dicédo , 
PA È bibamusseras enim mo- 
> mangiano i frutti di quà, e (i ri 
Stoano i travagli dilà: e quanto è più 
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grande la mifura de' diletti di(fipiti di 
queíta vita, altrettanto farà maggiore 
la mifüra dell'amaritudini,che lorfi fer 


20. E S'io non auuifo male,vi fcorgo 
la fteffadifferenza,ch'e fra due agricol 
tori,de' quali Pyn fia prudente e fauio, 
e l'altro fenta del femplice o dello fce 
mo:e che doue ggli colà nell'autunno 
traeilpanediboccaaíe e alla fua fa- 
miglia,e benchè al pari del feme fpàda 
le lagrime,purtuctauia femina ilgra- 
no con ifperanza di raccoglierlonelté 
po di (late multiplicato : quetti allo'a- 
contro comincia a far beffe della fcioc 
chezza dell'altro,né può recarfi a fep- 
pellir forterra il grano,ch’egli ha ficu- 
ro nel fuo granaio:fel magia il verno, 
e pofcia muor di fame quando altri ab 
bonda Simile auuenimento fi vedene 
gli huomini,daché ogoun diloro può 
dire,c Homo agricolaego fum ,quoniam 
Adam exemplum meum ab adolefcentia 
mea Ma étai differenza fraloro,che do 
uc gii fcioccont mangiano al prefente 
il grano de’ piaceri,degli onori, de" di- 
lecti dellericchezze;e de beni di que- 
Ita vita:e dicono,4 Venite ergo, È frua 
mur dont qua [unt , C^ veamur creatura 
ràqua in iuuentute celeriter V ino pretio- 
fo? vnguento nos impleamus,& non pra 
ftereat nos fos téporü. Coropemums nos rofís 
antequam marcefcant > nullum pratum 
fit quod nonpertranfeat luxuria noftra . 
Vb:querelinguamus figna latitia;quonia 
bac efè pars nofira, Ù bac eft fors nofira. 
Vogliono chei diletti fieno giouani,e 
lı proccurano ftudiofamente: li colgo 
noin fiort,e s'inghirlandano di rofena 
{colte ancor nella buccia:e lafciano co 
me trofci i fegui delle loro allegrezze: 
c quefta è l'eredità, che lor tocca in 
forte. Là doue i giufti fpargono di quà 
i piaceri,glionori,e ifin l'oro,che pur 
fi lcggesche fi femina ia alcuni paefí,e 
con ie piogges'aumenta , crefce , efi 
raccoglie.E forfea quetto ebbè riguar 
dail Profeta quando cantò, e Lux orta 
ej iuto: o con Pagnino e Felice, Lux 

fata eftifto : e) Caldeo, Lux repofita 
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eft inft&. Al prefente i giulti fpargono 

i femi della luce, quafi grana d'oro: e 

quefta rara femeza con la pioggia del- 

le tagrime crefce,fi multiplica, (i rac- 

coglie , firipone eriferbanel ceforo 

del Cielo, acciocchéquiui fi truoui nel 

tempo opportuno. Dio buono, qual fe 

me fi può fpargere,onde poi firaccol- 

gano frutci di luce,e fi dica, Lux fata 

ejt iufto I Luxiorta eff iunio è Non altro, 

per quel che a ie ne paia, che le lagri 

f 1fa.16, me el pianto,di cui diffe Haia, fos la 
39. ip, ch ros tus. E chi fpandelagrime di do- 
g Pfal, lore, miete luce di rifo e: d'eterno di- 
325.54 letto,g Qui fo ninant in lacrymis, in exul 
"tatione metent , Euntes ibunt È flebant, 
mittentes [emina fua.Veniétes dutem us 
nient cum exultatione portantes manipu - 
los fuos:o cou Pagnino. Ewndosbie,® fi 
do portans pretiofum femen. Veniendo ve- 
niet cum laude portans manipulos fuos . 
Chiunque ora va pellegrinando ia que 
fta valle di lagrime , e fparge ilfeme 
preziofo delloro , delle delizie, de- 
glionori,e l’innafia col piauto: viua fi 
curo, che porteràin Cielo i couoni 
preziofi di luce,di beatitudine, e di fe 

licità ecernale ». 

zi, Epiùauanti io dirò col gran Pa 
Augue dre Agoltiuo;che’l giulto non folamen 
re fi ciba di frutti , ch'egli [pera di go- 

der in Cielo dopo le fatiche foftenuce 

ja cerra,ma le (tetfe fatiche fi trasfor- 

mano in ciboa feruigi di lui, Vo' dire, 

eh'egli non pure aurà il merito;c!' pre 

mio dell'orazioni,delie lagrime; delle 

vigilie , de’ digiuni, e dell altreopere 

buone e feruigi mifericordiofi,per cui 

il liberalifimorimuneratore gh appre 

fta la giulta corona delia gloriazma Vo 

razione fteffa,le lagrime,le vigilie,i di 

gioni, e le fatiche foltenute nell’ope- 

rar bene,fono per lui tal cibo,che po- 

Auguf. i 16 dirlo ftelfo Agoftino, Dulciores fune 
pa. latryme orantinm,Quansgaudia theatro 
rum:anzi par che le lagrime gli ferua. 
no per va conforto di Paradifo,e fc 5 
dir (i può,per vn Vicedio . Ma bea il 
può dire, dappoichè il confcia aper- 
b Pf. gr. tamente il Sal mita, b Fuerun: mibi la- 
cryme mea panes die ac notiexdum dicitur 

mibi quotidie: Vbi eff Deus tuus ? Qua 
fidiceffe, Ora che non veggioil mio 
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Dio,ch'e pane degli Angioli,mivaglio 
del pane delle lagrime 10 luogo di lui; 
attendendo il tempo bramato , Quan- 
do veniet Deus, ipfe pro pane lacrymas 
run fuctedet , & me in aternum faginae 
bit . Deh fe cotanto fon dolcile fati- 
che de’ frutti,che mangiano al prefen* 
te;che fie de' frusti e de'premi delle fà 
tiche ierbace per degno merito nell’a 
uenire ? Conchiudilo pare o Profetà s 
Beatwi es & bene tibierit: Beatus inpra> 
fenti,quando , Labores fructiuum tuorum 
manducabu > Et bene tibi. erit sn futuros 
doue, fructus laborum tuorum mandu- 
cabi . E' veriffimo dunque; che fi va- 
gheggia l'infinita proutdenza di Dio 
uci porre gli amici luoi per berzaglio 
delle faecte , poiche per mezzo loro 
fi telfono le corone per l'altra vita, € 
fi compartono le grazie in quelta an- 
curas. 

zi. E nel vero fu molto fciocca l'opi- 
nione di coloro, ch'attribuifcono alla 
fortuna il difpca(ar alla cieca il beae; 
o'l male:alla fortuna io dico , cui effi 
figurauano có doppio volto o colore ; 
perocché era bianco il vifo , che mo- 
ftraua dauauci:enera la faccia , chella 
auca [ule fpalle,e ícambieuolméte. ap 
parua or ivno;or l'aitra,conforme al 
inoto della volubil ruota . Molto me- 
glio fiülofofó 1l vedente Qinero, come 
fi legge in Plutarco, che nella caía di 


Gioueerano due gran vafelli;l'vno pie ohif 
nodi beni, l'altro di mali,e ch'egli di fe 


fua mano or compartiua gli vni, cora 
gli altri,ora infieme temperaua quetti 
con quegli,con rendere or felici or mi 
feri gli huomini a chi li daua : confer- 
uando i veri beni fol per li Dei. Ma, O 
noi fclici, che venendo in tcrra il vero 
Dio, volle farf berzaglio delle faette 7 
e foftenere i terra turte le maniere del 
le pene, e de’ mali,acciocchè oue not» 
è Videmus lefum per paffionem Crucis gl? 
ria © bonore toronatum:vegaiamo a CO 
noícere,ch'é gran dono il votarfi il và 
felio de mali , mentre qui fi viue , 267 
ciocchè aell'ora della morte fi craout 
pieno per noi i) valo d'ogni bene, € 4 
Gran divizia ne veniamo arricchiti:o! 
de Dausds In manibus ttis fortes met; 


o fecondo l'Ebrco,Tempora mea: pa 
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dicelfe;Deh che né fono già nelle:ma- nocerote é antidoto contra il veleno.1! 


50 aella podeftà e difpofitione della 
€teca fortuna,de’ pazzi nemici,o degli 
huomini vani,i vari auuenimenti pro- 
{perio auuer(t,di ricchezze o di pouer 
tà,ditrauagli o di contenti , di vita o 
di morte: ma ben sì nelle mani dellas 
Prouidenzatua , e pertanto dirò an- 


t, ^* Ch'io conIob, / Dominu: dedit, Domim 


nus abffulit:ficut. Domino placuit, ita fa- 
Gum efl:o con l'Ebreo, tebosa£ dedit, le 
bonab ab[tulit:alla ella fonte,anzi pela 
Soinfinito dell'effere , onde vfcirono 
già i miei beni a guifa di fumi, ora fi 
on ritornati,ma porto fperanza, che. 5 
torneranno a nafcere di bel nuouo,poi 
chè cutto fi fa có fomma ragione, Sicus 


*3. Dominoblacuit sta facium ef: come, m 


ah, 


ifa Ub il 


Omnia per verbum & Varr Aa fini 
Cosi tutte le cofe con lo fteffo verbo e 
tagione fieno difpen(ace.O alta fi ofo- 
fia.Ecco il pazientiffimo Iob vide,ch'. 
Orda’ Sabei,or da? Caldei, or. da’ Tur. 
bini,or da' Demoni, "cor da vari mini- 
ftrigli furono auuentate le faette de" 
vari trauagli:e ruttauolta non dice che 
le fue paflioni veniuano da altra mano, 
che da quella di Dio, dividendo có me 
tafifico difcorfo la paffione, ch'egli pa 
tiva dall'azione de' nimici, la qual po- 
teua non effer buona, che perciò non 
ille, Sicut Domino placuit ita fecerunt : 
ma ita factum ef : íapédo di certo,che'l 
uo patire era buono, ch'era voluto da 
lo,ch'era difaminato forfe con cento 
Occhi prima ch'egli il patiffe,che tutto 
Cra difpoftoa gloria maggior di lui , 
Ch'era per darglietetna gloria col mo- 
Mentaneo patire: doue altri col momé 
"neo gioire ha eterna pena. 
y Ricordiui a tal propofito di quel 
? » cheMosé diffe inlode di Giofefo , 
chetorna benea onor di Giesi, che fal 
ni u mondo, n Quafi primogeniti than 
A bulchritudo eius cornua Rinocerotis cor- 
ma cm E fe nel legger quefta (crittu 
voi ne fentifte quel;ch'io:di vero nà 
` Poffibile, che non vicagionaffe ma- 
piglia l'accoppiamento delle corna 
ic ve due animali,poichè fe agli Sto 
RO preftar fede; egli hanno 
eu Bi ime proprietà, pofciache il 
no del toro è velenofo: quello del ri 


corno del toro è aguzzo: quello del ri Clem.& 
nocerote fecondo Clemente Aleffan! lex. lib. 
drino, e Giuftino martire ha forma di Pedagog 
Croce.Ilcorno,deltoro quando vi por c.4. 

tail fieno fifugge a tutto potere , e ne Ze. Mar 
nacque il prouerbio,Fenum habet in cor ti dialog. 
nujlonge fuge: quello del rinocerote qua contre 
do écaricod'erbe o di fieno da tutti è Triphon: 
feguico.Il corno del toro fta nella fron Horas, in 
tee fopra gli occhi: quello del rínoce- ferm. 
rote ftà fu le nari.Quello in fomma quà P/io.ipre 
do ferifce chiude gl'occhi : queftoal- blem © i 
l'oncontro gli apre erifguarda attenta. M. Craf. 
mente oue debba colpire. Or come fia. Adag. 
poffibile, che qualità contrarie cotan- 
to s'accoppinoin Giofefo,cioé nel $21 
uator del mondo ? 

24. Forfecoldiftinguer itempiac- 
corderemo lequalità difcordanei, e le 
feritture . Il fourano Giudice aell'al- 
tra vita lafaa guifaditoro , ferra gli 
occhi della pietà nel punirgli empi,li 
quali gli caricarono il capo di molto 
ficno di colpe, e d'affetti carnali: ecol 
corno acutiffimo delle pene penetran- 
ti ed eterne li profonda ia inferno. Là 
doue in quelta vita fi porta da rinoce- 
rote,e quando feriíce có trauagli etor 
méti, adopera il corno della fua Cro- 
ce,medicai veleni de' vizi, rende dolce 
la mirra della paffione,e differra gli oc 
chi della fua prouidenza, o vides, di- 
ceua Dauid,quoniam tu laborem & dolo 
rë confideras:vt tradaseosin manu tuas: 
e ben diffe,v ides, perocchè Iddio non 
manda i trauagli alla cieca , ma con 
cento occhi offerua,riguarda,confide- 
ra, e fila gli fguardi ne trauagli ch'o- 
ra difpenfa, e nelle pene che con la 
mano dellagiuftizia, edella prouiden- ^ =” 
za comparte 2' giufti, acciocchè con- 
forme a’ trauagli e dolori che foppor 
tano dalla finiftra in quefta vita;patfino 
alla deftra dell'eterno premio e gloria 
colà nell'altra. 

25. Ed éoltr'ació molto degna di 
confiderazione Ja parola , Vides,o fe- 
condo Girolamo; Tu laborem & dolor? 
refpics : che pofcia*fu dichiarata con 
più aperte maniere del fauio Salamo: , 
ne,p Twautem dominator virtutis cup, j^ 
tranquilitate iudicas , & cum magna re. 
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ucrentia difponis nes:perocchè gran dif 
ferenza è quando il ferro nimico feri- 
{ce per vccidere,e quando il Cerufico 
adoperail ferro o] fuoco per fanar có 
le piaghe : che doue il primo è tratto 
dal furore, da cui gli vengono miniltra 
te larmei fecondo;fecon l’arte canu 
tà accoppiarle man leggieri, fegna da 
prima illuogo , one fi decapplicar il 
fuoco .o'l ferro,pofcia con molta dili- 
genza e cautela auuicina l'yno,impia- 
ga con l'altroma con tanta deftrezza, 
cheap pena lo'nfermo fe n'auueggia,o 
fe ne dolga E quefta è la maniera, ch? 
offerua il Signor delle virtù, Dominus 
virtutu:o fecondoil Greco, Qui domi- 
natur fortitudinitcome perfetto nell’ar 
te del medicare i giufli con ferro e fuo 
co:e come fauiffimo giudice, il quale 
con (omma tranquillità fede pro tribu 
nAli,c dà fentenza,e fegna illuogo,che 
fi dee ferire,o incendere, o nellaroba y 
onell'onore,o nella falute del corpo,o 
in altro:e pofcia, Magna cum reuerentia 
difponit nos.I Greco legge, Cum multa 
mifericordia vel indulgentia , vel vifce- 
rum commotione : con cui va fempre cò 
giunto l'affetto del timore di nó offen 
der troppo la perfona,ches'ama, e fi 
gaftiga. 

26.E fi come l'amaute e prudéte me 
dico e padre,veggendo il figlio o in- 
fermo, al cai compenfo éallretco d'ad 
doperar l'argomento: del ferro o del 
fuoco:fe ne vale egli etaglia il mébro 
Ex Chry e l'infoca,ma con tal'affetto,che fi duo 
Lof- bo.de le parimente efi rállegra:fí duole per 
uer-Apof. |o dolor checagiona, e fi rallegra per 
Habentes |a fanità che Ípera:e nella maniera che 
asrč eun pel coccar le reliquie de’ corpi fanti fi 
dem [piri richiede es'impiega granreueréza:: fi- 
nam. migliantemente fa Iddionel dar dipi- 

glioal ferro,e préder il fuoco per gua 
rire i corpi facri de" santi fuoi, Tu at= 
tem Domine Virtutis cum magna reueren 
tia difponis nes.Nol vedefte, Vditori , e 
apertamente,nella riferba,ch'e'fece có 
Lucifero,cuiegli addoperaua ora per 
ferro e fuoco, edora per mano , onde 
5 !/-1 13 toccaua Lob?Etco ealuolta gli dice; 4 
Ecce vsinerfaquababet i mant tua siti 
r 1f a. 6, tanti in eii ne oxténdas manum tuam, y 
E altra fiata, Ecce in mann tgelt verum 
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tamen animam illius ferua : o intendent= 

do fotto'l nome dell'anima la falute fpi orit 
rituale,come piacque ad Origene , à olyrt 
Olimpiodoro,a Gregorio, e a Cipria- Greg! 
no Cifterciéfe. O l'vfo intero della ra- ^, _ 
gione,come volle Rabbi Salamone, Di cj» 9 
dimo,e Sereno abate.O pure la vita;ac ps 
ciocché dopo la liga bátraglia co Pind gf 
fermità e col demonio potelle riportar ' Cit 
la corona e'l triófo E táto fece a dimo M 
ftranza della cura paterna, ch'e' tiene 5° 
della falute e della vita de" giufti.Spie- ' 
gala tu,o Dauid, s Preticfa in confpeta 
domini mors f[anHorii eiu: Pretiofa , cioè 7 jy 
cara,gradita , di grande flima e valore *, gli! 
agli occhi del celefte' Re la vita de" *' 
Santi, perchè rare volte c' permette 

che lorfi tolga , quantunque volétieri 

li dia in preda a Tiráni,e permetta,che 

fiano afflitti;offcfi, e crucciati con vari | 
torméti,e che cóbattaao co’ fieri mini 
ftri d'ioferno:acciocchédi quinci diué 
gano affai più gloriofi, quando; # Ex 
vfuris & iniquitateredimetanimas eorii y 
quia bonorabile nomen eorii cors illo:o cò 
Girolamo, Pretiofwu fanguis illori coram 
ocnlis et^. E volle dire, E renderà libe 
re Panime de’ Santi fuoi dalle fraudi , 
dagli aguati, dalla violenza de’ Tiràni, 
eda’ pericoli, perchè il fangue loro è 
di troppa flima alla prefenza di lui : ë 
come reliquie facre d’infinito pregio, 
non permette,che fié rocche, faluo che 
con [omma reuerenza e riguardo. 

27. Ch'è pur vero, come diceuamó 
già nel fecoado punto,che non per al- 
tro fi muoue la man d'Iddio a porre o 
il figliuol naturale, o pur gli adottiui » 
quaft berzaglioalle faette delle pene, 
delle perfecuzioni,e dell'angofce, che 
per forza d'amore . E fe altri dipinfe ^ 
vn'huomo con le mani legate,e col pet 
toignudo , il quale al pari degli ftrali 
auuentatiui, profferíuale voci, Pegs 
meum emoris fcopus:aurebbe potuto far . 
lo có verità ael rapprefentar qualüque 
amado: d'Iddio . Stà egli legato con 
le catene de" precetti; e fermo nel fer- 
uigio,c ncl'amor diuino? Or fappóg* 
d'effer «fpofto per fegno a tutti li dar" 
di de" crauagli,e patiménti di quelta-» 
vita. Ma fe egli fe ae duole; fi duole 
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troarco,che da quello d'amore:né fo- 
£o trali di piombo,ma di fiamttie.d'o- 
to.E ncl modo chela genteamica fuol 
valerfi delle faette per ifpedite meffag 
Bicre da portar i ragguagli alle Città 
alfediate,e renderle certe o dcl foccor 
Ío,che visnea lor difefa,o delle trame 
Ordite a lor offe(a,con fofpendcrui al- 
Cune carte con brieue fcritto, e auuen 
tarle inucrfo il palagio delDuce,al cui 
$nuo e cura € commelfo il tuogo.E do 
ue daprima faceua fembianti di Mtrale 
9 dardo nimico:ravuifaro bene per la 
lettera, la qualvi péde,fi riconofce che 
Viene da mano amica. Altrettanto.io 
iró , de’ giutti mencre fi truouano in 
terra quafi in vn campo bellicosaffedia 
sti dà ben mille nimici doue piouono le 
ette da Cielo,si che lor couenga dir 
ConIob,v Sagitta Domini in me [unt C 
terrores Domini militant cintra me , E 
gu faette.piùaguce;ardenti, veleno 
$c morrali;che l'infermità, i dolori , 
Je piaghe,e laltre angofce di queftavi 
ta? Sagizta.E da qual braccio più forte 
pofso faettaríi,che da que lo del Signo 
te? Sagirta Domini: Saddai, cioè forte c 
onnipotente, al cui braccio non è chi 
Polla far rcfifiéza od opporfi . E come 
Poffono c(fer più fitte;che col fondar(i 
altiffimaméte nelle carni e nel cuore ; 
4n me funt E quale fpaveco più (trano , 
Che venir aguila d'efercito ben ordini 
to,e partito io ifquadroni dall'Impera 
cor celc(te, p muoueral tempo già po 
fto l'orrédo alfa to? Militant conira me. 
Ma è pur vero,che doue fi volge 
licia riguardar le faette,o Io (cric 
che v'è fofpelo,apertaméte fi vede, 
€ non è guerra di nimico,ma duman 
tese di lor fi può dire , a Lampades eius 
Ampades ignia ,a:Que flammarum ro co' 
Settanta, Ala, fen U 
Vola, 
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olatilia eius: ala afen 
ilia ignis fammaciaà . E Pale, el 
olo fanno vficio di lingue,e ci dimo- 
Me il fagittario, ch'é il Dio d'amo- 
ali qual fi drpigne con l'ale, e conle 
TIME volanti e piene di fuoco , che di 
e fatta fono gli ftrali di lui,ben cono 
cluti agli effetti dal cuore , cheneri- 
mane ferito e accefo. Ma dintorno alla 
ESTEE filio : e [e volere 
SIDE chiara conrezza,domandatcne 
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pur la Spofa celefte Ja quale ilrleffe,po 
Ícia,clié fi vide trafitta, etalietano le 
parole [critteuin lettere d'oro, Vil- 

neribus charitate ego fam E molto prima 
conobbe,che gli arcieri deftinati al fa- 

ettameato di-lei non cóbarteuano fot 
to altre bádiere,che d'amore,onde pre 
dille) c Ordipawit in me charitate; O bel 

lo efercito; o ben ordinati (quadroni . 

Se cerchi. il partiménto delle fchiere : 

è difpofto có prouidenza eterna. Sc la 
moltitudine de? foldati:fonoi crauagli 

c parimenti di quelta vita; Se l'arme: 
fon tutte luminofe e d'oro. Sc la bidie 

ra:è d'amore;Qrdinauit in me charstaté: 

e così legge Pagnino,Vex:lUum cina fu 

per me amor .Eiforfe di ciò auvedutafi;e 
inuaghita degli amorofi dardi, d’occù! 
ta letizia ripiena, porge nouelli prie- 

ghi,Coaceruate mibi charît arem:0 pure 
infignem facite , vel magnificare fuper 
me charitatem, Conofcendo per ifperié 
za,che quanto più le pioueuano le fae 

te , al'rettaoto s'aumentaua il fiio 
amore,diuenina più coraggiofa,les'ac 
creíceuaal merito, Pera ferbatoil pre- 
mio,di(pofto il trionfo;e teuta laco- 

rona di gloria inaggiore;Coaceruate mi 

bt charitatem Vexillum eius faper mea- 
mir:come vaga , che s'accumuli fem- 
preilteforo della fua carità, echealei 
fi coaferui nello ftendardo d'amore. 

29. E forfe adattó i fuoi voti al cele- 

bre coftume delle legioni Romane , di 
cut Flauto Vegezio ferie , che ogni 
foldato o per propia elezione , o per 
legge, depofitaua in ful proprio ften- 
dardo vna parte delle paghe,o de? do- 
ni riceuutidall'Imperadore;ne'facchet 
ti ordinatiui a quetto fine. E ciò. con al 
tà ragione, Imperocchè fapendo cia- 
{cuno, che quiui era conferuato il fuo 
caroteloro , Magis diligit figna; de de- 

forè do nihil cogitat, Or pro illis in acie for 
tius dimicat . Deh chi non fa,ch'ogai 
fedele è foldato del fourano Duce,che 
diedeillfuo nome nel battefimo , fu 

Icritto nel libro della milizia celeftesfi 
veltì l'arme della giuftizia , ed entró 
fotto lo ftendardo imperial della Cro 
ce è Ordelle paghe,ch'egli riceue dal 
Cielo douen ha da riporre la miglior 
parte , fuorchè nelle piaghe del Cro- 
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cififfo apertee appreftate a tal fine i fu 
la fleffa bandiera?»Quiui adunque dôb- 
biamo allogare ogni teforo,poichè P- 

d Coloff. eterno Padre vi nafcofei fuoi, d In quo 
2.3. funt omnes thefauri fapientia C^ fcientia 
€ 1/,6 2. ii abfconditi,acciocchè ancor'a noi fi con 
fMatr.6 ucnga dire, e Ecce merces ein cum eo , C» 
21. opis eius coram illo. E fe certa è la fenten 
za della Verità incarnata, f Vbi e? the- 
jaurts tuss ibi cor tunt erirzoue ME- 
glio che nella Croce potrà effer ripo- 
fto il cuore col guiderdone del a noftra 
fede,col pregio del patirese col teforo 
che quiui depofitammo ? E qual teforo 
piüricco può immaginarfi per vn fol- 
dato .e feguace del Crocififfo,che la po 
uertà,i flagelli,le fpine;i chiodi; il fie- 
le,le piaghe,i tormenti, e tutti i marti- 
ri del mondo,e la ficffa mòrte?O felice 
ilCriftiano , il qual conefce l'infinito 
valore di quefti doni. 

30.E fe defiderate auerne vn fido te- 
ftimonio e malleuadore;ecco Paolo; g 
Vobis donatum eft pro Chrifto, nox folum 
vt iueum credatis , fed vt etinm pro illo 
patinminisidern certamen habentes. Ecco 
a giudicio di lui il primo dono di Para 
difo èla fede, per cui l'huomo s'ànno- 
uera infra* foldati dell’efercito celeftia 
le;e fotto lo ftendardo del Crocififfo . 
Enel fecondo lnogo il patire , Vt ro 
ipfo patiamini: poichè la fede fecondo 
D. Ir jc, fà? Tommafo , Eftmegnam ér primum 

sy donum.Cosìegli medefimo foggiugne, 

e nereca dimoftratiua ragione, perché 
quiui fi conferma col fangue;ció che fi 
crede,elafteffa fede fi purifica nel fuo 
cojfi pruoua a guifad'oro,e diuien più 
br.Pet.1-pregiata, più perfetta ed illuftre, 4 
f. Modicum sune, dicena fan Pietro, f opor 
tet contriftari in varijs teniationib. vt pro 
batio veffra fidei multo pretiofior auro, 
quod per ignè probatur, inueniatur in lau 
dem,& gloriam & bonorem in veuclatio- 
ne Isfu Chrifti.E doue col.credere,]a lin 
gua e'l cuor del Criftiano s'auüicina a 
Dio, i Corde enim creditur ad inflitiam: 
ore autem zonfeffio fit ad /aluté: co] pati- 
ze,lalingua e?) cnor d'Iddios'auuicina 
anoi: che quando il giufto Rimnnera- 
toreha pofti in vna delle bilance i pre 
mi ele corone: e nell’altra le paffioni 
e imartiri;allora c difpone, che quarto 
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più i giutti giungono il c6trappefo de 
travagli nell vna:altrettanto s’innalzi 
ilpefo délle glorie nell'altra . Machi 
nonfa,che innalzandofi quefta verfo il 
Cielo, l’ago,o la lingua di lei s'inchina 
inuerfo l'altra, che da graue foma è op 
prelfa in fu la terra?Indi è che" pazien 
tiffimo Iob ardeua in difiderio di foffe 
rire per l'auuicinamento della lingua e 
delcuordiuino, x Vrisam appenderea 
tur peccata mea: & calamitas, quem pa- 
tior in frarera:quafi arena maris bac gra- 
nior apparerer:viuendo ficuro,che quan 
to ella cra più grane, tanto più aureb- 
be forza di trarre a fe la lingua del 
Creatore a fuo conforto,e fto per dir a 
fua lode.E chi potrà marauigliarfi, che 
tanto fperalfe [ob,fe altrettanto fi vide 
adempiuto in Acab>Ecto app ena e's'« 
vmilio, e fi vide con vn eiliccio intor- 
no, che Ja lingua diuina fi fciolfe a lo- 
darlosonde diffe ad Elia, 7 Nonne vidiffi 
humilitatem Achab coram me ? quiaigi- al 
tur humiliate ef mei canfa,nò inducam 
malum tn diebus cins. 

31. Nel che tüttoaperto fi conofce, 
che doue Iddio pone i fuoi ferui a gui 
fa di berzaglio delle factte, ed affanni: 
allora dà lor fegno di pace e d'amore + 
E fe i Romani ananti all'efercito fpe- 
dito contro i nimici,mandauano lo té 
dardo, ou'era per corpo d’imprefa di- 
pinta la mano folleuata al Cielo, e iu 
atto di ferire,co) motto dintorno, Spes 
concordia Marauiglia nō è, che doue I 
dio amare fpedifce l'efercito delle pe- 
ne cótra gli amici fuoi , sì che poffane 
dire, Pæne militant in me: dia chiaro fe- 
gno,ch'ha molto prima iniato lo fédar 
do,la mano,e'] motto, spes cacordie: CO- 
me egli fteffo diceua p Zaccheria, # y 
Ecce ego leuó mană med fuper eos, Cf erit ^ 
prada bis, qni feruiebat fibi, © cognofeet® 
ga Dominus exercitui mifit me.l Martir! 
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meritauano d'effer loro fchiaui,chele 
Diogene potè dir, che Alefsandro er? 4 
feruo de’ ferui di lui,come fuggetto à 
vizi,a cui egli fignoreggiaua : quanto 
più poteuano dirlo i Martiri agli emp! 
Tirani? Or done effi erano dati 1 bali 
alle voglie loro,già era fegno, che l'e- 
fercito di Dio s'anuicinaua a muouer 
guerra 
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Buerra d’amore;e che prima dell'efer- 
Cito veniua la bandiera con ta mano e 
Col motto,Spes concordia. O quanto be- 
, 94. Ne fu conofciuto dal Profeta reale,qua 
9 diffea Dio, » Dedifti metuentibus te 
“gnificationena ; vt fugiant a facie arcus: 
Vt liberentur dilecti tui: faluum fac dex- 
tera tua: Ebreo traduce, Dedifti metué 
tibus te fignumiil Caldeo, Dediffi merué 
tibus te vexillum » Vt exaltentur in illo; 
; che non è ftrada più certa d'effer fol- 
Suato alla gloria eternale , che effer 
Poíto per fegno a pi dello ftendardo 
ella Croce per íoftener le faetce di 
Uasacciocché di là fi fugga l'arco de 
€moni, che fta fempre telo a ferite i 
nati ; e perciò conchiude , ve libes 
"eatur dileiti tui : o fecondo l'Ebreo, 
A »ici tui (aluum fac dextera tia:che la 
eltra diuina, laquale preuiene efer- 
Cito de’ trauagli éfegno di concordia, 
© viene a liberarci dalle ppetue pene. 
32 Infelicifimi fono aj] » ricotro gli 
mpi, liquali in quefta breuifima vi- 
Caso In labore hominnm non fnnt, C cum 
ominibus non flagellabugtur: per effer 
Poinell'altra,che non ha fine, /n Labore 
amon, E doue ora fi muouono cé l'im 
Pazienza , e nó iftanno fermi a guifa di 
€rzaglio, quando Iddioarina l'arco,e 
*uuenta alcun dardoditrauaglio con 
tro di loro:perchè o'l faggono, o fi ri 
sano, o có le beftémie la prédono có 
19 Cielosverrà loro veduto nell'ora 
ella morte,che tutte lecreaturearma 
fec Otro di loro,guerreggeranno adi- 
1 Hom del Creatore, p Acuner durá iram in 
tam, & pugnabit cù illo Orbis terravü 
Mira Infenfatos: ibunt dirette emiffie- 
Jfulgurg , © tanquam abene curnato 
E^ nubi exterminabuntur, Ó Ad cer- 
rita loci infilient.Or quando Iddio fe- 
DO fi giutti, par che si vaglia d'vna là 
"tea y," migliantea quelia , di cui fi diffe, 
FA a" pemg gerebat : e ben la conob- 
M outs ud, 3 pruoua il fanto Iob, 2 Quia ipfe 
ì ein. 11 95407 medetur spercurit,©& manus 
à paran: ma dopo morte impugne- 
fi rata dello fdegno per gaftigar con 
di re fenza che mai có la mifericor- 
| 3 debba guarire chi có quefta lancia 
nal giuftizia farà ferito. Anzi tutte 
Creature s’armerino contro di colo 
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ro, chea guifadi meritecatti per non 
fopportar i leggieri e mométaneitra. 
uagli di quà;s'efpofero a foftener di 13 
i graui egli eterni , Ez pugnabit că illo 
Orbis terrar cõtra infenfatos. C) miferia 
eftrema.Perchè fuggono gli ftrali del- 
le penedi quefta vita, vedranno i Cic- 
l,e nuuoliturbati'a' danni loro: anzi 
gli archi baleni , iquali fogliono effer 
tegni di ferenità edi pace;fieno cótro 
di loro arme di guerra, auuétado lápi, 
folgori,baleni,e faerte mortali p farne 
védetta,séza che mai poffan muouer- 
fi dal luogo, oue faranno pofti per ifla 
bil berfaglio, e per fermiffimo fegno, 
Et ad certum locum, © fcopum inftlieni: 
Que Tamquam a bene cHruato arcu Nia 
bium exterminabuntur Allora, benchè 
tardi,conofcerete o ciechi, quauto me 
glio era pereff» voi il foftener co'giu 
fti i leggieri trauagli di quelta breuif- 
fima vita,e lo (tar fermi con la pazien- 
za inuitta alle faette d'amore, che pio- 
uono di Ciclo , poichè elle fornifcono 
l'anima d'ale e di fiamme : acciocchè 
pofa volare all'eternoripofo. 


SECONDA PARTE. 


3 ^R hic pofitus et in fignum : Ipfe 

reget nos tn morte : Come Autor 
della grazia, e viuo efempio della pa- 
zienza criftiana Sparifcono i fegni del 
Zodiaco quando apparifce il Sole,.e 
fparirono gli efempli della pazienza 
propofti nella nocte della legge di na- 
tura o della fcritta all'apparir di Cri- 
fto. Cosi dimoftra fan Iaropo , Sufis 
nentiam Iob autiftis, © finem Domini vi 
diftis. Quafi volendoci ammaéftrare, fe 
condo Agoftino, che nel patire itra- 
uagli non dobbiamo proporci perfine 
il guiderdone di Iob dopo i! patire, a 
cui fi rendetre a due doppi quáto gli fi 
tolfe da prima: e pertanto non dice, 
Suftinentiam Iob audifis,& finem 1obwi 
diflis:ma ben sì, Finé Domini vidiftis: 
patir come Iob , e morir come Crifto, 
Pouero,ignudo,co le carni fquarciate, 
trafitto da chiodi,da fpine, da tor men 
ti, emorir in Croce per ifpettacolo di 
pietà,con attender nell'altra vitai pre 
mi € le corone: che fi referbano per co 
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loro,ch'imitano l'ormedi lui Per que 

fla cagione, Pofitus ef 1n fignum, & in 

vexillum:perché fappiamo imitarlo e 

feguir le fue pedate;che perciò dalle 

fue piagheci diffonde illume, e par 

che cosi penda dalla Croce,come pen 

deuano molte lampane dal candeliero 

dell’oro veduto dà Giouanni , s Lame 

pades eius lampades ignis atque flámari. 

E qual lampana di pii ardente fuoco 

può immaginarfi, che la ferita del fian 

co:onde fi vede il cuore accefo d'amo 

te?Or di quindi c'infiamma ad vn'ora, 

perchè fia riamato,ci dà lume da cono 
fcerlo;c ale da feguirlo a volo. 

34. E fe'l fangue ricente cauato dal- 

Alb. lib, 12a deftra della colóba ha mirabil vir 

de Ani Per que! chene [crina Alberto, a fa 

3 1 nat l'occhio lippo: qualcolomba più 

mate femplice o più leggiadra , che Ja Sa- 

pienza incarnata? Qual fangue più mi 

racolofo di quello,che fcaturi dall'ala 

. _deftrapercoffa dall’empialicia dopo 

a Iob, 1 9. la morte? Vnus milit lancealatus eius 

34. aperuit: G cõtinuo exiuit fanguis C aqua. 

E qua! lume di maggior marauiglia ri 

cenette giamai alci cieco, che poreffe 

ftare alla pruoua cò quello,cbe da que 

fto fangue cbbe Longino, con effer pa- 

rimente illuminato negli occhi della 

fronte, come portò l'opinion degli an 

tichi,e in que'della méte, iquali fi dif- 

ferrarono 1 vn baleno, e conobbe e có 

fefsò il Crocifilfo perRedel Cic'o , e 

pei Autor della vita, chi có tàtc ferite 

pédeua morto.Or fe quefto fangue illu 

mina aüch« i ciechi per far si che cono 

fcano e copatiícano al Redétore: qual 

lume diede aMARIA onde cófot me al 

fuo nome apparifce a piédella.Croce 

ftella piena.di raggi e di lume, di pic- 

A tà,e d'amore:e mare d'amaritudine per 

Ja copaffione di chi patiua,e per lafpa 

da agutiffima del duolo acerbo,che tra 

fille l'anima? Ecco s'auueró quini la 

profezia d'oggi, Tuam ipfius snimam 

persranfibit gladius, 

35. Tentò ben Erode di trapaflarle 

Y'anima có quefto ferro, quado appena 

era vfcita dalla fornace ardétiffima nel 

{no lieto natale:ma riufcirono vani gli 

auuifi di lvi,che a tépo pini opportuno 

Paua ferbato dal Cielo quella trafitta. 
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O ché ferro fu Crifto,di cui fi verifica 
v Ferrü domat omnia.O chc fuoco la Dt 
uinità con cui la natura vmana s" vni, 
4 Denstuusigniscòfumensest O che for 
nace il corpo della Vergine,6 Dixit DO 
minus: cuius gnis eff in Sion, & camini 
eius in lerufalé. E frale fiamme di leifi 
mife il ferro nell’incarnazione , e per 
noue meli vi fi conferuó . Ma benché 
quefto ferro per non corróperfi , anzi 

per meritar l'eterna incorruzione de 
corpo,e fama del nome, doueua folte- 
nere pcoffe e martellate per indurarái: 
tuttauo]ta nó conueniua, che ciò fi fa 
celle nello telo pito,che fi traffe dall 
la fornace:e béchè Erode prima, e poi 
gli Scribi e Farifei il centaffero;a ogni 
modo riufcirono vani lor penfieri; € 
Et nemo mifit in illi mani, quianondum 
venerat bora eius.Regolade'Fabbri è di 
nó batter il ferro fubito che fi caua dal 
la fornace,ma d'afpettarfifio táto ch'e 
glibiancheggi.E la ftia legge douea 
offeruarfi có Crifto,e giunta l'ora pre- 
deítinata ab eterno, quando fi vide biá 
cheggiarea guifadi ferro la carne del 
più bello de' figliuoli degli huomini : 
quando fpogliato eignudo fe ne itaua 
in mezzo de’ fuo nimici , allora douca 
dire, 4 Supra dorfum meñ fabricanerunt 
peccatores. Vuoi tu fapere checofa ei 
fabbricaffero co’ loro martelli» Certo 
non altro, ch'vpa fpadaben penetran- 
te,e molto acuta,di cui fo 7giugne Da- 
uid, e Dominus infius contidit ceruice! 
peccatorum «E la medefima fpada trafil- 
fe l'anima della Madre, a cui (i dice» 
Tuam ip(ius anima pertranfibit gladius. 
36«« Ma gran differenza è fra le per- 
Coífeche ne riceuono i peccatori, e la 
tiafitta , chene (entela Madre di mife- 
ricordia,e i ferui amanti. Ed è quella 

appunto,che fi vede-nelle percofiede 
folgore , il quale douenon truoua dü- 
rezzao refiltenza,trapaffa oltre,nè of- 
fende:e colà impiega il fuo sforzo,ou€ 
truova contralto, e vedeil duro nemi" 
cosche gli refitlc: e così confuma ivo” 
uo,e nó tocca ilgufcio : flruggeilme- 

tallo, e non offende ilcuoio: vecidei 
Parto, enon ferifce la madre : logor 
il ferro,e non offende il fodero + Simi" 
glianti effetti produce la [pada dela 
ven 
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DELTA CITTA Di 


Vendetta diuina;anzi Crifto in Croce, 

di cui fi dicesfsiacuero vt f»lgur gladiù 

meum: icuori degli empi come duri 

ed ottinati ferifce e vccide,g Percuffiffi 

Nec mifertus es: la VERGINE allo'n- 

troei giuftiziquali non refiftonoa'col 

Pide'trauagli,ma con pazienza riceuó 

no quanto viene ordinato dalla- man 

‘Iddio,benchèrrapafi la fpadá perle 

Vi(cere facre, a ogni modo non he rice 

* Uono offcfa,e (i dice loro,h Percutiam: 

7 eg? fanabo : che per tal cagione la là 

cia onde Crilto fu percoffo nei corpo, 

aqual ad vn'ora trapafsò l'anima del- 

3 Madre, ebbe nome d'alta folgoreg- 

Blante, i Ip /plendore fulgurantis hasta 

"m žus: per accennar quello effetto del fol 

4 Bore , ch'ella produlfe : come fu pari- 

Mente fignificato da Simeone con di- 

T6 Tuam ipfius animam pertranfibit gla 

dins : da che ognun fa , che Panima ef- 

endo fpirito non può refiftere , nè ri- 

Maner ferita da tromento corporeo,e 

Con l'efempio delFiglinolo, e della 

tella del mare, i] (imile addinenaea 

x tutti gli altri Santi, e di ciafcun di lo- 

MS Io a buona equità fi può dire, K Fer- 
` tum bèrtranfibit animam eius 

,37.Appol’antica Roma era coftüme 

d'annouerar gli anni co'chiodi, che fi 


i Ccauano nel muro deltempio di Gio 
Ue da quel lato; ou'era la fabbrica di 
Que! di Minerua inuétrice de'numceri : 
î Pofciaché per molti anni fi tralafciò 


Vianza,auuenne,che nell'cffer rinno- 
ata dal Dottore, cefsò 1a pefte,da cui 
Ugo tempo fu affitto il popolo Ro- 
ano Lo fteffo mi par che’ncontri nel 
Ominciamento degli anni della nati- 
colli Crifto : fi comincia il numero 
È ICcare il chiodo nel muroscioè nel 
"'Po facro del vero Dio. Ma da qual 
Parte ? oue riguardail tempio dell'Ar 
o viua e di pace: poichè dell'vno fi di 
ine bic pofitus eft in fignum cui con- 
miae, tr: c dell altra, Tuam ipffus ant 
Capo or ranfibit gladius E tofto che a 
H O di trentatre anni firinnouellerà 
o jc ctofo coftume,fia per ceffare la pe 
zadel modo. E chi è sì cieco,che 
Sgendo cosìtrafitto il Figliuolo, e 
Sedia della Sapienza, oltre fi dolga, 
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o tragga guai e querele nel veder’ giù ` 
fti tormentati ed afflitti. s 

38. Ecco amodo che'I mare mal fi Y : 
poteva nautgar per antico ,nc [t tro- 
uaua paffo da lido a lido prima che 
foffero fabbricate le nani : doue al pre 
fente anco il cupo ed alto Oceano age 
uólmente fi varta. Nella Mella ma- 
nicfaaueua fembianti di pelago pro~ 
fondi(fimo T'occulto giudicio di Dió 
nel trauagliar i giufti , di cui atterrito 
Dauid, / Quam magnificata funt, dicc- 
ud, opera tua Dominetnimis profunda fa 
Ga [unt cogitationes tua : oue molto a 
mio propofito notò Agoftino, Nullum 
mare adeo profundum eft , acifía cogita- 
tio Dei,vt mali floreant,& boni laborent: 
vbi naufragat omnis infidelis, laborant 
omnes fideles. Deh Agoftino di vn po- 
co per coitefia,qual argomento fi truo 
uada paffar fenza pericolo qucfto on- 
deggiante pelago? Vissranfire hoc pro- 
fundum +rifponde egli , a ligno Chrifti 
noli tranfilive: tene te ad Chriffum ne 
mergaris. E benchè con empio penfie- 
ro diceffero i Giudei, m Mittamus li. 
gnum inpanem eius ; e fecondo l'inten- 
dimento comune de' fanti Padri , vol- 
lero dire, »fremus dignum crucis corpori 
eins,quod eft verus panis:cosi Giuftino, Zuffin.im 
Tertulliano, Cipriano, Lattantio,Teo- dial. cis 
doreto , Ambrogio, Gregorio Papa, Triphon, 
Girolamo, e Ruffino il Prete. Che Terr.ad. 
quando la Sapienza incarnata entrádo uer, Iude 
nella naue della Croce pafsò il mare c.to.etad 
amariffimo della paffione e morte ; di se. Mar, 
cui ella ftetfa non fo, fc per rammari- Zi.3.6.19 
Co, 0 per vanto diceua ,a Veni inalti- Cypr.lib. 
tudinem maris: Ó tempeffas demerfit 2.aduer. 
me. Ecco turti gli altri Santi a guila di 144.c.1 s 
legni ben corredati, tefo lo itendar- © 20, 
do della Croce all'aura celefte, ele ve Lact. 
legrauide di fpirito diuino, hanno dinin, in 
folcato felicemente il mared e'traua- ffi, c. 1$, 
gli,e fon peruenutial porto dell'eter- Theo hic 
na falute >» Ed eccola VERGINE , la Ambr.in 
quale prima d'ogni altro fciog!ie Ia na riz. P/a/, 
ue della fua Croce infin dal lido del ,;, 
Tempio, ouele fu predetta la MOTTE Gre, Ps. 
del Figlinolo,né trouó mai porto infin lib. mo 
attanto che l’anima e'l corpo ancora 
peruennero in Paradifo, o E? I efe 

"uelut 
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Hier.li. velut nauis inftitoris de lengeportans pa- 
2.iBc.1% nem fuumi0 fecondo l'Ebreo s Velut na 
his. Ruf. nis Mercatoris. O Naue ammirabile A 
infymb. perte fi tralfe di Cielo il pane degli 
0 P/.68. Angeli,e fi trasfigurò con la tua indu- 
E Itria in panedi viandanti.Tu molto da 
Preu.31 lungi,e infin dal natale entrafti nel ma 
#0. re della compaflion del tuo Figliuolo. 
Hebré Tu pertuttol tempo della vira ondeg 

giafti fra levempelte de! mondo . Tu 


col tuo efempio,e del Sole ecliffato, di 
cui fe viuo fpecchio,hai tratte le Yer- 
gini, e tutti eSantia (eguirle fue ar- 
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me, e foftener volentieri ogni traut- 
glio . Deh fetu fe propofta infieme.* 
col Crocififfo , qual pio berzaglio alle 
faette di morte e agli ftrali d'amore: € 
fc a chi più v'imita,evi s’auuicina,s'aP 
prefta in Cielo più ricco pregio eco- 

rona : fasi , che la medefima {pada,ott 

de l'anima tua beatiffima fi vide trafit- 

ta : trafiggalenoftre ancora in quefta 
vita, acciocchè le renda degne di cele 

fte ghirlanda, c d'illuftre trionfo nel- 
la gloria cternale.Amen. 
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DINTORNO AL PROPOSTO 
Verfetto 


«Quoniam hic eff Deus , Deus nofter in eternum » € in feeulum s 


feculi : ipfe reget uos in fecula s. 


Del pefo, che ci fi toglie con I 


a Circoncifione di Crifto : del 


Nome , ch'a lui simpone : edella vera falute, 
ch'a’ fuoi imitatori promette. 


Celebrandofé la feffa della Circonciffone». 


'ANTICA Roma» 
auuifando forfe , che 
tal dominio aueffe nel- 
} FA Peleggere Dei qual eb- 
SION be già nel crear Con- 
"^9 foire Imperadori, con- 
Btegaro vn giorno folenne configlio, 
Topofe qual Deità fi doueffe adorare: 
* vari voti s'vdirono,come ogni huos 
Sil fuo volere fi fa luo Dio. E impri 
Maifoldati, liquali ad altro noa afpi- 
lano, chea riportar vittoria de’ loro 


nimici elc fero Marte il Dio della po- 
aty p 02a, come fprezzatori d'ogni legge, 
tha, Perriporre nella (pada ogni lor ragio 

Condire, ait autem fortitudo no- 
i Bra lex inftitia. I mercatanti a:lo’ncon 
19, Hl, go, fapendo per ifperienza,che verif- 
to imo è il prouerbio, b Pecunia obediunt 


a {celfero. Plutone il Dio delle 
imchezze,cò dire e Dines effectus fum, 
et idolum mibi.Soggiunfero i faui 
23€ ciò fi doueua alla Dea della fcien- 
cor cioča Minerua, e ciò provarono 
"Ta8ioni tanto efficaci, che ageuol- 


mente auriano ottenuta la palma, s'el 
popolo Romano non s'opponeua con 
afpre lamentanze;che fe alcuno de'pro 
potti Iddii fi foffe per 1fciagura adora 
to, erano per rimanerne priui di Dio, 
poíciaché il popolo come dcbolee in 
fermo mal poteua imitare il Dio della 
potenza ‘€ come Pouero e ignorante, 
non gli conueniua vn Dio ricco non 
meno di tefori,che di fciéza, e fe alcu- 
no,de° premolirati s'adoraua per Dio, 
pochi feguaci aurcbbe,iquali poteflo- 
no impiegarfi a (eruigio di lui.Pende- 
ua ancora la lite quando fi feceinnan- 
zivn giouanetto getile có vnatauola, 
ou'era effigiata Ja pietofa figura non fo 
fe d’huomo,o di Dio, poiché le fattez- 
ze e le membra pareuano vmane, le 
braccia erano tefe in forma di Croce, 
nella deftra:mano era fcritto , Pro- 
mitto: nella finiftra, Expedto. intorno 
al perto, Remizto: mailtitolo, che fi 
leggena nel contorno , Ja dimoftraua 
immagine tutta diuina , perocchè vi fi 
leggeua, Deus clementia . Ed eccofi 
venne 
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venne aconchiudere di comuneaccor 
de, che quegli foffe'e letto eadorató 
per Dio,in cui fi verificaffero co'lumi 
e colori tutte le circoftanze , che nella 
tauola appareuano ombreggiate. 

a Nella tefa maniera fi difputò per 
lungo tempo da’ Giudei, Greci,e Lati 
ni qual foffe ilnomedel vero Dio,che 
da tutto il mondo fi douefT? adorarc.E 
da’Giudei fi proponeua il Dio dell'on 
nipotenza, d Dominas quafi vir pugna- 
tor, Omnipctés nomen eius, Da'Greci 
quello della fapienza, e Graci fapientia 
quarunt.Da' Latini allo'ncontro il Dio 
delle ricchezze, f Simulachra gentium 
argentum & aurum Ma niuno di quefti 
Dei fu giammai accettato da tutta la 
terra, perocché nó erano acconci per 
tutti gli tati degli huomini, per non 
effer forniti delle condizioni comuni 
a turti.Ed ecco il gran dipintor fan Lu 
ca ci dipigne oggi nella pietofa tauo- 
la del Vangelo vna figura (pirate e vi- 
na,anzi datrice di vita, fimiliffima a 

uella,ch'allora fu propofta alla città 
di Roma.E valendofi del fangue diui- 
no per colore:e d'vn coltello di pietre 
per pennello:forma la viva immagine 
del vero Dio.Vuoi,checon lettere di 
porpora vi fia fcritto, Expecto? Ecco e 
ciattédea penitéza per li fette giorni 

di quefta vita mortale ifino all’ottauo 
dell'eternità, Poffquá confummati funt 
dies oto, Difideriche con l'opera egli 
ti dica,Remitto, C promitto? Ecco e'rice 
ue il taglio della circoncifione per ri 
mettere ad vn'orale colpe, ela pena 
del graue giogo di quefto antico pcet 
to,efparge il fangue per darti la gra 
zia;e la gloria, V: circuncideresur puer. 
Hai vaghezza che fi chiami Iddio di 
cleméza? Odi qual nome gli è ipofto, 
che tutto fpira pictà,Vocarum eft nom è 
eius 1efui. V uo" renderti ficuro,che nó 
gli s'impongail gran nome per inuen 
zione vmana?Ecco ci fu recato di Cie 
lo,Quod vocatum fuerat ab Angelo priuf 
quam in vteroconciperetur, Se vago di 
conofcere con l'effetto delopera;che 
da tutto l'untuerfo fu riceuuto es'ado 
ra?Ecco nel fommo della Croce fi fcri 
ue có tre lingue, Er erat feriprü hebrai 
ce,grace, & latine E meritamente ogni 
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huomo puó dir di lat, Hic eff Ders, Dee 

us nofter in eternum : ipfe reger nos mfa 
cala.Egli è Signore comune, e a lui ft 
cóuicne il nome di CIESV'e di Dio di 
clemenza,poichè ci regge per modo» 

che ci rimette imprima il pefo della 
circoncifiorie,con prometerci la gra- 
zia.Appretfo ci prouuede di riparo € 

di fcudo col fuo gloriofonome. E po 

fcia c'infegna il modo da circoncidet- 

ci per acqu ftar falute, 

3-Diftilia cotanta dolcezza , per fat 

mi dal primo capo , e fpira sì ardente 
fuoco c fiamma d'amore la pellegrina 
inuenzione dell'eterno Re nouellamé 

te nato nel compiacerfi di fpargere da 
tenere membrail fangue per rimetter 

ci il graue pefo dalla circoneifione, di 
mottrádofi nuouo Re, anzi Redentore 
non meno có l'opera , che colcaro no* 
me,poich: da quefto fegno fi può fat 
ragione delle diuerfe leggi, ond'egli 
douca reggere ilpopalo a lui fugget- 
to,da quelle che s'ufferuano da’ Re cer 
reni,E nel vero ,come diferentiffimo 

egli è da loro,così diffcréti leggi e ma 
niereofferuar doucua.O quato è diuer 

fo quefto Re e'l fuo regno dagli altri 
regni c Re. Se quetti fono eletti dal po 
polo alla dignità reale, e del primo gf 
Principe ebreo è feritto,&Pre/to e Rex pyth 
vefler,quem elegifiis C? petiffis: queg!i é ; 
Re per natura,edi lui dicono i Magi, 
Vét efl quinatuseff Rex? Sc quelli ben- 
chè fieno Pricipiariguardo del popo 
lo.fono pur fuggetti alla legge diuina, 
*che perciò fi legge delta coronazione gii 
di Ioa5,K Pofuit fuper eŭ diadema Gte- (i 
fimoniù,Crifto è Rede'Re, ed è Signo / 
re,ilquale a tatti gli altri dà legge,/84 ^7, 
bet in vefliméto, Sin femore fuo crit tfl* 
Rex regi G Dominus dominas Se Prin 
cipi dı quà víano il fulmine per impr? 
fa,come d'Aleffandro e di Giulio Cela 
re particularméte è fcritto, perchè at- 
terrifcono i popoli,e diftruggono i 1€ 
gni: Faciullo celefte a guifa disép li- 
cecolóba porta vn ramo di pacifico Y- 
liuo,e nel fuo natale fi cita, (n serra 24* 
bomintó. Sei Signori del mondoci na- p 
fcono, come ogni altro huomo fpo* # 
gliati e fterili, € a modo di quel mce (^ 
fpuglio di fpine, che dagli altri alber! 
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füclettoe vnto:ma con la lana , con la 
Pelle e col fangue de’ vaffalli diuengo- 
ho poderofi,non che forniti diveftimé 
Ue ricchezze:il Monarca dell vniuer- 
9 S'appareggia all'vliuo,a! fico, alla vi 
S, ed é tutto ripieno di foauità, coro- 
Nato di frutti,e liberaliffimo donatore 
elle ricchezze fue. t Io fatti fe quegli 
o appareggiati da » Daniello al- 
eleonefle,agli orfi,a’ pardi, e alle fie- 
fe, che danno morte ,efinutrono col 
ngue altrui:quetti fi raffomiglia alla 
guello innocente, manfueto,e mutolo, 
il quale non pure fi lacia tondare,ma 
Infieme dà la pelle, il fangue e la vita 
Perla falutealtrui. E taleil chiedeua 
i iia, o Emitte oguum Domine dominato 
rem terrà: de petra deferri ad montem fi- 
lia ffon E fecondo la chiofa di Giro!a- 
Mo volle dire, O Padre eterno, degna 
tmandarci il Meffia affoluto Signore 
dell’vniuerfo,e fa che ci nafca da ma= 
dre, la qual fomigli vna pietra del de- 
erto,sì che fia ad vn'ora pura e fecon 
dose che ilmiracolofo parto di lei s*of 
ifa d'agnello,e muoia nel mo 


traag 
te Caluario per dar eterna vita a' fud- 
Iti fuoi . E tale ci vien promeffo pur 
oggi da Dauid , Quoniam biceff Deus; 
tus noffer.Noftro per la carne vmana 
9nde otto giorni fono apparue veftito. 
ftro perlo fangue quafi , che [parfe 
Amane arra del molto , ch'è per ver 
rne la fera della paffione. E noftro P 
9 nome di Giesi,che gli s'impone 5 
léreger nos in. facula: l'Ebreo legge, 
Que ad mortem: moflrandofi amante 
Renell'addoffarfi i pefi della circonci 
il ne € della Croce, per render libero 
Senere vmano da si fatte grauezze . 
tue Rallegrifi adunque, o Signore, 
$ ala terra, e fefteegi ogni huomo 
vii ume giorno felice, sì che s'auue- 
^ " etto del gran Profeta, p Latabun- 
E tesficut quil«tantur in mefe, 
exultant vitfores capta prada quan 
"Widiüt (polia:1ugum enim oneris eius, 
" uit t humeri eins, C^ fzeptru m exato 
è eap trafi fic ut in die Madi an. Ó 
Qualora zza fentono gl: agrico d 
loro nia Hit Sono tet mini alle fatiche 
ngo ifagi de”buoi,pofciachè per 
empo traffero i! giogo , onel- 
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Parar la terra;o nel ricoprir la femen- 
2250 nel difceglier le zizanie , o nel fe- 
garlebiade,o nel batter le [pighe,o nel 
lo fuentolarle nell'aia , o nel diuiderle 
dalle paglie:già veggiono il grano va» 
gliato e bello crefcerein monti có ab 
bódeuol ricolta.Anzi gli tefi buoi då 
no aperti fegni di contento,quádo al- 
cuna parte del giorno han faticati fot 
to il giogo dillretti,e pofcia fi veggio 
no alleuiati e difciolti, e liberamente 
dout lor più piace per li bofchi fon la- 
fciati andare alla paftura O di quanta 
letizia fon ripieni i foldati,quando for 
nite con vittoria le fatiche de? viaggi, 
dellevigilie,della fame,del veftir di fer 
ro,del foftener freddo , del fopportar 
vari affanni,negli affedi,negli affalti , 
nelle ritirate,nel ferire, nel effer. feri- 
to,negli fpargimenti del fangue,ne pe 
ricoli di morte,ene' dubbi auuenimen 
ti delle guerre: han vinto alla fine il 
nimico,edi lui trionfando , a fuon di 
tromba diuidono le fpoglie loro. AL 
trettale allegrezza,o real Bambino,re= 
chi oggi a' fedeli , con rompere il pe~ 
fante giogo dell'antica legge,29) uod ne 
quepatres noftri, neque nos portare potui 
mus:con ifpartirle ricche fpoglie del 
fangue divino : e col dolce fuono del 
nome di Redentore, Latabuntyur in tesft 
cut quiletanturinmeffe,ficutexultantvi 
ores captaprada, quando dinidunr fpo- 
lia Jugun enim ontris eius, C feeptruim 
exattorit eins fuperaffi,ficut in die Madia. 
6. O vittoria dcl nato Re, ben tegia 
di memoria eternale. Ecco e rompe 
il giogo della circoncifione , fpezza la 
verga della e del peccato, füpera 
lo fcettro d crio dî Satan con P 
arte bellica già vfata da Gedeone con 
tro i Madianiti,Sicuz in die Madian.Ma 
di quali arme fi fornironoallora cosiil 
Capitano, comei trecento guerrieri 
eletti per configlio celefte a cotanta » 
imprefa ? Non d'altre certo,che di ya- 
fellame di terra,zrauido di lume;e ric 
co di fiamme d'oro . Ed ecco in fu la.» 
mezza notte entrano i foldati in cam- 
po,rompono i vafi, fcuoprono le lam- 
pane , fi vagliono di loro in Juogo di 
fcudi.di fpade fu! minanti , di factte , e 
di lance:danno fiato alle trombe, eri- 
fuona 
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f 14d. 7. fuona latetra,r Gladius Domini, & Ge fparge il propio fangue, acciocché 


deonis: erifponde l'Ecco d2' montie 
dal CielosG/adius Domini, & Gedeonis: 
ecó tai voci fi gometa, fi pone in ifcó 
piglio,fi caccia in fuga,fi fnerua,fi di- 
ftrugge,fi vince l'efercito nimico,s ot- 
tengono di lor Jefpoglie,e fe ne ripor 
ta memorabil vittoria,e gloriofo trió- 
fot. Simile incontrò al Verbo incarna 
to,ilquale nouelio Gedeone, cioè Córe 
rens.COn arte nucua, e có inuézion pel 
legrinaa capod'otto giorni nel fuo na 
tale, Poffquam cópleti funt dies otto: offa 
Ii,non faprei fe] peccato, o ja pena di 
Jui,ruppeilvafodella fua carne, e ap- 
palesò in luogo di lume il fangue diui 
10,V1 cirermetderetur puer: c fece can- 
tar dalle tobe dellalingna vmana quel 
lo; che molto prima s? vd: dail'angeli- 
ca, Quod vocati fuerat ab Angelo ante- 
qua sn vteroo conciperetnr Gladius Domi 
ni, Gedeonis. Anzi có più alto fuono 
vocati eff nomen cins IESVS. E di quin- 
di egli ottiene più gloriofa vittoria, e 
rompegrauofi gioghi,e fpezza tiranni 
che verghe ,e infrange ilduri feetrri,e 
rende ali'huomo la difiderata libertà,e 
libera la terra dagi'infopportabil pefi 
della legge antica. Dica egli adunque, 
Remitto , che cerco debitamente gli fi 
conuiene, e tra per merito della feri- 
ta,ch'oggi riceue, e per lo faague che 
fparge,rimettafiad ogni huomo la pe- 
na della morte ch'e’ meritaua. 

7. Chefe la madre natura forni di 
tanta virtù la pietra prezioía nomata 
diafpro, che có le vene fanguigne,che 
in lei fono fmaltate , preuaglia a rifta- 
gnarilfangue;che tal volta fi verfa dal 
Je piaghe alerui.E mi ricorda dell'inué 
zione ingegnofa d'vn diuoto fpirito, 
che in vna fimig!iáte gioia effigiò l'im 
magine del Crocififfo con tal magifte- 
ro, chele vene fanguinofe della fteffa 
pietra veniuano a formarui le piaghe 
e vi fcriffe dintorno con maraviglia 
grande di chiüque leggeua, Dio afpro 
E come parue nuouo l'attributo del 
pietofiffimo Redentore , cosi volle fi- 
gnificarci vn inouello affetto di pietà 
fingulare , dimoftrando che feco fteffo 
eraafpro per renderfi maggiotmente 
pio inuerío di noi: riceue le ferite, e 
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Ihuomo fia libero dallo fpargimento 
dci fangue,c dalle ferite,jFauelli [2183 
che ben gli fi conuiene come a reftimo 
nio di veduta, /Vidimus oñ percuffuama 
Deo,© £&umiliatü | Ipfe nutè vulneratas 
eff proprer iniquitates noslras, attritus è 
propter fcelera nofira difciplina pacis no- 
fire fuper ek C liuore eius fanati fumtfy 
l'Ebreo legge, Vidimus eii percujsi Dell: 
Iddio percofío , Iddio ferito: eccolo 
Dio alpro con efo feco, 1p/e aurè vul- 
neratms eft propter iniquitates neffras y : 
limore eius fanatifumns:eccolo tutto pia 
ceuole,clemente, benigno, mifericore 
diofo e foaue a feruigio dell'huomo; 
poichè s’addoffai peli p alleggiarlo» 
fofticne Je ferite,e fparge il fangue per 
réderlo libero dalle ferire e dal sigue» 
O effetto di clemenza delPaípro Dio» 
$.E forfe non reca tanta marauigli2 
il veder Crilto cófitto fopra la Croce; 
e con mille piaghe offefo e ferito,quá« 
to n'apporta il rigoardario nella tene 
ra faocinlJezza circoncilo , bagnato, € 
tinto del propio fangue Non vi ricor- 
da , Veitori jehe quefto è il gran Fan- 
ciullo,di cui fi çanta, PARVV LV.S 
NAT VSeft nobis ? Or 'cgli él'arbore 
della vita, in cui s'inneftà la natura di 
uina e l’vmana,acciocchè produceffe i 
frutti dell'eterna falute, per modo che 
infin le foglie furono colme di virtù 
cotata, Er foglia ligni ad fantitate m ge? 
tiŭ:che con Ja pruoua fi conobbe: poi- 
chè icapelli,l’orlo del vettimento,e 10 
{puto ancora aueuano virtù di dar fer! 
te vitali, di guarire le'nfermità,e rca" 
dere il lume a! ciechi: deh qual parte 
difutile vi fi truoua al prefente?in qua 
ramo fouerchio s'adopera il ferro” 
qual parte. fi circoncide > Ne] veros 
fe la circuncifione fu ordinata prin- 
cipalmente per rimedio della colp? 
originale,per fegno della fede dell'a- 
uuenimento di Crifto, e della pace; 
qual per mezzo di lui fi doueua con" 
trarre fra Dioe l’linomo : chi non V€^ 
de , ch'effendo Crifto il Meffia , liber? 
da ogni peccato, ela ftefla pace : €f 
per confeguente fchiufo da cal prece! 
to,e per niun calo obbligato a effer,ci* 
cócifo ? Tuttauolta, per molte cagion 
e'volié 
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€' volle fottoporgliái, come diuindmen 
te van filofofaudoi Teologi ,- e' fanti 
Padri. 

9. E primieramente dimoftrò con 
queíto fegnola verità della carne vma 
na vnita col Verbo,recidendo coa que 
Ito ferro, non fo s'io- mi dicaleditao 
‘orgoglio de gli Eretici, Jiquali done» 
Hano tentare di (cioglier la bella vnio- 
ne,cotro la cui follia fi diffe , v Omnis 
Áfpirizns q Hir defum ez. Deonà eff hic 
el Antich S, 1 diede lor nome 
d huomini ma di [piriti:perdimoltrat 
Ei,che.si.come,chiafpirauaa ftralciare 
inodo di Gordio,facena meftiere,che 
aucfe.diramolro delicate; e.ftruméti 
lotcili:cosi gli huomini, ch'ebbero ar- 
dire di fciorre fa natura vmana dalla 
diuina con.le loro fottigliezze, anzi fa 
Ccuano fembiantidi fpiriti: d'inferno 
che d huomini., Tali furono Ebione, 
Cherinto, e Arrio fciogltendo la natu- 
ra vmana di Crifto dalla diuina,con di 
re,ch'egli era pura creatura. Tal fu Cea 
drone, ilquale difuni la natura di rina; 
auuifando ch'e foffe Iddio folamente 
€ non huomo. Tal fù Neftorio,ilquale 
difgiunfe l'vmanità dalla perfona del 
Verbo,con accoppiarui ancora l'ipofia 
fi vmana.Ta] fu Apollinare, i]quale di» 

giunfe l'anima dell’huomo dalla per- 
fona di Ci ifto , con.portar opinione, 
She la divinità. gli valeffz per anima. 
Tal fu Manichco có fgropparnela car 
Ü verae naturale, € porlaui fantaftica 

V infinta . Tal fu in fomma Valentino 
Con ifciorre il bel nodo, e lvnione fat- 
ta tra Dio e l'huomo nel facro letto 

Sile vifcere verginali , eopinar che 
Ctilto vi difcendeffe.col corpo cele. 

©. Circoncidafi adunque, dice Epifa- 

uo, e S Tommafo, acciocchè turco a- 

ISS riconolca ch'egli ha veracar 

na, ed é vero huomo. 

lo. Circoncidafi ancora (oggiugne 

'iloftomo acciocché (i tolga a Giu- 
Si ogni apparente fcu(a di non rice- 
meqi L^" Meffia, e vdir le fue voci,co- 
su ono incirconcifo : ch'era ab- 

ineuole agli occhi loro.Accetti!a 


olt " ` t Dh 
a, 1:1 4 ciò, dicono Cipriano, ed Eufc- 


io Em s 
> Emiffeno, per dimoftramento del- 


3bontà di quefta legge impoftaal pas 
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triarca Abraam j eissadempigih.lui sì 
chegli.conuenga diré; No» veni yofua- 
re lege fed adimplere + Faccialo antorz, 
foggiugne S Bernardo;perche prupà- 
ga all'huemo-vnra róefempio digo- 
riofavmiltà,E da qual ammacttramen 
to più viuo fi pottrebbeappreader que 
fta alta virtüche dal veder Dio bambi 
ho;it:cui non è ombra veruna di piae 
ga, accettarsi volentieriil legame del 
laferita? Ma per ora a me piace fopra 
ratte l'altre ragioni; che recar fi poffo 
no di quefto gran: mifterio , quell'sna 
che più d'accordo-fi reca da’ fantinPas 
dri; ch'e'volle effer.circoncifo pertor 
re dalle [pallenoftreil giogo della cir 
concifione.E fi compiacque,che in lui 
cadeffer 'ombre,e fi dipigneffero le fi 
gure,acciocchè in noiapgariffe la veri 
tà elaluce. Cosi Agoftino,Epifanio, 
Eufebio Emiffeno,e'l Dottore Angeli- 
co,anzi l'Appoflolo,« Mifit Deus ,di(fe 
egli,Fi/ia [uum fatti ex. mu sere facium 
fnb legeyutueos qui fub lege erant redime- 
ret E parue s'iononerro, chela circon 
cifione-riceueffe col fangue di Crifto 
glorioíamorte , efoffe fepellita con 
grande onore.E doue fi infe, ch'Erco- 
le folleuò prima da terra il grande An 
teo, e pofciache l'ebbe innalzato nel- 
Varia, e per poco melolo vicino del 
Cielo,lo ftrinfe per modo, che gli die- 
de morte e l'vecife. Noiallo'ncontro 
polliamo affermar con verità;che'l di- 
uino precetto della circocifione nel- 
l'effere efaleato fopra i Cieli e le ftel- 
le, có adépierfi nella fantiffima carne 
di Grifto, quiui con molto onore par 
chericeua morte, e rimanga fepolto, 6 
Finis enim legis Chriftus ad iuftitiam om 
nicredenti , Che si come la giuftiziae 
virtù vaiuerfale; così terminando la 
circoncifione d'vn falo mébro , fuor- 
dinato il battefimo, in cui more e rina 
fce tutto l'huomo.E lafciádo foterrato 
il vecchio Adamo nel facro fonte, vi fi 
vefte.del nuong, Qui fecunda Dez crea 
ruseft in inflitia, O fanditate veritatis 
11. E meritamente nel vero fiidiede 
fine e morte alla circoncifione, pofcia 
ché profontuofa ebbe ardire d'impie- 
gac il {uo ferro allo fpargimento del 
langue reale del Redentore, E migio- 
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uaa tal propofito di ridir quello,ch'io 
lefi del Re Carlo d'Ancio, il quale a- 
uendo condeanaáto nellatefta il Duca 
d’Auftria,e Corradino :' e fattogliele 
mozzare in pubblico luogo alla prefé 
zadi lui, in veggendo che’! manigol- 
do ogni fuo vficio avea fornito con lo 
rosvolleche in merito ne riceueffe la 
morte:tra perchè oltre nó fi macchiaf 
fe le mani con fangue vile chi l'auca 
tinte di porpora col fangue augufto;e 
perché non fi vantaffe d’auer tolta la 
vitàa Re,Simigliante fentenza,s'io nő 
m'inganno,fi leffe cótro di quefto an- 
tico miniftro,per cui s'adoperaua l’a- 
cerbo ferro della circócifione.E dopo 
ch'egli ebbe fparto fangue diuino ; ne 
riceuette la morte ,acciocché nell^al- 
trui fangue non fi bruttaffe. E Paolo ne 
pubblicò il decreto ; d Dess filiu fuum 
mittens in fimilitudiné carnis peccati en 
de peccato damnauit peccatum in carne, 
DeussEcco il fourano Giudice, Filium 
Suumsecco il Re, Infimilitudinè carnis 
feccati,eccoilfegno di peccatore , che 
€ riceue nella circoncifione.E: de pec= 
sato damnawi? peccati, ecco il peccato, 
e la pena di lut, che in merito di ciò fi 
condanònella tefta . E vi tornerà bene 
quello, che fu dettoa Mosè dalla pro- 
pia [pofa , eSpenfus fanguinum tu mihi 
es:0 fecondo} Settáta,Srerir fanguis civ 
cuncifionis infantis mei : fe direte,che la 
bella Sefora fia figura della Vergine:il 
Figliuolo di lei del fanciullo: l'Ange- 
lo, che a quella comandò che circonci 
deffe il (uo parto, di Gabriello»da cui 
furcuelata implicitamente la circon- 
cifione di Crifto: il coltello della pie- 
tra,che allora dal miniftro s'adoperò, 
del precetto della circoncifione , che 
oggi s'offerua.E feallora,srerit fanguis 
sircumeifionis;quado fi diffeySpon(us fan 
guinü ru mibi es; oggi nel diuenir Cri- 
flo fpofo di ságue:il precetto della cir 
cócifíone terminó e morì come l'óbra 
Ja figura, e'Mfiore fparifcono all'appa- 
zir della luce, della verità;e del frutto. 
12. Indi è, che il Sauio ricordandofi 
della legge di Cielo nel faddisfar gli 
operaie render loro la domuta merce 
de,porgeua i fuoi prieghi all’Impera- 
dor celeíle, che per premio delle fati- 
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che foftenute dal popolo Ebreo nel 
l'offeruar precetti sì malageuoli,e fpe 
zialmente quello della circoncifione» 
madafle il Saluatore,nella cui perfona * 
ogni cerimonia legale riceueffe ad vn' 
ora il fuo cópiraento e l’onorato fines 
€ cosi diceua , Da merced? fuflinentibus 
tesut propheta eui fideles inueniantur : 
exaudi orationes feruorum tuorum fecun 
di benedictioné Aaron depopulo tuo, © di 
rigenes in via iuttra:Or qual forma di 
benedizione e'chiedea prò del popo- 
lo fedele a fimigliza di quella del grå 
de Aaron? Forft egli ebbe riguardo al 
miracolo,per cui fu dichiarato fra tut 
tele Tribu per fommo'Sacerdote;quan 
do infra le dodici verghe polte nel ta- 
bernacolo,folamente Ía fua fitrouò in 
fieme adorna di fiori,e coronata di frut — | 
ti, f Inuenit germinaffe virgà Aaron indd fN Je 
mo Leni: & furgentib. gemmis eraperant 17' 
flores, qui folijs dilatatis in amygslalas de 
formati funs.E il cafo fa,fecodo la fpo- 
fizion d'Abolenfe, che da prima vi nac 
quero le géme,e le g&me fi conuertiro 
noin fiori,e da'fiori vfcirono Je foglie» 
e poícia legéme fi trasformarono ia 
frutti,e’ frutti furono di mandorle ver» 
deggianti,In amygdalas deformati funte 
o con perder la forma primiera, e con 
mutarfi la materia del primo fuggetto 
nella noua materia d’vn’altro, che ciò 
s'intende perla parola, Deformati funt» 
E tal fu la preghiera del prudente Si- 
drac, che nello fteffo modo nafceffe in 
terra il bramato frutto della celefte 
benedizione.E doue allora nella verga 
della legge erano richiufi imifteri, qua 
fi frutti nelle prime gemme: s'apriífe- 
ro vn giorno legemme,ne fpuntaffero 
a fiori cGapparirui lieti i promeffi frut 
ti. E chealtroeralacirconcifioneche „ 
vna gemma ane d'occulti mifteri ? 
Vuo'ru che ft dipigna di vermigli fio" 
ri? Eccole gocciole del fangue molto 
pù ragguardeuoli , che le rofe , come , fh 
€ diffe Iaia, g Si fuerint peccata veftra trit 
"vt coscinnums o con Tertulliano,s; f#£ p: dl, 
vint delia veftratamquam vofeum DIB Agri 
deri i frutti della giuftizia ? Ecco! ,,, 
circoncifione di fpirito, chè vniuer- 
fal virtù. Hai vaghezza, che caggiano | 
Je foglie, eche le gemme ci pri 
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amygdalasdeformati fase che.s'adem- 
Piano i voti del Sauio,Exandioraziones 
ftruora tuorum fecundi benedtilioné Aa 
ron de populo tso: €f dirigenos in vid im. 
Bitia? Ecco,h Finis legis Chriftus ad ins 
PifZ omni credenti. Indi ècheapparir 
tn lui il frutto della iuftitia , cader le 
Scme,ifori,e le foglie di tutte le ciriz 
monie della legge, fodisfar per noi, 
Ottenerci il perdono de'peccaci,céder- 
Ci la libertà, compartircila grazia, e 
à falute ecernale,tutto fu vno. 
13. In quella guiía che per la falute 
del fancillino infermo fogliono bene 
Pello)ebalie amanti fottoporfi a bere 
"Amare medicine. E comechè verif- 
to fia il detto d'Ippocrate,Qui corpo» 
T& falubritate fune pradizi purgante han- 
to medicamine Rasimdeficiunt:figuidem 
Y colliguefiuni, foggiugae Galeno, non 
burgancurstutcafiata la balia, béche in- 
teraméte fana di corpo, ma quafi infer 
mà d'amore, si che può dir con Paolo, 
i Quis infirmatur C ego non infirmorzbec 
gli amari fughi li trasforma in latte 


X olciffimo,li porgeallo'nfermo, econ 


9aue rimedio gli reca falute.Simigliá 
Te operó la Sapienza incarnata. Era cl- 
là fana, anzi fonte viua d'eterna falute, 
Ma veggendo Ie malattie mortali de' 
Peccatori,a cui nó fi couiene altro no- 
Meche di fanciulli,fi trasfigura,o for- 
d'amore , in balia, prende il noiofo 
&dicaméto , dà loro il latte dolci(fi 
9 della grazia,egli réde liberi dai gio 
89 delle pene. Ditelo voi, o Signore, 
* di certo niun'altralingua farebbe 
f concia per ifpiegara baltizail vo- 
Bi ardétiffimo affetto. Quia puer If- 
di, ? Siceua egli per bocca d'O fea Ó 
*Xt ea: (^ ex 4Egypto vocani filia mei, 
t ego quafî nuiricius Ephraim portata 
a tn brachijs meis:Ö ne[cierunt quod cu 
Fo €0$ , In funiculis Adà traham eosin 
E Pak charitatis : É eroeis quafi exal- 
ad ea fuper maxillas cord: È declinaui 
fanc; S Vefteretur, O quáto miferabil 
"ann 9 è il peccatore,non fanciullo 
def, 1, madi fenfo , lafciandofi trarre 
o 


*0s 


embianti del bene,fenza tener con 
© 1 eterni e veri: e colguito cor- 
cela i Siudica amaro il dolce,or dol 


Maro ; or ha per tenebre la luce, 
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ora il beneper. male. e Pure l'amante 
Iddio fopportada follia di luije.lafcia- 
mo£tare,ch'e'l'ami come Padre,richia 
mandolo dall'Egitto della trauagliofa 
emifera feruitü,ch'c'(ofteneua fotto il 
fiero ciranno del peccato; maoitrc a 
quefto diuiene balia di lui, il fafcia, il 
nutrica,il vefte, gl’infegna il modo di 
cámioare, fel reca in collo,il porta fra 
le braccia , elo Itrigne nel feno , Ez ego 
quali nutricius Ephraim; Settàtatradu 


: ^ : Septuag, 
cono; Pedes co/ligaui; Pagaiao,e Vata- Pagnino 
blo, 4ménlarefeci fuper pedes.Nè di ciò Vatabi. 


fi chiama percontéto,anzi più auanti 
foggiugne, Porrabà eos in brachijs meis: 
È nefcierunt quod curaré eo: ; O cechi. 
tà,o ingratitudine ftrana,che l'iuomo 
nó fi réda grato,e nó conofca l'amara 
medicina, che 1ddio amante ha beuuta 
Pappreftar rimedio alla falutedi lui, 
doue poté fperare ditrarlo con quelto 
nuouo laccio al fuo amore, come egli 
Prediffe , 1p funiculis Adam trabam coz. 

14. Equalcatena più ferma da trar 
l'huomoal Cielosche veder il Creator 
del Cielo fatto huomo , e fparger il 
faugue per dar compéfo all’infermità 
dell'huomo è Che fe vero è il detto 


d'vnSauio , Oprsma medicina bomini eft Per. Bat, 


homo:e fecondo l'opinione del Rabino 


Ofua,Iddio ha per cottume di medica- £ 


recon maniere affai diuerfe da quelle, 
Che fono vfate da noi, edouc 1 huomo 
adopera l'arme per ferire,e pofcial'o- 
lio,l'empiaftro, e si fatti argométi per 
medicina e compenfo delle ferite; egli 
all’onconero vía per medicina certifi- 
ma delle piaghe quegli ftem trumcn- 
ticon cut percuote, Se per via di fo« 
gai feri Giofefo,per via di fogni il gua 
ri. Se per mezzo d'vn legno trafiffe 
Adamo, per mezzo d'vn'altro legno 
glidiede falute. Se per via delle ferpi 
feriil popolo Ebreo » per mezzo d'v- 
naferpe ilfanò, Efetuctto il genere 
vmano per la colpa d’vn'huomo fog- 
giacque alla morte, / Per vnum homs- 
nem peccatum in bunc mundum intrauit 
© per peccatum mors: pergrazia d'yn' ' 
altro huomo è libero dalgraue giogo 
dello fpargiméto del fangue e del mo 
rire, Sed non ficut delictum sita & do. 
né. Sienim vnius delitto mors regnauit 
Aa 2 
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par ontiminiilto magi abundantiam gra 
tiuylonátioma E inclitie Actipiánter j in 
vita regnabunt per vnum lefum Chrifti 
Or elirdón vede quanto fia vero il'pró 
qierbio , Oplima medicina bomibi ei? hoz 
mo TB però e dice , In funiculis Adam, 
cioè bohu traham cos: che doue Id- 
diofatto huomoja capo degirotto gior 
ni del fao natale, ebbesbitognofdi lac- 
ci pérlegarfilJa:piaga della circondi» 
fione riceuuta per noi;comglifteffi ac 
ci lega;annoda; e ftrighe indiffolubil» 
menteogni cuore con la virrà mirabi. 
le del tuo athórec:poiche eglia guifa 
dell’aratore fornito giàvil giorno: del 
la legge fcritca je venutalanotce del 
fuo natale,toglie dal doffo degh Huo- 
miniil pefantegiogo della circocifio 
m AG. nesdicuifi difesa Iugu-quod WEq. nosy 
35.19. neque patres nofivvporrave potius :ad- 
doffandolfi egli médefimo perrender- 
ne affatto libero'il genere vmano ; cofi 
adempiríi la promella; Ez ero a ghafi 
exaltans ingum fuper ceruices eorum: O 
conl’ Ebreó ragum quod erat fuper ma 


` Hebr xilläs eorum, = fer pone fule proprie 
{pallene libera noi, eci fi dimoftrad- 
mante. 


p'parlec, 15: Souuengaui: disquello ch'aletas 
G.ni, 37 volta dicemmo del Caradrio,e del mo 
Hug.V?- do ch'egii vfa p dar falute ad alecui . E 
o lib. 2. ag znetiu) có Vgoae di sa-Vittore, 
de beft.et ch o tal'e&crto auuicina la bocca 
saliisreb, alla bocca dello’nfermo, e auuicinado 
v.31. labocca,;traeafeilfiato,e con fiato i! 
malore;e col malore la mortc,e con là 

propia morte donzaltrui vita. E ditey 

che l'eterno Verbo veltevdofi dt.car- 

ne vmana,vni la fur bocca con ta boc- 
cadell'huomosdiuenae vna cofa inede 

+  fimaco cífolui,gli diede yn faacitfimo 
bacio;e con la virtüdi.que(to bacio di 

uino,fi congiupfe in vna ipoltafi Eddio 

e Vhuomo;e fi diede compiméroall'ar 

denti brame della fpofa celcite;la qual 

n Can.1 diceua,2 O; letur me oftalo Org fu: oue 
:3 fotto metafora di bacio, fimottra di~ 
fiderofa di quelto ammirabil mi(terio, 

Orig. H^ fscondo il parer de” fanti Padri; d*Ori 
mili. ex gene,di Grifoftomo.; di Gregorio pa- 
quatuor pa,di Girolamo,di Caffiodc ro, di Be- 
in Cant, da,di Filon Carpazio,d'Aponto, d'An 
Chryfof. felmo;di Teodoreto,e di Giufto Orge 


SE'TTANTEÉSIMA ' 
litano:céóme più alla diffefa va filofo po, f," 
fano dhióriffimo fini Bernardo, Fa- pri 
hix ófcutir dice epli yde [Papeuda digna- g, 
tione mivhbilezià quonon es ori imprimi- Gus 
tür,fed Ditis homini viituy ver ib: quid? mort 
Gont actas labrori coplixum fignificat AN? gir t 
Pior hicante tonfiderarto naturari di- go. Jh 
nine Dumana componit qua in terra sit, pafi 
qua in telis pátificaus. O Ipfe eff ENI ped | 
pax noffrayqin fecit vtrág "vna. tanto al A 
edüe già nel felicifimó giorno del dI 
tale;in cui gii Angioli catauano, Gloria 
in Allifimis Deo, Gin terrapax. bòninib. 
Mz'inquefto grorno e’ trae a fe l'vinor 
peccaute deli'huoinò,e lafcia lui lb- , 
ro dalia pena dell'infermità.có préder 
la nel fuo corpo ;e fpargérnéil (dogue: | 
one foggiunfe la Spofa,0 Quia meliora 
funt Obera tua vine: o fecódo Pagnino, r 
Quia meliores funt amorés tui tino. Chè 
cerco nello fpargiméto di quel prezio 
fo liquore,il qual ora cifi dà fotto gli 
accidenti del vino,cápeggió a maraui è 
glia come ogni altro attributo, così có 
più'chiarà pompa !a carità diuina. 

16. Si veggion taluolta artificiofif- 
fimi capoletti o cortiné lavorate cort 
atre rara fópra vna biaca e forcilifima 
retice!la,con caudida feta, o co dili- 
cato filo, oue là maeftra mano con ta- 
go molto meglio che Zeufi o Apelles 
co! pénello , dipinfe ben mille varierà 
d'vecelli;d'alberi,di fiere,e di fiori. Ma 
pur vero èche fe acafo, ó inconfidéra 
tamente s'appendono im vn bianco 
muüro,omell'àriaignuda r nella trop 
pa bianctiezzi fi confonde la vitta , sè 
clie'opoco,o nutia vi difcerne del mi- 
rabil magiftero,e del Jadorio : nè mi- 
ghorargomento fi può ritrovare, aC- 
ciocthè vi campeggi la dipiatura, che 
porui vn foppauno incarmatino o ver 
miglio» concioffiecofachè per Ja vir- 
tii delfopraggiimio colore, qui fi vede 
i'Ecoae,quiutil Foro, quindi appa- 
rifcei! R inocerote o Vnicorne, quinci 
la pantera o l’orfà:per vna parte riluce 
l'Ermellino,per altra l'asncEo ela cal 
rivola.. In alto capeggia l'Aquila, ne 
mezzo là cicogna; è fra loro fr veggio- 
no interliate or la colomba con l'ales 
dell'arzéto e”! doffo dell'oro ora l'im 
mortal Fenice; e oral'vccello di Giu- 
none 
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None con vaghi colori, con la coron 
fülcapo, econ la varia pompa delle 
Penne occhiute.Dall'vn de'latié la ro 
fa,dall’altro il cádido giglio, le violet 
tegli vliui,i cedri,i cipreffi,le palme, 
1 Platano,la cannella;i bal(ami,la mir 
raia formma,e infin l'ematite. Simile 
dite voi fe dall'opere dell'arte può fol 

euarfi la méte alla cognizion dell’ Au- 
tore della natura . Era la diuina effen- 
za quafi vna reticella sì cidida e fotti- 
le,co'lauori non fapreife dvn fempli 
Cifimo,o d'innumerabili attributi, ma 

lanchi è dilicati cotanto,che niun'oc 
Chio potè giammai dar fi vanto d'auer 
Potuto difcernere qual'ella foffe: anzi 
ll$auio diceua, r Emanatio quadam eff 

** claritatis omnipotétis Det fincera:candor 
jt enim lucis aterna : € fan Paolo v’ ag- 
Stunfe, Lucem inhabitat inacceffibilem : 
Quem nullus hominum widtt,fed nec vide 
Fe potef?.Ma nel foppannaria non fo fe 
Mi dica col drappo incarnarino della 
Noftra carne,o col vermiglio del fan- 
Bue fparto per noi:ecco diftintamente 
apparifce il lauorio,e Verbum caro fa- 
à efl vidimus gloriam eius. E più 
Chiaramente l'Appoftolo,v Benignitas 
ideft bona igneitas,fecondo fan Tom- 
Mafo,& bumanitas apparuit Saluatoris 
noftri Dei Allora cóparue la benignità 
Co'vari lumi degli attributi divini, qua 

9 fu foppannata dalla natura vmana. 
17.Ecco quiui per lo color dcl fan- 
sue, che v'è foprappofto,lampeggia 
attributo,della fortezza,quafi vn leo 
è MRi eft ifte quemeni ^ Edom tin- 
veftibus de Bofra ? ifle formofus in fto 

«8 fna, gradièsin multitudine fortitudi- 
Ris fus. Ecco la bellezza del Toro,bQua 

"Primogeniti tauri pulchritudo eius. EC- 
ail Rinocerote oVnicorno dellalon- 
Sanimità nel foftener l'offefe,c Deus e- 

“xit illg de Aegypto,cuius for titudo fimi 

ts efl rbinocerotis:0 Co'Settáta,Sicus glo 

x Fnicornis ei. Ecco l'orfa della giufti 
na od Occurram ei quaft vrfa raptis catu- 

cab Co il candido Ermellino impec- 
EA Ce Quis ex vobis arguet me de 

4/2? Ecco l’Agnello fenza macula, 
ella bontà, f Agnus abfque macula: 

h ! mago bonitatis illius ; Ecco Poc- 
lo linceo della fciéza infinita, Om- 
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Aia (unt nuda C apertaoculis eiusti Dens ; 1. Ref? 
{cienziarum Dominus.Vi fi vede l’Impe 
ratrice di tutti gli vccelli , per fegno 
dell'imperio d'Iddio fopra tutti i Prin 
cipi,K Beatus & folus potens, Rex regum K rri 
© Dominus Dominantia:;la cicogna de] 3 
la clemenza, / /n hilaritate vultus regis I Pro. 167 
Viza:C clementia eius quafi imber fero:i Pu 
nus:la colóba della bearitudiae,m Eua pa 
geliù glorie beati Dei:la Fenice immor- , 
tale,» Qui folus babet tmmortalitatem ; 
e puó dire ,o Srcuz phgnix mulr:plicabo ac 
dies;Il Pauone ricchiffimo di péae d'o- 2 I Pa 
ro,di gloria e di giuftizia,p Meca fune 18 j 
diuitia O gloriazopes fuperba C^ initia, R ies 
E fe volete la rofa dell'amore,g Appa- Fri 
ruit amer bomina .Se il giglio dell'elo- T isurin. 
quenza,r Ego refa campi , © lilium con. tin, 
uallium, Se la viola della carità più o- Tertul. 
dorifera appo l'erba nimica, / CZmen- Philip 
dat autè charitatem fud Deus in nobis ; p Pro " 
quonià cum adhuc peccatores effemws fe- Dc 
cüdum tépus, Chriftus pro nobis mortuus s 
eft. Se l'vliuo della mifericordia, e Secz 1, 
dum [nā mifericordiam faluos nos feat. r CÁ 
Se'l cedro e’l ciprelfo odorifero dell'e Pas 
ternità ;v Quafi cedrus exaltata fum in [Ro et 
Lió»no , Cf quafi cy preffus in monte Sion. Ti ien 
Se la palma della vittoria, a Quafrpal- 3:5 
ma exaltata fum in Cades: Se lombra c." «|» 
la difc(a del platano , 6 Quafi plata- + fi 
nus exaltata furn iuxta aquas in plateis, * + 
Se la corona della canella della gloria E 
e'l balfamo odorifero delle virtù, c Do Becie 
minus virtuti ipfceft Rex gleria: d Er fi- ^17» 
cut cipnamomü , Ó balfamum aromati- * Pf. 334 
zans odore dedi. In fomma fe altri vuol xs li 
l’Ematite , lecui foglie fanino le pia- * F^. 
ghe,e riftagnino il fangne: ecco il fan- ?f* ?** 
gue della circoncifione , e'] nome di 
GIESV5per cui fiamo liberi dalle pja- 
ghe earricchiti dall'eterna falute,e Gö e Luc, P* 
Sumati [unt dies ut circucideretur puer,. 25 ex Io, 
vocatum eft nomen eius Iefus. O maraui Metello, 
glie.Si circocide, fi rompe la viua pie 
tra,e vi fi legge il nome di Saluatore. 
18. Fra le molte cifere ritrouatein 
vari tempi da’ curiofi ingegni, bella 
mi parue nel vero fopra tutte quell'v- 
na,d'aflodar con arte vna pietra,e na. 
Íconderu: détro la lettera, inuiarla ad 
altrui, con renderlo ammaeftrato, che 
nel riceuere il faffo,fi l'apra,nè cani lo 
Aa 3 Ícritto 


6... 


37 ^ 
fcrittose l gga la carta,che gli verran- 
no conofciuti i fegreti , che l’amico 
gli fpiega.Ma certo l'inuézione pende 
da Cielo.Qual'é la viua pietra? Crifto, 
f Pera autem erat Cbrifius .. Qual fuil 
maeftro dell’opera ? lo Spiritofanto ,g 
Spiritus [anus fuperuenier inte, vir- 
tus Altifimiobumbrabittiti.Qualla mi 
niera graziofa ? le vifcere virginali , 2 
Ecce, cóciptes im vrero,& paries fila, Qua 
lii fegreti ferittiui enafcofti? i tefori 
della Sapienza diuina, 1 /n quo funt om 
nes tbefanri fapientsa © fcientia abftüdi- 
1i.Ed ecco otto giorni fa fi canó qucíto 
faffo ammirabile dalla fegreta cafa del 
la Sapienza di Dio , e vifi conobbe ri- 
chiufa la terra d'amore inuiata dal pa 
dreal genere vmano , e di ciò fummo 
auuifatt da Ifaia, K Attendite , ad petrá 
vnde exif elis? ad cauerná lactde gua 
pracifieftis E fel mezzo da leggere la 
fcrittura è, che fi rópa da prima il faf- 
{o,e pofcia attentamente vi fi ricerchi 
delfoglio,e fi legga ciò ,che fcritto vi 
fu:ecco lo ftello Profeta ci va efortà- 
do all'opera, tufpicize in folidampetram 
quá excidifhs.Pietra folida è Crifto:rot 
tura la circócifione: glio che vi fi leg- 
ge da chi vi fiffagli occhi, è il nome 
di GIESV'J Et poffquaconfummati funt 
dies octo vt eircücideretur puer:vocat& efc 
nomen etus Iefus.INotate le parolese fe- 
gnate i mifteri Si circócide auáci,e po 
co appilo gli s'ipone il nome di Giesù 
acciochè apparifca advntratto opera 
tor della falute imezzo della terra,'ed 
abbia corrifpodéte il nóe diSaluatore. 

19. Ind: è, che'l fourano Duce, per 
ifpiegar quetto fublime fauore,così di 
cena ai Codottiere del popolo ebreo, 
m Ego Dominus qui apparmi Abrabam, 
foai, 1acco ta Deo ompniporente : E no 
men menm A DONA non mdicaut eis, 
E volle dire,Bcaché io @ Padri antichi 
abbia dr noftra la mia onnipoteza nel. 
Popere maranigliote fatte per loro : 
tutcagolta i mio gra nome ADONAI, 
© Toragra varo, CIOÈ di quattro lette- 
re,c imnominabile, non fignificai loro. 
E' gravc difficoltà appo! Dottori qual 
fia quefto gran nome, di cui fi fauella, 
Alcuni diifero, ch'è ili fignificato d'A- 
DONAI , cioè 1l dominio vniuerfale, 
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ch'apparifce nell'vbbidiéza di tutte le 
creature.Ma non piacque Ia loro opi- 
nioneall'Abolenfe,e con molte ragio- 
ni la riptuoua.Rabbi Mosè portò opi- 
nione,che ragionaffe del nome Teta- 
gramaton,per cui vien fignificata Pef- 
fenza diuina qual'éin fe [tela , come 
forma pura,ed eterna verità:e perche 
alla verità s'appartiene l'adempiméto 
delle promeffe,e quato Iddio promife 
non fu adépito a tempo degli aotichi 
Padri,ma di Mosé:per tátoa lui fi dice 
Nomen meñ Tetagramaton në indicaus 
eis Pure quefta fenteza,tuttochè vera; 
nó torna al propofito delle premoftra 
te parole,poiché il nome, di cui qui fi 
parla,dimoftra la verirà dell'effenza,e 
non la verirà delle promefle. Abolenfe 
adunque,s'io nó erro,parue che filofo 
faffe molto meglio Conchiude egli có 
gli altri,chefi dica il nome indicibile 
accennato a Mosè,perchè a lui fa con 
ceduto di veder il figaificato di quefto 
nome:e cotanto gli auuenne in quel ra 
pimento,in cui vide la pura effenza di 
uina colma di gloria, come pelago di 
tutte le perfezioni,che ci vien fignifi- 
cata dal nome inenarrabile, il qual fi 
dice, Nomen Dei magnum.Or fe queito 
nomea colui folamentefi dimoftrò , a 
chi fi cocedette in luogo di grazia fpe 
ziale di veder quafi per vno fpecchio 
purifimo,quaro i lui fi richiude:meri 
tamente certo fu riferbata la gloria dí 
quefto gloriofo nome di GIESV'infi- 
no a quefto dì,quado l'vmanità dinina 
con chiare pruoue diede principio al- 
l'opera della falute. Cosi promife il 
Profeta, n videbunt gétes iuftum suum, 
& cülli reges inclytù tuum: & vocabitur 
tibi nomen nouum, quod os Domini nomt 
nabit:Pagunino traduce, Quod os Domi- 
ns declarabit; el'Ebreo, Quod or Domin 
perforabit.Che sì comeinomi de'trion 
fautis'intagliano in pietre: cosinel 
taglio della circoncifione , [ ch'og£! 
s'impreffe nella miftica Pietra, rimafe 
Ícolpito ilnome di GIESV' , datogli 
dalla bocca del Padre in merito de 
fangue preziofiffimo fparto da lui è 
20.E fe crediamo agli Ebrei, in que" 
fto nome IEHOVAH, firaccolgono 
tuttele lettere del Teragramaton ; con 
aggin- 
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aggiugneruene altre due; per cui fi pof 
a pronunziare, dimoltrido col nuouo 
nome gllo,che di nuouo, fe dir fi può; 
€addiuenutoa Dio. Chesì comealla 
perfona del Verbo s'èaggiunta lani- 
Ma e la carne,per cui la parola del Pa- 
dre, la qual non fi poteua. nè leggere, 
nè fentir,nè vedere:vnita con l'vmani 
tå c filegge,e fi vede,e fi fente:cosi il 
Tetagramaton,che non fi poteua cfpri- 
Mere,con l'aggiüra di due lettere, per 
cui fi copone il nome di Giesù,fi prof 
ferifce con frutto, eci dimoltra con 
l'opere la falute : poichè fpargendo il 
fangue fi nomina Saluatore Onde non 
folamente il nome,ch'era ineffabile »fi 
Pronuazia, ma con celefte armonia da 
gli Angioli,e dagli huomini fcambie- 
uolmente fi canta, o Memoria lofia in cà 
bofitiane odoris faa opus pig mentarü. In 
omniore quafi mel indulcabitur , & vr 
mufica conuiuio vini. La muficafi com- 
Pone d'agute e graui:e'] nome di Gie- 
sü dalle voci agute della divinità, e 
dalle graui della natura vmana Sin- 
tuona con dolce mufica dagli An- 
Bioli in Cielo, e dagli huomini in tec- 
ta,e ciò nel convito delvino, ch’oggi 
1 fa per lo fpargimento del fangne:An 
zi lo tefo nome fi compone a modo 
di Profummo odorofo, o di foauiffimo 
fiale,e fi traggono i fughi da’ vari fio- 
ti degli attributi non pur diuini ma v- 
Mani, acciocchè conforti gli orecchi 
conla mufica,le nari con l'odore, e la 
lingua co] mele, Et ficut mel im omni ore 
fndulcabitur . Dillo tu Francefco il 
Quale puoi ragionarne come per arte , 
hon ti ricorda,che quante volte nomi- 
naui GI E S * altrettanteti leccaui le 
àbbra , fucciando le gocciole del me- 
&.che dindi ftillauano»/» omni ore qua- 
"mel indulcabitur , C^ vi mu fica in con- 
"nio vini O noi beati,a cui roccò in 
Orte di veder dopo lunga nauicazione 
3 terra benedetta,oue s'odeJa mufica 
1 queíto felice nome. 
*t. Enel modoche fi finfe dal gran 
cta che l'audace ftuolo delle naui di 
lita moffo già a ricercare del noftro 
! 9> Pofcia ch'ebbe prouato il furor 
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it; enti, € le tempefte crudeli , entro 
dubbio mare, e fotto l'ignoto polo : 
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doue alla fine fcoperfe, benchè da Iun 

gigli ofcuri,ma bramati colli,e l'vmi- 

le Italia , Italia primieramente gridò 

Acate, Italia falutaron tutti con lieto 

grido. Simile par.ch'incontraffe alla 

natura ymana errante già di molti an- 

ni per entro l'ondofo mare di quefta 

vica fra le tenebre delie colpe,e le tem 

peltofe guerre de’ gaftighi , Íperando 
fempredi peruenir vn giorno al porto 

felice della Città d'Iddio , on'era per 

nafcer l'Autor dell'eterna falute.Ed ec 

coil gran Profeta;a cui venne veduto, 

ancor che da lungi,fu primo, a falutar 

locon liete voci, p Ecce Desa Saluator pIf. t 2.2 
meus: ocon Ebreo , Ecce Deus Iefus Hebr. 
mens: © falus eft Deus de Deo lefu.Han 
rietis iam aquasin gaudio de fontibus Ie 
Ss. Equiui Procopio notó, che quan» 
tunque volte noi leggiamo , Salutare 
Dei,o vero,Saluator: altrettante nell E 
breo tà il nome efus . E quiuibentre 
volte fu replicato in fegno d'allegrez- 
za di veder il caro parto dell'eterna fa 
lute,g Nec enim aliud nomen efè fub calo 
datum bominib.in quc oporteat nos faluos 4 AE. ge 
fisri.O facro nome,o Città di riparo, 12. 

22. Ceda pure quel tempio edifica- 
to da Romolo in fu la prima fondazió 
di Roma:ceda il nome, che gl'impofe 
a dimoftrar ch'era faluo chiunque vi ri 
fuggiua : e ceda ilcorfo e l'aumento , 
che di quindi ebbe quella gloriofa Cit 
tà, Donna del mondo . Ch'oggi altra 
Città,diuerfo tempio, emolto più cer 
ta faluezzacifi propones. La Città è 
quella ch'io vi defcriuo, come cantò 
il Salmifta,Cinizas regis magni . 1 tem- 
pio viuo è Crifto, come egli fleff» con * P/47. 
fella, Soluite templum boc: boc autem di. 4- 
cebat de templo corporis (ui. E'| nome che $ Loan z, 
gli s'impone è Gies. Ilche fi confà 19. 
molto ben col cempio,fe vogliam pre- 
ftar fede a Ifidoro,poiché, Templum di 
citur quafi tetum amplum . che altro 
è ilnome diGiesù,che vn tetto,vn Cie 
lo:poiché egli dice, Protegam eum quo 

niamcognouit somen meum ? E fe difide 

ri, che fia ampio, ecco l'ampiezza , v Pf. y5 

v In Ifrael magnum nomen eius . Non , 

è marauiglia adunque ,chcogni huo- A biae, 

mo,ilqualviripara,truovi certa difefa TEJO 

contro ogninimico, Turris fortifima !°4% 
Aa 4 nomen 
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fsluabitur, Come fi ricorre alle torri 
perritrouarui difefa dall'arme nimi- 
che:cosi chi rifagge al nome del Salua 

dore;e diuotamente l'inuoca, entra in 

vna gran torre,ou'é ad vn'ora difefo da 

gli auuerfari,e folleuato al Cielo, Tur 

ris fortiffima nomen Domini s ad ipfüm 

currit infus, C faluabitur , 

23. Anzi non fa meílieri per entrar 

in quefta torre;ch'altri fia giufto, poi- 

ché fta fempre mai aperta come per li 
giufti,cosi per li peccatori , purché fi 

pentano dell'ingiuftiziz loro: nè vi fa 

luogo leggerezza di piè,madi cuore : 

nè velocità di corfo,ma d'affetto , che 
quis'adempiel'oracolo del Profeta, 

b Doc], 3, © Omnis enim quicumque innocane it no- 
Y men Domini falsus eris. E conuiene al 
Ro. ro. COllo,onde fi forma la voce,e fi nomi- 
13» na il saluatore, la lode,che gli fi diede 
€ Can. 4 colà ne'Cantici,e Sicuz turris Dauid col 
lumtuumqua adificataeft că propugna- 

Sepruag. enlisimicz clypei pendent EX ea omni Afa 
Symm, matarnfortium.1 Settàta leggono, Qua 
Rabbi 4 4 ifisataefl in Fhalpiod: Altri; Ad difci. 
brabam, Plinas:Simmaco , In altitudines: Rabbi 
Aben Ef Abraam,e Aben Efdra, Ad f/u/pendenda 
pu ora, iT gladios:0 vero, 44 tumulum orii, 
Alje E forfe il Sauio ci vollefignificare,che 
doue a tri fofpende lafua bocca in que 

fla facra torre delnome di GIES Vy’, 
può inlieme fofpender Parme,e rizzat 
ui vn trofeo,con renderfi del tutto fi- 
curo della vittoria, perocché il nome 
di lui val più, che mille fcudi di fino 
diamate,e piü che tutte le lance,e fact 
te,de* prodi guerrieri,e inuitti capita- 
ni, Mille clypei pendent in em omnia iacu- 
Japoteniium > Ocon fanto Ambrogio 
Ambia Mille oftia pendent in ea omnis armatura 
pasit. fortinm:o con Gregorio Niffeno, Mil- 


Sermo. te Igncea posentium:o con Pagnino, Mil 
Nol le clypei fufpenfs funt inea omnes clypei 
za 


potentium - tanto che quefto nome di 
Giesù ètorre fortifirna,èafta è dardo, 
ed è feudo ; anzi in lui s'adunano tut- 
te le lance,le fpade,le faette,e phi feu- 
dide’ più forti Campioni, ch'aneffe al 
mondo, Mille elypei pendent ex easomnes 
elypespoteniinm . Che di quefto per au- 
d Pf. 90. uentura fauellò Iddio per bocca di Da 
19. uid, d Pretegam enmyquoniata cognowie 
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nomen Domini tad ipfum cuvritiuftus & nomen meise poco prima prediffe,Seu- E" 


to circundabit te veritas eius:che al ficu - 
ro fe egli éfcudo che circonda l'huo - 
mo per ogni lato,e' vale a buona equi- 
tà per ben mille fcudi. 

24. E potrei dir più auanti , che nel 
numero di più, Mile elypei omnes clypei 
porentium,ci venga dimoftro,che tutte 
le virtù concedüte all'arme;e agli fcu- 
di donati ad alt rui per fauore fpeziale 
degl’Imperadori,o p arte de’ Fabbri; 
o per ingegno degli Scoltori,o per gra 
zia degli Dei , o per fegno di fortezza 
de” Guerrieri, o p fauoleggiar de’ Poe 
ti,tutte CÓ verità, e con incomparabi al 
ecceffo s'adunano in quefto feudo del chr fx 
nome di Giesù.Gride arte vagheggiò /b.4 à. 
Premiffo poiaeco nel formare alconi 
fcudi da tenere fcorze d'alberi,e tigner 
gli nel di fuori có tai liquori,che fofpe 
fila notte da'tronchi dellepiatea rim 
petto del fole,e col refleffo de'raggi of 
fufcaffero l’efercito nimico,riportaco 
di loro gloriofa vittoria. Strane mara- 
uiglieapparuero nello fcudo d'Achil- 
le,ou'erano due Città, l'vna guernita ell 4 
d'arme,e accócia alla guerra:l’altraco deh 
ronata d'yliui,pacefica,e beata Rari e- py, 
sépli di fortezza e di pregio fi fcorfero 
nello feudo di Marco Bmilio,ou'erano d 
effigiate le vere immagini de' Guerrie- PI, 
ri di Troiazin que'de' Cartaginefi,ou'e 55 
rano (colpite le (teffe figure inoro.De 
gno ammaeftramento era quello d'v- i 
na Donna Laconica nel dario fcudo al | J| ^" 
figliuolo,com dirgli, Fili aut bunc , aut Lb 
fnper bunc. Memorabil titolo fu quello, po 
ch'ottennero già Fabbio e Marcello ; Lu 
che P vno era feudo di Roma, e l'altro rí W 
fpada.Bella imprefa vsó vn prode guer DAC 
riere,il quale in yno fcudo d'acciaio p phi; 
coffo da due facette, aggiunfe il motto; ri 
Repellit vel frangitur. Graziofa fauo- n n) 
la s'infinfe da vnPoeta intorno allo fcu. gm 
do d'vn celebre Cápione, di cui diffe » 
che quanto alla materia,era di crifta!- 
lozquanto a° fregi,era tutto ripieno di 
raggi e lumi: quanto al modo d’vfarlo 
era aftretto a tenerlo fempre celato it 
tempo di pace:e quanto agli efferti,©- 
rano marauîgliofi,poichè entrar in C3 
po,fcoprir lo fcudo,cófondcr il nemi; 
co,e gittarlo di fella era vna cofa.E de 
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dr Maceabei finalmente leggiamo, e Refu 


fiis 


t Sol in clypeos aureos & areoss® refplen 


duerunt mentes ab eis, © refplenduerant 


reut lampades ignis:che molto più fi dif 


ft con verità degli fcudi loro, che per 


zion poetica fi legga di quel d'A- 
chile «Qui pulcher fignis , aurog, a/peri i- 
Mus order, 

25 Macedano pur tutti allo fcudo 
del nome di Giesù Ecco da tenera cor- 
teccia è formato fi tigne di fangue,e in 
troco ramo s'appoggia:poiché ne’ pri 
Mi giorni del fuo natale , e nel tronco 
della facra circoncifione fu{péde ano 

rà difefa il gloriofo nome di Saluato 
re onde abbaglia,{gomenta,e fuga. qua 

Unque nimicQ. f Dominus quafi vir pua 
Enator Omnipotens nome eius Currus Pha 
tacni Ó exercitum eius proiecit in mare. 
Vuoi tn la Città bellica?Ecçoin lui s'a- 
l'opera il coltello, è ferito,e nè fparge 
il divino fangue. Difideri che con lei 
S'accoppi laCittà di pace?Ecco fi dimo 

ra col nome vero Dio, € Autor della 
Pace e falute eternale , si come è fcrit- 
to, g Domini eff falsa Cerchi l'immagi- 
nedi yalorofiffimo DucerEcco fel no- 
me e figura di quello,che fi noma , e' ti 
dona vn celefte fcudo,icui fi vede Pim 

Magine del Saluadore,e v'è fcolpitoil 
home della falute: purchè la ftatua di 

ui fia meffa in oro, € có affetto d'amo 
Te fi porti nel cuore, altramente ti ver 


M en aPPofto , h lefum noni , vos auté qui 


^4 ? Hai tu vaghezza,che la VERGI- 
E Genitrice,quafi Capioncffa e Ma- 
dre amanre, ti doni come a figliuolo lo 
Cudo del nome di Giesù? Ecco par ch’ 
ella ti dica,Vedi,lo fcudo della tua di- 
enfione ftà nelle braccia mie, e io tel 
Ono e così ti vo dire, Sur bac, aut fu- 
 bunc,o vitoriofo viui có quefto fcu 
9,0 morto fopra lo fleffo fcudo fii por 
ato dalle mani degli Angeliin Paradi 
9-Ardi in difidero d'auer nel folo no- 
* di lui e fcudo,e fpada ? Ecco egli ti 


$i * sì per difefa contro i nemici 1nui- 
DI 


Bue,riburci il ferro della circOcifione, 
ài flute. 
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26.In fatti fe vaghi fiete, Vditori,di 
veder l'effetto ftupendo di quefto fcu- 
do,ecco egli perlo più il portaua na- 
fcofto,e così armato entra colà nell'or 
to di Getfemani, viene in campo nella 
fiera battaglia della paffjione , incontra 
Ve fercito de’ foldati,e dice loro, Quem 
quaritis» Ma vede,che quantunque foffe 
tocco dalle lance delle lor lingue qua- 
do rifpofero Zefum Nafarenum : tuttaa 
uolta per iftarricoperto;non gli atter« 
rò:Ecco appena lo fcuopre eglivn pos 
co,e và dicendo, Ego /um:che lampege 
gia ilcriftalto, e l'oro pofto rimpetto 
al Sole,auuenta cotali,e rati raggi, fplé 
dori,elumi,che immantenente , Cecide 
runt vetror(um. Refulfit Sol inclypeo an- 
reo, fortitudo gentiu diffipara efi , Et re 
fb lenduit ficut lampades ign Che certo 
non gli mancaua nè fuoco d'amore, nè 
olio, poichè l'vnol'haper natura, K 
Deus tums ignis confumenseft : el'altro 
v'era fparto dal propio nome, /O/eum 
effufum nomen tuwm.E fe altri amò co- 
tanto vna bella lucerna , che Ja teneua 
fempre pendente di cintola,e con va. 
ga pompa la moftraua a ciafcuno:quan 
to più dobbiam noiandar lieti,e pom- 
pofi d'auer nel cpore quefta diuina Lu- 
cerna, cappalefarla agli Angioli,ea 
tutto’ mondo ? Ref! fit fol in clypeo an 


reo, Ó refplenduir ficut lampades ignis O 


fcudo d'oro;o lucerna,o Sole 

27. Conuéne a Scipione di ripigliar 
quel foldato , i! quale più diligente. 
mente ornaua lo feudo, che la fpada, 
con dir ch’egli facea fembiante di ri- 
porre le fue [perãze molto più in quel 
lo,che in quefta,poichè il maggior or- 
namento era fegno di maggior affetto, 
e di più fidanza : Ja douc qualunque 
Criftiano dee gloriarfi d'crnar fem- 
prelo fcudo delnome di G IE S V^, di 
riporre in lui ogni fua difefa, e dir có 
Dauid , m Des fortis mes , fperabo in 
eum,fcutum meum, O cornu faluti mea: 
elenator mems refugium menm: Saluator 
mem E fe i Laconici diedero morte al 
fo!dato,il qual ornòlo fcudo con pan- 
ni di porpora:viua ficuro il Cristiano, 
il quale a Gito feudo del nome di Gic- 
sù aggiugnerà la memoria della pelle e 
delsague porpureosch’oggi i par- 
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ife, chèin merito di quefta inuenzto- 
neotterrà il pregio della gloria eter- 
nale. 

43:E forfe era meglio inneltita la sé 
tenza di morte in quel foldato, il qua- 
le a cafo trouò vrio fcudo di cuoio tem 
peítato di prezioie margarite € di gio 
it:edeglio perignoraza, o per bizzar 

Cal. lib. ria ne traffe tutte le gemme,e della pel 
18.5.4. "lefolafapiüche contento . Non cosi 
-il Guerriere amante de! Redencore:an 
zi doueoggi gli vien trovato lo fcu- 
do,che tal'è ilmome di Giesù, e la pel- 
le della carne diuina , ch'è circonci fa, 
co' preziofi rubini e margarite del fan 
ue,edellelagrime,ch'egli fparge:dee 
imbracciarlo,etenerlo più caro,che la 
propia vita:anzi più tolto dee aggiu- 
gnerui dell’altre gioie per renderlo di 
uantaggio più adorno e vago, imitàdo 
ilfauio Duce Dauid, il qual molto pri 
ma andaua fregiando con vari ornamé 
ti quefto facro Scudo : e or vi poneva 
vn fortiffimo diamante , » Dea fortis 
meus:ora vn zaffiro.Sperabo iw eum : ora 
ilcorno d'Ammoae facrati(fima gioia 
Plinlib d'Etiopia;e di color d'offo, Cornu fala- 
n.530, Ls P . l d 

3p. 6 is mea: ora vn berillo ftellato, ed vn 
zaffiro di color di Cielo, Elemazor mem: 
+ ora l'alettorio, pui d’ogni battaglia 
fi riportala palma;Saluator meus ,de ini 
quitate liberabis me: o co' Settanta, De 
Septung. iniquo faluabis meo con Pagnino, 4 ra 
Pagnini pina faluum fecifti me : ora vn anfitane 
quadrata,che trae la paglia, lecarni,e 
l'oro, Refugium meumiorala mitrace 5, 
ch'è di vari colori,e variamente riluce 
contro’! Sole, Domins petra mea,Ó ro 
tradi bur meum:0 fecondo i Settanta, Muni- 
Pa pii, tio mea:o con Pagnino, Arx mea: ora il 
£^!" diafpro e'lrubino, Sa/uator mess . O 
Pep bel Cielo gli appariuail nome 
i GIESV' fregiato di tutte quefte gio 
ie come fuo caro , faldo , e fermiffimo 

fcudo, Dems fortitudo mea, frutum meñ, 

19. E v'aggiunfe oltr'a cio l'Acate » 
col color della pelle del Leone,per cui 
fi (cacciano gli fcorpioni,fi placano le 
tempefte,e fi fermano i fiumi.Che fe la 
pelle del Redegli animali vfata da Er- 
coleinluogo dicorazza, e di maglia, 
il rendeua libero da ogni piaga, onde 
apprefero poi i Tefci,gli Ancei,gli Ar- 


n 2. Res. 
32.3. 
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gi,egli altri guerrieri di più illuftre2 


fama , l'vfar gli feudi non più d'aceta- 
luriffima 


io,0 d'oro,ma di quefta pelle < 
e impenetrabile:che marauig ia fia che 
divenga innincibile qualunque fedele» 
il qual con la pelle del Leonc della Trt 
bu di Giuda,ch'oggi per amor noflro,* ti 
circoncifo,fi forma Jo fcudo,e v'aggil 
gne il gran nome delSaluatore ? Dic$ 
pur.egli con Dauid, Deus ftutum ment!» 
laudabilem inuocabo Dominum, ab in 
micis meis falusa ero . Nè folamenté fi 
fcacciano i nimicia guifa di fcorpio= 
nima s'acquetano le tempeflle,fi ferma 
noi fiumi,anzi s'arreíta il corfo del $0 
lee della Luna,e de’ Cieli:così alim- 
perio di Gioluèfi legge , che l'acque auh 
del Giordano,o Szererust defrendëtesih q, 
loco vno.p Steteruntq, Sol & Lana, onst nl 
vleifceretur fe gens de inimicis [uis Or € ó 
gj j 
ch” 


n` 


de deriua quefta potenzafi nuoua? Ri- 
fponde Grifoftomo , che dalla fronte gil 
dell'olio delnome di GIESV' , di cu! in PA 
in parte fu onorato Giofuè, e perla re Wr 
uerenza di lui gli fi rendena vbbidien- ^-^ 
teogui creatura della terra e del Cie- 
lo.E sì come egli era figura di Giesl * 
cosiintrodufíe il popolo nella terra» 
promeffa,e ci dimoftrò, che’ Redeato 

re doueua condurci nella gloria de ` 
Paradifo. 

30. O gloriofo nome,o felici i Cri- 
ftiani , che di ral Saluatore feguono 14 
fcorta , e di quefto alto nome fon fatti 
degni.Fu veraméte fciocco quell'huo- 
mo,il qual diffe,che la celebre nominá 
za fia molto danneuole,e che può dir!! 
felice chi fa fuggirla. Eacconciamenté f 
fu rintuzzata la fua follia dal fauio A^ [ifj 
nafandrida, il qual ripigliandolo dille» po fi 
Dehnont'auuedì s cieco che fe , che;? ji fi 
quefto conto feguirebbe,che gli fcher4 Ms 
ni e i facrilegi farebber felici? E come gw 
puoitu negare , che sì come all’opere 
gloriofe,e agli illuftri affari,fegue Ja f4 
ma quafi dounta mercede: così la teflt 
fama fia ftimolo agutiflimo per deltar 
alcrui alle fteffe opere e affari a ON ‘è 
adunque o Criltiano,che tu non cerchi 
di valerti della gloriofa nominaza»® 
partecipi di Crifto, per réderti degn9 
con la vita e con l'opere di tal nome 
Ahi perchè ti contenti del folo nome ? 

per 
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P cui di maggior'ignominiati fai reo? 
Ecco hai nome di viuose ti giaci morto 
Nel puzzo de’ peccati, fra’ vermini del 
€ colpe, contante piaghe putride di 
Paffioni e d'affetti,e nelle tenebre del 
l'ignoranza, q Sapientia enim dottrina, 
Cicena il Sauio , fecundum nomen eft. e- 
ts, non efl multis manifefla. Nel Gre- 
Co flà, sapientia fecundum nomen efè ip- 
fis :adattando forfe quefto fatto alianti 
Co prouerbio, N^eminetenswyfapientes : 
Porchèhanno il nome della Sapienza 
Ymanata: e tuttauolta viuono a guifa 
di menteccatti. 
31.Ne' tempi antichi, quando altrui 


toccaua in fortela lettera, M, venina a 
Cin irlo per matto: ma incontrò a 
forte ch'ella veniffe a cader al grà Dio 


nigi Areopagita, e doue tutti gabban- 
dolo fcherninano,fi rifcoffe baldanzo- 
famente con dire,Opera qua égo facio for 
tem oflep dent mendacem : eda quell'ora 
in quà è fegno di faui , edi prudenti: e 
moftra che le forti fieno cambiate ..E 
forfe mi cóuerrebbe dir lo ftetfo a pro 
Pofito mio.Di già la lettera, M, figaifi- 
cò le donne,le quali fentiuano delio fce 
Mo,onde Iob ripigliando vna di loro , 
diceua, r Quafi vna de fiultis mulieri- 
s locuta es : cioè, come chiofa Orige- 
Ne, Quafi vna Eua, qua fuit prima È ca- 
Pur mulieri flultarum'. Ma qualora M, 
Caddein MARIA, fu fegno che le forti 
rano mutate. E chedoue per Eua en- 
E il peccato,la feruitü,e Ja morte: p 
*! € nata la grazia,la gloria, e la vita, 
anzi la medefima Sapienza in carne y- 
Mana, Or come permette il Criftiano , 
the doue di quefti tempiinomidi paz 
Ziaf mutano in fapienza,eg.iabbiano 
E di fauio,e viua da matto è Sapientia 
m fecundum nomen eft ipfis , © non eft 
Multi manifefia O feti folle nota la fa 
Pienza diuina, ch'oggiti fi predica dal 
lelo , e conofceffi bene quanto gran 
10220 fi dia perrifcatarti dalla ferui 
pom p C Ccato,come farcbbe giammai 
Bac vile che per cofe tanto vili, comé 
* i diletti da beftie,i vani onori, la 
Tagialla e bianca,e altre cofe di que 
ri l'anima, per lo cui ri 
regio apienza incarnata non paga 
corruttibile d'argento e d'oro; 


ma il propio fangue;ch'é d'ipfinito va 
lore , edi quinci acquifta il nome di 
GIESV' , acciocché dallo sborfo ch'e’ 
fa,tu véghia riconofcere quato fia de 
gna lanima;che si poco ftimt .O preze 
zo di fangue, o dignità mirabile del 
Crilliano' 

32. Deh chi nó fa, Afcoltati,che dal 
prezzo fi conofce la dignità delle cos 
fe? Indi parue ftrano ad Apelle, che 'c 
tauole dipinte da Protogene , le quali 
agli occhi di lui erano d’ineftimabil va 
lore,fi védeffero quafi per vn nonulla » 
E moffo da gelofia s'offeri egli di cópe 
rarle tutte a conueneuol pregio. Ma o 
quáto più ftrano e'dee parer agli An- 
gioli di Paradifo , che l'anime Criftia- 
ne fi vendano per niéte,doue a tutte le 
dipinturetolgono la palma, si pcr ri- 
guardo del dipintore ch'é Iddio,il qual 
difTe,s Faciamu bomini ad imaginem & 
fimilitudine nofirà:sì p la materia, oue 
fon dipinte,ch'è la carne fteffa del Re 
dentore:sì ancora per li colorielumi, 
che ta’ furono il (angue,e lo fpiritudi- 
uino:e sì finalméte p gli fcarpelli,o pë 
nelii,che ta’ furono1chiodi,comz egli 
medefimo teftifica perIfaia, t Eccein 
manib.meis defcripfite : o con Vatablo , 
Ecce in manib iftis ambabus infiulpfi res 
o fecondo i Settanta, Ecce fuper manus 
mens detinximuros ruos . Onde lofteffo 
Profeta di quindi conobbe la tima del 
l'anime de’Sati,e foggilile, v Er vora- 
büt eospopulus fanthus;redipri a Domino: 
Vatablo traduce, lecabát eos populà fon 
Gitatis,redépros a Domino, Gra gloria è 
Ja satità, poichè i Serafini già chiaman 
dofi p contéti di dara Dio vna volta il 
nome di Signore:replicano bé tre fiate 
quel di Sato:fapédo di certo,che fi pre 
gia da lui piü che tutti gl'imperie fi- 
gnorie,che poffiede. Or al pari di fto 
fi pone ibi'acia Peffer rcdéti dal Signo 
re:quafi n6 fi erouaflc cótrappefo da ri 
conofcere l’eccelleza delia fantità, fal- 
vochè i! fangue di lnii] quale come Pa 
drene affoluto del tutto , nó perbifo- 
gno,da che,» Bonorg noflroru no indiget: 
ma peramore:nè có fangue cauato dal 
le vene, ma forfe da mille piaghe, ha vo 
luto rfcattarci da má de! nimico,e re. 
derci liberi dalla perpetua morte. E 
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quincitolfero materia i celefti mufici 

d'itonar a gloria di lui la triófale eglo 

riofa canzone,é Dignus es Domine accipe 

b Apoc.s 7E librum Mea aperire fignacula sins : quo- 

PA niam occifus es, redemiffi nos Deo in fan 
guine tuo : & feciffinos Deo noftroregni, 

o fecondo il Greco , Fecifti nos Deo no- 

firo reges:per dimolirar che con auerci 

fatti Re col merito del propio fangue, 

ciaueua parimente arricchiti di tutte 

le glorie,che poffa immaginarfi il pen 

2.Par, le fiero. Che fe Poro,come altra volta di 

F,42,6. cemmo , non potè immaginarfi altra 

forma da effer ben trattato da Aleffau- 

dro,che quella diRe,Regio more,diffe e- 

gli, Alexandermamin regio more omnia 
inf«nt. Come adunque , o Cri(tiano, 

effendocon quelto fangue fublimato 
a grado cotanto,si poco ti [timi > Co- 
meti vendi perniente »? Come ti fai 

fchiauo delDemonio e dei peccato? Co 
me per vn momentaneo diletto, € per 
vn poco d’intereffe terreno ti dai 1a p. 
da a' nimici? Come nô riconofci la tua 
rádezza,enó dì con Vgone, Ex bor id 
mibi vila effenonpotero, ex quo Deo tată 
placuiyut fe moripermitterer ne me perde 

rer.Dillo cola lingua, meditalo col cuo 

re,e vallo efaminando con la ragione, 

che forfeti verrà fatto di racquiflur og 
gimai la perduta dignità.Ripofîanci. 


HugoVi 
Bor. 


SECONDA PARTE. 


33 Offquam completi funt dies 080, 
P vr circumcideretur puer: ipfere- 
get nos in morte . Celebre vfanza fu ap- 
po tutti gli antichi di fefteggiar il pri 
mo giorno dell’anno a gloria d’yn fal- 
fo Dio,ch'effi chiamaronoGiano:a cui 
s'attribui da'ciechi idolatri il dominio 
e'1gouerno di tutto’l tempo . Ed era 
mifteriofa la ftatua , la qual ad onor di 
Jui fi viderizzata foprayn'alta colóna, 
poichè non auea piè,era móca, ma fu 
pliua ildifetto delle braccia e dePpiedi 
col doppio volto , che gliappariua in 
vn capo,’ vno de'quali guardaua i] pet 
to,l'altro le fpalle.E forle nell'allogar 
lo fopra vn'alta colonna diedero fegno 
dila fua fortezza:nel torgli le braccia e 
i pie, dimoftrarono ch'erafornito d'on 
nipotéte volere:e nel doppio vifo vol 


lero diui lare l'ammirabil prudé22,c08 
cui indirizza le cofe d’auuenire con !a 
rámemorazione delle paffate. Ed ecco 
Ja fanta Chiefa p ved ancor'effa q- 
fto primo giorno dell’anno cabia pero 
l'obbietto:che doue i pazzi celebrau? 
no feftad' vn Idolo vano, i! qual né era 
Dio,né huomo:ella viéa celebrarla de 
vero Dio fatto huomo.Se quelDio aue 
ua due volti:quefti ha due nature.Se į- 
gli nonaueua né braccia né piedi: que 
iti Pha bene, ma inuiluppati in fafcia. 

Vagit infans inter aria 

Conditus brafepia: 

Membra pannu inuoluta 

Virgomater alligat: 

Et manuspedef4.C crura 

Stria cingit f«/cia. 
Se quegli era pofto fopra vna colonna 
di pietra, quelti per dimoftrarfi aman- 
te,e darci efemplo di virtù, fi circonct 
de con vn coltello di pietra,c Apparuit 
en:m gratia DeiSaluatoris nofiri omnt- 
bus hominibus erudiens nos, vt abnegane 
ses impietatem, C fucularsa defideri:fo- 
bre, iufte,© pie vinamus in boc faculo» 
Efaminate, fe graue non v è, più crità= 
mente quefte mifteriofe parole. 

34. Apparuit gratia Dei Saluatoris no 
fri Apparue già la potenza d'Iddio 
nel crear l'huomo;,oggi apparifce las 
grazia nel faluarlo. E fe vogliamo por 
re in bilancia quefti dueattributi,e ve 
der qual preuaglia: di certo ci verra 
veduto,che molto più mirabile fi mo- 
ftro la grazia nel renderci la falute,che 
l'onniporenza nel produrci in vita. É 
per tanto molto più apparifce pomp9 
foinifcena,oue nel mezzo della terr? 
fi moftra Saluatore , che quando né 
campo Damaíceno imprefe a crearet? 
Ea modo che affai più gloriofa oper? 
farebbe faldar vn'anello rotto in cét 
pezzi,e porui nello'ncaftro vn fino día 
mante : che fondarne vno,e formari? 
di nuouo . Simigliantemente dite vo!» 


ch'anello è l'huomo,4 Si fuerit 1econíf gi 


quafi anulus in dextera mea : ma rup” gp 
pe efpezzò con la colpa : 1ndeZuella"" 
eum:e che p lo peccato fi gitrano via! 
dimanti delle grazie , e Di/per/i fun! 
pides Sanciuarij in capiteomninm plateh- r 
rä E foggiugnete poi che doue P ohi 


DU 


DELLA CITTA! D 
ta di GIESV' fi rifà l'anello;vis'aggiu- 
£nei! ricco diamante dell'amore panzi 
del vnione:con là fteffo Dio: alai più 
Popofa e-léggiadramapparifce la gra 
Zia, Apparsii gratia Dej Saluatoris nosiri. 

35. Riprouò già il celefle medico:di 
Procacciar la-(aiuezza de li'huómp con 
Nari argomenti e con: diuerfe: medici. 
Nein Become offerua diuinagiente Nazanze 
hn, d no, efeifra primi rimedi s'ordina-la-» 
t», e diera;ecco « ‘comanda; f. Ne forte mittat 

manem fuam, € [sumat eriam de legno i 
ite romedat:Se vi s'aggiugne 1l ritor- 

No all'aria nativa, g Em:fiteum Dominus 
si, D Dey, do paradifo volaprats wr operaretur 
CN terram de qua [umpi as est: Sei bagni:ec 
5 "coil diluuio, h FadumqQ.eft diluuz qua 
Cey rarinta died, uper terram . S'el fuoco, i 
km Domine pluit fuper Sdicmam Cr Gomor- 

hi *bay, falphur & sgnem a Domino de calo, 
nah Seil ferro;eccoecomáda, K Honat vir 


< 
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f ly gag. fuper femur fuumz:tt"ócetdar-ony, 
yi "ij, Qi£oue frate Gr amic sE proximü fui, 
T Sele medicineamare;4 5 bifli de manu 


05» 


c Alicem Prà eins: v/g; ad fundum 
oporis bibi UE, O pótufti ofa, ad fa 
Se le febbri ardenti fi guarifcono , 
Ti, elid eporuseccoregli‘intità gli afferati, 
lon nes firientesvemie ad'aquwas Mafra 
lantemedicine niun'compento a fuoi 
Mali ritrovò l'huomo. Tutto, Saluator 
mio , perchè dalla grazia tua pendeva 
faluezza e'l rimedio di Iniże') tuo sà 
Se diuino, come doueua effere medici 
UT n Certiffima per ogni fuo male,cosi do 
1%, (Ua riportar vittoria d'ogni cuore ». 
4 !lo pure,o Profeta reale, m In finem 
4 * js rui có mut abu ntur O có Aquila, 
tar. À facienti:o có altri , Danti sterni 
ed dfundenti fanguinem O Giesù,o fi 
tà Itutra la legge;e d’ogni huomo: a 
te ferbata quefta gloriofa vittoria, 
Ol tuo fangue doucui liberarci dalla 
orte conceder a'mortāli l'eternità, 
Parait gratia Dei Saluatoris nofiri . 
doi Il Creator del Cielo difcefe fra 
chi  Buifà di fconofciu 


Calici 
Ces 


Jp, , br 
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Dd $ to amante,ben 
^ |. h, chi malfi poteffe celare agli occhi di 
f tiis Ei diffe, n vere tu es Dew Abfcendi 
cit ipai Ifrael faluator: anzi alle fiam- 


Port amore, le quali malageuolmente 
ta È celarfi Orcome fi diede fret- 
imoftrarfi amadore: così a fpo» 
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gliarfi dell'arme,fotto le cui ombre ni 

‘miche (taua celato.E nel modo che frz 
le varie dipinture di Parrafio fi dà la 
«palma a quelle due;fra quali vna conce 
dendo della vittoria corre si ratta, che 
par ne'fembianti che fudi : e Paltra fa 
vifta di difarmarfi,ed è tutta anfante_s. 
Altretrale apparifce oggi la grazia del 
Redentore .. Ecco e' corre si ratto per 
lafaticofa ftrada della: noftra falute , 
che appena fornito l'ottauo giorno 
del fuonatale, o Exwulrauit ut gigas ad 
currendàviam.fi bagna non di fudor co 
munale,ma di fangue:e fi difarma ima 
nicra;che da tutti érauuifato per vero 
Dio poichéglis'imponeil nome di 
Giesü,il. qual nó gli fi cofaceua fe noa 
cra Dio:e percio diffe l'Appoftolo, 4p 
paruingia Dei Saluatoris noftriseottiene 
la vittoria d'ogni cuore, Erudiès nosjv: 
abnegates spietate, Cn freularia defideria, 
febrie ét iufle, et pie vinamusi bot feculo 
37. E principalmente dimoftra , che 
quatíüque fia terminata la circócifionc 
carnale,cóut€ però al Crifliano di fe- 
guir l'altra più nobile, cioè dello fpiri 
to:che forfeci fu infegnata quefta filo 
lofia ne? Deuteremomio, oue fi comi 
da;che'ccótrádcfiil paffaggierea cami 
nar piflrada,oué egli véga veduto o in 
terra,o in piáta alcii nido,in cui la ma- 
dre amate có l'ale tefe ricuopra i cari 
vccellini,o coni l'voua,non moftri aui- 
doaffetto nel ritener la madre e farne 
preda in compagnia de” parti:ma lafci 
liberal*vnia;e préda gli altri E cheal- 
trojdice S.T6mafo, ci vien fignificato 
nelia piáta fublime;che Ja fcrittura di- 
uina? Che nel nido,fuorchèl'oferuan. 
za e la cerimonia litrerale è Che negli 
vccellini,fe nó i fenfi miftici e di fpiri- 
to ? Lafcifi adunque la cerimonia della 
circocifione d'la carne,e ritegáfi i par 
ti ei séfi della circócifione fpirituale. 
Quella fia p li Giudei : quefta per noi. 
Quella più roftofi dice cocifione, che 
altro nO fa,che vn taglio ifruttifero di 
viliffima carne,onde Paolò,g Videte ma 
los operarios videte cocifionè: gita fia per 
noi „di chi foggiugne lo Reo Dottor 
delle:Genti, Circumesfio cordis in fpiritu, 
non littera:cuius laus non ex bominibus, 
fed ex Deo eñe l'interpreta bencil 
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a$ugaft, padre, Agoftino, Quid est cireuncifio nifi 
traîtezo. carni expoliatio ? E molto prima di Jui 


inloa. l'etprefie Filone, Per circumeifione, dice 
phil Heb, egli,fignificari arbitror ecierfionem volu- 
in lıb de pratumyque mentem fafcinane. E foggiu 
circicif. gne Bernardo, Nos cireumeidineceffe eft 
Ber.fer 1 on littera, fed [pirstu circumeidi non vno 
de circun membro fed toto torpore fimul E. conchiu 
eif. de Ambrogio,Lisrera occidit exigua cor- 
«d mb. e- poris portionem fpiritus intelligens circit» 
Piflza. «fionem totius «nima , corporisque euffo- 
dit vt fuperfluis amibutar caffimonia tee 
neatur.Oculos oportez civesmcidere , ma- 
nus, pedes, linguam , memoriam , intelle- 
éiumyvoluntatem:ab oculi vani fillaces, 
rurpefque afpeus:a manibus tadus, a pe 
dibus stinera:a linguaiuramenta, menda 
ciasdetrastiones sobfcena verba denique a 
memoriazionelletiu,t9 voltate quicquid 
Deo difplicetvefecandum eff. E fopra cut 
to fi dee recidere la lafciuia,la belem 
mia,la fuperbia, che di ciò fingularmé 
tefiamo configliati col facro mifterio 
della fua circoncifione. 

38.8 qual'ammacfiraméto più vtile 
ci potea dare, ch'attender il tépodd'im 
porfi il più gloriofonome, ch'vdiffe » 
giammai Ja terra, l'abiffo, o°1 Cielo , in 
que] punto ch'e’ foftenne graue doló- 
resfparfe il fangue, verso lagrime,e po 
co men che nő diffi, quádo fofferi igno 
minia,c infamia firana, che tal fu i] ta- 
glio della circoncifione , che in quefto 
di riceuette a fimiglianza degli akri 
fanciu liche ci nafcono fuggettial pec 
cato. E la dottrina è, che fe noi voglia- 
mo falute,nome gloriofo, e flo perdi- 
rescarezze, nó che fauori fegnalati da 
Dio:dobbiamo cóuertirci in fanciulli. 
ni pcr vmiltà, e circóciderc affatto le 
paffioni,gli atfetti,le cocupifcéze, e i 
péelieri cerrenie vani.Che fe la natura, 
béchè a guifa di madre amáte fi moftri 
gelofiffima di tutti i fuoi parti: a ogni 
modo molto più tenera apparifce nel 
far vezzialle cofe più picccline;Indi è 
che diede la prouidenza alle formiche 
per raccogliere il grano l'anno di fta- 
re,acciocchè fi troui bé fornita per lo 
pigro verno:al ragnatelo l'arte;anzi la 
fcienza matematica da formar la rete 
fottiliffima per le fue cafe c cacce ; alla 

pecchia l'ingegno di cauar il fugo da’ 
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fiori,di coporrei fiali,e di nafconderu! 
ilmele.. Diede oltr'ació a’ peícioliat 
virtù di fchernir le balenesodore e Gra 
zia a' fiori: fregi epregi alle gioie» 54 
che quáto fono più piccole. fieno pi 
care,edabbiano bene (peffo virtù mag 
giore E chi né vedeil piccolo vfrgnue 
lo fornito di pid dolce canto, che i gr? 
di vccelli, fa Remora ritener le nau; 
che non può la balena:il diamante più 
preziofo,che i iafpidi,o gli alaba(tri: € 
le piccole viole , e i gelfomini molto 
più odoriferi,che i girafoli,e le rofedt 
cento foglie è 

39.Adunque marauiglía non è, che 
l'eterno Padrein veggendo il (o grat 
Figliuolo già impiccolíto e circonci* 
fo peramor di noi,(i leuaffe a confortó 
dei duolo,del fangue,delle lagrime, € 
quafi dell'ingiuria,ch’egli paciua coltà 
glio della circócifione quado , rmplet! 
funt dies oGo vt circumcideretur puer ,€ 

gl'imponeiTe a tal fine il nome più gle 
riofo, e di maggior virtü di qualunque 
nomcinome più di tutti glialtri do!c€ 
alle labbra, fonoro all'vdito , pregiato 
agliocchi,emolto più odorifero d'o* 
gni fiore;e di cui fi dica, r: Oleum efu ^ 
Sum nomentuum.o pure có Ambrogio 
Vnguentumexinaniti nomen rui ; o con ý 
altri, Vnguentum euacuatrum:dimoftra8 
dotutto aperto, che done Crifto fuani | 
femedefimo,fe lecito è dirlo, votò qui 
to all'apparenza tuttala gloria della? 
fantità fua,con veftirfi di carne, erice 
uerneiltaglio , e con moflrarfi cal ne 
fembianti :allora gli fu dato il nome 
compofto a guifa d'odorifero vnguc?* 
to, e foaniffimo profummo , raccolto 
da tanti fiori, quanti Iddio aucua atts 
buti e nomi, con diflillar in lui le virt! 
degli altri , si che a guifa d'olio fopra" 
fteffe atutti,con fommo vantaggio s 
così lo fparge il Vafo d'elezione s 5 " 
Semetipfumexinaniuit formam ferui ^^ 
cipiens , Propter quod & Deus exaltat! 
illum,È donauit illi nomen , quod ef [U^ 
per omne nomen , vt in nomine lefu omnt 
genu fle atur caleflium terreftrium, C! 
fernorum. ; 

40. Nel che volle addottrinarci; C9- 
„me chiaramente vedete , che qualu- 
que huomo afpira a gradi fablims 
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Stazie,e nomi eccelfi di gloria:non gli 
Verrà fatto con miglior mezzo che col 
Tecidere in quelta vita i fenfi,le paflio 
Nisleconcupifcenze,ivizi,e gli affetti: 
€ con votarfi del tutto d'ogni penfier 
Carnale e infin; fe comuien diclo,dell'- 
, Slervmano,;acciocché fia pienodi gra 
LI ?lefi trasformi in Dio, ed abbia nome 
] lutto,che per queito, 2 Apparsit gra- 
Tia Dei Saluaroris nofiri erudiens nos, ut 
Anegan tes impietatë © fecularia defide- 
714: fobrie & iufle : & pie vinamus in boc 
tulo expeckantes beatam (pem, & aduè 
tum gloria magni Dei.Efaminate le pa- 
5e fegnate gli addottrinamenti, Ab 
W Peganro, impietatem, & fscularia defi e 
b "fa. Tnquella maniera dice Grifolto- 
chel Criftiano nega gl'idoli „Pha 
^ odio, l'abborre,e l'h1 i abbominio : 
nella (telfa dee negare, e abborrire i di 
fideri del fecolo,e l'amicizie del mon 
O;che fra gli vni e gli altri non dif- 
lorenza, fe non che quegli fono vifibili, 
i marmo, o di bronzo : doue quetti 
Mlo'acontro fono inuifibili,e pendo- 
9 dagli affetti dell'anima e del cuo- 
te e l’auaro adora Plutone » illafciuo 


f nere, il golofoCerere o Bacco,il vin 
), !Càtiuo Marte,e così gli altri. Onde 

y "| Porgeuai fuoi prieghi il fanto Re », 

47 0418" Proba me Deus & fcito cor meum, Et vi 


3, ! Via ipiquitatiu i me eft.Pagnino tra 


[uU Ped 
hu Lie E: vide fiviairritarionis in me eft. 
*íj ^ "Parola Ebrea Gotfeb, fignifica pari 
dete idolo, duolo,e maninconia: on- 
vi tri leggono, Videfi via idoli, dolo- 


T triftiria in meeft:poichè sì al fom 
tato *26,fe ne foffe capace, e sì al pec 
iy," baltro non recano, che dolore , 
Ve, 612,0 tormento.Or di qui,chi nō 
Bire Con quato sforzo fi debbano fug- 
he iquerfiin odio,e negarfi affatto,co 
hit. oli vani,anzi pieni ,ericolmi di 

“ei e d’affanni? i 
Rito, ecco il fauio Agricoltore fug- 
l Sue il modo da circoncidere quelti 
h Mineuoli etemerari affetti, SoPrie, 


LOS 
| agt, Td infle vinamus in boc feculo, NO 


^in lo dice Grifoftomo,chi {modera 
Y teamai denari Non è fobrio chi 
ti, T9Ppo fplendidi cibi,o veftimen= 
onè fobrio chi cerca d'empierfi 
9 di titoli;c d'onori:anzi qualun 
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que: él vn di loro fi può;con giufta ra- 
gione chi amar golofo,e dirfi ingiultif 
fimo ed empio.Quegli merita il nome 

di fobrio,di giufto,di pio,a cui conuie 

ne di ridircon l'Appoftolo , 4 Haben- ar Tis, 
tes autem alimenta," quibus tegamur , 68%, 
his contenti fimus , Quegli,a cui la fede 
infegoa il digiuno di quà,e'l riferbarfi 

la fazietà in Paradifo , Expefantes beas 
tam fpem; aduentum gloria magniDei. 
Quegliacuilagrazia fa conofcere,che 

la gradezza del cuor’vmano,mai 6i può 
empier con attro,che con la poíf-(fion 

di Dio, b Quoniam f reprabende rit nos y I 10.2 
cor nofirum:imaior efi Deus cord: offro + 
Ahi che fempre ci riprende il cuòr fa- 
melicoecaffetato,quando co' beni crea 

ti cerchiamo di faziarlo , Rebrabendie 

mos cor noffrum : che la fperanza gli fa 
conofcere » che'l cibo, e Pac jua d'vna 
voglia fon fame e fuoco per l'altra. Dil 

lo tuambiziofo,non fenti , ch'appena 
ottenetti que! grado,che'| cuor ti fari 
da,e ti ripiglia con dirti,che non è fa- 
zio di quell'onore ? eche non empie 

il (uo gran feno quel piccol dono,e de 

nità che gli dai? Dillo tu,o auaro,ng 
enti,cheti ripiglia ilcuore per ogni 
gran quantità d'argento e d'oro , che 
tu vi riponi,tanto più moftrandofi alfe 
tatosquanto più gli dai bere i torrenti 
dell’oro è Dillo tu vanoamador de” 
beftiali piaceri,non t'auuedi,che'l cuo 
re appena ha riceuto i! nutrimento, an 
zi la morte per vna voglia, che fi di- 
moltrafamelico per l'altra: ea guifa 
d’Idrasin luogo d'vn capo,che fi taglia 
con l'opera,ne [porge fette di multipli 
cati difideri?c Qui defperates, femetipfos 2 
tradiderunt impudicitia sin operationem € Epb.6. 
immunditia omnis in auaritiam. Alla di 19» 
fperataviuono gli empi,auidi,affetati, 
ftachi più tofto che fazi di ber l'acqua 
dell’iniquità : a guifa degli auari , che 
quanto più beono,tanto più hanno fe- 
te.E donde nafce,fe nó dalla piccolez- 
za,e vanità de” defideri del fecolo, di 
cui nó è poffibile,che s'appaghi il cuo 
TC?9)woniam fi reprsbendit nos cor nofiri. 
Deh che aon fi truova altro compenfo 
per fatollarlo , ch'empierlo d'Iddio , 
Maior eff Dem sor de noftro + f 
4% Viui pur ficuro,che non ti -— 
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mai ottenuta quefta pienezza, e fazie- 
tà diuina, fe non prendi partito di ta- 
gliaraffatto ogni vizio e qualunqueaf 
fetto terreno e difidero.Mi fouuienea 
tal propofito diquello, ch'io le(fi già 
in Platone,che l'anima noftra e fimile a 
vn bel giardino , oue quando fiorifco- 
no le virtù, rapprefenta ne’ vari fiori 
quafi vn Cielo ftellato, o vn Paradifo £ 
tuttauolca e'fa meltiere,che (i caglino, 
anzi fi diuelgano infin dalle radici i mal 
crefcenti germogli dell'affezioni bettia 
lie de’ vizi : perocché fe per ifciagura 
fi 'aícia il campo libero all'erbe, o 
fterpi mal nati, fivaa pericolo, chel 
giardino diuenga vna felua inculta e vi 
le,oue più non íi veggia orma di fiore, 
cta fia ricouerta d'ortiche, di tri- 
di fpine, e d'orrori:si che qualun- 
huomo il riguarda couerrà di re- 
plicar le parole di Salamone, d Per a= 
grü hominis pigri tranfisi, & per vineam 
ff nlti, o ecco toti impleuerant urtica , d 
operuerant (uperficié eiua [pina , CP maces 
ria lapidi deffruftaerat, E che maraui- 
glia fia,che rico gli auuenife, fe] giar 
dimo,o'lcampo tana bé fornito di pa- 
drone, poichè era d vn pigrozil qual no 
fapeua adoperar il ferro per torne via 
l'ortiche, e reciderne fpacciatamente 
lefpine*E fe la vigna era d'vn pazzo,il 
quale forfe non ebbe mai contezza,che 
non fruttano le viti, fenon vi fi giras 
fenza compa(fione il coltello? 

43-Ia quella guia, che la pampino- 
fa vite, auendo troppo diítefi i nodo(i 
tralci, douea fao tempo vien portata e 
recifa,par ch'ella (e nedolga , e che in 
fuoco d' amore fudando pianga per li 
cari fuoi;parti,che le (i tolgon di brac- 
cio : mae pur vero, chele lagrime di 
Jei non muouono affetto di pietà nel fa 
uio vignaiuolo, fapendo di cerco, che 
s'egli non v’impiega@ie il ferro,farebbe 
aftretto a cacciarla nel fuoco,ch'é pur 
vera la fentenza del Profeta, e Quid fiet 
de ligno vitis ex omnibus lignis nemorum, 
qua [unt inter ligna filuarum ? Ecte igni 
datum eft in efcam Ma allo*ncontro col 
nométaneo dolore d' vn brieue raglio, 
econ l'acqua ftillata di pochè.lagrime, 
fchiude la morte, fi libera dalle fame, 
e s'adorna di fiori,si che a.gloria di lei 
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fi dicay; fi Vinea fiovimtes dederitt odorem pgi 
fuum: e poícta fi rende carica di tante ji 
frutta; che i grappoli pendenci fembra 
no giorelli,o collanedi rubini, di topa 
zi,di gioie,c di margarite. Similiate 10 
diró,che vice &i'aaima vmana pianca= 
ta uella terra-della carne mortale è € 
tralci troppo fronzuti.e diftefi fono glí 
affetti del fenfo e dell'appetito della 
carne,i quali fe non vengon potati ne 
la (tagione opportuna, vannoa grá pe* 
ricolo d'infterilire,e d'e(fer daci ia pre 
da all'eterae fiamme , che perciò dille 
il Profeta, f. M «ledicius qui probibet glo" 


"m 


dium [uama fanguine O Leremia,o nud *,, 
ciodi pace,ond è, che contro l’vficio 

di pacifico amba(ciadore ci eforti 4 te 
prender la (pada,a muouer guerra, a fe 

rire, fpargere il fanzue.Deh che not 

è fegao di guerrf lo fpargere il proe 
piofanguc, ma di (ommapace:edegll — 
non ci perluade a ferire;e ver(aril (aae jr 


gue altrui, come alferuò T-oJoreco x* 
miben fiil propio:e quelto vuol'egli» 
che fotto pena d'effer maladetci,fi4pat 
ga, e'ico'tel'ochein ciò s'impiega 
la mortificazione del propio corpo, € 
degli aifztti del feafo, per ottener il pe 
dono delle colpecommeffe, che purè 1 
fcritto , g Sine fanguinis effufione non fif 
miffio. E.quegli,che l’infegnò con le pà 
role,l'aueua molto prima dimoltro ĉÔ ; 
l'opere, h Cnfligoeorp ua meum, & in fet 
uitutem redigo , n? cum alijs pradicaut 
rim,ipje veprobws efficiar. p 
44 Orcon efempio di lui , il qual ef 
conforca a feguir l'orme fue, i mits: 
tores mei eftote, ficut OP ego Chrifti; dob: 
biamo animarcia quefto facrificio del 
propio fangue: e benchè veggiamo + 
che la vice,cioè l'anima fenficiua fi du?" 
lee piagne , quando le fi tolgono e t4* 
liano 1tralci degli affetti,e de'difidez 
ri terreni : tuttauolta adeícaci da’ fio! 
deile virtiì,che aafceranno dopo il d9* 
lore , e dopo l'innafiamento delle, 147 
grime fparte:e volgédo l'occhio yir Al 
tie alle corone,che quindi fi raccolg? 
no,imprendafi volentieri il ferro dell 
circoncifione : e pongafi animofame!* 
in opera.E chi nó farà moffo ad acce" 
tar queíto inuito, ea feguircosima d, | 
3 PATA | 
geuole imprefa,fol che giri gli (gii 


tempio checi vien dato put'oggi dal 
3 VERGINE, la quale a colto di lagri- 
Me,e d'acerbo duolo ,recide le tenere 
Membra dell'ianocentitfimo Fanciulli 
Do,benchè egli in compagnia della Ma 
te [panda e verfi ad yn'ora lefagrime 
©’ fangue? Or fe per grazia (peziale_9 
| folfe conceduto ad Icundi noi d'vdir 
i le voci,e'l cordoglio di queta, Tortore 
ninrenelcompatır al Figliuolo,e pia 
Sher con lui:viuoficuro,chein compa 
gnia loro da tutti s'abbraccercebo: il 
tro per circoncidere ogni affezione 
Vmana,e per troacar qualunque zerre- 
Do dilerro , per render la dounta retri- 
buzione al pianto e cordoglio de la Ma 

re alie lagrime fangue del tenero 

arto, K Vox twriwrié audita efl in serra 
Bofle a tempus putationis aduenit. Oche 
Voce lagrimeuole di Tortore folitaria 
Y vdiiianel prefepio in queto giorno , 
Mentrela V ER GINE clementi(fima 
Piagucuas accompagnando il angue.» 
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del Figliuolo...E forfe ilguordiiei, a 
guila d'Elitropio, meffo nell’acqua del 
pianto, e pofto dauanti al Sol di giu(ti 
zia,ch'appena era nato, rapprefentaua 
i raggi elabellezza dilui con la pieto- 
fa reflefion fanzuigna - eprendeua ar- 
gomento dal fao roffzgziar nella mor 
tinagelnatale,della pioggia abbonda 
redelfangue,ch’era per ifparger in fu 
Ja fera de!la pafione , e morteacerba . 
Iadi raddopoiaus il cordoghio , rraens 
do fempre voci pid dolorofe, Vox turte 
ris audita elt va terra noffra. Voci di fàn- 
gue.Voci dilasrime. Vocidi pafione 
del Figliuolo. Voci di compaffi one del 
Ja Midre.Voci ch'ammaeltrano ogni fe 
dele,dimoltrandogli, ch'ora è tépo op 
portano da portar le viti,da recider gli 
affetti,da toglier l'occafioni del pecca 
to,da {parger il (angue colimortificara 
fi,pcrottener il nome,e confeguir l'ef- 
fetto della falute. 
d A M E N. 
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DOVE SI SPIEGA ILMEDESIMO 
Soggetto, 


Quoniam hic eff Deus , Deus noffer in aterndm y & im feculums 
feculi > ipfe reget nos im feculase 


Dello fcettro fiorito , onde il nato Re guida gli Amba- 
fciadori d Oriente . 


Nell Epifania del Signores. 


E igloriofi Principi del- 
la terra fogliono celebra 
rei natali de’ primogeni- 
; tiloro con varie dimo» 

i flranze d'allegrezza e di 
gioia,con mufiche di guerrieri e paci- 

fichi ftrumenti, con molti fuochi elu- 
mi,con artificiofe fontane,có moflrar- 
fi più liberali nel concedere grazie, do 

ni,elibertà,econifpedir meffaggieri, 
chene rechino auuifo a tutte le parti 
de! mondo, e riceuerne poi fefttui Am 
bafciadori inuiatia rallegrarfi del par 
to reale:marauiglia nő è che nella bra 
mata natiuità del Figliuolo di Dioal- 
trettanto,e con più vantaggio adépief 
fe il Ke de'Re, eH fourano Monarca del 

Y vuiuerfo?O natale ammirabile,o ap- 

parizione lsera e pompofa.Auete forfe 
vaghezza di fentir la mufica nom terre 
nayma celeftiale, e non d'huomini , ma 

di fpssiti beati» a Fatis eff eum Angelo 

mulzitudocaleffis exercitus landanttmm 

13» 5) ^ 5 i : 

Dei," dicentsù:Gloria in altiffimis Deo, 
€ interrapax bominibus bona volunta- 
ris.Cercate gli fplendori e i lumi foura 
41f60.s Disb Surge illuminare Ierufalemyquia ve 


a Luc, 


nit lumen tni:& ambulabunt gentes 98 
lumine tuo, reges in fplendore ortus tuis 
Volete,che fgorghino le fontane dol- 
ciffime,e traboccanti di gioia? c Seilla- € 
bunt montes dulcedine, © colles fluent la j^ 
eÈ per ommesriuos Iuda ibunt aqua, 
fons de domo Domini egredietur, © irrigs 
bis torrètè pinarit. Arde il voftro difide 
ro di riguardare;e d'effera parte de'do : 
ni delle grazie e della libertà cócedu- fil 
ta a” mortali >d Hae dicit Dominu: In t£ ^. 
pore p laeiteexandsui te, & in die falutis 
anxilraru sù turut diceres hit, qui vim 
Hi funt:Exite: CF hu qui in tenebris : Rene 
Jamini E*forfe vogliofo il cnore di vee 
der i pellegrini e nobili meffaggieri?EC 
co vn'Angiolo, che ne rapporta none! y 
Ja a’ paflori, e EuzgeliQo vobi gaudinm I 
magni ,qnod erit omni populo: quia mats! ! 
eff vobis bodie Saluator. Ecco vna ftella; 
chene ragguaglia la Chiefa dell'Orié 
te,Vidimwa flellà eisa in Oriente. Ed ecco 
tre nobilifimi Ambafciadori fpeditt 
dalle géti per offerirgli tributo , e pet eg 
adorarlo, f Ecce Magi ab Oriéte venerati Ig, 
Jerofolima, dicentes : vbi eff qui matu t) 
Rex Iudeorii ? Vidigum enim field eins m 
Qrin- 
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Oriente, & venimus adorare eum. . Deh 
chi vide giammai ambafceria più glo- 
Fiofa ed augulta? 
2. Sette fono per quello che ame mè 
Paia,gli ornaméti,e 1fregi,onde fipuò 
fornire vaa legazione,e réderfî più glo 
riofa pregiata eillutredi tutte l'altre. 
l primo sì è il perfoniggio augulto,2 
Cui fi manda.Iifecondo la perfonaRea 
eda chi s'inuia . Il terzo gli Ambafcia 
dori nobili e faui,che vi (on deltinati. 
Il negozio importante;che vi fi cracta: 
arà il quarto.La compagnia reale, che 
leco menano,diremo che fia il quinto. 
E appreffo porremonel fefto luogo i 
Prefenti e i doni,che eli fcambieuolmé 
te danno,e riceuono. E nell vitimo , il 
fine della legazione, cioè l’ottenere a 
Compimento quantunque fi chiefe. Or 
© ciò è vero come verillimo è,chi ne- 
Bherà all'ambafceria d'oggi i! pregio 
fopra tutte l’alere,che per antico 30p 
Nouello giammai vedelfe il Sole? Ecco 
Primieramente il perfonaggio Reale, 
anzi l'affoluto ImPeradore della terra 
€ del Cielo,a cui fi manda, Pies quina 
tuseft Rex Iudaorum ? Vidimus enim fel 
am eius in Oriente.Eccol Augufta per- 
fona che linuia,ch'é appunto la Chie- 
dnouella d'Oriente. Ab oriente venerüt 
lerofslimam. Ecco i nobili ambafciado- 
thche gli fono inuiati, Ecce Magi ab o- 
Vente venerunt.Ecco la compagnia pel 
“grina,e be!la,ch'é lor foriere e duce, 
ce Rella quam viderantin Oriéte ante 
fedeb a, eossv/que dă veniens [laret fupra 
bi erat puer.Ecco il negozio importan 
Sche per loro fi tratta,ciò fono le noz 
“infra la Chiefa delle Genti, €l nato 
SCurrunt magi ad Regales nuptias EC- 
tie ricchi tefori,e' prefenti , ch'eff or 
‘Suono or donano , Apereisthefauris 
» "5 obruferunt ei munera aurum, thus, ér 
raham. Et refponfo accepto in fomnis ne 
tirent ad Herodefh sper aliam viam re- 
R funt in regionem fua.Ed ecco otté- 
Pono compiutamente il fine della lor 
he tà, poichè, Inerantes domum, inue- 
“nt Puerumcum MARIA matreeins, 
Procidëres adorauerunt e. Onde feda 
ES cercauano , Vbieftqui natus eft 
Bor Que felicemente poi venne lor 
ato, poterono tutti giuliui cantar 
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có Duid Hic eff Deris Deus nofter in ater 
nà.E'| conobberoapertamente có chii 
ra praoua , si che non conuennelor di 
fog ziuzuere, Ipfeveget nos in facula. 

3. Mi con quali fcettri, o (ignore , e 
có qua' milteriofi verghe li guidi,e reg 
gi,onde pollino darfi vanto, Ipfe reget 
nos in fecula è Due verghe io ritruouo 
fra l'altre adoperate dal Paltore p gui- 
dare e reggere il popoloa lui függet- 
co. L'vaa è diferro , l'altra di legno. 
Quella è rugginofa eficra : quefta e fe- 
minata di fiori,e riccadigioie . Della 
primae fcritto, g Reges eos în virga fer- 
rea:della feconda, b Egredietur virga de 
radice Leffe, r flos devadice eius afcendet. 
Quella par colma di feuera giuftizia 5, 
Er camqua vas fguls confringer eos: que- 
Sta é piena di pietofa dolcezza, Er repte- 
bit eum (biritus timoris Domini. Or co- 
me poffono accoppiarfi nella deftra s 
d'vn Principe due fcettri cosi diuerfi» 
Nel vero amendue fi richieggono si 
per gouerno del popolo, come de'ne 
dell'Oriente. vfa il Monarca celefte la 
verga delferro,e con quela primiera- 
mente li rompeaguifa di vafellami di 
terra. E a modo che’! vafellaio muta be 
ne fpelfo la forma vile, che già comin- 
ciò l'artificiofa mano ad improntar nel 
la creta ben tenera e molle , qualora fi 
volgeua intorno alla ruota: e per vétu 
ra in ifcambiodi quella glie ne rende 
vo'altra nobile,onorata e vaga, fimile 
a quella,che pur venne veduta da Iere- 
mia, come egli medefimo teftimonio 
quando diffe, i Defzendi in doma figuli. 
Ó ecce spfe faciebat opus fuber vota Er dif 
fpatù eff vas quod ipfe faciebat e luto ma 
nibus fuls:conuerfufg; fecit illud va alte- 
rum, [icut placuerat im oculis eiua vt face- 
ret. Simigliantemeate l'eterna fapiéza 
del Redentore muta i cuori de' Magi,e 
dote erano idolatri, e per confeguente 
vilifimi : Fa che diuengano fedeli,vafi 
d’onore,e di gloria celeftiale. Fauella 
tuo Valo d'elezione,che'l fai perifpe- 
rienza,e puoi farlo perarte, K An mon 
haber poteffatem , dice egli , figulus luti 
ex eadem maffa facere aliud quidé vas in 
bonorem, aliud vero in contumeliam > Ed 
ecco la prima verga,có cui fi rompono 
! vafide’cuori,e de'petti reali. Ed ecco 
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l'ammirabile magiftero , onde fi rifor- 
mano imprima,T4mquá vas figuli Ap- 
preffo diaengono gloriofi , Er nuncre 
ges.Oltraciò acquiftano prudenza,ia 
relligite.Per giunta e vengono ammae 
frati dal Cielo.Erudimini qui indicatis 
terram, Più auanti fon fatti degni d'ef- 
fer annouerati fra’ (erui dell'Impera- 
dor fourano,Sersite Domino in timore. E 
pofcia fon colmid'allegrezza, Ex«Jzaze 
ei cá tremorese adorano il naro Bambi- 
no; Apprebedite difciplinam: l'ebreo leg 
ge,Ofculamini filium:porchè, maenerat 
Pueri c& MARIA Marre eiusst? proci 
dentes adorauerunt eurn. Setanto di be- 
neacquifta chiunque è guidato. dalla 
verga del ferro: che fi può attendere, 
e chefi potrà fperare da queila de’ fio- 
ri? Overga dellincarnato Vexbo,Egre 
diecur virga deradice effe C? flos anzi, ffo 
res der adice eius afcendent:Con cui egli 
Ícorge,fo (liene, regge, guida, indiriz- 
za,foltenta,difende,e conduce aldifide 
rato porto i faui Magi . Ma qua' fono i 
fiori di que(to fcettro iagemmato e di- 
uino ? I! primo, al parer mio;e la Stel 
Ja ch'or'appariíce da vn lato dentro la 
gioia detta Steria,e or vi (icela y Vidi 
mus fiellam eius in Oriente , C^ venimus 
adorare Dominum. L'altro è vo'odorife 
ro e lumiaofo Giglio sche tal fu la Sa- 
pienza infinita di quefto Re, ela Profe 
zia, Sic.enim Jferiptum efi per Prophetam; 
Et t4 Bethlehem. terra (uda nequaquam 
minima es in principibus Iseda 
exiet duxyqui regat populum mei Ifrael, 
Ed ecco s'inuiano i ere Magiveltiti d'v 
naafifa,e con mi(teriofi doni per vifi- 
&tarlo,adefcati daile vaghe imprefe, le 
quali appariuano in gita verga reale. 
4. La prima più luminofa,che vilam 
Peggia è vna Stelja di cui oggsfi dice, 
Vidizins ffetlam erns:e molto prima fu 
predetto da Baalam,/ ORZETVR 5T EL 
LAex lacob sI confurget verga de Ijrael. 
Ma quali accoppiamenti più ftraai fi 
potrebbero immaginar giammai, che 
di Scella e di verga 7 Quella è parto di 
Cicio:quetta diterra Quella è colma 
dilume:quefta n'è priua . Quella èli- 
bera da pellegrina impreffione:quefta 
v'cfuggetta . Quellaèrara : quetta è 
denfa,In fatti quella € incorrottibile + 
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queíta foggiace alla corrüzione,e alla 
morte.Perauuentura nella qualità del 
lo fcettrojin cui s'accoppiano due na- 
ture contrarie,ci fi dimoftra la condi- 
zion del Re , nella cui perfona fi veg- 
giono per marauiglia congiunte due» 
molto varie e affai diuerfe nature , di 
Dio;e d'huomo;quafi di Stella e diver 
ga:l'vna parto di cielo;colma di lume; 
libera da: pellegrina impreffione , ra- 
rà,iacorrottibile ; e fonte di vira: Pal- 
tra fottopofta alla morte;a pellegrine 
impreffioni, denfa,opaca,terrena,(ug- 
gctta alla morte.Ma ben fi dice;che la 
Verga deli'vmanità diCrifto ha nel col 
mo yna Stella a dimoftraza de!) regno ; 
e dcli'imperio vniuerfale del nato Res 
di cui € fcritto,V /que ad cglum attinge- 
bat (Lans in terras 

$: € laujamente certo differo i Magi» 
m y idimus fiellam eius in Oriente, & ve 
nimus adorare eu, La videro da prima 
col lume della grazia preuenieate, ans 
de fu illuminato l'intelletto; ericeuet 
te fpirito d'amore la volotà:e fi mofe- 
ro poi có la grazia cooperàte; peui fü 
ró incaminari inuerfo Betele perado- 
rare jl Re del Cielo,fatto huomo;e na- 
to interra pamordell'huomo. E s'ace 
coppiarono con amico nodo, con bel 
la vaione,le guideefteriorie,vifibili có 
quelie di dentro,e non fottopotte al sé 
Ío:cle prime furono a Stella,ch'ap par 
ue loro comea difcendenti di Baalamz 
e legittimi eredi dell'oracolo predet- 
to.dalui;Orsers» ffella ex 1acob:0 fecon- 
do Pagnino,2nceffit Hella ex Lacob:qua- 
fiche'l gran Fanciullo l'inuiaffe.daila 
Giudea p fidaambafciatrice a dar par- 
te.a' Magisn Oriente delfuo natale +€ 
tal fuaucora Ja profezia,ch'vdirono 18 
lerufalem. Ma vis'aggiunfero le fcort£ 
interiori ciò furono la grazia, illum 
n2zioue dello Spiritofanto, Ja fede, 9 
l'amore:che doue quette facre compa” 
gue non foffcro accontate con effo 107 
romal poteva il miracolo delia Stell& 
condurgli.al Prefepio. Credafi alla? 
ftella verità,m Nemoporefi, diceua elia» 
venire ad me nifi Pater, qui mifi: metr? 
xersc eum. Tacial empioManichco» 
impari vna volta; che queftamanier 


ditrattareno toglie illibero abito 


an 
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anzi il conferma, el rende più perfet 
to . Checerto,fe per quel the né dice 
Atoftino,fu lecito ad vn Poeta il canta 
* TC Ts abit fua quemque volupras:quanto 
Più i! volto di Criffoapparente nella.» 
Stella quafi in vn fpecchio,era valeuo 
carrarrea fe ogni cuore? O volto,di 
» Cui i Ré poteuano dir có Dauid, o No~ 
tat mibifeciffi vias vita,adipiplebu mela 
titiarum valtu tuo: deletfartones rn dex- 
Uni, tira tua vfaue in finem: o con Pagnino. 
' Saturitas l'atitiarum eff cum vultu tuo > 
Venim dir stet fnt in dextera tua in facu- 
la; Che marauiglia dunque, che quetti 
diletri tra 723n0i M 1gi,sì che volonta 
ricorrano, e dalla deltra della grazia » 
fien dolcemente trarti a veder il volto 


b; diuino del naro Mefa ? 

triti, 6 Opure dicafi con Origene,che la 
p UU Parola incarnata,con la parola di trar- 
I * fevoledimoftrarci!a violenza gráde, 


€h'impiegó!a grazia non già cótroil 
libero arbitrio come empisméte grac 
chiauanoi Manichei: ma ben sì contro 
a’ vizi agii errori, alle ‘peffime vfanze , 
alla narura inchinata al malese da’ per 
uerfi coftumi convertiti in natura. E ol 
tr'a quefto,a danno de’ demoni; e de 
Perfecutori del vangelo,c6tra de’ qua 
lifi dimottro l'ennipotenza del Padte, 
acciocchè f(ciolti i legami, oad'era ca» 
tenaro il libero voler del’huomo, e' ve 
dife fpontaneamente a credere in Cri 

o,ea darhal feruigio di lui, come egli 


tia, "eio c'infegnó quado diffe, p Regnum 
Calorà vim patitur, & viclétirapiunt tl- 

Fi fua E quátunque da Ambrogio, e da I- 
? arto s'iterpreti quefto paffo del regno 
€ Cieli,il quale nó fi poffi-de più da 

Yt popolo,né per via d'eredità: anzi fi 

Vede efpofto i pregiodella virtù: e chi 

LN Valorofamente combatte n'orterrà Ja 
uw Corona, q Multi enim ab Oriente, & Oc- 
Oder, venient O recübent cum Abrabà, 

ty Ifaac tacob in regno caloră:filj autem 

di a, Pani eticientur in tenebras exteriores "il 

| Cap ddi che torne rebbe a propafito de'Magi ve 
W tengr, xa dall'Oriente peradorar quel Dio, 
# i NM : eta nato in Giudea:nédimeno è mol 
Ah hl. nia acconcia la fpianazione di Bafi- 
pl LM în al Grifoftomo , di Gregorio Papa, 
j^ t, 9! Girolamo,di Teofilatto,d'Eutimio , 


l Beda,di Bernardo , e fopra tutti gli 
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altri del'gran padre Agoftino! , Non e: Greg Pa 
nim,diceua egli fine violentia fieri poteh, pa ho,z0 
vr de abundantia t? delicijs ad fermë Cr in 
fitim:ad'abftinentiam & tee cem tráfeat , Hisrony 


^ r A 
vt iracunararni batrentta f «pero tamm btemt btc, 


thy, 
formetur perfe tum , O quodammodo al-. Beda 


litate commutet, CP Doroin Virum tr^ Es 


in 

rer ré daatur. ex altero + a relibus entm per coment, 

violentiam regram calefle dirititur. B rn. in 
1 i 

7. Quetto adangueè il tricco della /ent.e.z.e 


grazia di fouucnire al ibero arbitrio, Ang L^, 
eaa ragione;afinchè irmàra di virtù è 

faccia violenza, difiruocat vizi;i qua 
It gli fra(tornauano, anzi deltutro gl 
impedivano il pafo det reame ‘de Cie 
li.Ma non é minordificoleà intorno al 
la cagione,ch'egli n'aifeei3,con dire, 
Nifi Pater traxerit eum. Foríei! Figliuo 
lo non tira anch'egli a fe l'anima dell’ 


Eg ws 
Hag. qu. 
37.0 fer 
mo rde 
$./ra.Ba 
pufta. 


buomo?Forfe non dice a lui Spofa ; r.” Cts. 
Trsbe me: poft te curremus in odorem.o. 3* 
Vaguenterum tuorum ? Forfet non pro- 

mette egli fl-(To,s Erego fex altatus fue * Test2a 
roaterra,omnia trsbám ad me:psu? Or 33» 
comeal Padre;enon a lui s'attribuifce x 
il trarre ? Rifponde Agoftino , che ciò Aug. lib, 
éatrribuito al Padre,come a fontale o- de prad. 
rigine delle perfone divine Ma per dir sad. ct 
vero,non ifciogliela propofta difficol 

tà Rifpóde Cirillo,che'l tirar l'anime, Cyr li.s. 
come ch'è opera della natura diuina jj; 10.ca, 
molto più fi conofce con afegnar!a al 39. 
Padre , che al Figliuolo:che doueque. 
glifolamente è Iddio , quefti ad vo. 

ora è Iddio ed huom». Ma nè puregli 

s'appofe a nodar gito groppo , da che 

al Figliuolo ancoras'attribuifce talo- 
pera,comeaccennammo. “arue a Gid- zuf mar 
ftino martire d'auerlo fuiluppato con zyr so ex 
dire, cheappropiandofi quelta opera explie.q. 
al Padre,s'appropriò parimente al Fi- gent. re- 


gliuolo, poichesì come voa è l'effen fof 29 
zaela virtù d'amendue : così è vno il 
tratto e Ja vocazion d’'amendue. Ma fe 
ciò è vero, perchénons'afcriueanco- 
ra alloSpirirofanto ? Dicafi adunque, 
che queftoaffire è comune alle perfo- 
ne diuine,e che procede da Dio trino 
ed vno, come da prima cágrone,ef hire 
principale . E f: una nolra s'attribui- 
Íceal Padre ,nons'inrende della per- 
fona,ma dell'e(fenza, ch'è nomesil qual 
cóuicpe a tutte etre le; pfonc. E fe due 
Bb 3 uolte 
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volte fi replica del Figliuolo, merita- 
mente fi fa:poichè egli in quanto huo- 
mo € mezzano tra Dio,e noi, capo del- 
Ja Chiefa,efempio della predeftinazio 
ne, fonte dello Spirito,e verbo diuino, 
percui oggi furonorichiamate le gen 
ti alla fede,ealla beatitudine, che per 
lei s'acqu.fta E fe van dicendo, Vidimus 
fiellam essesci dimoltrano la grazia ri- 
cevuta per mezzo fuo:e fe poi foggiun 
gono,Er venimus adorare cum : dano a- 
pertiflimo fegno del neceffario accop- 
iamento del libero arbitrio dal lato 

Oro. 
8.Più malageuole imprefa;a mio giu 
dicio, farebbe il render conchiudente 
ragione;onde addiuenga,che'l Padre,a 
cuinon manca nè potenza, nèamore 
per adefcar tutti gli huomini,e trargli 
al Ciclo: fi moftri cotàto rettio nel trar 
l'uno, e sì liberale e prodigo nel tirar 
l'a'tro.Ma ben m'auucggio; che non è 
Auguft. quiftione dall'ingegno mio: poichè A- 
trail. 2c, £oftino fingular maeftro dc? Teologi 
in Ioan, &ddottrina ciafcuno condire, Quë tra- 
hat, Č quem non trabatiquare illum tra 
Plin Lib. pae, illum non trahat: noli iudicare f 
376.10. nen vis errars. Enel vero fe non fappia- 
mo perchè la calamita fi tragga il fer- 
ro e non l'argento: perché l'ambra tiri 
le paglie ènoni fiorisperchè l'anfirane 
preziofa gioia abbia virtù di trar l'oro 
e von altra metallo:come potrem fod- 
disfare a chi richiede,per qua! cagione 
il giu. fino Iddiotragga in dito gior 
no i Magi,e non Erode E fenó voglia 
ragionarde’ predeflinati , ma di colo- 
ro che fi chiamano alla fede di Crito: 
poiché a quetta fon rratti moltizi quali 
nó perurngono a! beato fine della pre 
deftin:ziune. Forfe ci conuerra dire , 
che quefli èrratro e nó quegli: perchè 
Yvno fesue la virtù di chi] tira: l'a'tro 
gi! s'oppane L'vn vuole:Paltro difuo- 
Je Sicome la calamita, l'ambra, e l'anfi 
tane traggono a fe i! ferro, la paglia,e 
Joro,perchè quetti conifpezial fimpa 
tia fezuono Pocculta lor virtà:là doue 
Aug Ib, Wbronzo,ilfiore,e l'argento non la fe- 
de prid, Que+E ci corna bene |a filofofia d'Ago- 
C gar. fitina intorno a Faraone , e Nabucodo- 
css,  MOforchiamatietratti da Dio quafi có 
gli fleffiargométi c cô la medefima vir 
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tù:che pure amendue,quanto alla natu 
raerano huomini:amendue, quanto à 
la dignità,erano Re:amendue quáto al 
la cagione,teneuano prigioniere i! po 
polo d'Iddio:amenduni,quanto alla pe 
na,furono flagellaci. Or donde deriuò 
il ior fine diuerfo Che l’vno,fentend® 
lama d’Iddio, riconobbe le propie col 
pe,le pianfe,e ne chiefe perdono:l'ale 
tro allo’ncontro prefe l'arme del libe- 
ro arbitrio contro il fuo pretiofiffimo 
liberatore, Ee libero contra mifericor dio- 
fifîmam Dei veritatem pugnauit arbitrios 
9. Dicafi de” Magi e d'Erode quello» 
che Agoftino già diffe di Nabucodono 
for,e di Faraone : poichégli vni e gli 
altri erano huomini , quanto alla naru- 
ra,e Re quantoal grado: egli vnie gli 
altri o di vilta;o per fentita hanno con 
tezza del miracolo della Stella: e gli v- 
ni e gl'altri fono indirizzati dall'oraco 
fo del Profeta:e nondimeno gll vni fon 
tratti ad adorare il nato Meffia ; e Pal- 
tro gli muoue guerra,c s'ingegna a tut 
to potere, pazzo ch'egli era ‚di torgli 
la vita.Tutto perché gli vni vollero fe 
guir la vircà della grazia,ond'erà trat- 
tisl’alero fellone, e di mal talento non 
volle:e pertanto i Magi meritarono s 
che Iddio s'appalefaffe loro: e P'empio 
Erode,che gli nafcondeffe.E parue che 
sì come la Steria per dono di natura ot 3 
tenne il principato fra tutte le gioie, 
poichérichiudenel grembo vna gran. 
luce a modo di pupilla,e quafi ch'auef 
fe palpebre per appalefarla,o coprir- 
la, cosi orala manda di fuori dall’vn 
de’ lati:ora qui la racchiude,e la máda 
da vn’altro : e fe per auuétrura adiuieti 
che s'alloghi rimpetto al Sole , fa mo- 
ftra dirigittari raggi g'i fplédori , e,i 
lumia millea mille . Lo ftcffo potrem 
dir noi dellaluce di Crifto comunica 
ta a’ Magi,e negata ad Erode,con adé- 
pierfi l'oracolo di Dauid, £ Palpebra e- 
iws interrogant Filios bomini. Dominu 
interrogat iuflü & impiù:qui autem dili- 
git iniquitatem:odit animam fuam . Pet 
certo,fe'l Signor domanda , con aprit 
le palpebre, e'appalefar il lume degli 
occhi fuoi: e" vuole che l'huom gli r17 
fponda col fuo libero arbitrio, allo fte 


fo tuono , Ed appalefa il gran lama 
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che per fi fatta maniera gli ri (ponde , 
€ per niuno partito glieleoccuita. Là 
doue agl'ingrati,i quali aou che gli r1- 
Ípondano,anzi, 1pji fuerunt rebelles lu- 
mi: cela icelciti raggi, chiude le fue 
Palpebre e occultala luce, Palpebra eius 
hterrogan: filios hominum . È vuole ol- 
tracciò,che fia conforme alle rifpoite 
‘a Siuita (enteaza, Dominus interrogat 
uo "ium impium:qui auté dilsgir iniqui 
Tony, latem odit animam fuam:0 fecondo Gi 
tolamo,Zufum probar 1 iniguum autem 
diligentem iniquitatéyodit animaeius. 
? quanto aperto; equafi in ilpecchio 
Ciò fi vede ne' Magi Ecco efli erano do 
tati di giuttizia,dappoich e, zw/Lie ex fi 
e vinst Ed eccolor s'aprono le palpe- 
bre diuine,có appalefar vna Stella più 
uminofa,che'l Sole.Doue allo'ncótro, 
Olafeliciffimo Erode, p tefi chiudono 
€ Palpebre,non vedi ttelle,non inten- 
! Profezie,perfegui il giutto,fe odia- 
to da Dioc in fegno d'odio ti fi nafcon 
de la gioia di Becelé,anzi il teatro d'o- 
Bui botà e bellezza,che quiui s aduna. 
1 to. Troppo altiera,adir vero,fu la.» 
9de,che alcuni diedero ad vn merca- 
Ww, E to della felice Arabia,oue nulla nafce- 
^4, 15, Ua ma vi foprabbondaua ogni cofa:cò 
I Wi tr. Ire,che [e] modo foffe anello, Ormo 
pli ^: farebbe ja ricca gemma di lui Che cer- 
to quetto alto onore ada troluogo del 
Ondo non fi conuiene,fuorché a Bete 
©M.ouc conianaciuità di Crilto s'in- 
\faltrò vna gioia, laquaie in fe racchiu- 
© tutte le condizioni,i fregi,i pregi, i 
torbi lumi , e le virtù [parte nell’al. 
=“ siche taluolta v'appariua vn gia- 
Into altra vn'ametifto,etal'ora vn'o- 
l 3'o.Vn giacintosi,che fe queíto cam 
uthi, là i colori in compagnia del Cielo, p 
dj de Quello che Vgone difanco Vittore nc 
M d Ca:egli parimente or cabiaua i colo- 
a Re,ch'erano Cieli: ora lapeggia 
ora à Magi, ch'erano co!mi di luce: e 
fede] rendeua turbato,e ofcuro cò l'in 
Ee Erode, il qual fi conturba ed o- 
Poeta " Che già fu predetto dal facro 
Cum eletto eleiius cris: că peru r 
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ametifto,o Crifto o rofa gentile; 

11. lonon prendo marauigiia, V dito 
ri,nel veder che larofa dovecon mol 
tabaldaza ha dilcoperto al Sole ii feno 
vermiglio,fma!tato di rugiada,e ricco 
d'odore, tragga tutti gli occhi del Cie 
lo con fua. bellezza, íciolga ie lingue 

dellaterra con la fua grazia , innamori 
ogüi cuore con la fua ieggiadria , ade- 
fchi tutte le pecchie con l'odore,c Pin 
uiti a pofare il pie fu le dilicatefoglie, 
ad actignere il fugo,e cóporne ilme- 
lee benché fi veggia iatorniata di pru 
ni edi fpine:tuttafiata come a lei fi dà 
il titolo di Reina de’ fiori:così a quelle 
non fi nieghi il nome d'afte edi lancie 
acconce alla difefa deila Maeità reale. 
Stupor mi cagionarebbe dall'altra par 
te,e ben grande,feimedefimi effetti fi, 
vedeffero in lei , e gli (te(fi attributi le 
veni(fero dati,quado ancor piccolina 
e mezza nafcofta dentro la verde buc- 
cia,pendeancor dalle braccia del ma- 
terno ftelo.Il fimigliante cóuerrà,che 
fi dica della Sapienza incarnata,la qua 
le infra ben mille nomi, fi gloria fingu 
larmeate di quefto vno pa £go floscam- 
pi,Ego rofacápi: O pure, Ego rofa fatura , 
© saron. E di vero,marauiglia nó fu, 
che doue ella col viuace caldo delia ca 
rità difcoperfe il grembo , anzi Il cuo- 
re ful legno della Croce, conapparir- 
ui tutta vermiglia , eciota di (angue, 
trafle cutci gli occhi del Cielo, e qua- 
lüque lingue della terraa vaghezgiar 
lo,c benedir il fuo nome:e tutte l'ani- 
me à guifa di pecchie a potarfi fopra 
le fue frodi,e (ucciar rugiadofo liquo 
re dalle fue piaghe: poichè egli aueua 
promelfo,é Si exaltat us fuero a terrayom, 
nia traham ad mespfumie predettoan- 
cora,c Girchodederunt me ficut apes faua., 
Né miracolo èche quantunque quiui 
fi veggia cinta di (pine pl'afpra coros 
na,che le fu meffa in capo : non gli fi 
nieghi il titolo di Re;anzivi fia fcritco 
con lettere latine,greche,ed ebraiche, 
1ESVS NAZARENVS REX IVDEO= 
RV M : à dimoftranza del dominio vni- 
uerfaledi rutto il mondo . Stupor mi 


ametilto,il qualfecodoloitef reca,e ben grande , ch'oggi infra le » 


tenere braccia d'vna Verginella,quafi 
nafcofta dentro la buccia della fafcia 
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ininoliium,& pofitum in prafepio:ia rau 
uifato,e non da occhi comunali, ma di 
Magi,e di Sau1,come Signore e Monar 
ca dell’vniuerfo. Ma da qua fonte diri 
na quelto ammirabile effztto? Non al- 
tronde certo, che dalle chiare fiamme 
di fede,e d'ardente amore;che Pamati 
fto lampeggiò negli occhi deli'intel- 
letto,e delia volora loro : fiamine affai 
iù vivaci di quelle , che la stella piü 
uminofa del Sole auuencaua negli oc- 
chi della fronte. 
+12; Machi non vede inciòi varie va 
ghi colori [pari nell’opalo è Se volete 
il fuoco:eccolo negli effetti. Indura 
Erode,ch'e fango,e quiui ha ripofta os 
gni fua cura:e ftrugge foauemete i cuo 
ride Magi,cheaguifa di molle cera,ri 
ceuono i'impróto deila figura diuina. 
Ecco i! color della porpora,onde i Re 
d'Oriéte appaiono veltiti, acquiitàdo 
er grazia va regno nuouo fopra il ri- 
elle popolo de" fenfi,degli affetci,del 
le paffioni,e potenze loro.Ed eccoui il 
color di mare nell’infelice regno d'E- 
rode;che infin dalle fundamenta tutto 
fi curba,edicui conuerrà dire,e Hoc ma 
remagnum C fpaciofur manib Allsc repri 
lia,quorum non eff numerus : Animalia 
pufilla cum magnis : illic nanes pertranfi 
bunt. Draco iffequem forsoajfis ad. slludè 
dum es.Mare è il regno delia Giudea ; 
pefci grandi e piccoli gli Scribi,i Fari 
fei;e l popolo. Naui,che libere vi paf- 
fano perentroyfono i Magi,i quali, Per 
aliam vian veuerfi Junt in regtonem fund, 
Drago fchernito é Erode, f Tunc Haro- 
des videns. quoniam silujus effet à Ma- 
guzirarsa eft valde, Commowmméro del 
mare,g dudidns autem Herodes rex, tara 
batas eil G^ omma lerofolyma cum iilo, 
33 Era vnimar grande 1l regno d'E- 
rode,come fono ancor’ oggi 1regni,di 
cui fi può dire,Hoc mare magnum: oue 
firagunano « pouerie ricchi, e ferui e 
Principi diqualunquce itato c mazione; 
Hor mare magnum . L'acque del mare 
hanuo co or di Cielo, eappaiono bel- 
Mime ne’ fembianti:masi guito. cono 
fcesche fono dilfipite e falfc B1regni 
terreni rapprefentano anch'efli bellez 
ze celcíti: ma o quante amaritudini in 
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fe racchiudono .. Qual maggior'ama - 
tezza,che vedere vn ambiziofo, il qua 
lé pafeiuto da’ venti , feguendo 1'om- 
bre delle dignità , fenza che giammat 
gli venga fatto d'ottenerle? Qual mag 
gior amarezza,che cofumari denari € 
la vitai vn piato giultifimo, ed auerne 
alla fine vna fentenza contraria ‘all'a- 
fpettativa,e alla giuitizia ? Qual mag- 
gioramarezza,che veder folleuati da 

le fozzure della plebe, huomini vili, i- 
gnorati,e di niun valore:e i nobili, i fa 
ui,i valorofi giacerfi in vn Jato > Hot 
mare magnum. Il fate comeaddolcifce 
ogni cibo,perquel che c'infegna la fpe 
rienza,e Lob,h Que poreft comedere inful 
fum,quod non eji ale conditum? Così t€ 
det'acque del pelago diffipite ed ama- 
re. Nella tefa manieral argento e l'o* 
ro,per cuitutti gli altri popoli diuen- 
gon ricchi,rédon ponera il regno, oue 
fi raccolgono , imperocchè da tutte le 
parti,a guifa di mignatte vi corron le 
genti,e mentre da tutte e membra ne 
fucciano il fangue,il rédono inarfiecia 
to,pouero e mendico, Hoc mare magni 
& /paciofum manibus + Ha molti feni il 
mare:e ha molte Città , pachi, e terre 
fuggctre,ogni regno.Da molti fiumi fi 
rende tributto al mare: e da molti po- 
poli fi dà tributo al Re. Gran marani- 
glia èch'entrando nel pelago da vari 
fiumi a gran divizia acque p egli non 
crelca;non trabocchi,e non inódi già- 
mai, Omnia flumina iniraht in mare. 
mare nonredundar.E forte la cagione ft 
&,che o rende per occulte vie le tefie 
acque,ch'entrarono a vifta di tutti: 0 
efalando, fi conuertono in vapori, ft 
fpargono nell’aria,e fon dtleguate da” 
venti. Ene' regni entrano i tributi 
da varie parti,quafi fiumi d’argento; € 
torrenti d'oro:ma fiditfondono di nue 
uo per vene occulte : o pure s'efalano 
in vaporiyeda vari venti di paffioni € 
di cupidigie fi fpargono. 

14 Ilic reptilia quoram non efl numer 
ru. Non fi fail numero de pefciolint 
del mare:e chi può faperlo deila gen- 
te infelice, che non fo fe mi dica viue 
in Corte,o che vie [trafciaata davari på 
droni, Ez feriunt Dijs , quinon dant i8 
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i rer ninarla,per la ingra- 
Signori,nello (pedale, 4»; 
filla cum magnis. Che fi come 
narei pefci piccoli fon cibo de 
Brandi: così ne're2ni i Principi fi pa- 
cono de? lor vaffalli, con tor !oro là 
roba etal volra l'onore,e la ftela vita, 
ëh non vi par ch'oggi , rurbandofi i 
Primi di Iezufale, £off-ro cagione;che 
Animalia pufilla, che tal'erano el'In 

, Rocétini, foffero deuorati da'pefci grà 
* Slpoichè Erode, x Iratus e£? valde, 
Mittens occidit omnes pueros, quicranr in 
Ublebem: (Cr silite naues pertr anfilüdr : 
Poiché 1. Magi faliti in fu le naui di 
arfo; tornarono peralera rada ne’ 

9r paefii che fu cagioae,ch'&rode ac 
Cela di fdegno incendefft ilor legni, 

Pu, Con dargli al fuoco, fe vogliam preftar 
s fede a! Macftro della Storia, albeato 
~ Antonino,a Lirano, ad Anfelmo 33$. 
NOS Omafo,ad Vgon Cardinale,alla Chio 
St; faordinaria;ad Aimonz,a Commelto- 
"ng * te, e ad Arnobio: che a ta! propofito 
e interpretano e parole altra volta da 
LI My, Doi efpoft: :! 25; dolores vt barturientis, 
Mi * In /berttw veh menti cõteres nanes Thar- 
Nu à fis:ocon Agoltino, /n fpiritu violento: 


dir T 


pui 9 cou Girolamo, Z» vento vredinis con- 
perocché i fini 
» veggento la Stella , furono pieni 
mmiraztone.1! pazzo Erode,e gl'in 
fedeli Giudei fi tarbarono,e commof- 
4" o ecauuedutifi,che i Principi Orien 
^n b tali per altra ftrada aucuan fatto ricor 
Rida Do a'r ‘gni loro, Tremor apprehendit eos. 
* 2. Indi s'vccidono i bambini nel feno del 
€ dolenti madri » lbi dolores vt parin- 
tensis: e pofcia s'appicca il faocoalle 
. Maui sow'ebbero il pafa 3910, In fpiritu 
T€ dinis costeres naues Tharfis. 
15.Ma è pur veta,chene] mare della 
2 udcaa guila di Drago fu {chernito il 
» trann 9; Draro (fle quem formati: ad ila 
"dendum ei: a cui è bene inueftito il 
Prouerbio antico,Serpe ^s ni edat [erpen 
' mas draconon fiet .E a modo che i Dra- 
9n, erefcono e diuengon grandi con 
Pafcerfi delle carni e de fangue de’ pic 
con si tiranni anch'e(fi s'auanzano 
i "torre Ja roba, e poderi della gen- 
Sfuggetta; e insi farra manicra d di- 
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feiachè furono ftraziati per turta la vi- 
ta vengon 
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moftró il fellon Tiranno affettàto del 
fangue di Crifto,e de'faaciuliini innod 
céti:fiero nell'affalit il nido della Chie 
fa appena teffuto:e auuido nel diuorar 
le carni degli vccellini mentre ancora 
beueuanoil latte materno, che potè 
darfi ilvanto,m Inuenir quafi nidi ma- 
nus mea fortitudinè populora: & ficut col 
liguntur oua que derelicta funt:ficoniuer 
fam terr& égocongregaus; & non fuit qui 
moueret penna, C aperiret os, C^ gániret. 
Deh Ifaia profeta,nó ti rincrefca oggi 
mai d'infegnarci la formae l'arte,onde 
aglivccellini appena vfciti dal Bufcio, 
in tenere mébra , fpogliati di penne, 
sforniti d'artieli,fproueduti d'ogni ar 
me, poffa darfi e convenga il nome di 
forti.Forfe il nido fu Betelem, e la for 
tezza nó nacque della debi! natura,ma 
dell'onnipotente grazia , laqual diede 
valore a” fanciulli appenz quafi vfciti 
in luce, per cófeffar il natale dell’erer 
na luce,che delletenebre dellaGiudea, 
faceua aurora all'Egitto. E fa maraui- 
glia,che cótro a tiránia sì crudele niu- 
no mbuelle la péna,o apriffe la bocca 
adifz(a degl'Innocéti fanciullini.E bé 
fi moftró nella gioia di Betelem la va- 
ria qualità della bianca Cineide > che 
có l'afpettotorbido o chiaro, predice 
le tempette;o la bonaccia del mare. 

16 Né vi máncaua il colore'ela yira 
tü del diamante arabico, che fe quefto 
per fentenza di Plinio , fcaccia da fe il 
colpo nimico per modo , che s'apre il 
martello,e fi diuide l'incudine, oue fu 
percoffo,fenza ch'egli né punto nè po 
co rimanga offefo : il vero Dio aman- 
te, oue il temerario martello, che tal 
fu Erode; neliincudine del regno dell 
la Giudea ebbe ardir di rópetlo, e dar 
gli morte, fpezzò il martello. e ruppe 
l'incudine con eterna perdizione, on- 
de gli vien finfacciato pet bocca di le 
remta » n Vox belli in terra, Ó contritio 
magna, Quomodoconfraitus ef? , & con- H 
tritus malleus vniuer(ía rerra? Quomodo 3° 
conuerfa eft Babylon inGentibus “In lom 
ma io non auuifo male, s'acconpisua 
uo in lui le qualità di due gioie: l'vna 
detta Aftriossdal cui centra n2íce vna 
ftella , la quelriluce amodo d: Luna 
detta picna;e l'altrachiamata Cerau- 
nia, 
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nia,]a qualè fornita di tal virtù, che 
trahe a fe lo fplendordelle telle: poi 
chè il Creacor incarnato produce la 
Scella,di cui dicono 1 Magi, Vidimus 
fiellam erus in Qriente:con lume di pic- 
na Luna;e forfe di Sole, 

oQuem jtella,gua jolis rotam 

Vincit decore ac Lumine, 

Veniffe terris nuntiat 

Cum carne terrefürs Deum o 
Ed egli telo trae a fe le itelle, Et ecce 
flclia,quam viderant in Oriente , antece- 
debat evs,vfque dum vemens [aret [upra 
vbtierat Puer, 

17. E ben diffi,che traeua le Stelle, 
poichè oltrea quella, che lapeggiaua 
nel Cielo,chi può negare ,ch'vn'altra 
molto più luminofa e n'appariffe in 
cópagnia di lui nel prefepio , affinchè 
entrado quiui i Magi, e pduta di vifta 
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tur quafi aurora confurgent pulchra, vt 
Lunaceletta,vt Sòl ? La Stella pa: corifce 
il raggio penetrate infin nelie più pro 
fonde vifcere della terra;c la rofa miltt 
ca ha partorito il Verbo viuace più pe 
netraciuo d'ogni fpada folgoreg13te» 
Attingens v/d, ad dimfione anima © [Pt 
ritus . La Stella mada fuori ilraggio,€ 
conferua l'iategricà;che le co uien per 
natura; eia Madre puriffima partori 
quel Figliuolo, g Qui illuminat omnem 
bominé vententé tn bunc mundi. nó ifce 
mando punto l'integrità verginale: La 
Scellafra le tenebre norturne vagheg 
giail (uo lume: la Cofolatrice degli a 

flitci infra le tenebre di quefta vita 
mortale,comparte le grazie, comuni- 
caidoni,cócede i fauori , e diffonde 4 
gran diuizia i raggiei lumi; ond'ella 
fteifa inuita qualunqu mortale, Tran 


la (corta del faticofo camino netrouaf fise ad me omnes qui concupijcitis me, C7 


ferovn'altra nel termine dellor moro? 
Edi quale Stella credete voi ch'io fa- 
uelli,fuorche della vergineGenitrice; 
di cui foggiugne l'Euangelifta, 422r» 
fes domi , inuenerunt Puers cum Marta 
matre eius 1 Ecco da’ raggi di lei fu lor 
dimoftratoilRe, checercauano , Pro- 
ci dentes adorauerunt eu. marauigtia. 
vna ftella in aria, vna ftella in terra,sò 
fide teftimone, e dimoftratrici del So- 
Je,ch'é nella Stella. La Stella nell'aria 
era il corpo luminofo: la Stella in ter~ 
ra di MARIA Vergine;il Sole nc] Preíe 
pio era i! Monarca del Ciclo.O (tupo- 
ri ben pellegrini, che qui fi vagheggia 
no , oue il Sole nacque dalla Stella: la 
falute dall'infirmità : la vita dalla mor 
te: la lucedalle zeaebre, la dolcezza 
dall'amaritudine:la rofa dalle fpine, il 
mare dal rinozil Padre dalla Figliuola: 
il signor dall'ancella, il. Creatore dal- 
la creatura 5 l'eterno dal temporale: 
Pifinito el'immenfo dal terminato e 
finito, Eripfe tanquam fponfus procedens 
de thalamo fuo O Srella,o MARIA. 

18. La Stella è di natura di fuoco,e 
non fitruggetrafiamme, ela Vergine 
rianoua i miracoli antichi, da che ella 
arde aguifa del rouo di Mosé in viui 
incendi damore , né fi conluma. La 
Stella è luminofa , e chiara; e di MA- 


PC4.6:9 RIA filegge,/ Qua eff ifa que progredi- 


a generattontb.meis implemini. Il Piane- 
tao la Stella , per quel che Ariftotelé 
n'infegna , regge, difpone, ed empie 
della fua virei le cofe,che più s'affomi 
gliano alia propria natura,onde parti- 
cular influtlo ha Gioue nell'aria;1l So- 
le nel fuoco, eciafcun' altro nelmilto 
o eleméto;che da lui fingularméce de- 
riua:benché cutci i germogli,ele pian 
te, cherecano fiori o frutti fi reggano 
dalsole: ela mattutina Stella, a cui 
molto più fi conuiene cio, che ficanta 
di quella che apparue a Magi , Stella, 
que folis votam vincit decore ac lumine : 
quantunque regga e difenda la vita d’ 
ogni mortale,e muiti ciafcnno , Trane 
fite ad me omues: non è però da aegarfi, 
che i ifpezieltà riceua forto la fua pro 
tezione,coloro,che più fi conformano 
con la fua vita. Ma qucíti qua’ fono? I 
Santi , li quali ardono in fiamme d'a- 
moré; le Vergini adorne di fiori di vir 
tù:e i giafti,che di frutti d'opete fi cef 
fon corona,e con jodore, che fpirano 
per.ogni lato,fono acconci a trarre cò 
lui infia dall'vltime parti del mondo 


Ji 


tuttii mortali, / Zranfite ad me onnes 154 
qui concwpifcitis me, & a generationibus A fi 
meis adimplemini: o con Vatablo, 46- 
cedice ad me omnes cupidi mes, Ó facise 
vt fruttib, meis impleamini. O frutto,’ 
giglio odorifero;e di celefte pet 
alte- 


va 


baftenolea trarre i Magi dagli vltimi 
€ófini dell'Oriéte.Che se'l vaghitfimo 
Giglio olir fi fente molto da lügi, ed é 
€l geroglifico dell'eloquéza, ben può 
aliogarfi nello fcettro del nato Melia, 
3ppoiche egli traífe i Saui a guifa d'a 
Pi non mencoó l'odore,che có la voce. 
19. E' piena di marauiglia la proprie 
tà, che l'Autor della natura diede alle 
Pecchie,che doue per ifuentura hàno 
Perduto di vilta l'amato Resi! (eguono 
^i, Pure , e non loro altra guida, per quel 
' Che neriferifca Auuicenna » che del 
Ns l'odore, il cercano con diligenzia, e'l 
trouano con fomma allegrezza.s. Ma 
chi può negare,che molto più lublime 
Non foffe la propictàsche l'Autor della 
Brazia diede agii huomini ucll'arder 
fa- "A defidero di veder,quaudo che folle, 
KA Ulbran ato Meflia?Vdite come egli me 
A defimo l’afferma,t Malti Propheta? Re 
Ses voluerunt videre que vos videri , É 
non viderunt , Or doue e' fe né ftaua 
€clato lui Cie!i,e inuifibile diuenivas 
agli occhi della fronte:qual'argométo 
Più acconcio porè immaginarii per fe 
Buirlo,ed abliaccerfi in efo lui , ches 
Tender al’odore,ch'egli fpandeua s? 
i ciò fu coafigliato ogni huomo da 
Cite Salamone, v ade ad apem, C difte quam 
da h. fi, operofa,TuAmq, feriam operationi exer 
1 “ea: curus Labores Q reges et idiota ad fa- 
Ritatem afumuntsdefiderabilifque efl om 
nibus ér 1lluffris, E fe per fentir l'odo- 
I éneceffario, che'l fenfo dell’odora- 
to faidi tenera e molle qualità nel rice 
*r le fpezie , edi ferma edura ne! ri- 
Snerlesilche fi conuiene folameate a 
Soloro,ch'anno il cerebro fecco,e ben 
Ppo(to .Niuno fi marauigli fe i Re 
Vll'Oriente fentono coranto lontani 
t podor di Criftoze dicono da prima, x 
tu teca remus in oderem vnguentorum 
te 1^7.:€ pofcia fi danno vanto d'elle- 
iti intromeffinelle felici ftàze del 
eor della vita,/azroduxit merex in 
«ria fua; e fe allo'ncontro l'infedel 
tode non per altro fi valfe dell'odo- 
fon f € Per fua morte : poiché i primi 
bi; 9raiti di celebro libero dall'am- 
tolo affetto : tenero nell'apprender 
C “de: e faldo nel ritener la carità di 
9:douc quel d'Erode, come cor- 
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rotto dall’vmor dell'ambizione, o non 
riceue, o non ritiene, o riman morto 
dalla fragranza diuina, si che conueni 
uano più acconciamente al Celelte Re 
le parole dell'Appoltolo, y Bonus odor 
Sum in omni loco: alijs quidem odor vita 
sn vitam:aljs vero odor mortis in mortà, 

20. Emarauiglianonè, che dopola 
fua natiuità in carne vmana fpargetfe 
pertutco'] mondo ii divino odore, fe 
molto prima fu fentito da quel grà Pa- 
triarca,il qual diceua ; a Ecce odor filij 
mei [icut odor agri pleni Ma quantunque 

il Verho incarnato foffe va campo di- 

pinto d'ogni varietà di fiori , e potete 
darfi vanto,6 Ego flos campi:che a guifa 
di campo adorno di vari fiori,rende o- 
dorifero l'Oriéte,e ogni lato della ter 
ra € del Cielo : tuttafiata il bel Giglio, 
ch'era nel colmo della fua verga luper 
chiaua di grandina lunga ogni,altro 
fioreye’! fuo agutiffimo odore,come vc 
cile l'infedel Erode di deboliffimo ce- 
rebro:così crafle i Magi,ch'erano ftabi 
linelia fede , fermi neli'amore,faldi e 
colláti nc] perfeuerare,e coparir inci 
po per ottenerlo.O Giglio, o Crifto,o 
pubblica fperanza del genere vinano . 

Tua guifa di giglio col vario odore. 5 

della fapienza amante , della pouertà 
vmile,e della mifericordia giufta,trae 
fti infindall’Orientei Magi,li qualivé 

Bono tutti feftiui, dicendo, e Trabe me: 

poft te curremus in odorem vnguentorum € Cana. 

tuorum 3» 

21. Fu fogno, vaglia sépreil vero, V- 
ditori, quelio de Poeti, nel fauoleg- 
giar,che'l giglio fi diceffe fior diGiuno 
ne,auuifando che foffe nato dal Jatte di 
lerma fu vericà aperta quella, che fog 
giüfzro i Naturali,si ael dargli nome € 
titolo di fior reale:e si ael folleuarlo a 
dignità,che fopra ogni altro s'auuáziz 
si nc la grazia ond". fornito di maraui 
Qiiofabeliczza:sì nel vario odore,ch al 
tro nha nelle foglie,altro ne fiori ; sì 
ne’ colori,ch'altro ne campeggia nel 
gambo verde,altro nel calice d argen 
to,a'tro nelle verghe dall’oro:sì nell'- 
arte miniltra dellanatura con render- 
lo porporino,fe nafce dal feme caya- 
to dalle buccie fecche , e macero nel 
vin nero:sìfinalmente ne’ geroglifici : 
pere 
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perchè i porpurei háno ilnome dell». 
dride; per lo fignificato dell'eloquéza; 
che fi dimottrainella varietà de' coto- 
ri imitati dall'arre a fimilitudine dela 
lanatur2. Ed eccol'incaroato Verbo 
in cur il rutto s'adempre có fuperchii- 
te mtfura;da cheegii è «n Giglio cele- 
fte;come di fua bocca diccua, d Ego flos 
capi: T Ego ffmáilis [um lilio viridi ex pa- 
radifo volurtssis, Esì come in fcegli 
aduna tutti 1 diletti, p modo che ogni 
huomo , ilqual felice! potficde , può 
dirft poffcditore à*ín Paradifo:cosi in 


fe raccoglie le grazie e l'eccelienze 
fpartene'gigli. Egliè Figliuol della 


Reina dell’vniuerio,e nacque da purif 


fimi fangui di lei,quafi da latte. Egli è 
fior reale e auáza olcre ogni (lima qua 
lunque Re, e Ef Rex rigum Ó Dominui 
dominantiù Egli èadorno di fsurana 
beltà,c di lui ii salmilta cá: o; J specio 

fus forma pre fi'ijs bomina Eg 1 fecondo 
Cafliodoro e Beda, è fior di capo , pe- 
rocché diffonde e [pargeta lua fragrà 
za p tutta la terra e fecodo il Caldeo, 
€ Giglio di Paradifo;che quiui ancora 
giugue l'odor di lui.Egli per ĝi che ne 
paia ad Ambrogio, vnifce ij candore 
della diuinità , col purpureo, o Poro 
dell'umanità. Egli macerato nel vino 
del propio fangue diuéne vermiglio,e 
folleudil capo fopra tutti i regm, gan 
miliauit fcmetipfum faftus obediens vía 
Ad morté mort? Aute crucis.Propter quod 
È Deus exaltauit illum y& donanir illi 
nomen quodeft fuper omne nomen, vt in 
nomine Iefuomne genu flettarur caleftiz, 
terrefirium , © infernorum « + Egli 
in fomma come più bello di tutti i Fi- 
gliuoli degli huomini: cosi è più clo- 
quéte di tutti gli aleri, e l'afferma Da- 
uid, Diffufa eft gratia mlabtijs tuis Giro 
lamo e Vatablo traducono , Effufa ef : 
Tertulliano,Refu/a: Altri; fixa: Il Cal 
deo , Datus eft JDtritus Prophetia in latijs 
tuis E ben vsò la parola, Efu/a perdi- 
moftrarti , che dal Verbo diuino quafi 
da fonte,fi ditfondeua alle labbra quafi 
al margine della natura vmana a craz 
boccante grazia di Paradifo ; edindi fi 
diriuaua per tutto”! módo;si che all'o- 
dore dell'eloquenza fparta da'graziofi 
gigli delle fue labbra, traffe i faui Re 
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infin dagli vltimi confini dell'Oriente, 
€ percio‘a'fua lode potè dirla Spofa, 1 m? 
Labia eius lilia diftillantia myrrha prt- f 
man So bene,che comunemete fi dico "7' 
no labbra di Crilfo i Predicatori,iqua 
lia guifa di gigli, col cador della vita, 
€ co la frag: àza della vera dottrina pre 
dicauano a^ Popoli là mitra prima,cio 
è fecodo Ambrogioe Riccardo, la pa PA 
fione e morte di Crito, fecondo Gre- !* ; 0 3 
gorio papa celebrano le pafionide i ví 
Martiri: fecondo Gregorio Niffeno, € p 
Pfello invitano alla mortificazione : He 
o uero fccodo Filon C:rpazio cófor- oA 
tano altrui a fofteneri tormenti có pi kn 
zienza.So parimente, che per quel che N° 
ne dica Aponio , labbra di Crifto foni ^ 
confeffori,iquali diftillano a'popoli il Py 
facramento della penitenza. E fo che 4 
{ecodo Beda,s'appareggiano a'gigit,e 
diftillano mirra , perocché infegnano, 
che in vna perfona di Crilto s'vni[co- 
no leduenatore la diuioa è l'umana* 
Ma fo ancora,chea! propofito mio tor 
na affi meglio il dire,che qui ragio 
ni de’ Gigli porpurei, e ardenti, e di 
qucgliappüto ,ch'hanno il nome e'l fi- 
goificato dell'Iride belia.E a modo che 
dell'arco celefte fi diffe già, K Valde /ft 
ciofus eft in fplendore fuo . Giranit calum 
in circuitu glorie fua : può dirfi,che da 
gigli delle labbra di Crifto fi fparga la 
mirra prima , laqual in tutta la terra 
manda il fuo odore: e da'lumi della fua 
eloquenza,s'empia l'aria di luce,fî ford 
mi nuoua Stella : (i muouano i raggi dí 
leia guifa di lingue; c inuiti i Re , che 
venganoa vifitarlo,e per mezzo di lei 
infegni loro il cammino . i 
23-Veriflimo è;che appo gli antichi j 
fu molto víitato il prouerbio , Steil 4 
viam fignare; a dimoltranza della dif- 
coltà,che fi crovaua nel peruenire co 
mezzo di leggieri o malzgcuoli con- 
gietture alla cognizione d'ó!cune ver 
rità,o nell’imprendere lügo cammin? 
per inuiluppati fentieri , c (trade rutee 
piene di pericoli e di dubbi;addattatz 
do loro la metafora de’ nauiginti , 
quali perentro il pelagosvue non 297 
parifce nè pedata,nè orma,altra cot 
tà non hanno, chela Stella 0°) cat? 


ditramontana, onde Omero doni i 
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At clano ille fedens,nauim mira arte re 
gebat, s 
Nunquam corripuit nutantia lumina 
fomauus. 
Verum Pliadas fheitat : feriq. Booten 
Occnfvs,Vrfamq. alio cognomine curri, 
Ma Crifto con à fua infinita fapienza 
Buida per mezzo d'vna Stella i Magi, 
€ li conduce a dirittura prima in Ieru- 
falem , è pofcia nel prefepio ,/ Ez ecce 
Stella qua viderant fn Oriente, antecede- 
bar eos ? vfane dum venutens ffaret Supra 
Vli erat Puer. Et intrantes domu mnie- 
nerunt Puerum cum Maria matre eins, 
€ procidentes adoraneruni aum 
24.Che fe la Reina de’Sabei traffein 
fin dagli vItimi confini della terra a ve 
der Salamone, non al:ronde adeícata, 
che dalla fama lla fa piéza di lui:qual 
marauig]ia fia,che la Sapiéza infinita, 
apparédo fra noii carne mortale,fpar 
effe tanti e si farti raggi in Cielo ein 
terra,che foffero baftcuoli a trarre gli 
Angioli di Paridifo,i Paftori da'cápi,e 
1 Re dall'Oriente perriutrirlo:Edoue 
egli fe ne ftaua richiufo dentro vn pre 
fepio ,€ qual tenero bambino auuol- 
to in fafce , ben fi poteua dir di lui, 
m Confiderate lilia agis quomodo erefcüts 
non laborát neg nent.Dico aŭt vobis, quo 
ma nec Salomonin om nigloria fua co per 
tus efi ficut vnă ex iflis Parena ne fem- 
bianti,che fe ne ftelle o ziofo i celeíle 
Giglio , eche non fiticaffe nel fi'are,o 
lütrecciar funi da trarre gli fpiriti bea 
'5overo i figliuoli d'Adamo:c nódime 
no Con lą Sapiéza diuina, di cui molto 
Meglio che Salamone tra veftito, con- 
dufe e Angeli,e Paftori,e 
Uérali uit 2° fuoi pied 
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?5Ricordiui a ta! propofito della ri 
fpofta gétile del fauio Ariflippo, data 
Chi richiedena qual differenza c'f..ffe 
Sa | fa Ho,e l’ignorate, Mitte ambos na 
5, rifpofe egli. ad bomines ignotos , Cn 


$ Part b 
!debis per darci a diuedere,che l'huo 


Re. fauio porta nc! proprio pettoi te 
n "t ele grazie, sì che può dire, Omnia 
na 


ton, 7 44 mecă porto: onde fi rende gra 
*àmabile,anzi ammirahile a ciafcu» 
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no. Haitu forfe vaghezza di farne la 
pruoua?Inuia nelle lontaneregioni vn 
dotto e vn'ignorante , amédue ignudi, 
amendue fconofciuti:che quiui appe 
nail fauio differrerà lo (crittoio dello 
ingegno colmo de'terrori fublimi del- 
fa Sapienza:che gli verranno acquifta 
te a gran diuizia gli argenti, gli orii 
fauori,e gli amici:ladoue l'altro a gui 
fa di mentecatto fia da tutti beffato ,€ 
sì morrà di fime . Ma in qual’huomo 
più aperta e chiara fi vide quefta virtù 
mirabile della (apienza,che nell’incar 
nato Verbo?Ecco e'difcefe pellegrino 
in terra,come da’ due difcepoli gli fu 
detto,» Tu folus peregrinus in lerufalë? 
e molto prima gli fu predetto da Iere 
mia profetà,o Quare quaficolonus futu 
rusesin terra ,es quaft viator declinas ad 
mancadum? Quare futuruses velur vir 
vagustEcco gliapparue ignudo,$ /nue 
nietis infantem bannis inuolutum. ECCO 
fi lafció vedere pouero e médico, 4 E- 
&cauté medicus (nm & pauper.Tuttauc! 
ta perchè egli era fauio,anzi Ja Sapié 
za ftella delPadre:toito truova e Pafto 
ri che l'adorino,e Re che l'arricchi 
fcono di vari doni: tutto perchè infia 
da queft'ora appalefa cò maggior glo 
ria,che l’antico Sileno,i fuperbi tefori 
della Sapiéza divina, che dentro la fta 
toa viua dell'auoriodell'vmanità bea 
tifima erano celati,acciocchè fi potef 
fe direa'Re quello,che pofcia fcriife l 
Appoftolo a'Coloffenfi, r Ve confolen- 
tur corda ipforum inTirudli in cbaritsc : 
È'inomnes diuitias plenitudinis intelle« 
dus in agnitionem myfier Dei Patris 
È Chrifi lefu:in quo funt omnes t befan 
ri f*pienita E fi tentia A! fconditi. 

26 Maforfe meglio dirò,che la Sa- 
piéza incarnata fia vn giardino fabbri 
cato a formadi cafa,a cui convenga la 
lode, che’! Sauio lediede 35 Sapientia 
ad:ficauir fibs domum E fe per miraco- 
lo fi racconta ,che in Valenzia fi for- 
maffero gia alcuni orti, nel cui mezzo 
fioriuano i cedri,come nee 1altri addi 
uiene : 


ma v'eranolc mura dintorno 
fabbricate con gli tefi cedri, quafi có 
materia viua,il che degli altri non ad 
diviene. Onde qualunque volta l'oc- 
chio vi fi volge a riguardarli, pone 
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il penfiero frale due, e per poco non 
fa diliberare fe orti e'ficno o palagi - 
linperocché , fe altri alberi non v'ap- 
paiono fuorchè fruttiferi e belli, pian 
tatiui da maeftra mano , d'artificiofo 
agricoltote,difpofti con arte,ordinati 
con regola, diuifi con legge:che altro 
rome gli fi può imporre, che di giar- 
dino,0 d'orro»Là doue fe di bel nuouo 
riprouueduri , rapprefentano di fuori 
1c mura,di dentro le camere , dintor- 
no i conclani,nel mezzo la corte,a ca- 
po iltempio,gli altari,le fedie, iltro- 
no, cd altri apparecchi e fabbriche di 
tal fatta, che altro fien giudicati, che 
cafi c palagio?O marauiglie . Quini fi 
veggiono le mura inteffute da'tronchi 
di cedri, ma veftite di verdi fronde,si 
che non vi s'ioterna lo fguardo , non 
che il piede, Quiui s'intralctano i ra 
mi per sì fatto modo , che richiudono 
ogni pertugio,e riturano qualüque fif- 
fura.Quiuinulla rimane di vacuo o di 
vano,Quiui fi riceue fermezza da'tró- 
chi,bellezza dalle foglie,odore da'fio- 
ri,varictà dal battuto, vaghezza da've 
trie dalle dipinture diletto e pregio. 
Maceda pure alla cafa della Sapienza 
incarnata, laqual comeché fia di carne, 
tuctauia fa fembianri d'effer compofta 
con maggior marauiglia da tutti gli 
alberi fruttiferi ed odorati: cosi dice, 
+ In plenitudine fandorum detentio mea. 
Quafi cedrus exaltata fum in Libano , €? 
quaft cypreffus in monte Sion, Con quel 
che fegue,e finalmente conchiude, Ego 
quafi tberebintus extendi ramos meos Cf 
rami mei honoris È gratia.o con Vata 
blo , Rami vero mei rami gloria funt em 
gratia : che in Criftoerano accoppiati 
i rami adorni di fiori e coronati di frur 
ti, si della fcienza diuina e beatifica, 
che gode nella gloria : come di quel- 
Ja,che gli fu infufa per grazia, 

27.Nel che,o quanto bene,e con mi 
fura colmata s'offeruò la promelfa fat 
ta dal Sanio all'vmanità di Crifto,che 
nell’vnirfi con la Sapienza diuina rice 
uercbbe a molti. doppi gli ornamenti 
del capo elc corone,v Accipe illa, dice 
na egli ó exaltabit te : glorificaberis ab 
ca că eam fueris amplexatus:dabit capi» 
si suo augumenta gratiarü, C corona iñe 
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clyta proteget te.Ed eccodoue la naturt 
vmana trafle di Ciclo la Sapiéza diut- 
na:diftefe le braccia amáti:s' vrii có le! 
in vna fola perfona: latolfe fopragli 
Angioli có fomma glotia;le diede v3- 
taggio fra gli huomini có le fcienze 
comunicatele per grazia : la guernì di 
diamatî, di carbonchi, di margarite,© 
di rübini: formolle corona d'oro di v4 
rie fcienze , diuina, beatifica, infufa,€ 
acquittata:le ne cinfe le cépie : e con ft 
fatto ornaméto di fapienza moftro,ch" 
egli era nato Re, ecome tale sì rico- 
nobbe da'Saui,iquali imprefo lügo cå 


mino, il cercano có fomma diligenza, a 


avbi eft qui natus eft rex Iudrorü ?E di 
certo, fe vera éla fentenza così degli 
antichi, Pares ca paribus facile congrega" 
turi formica formicg chara.come di $a 
lomone, 2 Volarilia ad fibi fimilia conue 
niunt? veritas od cos,qui operatur inil 
làyreuertetar : Cóucniuaa buona equi- 
tà,quádo volò da Cielo interra la $a- 
pi nza diuina con Pale della carne v- 
mana:volalfono i Magi dorati di fipié 
za dall'Oriente infino a Betelem per 
vnirfi indilfolubilmente con efo lei. 
28 Indi e ch'al profera Ezecchiello 
apparue il figliuol dell'huomo có fem 


biantc d'ambra, e con l'Iride ammira- 
t 


bile,che gli formaua coronà;c Er vidi, 
diffe egli, quaft fpeciem electri, velut æ 
Speum arcus cam fuerit in nube in die 
pluuia. E perauuécura fignifico nell'at 
co baleno,ch'è fegno,come dicemmo, 
dell'eloquenza , la gloriofa corona, 
ch'al fapienciffimo Re fu impofta dal 
Padre;e nell'ambra fornita di virtù di 
trar le paglie:la virtù nuova del fapié 
riffimo fanciullo nel tirar cò gloriavie 
maggiore i fedeliffimi Principi dell'O 
riente. O gloriofa corona, o effetto 
ammirabile della Sapienza incarnata. 
E forfe ci fi dimoftra dagli Ebrei nella 
lettera , Lamed , laquale come fra Je 


^ ventitre è Ja tredecima, ed è allogata 


nel mezzo, cosi fola s'innalza, e fopra 
tutte l'altre porta corona, quafiR eina, 
o Principefla di tutte + E fe crediamo 
agli Ebrei, fignifica la dottrina, di cut 
dee effer fregiato il Re,la cui vitae P? 
role conuien, che fieno vn perpetuo 
ammaeftramento della géte fuggett?» 
per 
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DELLA CITTA’ D'IDDIO, PAR. III. 


Per folleuarlaalle coroneeteraa'i. E 
Chi in sì fatta maniera fi cigne le tem- 
Pie, viua ficuro,che tuttii popoli,anzi 
1 Principi eiRe gli firenderanno vbbi 

tenti,tributari,ed amanti, come pur* 
988i (i vede,che infin dall'Oriente ve 
Bono i Magi per adorar la Sapienza in 
Càrnata,e van dicendo,VÀi eff qui natus 
tf rex ? Re conofciuto alla corona de 
Faggi,allo fplendore de" lumi , che gli 
Circonda il capo innalzato al Cielo, e 
Notoatutralaterra , Vidimus ftell'am 
tius in Oriente, venimus adorare eum . 


19. A gloria d'Aleffandro filofofò 


+ Plutarcosche la virtù gli propofe alta, 
"^ Tealee molto diuina contefa sil cui fi- 


4, "*. De altro non era, che d'adunare in vna 


fola Repubblica tutto'l módo,oue qua 
ique huom che viua, foffe obbedien 
te * fottopolto come ad vn Principe , 
Cosìad vaa fo!alegge.E foggiugne ol- 
Taccio,che quefto amore quaft gli fof 
€ ioneftato infin dalle fafce,anzi inna- 
To nelle vifcere della madre, non pur 
Yandaua fempre auanzando, e crebbe 
col tempo:ma con chiare dimoftranze 
Yappaleso da'primianni . E conue- 
Nendogli nell'età fanciullefca, in luo- 
Bo del Padre;ch'era lontano, di riceue 
tee vdire gli Ambafciadori del Re di 
Feria non propofe giammai niuna do 
le Ada da fanciullo:ma folamcte quel- 
i h'appartenenano alla fomma dell 
bja erto » E ricbiefe del numero de 
to ati Perfiani, del valor dell'eferci- 
dos, delluogo,ch'occupaua il Re quà- 
fer! Partiua in ifchiere, feguendo l'e- 
Pio d'vliffe, 
ria obi fune illi ffabulum quod qua 
drupedantum? 
WA * attoniti gli Ambafciadori, e di 
to Pieni,proruppero in quella pa- 
ter, Me puer magnús eff rex s nofter au- 
lori. es + Ma torna molto meg!ioa 
a di Crifto,il qual fu mandato dal 
Mon; Come Legiíta d'amore p tutto”! 
pli ds affinchè vniffe i cuori de figi 
damo,con ridurgli all'imperio 
ta fede | Ed ecco , doue oggi yi 
Rina cipio con chiamar gli Amba- 
Big ori delle géti,che ta’ furono i Ma 
Pari Nchè fanciullo e pouero egli ap- 
Sa nulla però di fanciullelco di- 
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moltra : si chea'Saui , che ne furono 
fpettatori,conueniua di ripigliar le pa 
ro'e de'Perfiani , Ife pner magnus efz 
rex, d Rex magnus [uper omnem terram 5 

39. Econ gli occhi della fede venne 
lor veduto;che fra que" cenci della fua 
powertà erano celate lecare gioie, ci 
tefori di Paradifo Anzi apertaméte co 
nobbero,che'l trono dell'auorio,era la 

giuftizia, e Paraust in inftitia thronum e Pf. p.p 

Suum.Lofeettro dell'oro,l'onnipotéza, X 

f'Subtjciam vos [ceptro meo. La corona di f Ezech, 

dodici Stelle,la fapienza e°] giudicio ; 20.37. 
£ Corona [apientia:b Et corona affimilabo g Eccl.s 
sudicium meum.Il manto del lume,l'in- 7. 
comprenfibiltà , i Amitus lumine ficut b 4. Efg. 
veftimento. Il regno, la monarchia del Sez. 
Cielo e della terra, K Vs in nomine lefu; Pf103. 
omne genu fleitatur ceeleftium,ter reffrià, 
© infernorum . La durazion del fuo re- 
guo,l'eternità,/ Regnum tnum, regnum 
omnium faculorum : Cr dominatio tuain 
omni generatione, genorations.La Città 
reale,il Cielo, » Ciuitas regis magni: n 
Dominus in calo parauit fedem fua: ve 

gnú ipfius omnib.dominabitur.1l palagio 
fornito di gloria e di ricchezze, il pa- 

radifo,oGioria © diuizia in domo eius. I 
miniltri e camerieri,gli Angeli, Mit - 
sir milii ct oii oc) ei: © decies riil- b Dang 
ses centena millia aff ebat ei. E finalmé ae. 
te leffero i! motto,ch'era fcritto nell* 
ignudo fianco del Fanciullino > el'vno 
ail'altro dimoftradolo,pareua, che di- 
ceffero quello,che poi fcriffe Gionáni, 
4 Haber 1» fa more Juo feriptuz Rex regi, 
È Dominus dominantium . E di quindi 
il conobbero per lor Signoree Re. E 
benché auellero il capo coronato,l’au- 
gufto manto indolfo,e lo fcettro a can 
tesa ogni modo fi gitrano vmilmente 
giaocchioni,diuoti l'adorano, liberali 

aprono 1 ricchi tcfori,e vbbidienti gli 
rendono i lor tributi 

31. O quanto bene diffe Socrate. Fri Soe.apud 

cum efl binum, fiientia > O malum Vni Diog. li. 
mf ina: poichéla Sapienzia colmo d'o 2. 
gni bene 1 Re dell’Oriente:e l’ignoran 
za a lo'ncontro nell’abiffo d'ogni male 
Frodetraboccò: e degli yni e dell’al- 
uo prediffe yn Sauio, r /»fforum d, Prog 

«mita quafi lux [plendens,procedit,& ci i 

Soir * fane ad perfeGano diem . via impio. *°* 

run 
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vum tenebvofa:nefciune vbicorrnant. Che 
sì come la luce quafi picciola fanciulli 
ananafce in fu l'apparir de! giorno colà 
în Oriente:ma ne’ capi.celefti fi va sé 
preauuanzando;e (ale in alto infinattà 
to che diucnuta gigante peruenga alla 
perfezione del mezzo giorno, ch'allo- 
ra peruiene al fommo;e oltre non cre- 
fze: cosìla vitae'l cammino di, quefli 
feliciffiuni Resa guifa di piccol lume, 
nacque da prima colà nelle parti Orié 
tali:ma poftafi la via tra i piedi,ava7a- 


folgori di final fentenza,nè altro fimile 
argomento ha forza e virtù di render? 
le iplendore o lume. Così ciechi fi vt- 
LONO, V ia impiorum senebrofa: c più cie 
chi fi muoiono,Ne/ciuni vbscorruat 
33.E come farcbbe mai poffibile, che 
fi \afciafiero cotáto di leggiere profo 
dar nel baratro delpeccato,íc aucfíero 
occhi per vedere,che dall'abiffo della 
colpa fi profonda nell'altro abiffo de 
le pene eteruali» B ch'alla voce di (14 


fempre rifponde l'Ecco della perpe” 
A i sf 
tua pena? Ind: Dauid intona, v 45; fft V 
9t) [|n m innocat: o fecondo 1, Caldc0 » 7 
A) [ns [wberior aby Jurn inferiorem int ch 
ces; cioè , per quei che nédica Agolti- 4 


dofi nel viaggio,ncn folamente co' paf 
fi del corpo, ma aflai più ccn que" dell 
anima e del cuore, dicui diffe David, 
s Pf. 85.5 A jc€ fiones in corde fuc difpofnite iut de 
vai virtute in virtutem: peruennero al fom 


mo lume , Ez viderunt Deum deerum sn 
Sion. Ealla prefenza delSole d'etcrna 
givitizia,quafi puri e chiari fpecchi , fi 
tiasfigurano in Iucidiffini Soli. 

32. L'oppeflo incortio allo fcelera= 
to Erodc:c come egli.ivfin. da princi- 
pio diede fcgno delia fua pazza cechi. 
tà nel contraddir a' Sautzpotche fecon 


Plat. de do Platone, Argemisuminfiitia'eft a fa 
menda, piemtibus diffenzire: così perlcuerando 


nella fua follia, fi vide tempre precipi- 
tato iu nuoui falli e peggiori Fia im- 
piorumitenebrofa; nefcinnt vbi comuant. 


Mera, 9 fecondo l'Ebieo, F t2 izpierum tene- 


bra C calgo. piena d'errori, colma d'i~ 

noranza,come quella ch'era nimicaa 
pada tratta della Sapienza incarnara. 
O tenebre denfe,o caligine infernale, 
Vengono i Magi , l’auuifano delnato 
Re,riuelano l'apparizion della Stella, 
gliappalefano 1i lume della Profezia: 
e tuttauolta giace il Re feppellito nel 
la caligine e tenebra deli'ignoranza. », 


#Sap.17 1 Et ignis quidem nulla vis poterat ills lu 


5. 


men prabere , nec fiderum limpida flam- 
ma illuminare poterant illam nocte orren 
dam . E qual notte più fpauentofa , 
chequella deli'oftinato peccatore fimi 
gliantead Erode . Notte per Ja cechi- 
tà della mente : enotteorribile, cioè 
graue,noiofa, pienadi fpauenti , e di 
moliri infernali, a cui né lumi di bene. 
fici, né fuocod'iufcrno , né Stelle di 
Paradifo,né Lampane di fpirazioni,né 
raggi d'Ammacflramenti , nè ba cni di 
minacce , nè fu/mini digiudicio, nè 


no,l'abitlo de peccati chiama labitlo Va diy; 


delladanazione eterna:e dali'vyno nel 
l'aluo1cicchi fi precipitano, I ciechi 
sì , li quali caggiono nel primo abifl@ 
dclfalo , manon s'anuegiono delale 
tros: ne fono per cádcre: che perciò 
dice di loro,Ceciaersntretrorfu miy då 
quella parte oue non hanno gli occhi. 
1 giuiti allo'ncontro fe per ifventura 
ceggiono,aprono le palpcore,e cono- 
iconos] tremédo pericoloin cui fi giat 
querc:e di loro fi dice Ceciderunt in far 
ties fe m:e tolio infurgono ; + Er fiprid 
in dic co dit iufius, C refurgit:mercè,che 
di giorno cade, e rauuiía il miferabile 
fiato,cue fi truova, Voi allo*ncontro » 
oftinati,cadelte nella notte,non raunt” 
fando ilpericolo in che viuete.E di cef 
tole'i conoíccfte , come farebbe mai 
pe flibile di vivere in peccato, fiar pri 
gionieri di Satan,cd «fier legatf con tá 
te catene quante fon le colpe, e fchia: 
vi d'altrettantitiranni , quanti fonoi 
vizta cui vi rendefte fuggetti è Gomz 
patite,o giufti,alle miferie di questa gé 
te cieca,e Impetrate lor lumc,accioc* 
ché riproveggiano il pericolo ftran0, 
in che fi truouano.E fe effi ne/ciunt vbt 
corrmantsvoi,che auete cótezza di qu^ 
to mal fia il cader in inferno: come il! 
pidi vi moftrate della pazzia Joro,cH€ 
per picciol diletto fi rédono rei di tof 
méto infinito d'eterno fuoco,e di fiam 
me troppo voraci : cosi porgete prie- 
ghi per loro,acciocchè racquiftino IU 
me,tornino a penitenza,orcengano gr? 
zia e conofcano il celefte:ripolo. 
SECON- 
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DELLA CITTA D'IDDIO. PAR. III. 


SECONDA PARTE 


3 *E Cce Magi ab Oriéte venerunt le- 
rofolymam, dicentes: Vbi ejf qui 

Batus eff rex Iudeorum?e periftrada po 
teuano darfi vanto col Re Dauid » Ipfe 
Teget nos in /scula:cosi erano rincoratî 

a' veltimenti d'vaa medefima affifa,e 
i’milteriofi doni, che porrauano al 
MatoRe. Il veftimento della lorliurea 
era di bianco argento di pura fede,on 

€ dicono, bi ej? quinarns ef vex Indgo 

rā? La preziofa corona era la Perfeue- 
tanza, du dito rege abierunt:Et intrantes 
omumse quel che fegue . Il ricco man 
todell'oro era la Carità, Apertis thefan 

?55 fuis. | Monile era ornato di care 
‘37 Btoic. Vi cápeggiauail Diamáte di for 
tezza inuitta nel domådare, bs ef gui 
naitus eff rex Iudeorum? V'ardeua il Car 
onchio del feruente fpirito , Vidimus 
Wellà eius in Oriente & venimus adora- 
"eeum.Viverdeggiaua il lieto Smeral- 

do della (peráza , videntes frellà gauifi 
funt gaudio magno valde. E nel l'eatrar 

In caía v'ageiüfero la bianca gioia det 

ta del Sole, la quale a modo dello ftef- 

9 Pianeta fpargeua per ogni lato chia 
Fifoaui;e lucidiffimi raggi,che tal'era 
` VergineGenitrice,Inuenerunt Pueri 
tem Maria matre eius. E v'incaftrarono 
oltracciò il Telirizzo di color di cene- 

te per l'vmiltà, Procidentes adoranerii 
*i;v'agciüfero l'Vmice,laqual,fe a pli 
Rio fi crede , ha mirabil proprietà nel 
arche i fogni nó fié fallaci , ma veri, 
NA gonf accepto insöno. B finalméte vi 
bn È la géma Elitropio dell'vbbidienza, 
mi, r aliá ved remerfi funt in regione fua, 
A e 35.Ecce Maginon già Maghi , come 
rue che giudicaffero, Agoftino,Am 
qs, fl Sio,Giuftino Martire, Origene, Ba 
Aa 10,Teofilatto, Ilario, Tertulliano ed 

i 'ti.Ma furono detti Magi, cioé Saui, 
Idi; Pel tezzi nella {cienza dell'aftrologia, 
M, ly Lr quel che ne paia ad Anfelmo:o nel 
dia A ofofia fecondo Cipriano e Beda:o 
tS Ug; Hh t la fapienza s di cui erano dotari, a 
uu. | $ icio d'Innocenzo terzo , di Leon 
uis fo Pa,della Chiofa ordiparia,e di Nice 
E i d erano Re, come di pari cófen 
35 ism afferma oggidi dallaChicfa, 
^' Saee lor dipinture cò chiari colori 
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fi vede:oltr'all'auttorirà di Cipriano, Hi/.4, Je 
di Grifoftomo,di Teofilatto, d'Agofti Trinit. 
no , d'Innocenzo , di Roberto Abate, Terr.lib. 
d'Aimone;e d'Anfelmo.E forle col nò de 740/ 2. 
me de’Magi fu fignificata la real digni Ali 
tàloro: poichè fecondo Te rtulliano, 45/;/. i» 
Magos reges ferè babuit Oriens: e (ecoa- c.2. Mat. 
do il Principe dell'eloquenza, Nonpàt Cypri. de 
quifquam rex effe Perfarum ,quindante vstachri 
Magorum difciplinamperceperit. E per. fi ea. de 
auuentura ftimò l’Euangelifta d'ono- Mag. 
rarli con titolo afai più degno,col no Bedaia, 
me di Magi, cioè Saui, che coa quello e. Mate, 
di Re.Se quefti hanno fignoria fopra i Innocen. 
popoli formati di cerra:quegli figao- fer. 
reggiano alle ftelle, si come è feriteo, de E 05). 
Sapiens dominabitur affris,che a tal fine Lo Papa 
nellor viaggio fi valfero d'vna ftella er. de 
per foriera, Ecce [fella qua viderant in AEpiph. 
Oriente antecedebar ecs.Se'Re hanno bi Gls.cr di 
fogno di feruidori, di foldari, di pala. Nicep li. 
gi ben forniti, e d’alere mafferizie in iind, : 
vumerabili:il Savio ha grå vantaggio; Cybri.de 
da che di lui fi dice, Sapiens fibi (ufficet, PLUS Cri 
Ed è ragione ch'auendo egli amicizia Cór (off. 
con tutti,quanto gli altri poffzggono, PRE a 
tiu. Loan, 


mi 
o5 
tutto fia fuo , ch'è pur vero il prouer- 
bio, Amicitia facitora comunita, E fe Re Bapriftà 
taluolca fentono dello fcemo come Theophi, 
pur'oggi il fenti'Erode:;il Sanio fi dice T jn F 
per prouerbio, Effe diwinitate fapienté: PFA ?- 
poichè dalle congietture pr.dentemé y 
te bilanciate raccoglieil vero,nó pur 
delle cofe preterite, ma delle future, i 
come addiuenne a'Magi,iquali dall'ap PM i 
parizion deila nuoua ftella argomenta £T: 
rono la natiuità del nuouo Re, e s'apa 93:4 Tra 
pofero.E con dirittura certo per dimo ‘9, 4€ 
{trarci la differenza træ’ l Re Erode,e iig 
que' dell'Oriente: dà titolo di Reall'v Reve a 
nose di Sauio agli altri : poichè il paz- 3:4e din. 
zo perfegue la sapienzaincarnata yed 4/7 DG 
effi la feguono. Quegli fi moftra rebel. £^. Ó 
le; quetli fedeli. L'vno dà di piglio al- 49/7. in 
l'arme;gli altri gli recano tefori. Ero- €^: Mat. 
de in fomma tenta 4i darglimorte,e i Te" li. 
Magi l'adorano come Autor della vita, 44#erfua 
36. Echi fa , (e l'Euangelifta fi mo- /*4r c.» 
ftrò gelofo d'accomunar ititoli del Ciceroli, 
l'empio , e de” pii, del perfido,e de'fe- *- de diui 
deli: del perfecutordi Grifto, e degli #5. li. 7, 
amadori : e pertanto a quefti dà nome Apoprh. 
di Magi,a quello diRe: poichè "i fu Adagiù, 
Cc 1 
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il primo a congiurar cótra Crifto,e di 
a Pf.3.2 cui diffe Dauid,a Affirerunt reges terra, 
© principes conucnerunt in uni aduerfus 
Dominu ,Cr aduerfus Ghriflumeius: eal 
tra voltaragionando de patimenti di 
lui per dimoftrarci;chedoueuano prin 
cipiarfi Je fue, perfecuzioni moltoa 
* buon'ora,vi pofe il titolo,Z finè pro fu 
fcépitone matutiaa:o con Simmaco, Car 
men epinicid pre auxilio matuttno:o con 
A quila, vidor: pro terua matutina: o có 
Paguino , Vidor: faper ceruam matuti. 
Hiero"). nam:0 con Girolamo, Pra affumptione 
9/132 matatina:0 fecondo il Caldeo, Super po 
erquo.ad tenti obl tione perpetua anrora: o con al 
Hedilia, triyProceruo, vel cergayuel jtella aurora. 
Chald, 37. Compaffioneuole fpettacolo è a 
(ILA gliocchi dell'huomo,ilqual nelle crea 
turericonofce eama il Creatore:ben- 
ché a que’de’cacciacori fia. diletteuo 
le,quando colà fu l'ifchiarar del gior 
no al pari della rugiada; che cade dal 
Cielo, furgono e gli huomini, e*cani a 
ricercar l'orme dellatimida Cerua ,e 
par che contro di lei s'armiao e huo- 
mini,e deftrieri;e cani,ereti:e chetut 
ta la terra fi muoua a danno di leizma 
fopra tutto e'fa fembiante,che fi muo- 
uano c leftelle , e la Luna per fuo tor- 
mento maggiore , poiché le gocciole 
;e Gella rugiada, che a'fuoi nimici inftil- 
Pliali®. p maggior vigorc,a leitolgono pa 
riméte Ja velocità del corfo,e l'ardire. 
OCerua,o CrilLo,Pro cerua aurora: Sel 
ceruo e manfueto animale: di Crifto fi 
t Matth, EGGE «e Difcite a me quia mitis fun, Cn 
11:19, Bumilis cordes Se'Lceruo éagilealcor- 
i Cá. ;.£ fo:di Crito catò la Spofa, 2 &ecevenit 
N hic faliens in montibus tranfiliens colles: 
fimilis eft difettus meus caprea, binnulo» 
que ceruori.Se I ceruo è nimico de'ferz 
penti, I: erae dalle lor taneje glisbra- 
na:Crifto è nimico del demonio,il traf 
fc da^ pecti degli huomini, e gli diede 
KM. MOTTE, e nune princeps buius mundi eijcie 
ros. 2 sur foras Se il cervo è del tutto libero 
$4 dalla febbre s: Crifto da ogni peccato, 
Floan X. f Quis ex vobis arguet me depeccato? Se 
fa carne del ceruo porge rimedio a’ 
g L44.4 fcbbricitanti:Crifto a'peccatori,g #45 
b Ioa.rp fuper illa imperanitfebri,& dimifit illa. 
28. Se'l ceruc € rormétato fieraméte dalla 
i10.9.7. fetesCrilto or dice,h Sirio;oras i De mi 
" 


Symma, 
Agna, 
Pagnini. 
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hi bibere; Se'l cerno rinnona l'età;l ri- 


fufcitato Crifto fi dà vato; K Refleruit 


caro mea , Se'l ceruo s'addoffa i pefi al- 
trui;il pietofo Giesù;/peccaza noftra ip 
fe pertulit fuper ligna . Sel ceruo corre 


P 1 à oen 14 
volórario alle reti: egli di (uà volontà 


fu dato in preda alla morte . m Surgité 
camus: ecce appropinquat qui me tradet. 
Selecorna del ceruo fono medicinali; 
€ 1n alcune di loro fi trouò l'ellera na- 
taui di que’tépi,ch'effendoaticor tene 
rine le ftropicciarono a quefta piáta:o 
quàto medicinali furono le corna del 
la Croce di Crifto, equato felice Pani 
ma;laqual iin da’primi anni quiui s'ap 


preíso,eauiticchiadofra guifa d'elle- " 


ra poté dircou Dauid,z M bi auré ail- 
hatere Deo bond eft ; poichè , o Cornua 
iu manib.eiussibi abfconditaef fertitu- 
do cius. La cerua in fomma è geroglifi- 
co d'amore , onde vien detta,  Cerua 
chariffima, Ó gratifimus binnulus.E che 
altro ful'ngarnata Sapiéza,che Dio d'a 
more,g Qua pulebra es: C^ quam decora 
chariffimasn delicis? O fecódo i Settáta, 
Qua pulchra es,et qua Juanis facta es cba 
risas in delicijs tuis ?O cerua,o Crifto» 
38. Ma fopra tutto parue rano al 
Profeta, che quefto Ceruo cádido e if 
nocente infia dall'aurora del fuo bra- 
mato nata cf offeperfeguito dal fiero 
Erode. E benché ella dica,r Cireumde- 
derunt me canes multi:che tátoauuerrà 
poi nella paffione, quandoi Principi, 
gli Scribi, e” Farifei fi moueráno rabe 
biofi contro di lui,e parrà, che lo ftef- 
fo Cielo gli fia per minacciar guerra, 
dappoiché il Padre, Pro nobis omnibus 
tradidit illi: colmádolo di tanto amo- 
reinuerfo noi , ch'ardeffein defiderio 
di morire per noftra falüre.Quello pe 
rò,che maggiormente l'affligge è, che 
infin dalla mattina della fua fanciul- 
lezza fi muoua Erode a guifa di fpieta- 
to cane , e l'aftringaa fuggirfi in lon- 
tane parti,onde egli dice , Pauper s# 
ego, inlaboribus a iuuentute mea:20: 
zi poteua dire, Ab infanzia mea. Ma 
pur vero il prouerbio,vFruffra iacit 
vere ante oculos pennatoram . Che fe 

Cerua fugge a feconda de'venti,e paf 
che da loro le fieno formate l’ale:qua 


marauiglia fia, che'] verbo ees, 
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impènandofi Pale della Sapienza, e del 


il sd polla fi fugga dalle reuichiui g.iag 

x Pf renda yane le pertecuzioni d Ero 
Z. S a tcl lafcinell'abifio, delle lue miles 
| PP rie, figli dia il meritato gaitigo; ì 
g. 40% 139- Sauiflimi allo'ncontro;e molto fe 
mi Ic1 furono 1 Magi, i quali da lontano 
3648" Paefe vengonoa cercar Crilto per ren 
erfia lui fuggetti, e riconolcerlo co- 

Mme Ree Monirca del mondo. E pnuo 

ua ragione potrei dir 10,che non hi dia 

loro il titolo di Re, perocchè Jaccoro- 

Basonde cingono le tempie dimoftra. 

ua bene,che n'erano meriteuoli, sì per 

3 igaità rcaie,e si per la pericueran- 

j za, che dimollrarono inuerfo il Re de 
22d NE Squali preuencado con l'opera quel 
sf. " ug 4 9,che poi dille l'Appoltolo, a Sic curri 
T S Te vt cóprebendati.Et ills quidem viitor- 
$^ ie, Tuptibile coronam accipiant uos autem in 
p Min, XC? rruptam.Gencil conteía è,per quello 
19° ' che Alberto ne dica, infra’! Falcone 
lanco per vna parte,e' nero perl'al- 

10 tra nelfeguire auidamente la Bieda, 
sq Che quanto /' vn preuale ncl ratto mo« 


tö tanto s'auuáza l'altro nelja perlzue. 
tanza del volo.E doue il nero é velocif 

tmo nel volare, rna tolto fi [tanca:il bia 

Co è men veloce,ma lungamente dura, 

© Porta la palma, fi ftima di maggior 
Virtù, ed è più degno di ftima edi lode 

ch non vi parue,Vdicori,ch'Erodee 

Blialeri Giudei facellero fembianti di 

Neri Falconi? O come ratti volan » per 

n fütro:| largo campo delle fcricture, fe 
ute Suendo il ccielte Vccello , checal'era 
, tilto di cui Ilaia, b Vocans ab Oriente 
ib" sO de Vide tangiogue noni volá 
mee.E comechè fotto figura di tal 

LN Veceilo,dagii Ebrei s'interpreti o Da- 
st 950 Ciro: cutcauolta e verifima la sé 
t no adi fanGirolamo,che?] Padre eter 
P fauelli del Saluatore:di cut prediffe 
E àm,Ortetur jtella ex Lacob » O bomo 
g F'aelicuits nomen eff Oriens, foggiu 
15S. Girolamo, qem adorauerunt Ma 
*Oricte venzétes,poiché infieme adu 
n ©guono la caccià,c Ercogregasom 
li ^. "ntipes Sacerdotum, & sc ribas popu 
fer, Me Itabat uy Ab eis vbt Chritdus n rfce- 
da aa illi dixerunt ci : In Bethlehem 
Mai fic enim fcripri ect per Prophetam. 
! fermanodal volocon Jafciarli= 
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bero il campo a' Re delP Oriente, quati 
a candidi Falconi, à cui fi dice », fre 
O interrogare diligenter de puero, Cn cam 
inueneritu renunaate mihi vr & ego de 
mens adoremeum : Edeccoi fant Magi 
perfcueranti nelmoto ; non riftettero 
iofinattàto,che peruennero a pie dell’ 
amato Vccello, Ez intrantes domum ini 
uenerunt puerum cum Maria matre eM, 
e procidentes adoranerunt en m. 

40. Econtal differenza ci fu infegna 
to quàto fieno migliori gli huomini d 
ania, li quali có. va feraor moderato 
feguono 1lSaluatore quafi biichi falco 
nie cò perfeueráza durano nel princi» 
piato camino della virtù:che gli alcri 
quali a fimilitudine de’ neri,ferverifi- 
mi fono in fu! priacipio, ma tolto Ran 
chiss'arreftano,o tornano in dietro. E 
come di quefti dcbiraméte dilleGrego 
rio Papa,Fruftravelocirer currit, a prinf pa fib p. 
quam ad metas venerit eit:20sl a glo morali 
ria di quelli fi può fc 4 Vbi d Eze. 
erat impetus fpiritus t 


Greg. Pa 


WET 
necreuertébantur ca ams: aret peroc- 


ché caminanano có tal p(eueràza, che 
Stama noa tornarono à dietro, come- 
ché molte difficultà fi proponefféro lo 
roinfra'l camino:e pertanto có la per 
fcueranza e' riportano il Pgio del vo- à 
lo:poiché econdoda doctrina di S.Ber Ber.2.in 
nardo, 46/4, perfeherasia,nec quipagnar Vig.Per, 
vicloria,uec palmà victor confèquitnirzvim O Pas, 
Sor Virs Virtutis confumatio eff, nutrix 
efi ad merttu,medintrix adpremiù, foror 
ejt pattentia conflantia filia , amica pack, 
AHiciliarü modus yvnaaimitatu vinculü, 
Sanchitara propugnaculu mitolle perfeue - 
rantiaminec objequium mercedem habet, 
nec beneficium gratiam nec la udem fortia 
rudosdenig. non quitaceperit fed qui pèr- 
feseramerit v/que m finem [alius erit, 

41. Indiè,che nelle prometfe miite- 
riole fatce al popolo Ebrco;fi diffe già 
e Benedices corona anni benignit arts tua : È 

z : id OPE, 
bo Ír promette la benedizione al pria. ‘2/04 
cipto dell'anno , non.al mezzo; maa 2 
tutto'l giorno ; Quid'enim mibi profint 
diceua Emifleno ,; f miki fabu viPehiria Enf: E- 
herbi fpem meffis oftendiry ne fub ipfo m if. ho 
mejfrs tempore [ubita valaeris mempèrie s» Me 
vel pluniaram imaundatione detipignr : P nai 
Ale principi, graziofi mezzi-?-fe^non 

€c.a per- 
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peruégano al fine, per nolla vagliono: 
c'] fine è aeceffario per riceuer coro- 
na.Benedices corona, La corona è vn cir- 
colò,ilqualtermina nello fteffo punto, 
onde comincia. E forfe l’accennò Sala 
mone colà ne'Cantici , nell’artificiofa 
defcrizione dello Spofo Celefte;a cui 
dello fteffo metallo coponedue mébra 
molto lontane e diuerfe:ta' fono'l capo 
fCA.S.35 ei piè.Diquefti diffe fcrura illias colà 
A na marmorea, que fundare sür fuper bafes 
£C5.345 aureas i di quello; g Caput eius aurum 
optimum . Adunque la pacte più vmile 
del corpo fi dee pareggiar con la più 
gloriofa è Quella che fj ftrafcina per 
terra có quella, laqual confina co'Cie- 
li? Certo che sì; imperocchè s'el pie- 
de,cioéilfine dell’opera non rifponde 
al principio, che tal'é il caposogni fa 
ticae difagio figitta al vento. 
42.Veggafi con Ja pruoua nella fta- 
$ Dan; dcl Re Caldeo . b Ha capo d'oro; 
Pra ma perchè i piè non fon formati dello 
fteflo metallo , anzi di terra o di loto, 
appena tocchi da piccolo faffolino,ed 
ecco il ferro,ilbrozo;l’argéto, e l'oro 
conuertitoin poluere;in cenere, ed in 
$ Dientesa dimoftrarci , che quantunque 
il principio e” mezzi dell'opera fieno 
eccellenti,tuttafiata se?] fine è vile,tut 
to'l capo dell’opera diventa vile.Ed è 
tanto vero,che felaftatua allo'acótro 
foie cópofta con differente maniera, 
si che aucie piè d’oro,e capo di terra; 
viuo ficuro , cheniun danno aurcbbe 
riceuuto dalla pietra, imperocchè la 
debolezza del capo farebbe ftata dife- 
fa dalla fortezza del piè. Altrettàto io 
dirò, benchè i principi della vita fie- 
ro vili e digerra, fempre che'l fiae fia 
: d'orojfi può fperar.la corona della glo 
‘FREE. ria c'l premio dell'eterna vita, i Domi 
10. .., usimdicabit fines terra o fecondo Ago 
Ang. lib. finos Dominus indicabit extrema terra. 
17.de Ci E qua'fono,dice« ghi fiui efremi del 
uit. Dti- |'huomo,a cui fi diffe, K Puluis es, $n 
€ap.'f« pbulgeré reuerteris:fucrchél'vitimo ter 
K Gt?-3- mine della vita» Or quefti principal- 
59» mente giudica Iddio, Quonsa non indi- 
tantur quatn melius detertufq, medio tè 
" n porecümutanturife d n auib.extremis in 
iero, d dili 1 i 
epiflo. ad, Eh foerit qui inditatur:e S. Girola- 


Tariam, MO cOChiude,Noz guarunsur Chriftian 
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ni initia fed fines, Paulus male capit, fed 
bene finiuit 5 dude laudantur exordia, ft 
finis perditione danarur. Così co nincia 
rono bene, ed ebber quali capo d'oro 
i Giudei:e allo'ncotro cominciarono 
male,ed ebber capo di terra ivagi:ma 
perchè i primi terminarono in piè di 
terra , eu fecondi in piè d'oro: iadi È 
che diti fon coronati, c que'fi condana 
no: che doue gli vni trovarono il Sol 
nafcente,gli altris'abbatterono in Jut 
nelia ferza maggiore di meriggiana: 
vo’ dire , chei Magi s'auuennero in 
Criito pietofo fanciullo , e i Giudei 
conlurgià diuenuto Gigante, e Giu- 
dice formidabile deli’ vniuerfo. $ 
43- Grau differenza fi fcorge ‘negli 
efferti,che nafcono col aafcer del $o- 
le,e fra quë ch'egli produce di merig 
giana. Iui è piccol bambino, 7 Qara 
puer Ifrael,® dilexi eam:quilmifuraro 
Gigante, Exulsamit vt gigas, ad curren- 
dam viamelui manda l'Aurora per fua 
forieragonde Virgilio cantó, 
Prauia flamzferà curfus anrora rudebat. 
qui faga tutte l'ombce,né Jafcia a'cocé 
ti fno: raggi niun riparo | Jur adorna 
l'Aurora c l'abbellifce di be mille colo 
ri, Poffremò qua pulchra uos aurora colo 
res Explicar : qui cinpie di fiamme e di 
fuoco la terra e'iCielo.Iui dufonde ric 
chiffime pledi rugiada, Ro/cia panicee 
Palatias exit amitta: quì fparge pero- 
gai lato fauil!le ardéti. Iui fregia ^ Au 
rora con capelli d'oro,e con fronde di 
rofe, Aurea fulgebat rofeis aur ora capil- 
lis:rede le fue guance vermiglie,e bia 
che, Rubicunda cclorat lactantes aurora 
genas; l'orna di vari e vaghi fiori colti 4 
Paradifo,biachi, rof, pallidi,e gialli 
ia dimoftra qual bella Madre d'amore» 
tutta for moía e gétile , Genitrice e fi- 
gliuola del fonte di luce; e la vagheg* 
gia quafi miracol nuouo della terra € 
de: Cielo,onde delta i mortalia riguar 
darla; inuita gli vccelli al canto delle 
fue lodi; fgóbra la nebbia degli orror* 
notturni:fptra 1 vétirugiadofi,e Paure 
foanispiove perle di viuo e trafparéte 
gielo:1ndora le rofe ch'clla anea colo 
ritesfinalca di ple i prati, ed emp!c i 
sóma gioia i monti, i colli, lc piagge 


campis le vaili | Là doue il medefim® 
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: Sole,colà di fitto meriggio., conuerte 
^4 


larugiada in ardori,» Zn meridiana exu 
rie terram : i frefchi fiori in raggi foco 
fi, 1gneos radios exwffians : 'aure foaue 
el gelo in fauille e fiamme, Fernacem 
euttodiens in operibus ardoris , tripliciter 
Sol exurens montes: l'ombre gradite ed 
amiche in tormétofa f. r2a,7n conffefiu 
@rdorts eins quis poterit fuftimere >il gra- 
ziofo volto e la chiara luce in ifdegno 
fa fonte di cechità , Er refulcens radijs 
fis obcacat oculos O Sol di giuftizia , o 
Crillo.O quáto differenti fono gli cf 
fetti, che da teuaícono i quefti felicif 
fimi giorni del tuo nacale , da quegli 
che produrrai fedendo nella fublime 
fedia giudiciale. 
44 Deh fe vi guardi Iddio, vditori, 
ormite per poco d'ora vn dolce fon 
no di contéplazionc infra quelte due 
forti cotaato diuerfe, che certo ne po 
tret® [perar le penne dell'argento e] 
doffo dell'oro, accioeché l'anima ami 
tea guifa di coloba voli fretolofa có 
Pale delle virt trouar di prefente il 
caro Bambino , per fuggir lo fdegno, 


"hel € l'arme di lui Gigante Ora egli máda 
adhi Per fua foriera la celefte Auuocata, a 


uep’ Cui fi canta, Zia ergo aduocatanoftra,Ie 
ha, e Sum beneditàù frecium ventristui nobis 
M og bof boc exilia cffende:allora fuggerà o- 


h Shi ombra,e non fie per auer altro pre 
UM curfore,che'l fuoco,p Ignis ante ipfum 
Pi Pracedet: O inflámabit in circuitu nims 
dot, (9: eius. Ora capeggia con vari colori 
i ! grazia,di pietà, di clemenza,d'amo- 
I6 5,0 Decius meus cáadidus & rubicun- 

lo, dus eleu ex millibussallora non aüuc 


US. terà che fiamme fpaueatofe di feverà 
S!uftizia,F/mmins ig neus ropidufd, egre- 
diebatur a facieems.Ora fparge grazio 

fa rogiada, / Quafi dtlucsulü preparatus 
ER egrefius eius: & veniet quafi imber no 

‘ty bis teporaneus,& ferorinns terras allora 

»^* Pioueraardentiffime vampe e fauille, 

! Ignis in confpetin eius exardefcet s & in 

` "ircuitu eins tempefias valida;o có Gri- 
Oftomo e col Greco categis; il che fi- 
Snifica folta gragnuola, e neue in dila 
tare falde gradinata di Ciclo: ouero i- 
forma nebbia compreffa da rabbiofi 
u,connertita in pioggia, e accom- 
Pagnata da fiero turbo fonante ; che 


fcitis me Defta le genti a celebrare fne 
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quanto 2.cafo.incentra diueglie , fpià 
ta,atterra,confuma e ftrugge.Ora ar- 
ricchifce Ja Madre,di capelli d'oro , e 

di corona di rofe,con rendcrlaricca di 

grazia,e colma d'amore,si che le con- 

uenga la lode sQuàm pulchra es, 244 v Cd.7.6 
decota char ffr main delicijso co'Settan 

ta, Quàm pulchra,& quam fuanis fatta 

es charitas in delicijs iuis?che delizie di Septuog. 
lei fano le noftre difefe : ladorna le 

guance di fangue e dilatte, per render 

ci l'innocenza de’ faui fanciullini col 

fangue de! Figliuolo : Ja fregia di vari 

fiori di virtù colti dal Paradifo,ch'ella 

auca nel grembo:la réde Madre dignif 

fima di bello amore,e Genitricc e figli 
uola del Parto e Padre, per modo che 
giuftaméte può dire, Ego mater pulchre 4 Eccl, 
dile&ionts. Inuita i mortalia vagheg- 24.24. 
giarlaytranfice ad me omnes qui concupra 

Ibidem, 
5Lu.1.48 
c Eccl. in 
Refpafer, 
d Eccli, 
2627. 
e Eccli, 
24.25 


lodi, b Ecce enim ex boc bent me di- 
cent omnes generativnessSgóbra l'erefieg 
e Cunétas barefes fola interemiffi in vni. 
nerfo mido. Opartel'aurora dello Spi 
rito fanto,Spirsaus enim meus fuper mel 
dulcis.Piouerugiada di grazia, 7 me 
gratia omnis via veritatis. Indorae 
fmalta con la carità i fioridella fperà 
zae delle virtü,n me omnis fpes vit @ 
virtutis. Empie finalmente di fomma 
gioia il Cicloe la terra, Ez a generations 
bus meis implemini.O ben mille volte 
beato chiunque s'abbartea ritrovar il 
nato Sole nel feno vezzofo di quefta 
divina Avrora,che di certo può por- 
tar ferma credenzadi trouarlo colmo 
di mifericordia, ricco di grazie,e libe 
ral donatofe d'ogni vero bene:adépié 
dofiin lui l'Oracolo di Malachia, fO- f Malat. 
rietur vobis timentib.momen meù [ol iufli 4.3 
tix, O fanitas in pennis etus; egrediemi 
ni, falietis ficut vituli de armento. 

45.Dicanfi allo'ncontro infeliciffimi 
gli empi fimigliati ad Frode ed a'Giu 
dei , poichèil vedranno feuero Giu- 
dice nel fommo del Cielo,con verifi 
carfi a'danniloro ciò, ches'aggiunfe g Malac 
dallo fteflo Profeta,g Er calcabitis rme 
pros cum fuerint cinis fub plantapedum 7 
vestrorum in die , quam ego facio , dseir 
Deminus exercituum . Ivila rugiada, 
i fiori, il gelo, Paure, l'ombre,il gra- 

Cc 3 ziofo 


Pagnin. 
Sepiuog. 
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ziofo volto,e Ja chiara luce,ocon qual 
metamorfofi apparranno trasformate 
in incendi di fdegno,in raggi focofi;in 
lanze fulm nanti, in fiamme di furori, 
in fuochi di pene,in ferza di minacce, 
in furore e-fentenza d’eterna morte. 

E potranno replicar gli Angelie i 
Santi 2 gloria del giufto Giudice le 
parole d Ofta, 4 sicut mane tranfit per 
tranfit rex Ifrael: o con Vatablo „In 
anrora planè excifus eft rex Ifrael : o 
con Pagnino, In aurora fucci tendo, fuc- 
cifus est rex Ifrael; o fecondoi Settan- 
ta, Mane proietti funt: prowcius eff rex 
Ifrael. E foggiugnere ancora , Quia 
puer Ifrael é dilexs eum . Quafi dicen- 
do, Qual marauiglia fia, che fieno 
quetti infelici miferamente recifi dal 
la pianta vitale , e profondati nella 
perpetua morte,fe, pazzi che furono, 
si poco lor calfe di ritrouar il Re fan 
ciullo nel letto fiorito della pietofa 
Aurora : € fi poco procacciarono di 
renderfi amanti del Dio tanto più a- 
mabile , quanto più piccolo diuen- 
ne per amor dell'huomo . O come 
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è bene inueflita la fcuera fentenza di 
perpetua dannazione contra coloro; 
che sì poco ftimarono di render placa 
toal Giudice , quando già apparue ia 
terra piccol Bambino. E meritamente 
Proietti funt: quia mane ab ei: proie- 
dns efi rex Ifrael: Deh impari ogni 
Criftiano all'altrui fpefe, e con l'efem 
plo de’ Magi, a cercar il nato Re nel 
prefepio, oue ha lacci alle mani per 
non offendere, e tutto pio fene (ta in 
grembo della VERGINE, laqual non 
permetterà giammai, ch'egli loffen- 
da. E viuano ficuri tutti 1 fedeli, i 
quali al prefeute il eruouano tenero 
fanciullino in compagnia delia Madre 
di mifericordia , per modo che fi pof- 
fa dire , inuenerunt puerum cum Maris 
maire eius:che verrà lor fatto di ritro- 
uarlo nel giorno del giudicio si libe- 
rale c benigno , che appena inginoc- 
chiati a fuoi piedi, edaperti i tefori 
de'meriti loro, riceveranno dalla ma- 
gnifica mano del fourano Rimunera- 
tore la corona della gloria e'l trion- 
fo eternale. 


Lezzione Settantefimafeconda 


RAGIONAVISI DELLE PAROLE 
più volte cfpofte 


ueniam lie eff Deus , Deus nofferin eternum , & in feculums 


Sreuli : ipfe reget uos im feculas 


Vay 
Bosso 
Dc vari modi come fi perde , e fi truoua il fanciulle 
fil 5,2. -V* 


Per la prima Domenica infra l'attaua dell Epifanias è 


Vantunque volte 
io riguardo il 
grane rammari- 
co e'l duolo del- 
l'angofciofa Ma 
dre di iobia il 

iouanetto per 
o fouerchio in- 
ugio dcl fuo.titoraose volgo gli oc- 

Chi alla dil igenza ifquifita, ch'ella vfa 

Rell'offeruar: da lungi l'orme di lui, e 

Vegeio altresì orla noia del paftore 

3mara per lo fmarrimento della cente 

fima Pecorella, or le fatiche e' difagi, 
ch'egli foftenne da prima per cercar. 

©, € pofcia per riconduriaal branco: 

9ra l'induftrja mirabile si della doh- 
«esi delmercatante Euangelico per 
Itronar la cara Gioia, o la ricca Mar- 
rite di molta ftima: ora l'ingordo 
legio,che quefti diede per comperar 

yc Well'yna, che gli venne trouata: e po- 


fcia offeruò i fegai d'allegrezza, e di 
gioia,che dimoítrano sì la Donna co- 
me il Paftore , ed Anna, abbattendo® 
nella dramma,nella pecorella,e nel fi- 
gliuolo: parmi vedere vna immagine 
afai bella, ma folamente abbozzata,a 
cui in quefto giorao dal gran dipinto 
re S.Luca fi rendono le fattezze, ico- 
lori,e' lumi. Ecco il porporino dell'a- 
more. a Pater tuus E ego.Eccoil palli- 
do deldolore, dolentes querebamus te. 
Ecco l'ombra del fmarrimento,Reman 
fit puer lefus in Ierufalem , & non cogno» 
nerunt parentes eius , Ecco i lumi, mue 
nerunt illl in medio datiorum,audiencem 
illos , C^ interrogantem eos. Ecco laza 
zurro color cilcftro , Conferuabat omm 
nia verba hec in corde fuo + Ecco la 
Donna benedetta fopra tutte ledon- 
ne, Mater eius , Ecco il velo concui 
fi cuopre lamifteriofa figura, Fili quid 
fecifti nobis fic ? Ed ecco in fommala 
CC 4 cara 
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cara Gioia,e la Margarita diviba, che 
anuenta ben mille raggi di fapienza. », 
Stupebantantem omnes qui eum audiebat 
fuper prudentia; refponfis cius Et vidé 
tes admirati funt, 

2 Echiési cieco degli occhidellas 
mente, che tutto aperto non ve ggia, 
che in Crifto folo erano,e con infinito 
vataggio, ragupatie raccoltii più ric 
chi fregi e lumi, per cui le pietre pre~ 
ziofe, e lccare gioie ele seme fr rédo 
po ad vp'oraadorne e frcgiate . Se hat 
vaghezza d: vederni vn diamante | O 
quante vi lampcggiauano fiame d'amo 


Š Titi. re » b Apparuit benignitas & humanitas 

F. Saluatoris nofiri Det: @ vero col Greco, 

Grac, —Apfarniramor Ecminum . Se vidifideri 
vn Iafpide.Ecco egli aunenta piaceuo 
li raggi di grazia , e Jumi di fapicnza, 
c Ei proficieéat fapientia & gratia apud 

sLuc. 2, Li : 

53 Denm & bomines.Se vi cerchi vn verde 


fmeraldo . O quanto conforta gli oc 
chi de” mortali col verdeggiante lume 
dEceag della fperanza , d In me omnù fpes vite 


35. È virtuis Sc peravuétura fe vago,che 
fi trasformi in zaffiro Offerua come da 
lui fi rappre fenta in terra la gloria del 

s Dog, 8, Ciclo eEzo de [upernis fum.Se vi cerchi 

23» v» coledonio ardente a" raggi del So 
le,O c: quanta carità egli arde,e trac i 
peccarosi a modo di paglie,e con pel- 
Jegrima maramglia feco:glivnifce, fsi 

F10- 12 ex, iistu foero a ter azonata irabam ad 

320 me ipfim » Se vuor vnfardonico di tre 


colori accoppiari in vna pietra, Nén 
vcdituin vus Ipotiafi il bruno della 
carne ce! bianco dell'anima , e colla. s 
porpc'r« dcila diumità? Se vuoi vn far 
dice: colerdifangee. Volgi gli occhi 
ag Angelhe h vedrai pienr di maraui 
glia acl riguardarlopaffionato.: e odi 
eò che dicono, g Quia cfi ifle qui venit 
£I 63 4 Edim tinfits vefiibu de Bof a:o fecó- 
I. do l'Ebrco Quis eft ffe qus veniè de fan 
Hebre- guse f Sexo grifolito d'oro,cb'auten 
u faville di fuoco.Ecca egli arde di ze 
b ron.z. [Oh Zelus domo tue comedit me. Se vn 
Berillo, Ecco lc grazie , ch'appaiono 


17» ant ! 
iv trilo, l'abituale , Ja capitale ,le 5 
grazie per grazia date,la grazia deil- 
yni nc, taloni dello Spiritefaüto, € 
Piane le virtù infufe, i Vidims: gloriam eius p 


4loriam quofi vn:gentti a Patre plenum 
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gracia & veritatis. Se il grifopaffo dice 
lor di porpora fmaltato di ftille d’oro» 
Ecco la Sapienza infinita,ch’egli appa 
lefa,in cui Jampeggiano in forma di$o 
le la fcienza Diuina,la beatifica, l'infu 
fa,e l'acquiflata.Tn fatti egli era vn TO 
pazio,il quale racchiudeua tutti i colo 
ri,e i pregi {parti nelle dieci drammes 
ciò fono: noue cori degli Angeli , e? 
decimo della natura vmana , € in tutte 
lc gioie,oltrea* propri di lui,che s'au- 
uanzano cor infinito vantaggio fopra 
ogni altro, poichè fecondo Vgonc di Ff^7 
fan Vittorezil topazio,deriva dal'a pa- hbi 
rola greca,che appo i Latini fignifica, ifi 
om.ne.l'che torna bene per l’incarnata 5f 
Sapienza,la anal diceva, K In me gra- 
tia cmuis Tia ©verirats:ie perla Vergi KE 
ne genitrice,a cui molto acconciamen 27 
te convengono ledamentáze della Ma 7°, 
dre di Tobia, Omnia fmulin te vno ba-10! 
bentes,tenon dibuimus dimittere a nobis 
3- Or fe cotanta diligenza impi« go 
la donna del Vangelo nel racquiftaria 
fua gioia:quanto maggior ne conueni 
naa M AR IA perritrouar quel CRI 
ST O,m In quo funt omnes tbe auri fa- mô 
pientia © fcientia abfconditi > Edecco pe 
accende da prima fa lucerna del cuore 
con fuoco di gloria: Ie lampane degli 
occhicon fiamme d'amore:le nutrica s 
o marauiglie,con acqua di pianto:e có 
diligenza incflimabile il cerca, e pone 
fottofopra ogni cofajor quella da’ pa- 
renti, Requirebat eum inter cognatos è 
or quella degli amici, Es noros: or quel 
ledt Ierufalem , Ee non inuenientes re 
uerfi [unt in Ierufalemyrequirentes eum v 
Ma ,o Madre, cotheauuifaui di ritro- 
uarlo in altra cafa,che nella propria di 
Jei,che ral’è il tempio di Dio? Ed ecco 
che quiui le'yiene felicementre rroua* 
to, Et faum eff pof triduum inuent" 
runt illum in templo:el vede più adorno 
con fonrani lumi di fapienza, Stupebét 
autem omnes qui eum audiebant , [n]t* 
prudentia,& refponfis eins , Et videntis 
admirati funt:e diraggi e fplendori di 
rcuerenza , egelofia dell’onor del P2* 
dre,Qurd efl quod mequarebatis ? nefcit" 
batis quia in bis qua Patris mei lie opor 
tet me effe? E benchè di fuperchiant 2 
allegrezza fi veggia ripiema , tutis 


vol 


tt mna N € ww 


Li 
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il cuor di lei? sì capeuole, che non ha 
Mettieri di comunicarla alle pfone ami 
che,o vicine,anzi, Conferuabat oia ver- 
4 hac in corde fuo. Pure con tale oppor 
tunità c'infegna quanto fia graue la no 
1a,e fiora la pena dell'anima,che perde 
lofinito bene,come debba cercarlo; e il 
tempo,e il luogo,doue le venga trona 
toil luogo è il tépo, Imuenerz: illum in 
templo iM tempo è nello tteffo püto, che 
S'accorge d'auerlo (marrito, Er nZiaue 
Bientes  regreffi [unt in Ierufalérequiren- 
feseum:il modo è con dolore e cordo- 
Blio, Dolentes quarebarus te: la perdita 
sì fatta,che non fi può fpiegar có pà 
tole, e pertanto fi cuopre con religio- 
fo velo, Fili quid fecifti nobis fic > 
4 La perdita di Crifto, per ordir Ja 
mia tela dall v]timo filo,che più alde- 
TO mi viene;incótra a varie perfone, 
tin diuerfe maniere . Imperocché, o 
uò efer comune a tutti:o propria de’ 
Biuftio particulare de’ peccatori Co- 
mune a tutti fuil perderlo da dolcian 
hi in infino a i tréta,sézache dell ope- 
te di lui fi legga parola .. Propria de' 
Biutti è, quido fi toglieloro la séfibile 
luozione,E' poi fpeziale de' peccato- 
[boue in pena delle colpe fi lontana da 
Oro, In quelta del tutto fi perde,e fi 
toglie ]a grazia, n L2gea peteatorib fa- 
‘a.Nell’altra effendo viciaiffima s'ifin 
Be lótana:e fa fembiáte di recar perdi- 
lsquando cumula il guadagno.E nel- 
3 Prima volédoci ammaettrare có lef 
Pest dell'opere,nó che cóle parole, e 
r trarci alla folitudine, e all'opere del- 
Vobidiéza e dell’ymiltà,acciocchè nó 
adore plumere per alcuno, che ciò 
Tiueniffe pacquiltar fciéza: vollea 
"ifa di Sole prima chefi celaffe tra.» 
Y eclifi,appalefar più pópofii rag 
tha gii fua dottrina celeBiale E avanti 
Bir; i lui fi dice(Te, Defcédst cg eis ve 
h n Nat aretb: Cr erat fubditus illis: va 
S RBIO cò tata chiarezza i lumi della 
E diuina,che,Srwpezans cds, quit eii 
is, : ant, fuper prudentia Cr refponfise- 
(St videntes admirati funt, 
wg. E fe le Donne felici, le quali s'au- 
lem To nella vergine genitrice de que” 
A »che piena di penfieri ed’ango 
Sercaua,non fo fe mi dica,lo fpofo 
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o il parto,rínouauano Ja dimada propo 
fta già ne’ Cantici, o Qualis eff dilettus 
tum ex diledo,opulrberrima mulierum ? 
Meritaméte poteua ripigliar Je parole 
della fpofa,e dipignerecon vari colori 
tutti i mifteri della vita, della morte, e 
rifurrezion del Figliuolo,dimoftrando 
ad vn'ora queita noiofa perdita, di cui 
firagiona Vuoi l'icarcazione? Dile&us 
mesa candidus, per la diuinità;&" rubici 
du,perla carne affunta: electus ex milli 
bas:0 pure, Vexillifer inter milliarper lo 
vataggio,ch’egli ha fopra tutti gli huo 
mini. Cerchi il fuo natale, per cui nac- 
que ad vn'ora l'età dell'oro? Caput eins 
aurum optimi. Difideri di vederlo colà 
nel Giordano,oue lo Spiritosáto a gui 
fa di coloba gli fi fermi ful capo? Oculi 
eia [icut columbg fuper rinulos aquarum 
qua lacte (unt lota, c refident fuper fluen- 
ta pleniffi ma. Hai vaghezza vagheggiar 
lo tutto auucneuole , e trasformato 
ne piaceri altrui e acconcioa modo di 
vari fiori,a' vari appetiti? Geng illius fi- 
cui arcola aoromatam confita a pigmenta- 
rijs. Ardi in difiderio di vdire le parole, 
incuis’accoppiano infieme l'vtile el 
dolce? Labia eiw labia diftiilantia myr- 
rbá prima. Cerchi di riguardar le pia- 
ghe lipeggiatidi preziofa fiama; e fuo- 

co d'amore. Magia illius tornatiles aureg 

plena byacintb:s.Se vago di trouarlo nel 
la fepoltura,oue a modo d'auorio fi na 
fcoda fotterra»V eter eius eburnews diflin 

Hus fappbyris . Hai vaghezza di vederlo 

rifurgere dal fepolcro? rura eins colon 
na marmorca,qua fundata [nnt [up bales 
aureas. Vuoi ch'cg i falga ia Cielo? Spe» 

ties eiua vt LibanizileFFus vt Cedri, O ce 
lebre, o finen'ardipintora delP Autot 
delia uita Ma doues6 lè uittorie?oue le 
paline,ch'eg'i ci orréne p diciotto anni 
iteri?C ó niuna fi militudine mi par che 
fi fpieghino, fe nó folaméte có quella 
del corbo,1! qua! caua gli occhi,e réde 
altrai cicco:perocchéné ftoríà fcritra, 
né tradizione fi truoua di jllo, ch'e' fi 
facelfe dal duodecimo anno ifino al rr€ 
téfimo . E di quefti anni bé fipud dire, 

Coma eius ficut elate palm ară nigra quafi 
cornus : i penfieri , 'opere , i giudici; e 
gli affari di tutti quefti anni, einfieme 
mente le palme, e leuittorie ottenute 


da 


e Cát.s. 
Ch 


Hebra» 


«da lui connero colorefi dipingono, an- 
zi con priuazion di colore , chetal'é il 
nero, econ la fimilitudine del cerbo , 
cheroglie il lume, e rende gli oggetti 
. inuifibili agli occhi altrui . E comeché 

Theo. in Teodoreto porti in opinione,che que- 
«.5.C4f. fto colore ci dimoftri l’ofcurose pfodo 
miftero dell'icarnazione:nó erra. però 

chi afferma, che in ifpezieltà fignifichi 
l'ofcuro naícódimécto de'dictotto anni. 

6.E perauuentura le parue bafteuole 

ad accennar le vittorie füblimi,ch'egli 
riportó in lungo fpazio di tempo , la 
metafora delle palme vfara da lei , Go- 

ma eins elatapalmarü:imperciocchée,fe 

$ Prone, per [encenza di Re, Vir obediens Lo; uc- 
25.38, fur vittoriam : quante vittorie poreua 
cantare il Verbo incarnato; il quale sì 
lügaméte vbbidia MARIA , ealjo Spo 

fo dilei?E pertantol'Euangelifta S Lu 

ca nel celar in piccoliffima cafecta il 

Creator del Sole;volle, che da lui fi ap 
palefaffe vn raggio d'vbbidienza, 4 E; 

q Luc. a; defcèdit că eis, Go venit Nazareth:& erat 
sti fubditus illis xacciocché di quindi fi fa 
ceffe ragione delle vittorie,e de? triòfi 
§ di lui.O trionfi,jomarauiglie. Era; fub- 
ditus illis.Chi?a cui?il Creator alle crea 

ture,ilRe a'ferui, Iddio all'huomo.S'ar 

reftò vna volta alla voce di Iofuè il So 

le e la Luna da) diurno lor corfo,sì che 

dicendo egli,So/ ne mouearis contra Ga- 

baon,& Luna contra vallë Ayalon: immá 

tenente foggiunfe il facro tefto . Szezir 

i Sol in medioceli obediente Domino voci ho 
minis.E fu miracolo pellegrino, che il 

Sole,il quale a forma di frettolofo gi» 

gate,ebbe precetto da Dio di né riftar 

uiii cafo dall’ordinaria carriera, fen- 

tendo il precetto d*vn'huomo, e cono- 

fcëdo la gloria più fublime, che di qui 

era per riceuerne il Creatore, gli fi fug 

7 ettò per modo,che nè poco,nè wolto 

E mode, per réderfi vbbidiéte alle voci 

di lui.Ma perchè dico, ch'vbbidi il So- 

"le; fe la fcrittura fanta ripigliayO£edien 

3e Domino voci hominis? Forfe perchè fa 

peua bene;che richiedédofi alla perfet 

ta vbbidiéza l'alterazione della volon- 

tà alerui,e cheil sole nóauédola , non 

era accócio ad alterarla: coueniua per 

confeguéte che fermando il fuo corfo 

ss’alteraile il voler divinose che l'vbbi 
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diéza s'attribuifce al Signore, Obediens 
te Domino voci bominis. Deh,come s'ac- 
cozzano i titoli d'vbbidire,e d'effer P2 
drone ? Son paradoffi p celebrar quetta 
opera pellegrina Ma,o quito cede l'an 
tica a quelta nuova . Allora il Sole,e 18 
Luna fermarono il piede: ora la sapie? 
zaincarnata ferma i fuoi paf entro V^ 
na piccola cafa . Allora il Soie vbbidi» 
ma l'vbbidiéza fua fu attribuita a! Si^ 
gnore:ora lo fteffo Dio fi moftra vbbi* 
diéte,che or fi muoue,orrifta al comá- 
dainéto dell'haomo. Alora il Sole ela 
Luna fi recarono a vbbidire a Giofué p 
lareueréza del nome di GIESV', a cui 
piegano i! ginocchio totte le creature 
del Ciclo,dclla terra;e infin. dellinfer- 
no:ora,o ftupore;lo tefo GIESV' vbbi 
difce al Sole,c alla Luna,cioé a Maria, 
ca Giofefo.Quello nó adiuéne più che 
vna volta: ło incótraua bé mille vol 
te ii dì ,Obediète Domino voci bois. Et vir 
cbe diens loguezur victoriam. Ela prima 
vittoria,fecódo S.Bernardo,fu che do- 
ue egli fi rifcoffe có dire, Nefaiebaris 2A 
in his qua Patris mei funt oportet meeffe: 
e s'auuide,che nó era intefo, At illi non 
intellexerat verbi. Difcefe in maniera» 
che fi rendè loro fuggetto,e mutò in sì 
fatto modo il primiero configlio , che 
interruppe l'opera principiata,enó la 
riprefe infino al trentefimo anno. 
7.Anzi meglio dirò,che nel fecódaf 
la volontà della Vergine Madre, diede 
I'vltima perfezioncall'opera comincia 
ta,nó p altro fine, come egli medefimo 
teltimonia,che p vbbidire al Padre, Né 
feiebutis quia in bis , que Petris mei fun? 
oportet. me effe? E fe vero é,cheinfra tut 
te le figure matematiche,la più perfet- 
tae che fente dell'infinito,é il circolo; 
il qual fi forma con fondar prima nel 
centro l’vn de’ gambi del fefto , e po- 
{cia volger l’altro infinattáto,che fi cet 
mini il moto in quel fteffo punto,onde 
ebbe principio . Dicafi pfettiffima l'o* 
pera d’oggi,pofciachè principia dall'- 
vbbidiéza del Padre, Nefciebaris quia? 
his,qua Patris mei süt oportet me effe :€ 
ebbe termine cò vbbidir alla eh Er 
de cè dit că eis CP venit Nagarerb, Gr erat 
Subditwa illa.Dimoftrádoci con l'opera 
ció che con le parole infegnò Abacuc; 
Super 


ia 


rt Y Super cuftodiam mcam Rabo » € fiam 

Jui &radum fuper munitionemio CO' Settan- 

` UE aftend sm fuper petram: o fecondo 

Vatablo Ez farsam me fuper munitsonéz 

9 fecondo Fheodozidhe,Aquila,e Teo 

Oreto, zsfigara gradum fuper csrcinum. 

Volendo figaificare , che doue col piè 

cll'vbbidienza,o fi rédeua prigionie 

Tea modo che'l centro ita circondato 

al circo!o,nè di quindi può v fcire : o 

Veroilbene ammaettrato cauallo,tené 

0 fempre in vn punto i due piedi die 

tro fi volge intorno a forinar vn pfet- 

Uffimogiro.O pure dimoltrò,chesì co 

Meva fauio matematico doue hafermo 

l'in de gabi delcopaffo nel centro, e 

Bira Palcro allo'ntocno, viene a produr 

Ne fisura circolare e pfetta:cosi ferma 

ofi ti piè del vbbidieza, qualaque ope 
tafi faccia è meritoria di pregio. 

8. E forfe a quetto circolo riguardan 

UR do,adarrò il Verbo incarnato ie fue pa 

LETS tole, fin capire libri fcriptù eff de me, ut 

Acere volătarë tuà: Deus meus volui, €n 

legem tua sn medio cordis mei. Che fe gli 

Ebrei coftumauano di fcriuere in càr- 

le larghe e lunghe,e d'auuolger poi in 

Yn verga di cedro,o d'altramateria fi 

Migliate cò farui lüga e profonda fifu 

la, oue appiccauano il margine della 

Corteccia, o della carta,onde comincia 

4 lo feritto, có inuDupparui poi ilino 

all'altro onc finiva il volume. Nello 

tlo modo volle dir Critto, ch'egli 

9ttaua la legge,e i pcecti divini non 

là inuiluppati i vn duro 'egno,ma bé 

tael mezzo del cuore, morbido,mol- 

tiri OS dal ferrod’amore partito e diuifo: 

3,735, € così ditfese 4» capite liérizo cò Girola 

ib qx P Volumine libri: 0 con Procopio, 

A "Primo libri «apite:con Sunmaco;4nvo 


[M 4. 


oe 
tin Mine definitions tM4:0 CÓ Aquiia,Z» in 
be Koluero libri:o CO altri;In mébórant pli- 
4h rb, che forle aitrettãto vale,che s 
‘fe:poichè altrettata rotodità fifcor 


dir tt solume,come ne! capo . E volle 
zae huus ferma il piè dell'vbbidié 


R I mcz7o dcicvor, viene cófegué 
Sa ftabilitur vn circolo dcll'otfcrua 
tera di tutta la legge di perfezio- 

c Naita edi gioriola corona. 3 
is t fetto l'ombre di quetto celefte 
"do o'ibbidienza » à cclo il Macitro 
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del módo per diciotto anni,e a modo, 
che lo fcudo ebbe il nome,fea Rabano 
voglia pitar fede; dall'efferto dellofcol 
pircpoiché quiui gli antichi impróta 


Rabé li, 
14. 


uano con grand'arte le lor vittorie,l'o: 


perc iliuftri,e l'imprefe.Simigliatemé 
te il Verbo incarnato fcolpi nello. fcu- 
do della volontà diuina,c del«bbidié 
za tutte l'iprefe e l'opere illuttri,ch'e* 
fece richiufo in pouera cafa p diciotto 
anni, e dallo fteifo [cudo nériceuette 
inuifibil corona,come prediffe Dauid, 
v Domine,vr fruto bona voltati tua co- 
ronafti nos:0 fecondo Girolamo,V: ftu- 
to placabilitatis corenabis eii:0 CÓ Pagni. 
no, Domine vt lento voluntatis coronabie 
eum.Perocchè a modo,che la volontà 
diuina per mezzo dell’ vbbidiéza gli fe 
ceó fo fe mi dica vn foffo,z vn circo 
lo,0 vero vn muro dintorno,e come la 
fpofein dila folitudinea varie batta- 
Blie,acciocchèl'vbbidiéte ne portale 
vittoria,cosi la teña volótà gli valle i 
luogo di ricca e gloriofa corona.Guai 
a chi da queíto esèpio nó apprédea fe 
condar l'ineuitabile voler diuine Poi- 
chè done farebbe fcudo p coronario di 
g'oria e di vita eterna,s e" l'imbracciaf 
ic al modo che'igiufto coftuma : glifia 
{fegno di morte fe allo’ncétro io fuoi- 
ge, es'opponga all'ordinamento del 
Creatore. Che (e a Tommalo Angeli» 
coficrede,lo [cudo rouerfeiato era fe 
gnale di fiera dannazione. i 

10, $i perde oltra ciò Crifto nella fe 
coda maniera,che diuisámo,quàdo ad 
diuiene,che a’ giutti fia tolta "aura ioa 
ue delia diuozione fenfibile, ela rugia- 
da diletteuole de' gufti (pirituali Ben 
vero èche dito trafficodi Ípirito,sépre 
che i sì fatta maniera ci yie pduto ii fà 
ciullinoGiesù fotto sébiáti di dano,re 
caguadagno:fottomáto di pdita,nafcé 
dc vn teforo di meriti, c gli, che par 
lorano,più s'auuicina. Dipiafe il Pro- 
fcta rcaie có viui colori,e ombreggiò 
co chiariffimi iumi la miferia di corale 
ftatose gli cffetti di lui, quádo nó fo fe 
mi dica piàfe,o càtò, aln diesribulatio 
Wis mea Deu exquifius, mantb meis noste 
tOtra en, no sa deceptus Che dite 9 Da 
uid. La dte sribulatsone;nottecitra eus! e 
giorno come gli dai nome drnotte: e 
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Hierony, 
Pagn. 
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are 
s'è notte éome 16 chiami giorno ? Par- 
mi,cheprimietamete e" faccia vifta di 
rápprefentarci il 7iuoco ; che fi fa alla 
cieca,oue altri fi béda gli occhi,e bzn- 
chè abbia corona di cari amici, tutta- 
molta veggédofi impedito di vagheg- 
giarli col fenfo vifiuo, fi volge or quà, 
or là,e càmina à téncone, per dardi pi 
glio ad alch di loro,e teaerlo bé riftrec 
to con le mani:fal’egli auüedutofi,che 
coti la benda delParidità erano quaft 
accecati gli occhi de! cuore , si che né 
veniua feppellito nelbuio della notte: 
per cópenfo della eribulazione troppo 
noiofa,che'l tormétaüa, cétó di trouar 
con le'mani l'amante-Iddio pil quale» 
quantique gli tele dintorno, gli (i oc 
cultava e fuggiua,e così dice,» die eri 
bulationis meg Denmexquifiwi, manibus 
meis notte cotra'enm,@& në fum deceptus. 
In die tribulatsonis mea: ecco egli encra 
nel giuoco. Deum ex 1niffui: ecco il con 
folator degliafflitti,có cui giuoca. Nel 
é&e contra e:ecco lo fcaro velo,che gli 
benda gli occhi. Mansib meis:ecco ne và 
a tentone adoperadole mani per farne 
preda. Ez non fum deceprus: eccoalafi- 
ne, e dopo lungogiro pure ottiene il 
fuo difidero,e felice il truoua. 

11 Ma fe più aleaméte voglià filofo- 
fare có Platone, Si come a gindicio di 
lui,gliocchi perla parétela ché effi hà 
ino col fuoco del Soleil quale iNamina 
il giorno,mai nó l'ineéde: fono,nóti fo 
fe mi dica foati;ocriftalli, onde fcatu- 
rifce,e láàpeggia il fuoco,che (tà nafco 
fto nelcorpo vmano:e done il lume in 
teriore elce di fuori,e vi ritrüoua l'ami 
ca luce de! Sole, s'accoppia có'effo ici, 
e vnités'icáminano a vifitar gliosger 
ti;atrarac le fpezie,arapprefentarlea! 
fenfo vifiuo,e quindi alle poréze dell 
anima, acciocchè ella ne acquifH la co 
gnizione e ueggia : douce allo/neonrro 
nellabuia notteufcédoil lume dact ac 
€hi,incótanente fuanifée, imperocchè 
có abbatterfi nell'aria diffimiotisre pe 
priuo'‘d'ogni fp'édore,iVfügoséaofi ni 
mico;fi chiude sedi détro,é olere nom 
nede > Nell tela maniera poffianrdir 
noi y che quátfiquel'eterno Sole fpáda 

sépre iluminofi raggi intorno a'giu(ti, 
i-quali col fuoco dell'amore, che hino 
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richiufo nel petto, anuétano fiame dae 
gli occhi della'córéplazione,e con la 
Ince amica, che li circonda s'unifcono 
s'inuiano al Cielgcon recar all'anima 
amate forme di Paradifo , dilerti cele- 
ftisli,e cofolazioni più che diuine; in- 
corra nódimeno, ordinido così lafua 
prouidéza,che tal uolta e” nafcóda en- 
tro la mano della [ua podettà la luce.» 
foürana,e !a ritrag7a in maüiera , che 
quacüque ftia intorno al giufto, nó per 
tito da lui fi conofcazo veggia e dindi 
fegue,che auuifi d'auerlo pe:duto,e p- 
ciò fi dolga amaraniente,e ne pianga,e 
pertanto Dauid diede nome'a queftaa: 
ridita di fpiritodi motce,e di giorno: 
iorno perchè Iddio è prefente co la 
ua grazia,cd è notte,perche non appa 
rifcedi fuori non fi comunicaal f:nfó, 
€ folamente informa la parte fuperiore 
dell'anima,e fi comp:rtea!la mente. 
12 Ma qual rimedio fi truoua, acciot- 
chèdi nuouo 3ppirifca;che fi oafcofe ? 
Ecco il foegiugneil Saldifta, Der ex- 
quifezi manibeoricbinedhe corra ei , C mon 
fum decepras O religiofe mani;ma pur 
troppo ardite:fa che l'amáte Tddio nd 
fcóde dentro'I pugno Ja loce beatiffimd 
di Paradifo, ed infra Inuuolo , ch'egli 
ha diotorno,écculta il Sole, anzi fe I 
fo,chenefa Creatore, come afferma? 
LO. 6 Phimanih abfcódit Inc&: o con Pa- 
guieno, N'hib operuit luct: c^] giufto có 
Je mam fióries dila fperáza;e coroni* 
te dit Vermigiitrofe d'aatore, quarcia 
il pusolo,che Hi (Fà dintórno , ed apre 
la mano g&ile; che gli nafcódeua la 10 
ce,Etprecipit ei vs rars adueñiat-o con 
VES rS, Precipit fuper ei inobuiarciofe- 
condo f Scerantay M 34 wit deea ‘ini occ uf 
rentisecomechè paid battaglia era vit 
debile hiomo e onnipotente? ioga 
mado èdueltod’'amore, e'l Re del Ci? 
lo fi córéra di perdere per guadagnare 
Et annktiat de ea amico fuo,quod poff? 
eina fit iP eam poffit a/cendere : sì che g^ 
conuenga replicar le parole fuddette » 
In dre tribulationis mea Deum ex quifini i 
manibus mes noffe contraenmi,& no fur 
drciptui E cosi appüto addiüene a fan" 
to Antonio,e alla bearà Caterina da SIE 
na,che qaantuaque foffe:prefente alle 


lor battaglie, non per tanto nafegdev? 
1 


| 


il lume, infignendofi d'e(fer lontano : e 
"iaché vittoriofi vfcironodal cam- 
Po: appalesó la luce, ed apparue loro 
tutto lieto e feltivo. + E 2 rammarichi 
Anendue,Véi eras bone 1 fu? Iaconta- 
Dente rifpofe Hic erame 

13. Bene è vero,chz oue egli in que- 
fta maniera a guifa di caro amico epre 
eate par tuttauta fofpettandofi nimi- 
€o € lontano,empie Panimaditãtaama 
Titudine,c reca ta! noia, che tucti i tra- 
uagli della terra non poffono ftar alla 
Pruoua di queto folo che da’ Padri fpi 
Utuali vien chiamato inferno fuperio- 
TeE perciò dille il Profeta, In die triba 
Atinu mea: ch'è propria tribulazione, 
3 qua rormentai giulli,e fuperchiadi 
ràlunga qua üquealtra,che maceri,af 
!B82,c ftrugga 1 peccatori.Ilfapetebe 
1,0 anime diuote, che queltanò è dot 
trina la qual s'apprenda có l'orecchi , 
à con lo fpirito:non con gli occhi,ma 
col cuore:nó dalla fcuola Platonica;ma 
A quella d'amore:e non dall'intclletto 
Peculatiuo , ma dall'affctto pratico , e 
al gutto della volontà, a cui fi dice, 
Guftate & videteiquoniam fuauis efè Do 
» Minmsguàato enim magis, dice Gregorio 
* "Apa, deliciarum diuinarum faporem per- 

` “Br, eoamplima cognofcit quod auidius a- 
Mer, De' cibi corporali, prima fi fa Ja 
Credenza dagli fzuard: , e poi fe ne dà 
“og,  Biudicio dalguíto . Prendetene argo» 
€ Mento da quello,che n'auuéae ad Eua 3 

p. Sui fi legge, d Vidit ergo mulier qued 

Pim -ffer linum ad vefcendum Ur pul 

Chrun o ula,afpetug delectabilexdoue al 

fi conero de’ cibi fpirituali fiete con- 

j d lati, Guftate © videsesguonià fuauis 
1s lo 20minus:si che vi conuenga dir con 
dai, Data, e Illuminati fant oculi mei,e qd 
awerim paululum de mell: iflo.E a mo 
%chenon fi può conofcere la dolcez- 

€! mele da chi nol guita : nè fi può 
"T COtez2a de’ colori:da chi nó vede: 
Poichè Cacus male iudicat de coloribus : 
fouBliantemente mal fi può fapere la 
Tiro eccellenza delle confolazioni 

vali da chi non le pruoua. 


fag, (4*4! che mcko fi confà la promef 

d», ^a ti !üna, fVincenti dabo manna abfcon- 
è ^m dabo jl), calculi candidi, & in 
AI nio no 


inè nonum firiprHm quod nemo 
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fcit.nifi qui accipit. E comeché Roberto 
Abate nella māna intéda la gioria dell 
anima,e perla pietra bianca quella del 
corpo.Riccardo nella manna conofca i 
fegreti della gloria diuina,e neila pies 
tra l'eternità. Ticonio e Beda nella mi 
na rauuifino il Sacraméco dell’Altare, 
enella pietra candida il battefimo y- 
gon Cardinale nella manna purricono 
fca il fantiflimo Sacramento;e nella pic 
tra bianca le doti beatifiche de' corpi 
gloriofi: tuttauolta e torna molto piü 
1n acconcio al propofito mio quello , 
che ne diffe il diuotiffimo S. Bernardo, 
che fe la manna celata,fe'l nome nuouo 
Ícritto nella bianca pietra noto folamé 
teall'anima felice; che meritò di rice- 
uerlo, fieno aperti fegni delle dolcez- 
ze fpirituali,che fi guitano da chi con- 
templa i beni celeíti:e ben fi dice, Quod 
nemo [eit nifi qui accipit Quia non iilud 
eruditio, fed vintlio docet ; nec fcientia, fed 
confcientia comprehendit, 

15. Voi düque, che perifperiéza ben 
conofcefte quanto è foaue il Signore,e 
di quáta gioia trabocchi lo fpirito del 
la diuozione,di cui fi legge, g spiritus 
meus fuper mel dulcis © bareditas mea fu 
per mel © faună : che doue altri diffe , 4 
Quid dulcius melle? I diletti dello fpiri- 
to,che sétono de! diuino, partecipano 
l'attributo, /ser,e di loro fi Ícriue, fn 
mel, fup faut, Voi dico,che p pruoua fa 
pefte la bellezza di gita pace, e che fo- 
fte poffeditori di ĝa nobil forma,pote 
te dar sétenza, quanto fia tormétofa la 
Buerra,e piena d'amaritudini la priua- 
zione di cotàto bene,e fe altri vorrà A 
che io ne dia sétéza finale,dirò,che co- 
me lo fpirito della diuozione mena l'a- 
nima alle delizie di Paradifo: cosi gllo 
d'll’aridità la códuce nello'nferno fupe 
riore: € da giti due fpiriti cótrari ora è 
guidato il legno d! cuore alla dcflra,o-- 
ra alla finiflra,e di Glla fi può dire, Hae 
ster elifba:di Qa, At lena malorà exercet 
penas.O felice patfaggio nóa'finti capi 
€lifi,ma alla beata regione d'eterna pa 
cesa alia terràde' viuéti,oue da}lo fpiri 
to della diuozione è condotto il cuore. 

16.Indi può dir con Dauid, : Spiritus 
tuus bonus deducet me in terrà recta. Deh 
offcruate  Vditori, quete facre parole 
piene 
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picoc di fpirite, e arauide di profondi 
: milleri, Spir eei cuta bonus deducet me in 
zerram retam; e tàle e si fatta la felici- 
tà della terrasoue l'anima diuota è con 
1, chele Spirito fanto e non altri 
può elernocchiero di quefto- felice s 
paffaggip:e comeché da vn folo fpiri* 
to quafida viva fonte fcaturiícono a 
gran diuizia vari fpiriti di grazie,di do 
nindi'miniiteri,ed'opere,come raccon 
K (/Cor. tal Appottolo, K Diutffones gratiarum 
funt, idematt fpiritusze prima di lui Ifa 
, 13, (Requisfcer fuper em fptritsey Domini : 
[piritu (spientie, GP intellectus; fpiritus c3 
fig em fortizndinis, fpiritus fcientia E pie 
FALSO teplebit.eg fpiritustimcria Domi 
ni;a ogni modo per iípiegar fa benigni 
tà infioita,che Iddio dimottranelcom 
- paitirall'animale canfolazioni celeiti, 
che fi truouàno in quefta felice terra. , 
non vía altro titolo,che della bonrà;la 
qual {enza termines'ingegna di comu- 
nicar all'anima i fuoi tefori , e pertan- 
to dile Spiritus tuus bonus:o come'altri 
leggono; Spiritus pim benignus deducet 
7De i terram ream: 

17. Marauigliofo attributo fimile 
quello , che già fi diedea! primo Padre 
x Adamo nello ftato felice dell'innocen- 
m Ecc]; 28m Fecit Deus boiemrettum,oue la pà 
rola ebrea,Iafchar,fuona nella noflra.» 
lingua;bono;giufto;femplice , grazio - 
fo, che ral'era eg/iinquella età non fa 
uolofa dell’oro,quàdo laterra séza Pin 
dufiria,la fatica; la fpefa , e'] (adore v- 
mano,fi ve(tiua d'erbe,e di foglie;s'or- 
naua di vari fiori có réderficoronata di 
vaghi frutti.E tale appütolo ftato; vue 
lo fpirito della diuozione códuce l'ani 
ma amate p farlegodere in terra le de 
lizie,che fi guttarono già nel Paradifo, 
operando si,che Jibera.daogni impedi 
mento e difagio; tutta baldanzofa e líe 
tafi velta di verde mabtodi fperanza , 
di-fronde;di fiori;e di frutti, di parole 
facre,di penfieri fanti, e:d’opere cele= 
ftiali,Sptrittus tma bonus deducet me iter 
rareclato VCro,In, terrà innocètia,fecon 
doa tradizione di Felice. 

18. N6 élonocéte Ja noftra terra, anzi 
è maluagia,fcelerata,igiufta, malignaje 
maladetta,» Maledicta zerva i pere tuo; 
Vedicolà vn bel prato adorno e vago 
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di vari fiori,e d'erbucce,edfte tenere; ? 
illuftri,fotrilifolte,efi verdi, che pato 
nere,e dlli di bé mille varietà coloratt 
sì che fanno veduto,che vi s'aduni pet 
arte della natura ogni peio e colore del 
le perle,de' coralti,de’robini,de zaffiri; 
dell'argéto,e dell'oro,oue nella falce» 
aguta s'adoperó giámar , nè I'vmile A- 
gnello, o'l fupbo toro vi fuin alcüa të- 
po pafciuto,né l'apeaccorta ne to]fela 
preziofa ragiada, si che o fpiradol'au- 
ra ondeggia quafi vn mardi ricchi fme 
raldi: e fecmandofi Paura gareggia in 
pruona col Ciclo:poich? altrerráte in 
lui fcintillano earbonchi,piropi,topa- 
zisediamati,quiti nelfermamero appa 
rifcano ftelle,e pianeti. E pure doue aL 
tri illoolciua,l’aia vi fpdrge ilgrano più 
puro,che'le gioiesoti coralli : iui a po 
chi mefi vi truova nate ortiche,triboli 
c fpine.Dodepvoltri fe vfcirono que 
fti nuoui parti anzi moftri2? Nó àltróde i 
cento,che dalia cerra ingiulta,maladet | 
taemalvagia,la quale in luogo di bene 
fici rédeoffefe;e in cibiodi grano ed" 
orzo dà triboltefpine;o Maledicla ter 
rain opere tteoy fbinas O ribuloz ge! mius 
bit tibi-Altrcttale è Jarerra pove alber- d 
gano gliabitatorid] módo,di cui fiteg i 
ge, p Veyvc,vr babitantib in tevra:Gode 
ua vna pace di Paradifo quel Gétilhuo 
mo pouero sì,ma cótéto,e rillrecto fra 
leanura della propriacafa. Ed ecco en 
train péfiero d'andar in'corte Comit 
cjaa feruire a Principegráde có ifpe" 
raza d'avazarfi dellericchezzè ne'cito- * 
li;enegli onori S'abbatte có alcuno di 
quelti Dei cerreni ,€ nó vi truoua pace | 
ii di-né lanotte (Chi il morde da vna j 
parte,chi da vn'altra, ed egitalmete'gli 
vengono per Ini mortalite medicine € 
i mali.Se ha Ja grazia de! Padroneèin= 
uidiato:fe non l'ha è fchernito. Ea ca- 
po di moltianni di trauagliofe fatiches 
e di ftentata féruitü, s'abbattenon vo- 
lendo a dar vn difguítoo s'entra fenza 
ch'egli abbia pelo; che vi penfi yin fo* 
{petto dipoca fedeltà; o d'altro . E al 
maggior torto del mondo cade indit- 
grazia del Padrone,è fcacciato da COF , 
tee viene alla finea morire nello fpe- 
dale.Volete faperne la cagione ? Pet- 
che la corte è terra maladetta Et e? 
opera- 


operatus facris 
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hanc terrA D /pinast& eri 
tulos germinabit ribi E vanno di paricó 
Quetta cutce.l’alcre terre ; in cai fatica- 
noi mortali, o che fiano d'oro di ric- 
Caezze,o di fiori di piaceri, o dicoro- 
ne d'onori,o d'altre qualità (imigliáti. 
19. O ben mille volte beate l'anime; 
Che viuoao fuori del mondo guidace 
alceiette Duce alla terra deli'inaoce- 
?2l4,e colma di dirittura, oue iüconcané 
efi paga ogni fatica,che imprendono 
Per amor di leie fi ferba loro alla fine 
il Premio eternale.Coltiua quetta ter~ 
3 il giulto,e col giogo della Croce; e 
9n l'aratro deiledifcipline morcifica 
à volontà,diuegliele pafioni,sbarba 
Laffctti,macera il corpo, v'aprei fol 
Sine caua.l fangue,e vi fparge id fee 
£ delle lagrime e del piantosma del- 

3 lua fatica riceue fenza dubbio, e fea 
2a njuno indugioiil luo guiderdone.V- 
!'6.come gliele promife il Re Dauid;g 
Heg ibaz C» fleoát metres femina fua . 
C) utenres Atem Venieni cum exultatio- 

V Portanzes manipu ‘os uos. Fatica il giu 
fto negli efercizi più, e aell orazione 
Con [e ginocchia in cerra, con lemant 
tunte, col cuore innalzato al Cielo $ 
SO cigli inarcaci,con le lagrime fopra 
Bli occhi có iofocati fofpiti,e con pa- 
Ole ardenti : edi quiadioltre al me- 
Sche n'afpetta per l'auuerire, rice 
€ al prefente tanto di dilecto. € cosi 
Stan Piacere;che il trauaglio gli fi con 
ert in Cibo;c le lagrime in ambroíia, 
lu; Piàto in nettare;c s'adépie con elfo 
tm Promelífa,r Labores manuum tua- 
tij; a manducabu : beatus es & bene 
Colt" i tutto perché [a terra ch'egli 
ing A € buona, è benedetta,é piena di 
tuy 1 356 feconda di fpirito, Spiritus 
Cond Pronta deducet me in terra retta:o fe 
30 9 1Settanta, Dedwcer mc in rectam. 


Narci; gran miftero,che vollero accé 
fte Settantadue interpreti con que 
Cance esi valfero dell’aggiettiuo,e 
do jj? erono il foftantiuo,e dimottran 
Nim 989,0ue lo fpirito conduce l'a 
Cielo *ante,né ardirono di nomarlo 
terra 59€ degnarono di dargli:aome di 
Perche p Bli diedero nome di Cielo, 
l'animo 9c fapeuaao, che quantunque 
telici 


ma, Che:quiui alberga » 
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godala bella pace di Pátadifo f non à 
però,che fia del tutto liberadalla guer 
ra,anzi è aftretta d'imbracciar fémpre 
lo {cudo dellaFede,ed impugnar la fpa 
da dello fpirito per vfcir incotro a" ni 
mici;che letenigon l'afedio;emuouo- 
no iltremedoallalto per ogni lato. N& 
vollerochiamarla tétra,aüédo a fchifo 
il troppo fiero odofe che vfciua da lei: 
poichè Mosè, chela vide già ignuda, 
non crouò nomi più propri,o attribu- 
ti più acconci per onorarla, che darle 
non voo,maduetictoli di vota, evana. 
FT'erra aut£erat inanis & vacha E meri 
taméte certo:poiche di quattro cagio- 
ni,ch'ella cosi conofce,come tutte Pal 
tre cofe create daDio,le due fono tali, 
edi tanta eccellenza, che abbracciano 
il cutto:ele due fono si fatte y che gio- 
ftraao col niente. Vo’ dire,che quátua- 
que le cagioni efficiéti e finali produt- 
trici della terra fieno altrettanto fubli 
mi,quanto è il fuo Facitore,il qual las 
creò;e p fe iteffo la fece, 7 e. initiis 
C^ finu :tuttafiata ia materia à vacua,e la 
forum é uiéce E pehè lo ftaro del Gina 
Ito mentre Pellegrino viue di quà,noa 
fi poo dir , chefia fra beati di Ciclo:e 
farebbe ingiuriofo titolo dargii nome 
di terra: p tanto në finominòil Cielo, 
nè laterra,ma con alto mifterio fi dif- 
fe, Deducet me tn rea:in vn luogo mez 
zano tra'] Cielo e la terra:uell'orizzon 
te del módo,di cui fi puo dire, fupremi 
infimi Cr infima fupromi:lo fato meglio 
re del módo eiemétale ; e'l minore del 
mondo cele(tiale, Dedwcez mein ves arn. 
21. Finfero i Poeti ;:chealcuni Eroi 
a bergauano co.à nel cócauo della Lu 
Dà,si che non erano come i Dei réguás 
t1 10 Ciclo , né come gli huomini che 
guerreggiano in terra. Maconuerrà a 
noi ti dire con. vericà;che i giufti fono 
a pelo di quelta fatta: poichè né fomis 
Eliano g ‘mmortali;nè meno 1 morta- 
liono Eroifacri, fono Orizzonte del 
modo:cedunoagli vni;ina di grandifi 
mà lunga zuuanzano glraltri E corna 
bene p mezzo loro alia Chiefa la lode 
fubiine yche le vien data ne! Cantici, 
V Veter erus eburneus difinus fapphiru: 
0 Coine altri leggono;vifrera e:us ongu 
lus medius inquo funt fimilituüines fide 
THm. 
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«ui; O felici(fime vifcere dell'hoomo 
giulto,cinte dalla fafcia: del Zódiaco ; 
arricchite,da vaghi e vari fegai: infiá- 

mate dell'immaegini delleitelle;elam- 

.. Peggiáti in pruoua co'Pianeti del Cic 
Dionif. lo per modo che,fe a Dionigi fi preíta 
Cbar. in. fede altrettanto vagliano le parole,» 
bf-142«. rectamiquanto in Regionem caleftem, in 
terram wisentiá. Ochi poteffe vedere 
in quefto be! Zodiaco le figure mirabi 

li,che vi fcinritlano? Forfe non v'è l'A 

riete dello fpirito,ch'ognota fi confa- 

cra nell'altare della. penitéza,col ferro 

della córrizione,e col fuoco dell'amo* 

"n pf. o, T€?A Sacrificium Deo fpiritus contribula- 
15. tus. Forfenon v'é il Leone della fortez 
BGen.49 7326 Casulus Leonis Iuda:acquiefcens dor 
3: mi(livt Leo, Forfe non v'éil Sagitta- 
c Gen, e rio dell'orationc? c Quam tuli de manu 
Amorrbai in gloria & arcu meo:o colCal 
deo, Precibus © oratione mea Forfe non 
v'è il Gemini dello fcambieuole amo» 
red Qui inbabitare facit unius moris in 
domo:0 con Agoflino,Vnius modi: con 
Aquila,V»igenites:con la quinta edizio 
ne, Eos qui eiufdè vita (unt: Pagnino,V.ni 
cos:con Vatablo,Qui orbis reftituit fami 
liamicon Simmaco, Dar Solitari babita 
re domum: con Cipriano, Qui habitare 
Vatabl. facit vnanimes in domo: o fecodo il Cal 
Symma. deo,Qui copulat coniugia vnica cà filto le 

Cypr. li, gitimo fimul.Forfe vi maca la libra del 
s.epist.a lagiuftizia? e Verba prudentium fate 
Chald, raponderabuntur: f Et habebat flarera in 
e Eccl. as manu fua Forfe vi manca l'aquario del 
af, le lagrime?gCibabis nos pane lacrymari: 
f Aoc. È potum dabis nebis in lacr ymis in men- 
fJura.Forfe vi maca la bellezza del Tau 
roh Quafiprimogenititauri pulchritudo 
" eius : E doue tralafcio Ia purità dcl fe- 
b Dent, gno di Vergine?i Hi funt qui ci mulieri 
33 17. busnó (unt coinquinatiVirgines n. funt. 
3Apoc.ig. Hi fequuntur agni quocunque ierit.E chi 
P nó vede la virtù fublime del Capricor 
K Pf.74 DOK Exaltabunter cornua inffi Ma chi 
non v'offerua l'arte ftupenda del Can- 


22. 
Chald. 


d Pf.67. 
z: 
Auguft. 
Aquila. 
Quinta 
Edit. 
Pagn. 


S. 
g P/.79. 


di cro,il quale a ritrofo cãmina,e par che 
d'indi fi parta on'egli s'inuia,c con ar- 
tificiofa profopopca va dicédo,Rezro- 

dap 4 cedens, liufforii animain mann Deis it. 


V ifi funt oculis infipientium mori,& afli- 
mataeit affliciioexitus illorum : © quod 
a nobi eft ter ,exterminium ; illi autem 
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funt in pace, E chi può paffar con filen- 
zio la prudenza'dello Scorpione, €13 
mutolezza del Pefcc?m Estote prudétes PIL 
fizut ferpentes : n Ego autem ficut matus jo 
non aperiens osfuum. O (i può temere; nP 
che intorno a que(ti fegni feintillanti sf 
col timor filiale nó fi raggiri fempre! yi 
Sol di giuflizia? o Ovierur vobis timents- € 
bus nome meum Sol'iuftitia:& fanitas in e 
pennis eius .Obel Cielo,o ragguardeuo 
Zodiaco ftnalcato di lumi,ou'é follcua 
ta l’anima del Giu(to a godere i dilet- 
ti di Paradifo. Ded«cer me invecta, i? 
regionem caleftem in terrain viuentium » 
22. E per quello , chea fan Bernardo Ji 
ne paia,come allora nafce Cri(to i Bel j» 
lem;,quádo il Giufto comincia a viuet si 
bene:fi nutrica in Nazzaret, quando al fu 
tri s'efercita nell'opere delle virtuù:c0- £; 
sì allora fale in Ierufalem,quando con jj 
templa ifecreti del Cielo,e ridice 601 pi 
Paolo ,p Noffra auters conuerfatio in 69 p 
lis eft:e gli addiuiene quello, che ne» gh, 
fcriffe Giouanni, 9 Eawum eft filemtium 
in calo,quafi dimidie hora. O dolce fi- p 
lenzio , o requie di Paradifo, cue dor- 
mendo i fenfit del corpo,le potenze de 
l’anima, gli affetti e le pafioni della 
carne, il cuor folamente vegghia , € 
vede;o felice veduta differraríi il Cie" 
lo,aprirfi le porte eternali,e venirle ifi 
contro l'Amante fpofo pieno di tanta 
bellezza e foauità , ch'é bafteuole pef 
imparadifarla,ond'ella tutta baldázo 
fa e lieta poffa gloriar(i,r Ego dormio, 
cor meum vigilat. E guftando per ifpc- 
rienza quanto fia dolce il latte, che dà 
le mammelle di Crifto fi cumunica all 
mente foggiunga, s Meliora funt ver? | 
tua vino .O con Pagnino, Quia melit- © 
res funtamores tui vino E con dirittu- 
racerto ; chedoueil vino innebbri4 
con molto graue ignominia, e galtig9 | 
pari: che tal fentenza ne diede il RE ; 
Salamone». £ Cui va ? cuius patri vs y 
cuirix&? cui fouee ? cui fine caufa VW” 
nera ? cut fuffufio oculorum t Nonne 
quicommorantur in uino , €f fludint CA 
licibus epotandis? L'vbbriacchezza 8 
lo'ncontro,che ne' giulticagiona q" 
fto latte diuino:seh che non reca gua!» 
anzicolmadibene ». Nonè cagione 
di difcordia , anzi di perfetta — 
ne: 


De.Non precipita nelle foffejanzi folle 
Ua alle (telle, Non dà piaghe mortali, 
anzi con le ferite apporta la vita. Non 
Caua gli occhi,non rende cieco chi’! be 
ll6anzi aggiugne gli occhi alla mente, 
€fa che perlei fi veggia la fonte, anzi 
t mare d'ogni dolcezza. O faporofo lat 

teo etatico amore. 
tn 13. Ma ben conoíceua Dauid quello, 
"r, che poifi diffe da fan Bernardo » Dul- 
CH mora fed breuis bora : e molto prima 
A Giouanni, Ra&z m eft filentium in ca- 
lo quafi media bora:che di ciò temendo; 
Parue,che priego più ftrano, e' non po 


pet, “Cle profferire, che d'effere fcátonato 
inf, è 3o a quelte mammelle, v Sinë humiliter 


ntieba:fed exaltaui animă meam : (icut 
Abas atus efl fuper matre fua, itt verribu 

tioin anima mea: cioè , Hacfaciat mihi 

hor Doms | & hac addat s per quello che ne 

bip OA, Paia al gran padre Grifoftomo . Se per 

ta Uuentura io infuperbi(li giammai, tal 

Pena me nerenda Iddio,qualene fente 

il fanciullo,quando fi slatta.Che di ve- 

lononètormento , che poffa (lar alla 

Pruoua có quello, che foftengono i giu 

bquando auuezzi già di falire in Ieru 

Salem in compagnia di GIESY ,e di ga 

ar quiui Ja vifion della pace,che con- 

*mplando fi godono con bere il latte, 

€ inebbriarfi del diuino amore:oue ad- 

sulene,che di quindi ffi partano inuol- 

le 74 denfe tenebre d'aridità, e dati nel 

S fecche, lontani dalla dolciffima com 

38nia di lui.E come i fanciullini ia fi- 

di fil eni daoni Piangono.gemono, 
* no i agoicen d » ggo 

epei : così 1 giufti d'altro non fi pa- 

i m osche di lagrime , empiono l'aria 


d ile Piti, perdono il gufto,, cambiano 
#5. do 9re,infermano a morte,e van dicé 
à "ii^ Adiuro vos filia leru[alem,fi inuene 
ib. eium meum, vt nuncietis ei quia 
h Pre langneo . O con l’Ebreo,Quia 4- 


DEEN 

Ki SA charitareego: o fecondo i Settanta; 
74 Culneratacharitate ego fun. 

tragz e Parmi che in quefto fatto incon 
Tan a Spofa quello, che i Naturali 
del Sori della ferita, che dal dente 
cor tale: s'impronta bene fpeffo 
d'ora Rig del cacciatorc:oue per poco 
fi Capi 9n apparifce fegnodi piaga,nè 
Stona fenfo di duolo,nè fi vede fca 
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Ma dopoalcuno {pazio di tempo termi 
nata la caccia;e fuggitafi la fiera : ecco 
fi defta il dolore,fi ícuoprela trafitta;e 
ne fgocciola;anzi fzorga abbondeuol- 
mente il fangue , tàto che fonoal(tretti 
acofeflarfi feriti,e per confeguéte gia 
cere. Altrettanto avviene all'anima a- 
mante. Doue col Re del Ciclo fta entro 
la cellade' vini, e dall'arco della Cro. 
cericene piaghe e flrali focofi d'amo» 
re:non fente duolo ; né s'accorge d'el- 
fer percoifa:ma doue il perde di vitae 
rimane fola : ecco s'auuede ch'è ferita 
nel cuore,ecco ne verfa abbondanti- 
me lagrime : ecco è foprappre(a dal 
freddo della febbre.Ecco fpera e teme, 
impallidifce e s'infiamma;è vn ghiac- 
cio e arde.Ecco chiede compenfo, Dici 
te diletto quis agra charitate egosquia vul 
Beratacharitateegosisquia amore lagueo; 
25.Dch qual rimedio chiede o per la 
febbreso pel freddo, o per l'amorofa fe 
rita è La fcbbre,fea Plinio fi crede,ha 
per medicina certiffima la carae del 
Ceruo, purché vna fola piaga gli hab» 
bia tolta la vita E la piaga d'amore,fe a 
Platone fi prelta fede, o fi rifana tra fio 
ri,o almeno vi fi riltora e piglia cófor 
to.: Edecco altrectali compenfi cerca 
laSpofa. b Fuleite me florións , flipate 
me mali,quia amore langueo. Santo Am 
brogio traduce , Conflituite in me diles 
Gionem:;e fan Girolamo, Ponire fuper me 
charitatem O Verbo incarnato, o Cer- 
uo,o Campo fiorito. Deh nol fapete, 
che conta’ nomi è chiamato ne Canti 
ci?Se vuoi che fia fiore, c Ego flis cam- 
pi,Se'1difideri Ceruo, d Fugedslei mi, 
& afimilare caprea,hinnulog, ceruorii fup 
montes aromatum Se hai vaghezza;che 
d’vna folacrafitta fíamorto per mano 
d'amore:ecco,io non faprei, fc eg!i per 
rammarico, o per vanto fel confeffi , 
e Vulnera[ti cor meam feror mea (ponfa 
án uneoculorum fuorum ,im uno crine colli 
tui, Ed ebbe oltracció il corpo fmalca- 
todi tanti fiori; quáte furon le piàghe, 
chericeuette nella carne paffibile, o có 
feruò dopola morte nell’imortale . Or 
quindi folamente chiede rimedio l'ani 
ma inferma è tormentata d’amore.Ed è 
ragione;che fe jl languir Y altron- 
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de non trae origine,che dalla lontanan 
za deldiuino amadore , altronde non 
cheggia compenfo,che dalla fua difide 
rata prefenza. 

26. E' però vero,come infin da prin 
cipio per noi fi diffe, che quefta nuoua 
perdita reca gran guadagno:poiche só 
tanto dolci i ritorni di Gies , che met 
te il cóto di perderlo più volte ilgior 
no.Indi è che l'anima anuezza a cono- 
fcere con la fpcrienzail bene,il profit- 

~ to,l'acquifto de’ meriti,la confirmazio 

ne de’ buoni proponimenti,e i beni in- 
numerabili,che {uol recarle quetta fcá- 
bieuolezza di lontananza e diritorno 

del caro fpofo:taluolta lo'nuita adile- 

fata. guarfi,f Fuge dilecte mi,affimilare capree, 
if. hinaulog ceruorii fuper mones arogatü . 
Efaminate più partitaméte queíte paro 
le,chea cópiméto fpiegano quel ch'io 
vidiceua. Fuge dilecte mi: Quanto al- 
la lettera vuol dire, Deh corri si fretto 
lofo,come hanno coftume di correre i 
fuggittori,o nel tornare dopo ladipar 
tenza,o nel menarli teco fu gli alti mó 
ti,quando per quella volta fe acconcio 
di partirti . E per quellochene paisa’ 
fanti Padri,o porge prieghi al diletto, 
che fi fugga daglrempi,e corra aritro 
uar diporto ne"cnori de” Sáti:cosi Gre 
gorio il Papa. Oche fi fugga in cópa- 
gnia de" fuor membri, ond'egli è capo, 
dalle fiere perfecuzioni degli empi ti- 
rinni,e cerchiripofo e paee in fu glial 
£ Matr, ti monti,sicome è fcritto, g Tune qui 
24.16, inludea funt, fugičtød mötes: così Am 
Amb: fe, brogio. Oche fugga có ladiuinità, la 
25, in pf. qual fouerchia con infinito vantaggio 
118; ogni vmanaintelligenza , e s'autiicini 
Rup,Ab= CO la carne affunta,per cui fi conofcee 
bas bic, COprende:cosi Roberto.O che fi fùgga 
ritraendo Je grazie per grazia date da- 
g''imperferti e fanciuliznella viadel- 
lo fpirito, per cópartirlea* Santi d'ec- 
cello merito:cost Beda. O che fugga,e 
frettolofo ue venga có. fomma gloria 
a giudicaril mondo, per códur feco di 
uindi tutti gli eletti. fu l'alto monte 
del reame di Cielo colmo d'ogni foaue 
felicità, e chea guifadiceruo ditrug- 
b Marr, 2i demoni e i dannati, uafî bi fee ve- 
' lenofesefieri ferpétisonde agli vni fi di 
ca, b Venite bencdicli Patris mei pofidete 


Greg. Pa 
pa inca. 
vlt.Cát. 


Beda. 
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parati uobis regnum:caglialeri ji Difee» ; gbt 
dite ame maledisli in igné aternum, qui 
paratus efi diabolo , È angeli eius : COSI y 
Teodoreto.O che fi fuggada quefta val E 
le dilagrime,e falga trionfante allade c. p 
ftra del Padre:così Caffiodoro , Filon ci 
Carpazio,Giufto Orgelitano, Aponio» P^, 
Apfelmose'] diuotiffimo San Bernardo: 24 
Turtauolta quello , che piàfi confa al ge 
Propofito mio &ch'ella vuol, che la fu Aty 

afomigli quella dell'amante Caurio- 4% M 
2,Fuge diletle mi,affimilare caprer,binnt p j 
logue ceruorum (uper montes aromatume 9” 

27:E gran differenza, Vditori, infra Q9 

la fuga del lepre,del coniglio,e di qua- 14 
lüque altra fiera,edi quella del Ceruo- 
Quelle quando fon feguite da'cani,fug 

ono sìratte,che intente all'opcra del. 

a propria faluezza , mai non fi volgo- 
no a riguardar l'aunerfario . It Ceruo 
allo'ncontro,comeché velociffimo cor 
ra,anzi voli : cutauolta,o che faccia lo 
fteffo cammino l'occhio e'] penfiero, € 
feguédo i] prouerbio antico , Vbi amor 
ibi oculi: volga gli fguardiamorofi a ri- 
guardarifigliuoli,che lafcia nel nido * 
o perauuederfi quanto vantaggio glé 
venne acquiftato nel corfo,e quarto ad- 
dietrofirimanga il nimico; fuole quan 
do egli corre,volger ilcapo, girar gli 
ecchi indietro. Ed ecco quel che chie» 

de la Spofa nella dipartita dello Spofo 
ch'eglifi fugga in ferma dî cerno , st 
chenó paia del tutto caccia nè fuga:n€ 
affatto rimága feco,nè affatto fi £nggd, 
anzi volgendo gli (guardi,quando pur 
fugge, la renda lieta com dimoftrarlef 
amante , ele dia vn'arra ficura del fuo 
ritorno;acciocchè intáto fi viugabuO | | 
na fperanza . Indi &,ch'ella dice , Fugt P t 
dilete mi affimilare caprea fuper monte 8f 
aromatum:o con Simmaco , Super min- 


tes [uauizatum: fignificando la Chiefa-* Tu, 
milicáte ricca d'altrettáti alberi aroma M 
tici adorni di fiori, onde fi fparge lo" NP 
dor foauiffimo delle virtù e dell'opere » 
facre e fante,quanti v'ha giuft?, è dota” a Mar 
ti di grazie e di fpirito celeftiale. A DM 
28.E forfe volle dimoftrarci la gr4 a toa 
differenza;che vi fi truoua nel pofle g 
Iddio per grazia:o goderlo nella 8' 3 58, 


ria di Paradifo:d'auerlo feco in ie | 
di flare in fua compagnia colà nel a 


"ante,od'cffere comprenfore e beato. 
Ed è quello appunto, che fi vedrebbe 
inira vna caurivola toltadal nido, nu- 
tricata i cafa,e diuenuta dimeftica per 
Si fatto modo,che noa efca per niun ca 

9 fuor delle porte , ma fempre fi veg- 

la feftiuae lieta in compagnia di ĉo- 

oro , che v'hanno albergo, ed vn'altra 
feluaggia;che fi viuene'campi;onegli 
alti monti:la quale or fubzedalnido , 
Orvitorna,or giace,or (i rizza,or difcé 
de alle vallijor fale a' monti,or corre, 
Ors'arrefta,or nafconde lecorna, or le 
timette;ora fchiua l'affalto del caccia- 
tore, or fi ferma al (aono , riguarda lo 

trale e l'arco,e quafi (pótaneaméte ne 
Ficeuele piaghe;or dà latte a^ caurítio- 

tè fi diparte dal nido jorali mena a' 
Pafcoli , or alle fontane viue, òr vuole 
Che fi procaccino il cibo, e da lor fi di- 
egua or gliamaettra a fuggir,oraa pré 
dereil falto dall'alte ripe ebene fpeffo 


digg, Suando par ch'abbaadoni i cauriuoli , 
faa, * fel fa per pafcerfì dell'erbe, Aros e Sefa 
^; edempierle mammelle con quelti 
Ughi e cóuertirle in latte perritornar 
ae più riccaa nutricarli Simigliante fi 
Ica del miftico Ceruo, oue egli fi con 
templa alla deftra del Padre, Beato ad 
Yora e beatificante i fuoi ferui détro 
ty le porte felici della cafa Reale,in cui è 
m fcritto, x Gleria (^ diuttie in dome eiu: 
iuftiria eius manet in faculum feculi, 
Quini ftabilmente fi vede,nè mai èim- 
ls, edita Ja vifione feliciffima de'cópre- 
2a. Orla cui torna bene quel,che ne diffe 
s dio, 7 Ceruacharifima,& grat.ffi- 
ag binnulus vbera eiua inebri at te in oi 
t *IPore in amore eius deledtare iugiter , 
:3- Il cótrario addiuienea' giutti in 
^. Weka vita, oue il Verbo incarnato vía 
Du x flo loro qual ceruo libero, e auuez 
ag del. Viuer ne’ capi . Or fugge dal nido 
Mg to Cuore,m Fuge dilecte mi:or vi fà ri- 
g 4 ; O,mRemertererenerterevt itueamur 
81 po Riace,o Ecce tabernaculum Dei cis 
Py z minibua,& babitabit cum e sori fi riz 
| ^ e b 15 fublime erige ey Ó effo,glortofus ; 
Ig (à (cede in infe fale al Cielo 
NETS erno;ora fale al Cielo, 
9, Wy od antem 


A afcendit quid eff, nifi quia 
ta? dtendir prima in inferiores partes ter 
Qui deftindit ipfe ef (^ qui afcendi, 
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Vt rPf/af.4 
gigas ad currendam via:or s'arrelta,s Ec sMatth, 
ce egotvobifcu fum oibus dieb.v/g. ad con- 28.30. 
fumazione faculi:Or nafconde la fua po tIfis e3 
tenza,e Quafi abfconditus vultus eius, y 1.63. 
defpectusyunde necreputauimus e&:OT S'at. g. 
ma di nuoua poffa;v 15e formatus im fo # Ioa È. 
Ja fua gradiens in multitudine fortitudi- 59, 
nis [ua Ora fchiua l'atfalto de” caccia- b Matt 
tori, T ulerunt lapides vt sacerét inet a 26.70. 
efus aut? abfcondit e Cr exiuit detèplo: c Ibi mu, 
ora fi ferma alla voce d'infinto amico, gs, 
5 Amice ad gd venifti? riguarda l'arme, dLuc.2% 
e Tanquá ad latronč exiffu ci gladjs & 48. 
faftibus tõprehždere me:c volontario ne e Cay y, 
riceue le piaghe , d Iuda ofcuto Filium 5. 
bominis tradi? Dà latte a’ fuoi figliuo- Ff. 21. 
He Meliora funt vberatua vino: li con- 2. 
ducea' pafcoli,f12 loco pafeua ibi me col g lbid. 
locauit:li guidaall’acque , g Super agua h Celof. 
refectionis educauit me:gl'inuita al falto, ;.;. 
h Qua furfum funt drite,nà quafuper ter į IV. 54. 
ram;e finalmente oue moftra d'abban- 7, 
donargli,iuiritorna có maggior copia 
di latte, ; Ad pundà in modico dereliqui 
te, in miferationib.magnacigregabo te. 
3o. Non emarauiglia dunque, ches 
l'anima auuezza al diletto,all'vtile, a* 
frutti cherecar le fogliono le ritornate 
delio fpofosardifca di pregarlo,Fage di 
lee mi Che certo fi chiamerebbe p có 
tenta,ch'egli fifaggitfe ben mille vol 
teilgiorno , tanto fon dolci i ritorni 
di lui. Ma io non faprei fe foffe ardi- 
re, o irreuerenza d'affermar , che la. s 
VERGINE inquefta guifaaucffe 5 
fmarrito il Figliuolo, da che ellaera 
fempre indiffolubilmente vnita con.» 
D I O,e come il Signore l'eratutt'ora 
prefente:così ella aueua occhi e cuore 
per vaghggiarlo ad ognora.Indi è, che 
doue Iddio , o gli Angioli coftumaro- 
no di comparire agli altri Santi nell'e 
ftafi,o iafra*! fonno;come infegna quel 
Iob,il quale poteua fauellarne per ifpe 
tienza,K Perfomnizin vifione noBurna, 
quando irruit fopor fuper homines, é dor- 
miunt in lefulo:tunc aperit aures virorà, 
© erndiés eos inftruit difciplina: E COME 
fi può vedlér con l’induzione,che in ta 
leftato fauelló ad Abrai, quado,/sopor 
irruit [nper Abram,& horror magnus È, ; 
tenebrofus imuafeteum . Intale ftato efa ‘5° 
Dd 2 Jacob 
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Tacob,quando gli fu dimoftra la mifte- 
m Gene, riolafcala,mVidizg.in [omni fcalà fate 
abia. fuper terram, O cacumen illius tangens ce 
lum:angelos quoque Dei afcendentes &de 
Scendentesper eam » © Dominum innixa 

feala , In tale ftato apparue al pacifico 
n3.Reg Re,0 Apparuit autem Dominus Salomoni 
35. per [omnium node dicèss Poffula quod vis 
vi dem tibi, E in tale flato fi laício vede 

o Man. TE dallo {pofo della Vergine,o Ecce au- 
* golus Domini apparuit in fomnisIofeph.Là 


#20» doneapMARIAnon apparifce l’An 
p Matt, > H » 
ro Gelo fra l'eftafi,non in fogno,ma nello 
937 ra felice,ch’ella vegghiaua:tra pla ma 
teria d'amor celefte,che veniua arrat- 
tar có effo lei, la qua! nó dà volentieri 
luogo al dormire,anzi,zcluirur inde to- 
Petr. A 


~ roquonia fub petore pernox, fauit amor è 
imperocché l'amore a ogni altro male 
fi puòréder fuggetto,fuorchèalla po~ 
dagra,o al sóno.& leapparue oltracciò 
mentre ella vegghiaua, p dimoftrarci , 
che l'amor di Dio verfo gli altri Såti 
era vn fogna a paragó di qilo,ch'e'por 
tana a Maria: vero éche'l reuelar fegre 
ti è fegno ifallibile di ingular amittà. 

31. E per auuentura più altamente ci 
conuerrà dire,che volle con quelta dif 
erenza d'apparizioni far vaga mo(tra 
del vantaggio,ch'ella ebbe fopra ogni 
Santo.Che certo fe l'auuifo d'Ippocra 

JEybpoce, TE non c'inganna,la principal cagione, 

di. de fom onde Ja prouidéza d'Iddio fuol riuela- 

wijs; rei fegreri del Cielo nel tempo, ch'al. 

tri dorme, è per ritrouarfi gli animi di 
qucll'ore molto più acconci a intende 
re, anzia penetrare qualunque mike- 
rio,Quia babilior animus videtur in sõ- 

no ad percipiendas diuinas reuelationes Il 

che nelle vigilie nó ad iiuiene, perchè 

dalle varie e diuerfe porre de' fenfi o fi 
difuiala méce,o ne riceue bé mille dif- 
uiamenti: c di qui fegue, che ferridofi 

Je porte quando fi dorme,diuien l'huo 

mo più difpolto e capace deg!i alti fe- 

Creti,Habilior animm"idetus in sino ad 

dere:piendas divinas reelationes . Or fe 

la Reina di Paradifo Itana più raccolta 
€ vnica con Dio ne] tépo che vegliaua, 
che tutti quando erano rapiti ineflafi. 

E fea lei fu conceduto di grazia [pekia 

‘ le,maggior raccoglimento , e più fer- 

ma vasone col fourang amante 


fric.s: 


nella 
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vigilia:che a tutti gli altri, o nelieta 
fi,o ne’ rapimenti o ne' fognisdiceuole 
erai, che alei vegghiante apparilfero 
gli Augioli,a lei vegghiante fi riuelaf 
iero ifacraméti celelti;e a lei vegghia 
teapparille,e più dirò;fi rédelle ogno 
ra prefence l'eterna luce.. s 

32. E quali altri fembiariti faceui cu,9 
Imperadrice delle Vergiai , che que 
d' vn gratiofilfimo giralole» Quelto gra 
fiore; Afcoltanti,come ben mille volte 
porelte vedere così nella bellezza,co- 
me nella figura circolare,nella molcitu 
dine nó fo fe mi dica de’ gialli raggi, 0 
pure de’ biondi capelii,nel colorc, nel 
l'altezza,nel nome fteflo di pianta gt- 
gantea,enel moto altresi, rapprcfznta 
in tal modo le qualità del Sole,che paf 
uc. vn artificio mirabile della gran ma 
dre natura, di formar fu la terra vn vie 
uo ritratto di quella foate di luce, che 
rifpléde in Ciclo.E p giunta gl'inneftò 
corale atfezione,inuerfol'oggetto dir 
gniffimo cui fomiglia,che adépiendofi 
in lui quel, che p antico fi diffe, Simite 
fimili gauder ; (üiluppato da ogoi altro 
penfier terreno, pone ogni follecicudi 
Qe in piacer al Sole.Ha sépre l'occhios 
i caggie gli fguardi al Ciclo priguase 
darlo;ed egli con ifcambieuoie amore 
riuolge l'occhio eiraggi a ragguardaf 
lui; verificandofi in loro il prouerbia è 
Vbiamoribi oculi.Ed è sì amica la gar 
radelgrato amore , ch appena fi puo 
dar fentenza fe il Sole fi volga, perche 
fi volfe il girafole:o fe'l girafole fi vole 
ga per feguir il Sole. E comeché s ge 
ueggia , che que(ti quafi gigante corr 
fretrolofo , e infaticabilmeute fempre 
s’aggira: tuttafiata egli ancora è si die 
fpoito e fermo nelfeguirlo , che tutt 
baldazofo fivolge e dice, Més eade, Ine 
è,che s'el vede colà di fitto meriggio 
nella più alta parte del ciclo fi rizz? lá 
alto, e come di pieno riceuz i pu 
raggi:così a guifa di fpecchio li riflet 
a due doppi più ardéti e focofi. Se rap 
portator del giorno quale (polo re 
efca dal fiorito Jerto dell'auroracó € 
na d'oro,c di lapeggiati gioie, p jo 
&uch'eglidiiferrale palpe Mica dé P 
chio,cigne le tempic d'oraj vag sofra 
illumedel ciclo,tto p dire, ch € 


auc 


n D ~ i 
2ila terra vn.nuouo giorno . Se quello 
Fatto corre e vola per li cele(ti capi, vi 
1 va fempre auanzando , c falein alto : 

uetto con pafli pari legue il fuo.corío, 
anzi il volo, Se quello [ceade all'occa- 

55e ft cuffa nel mare : queíto dogliofo 
Ícende,e fi china alla 2» Se guello 
breuoftre fa alba ad altrui, e 
Comparreil fao lume al auouo módo: 
egli non impedito dalla buia notte ne 
fegue l'orme,si che a! pari di lui,o fmó 
tao va fu.Ia fo ma fe quello appari- 

Ce dinuouo all'orient quelto di nuo 

heggiarlo.E fe quel 


imo del Cielo ,qui- 

lo fermaffe il car 

il ei esi fermerebbe jl 
Iuomoto.O Gi; MARIA. 


33 Del chi v ide mai, Vditori,o in Cie 
lo,o in terra ilcü A ) o. buomo più 
iante al Sole di zia Crilto, 
a Vergine g i I! fomig io 

: cof (Ia, 


egli fi 


amica mea guà pulchra? 
1o 1 Settata, Ecce ectulchra proxi 
' Mia mea, eccess Pulchra fomiglio.nal- 


da figura circolare della di 


licaicà infiai- 

ta comunicatale comea Madre di Dio, 

» Slche di lei ancora fi pottà dir di quel 
lo,c} i f Me da p 

"Ni. Oche del figliuolo fi prediffe da pao. 


O, r Tto m effettasquaro dif 
trenrisai pra illa tranit Ilfo- 

; Migliò nella moltitudine degli attribu 
1 tche quatro conuiene a ( rifto, altret- 
?. “tanto e'accribuifce alla Madre, ondea 

*! bé può dire il celefte Re, s Qui meus 

Va, CP tus £p 
P boeg, D? 


opulus meus populua tuus: C 
q«itui 1l fomigliò nel colo- 
Voi ihe così apparue nell Apocaliffe,z Mu 
2, 5 ier am, #4 fole Il fomigliò nell'altezza, 


41 mei 


a X S Così le vien detto , v Statura tua affi- 
| 2a, lata e ! palma . Il fomigliò nel nome 


USS ^ ! grà Bigate,poichè, a Signs magni ap 
4, AC iE in calo: Mulier amióta (ole.Ilfomi 
ys nel moto, ó Qua pulchri fune egref- 

In; tui in calceametis filia Principis? 1 {o~ 

| „Slid finalmente psìfatto modo,che 
Saa ayn viuo ritratto,o vno fpecchio 

s macula formato dall onnipotéte 

Pa. Verai della grazia, in cui appariua la 
: m nmagine del Figliuolo, c Speculi 

teri Dt Dei maiestatis C imago boni 

"lius . E done tralaício la fomigliá 


*4 
GA 
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legii affetti, ch'era fraloroso quan 


í eere A 
uUurzato,beataà Madre, f amore 


rabile;che tu portaui all'incarna 
10 So è /Ocometiconueni 1 
vato 
Enizionis Conoiccui.pienan 
tà (ublime dell'oggetto an 
sofaticabilmenteul feguiui 
fieri c gli occhi riuolti.a1 

lui,da chi 


mater,buzchbrea R J 


guarda 
n$ ^ fcimil 3 a Y 
cii conilicambieuole al et 


guardara,e p tatto diceui, 4 Esodileo ‘FIRME 
moo UP diletim maus mibi.Or chi potreb Sae, 
be dar fentéza , fetu vol: liocchi ?' 

per mirar il Sole ,o fel iulti 

fi giraua dintorno per vede 

itella no era diliberata la lite, qu 

dicelti, e Egodiletto p tad metiuer. € CES, 
fio eins, Vedi,ch'eg!i fempremaicóu 194 


teilcuore,e gli occhiate; edi quinci 
nafce,che tu colma di graticu 
amore giriinognitépo il per 
métecofermo ecol 
uerío !ui,e.vai dicéd 
tomeglio col Profeta, "s 


inc e d'- 

la 

: propofito inə 

ens eadé:e moi ; 
Tab 

Super cuffodià fHabac, 


Iero e 


mea Rabo Ai SEA gradi fuper munitionz, Sa 
O conténlabor:o co Sunmaco, Super von. ma. 


elufum:o co'Settanta, Super petra:o con $ pinag, 
Aguila, fuper circinit : o con Teodozio. Aquila, 
$4 gradum [uper girum, tOiofa- Tred. 
tizabil giro.Orail riguardaua dimerig * 34: = 
giana alia deltra paterna beato ifieme, 
cbeatificantese diceua » € Indica mihi, 
que diligit Anima mea ubi pafeas vhi cu. 
bes in meridie . Ora per folleuarfiad al. 7° 
tezzacotanta,fi può dar vàto,Z introdu 5 Tara. 
xit mesncellà vinariamyordinauit in me 
cbaritaiem:o con Pagniao ,Vexilla eius Pagnin, 
Super me amor:o fecondo i Rabini »Infi- Rabbini, 
guem facite, magnificate fuper metha- Symma, 
ritatem:io con Simmaco, Conjferteate mi- 
bi charitatem:quafi con nuoui accrefci- 
méti a'gradi d'amore s'innalzaffe ogao 
ra più per réderfi vicina al fourarso So 
e + Orasveggendo ch'egli; i zameri- 
diano exuriz terra,igneos rad: 


nest 


4 Cant.g 


P Eccl. «o 


! "05 emittens, 
C refulgens: s'ingegaaua etja ancora - * 
di riceuerne 1raggi d no,e riman- 


dargli indietro per ferir in sì fatta ma- 
niera il cuor d'r4dio , ch'egli medefi- 
mo fel confellaffe, K Vulneraiti cor me- 
um foror mea fponfa im vno oculorum tuo 
rum sn vno crine colli tns: Ora veggen. ^* 
dolo nafcere quale [polo nouello con 


3 pre. 


Cato 


d Caro. 


m pf. 
ijs, 
Emil. 


n Ecc. 
Sa 


e Marci 
36. 5. 
P oM 
10. 


Alijj- 


12 


preziofacorona , erecar 2 mortali il 
nuouo giorno:ella parimente corona- 
ta di ftelle tutta intenta, e giuliua gli f 
volge;e par che di nuoua luce riempie 
la terra, onde di lei fi canta, 4 Qua eft 
iflaygua progreditur quaft aurora confur- 
gens electa vt fol? Ora nel corfo di tren 
tatre anni,ch'egli,Exw/tanir vt gigns ad 
currendam x iam : benchè alcun nuuolo 
vifi vedeficfrappofto,come oggi appü 
to,che per tre giorni s'occu!ta agli oc- 
chi della fua fronte: ella nondimeno sé 
preilfeguiua , né mai fu celato a que" 
del!a mcnre;anzi diceua,e meglio ch'al 
tri nol diffe, A Jui put mi riuo!go : m 
Oculi mei femper ad Dominum, ora veg- 
gendolo inchinare alloccafo , morire 
in Croce,ed effer feppellito: pur quiui 
il fegue;cin compagnia di Jui muore s 
con l'anitna , ed è fotterrata col cuore. 
Ora,fe Crilto difcende al jimbo vitto- 
riofo,e diudi fa'e rrionfante,ericco di 
care prede: qoiui ella il fegue, e gode 
della vittoria , fi ra legra del trirnfose 
divide col Figliuolo le ricche fpoglie. 
Ora fe egli rinafcese gloriofo appare_s 
ncll'Oricnte:quiui ella fi truoua in tua 
conipagnia:poichè, m Orirwr fol & occi 
dir,@ ad locum fuum reuertitur ; ed ella 
parimente muore e rinafce in c6pagnia 
di'ui. E doue il Sole incarnato ha fer- 
moi! corfo nel più fublime folio di Pa 
radifo, e Afumpim eft in cali, & [edet a 
dextris Dei: ella fornita d’occhi fe ne 
ftà alla fua deftra per riguardarlo,p 4- 
fitit regina a dextris tui in veffitu dean 
raio:circuv. data varietate :O come altri 
leggono,zz vef tóéses occellati. 

35 Deh feció é vero,o VERGINE, 
che a guifa di girafole auefte fempie » 
gli occhi dell'intelletto riuo!ti a) par- 
to con dire, M ens eadem Ego diletto meo, 
€ ad me conuerfio eiu Deh,che perdete 
voi.che sìamaramente piangete ? La- 
{ciate por 'c lagrime all'anima mia pec 
catrice,che dote voi fola,o Madre, po 
tcftc perderlo con rimanere in grazia : 
il peccarere e”) perde di vifta , e neri- 
manein difgrazia . Ma forfe le lagrime 
della Madre di mifericordia a quefto fe 
gvo fur: nc indirizzate. E fe negli anti- 
chi rcmpifolcoano chiamarfi Je lamen 
tatrici, acciocchè onoraffero col pian- 
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to la morte altruise come l'acqua trae 
l'acqua , così le lagrime loro ttacffero 
dagli occhi degli altri fiumi di pianto, 
per quel che ne fcriuano Plauto , Ora- 
zio,e Giofefo Ebreo:anzi fe dalla con- 
dizion delle perfone,che quiui era inui 
tata alomentarfi etrar guai : fi faceva 
ragione della qualità del morto.O quá 
to lagrimeuole dee effer Ja morte del 
peccatore, alia cui funeral pompa è in 
vitata fra l'altre la Reina del Cieloa 
fpander lagrime amariffime; e far gran 
cordoglio,acciochè gli Angeli,nó che 
gli huomini piangano veggendo il fuo 
pianto,g Costéplamini,diccua Ieremias 
Ó vocate lamentatrices,vi veniat , & ad 
eas Qua faprentes funt mittite, P properèto 
feflinet, Cv a fumant fuper nos amerà: de 
ducit oculi nofira lachrymas, palpebra no 
ftra deffuant aquis:quia vox lamétationis 
audita eff de sid. QSi0;0 fpecchio séza 
macula a'lamenti e alle voci dogliofe; 
che da te fon meffe:rifpodano có Ecco 
tutte lecreature:e le lagrime tue trag 
gano daqualunque occhio fontane dî 
pianto.Ma perché fi piagne? Quo vaffa 
ti fumu; & confufivebemeter?quia derce 
liquimws terrà. Ahi peccatori infelici » 
chi potrebbe ridire il faccomanno, la 
ruberia,e la morte, che con sì tranas 
confufione tu riceucfti per mano del 
peccato,quafi d'empio tiranno, qualo- 
ra ti conduffe a lafciar la terra de’ viuen 
ti,e la dolce ftanza, che aueui fra le pia 
ghe di Crifto, precipitandoti nelle bu- 
1e tenebre de!l'abiffo, e nel baratro fp® 
uentofo delle pene d'Inferno > E: 
36 Eranoappo gli antichi flabiliti 1 
giorni del pianto, e nella pompa fune- 
rale de’ principi durauano trenta dî: € 
nelia morte dclla que comune fette 
giorni e non più: doue la morte degli 
empiconuîen che fi pianga per rutto 
tépo dellalor vita mortale , r Leä“ 


g 


y 


f 


mortu: feptem dies, dicena il Sauio, fati? 4 


aute Ó mpi omnes dies vita illorà. E 
ragione ; che se’l morto perde gli o€- 
chi,sì che oltre non veda la luce del 52 
le creato:il peccatore perde la graz14» 
che oltre nó veda il Creatore del 5016s 


Super mortui plora, defecit enim luz sati 
È fuper fatuum plora , defecit enim fesi 
Ju Se quegli perde l'anima, che dà M 


1 


al corpo:quetti perde la fonte della vi 
Ira, ta,ch'è anima dell'anima. Indi porge- 
ua i (ioi prieghi Dauid, s Ne» awerras 
faciem tuam a me:C'affimilabor deftend£ 
tibus in lacum.Se quegli perde l'aura vi 
tale:quefti perde lo Ípiritocele(te,che 
Perciò il Dottor delle Genti ciammo 
Niua, Nolite contriftare fpiritum fandi, 
€ San Tommafo afferma, che l'actrifta- 
re,l'aflliggere,e fcacciar dall'anima lo 
Pirito,: quale fi dice , Dulcis hofpes 
anima:è vna cofa Sequegli.perde i fen 
fi, perché ha perduta la vita:quefti mal 
Vy. Mue cenon fente, quafi infermo affali- 
a}, "2. to da mortal fonno , v Surdi audite , Ó 
Ceci intue mini ad videndum. Quis coects, 
nif feruus meus ? Cr furdus nifi ad. quem 
numiios meos mifi? Qui vides multa, non 
ne cuffodies ? Qui apertas babes aures, ni 
" De audies ? Se quegli bene fpeff» con la 
Morte del corpo acquifta per l'anima 
l'eterna vita:quelti nel corpo viuo,qua 
M tin vn viuo fepolcro,porta l'anima in 
è, e. felice mifaramente morta ,4 Medicum 
1. Bora faper mortus miquoniam requiemit. 
Nequifimi autem nequiffima vita fuper 
+ Mortemfatuiso comealtri leggono, Pi» 
rimë vero fup vità fatui.Sepute il mor 
to,i rende cibo di vermini; e s'empie 
Orrore.Ahi quanto più pute l'anima, 
D Che già molti anni fi viue nel corpo, 
11,3, Quafi inyn buio fepolcro,é Er fepulchri 
Paten; efi guttur eorum. Piangali a dun- 
} Que molto pide con lagrime più com 
NR Paffioneuoli ed amare la morte mifera 
le Ue dell'anima peccatrice Indi il pià 
* © Senteleremiaciefortò, c Nelire flere 
?rtuit neque Ingeatis fuper eum fletu : 
EIN eum qui egreditur » quia ni reuer 
Wr vitraynsc videbit terramnatiuita- 


Mo 
r M Li diee Nolire fere mortuum: O che fauel 
y lt, "An, lio. Sedecia,come piacquea Girola- 
" Pa i »2Rabano,ead Vgon Cardinale :o 
Lit nin acaz, come afferma Lirano,e Dio 
dih !Bt:0 di Giofia,come parue a Teodo- 
tL Mf. toe à fan Tommafo:o di qualunque 
Dad, potto,come porta in opinione Pagni 


Th neci qual legge » Ne defleatis mortuos, 
yf . til eis. Plangite eum qui egre 
Renia orfe in figura:di Gioacaz volle 
va: carci ilpeccatore, ch'è menato 
S » &{chiauo nel tenebrofo 


&loniere 
Bitto d'Inferno,sézachè porti.in ifpe 
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ranza di ritornar oltre alla terra de'vi 
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uéci,p cui fucreato.Qui s'impieghino 


lelagrime,che nemeritano il pregio, 
che atal finela Sapiéza incarnata vie- 
tò alla vedoua Madrecolà in Nain il 
pianto del morto figliuolo : doue nol 
diffe alia Maddalena piágente i propri 
peccati. A guifa di prudéte donna,che 


{grida la ferua fe có acqua nàf2,0 d'An 


geli laua, o fpruzza viliffimi (tracci, o 
ftouigli:lalodaalio'ncorro oue neba- 


gna,ene rende biaco e bello vn fazzo - 


letto di pregio e degno di Re.O che ac 
que odor ifere fono le lagrime, o quan 
to male s'impiegano negli ftracci de' 
corpi priui d'anima e morti. Ma o quà 
to all'oppofito tornano benea piagner 
l'anima,chenelcorpo viuo é già mor- 
ta.Nolite adüque fere mortuum, plăgite 
eum qui egreditursquia noureucrtetur ul 
traynec videbit terranatiuitatu fua. Dea 
tornate con la penitenza a la terra,on 
de dipartitte coa la colpa, fe pur'aue- 
te vaghezza di vera pace, edi cranquil 
lo ripoto. 


SECONDA PART E. 

38 T noninnenientes,regreffi funt in 

E lerufalem requirentes eum, ll tê- 
po nei qual fidee cercaril Fanciullo 
finarritoé lo [telo mométo,i che altri 
s'auuede d'auerlo pduto.Diró ancor’ - 
io a tal propofico cóSeneca,ma có più 
alta ragione,Q uémibi dabis,qui aliquod 
pretium tëpori ponar 2 Qui die effimet? g 
intelligat fe quotidie mori? Ahi lagrime 
uole cecità de’ mortali choue no ebbe 
ro dalla natura altrapoffe(lione più fer 
ma,che quella del cempo,ma lubrico e 
fuggeuole,permerta sì ageuolmente, 
ch'ognun gliele ro!ga cò danno tanto 
più graue, quato più l'altre ricchezze 
fon reparabili,e gita per niuna poteu- 
za íi polla rifare.Deh fentite l'alto có 
figlio del Dottor delle géti, d Redimen 
tes, cioè ementes tépus,fecodo la chiofa 
d'Anfelmo,g«oniam dies mali funt, O 
Paolo,da ma di chi fi dee rifcactar il té 
po?& poi come val per voltra fe , glia 
nuoua cófeguéza; Rifcattifi il tépo, p- 
chè só pelli ni i giorni? Se altri non co 
pera fchiaue,di cui oó abbia prima ficu 

Dd 4 ro 


Senec.lì 


1 epif.r. 


d Epb.s, 
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ue 
€ certo ragguaglio,che fia buono:co 
me vuoitu che comperiamo i giorni 
con dir,che fono di mala condizione ? 
Sano config i 10 4 dir vero, e ricca mer- 
catantia.Comperifi il tempo;chei gior 
ni fon traditori. 
39 Vdire,come fpie gòil reale Profe 
tà.quefta pcffinia qualità traditrice de 
giorni, e Diecésetern£ verbi . Ond'é 
ch’ egli nonipubblica i iù tofto lafcgué 
te nette;di cure alba! 'efpeso dc! palla 
to giorno è pché "ndi émaliziofo,cd è 
traditotere come tale da nueva amor- 
tali felamente del giorno, che fegue, 
fenzaricordar a notte. :Vn giorno pro- 
mette l'altro giornosan 71 molti giorni 
di vita; né mai riduce alla memoria la 
vegnente norte,Ma p mun partito non 
gli fi creda, perchè quando men vifi pe 
faalg jorne della vita fegue-la morre ; 
béché il dì ch'è traditore nó la rammé 
tiela naf onda al buio. Accettifi adun 
que i! cofigho, Redimétis tëpus, quontà 
dies mali funt.Oltreche potrei dirc,che 
giorni di poca ftim a e di niun valore. 
fono que’ del tempo futuro,e della vec 
chiezza: ecempo preziofo e ricro è il 
prefente Così molto prima il diffe Se- 
neca,Malo feruestua,©® bono tempore in- 
ciprasiNa vi vifum ef? maiorib nish i: Se 
ra por (monia in fun o eff. Non entm tan 
tà minimi inime, jed pf mum remanet . 
E meftra;fe’] mio auvifo non m'ingaa- 
nà.che'] tempo abbia gran fmiglianza 
col vino.E fe que ite yPér quc! apn nepa 
ia a Plutarco,é molto diue sfodalmele, 
edall'olio:ch'oue dell’olio1l £ mmo,e 
del meje il fondo fono migliori:de! vi. 
no come più perfetto è ilmezzo:così il 
fondo è più vile E lo (teffo a pelo può 
fecondo dirittura di giuftizia dirfi del 
tempo,che ncl mezzo dell'eta sacri: "ne 
ilfiore deglranni HA pella vecchiezza lą 
feccia Vditelo da bocca di quel Sauio, 
di cui oon ebbe il mondo il maggiore, 


f Ecclsz. f Memento creatoris tui tn dteb ius entutis 


tua autequam veniat tépte affiiétiong, & 
appr cpinquent anni,de quibus dicas > Non 
mihi placent. Que aggiunte il Caldeo, 
Glorificemus eum im diebus anolejcentiy, E 
comechè Olimpiodaro l’interpreti di 
tutto i tempo,che corre la nottravita, 
ch'è nulla a paragoue delia futura; è 
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pieno d'affanni , e può gradirci poco ? 
tuttauolta è certo quel che ne dice S 
juonauentura con Vgon Cardinale; € D. 


24 


# 
con Dionigi , che'n cio diede ad ogni "^ m 
huom b vano configlro , che con gra- Hs. 
A 
ta,cara,pia,amorofa, e pratica ramm e- Care 


morazione fi ricordi delfuo Creatore: 
o lecondo il Greco, del fuo poffedito- 
reiné fia 
fce,come diffe Haiaycolui che’! polie- 

de e'] pafce. vuole però, che fi faccia 
nel fiore della gioventù, prima che fo- 
pravuengono gli anni ,0 igiorni della 
vecchiezza,ch' è tempo d afflizionesco 
me Orazio cantò, 


Malta fi inem rircumsenitt ined moda + p 
Pi 


t 


Qbseit mumert corpus éacerabile mor p 


€ Aufonio a'rresi 
Ipfa fene us 
Expettata diu,votifqoperata maligni, 


bis. 
E primaches'avuicinino i giorvi,di cui 
tu mcdefimo confi, che noti fon gra 
th Et appropimqnenr aside quibus diem? 
Von mibi placent chi puòfentir cora 
to dello fcemo ja cui poffano cffcr gra- 


da meno delbue, il qua] cono 1% 


pio 
Cha, 


bi ix ziorni della vecchiezza?Eórfe, dice f^ 
Niflcno, potrà piacer giammai, lafcia Y re 
mo ttar agli huomini,ad alcuna donna; f? 


acurnon fi può far maggior difpctro ; pi 
che darle nome di vecchia: effer perue 
nata arale , chel'aratro deltempo le 9 
folchiil volto , e la renda di pari fchifa 
edifforme ? O fpettacolo gentile,ve- 
der vaa dama con capelli d’arvento è 
cona fronte rugofa, cone ciglia ir- 
fute; con glrocchi molli , conte guane 
cc piene,nonp fo fedi folchio di crefp 
con le gengiue libere dai pefo de aun n° 
ri, con la lingua balbettante, conias 
bocca bauofa , con le labbra pallide € 
inumidite , con le fpallécurue , cop le 
mani tremanri, che ferma Porme ine 
certeco’piedr,vacillacon]egambe, € 
impazza colevore. Deh chi compre* 
rebbe grammai vno fchiano sì farro?5€ 
tu difideri daner il tempo opportuna 
all opere d ila falute crermale,alpercati 
che tu fia vecchio sche tornerà molto 
in acc: ncio pe? fati cuoi Deh nó cffc 
sì fcemo,cémper il tempe prefemte s 
che € gionane, è bello; è. forrezedè vas 
lorofo; chcccer: niaitenes. 
per 


potzal chie 
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pit 
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per contento. Odi il Filofofo morale, 
Vedi 1 dones iuuentutis tempus laborsbss::do- 
'!05, peù agitàdis per ffudiaingenijs, et exercé 
dis p «pera corpori^ .qd fupereft ceu in an- 
phoragrau:ima curbidiffimag, face fubfe 
dere, fegn: eft et laguidiusser ppius a fine. 
40.Pure torna molto píü al propofito 
mio la (pofizion di Teodoreto,Redizzé 
tes pss, ficut quaredimimus,dice egli, 
de alterius ditione , E propriamente fa- 
uellando, è gran differenza infra ja có 
pera c'l ritcatto, ch'oue quel che fi cô 
pra cra del tutto d'alcrui:quel che fi ri 
Ícuote,cra già noftro, mao prefo dani 
mici,o dato 10 pegnoso perduto.Il té 
pe noftro è quello, ch'Iddio ci deftina 
corriípo cate alla forza della natura. 
My doue altri l'ad pera male , e dà ad 
vn'ora feitcffo el répo in pegno, o in 


h 
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preda al peccato, e fifa fchiauo del 
Diauolo:ii perde a poco a poco,e vie- 
ne aréderfi del tutto indegno de 


ei giufto Git 
* «m rad I f LĀI "ma che 
1 s fireriaditagiiarne ti filo, prima che 


t " i Serius 
ue fi ecflatutra la te 2,5] come efcritto, g 


4, Nesmpie agas multi: & noli effe finitus, 

h "d. nemi riaris in tépcre n2? tuo E volle dire, 
" P : b 

li Benchè fia vero, che fecódola prefcié 
D 


us 14, za diuina, fat fva « nig dies:b Et conflit 
t funt terptnteiusiquiprateriri non pof- 
sna ogni modo la tela, che douea p- 
a riguardo del corfo di natura, 
fpello è recifa dal ferro della giu 
itizia,e l'huomo vienea morir rel të- 
Ponon fuo,come incontrò 2 Saul,agli 
Achitofe!, ag'i Aman; agli A nmoni, 
Agli Affaloni , agli Antiochi , eaben 
Cento e miile altri, che nell’antiche 

ig, Cute fi veggionoricordati, — n 
Mb Lt Jon yi fia però graue d'vdire ciò, 
"ag, * Che per nouello ne ícritf? il B. Bernardi 
NO * No da Siena. Erå dice egli nCatalogna 
i Vn giouamecto di diciorto anni fenza 
RN “ Più, a cui tornaua molto accóciaméte 
a * la fentéza del SaujJo,mai1 cótrario fen- 
95! Consumers in breni,expleuit tépora 
maltaspoichè difubbidédo a'fuoi geni 
toriay ftradofi rebellea’principi,con 
ICCurfl.a glor:a d ctfer nimico sfidato 
fell diaine e de il'vmaneleggi, fi die- 
Sitrabocchevoliméte ac Omertere o- 
801 maniera di Íceleratezza: e alla fine 
Per i luo1 ladronecci fa codénato nel 


LA 
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e$ 
la tefta „Ma appena il carnefice della 
forcailgittò,chî gli fi vider crefcer e 
capelli ela barba,ea poco a poco,in= 
canutire,ed empierfi di crefpe, e di ru 
ghe, cà rrasformarfi in vn vecchio di 
nouata e più anni, E dital marauiglia 
nó fa refa dal S. Vefcouo altra cagio- 
ne, te noche a quella età douea perue 
nire, fedalla rnoltitudine de' peccati 
no gli era prima del tépo toltala vita, 
adepiédoft in lui 1a fenteza del Re Da 
uid, K Ver: anguina © dilofi non dimi- 
diabát dies fuos. E di cid il Sauio ci có- 
fig. ia. / Neimpie »gas multüzne moriaris 
$a téporexon tuo. E^; Dottor delle genti, 
Redimentes tèpus, quonta dies mali junt: 
42 Ma con qual pregio fi può riícat- 
tarilrépo?Conoro dt córrizione,e có 
perle di lagrime Cosi i Niniuiti diftor 
narono il decreto di morte, ch'era per 
effctruarti a'dàni loro ipfra'i breue fpa 
zio di quarata giorni,e riceuere i Juo- 
go di grazia fpeziale lüghiffimo tépo 
di vita col prezzo de! duolo,de! piáto, 
e della penitéza.Così Ezzechia otténe 
l'accrefciméto di quindici anni col te 
foro delle lagrimesch'cgli versò, onde 
gli fu detto,» Audizi erattoné tua, C vi 
di lacrymas tuas: ecce ego adijcià (up dies 
tubs quindecim annos.E col dolore,t col 
piato fi truoua Ja grazia di Critto;po» 
fecia che per colpa dcl peccato fu per- 
duta;come c'infegnò la Vergine, quan 
do séza vna colpa a! módo l'ebbefmar 
rito.Ecco ella medeíiina il cóteffa,» Fi 
li quid ferifti nobis hed Ecce Po ter enne er 
egodoletes drebamus te.Fcliciffinopbcni 
téte, che diuieae imitatore della (ella 
dcl mare nel cercar Crifto có indicibil 
do!ore,Fur quid fecifli nobis ficte nel mo 
do di dipiatore ing: gnofo parte naícó 
de,e parte appalefa v’artexielia fua dia 
piacura Il fimigliáte fa offeruato dal= 
la Verg Madre;ecco ricuopre il duolo 
có dire. Fecift nobis ic? Ed ecco lo fcuo 
pre có la Pmoftrata parola, fil; ch'è rue 
ta piena d afferto;e crabacca d'amore. 
43- Che fc vera èta fenreaza di Plato 
ne,chi dille amore diffe dniore:cfz 6o 
me di Figliuolo è nome d'amore, de fe 
gue per coafcguente;chr come 1b pof. 
fedir l'unico partdreca il maggior di 
letto, che poffaummaginarfi da p 
vM- 
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vmåno; così il perderlo gli rechi il 
maggior tormento del mondo. Indi è, 
che doueil giuftoIddio ebbe quafi vo 
tata la fua faretra controil cuore otti- 
nato di Faraone, aunedutofi ch'a niun 
colpo fi rifentiua,e deliberato di pur’ 
ottenerne vittoria, quafi diceffe , 0 Sa- 
serà fagittam immittá,cosi conchiufe fa 
uellàdo có effo lui, Quia in bác vice mit 
ti omnes plagas fuper cor tu, © fuper fer 
mos tuos,et fuper populi tuor fcias quod 
nö fit fimilis mei in omni terra . Ma qua” 
furono quefte piaghe,onde fi vide rra 
fitto e rimorbidaro il duriffimo cuore 
di Faraóe?N6 altra,s'iobéveggio,che 
del primogenito figliolo,p Et morierar 
omneprimogenità in terra Aegyptiorum & 
primogenito Pharaonis, qui fedet in folto 
eius, vfque ad primogeniti ancille, qua 
eft ad molam, G omnia primogenita inme 
tori.Imperocché s'è vero, chei figli 
uoli fono levifcere,e'] cuor de] padre: 
qual marauiglia fia,che le faette e le fe 
rite de'corpi de'figliuoli fieno ferite e 
faette del cuor paterno? Anzi v'è più 
auáti di male,che nó folaméteil veder 
trafitto il parto crapaffa le vifcere de? 

enitori:mail fafpicarlo , o volgetfi 

or nella méte:che pciò diffe la Vergi 
ne dolorofa,F;li quid fecifti nobis fich kc 
ce pater tuus & ego dolétes drebamus te, 

44.0 fe'ide quell’anima,che s'abbat 
tè per ventura ia que facri fentieri;on 
degiua la Vergine piena d’amaritudi- 
ne cercádoil Figlinolo;e fenti le pieto 
fe parole,e vide le ricche lagrime,che 
ella verfaua có dire, g Indica mibi qua 
diligit anima mea, vbipafcas, vbt cubes 
in meridie,O fentéza ripiena d’alti mi- 
fteri e d'ardétiffimi affetti, Indica miki: 
che amandomi tu, come fai, conuiene 
per dirittura,che come nó mi nafcódi 
alcun tuo fegreto : cosi non mi tenghi 
celato,oue tu fii: e per táto, Indica mi- 
bi quem diligit anima mea. Che fe inte 
folo è ripofto l'amore dell'anima mia; 
laquale arde in viuc fiamme di carità, 
ed è fempre piùaccefa con gl'incendi 
delle grazie;co'fuochi delle virtà,e có 
Je fublimi eccellenze , che ìn te fcorge 
edama, ede parimenre moffaa girti 
cercando, acciocché aon ifmarrifca il 
cammino; ndice mibi ubi pafcasyubi cu» 
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bes in meridie:che di certo oucaque tu 
fe,o incarnato Sole,altro non fi rreruo 
ua, che’ mezzo giorno oue tu pafci 
col cibo delle tue diuine parole, e c9 
lo fpleadore della dottrina celefte: co 
dar dolce ripofo all'anime degae d'v7 
dirti: poiche,r St«pebant omnes, qui e 
audiebant. fuper prudentia, & refponfis 
eius:& vidétes admirati funt. E benché 
ella come Profeteffa aperta contezza 
aueffe del luogo , ouealbergaua il fuo 
caro parto:tuttafiara, come a Roberto 


p Lut 
sr 


gut 
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Mi 


piacque, nel cercatlo conacerbo dolo intl 


re,fi rendeua conforme agli altri , che 
forfe con talc affetto n'erano cercato- 
ri,e perciò diffe, Eecepazer tuus € sgo 
dolères querebamus te. infegnido anoi 
la forma di cercarlo,quado o seza col 
pa,o per alcun fallo ci viene fimarrito» 
45.E in quella guifa;che l'vfignuolo 
ola tortore ritornido allornido,feri 
truovano inuolati, o i cari figliuoli , 0 
l'amata cóforte,empiono di dolce pie 
tà le cápagne,e'] Ciel có le foant note, 
e col dolce pianto,c cercano gli vni'e 
l’altra cò ilquifita diligenza perogol 
Jato,onde fi veggiono bene fpeffo vo- 
lar frettolofi di pianta in piata , e dal- 
l'vno all'altro ramo,e par che in fua fa 
uella vadan dicendo . Io ardo,io amo: 
ftruggendofi nelle fiamme dell’afferro, 
e ncgl'incendi del duolo. E fe per for- 
te o lyno, o l'altro ritruoua il ben per 
duto,brilla, gioiffe,e fto per dire, che 
impazza per lo traboccáte diletto,che 
egli ne fente. Nella fteffa maniera l'a- 
nima fedele amante yn tempo, è vna 
del bel numero,di cui fi diffe, / Criff4 
babitare per fidem in cordibus veftris : [€ 
per ifuentura s'auuede, che'l fopranue 
gnente peccato lo fcacció del cuore » 
quafi da! nido,e dopo lügo vaneggiare 
fente la voce dello fpirito, per cui gli 
vié detto,t Redize preuaricatores ad cor: 
oue nel ritorno s'avuede, che vi mica 
il caro fpofo,e l'amatiffimo parto: chi 
potrebbe ridire da qual (zetta di duo- 
lo fi veggia trafittaedi quare voci lame 
tenoli riempie i1 Cielo?e di qua'riui 
lagrime inaffi ia cerra? Indi fi muons? 
or nella Croce, or nel tempio, ora N° 
Cielo cerca có fomma diligéza il per 


duto benese s'auuiene , che dopo dute 
co 
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gan Li 


í 
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he 


80 indugio ne fenta la voce,o di quan. 
ta letizia ellaè ripiena. . 
45.Indi èche colà ne'Cantici diceva 
0 fpolo,v Surge,propera amica mea, co- 
üba mea, formofa mea, © veni.Ià enim 
yems tranfit, mber abijt O receffit. Flo- 
Yes apparnerunt in terranoflra:vox turti 
ris auditaeft in terra noffra.Evolle dire, 
Surgi,o [pofa c anima penitente, ecco 
€ paffato il piouofo verno de'vizi,l’or 
if ror de' falli,le tenebre de’ peccati. Ec- 
j Co appaiono già ibe' fiori delle virtù, 
€ i preziofi frutti de' facri proponimé 
ti.Ecco già s'ode illieto pianto della 
Tortore amante:vieni adunque, aifret 
tà i pae corri:che quegli, cuidianzi 
Perdelti,or t'afpctta e chiama.O Tor- 
tore,o anima fedele,calta,folinga, ad. 
dolorata,e piangente. Dillo tu, quante 
voite cercado i luoghi folitari piagni, 
ti rammarichi,ardi in difiderio,foltie- 
ni violenza d’amore,ebramofà ricer- 
chi di ritrouar colui, ch'ami cotanto ? 
Ed ecco ora domandi, zadica mit , quë 
diligit auimaimeayvbi pafcas?Ora accufi 
Sl'indugi.Orati timi difpregiata.Ora 
U giudichi indegna di vederlo. Ora ar 
diîci di chiamarlo,chea te ne veogas 
Ora t'ingegni con amorofa lutra,e pa- 
Cefico piato di vincere gl'indugi della 
ua dimora. Ein quel cao tempo quan 
te lagrime? qua’ gemiti? qua’ fofpiri? 
Qua’ voci ti vengon mefle dal più pro 
fondo centro delia volontà c del cuo- 
te ? Ecco ora fi veggiono gliocchigra 
uidi di pianto,e gli ardenti fofpiri s'in 
Nalzano al Cielo Ecco fi diftendono le 
l'accia,e fe ne fa Croce:e fi chiudono 
€ pugna per ferirne il petto. Ecco fi 
Profferifconole parole, che non háno 
Principio,non conofcono fiae, nó s'ac 
Co2zano infieme, non recano propor- 
$ zionate ragioni,non offeruano lingua, 
Né idioma, e folamente la voce rifpon- 
de all'afferto , €dibel nuouo l’atferto 
INterrompe la voce . O dolce GIESV', 
Sh quanto ti moftri lieto di renderti 
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fempremai yiurò in que ftà battaglia 
d'amore.O quanto di diletto fenti del- 
l'iaftàzia,che ti vien fatta dall'anima 
amante:O quarte volte rivolto agli An 
geli,che ti fan bella corona tutto fefti 
uo e pieno d’allegrezza ti vanti , Vox 
turturis audita eff in terra noffra,in terra 
viusntiu.O quanto volentieri dai vdié 
Zàà voci tali esi fatte. O di quanto o= 
dore s'enpie il Paradifo p virtù loro + 
47. Voce di tortore,o Vergine, fu ql 

la,che tu có lagrime e fofpiri dicefti a 
Crillo, Fi/i quid fecifti nobis fictMafe nó 
€ degno l'orecchio vmano di fentir la 
dolcezza , che da tanta amaritudine fi 
diifafe:concedi licenza a me,chea no» 
ine di tutti coltoro, che qui avaífcolta 
no in queilo facro giorno,i cui mi gio 
ua difperare,latua mercè,che tuttiab 
biano ritrouato il Redentore col vero 
pentimento delle ior coip :,concedi mi 
dico,ch'io a nome comune,così gli di- 
ca, Fils quid fecimus tibi fic ? Ahi Figli» 
uo! di Dio, F:gliuol della Vergine, Fi- 
gliuolo,ardiro dire, dell'anima mia, la 
quale coa la penitenza, con la contri- 
zione,e coule lagrime amare,quafi có 
dolori di parto, colfauore della gra» 
zia,che ne fu leuatrice;ce pur partorì. 
Quid fecimus tibsfic? Come ebbe ardi- Mo 
re l'occhio co’ vani (guardi , la lingua 

con le parole profanejil cuore co’ pen 

fieri , e la mano con l’opere auuentare 

ftrali cotanti per trafigzerti con pia- 

ghe affai più dolorofedi quelle , che 

ricsuefti da man degli empi Giudei,co 

me cu Itelfo ti duoli,a Saper dolore vul- a Pf. 68. } 
neri meorum addiderunt? Quid fecimus 27. 

ubi fico Deh rédi;te ne prieg „piaghe p 
piaghe,e in luogo di ile, cheturice- 
uefti dalle mie colpe;recami nuoue fe 
ritedi contrizione e d'amore : accioc- 
ché io polfa vantarmi có la fpota, Val 
neratacharitate ego (um : elafcia poia 
cópiméto delle grazie tue,la facta vo 
lance nelle ferite,che mi copoga Pale 
€ voli in tua copagaia,cin tc mi ripoft 


Chan. 2 


EA 


RRRA IA 
ra 


D gea eife VE PTEE E E ete eO eT np 
Lezione Settantefimaterza. 
SO PRA LE STESSE PAROLE) 


Quoniam hic eft Dens, Dens noffer im eternum y & im feculum 
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Di quanti equali ornamenti debba fiegiarfi l'anima 
perefferdegna fpofa del celefte Re. 


Nella feconda Domenica dopo l Epifania. 


RA ARVE all’antichità ve 

8 neranda, che perrédere 
vn paio di nozze popo- 
fead vn'ora a maräui» 
glia e fefliue,oltre a'fuo 
nia balli,a' folêni con 
uiti,alle commedie,alle nobili: rauna- 
te,caltri diporti,e follazzeuoli felteg 
giari,doueffe in ifpezieltà introduruifi 
vn celefte Imeneo,ilqualenon pure cà 
taffe le glorie de’ nouelli fpofi , ma di 
ta fregi ancora v'appariffe fornito , 
che a guifa di lettere facre, e di figure 
d'Egitto valeffero loro, per rendergli 
ammaeftrati di quanto a. compimento 
delle fponfalizie fi richiedeua per me 
iar vita gloriofa e felice Ma qual pom 
pa»qual gloriarequa! felicità può ftare 
alla prueua con quella degli fpofi, che 
nel vangelo d'oggi fono dipiati Ecco 
Je nozze loro nó furono celebri per la 
pfenza del fauolofo Dio,ma del viuo e 
vero. Né furono fauoreggiate da dona 
comunale, ma da coleich'è fpofa del 
padre eterno, Madre del Figliuofo , e 
vergine fingulare,nelle cui operc;an- 


zi nel volto quafi in ifpecchio,poteroe 
no apprendere ogni ammacttramento 
di vita pacifica , g oriofa,e beaca. CÓ- 


. < pò Y if^ 
pariua già Pantico Imeneo,e di fe (tef P 
fo altiero , c vago co' doni dell'arte , € f^ 

3 5 1! 


leggiadro co'fregi della uatura,gioui- 
ne,bello,graziofo,gentile con la ghir- 
Janda ful capo adorna di vari fiori, non 
meno diletteuoli agli occhi,cheall'o- 
dorato; con la deltra armata d'vn tore 
chio lampeggiante di fiamme d'oro» 
con la finiftra pédente da vna båda ric 
ca per la materia , ornata per lo lauo- 
rio smifteriofa per lo color giallo , € 
celebre per Jo nome,ch'era detta F/47 
men; € poícia con le pianelle a' piè de 

lo ltelfo colores. Tale era i) Dio,che 
s'inuitaua alle nozze,e con tale appt- 
recchio , come vn Poeta il dipinfe, v €" 
ra introdotto, E chealtro vollero di- 
moltrarci nella giouane età,che la ver 
ginal bellezza ? Che nella corona de 
fiori,fe non la fuggeuole códizion de 
diletti? Che nel torchio accefo , € n° 

velo,fe non il fuoco dello fcambieuo" 
leamore , e l'vnion indiffolubile cone 

tracca 


fratta fra loro ? E che altro in fomma 
fu fignificato nelle pianelle; fuorche 
a folitudine,o l’vbbidiéza,che da loro 
1doucua agii {pofi ? « 

z. E forle l'inuenzione fi tolfe di pe 
fo dalle facre feritture,e da quel falmo 
Que il fanto Poeta cantò le {ponfalizie 

€! fourano Re. Se vi difiderate le Ver 
Sini [pofe , a Adducentur regi virgines 
bofteam . Sele corone difiori, Pro js 
Qui commutabuntur:o con 'Ebreo, Pro 
floribus, Se lefiaccole ardenti di viuo 
amore, Concupi/cet Rex decorem tuum. 
Se'l velo nuziale,per cui fi cotrae l'in 
feparabile vniones Afficit regina a dix» 
Iris tuis in veftitu deaurato:e fecondo il 


, Boltro Agellio s'intende degli orna- 


menti aggiunti alle veffi, come anelli, 
Orecchini,collane,ebade,Se le. piancl- 
le per réder(i vbbidiente,e non dipar- 
tiri giàmai da cafa, Audi filia, & vide, 
oblinifcere populi tuum , € domă pa 
tris tuj. Einfomma, fealtri richiede 
l'Épitalamio,che 10 quelte nozze fi cå- 
ta,ccco e'cochiude;Canticà pro dilecta, 
3.Or fe di quefta fatta era l'Imeneo 
defcrittonò dii da’Poeti, ma da'Pro 
feti, perla cui prefenza diuéuero,per 
quello chea lor ne parue,felicifime le 
Mezze : quanta fu la gloria degli {pofi 
d'oggi, onorati dalla prefenza del ve» 
tó DIO, e dalla VERGINE [pofa Ma. 
dre di lui, onde ageuolmente potero. 
ho riceuere veri,illuftri,e perfetriad- 
Ottrinaméti di tutta ciò,che fi richie 
te permenarfi uon pur fra loro,ma tra 
l'anima e Crilto fzliciffima vita? E pri 
Ma fe tu richiedi, che fieno verginelle 
er fede , Crediderunt ipeum difcipuli 
Yus, Se vuoi ch'abbiano le pianelle del 
vbb dienza, 6 uodenngque dixerint vo= 
!5 facite Se viricerchijl laccio dell'in 
feparabile vnione, vocetus efl Lefus ad 
P^Ptias; acciocchè autentichi quelto 
Bran fagrámento con dire, Quod Deus 
Coniunxit hemo non fparer.Sc vi difide- 
riil fuoco n: lla deftra : ecco l’amore, 
egli fpira.Sernua/Hi vinam bonum vfa 
Pn adbuc.Se cu hai vaghezza di veder 
à corona de fiori,che prefto vengo 
derit Deficiente vino. E lc ardi in dili- 
uo 'che in lóro s'adempia quello, 
"988! cantò il Profstarcale, sì che 
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effendo effi difefi,prouueduti,e foccor 
fi dall'incarnato Dio per li prieghi del 
la Vergine Madre poffano replicare, 
Ipfereget nos in facula : eccoalle paro- 
le,ch'ella diffe al Figliuolo,V inum non 
babent : fece egli il primiero miraco- 
losconuertì l'acqua in vino, e appale- 
sò nelle nozze la gloria fua, 

4. Il primo ornamento , ch'è pure il 
primo filo della mia tela onde la {pola 
di Criíto dee comparirornata,è la fe- 
de promeffale per bocca d'Olca pro- 
feta , È Defponfabo te mibi in fide. Gran 
differenza è, V ditori,, fra la fede vma- 
na,e quella d'Iddio, ch'oue queíta de- 
riua dagli orecchi, quella pendeda- 
gli occhi.Ma chi.puònegare,che ja di 
uina. fia fenza agguaglio più vera e 
faldachel'altra > Efenim Deus verax, 
omnis autem bomo mendax. E poftoche 
perantico si dicelfe , Oculis magis ha- 
benda fides,quam auribus ? echel gran 
Poeta a pruoua di queta opinione s'in 
figneffe.già; che nell Inferno s'apriua 
no due porte , l'vnad'auorioa figaifi- 

ecar le parole;ch'efcono da'denti; e l'al 
tra di corno a dimoftranza delle pu- 
pille degli occhizlequali di quelto co~ 
lore fopra tutti li altri appaiono tin- 
tc, eche.non dalla feconda , ma dalla 
prima víciuano gli oracoli veritieri,e 
che infin la ragion ciuile determini, 

Cum magis veritas occultata fide, quam 
per aures animis hominum infigatur:tut 
t afiata il contrario addiuiene delle ve 
rità celeftiali,oue perla porta cornea 
entrano le verità , enon per lacandi- 
da,benché efcano da quefta, come ec- 
cellentemente diffe l' Appoftolo , c Fi- 
desex auditu , anditus auté per verbum 
Chrifi Per verbi Chrifi, ecco la porta 
dell’auorio, onde fimanifeità ogoi og 
getto di fede.Fidesex auditusecco il sé 
Ío dell'orecchio , per cui s'apprende. 

5. Enelveto,come era poffibile, 
che deriuaffc dagli occhi quello, che 
s'impronta nel cuore del Criftianosfe 
a lui fu promelTo, 4 Hoc erit pata quod 
feriam cum domo Ifrael Dabo legem mea 
in "vifceribus eorum, Qv m cordibus €0- 
ruw fretbameam? Cinque condizioni 
fenza più firinchiudenano fra gli anti 
chi come ben fapete 0 Dotti,nel pate 
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touire e fermar leggi di pace;Primale 
‘petfone patteggiáci.Appreffo i mezza 
ni del patteggiare dettiltecizies Oltr* 
a cio v'eranoi parti e le códizioni pat 
touite . Pofcia vi s'inter ponenano le 
fcritture fegnatecó publico! fuggello 
€ có giuraméto, E pofcia il facrificio 
tra p minaccíar la mortea chi t rafgre 
diua,e per appreftameto di cibo al cò 
uito folenne,per cui erá tabilita la có 
cordia infra di loro,magiandofi le tel 
fe vittime facrificate.E certo del mez- 
zano,il quale in fimiglianti affari s'in- 
trametteua,é apertiffima ceftimonian- 
Pluta.in zain Plutarco,fi le gein Sofocle,il ri 
Nu. ferifce Cirilo Ale andrino,e fta regi 
Sopho, in itrato in Titoliuio,in Suetonio, iù O- 
Antig: “mero. E che delle vittime cofecrate fi 
Cyri. A~ defe cibo ad amédue le parti:chi può 
lex li 10 negarlo, fel cantó il gran Poeta, elo 
cont.1ul, fcriffero Saluftio, Valerio Maffimo,Au 
Tis.Lin, lo Gelio, e Macrobio? Lafcio le pruo- 
decad.. ue dell'altre circoftanze,come quelle 
t.ro. — Chefonoatntti note,e fi cofeffano per 
Suetd, c, comune accordo da tutti. 
25.ivita  6.Ornelpattouito fral Creatore e^ 
Claudij. Popolo d'Ifrael fulcinquitefimo gior 
Xenoph, no dopol'vfeita dall'Egirto,chi è che 
i exped;, DON fappia come vi concorfero tutte 
Cyri mi, le fopraddette circoftanze?Se volete i 
E due;che parteggiano:ecco Iddio dall’ 
Homer, ‘vnode’ lati, egli Ebrei dall’a!rro.se! 
Qliad. 3. Mezzano : ecco Mosè.Se il patteggia 
Eneid; tO:cccoleleggi riceuute dagli Ifraeli 
` Jibei TES ecco le promefle fatte da Dió, e 
Saluf.in Si auditritisvocem meam, O custodi ritis 
Car]. Pati meum eritis mibi peculium decun 
Val.Ma. 5 populis, Ó vos eritis mibiin regnum 
9 22r. facerdos aley& gens fanta. Se cercate le 
Aul Gel. Vittime, ei facrifici f Obr ulertn, bolo. 
Se MEA eat fium immolauerunta ictimas pacifi 
e 13.c,8 685 Domino vitulos, Efe finalinente fie 
Macrob, “E vaghi di ritrouarui al conuito:ccco 
Ky dic e'conchiufe tutta Ia pace, g A fcéderunt 
i 4. 4'* Moyfes & A aron,Nada & Abin, n 
e Ari fepruaginta de fenioribus Ifrael :@&pvide 
dei runt Deum Ifrael; CP. fub pedibus cins 
f Mm *oquaffopus lapidis feppbirini. Altri leggo 
Ibidë no, Mepfa fapphirina:imperocchè a pie 
1 del foarano Monarcatra vnlargo zaf 
firo fpianato a modo di ricca menfa, 
oue Moséed Aron in luogo di Dio: c i 
Principi,ei Vecchioni in cambio del 
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popolo mágiarono de’facrifici offerti 
per iftabilimento della pace,vidirant 
Deum, © comederunt & biberuni Dubi 
tate forfe che vi mancaffero le feriti 
re à perpetua memoria de'facri patti, 
Ecco le duecauole della pietra, oùg 
col dito diuino furono feritte anzi 
fcolpite'eterne leggi . 

7-Ed ecco nello (teffo modo ci pro 
mife il celefle Re di pattuir có laChie 
fa delle Genti, e volle che s'adépicfle 
come fuole la fua promiffione; facedo. 
sì, che'l Mezzano foffe Crilto: i patti 
da offeruare il Vangelo , le promeffe 
là grazia e la gloriatil facrificio l'agnel 
ioina macchia: il tempo e'l luogo 
de! conuito T'altima cena , one fi man- 
giò e beguè lacarne e! fangue diuino: 
ei patti nó (i (criffero in pietre,ma ne' 
cuori vmani. / Hoc erit padhum quod fe 
rid cum domo Ifrael : dabo lcg? meam 
in vifceribus eorum , © incordaeorum 
Seribà cà. B per più falda riconferma- 
zione vi s'aggiunfe il fuggello, i Pone 
me vi fignaculum juper cor tuyo Or di- 
te,fe quello,che ci Propone la fede,ita 
fcritto nel cuorc:e fe il cuor molto dif 
ferifce dall'occhio; che done quello è 
il primiero membro, che fi forma nel 
la fabbrica del corpo vmano,qucfta al 
lo'ncontro è lvItimo: e ben fi può far 
di quindi aperta ragione, che fe nel 
cuore fi fcrive la legge diuina,e có le 
leggi vi s'infonde il principio della vi 
ta,prima che fia formato il fen fo vifi- 
uo:fie vero per cófe uente,che i mifte 
ridella fede nó pendono da gli occhi, 
nè dal vedere,ma ben sì dall'orecchio 
edall'vdire,e per modo che fi verifichi 
Ia fentenza di Paolo, Ef Aut fides [perd 
"darum fubflantia rerum , argumentum 
non apparentinmzche tale è appiitociò 

che fi feriue,ed è fegnato nel cuore. 
8.Madi che fatta dee effere il noftro 
Cuore,acciocché fia acconcio a rice- 
uere si alta fer ttura? Di certo cóuien, 
ch'egli fia primieramente morbido,t 
poi piccolino,K Auferam cor lapideum 
de carne corum, (^ dabo eis cor carneum» 
Ecco la prima condizione , la quale f | 

pr : i jchè ,60 
compiutamente egli offeruò , poic | 
fecondo Ja dottrina di Paolo , fcrifle ze l 

le leggi; ! Non in rabulit lapideis.fed fn 
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fabulis cordis carnalibus:che mal s'im- 
Prótail vagelo nella durezza del cuo 

Te: anzi i] richiede trattabile, tenero, 
molle,auuiuato dallo Spirito diuino,e 

Mlay Picgheuoleal credere quato dall'Auto 
în "re dellla fedegli vien riuelato. m Erre 
nelafieaparuulis:ecco l'altra circolti 
Za,ch’io vi diceua, e có diritenra di ra 
Bione ciò fi richiede. Vo'che fappiate, 
Afcoltanti, che il cuor gráde, per quel 
> doche Plinio ne dica,e dalla fperieza 
Maeltra del vero ci venga infegnato,é 
€mpre debole; pieno di paura, e Íce- 
mo:cosiil piccolo è fpiritofo, ardito, 
Ticolmo di fapienza, c pieno di grå va 
ore. Vedi colà vn Ceruo,vna lepre;od 
altra fiera talee di queta fatta: fpara- 
Sle ti piace, fa diloro notomia, e of- 
rua attentamente l'interiora, che vi 
'rouerai nel petto vn cuore altrettan- 

to voto di fpirito e di virtü,quáto fmi 
urato edi grá quantità; onde s'el mi- 
eriofo Egittoaueffe voluto dipigne- 

te vn geroglifico di timore,n6 poteua 
Con miglior'argomento venirne a ca- 
Po,che con figurar qualüque s'era Py- 

na di quefte fiere,da che la paura impé 

à i lor piedi, ogni piccol cane le met 

tei fuga,e fra la fuga fi volgono, pazza 
Telle che fono, tratto tratto in dietro, 
Ond'è impedito il corfo se ne diuégon 
Preda de'cacciatori.Il fimigliate fidi- 

=a del cuore nel quale s'ha da fcriuere 
x Vangelo. Se egli è grande, è ardito, 
Toppo altiero , eauuila di veder col 
ame della ragione tutti aperti i milte 
! celeftiali, e d'efaminar la verità ri- 
Sata per lo fottile: ecco chiaraméte 
oftra ch'é priuato di fpirito,è pie 
: 'iguoranza,e che fente nó fo fe mi 
ira del femplice o dello fcemo. Beati 
i vmili, iquali hanno picciolcuore, 
Ichinano 41 Maeftro del Cielo,nó cer 
Fano argomenti, non fon vaghi di ra- 
‘Oni,preftano fede a quato lor fi riue 

y tito g; icchi di fapiéza, e dotatidi fpi 
Du le j, ino, dalle cni dita fi fcriue nel- 
"y 9t vifcete il Vaugelo.vditelo dalla 
usen dell’incarnato Verbo, n Cifireor 

3n; deter, Domine cali © terra, qui abfcà 
icu & f^pieniib. Ó prudentibussecco 

T1 grádi ripieni di prudenza vma- 


Da doy en mte 
» Ma del rutto vuoti di fapiéza diuis 


431 
naa cui il Padre nafcóde i mifteri cele 
Îti.Ee reuelafti caparnulis : ecco i cuori 
piccioli per vmiltà, ma colmi di fpiri 
to,informati d'amore arricchiti di fe» 
de, ia cuiè fcritto, € fi legge il facro 
Vangelo, 

9-E di certo fe di.quefta (crittura no 
fi truoua altro Autore , che lo Spirito 
fanco,come afferma lA Ppottolo,o Epi 
Fola eftis Chrifti a féripta non atramento, 
Sed fpiritu Deivini,come potrà effer im 
prontata ne'cuori fuperbi,oue e* nó al 
berga , p Ad quë autem refpiciam » diffe 
cglinif adpauperculă? I Settanta leg- 
GONO, Super quë refpicià vifi [uper bumi- 
le? Or [e quetto Spirito con táta provi 
denza procede nell’opere fue,che non 
con due occhi , ma con fette riguarda 
gli ornamenti che dà, ele parole che 
fcriuc,Er fixis oculis intueturicome fpe 
rerà giammai il cuor fuperbo d’auer 
sì gloriofo fcrittore,s'egli non riguar 
da;faluo che gli vmili?Felici i piccoli, 
iquali con occhi amorofi fon ragguar- 
dati da lui , e riceuono dalla fua mano 
sı alta (crittura cópofta có lettere d'o 
ro, fregiata có vaghe figure, abbellita 
di vari colori,e ricca di-fourano ediui 
no lume,acciocchè qualüque la riceue 
Polla pariméte leggerla a fuo piacere. 

10. Eal parer mto fanno fembiàti j- 
fte lettere , che lo Spiritofanto fcriue 
nelle tauole de'cuori vmani di quelle, 
che fogliono fcriuerfi incarta nó con 
inchioítro,o có oroma cô fugo di ce- 
dro,oue per niun partito s’appalefa lo 
fcritto, fuorchè auuicinadofi alle fam 
me del fuoco » Simile addiuiene in qr 
la , che dallo Spirito di Dio quafi con 
dolce fugo fi fctiue ael cuore. Niuno fi 
dia vato di leggerla có altro lume, fal 
uo che có quello della fanta fede.Dica 
lo p me Ifaia,25in2credideritis 
ligetis. E doue fi rámaricauano gli huo 
mini,che auédo riceuuto gita fcrittu- 
ta, non intendeuano gli alti mifteri, 
ch. détro verano celati,r Multidicir: 
quis offendit nobis bonatEcco il grå Pro 
feta infegna loro i] fegreto da legger- 
laall'ombrofa luce: così rifponde si» 

&naturm ef) fupernos lumenvalins tui Do 
mine. Yl noftro Agellio porta in opi- 
nione, chela parola , Signatum eft , 
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debba fignificare non l'impronto del 
fuggello,ma vno ftendardo innalbera- 
to per fegao;che quini fi debba raguna 
rc tutta la gente. E auuifa oltrea que- 
fto;che'llume del volto dimoltri Ja leti 
zia della faccia diuina,la quale fa vedu 
todi luminofa bandiera a qualunque 
huomo è degno di fiffarui gli fguardi . 
E fe ciò è vero,come fia poffibile , che 
il cuore del veditore non fia ricolmo 
di traboccante gioia è Deds/t: letitiam 
in.corde meo. Ma che che fia di ciò,tor 
na molto inacconcio al propofito mio 
quello;ch'altri foggiunfe , che dowe il 
Criltianono riconofce gli a ci fegreti, 
che la penna celette gli icrille mel cuo- 
re : noa puo immagivarii argomento 

iù fido,che auuicinargli al lume del- 

a Fede, e porgli a fronte del beariffi- 
mo volto del Redentore,che per tal fi- 
ne a gui(a di itcadardo (ta folleuato, ac 
ciocchè a lui ricoueri qualuaque huo- 
mo;e allo fplendore de, luo fuoco leg- 

ai'milteri, offerui i pcétti , riconofca 

e grazie , accetti le promelle, e nòu 
i premi, ch'e' porta defcritti nel cuo- 
ree viua ficuro,che di tanta letizia fia 
ripieno; che gli conuerrà cantar con 
Dauid,Signatum eft fuper nos lumen vul 
mus tui Domine: dedifti latitiam in cordo 
meo.O'allegrezza,o lume. 

11. E fe vaghi fiete di faper la cagio 
ne, perche fi dica lume non degli oc- 
chi della fronte, ma di que’ del cuore: 
vo” che fappiate, che con quetta paro- 
Ja egli accéna la condizione ammirabi 
le della fede,in cui s'accoppiano le te- 
nebre con la luce:l'ombra con la chia- 
rezzà: e l'ineuidenzia della verità con 
Peuidenza della credulità. Nel che ad 
diniene quácunque bene {pefo incotra 
2" veditori d'artificiofa tauola dipinta 
dalla maeftra mano d'illuttre dipinto- 
ze : che fe per cafo l'alluoga a rimpet- 
to del Sole, nel fuperchiante lume fi 
viene a celare ». E fedi quindi la mu- 
taje la caccia nel buio, col velo delle 5 
tenebre fi nafconde del tutto: poichèi 
colori;fecondo;i Filofofi non fono vi- 
fibili in atto,fe non hannolume 5. Or 
ches'haa fare ? Dialefi,come i Dipin- 
tori infegnano il proprio lume con ac 
cociarla in parteyoucinfiememéte par 


LEZIONE SETTANTESIMATERZA 


tecipi di luce e d'ombra : che allora ff 
vagheggia con gran diletto. Simigliani 
te fi dica della dipintura fouranas; 13 
qual fi forma nelcuore dalle fourane dt 
ta dello Spirita,ouealtrectante imma 
gini fono ombreggiate, quanti fano t 
miíteri della nottra fede:ma non fi vå- 
gheggiano feno fi dà loro i) fuo lume: 
Auutfano perauuentüra gl'infedeli di 
riguardar nel buio dell'infedeltà que- 
fte dipincüre miracolofe? Nel vero che 


fono errati,s Nunquid cognofeentur in tt f 


pj. i 


nebrié mirabilia tua! Deh come fia polli 130; 


bile,ché fra le tenebre fue poffano co- 
nofcere i miracoli, chel'onnipotente 
deltra di Dio dipinfe fotto’! velo dele 
Pottia facra,e vederti la carne, il fans 
gue i! volto rágguacdeuole, e la natus 
ra diuina,che vi fono racchiufe? O co- 
me potranno giaminaileffere fpettaro= 
ri dt qualüque s'él'vno degli alti mira 
coli, che cı propone là fede, fe fta del 
buio > Forfe altri, anzi ardito che'nòd; 
prefumeràdi dire, fe mi fi viega di ri^ 
guardarli fra'tenebre,vegganfi di ficca 
meriggio;e conquel lüme di gloria,ori 
de li veggiono i beati. Deh aoa t'anue 
di;che ciò non fi coacedea' viandanti? 


Odi la fentenza di Paolo , t Cum vene- g ! 
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rit quod perfetumett : euacuabitur quod gilt 


èx parte eff. Or che rimedio per fifarui 
gli {guardi A lluoghinfi in va Jato,oue 
parte fia ombra,e parte lume:lume d'é 
uidente credéza,ed ombra di chiariffi* 
ma ineuidenza. E vagliafi della fede id 
luogo d'infallibil dimoftrazione , che 
per io'aofegnamento dell'Appoftolo bé 
fi conuiene,poiché,v Fides e? [peranda 
rum jubftantia rerum, argumentum non 
apparentinm , 

12. Vdite quefta alta dottrina, che.» 
non è mia,ma venuta di Cieloye ricor- 
diui deila Spofa amante,la quale ardet 
do in difiderio di pafcer gli occhi col 
lume del caro fpoío cosiporgeua i fuot 
prieghi, a Indica mibi quem diligit ani- 


O tu cui ama corato l'anima mia,fa $5 
ch'io fappia oue foggiorni , oue pale 

la gregge, oueripofi colà di fitto me- 
riggio. Ed ecco le vennerifpolto,n08 


ji 


4 or 


ma meñ ubi pafcas vbt cubes in meridit* * 


faprei fe perifgridarla,o per darleco? jjj, 


tezzadi ciò ch'ella chiedeua, Si /gnor* 
re 


set 


M 


p 


| 
‘ 


DELLA CITTA" D 
Verl bálcbevkima inter niulieres , ear&dere 
UDUSDE pa77 wifPigis: gregum , Cr pafce ba- 
(Mtr res taxta tabernacula paftorü , ) tu 
Che haititolodi belliffima infra le bel 
e.fenon fai illuogo , oue io mi pafca 
Gli armenti ; fegui pur lietalctracce 
“degli agnellini , o de'capretti , ch'effi 
tratei dal'matutale iftinto, e dall'amor 
délie Madt i/i condurranno ageuolmé 
te lungo i'tabetaacoli dc'paftori, qui- 
ui ti verrà fatto di veder le pecorelle 
fotto l'ombre dell'amene piáte di quel 
T'hore , che] Sole autenta fal mezzo 
giorno più,che mai fo cosi i (uoi caldi 
;raggi.E d'inditiverrà conofciuto;che 
tnentrefe pellegrina in terra, non dei 
arrogarti di vedermi nel lume della 
gloria cele(tialejanzi chiamandoti per 
contenta di combattere ne'padielioni 
della militante Chiefa *' viui franca e 
ficura tra l'ombra e'llume,; chel'vno 

Ma y (el'altro s'accoppia nella yera fede 


; 


di, Je, 13. B divero chi potrebbe {piepar 
ip tfal, gli alti mifteri,che:fon celatineltrop 


li, * & Polumediguelto mezzo giorno? San- 
sex to Ambrogio: primieramente cirico- 
EE tiofce la Chiefa militante, oue il Sol 
1, ^4» di giuftizia , e per fe traoua ripofo , e 
M de, Per ifedeli ha paícoli molto abbonde 
1, fv, tolit. Aponio ci riguarda la Cattedra 
Py, de ‘di S.Piero;in cui fi erruonano a grå diui 
€, Do, 2iai eri pafcoli della dottrina Appo 
tj,^«? ftoliex Agoftino ciofferux lo ftato feli 
ta, ^», Ciffimo dell'anime Lenny, lequali ri 
D Iplendono con raggi di fanta fede, ar- 
Qs 9no con fiamme di viuace amore, e 
agit. danno caro albergo e tranquillo ripo- 
UA Teo fo all'eterno Sole. Origene, I tre Pa 
Capote, tt, e Teodoreto ci auuifano gli occul 
(16 tifegreti,che l'incarnati Luce fa lam- 

; i be, Peggiar nella Chiefa. Caffiodoro e Be 
hte c3 in quelta cocente ferza veggiono il 
5r, teruor delle perfecuzioni , e de'traua- 
do, Sli. Filő Carpazio ci contépla il milte 
a Mo della paffione e morte del R edento 
PLA e Que dall'hora fefta infino alla nona 
a hi coprì di tenebretütta la terra.Pure 
MN * 10 debbo dir quel ch'io ne fenta , co- 
vá Più comune, cosi pariméte è più 

d l'interpretazion di S. Bernardo, 

v Niffeno,di p(ello,d'Origene,e d'al- 

4? Che nella meriggiana s'intenda Ja 

ria de'beati ;E volle dire, fecondo 


“ 
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illoro inténdimento , la Spofa, Io non 

cerco gli altri tempi del Vcfpro,della  P/eNus 
mattina, o del trachontar del ole? ma apaZTeo, 
folamente ho vaghezza di vederil luo Orige Zo, 
go e'Itempo di mezzo giorno , oue il. r. ex dua 
fourano (plendore della Macità dini buse 

na lampeggia di pieao , erifplende di 


"fito meriggio,e doi il fommo Glori 


ficatore e beato,e beante . Ma perchè 
è fcrittoy 6 Non videbit me bomb, C vi- b Exod. 
net :perciò le viene impofto, che men 33.20. 
tre viue in carne, quafi entro vn pa- 
diglione,guerreggia nel campo belli- 
co della terra, éfta lontana dalla bel- 
Ja pace di Cielo: s'alluoghi infrà Pom 
brecilumi; efichiami per contenta 
dell'ineuidéza e certezza di sáta fede. 

14. Indié , chel'anima vbbidierite 
alle parole diuine foggiüfe poco taa : 
te,c Sub vmbra illius , quem deiderauts ç Cs. 7.5 
ram fedi, & fruđus eius dulcis guttuei 
eo; Deh forto qua l'ombra per tua fe 
ritroualti ad vn tratto cibo e ripato ? 
fotto la protezione dello Spiritofanto 
fecondo Origene Gregorio Nifletò, , „> a 
Cafliodoro ; Beda, Anfelmo , Aponio, ea. B 
Filon Carpazio , Ciüfte Orgelitino;e a 
Gregorio Papa, ch'egli è l'ombra di 
Grio, per cui egli difende la Chiefa, 
ricrea tfedeli, dà pace all'anima; 
rauuiua lE forze;rinuoua lo fpirito, el 
fofpigne ratto al palio dell'eterna vi- 
ta.Sotto la difefa della Croce e morte 
dell'Autoredella vita , fecondo fanto If 0 
Ambrogio, per cuifi rinforza il cuo- ere. rg» 
rea foftener volentieri qualüque tra- pri 
uaglio. Sotto i precetti della Mofaica 4?9”9/- 
legge, che da Paolo vien detta ombra mi 
delle cofe future , per quel che ne di- pfa sla 
^ ii ante lo ftendardo del- des rs 
a Repubblica Criftiana, per quelche ^"^ 
ne fentano i tre Padri. ddero i a SITA 
del Sacramento, oue fta nafcofto.illu- Ostem, 
me della carne di Crifto, per fentenza P*'^ ferì 
di San Bernardo. Ma più acconciamea *Î+# C4. 
te , come egli fteffo conchiude, fotto 
l'ombra di (anta fede, per cui l'anima, 
imitando.il Profeta, e feguendo la fpo 
fa. viue , agiatamente fiede truova ri- 
Pofo,ha cibo, e fi dà vanto ; zn vmbra 
illius, quem defideraweram fedi , ^ fru- 
Gus eius dulcis gueeuri meo : E qual'albe 
ro foggiugne Gregorio Papa fi potreb 
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be immaginar giammai più fecondo e 
fruttante, che’ Verbo incarnato è Or 
doue quefti con la mano della fede fi 
pianta nel cuore,ficoltiua con la medi 
tazione; s'innaffia col pianto, profon- 
da le radici con l'vmiltà,fi vefte di fo- 
glie (alutari,s'adorna di fiori odorife- 
rie fi corona d'abbódeuoli frutti; ene 
ciba l'anima amante , chi. potrebbe rj- 
dire: di che fatta, e qual fia Jatraboccá 
tedo cezza,che ne riceue?Ed ecco lc fi 
amareggia ogni diletto del mondo :e 
più avidamente le fi accende il difide- 
ro delle dolcezze di Cielo, e bé cono- 
fce alla pruova qnanto fien faporofi i 
frutti , poiché 1 frutti nafcenti da lui 
fono. que' dello fpirito:, regitàrati da 
Paolo,4 Freéius auté fpiritus fant Oha- 
ritas, gaudium, pax; eglialtri, ch'eg!i 
racconta con ammirabile fpirito, e có 
diuina eloquenza. 

15 Dchin qual luogo fi godono que 
fti frutti? Non altroue certo per quel- 
lo che n’infegni S. Bernardo ; anzi la 
Spofa,che fotto Pombra chiariffima di 
fanta fede,sSub vmbra illius,quem defi- 
deraueram fedi,G fruclus eins dulcis gut 
turi mec. E molto prima ne ragionoil 
Profeta ye Spiritus ante faciem nofiram 
Chrifius Dominus in vmbra eius vine- 
mus in Gertil us, Nel ches'io nó fono 
errato, offeruò a marauiglia i gradi, 
che ft fcorgano infra'fedeli,a cut dano 
ripofa quefte ombre amiche. Alcuni 
vi ftàne con la fede nomoperante, poi 
ché con ha vita. Altri felici vinono a 
piè di Jci,c van dicendo,7n vmbraeius 
viuemus , Encll'vltimo luogo fiede la 
Spof.;hagralumefial’ombravigode 
formofa pace, fi pafce de'dolci frutti, 
che quiui trucaa,c fe nevita.cò dire, 
Fruttus eus delcis gutturi meo, Tutto pe 
10,15 mira, quiaper [peculii é in anig 
matesinfinatato che ali'apparir della 
lucefparifcano l'ombre;f Er ck venerit 
quod pet feitum cfl senacuabiruy quod ex 
parte eft‘poichè Videmms nunc per [pecu 
di i «nigmate: tunc ont? facie nd facie: 
cuvenon pure il palato, male vifcere, 
il cuoce, la volontà,e la mente fien pie 

né e ricolmedi traboecante gioia. Ma 
contentianci per ora; che'] folo pala- 
1o aflaggi Je dolcezze nafcoftezlequali 


otto pena di perderne quello;che qua 
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per niun partito fi concedorio agli 0€ 
chi: nè fia chi troppo-ardito cerchi di 
riguardarle;che di certo gran perico 
lo va di. perderle- tofto.in merito de 
fo ardimento., 
16, Nelche,fe io nóm'ingan no, quel 
loft«ffo addiuiene a’ curiofische inco 
trò a vn difcepolo,ilqual.era macchia 
to di quelta pece, Diedegli.i! Maeffro 
vn piatto bé ricoper.to; e;:per conoíce 
realla pruoua la femplice & bbidienz 
di lui,così gli diffe; Togli quello:ch'10 
ti porgo, e recalo a cafa : ma guardas 
che nó vegghi che.v'è.nafcotto, Vbbi- 
diegliincoranére, tolfe il pelo leggie 
ri, fi mife la via gra piedi, eandauaa 
Iuogo, che gli prefcriffc ih buo Padre 
Ma,o quanto è proprio dell'vmano vo 
lere d'incé der il difidero al pari delle 
fiame del divieto: O quanto è vero! 
prouerbio, Nirimur in vetirum.s e quel » 
che più aleamente diffe l'Appofto!o; i il 
g Occafiene mtem accepsaspeccatà per m ^ on 
datum Operntu eff in me ombern congWpi- i" 
fcétiam .E:camminando tutto folag!t . 
veancsi gran voglia di.veder quello», e 
che quiui cra celato,che quafine mena , A 
ua fmania , e fpiritaua » È dopo molte 
diídette,vinto alla fine;deliberò, di ca 
narlafi per ogni modo. Ed ecco alzare . 
1) piatto conofcer che v'era vn'vcello, .: 


vederlo fuggire, e rimanere egli,va- 1. | 


cellato tutto fu vno.PDite:chei mifiert,., i, 
della noflra. fede fieno fimiglianti a 1 

vari vccelli celati dal Maeftro del Cie. 
lonc'noftri cuori,e ricoperti con l'ioe 
uidenzia;e foggiugnete : ch'egii fi«ffo j 
c'impone , che per niun cafo abbiamo 4 
giammai-ardimento di fcoperchiarlo j 


fiin cara prigione vi fla richiufo:V di" m 
tene il decreto;PAnerte otwlos tuos a 96 | LUI. 
quia ipft me aualare feceris Quafi volef B fi 
fe dire fecódo la fpianazione di Grego y" 
rio Papa, d'Ambrogio, di Teodoret® Aj 
ide Tre Padri,di Filon Carpazio,di RO ^, 
berto ; e d’Anfelmo.. -Deh non prelu- p 
merezo anima arricchita di fedc mene dj 
tre pellegrina tu.viui in cerra di ve qr 
meo vero i celefti mifteri da merine- | 
lati,nè ri fugga la memoria di que n 
ch'io diffi, i Quifrrutarer eft Masefat 2 
eprirosiur a gloria; K Et non dr p 


pai” 
A) 


2 


"Bim Pv vimessanti fappi di cérto,che 
Lh dr, doletii volgi in'me temerari gli feuar 
4, + iò prédo l'ale; m'inuolo, è da te mi 

Im, figgo:É perció ,Z Ne erigas oculos ruos 
ap, 53. Ad oper quas non petes babere: quili fa- 
HM Cient fibi pennas quafi aguila, é volabăt 
3,74. Incalum: che doue cu ton contenta di 
ta, > Vedermicoa gli occhi della fede »ti- 
1, "21. Cerchi Papetro conofeimeato di chia 


T4 vifiorie,io mi fuggo dalcuoré,é vo- : 
lo tanto altó; che mi loncáno affatto;e 


mi ti rendo inuifibile del tutto. E fea 

quefto gràue pericolo cerchiriparo, 

"fuerte cules tuos a me nam ipfi me ano 
lare fecerunt. K - x 

17.Püre, ó Sapiéza' incarnata, io vor 

rei fartagione con effo voi adunque 

Bli otchî gid'audzzi a recarui dilecto 

ls @Piater corato, Podi fodardi;anzi rag 

xi focofi e ardenti fpirausno per addie 

$4 T? aure si rngiadofe'ecólme di foaui 

“to tà che voi Itello cOfeMafte, m Vulnera- 

lli dor meum foror mea [ponfayv «lieraféi 

cor meum in vno oculorum ruori: oug è 


ch'al'prefente vi cágionano tantodi” 


oia? Ond'é che appena fon volti a ri-' 
Südrdarui, che vi pongono iù fuga? 
Qualche gran fatto. dee effer richiufo 
10 quefti occhi facrati della fanta fpo- 
3 ,ese' I mioduuifo non m'ingannaè 
ben differenzà infra due occhi, o vno: 
* doueT'Aator della fede fü più che có 
Sento d'e(fer guardato con vno, fi fug. 
Etre voli quando è veduto con due. E 
Pétaunencurá volle fignificarci , che! 
ftro intelletto ha in luogo didue 
Sechi due lumi;l'vno di natura, l'altro 
di fede:l'vno fi può dir finittro,e Pal- 
toè deftro,conzro di cui muoue l'ar- 
€ quell'empio Tiranno , che per mi- 
T Partito volea né recarfi a paccuit 
col Popolo diGalazd; fe non coh tal' 
an ohio cnente di'Cauar à ciafcuno Poc- 
ir. 4,9 diritto» Ibo feriam vobifc& fa- 
at E I y Vr eru omnium veftrü oculos dex- 
Ponram, vos opprobria in vnimerfo 
seliconofcedo,che non ha arme più 
fe, di maggior poffa il fedele; a chi 
nfi il aome d'Ifrae! cioè , Videns 
rens Fhe ‘l'occhio! della fede; onde 
nasale con Dio, gli ferifce il cuore, 
dare Boe Muoni fpiriti, ene fatraboc- 
vc Brazieceleftiali Madon ‘altri 
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auuifa d'vnir có duefto lume fourano 
l'occhio finiftro del lime naturale: fi 
{degna Cri(to;fi diparte dall'anima cu 
riofa,lerinfacciz il fuo troppo ardime 
to,e cosi là ripiglia, Aduerte oculos tuos, 
ame nam ipfi me anolare fecerunt. 

18.Ed ètanto yero , che fecondo li 

dottrina delDottor #ngelicono fi può DT 

. ; Pb. 
d'yno ftello miltéro duer ad vn'ora b 
{cienza e'fede: imperocché fe quella aa 
fa conofcere la verità col lume cuidé- e7" 
tee chiaro, come potrà giammai ac- 
coppiarfi có quelta,che']rende mani- 

felto có ineuidéce ed ofcuro: ed è per 
la Dottrina di Paolo, Argumentum non 

apparenti? Chiudafi adunque l'occhio 

della ragione,ed occultifi i! lame del- 

la natura:doue altri è vago diragguar ' 

dar gli oggetti có occhio di fede: poi : 

chè per fentenza di Greg. rio Papa, Ge pag. 

Quaspparent, iam fidem non habent, besiis 

Sed agnitionem Er fides non haber meri- Euang. 

sumycdi hahana ratioprabet expérimen 

r8. E forfe il.diuino Spofo volle .ac- 
ceünarfi quefto gran mifterio colà nel 
le facre canzoni oue pofciachè gli ven 

ne'derto, o Vulnerafti cor meum in Uno oC 4.9 

oculorum turum : foggiugneffe incon- 

tadeüte,Im vnocrine colli tui. E lafcian- 

do dall'vno de"lati l'interpretazion di 

Teodoreto, ede'Tre Padri siquali per Teodore, 

l'occhio intendeano la conternplazio Tr, PAtra 

neper l'ornamento del collo le virtà, 

che riguardano l'azioni : sì d'Aponio, : 

che per l'occhio interpreta il cuor’ 

mondo , e per lo crine il legame della ^ 

carità:sì di Riccardo,che per l'occhio 

riconofce la vita contemplativa, chel “Apos. 
crine del collo la'pura intenzione : sì Ricar de 
diRoberto Abate, ché l'occhioci f2 Bin 
gnifichi l’orazione, e'| crine del colto t.a. Car, 

Pvnild:side GregorioPapa,ché aeu», 46, 

chio fia la concordia de" facri Dottori," bre. Pap. 

e*l eriue l'viione della plebe fedele: . 

folameate diró,che fe l'occhio è gero- 

g'ifico dclla féde,ch'informa il cuore; * 

e'l'colfo di quella che fi confella con 

la voce, fécondo fa.dottrina di Paolo; 

$ Corde ciditur ad Vullitiarh : ore autem D Ro. ao. 

confeffio fit ad alursim:ilérine per con- 16» » 

fegüente fia fegao delta qualità mira“: 
bile;'chealla perfezione d'amiendue fi.: 

richiede; 057 r 
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19.. Gran lite figi, e forfe è ancora 
pendente dintorno a capelli e a' crini 
íe fiano animati o nó:poiché vari Filo 
Íofi variamente opinarono. E quindi il 
, , Dottor Angelico,e'lSotti e con Iaucl- 
D.T^i9 }o,Viguerio , e altri lor feguaci fon di 
if 49 parere, che i capelli abbiano la itela 
grar. forma;di cui l'animal s'informa : quiui 
Scorsa 4 San Bonauentura,e Durando in diuer« 
dift-3.9> fa opinion tratti differo , che i capelli 
vmar. Z. fon animati sì, ma non d'altra forma, 
Jauel.li. che della vegetatiua particulare,dnde 
4. de ani fi nutrono e crefcono . Per altra parte 
24.4.19 Galeno, Fernelia, Achillino,e ch'e più, 
Vigue.de Ariftorelc auuifarono,che i capelli fie 


Bon.in# ro non fi nutrichino e crefcano con. ri 


Aif. +4. ceuere il cibo,e conuertirlonella pro- : 
pria fuftanza : ma per giuata,:che fi fa, 


q.3. 
Daràd . alle lor radici col vapore fecco e graf- 
ibid:2:1^ fo impedito ne’ pori della pelle, e qui- 
Gulen.in yi incifoe di lunga figura persi fatta 
lié. art manigra arricchito , che fia pinto dal 
medicin. (opraùpegnente vapore , e doue fi pi- 
Fern. li enel’ inò fucceda l'altro , e all'altro 
2.Phyfio, (cambicuolmente fucceda l'yno, in tan 
€.2, 
Achilli. pa nel tronco, e Ja materia del tron- 
2. deele- co pafl nel ramo,e poi quella del ramo 


ment.9 1 crapa(fi nella cima.Tuttauolta è comu- 
Ant, 


3 Mébiff. uimento,nè vita.E ci dimoftra, che al- 
anima.c, lora la vera fede è gradita dal Ciclo ‚e 
Jn ferifce il cuor d'Iddio con piaga d'a- 
more quando fomiglia le chiome:e do- 
ue, Vif/utguflu ,olfactus, tatus fallitur , 
fide tamen firmatntò credismrslafciando 
fi guidar alla cieca dalla voce diuina,c 
non da’ fenfî.Ch'è pur vera la fenten- 
zadichidiffe , che le cofe del Cielo 


y 


quegli fo] vede,che chiude gli occhi e | 


crede. 
" ‘ao. E veramente non potrebbe Jas 
Spofa di Crifto effer fornita di miglior 
fregio, che di sì fatte chiome per le- 
ar con indiffolubil laccio il divino 
Spofo,ferirlo d'amote»efarlo fuo pri- 
<: a2 gionere : poichè egli medefimo con- 
q Cap. à Felag Vulnerafticor meum :, 0 co! Set- 
tanta, Indidifit mobi cor in uno ornamen 


5. : 7 s - f 
Sepruag . toteruscxm suarum:0 Con Pagnino, 4b 
Page.  fiulifti cor meum in vno sorgue collitmi:0 
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to che quello , ch'era nella radice tras; 


con Aquila,4n-vao ferto a collo ttc oci d 


ch'erano si bionde le chiome,che face 
uano fembianti d' vn munil d'oro;.che 

pur quefto è il (econdo ornamento del. ; 
a Spofa di Crifto:cioè l'oro.della cart 


zà,ch'auuiua la. fede. E.ghi potrebbe w 


, fpiegare,Vditori:, quáto malagcuol fia 


ilfoitener i graui pefi,c i noioti craua- 
gli ch'auuengono tutto’! di fra la,mo- 
glie.e'l marito quando per ifuentura 
lor manca l'aiuto e la fpalla.de! poffen 


teamore;di cui fi dice, Charitas omnia” f* 


i sik, 
Simmaco, Per vnum momlium collityit Supp" 
ad 


38! 


. 


39° 
sil 


,0* 


4 AV 


f'*(linet,? E chi può accennare quanto 17 


| ` alpra carica fia per lì Spofa.di.Crifto, 
snft c-31 no dcl tutto privi d'animayeche.di. ve s 


la (offerenza gegliafanni apparecchia 
ti per lei fe non fi ripcora e conforta, 


con la virt della carità,sì che fi vanti, 


con Paolo, s Oria Beffum in co qui mt; pill 


confortar? Forfe per dichiarare quelt 
gus è luogo infra gi fpofiterreai per 

offerire i trauagli loro appreftaip! 
acconcio dicitor ne farebbe alcuno di, 
quefti huomini, che s'abbatterono per 
li loro peccati it Vna moglie bizgarraz; 
e molto più alquantó di quefte moglia 
le quali Dao iacontratead auer per ee» 


fercizio di pazienza Draghi o Leoni 


, 1n cambio di mariti : che certo molto 
ne il parere,che i crini ei capelli come 
rif: li. non hanno fenfo,cosi non abbiano mo 


meglio potriano ragionarne per ilpe- 
rienza,che qualunque altro mè faueilat 
fe peraite. Pure da' rammarichi ela»; 
mentanze, che bene fpeffo vdiama,, .&: 
da quello che di ció fi legge, ch'oggie 
maine fon piene lecarte,non vi recata 
a noia , che in piccol giro di parole io, 
mi richiuda il vafto mare dell'amaritui 
dine,che p loro s'apprefla, anzi fi becs 
sìche ne diuengon fatolli,,, m 
2T. E.fedal nome volete prenderne. 
il primo argo mento:ond'é che appo * 


i5 


Latini fi chiama, Coniwgium : fe. ho® ! 


per lo pefantégiogo ,..che s'impoue 
fule Spade grava nel dofo , e negli.0* 4 
meri di chi fel porta? Manel modo» 
che tal volta per líciagura s'abbatro” 
no due buoi,.l'yno de" quali fente dé 
fiero,e poco o nientés'acconcia con” 
l'ymor dell’altro,sì che que quellitt 
all'Occidente.5 , quis tira laratro 


inuerfo Leuante , i folchi nè diuen907 


no biechi , mal coltiuata Ja RS E 


a; Li 
, neceffità dello fcambieuole affetto , ilt! "È 


poco fertile raccoltafe ne potrà fpe- 
Tarea tempo opportuno . Altrettanto 
ncótra nel giogo del matrimonio,do- 
ueilmarito e la moglie, o l'vno o Pal- 
tra fon di diuerfi vmori . Se'l marito è 
Prouidamente auaro , la moglie ftra- 


boccheuolméte liberale.Se l'vno vuol, 


far fotriliffime {pefe , l'altra grandiffi- 
me e fconce Se quegli ama la folitudi 
ne, quefta le compagnie follazzeuoli e 
feftiue.Dite lor da mia parte,che niun 
rutto di pace goderanno giammai, e 
fon per menar fempre infelice vita: an 
Zi dite loro pure a nome del Sauio,r si 
cut bonum ingum, guod mouetur : ita & 
tnulier nequaquam ‘La diede contro le 
donne;perocché quantunque e' fapef- 
fe,che gli hhomini ancora tal volta fo 
&liono effer fieri : tuttafiata gli era 
ben noto,che per lo più nafce il difet- 
to da loro.Il Greco legge. Sicut bonum 
sugnm quod concutieur . , ; j 
23. volle dire, Siapur il marito pic 
no di manfuetudine,e adorno di gen- 
tilezza: che fe la moglie e fancaflica,fi 
dà in preda agli affetti , e (i Jafcia reg- 
Bere alle fue paffioni : bafta ella fola p 
render infopportabile il giogo del ma 
trimonio.E mi fouuiene a tal propofi 
to di quel ch'io ho letto d'vn marito, 
ilquale cffendofi abbattuto in vna mo 
Slie di quefta fatta, prefè per partito 
di trafficarla,acciocchè l'acqua;che do 
Rà qualunque fiera, rédeffe lei per nuo 
ua marauiglia piaceuole emanf(ueta . 
à menó adunque al mare,la mife dë- 
tro vna gran naue; deliberato di far có 
efo lei vn lungo paffaggio . Ma come 
Per fua natura non è auuezza l'acqua 
Marina difofteneri corpi quando fon 
Morti:cosìi fe moftra di forte fdegnarfi 
Coltroppo: viuo , e mofle dintorno al 
‘©gno tanto fiera cempefta , che ftrinfe 
ll nocchiere a ordinar ch' ogni huomo 


.Bittaffe nell'acque quatunque di gra- 


Wofo aueffe in ful legho:ed ecco i! buó 
Marito ybbidiente di fouerchio alla 
Voce dilui, girati per buona pezza i 


übbiofi {guardi allo'ntorno , benché 
de veniffer veduti molti arnefi e mol 
Sente chera in fua compagnia,non 
pima fi moffe, che gli corfeagli oc- 
ila moglie, ‘Indi fellone s'auuento 
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contro di lei; la prefe per letrecce cor 
fe alle fponde della naue , e fenza che 
a lei giouaffe il trar guai, e chieder 
mercè per Dio, ineontanéte la (cagliò 
nell'onde . $tupial nuouo accident 
navigatore, eriuolto cótra il crudele, 
cosi il ripiglia, Onde tanta fiérezza iu 
fula mia barca ? Io non comandai già, 
che fi gictaffero le donne Anzi sì rifpo 
fe rifcotendofi, nó fo fe mi dica il fem 
pliceo crudo merito. Non dicefle voi, 
che fi deffero al Pelago le cofe più gra 
ui ? Iononébbi mai di miei di carica 
più grauofa di coftei.Orlafciala pure, 
che di certo mentre ella ci manca, è 
alleggiatoil legno delfuo maggior pe 
fo Tutto perchè mancandogli la fpal- 
la d'amore , gli pareua infopportabile 
quefto giogo, ilqual con le fole penne 
della carità fi rende leggieri. 

23.Indiè che'l Creatore dell'vniuer 
fo nella prima inftituzione di queto 
gran Sacramento, ad altro non badò, 
per quello che ne riferifca il fauio Mo 
sè, cheadaccender fiamme d'amore 
ne'petti e ae'cuori degli fpofi nouelli. 
E fe io mal nó veggio,ci furono dipin- 
te dal pénello di Mosè le fpófalizie fa 
cre d'Adamo ed Euacon quell'arte, 
che a capo di molti anni A pe dal 
celebre dipintore Aezio nell’ombreg- 
giare, comealtra volta dicémo le noz 
ze del Monarca Aleffandro e di Roffa- 
nes, dipignendo dintorno alla came- 
rac al lecto reale molti Dei d'amore 
conarchi,con faretre , có dardi d'oro, 
con fiamme, facelle, e fuochi, intenti 
aincendere i petti d'amendue. Del 
offeruatelo meco , e tutto aperto ve- 
drete il fingular magiftero di quefta 
dipintura marauigliofa. 

z4.Fu allogato in prima il Monarca 
nouello, anzi il Vice Dio ia va folio 
fublime, oue altri per tanti gradi fali- 
va,quante fono le fpezie delle creatu- 
re, che viuono in terra , guizzano fra 
l'onde, o folcanol'aria: e tutte con 
feftiua pompa comparuero ordinata. , 
mente alla prefenza di lui,beaché egli | 
di niuna di loro fi vedeffe inuaghito, *. 
poiché in niuna e'*vide o l'orma,o lô- 
bra della fua bella immagine e fimi- 
glianza . Comparue colà vna Leonef. 
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fa:ma non vifu capello , che penfaffe 
giammai di torla per moglie E Iddio 
liberi ogni huomo dîmenar donna fu- 
peris Aquae aquefta Reina delle 
fiere in cafa. Comparue, appreflolla 
Pantera dipinta di vari colori:né que- 
fta gli piacque. E nel vero qual fegno 
d'infedeltà più euidéte può dimoftrar 
fi dalla Spofa allo Spofo,che indorari 
capelli,e diprgner il volto, sichea lui 
non conuenga in alcun tempo di ridir 
v Cát. a le, vOffeade min faciem tuam E fc Fi- 
14. lippo il Re di Macedonia pofciachèeb 
Pluta.in be annouerato fra’ Giudei vn'amico 
apoph.1t d'Antipatro: venendo egli a rendergli 
infir. quellegrazie che a tito onore gli par 
uero conueneuoli, e con tale opportu 
nità effendo cosi agli occhi del Princi 
peipelidel capo edella barba dilur, 
mancri,e poco corrifpondenti alle 
crefpe del rugofo volto: e conofciuto 
alla pruoua, ch'egli di cigno fi trasfor 
mauain corbo,baftó fol dito per cácel 
Jarlo dal numero degli kw. ,condi- 
ze, che mal poreua elfer fedele al Prin 
cipe chiunque co^ propri capelliera 
infedele.Qual fedeltà fi può promet- 
tere dalla [pofa, laqual feco fte(fa non 
ferba fede „anzi s'ingegna di non. mo- 
frar giámaro i} volto,o veso i capelli 
€h ebbe dalla natura, anzi lì cabia fem 
pre cocoloriecon l'arte?Ecco di quin 
di fi prefe argomento dal Sauio della 
fceleratezza delle femmine di tal fac- 
ta, a Ney unte roulieris immutat fassem 
cins , CP obcaecat unti [unm tAnguă ur- 
fus. en quafi [acchë oftendit, Ma certo. dif. 
fe poco, e per CR Ra i, ia po- 
tetta dire, ch'è peggiordell’orfo:ch'o- 
ue queli cò. la lingua riformano il par 
to inforimc,che imuilméte farebbe fta 
to prodotto dalla natora , fe nó.fi raf- 
fettaff? col magiftero dell'arte: quella 
allo'ncócro adoperano il pénello cuo 
pre co! di£:ctoil difetto, anziadue 
doppie più per mio auuifo l'accrefce. 
t Compsruc iaferpedipintadi bé mil 
le vasictàrcolori, ma non fa eglrsi 
fciocco, che fi 'afciaffe venire yn mini 
mo penfiero di ammo, liari con lei. 
Ahi mfclice marito, che togliefti vnz 
ferpeinluogo di fpofacolma di vele- 
no;agitata dal Ic furie, flizzofa e fiera, 
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e con la fperienza, ch'é Maeftra del ve 
ro,conofci a tue fpefe il prouerbio del m 
Sauio ,6 Nos eff caput nequins [uper cs- "m 
put colubri: © nonefl ira fuper irà mulie 
r:s.C6parue i! Drago, e benché aueffe 
il capo coronato,e foffe di grà corpo + 
tuttavolra appena il riguardo. nó che 
gi veniffe vna voglia al módo di tor- 
o per fuo.O quanti giouani menrecat 
ti trouerete oggidi,iquali s'innamora 
no d'vna dóna;perché ha ful capo vn'-- 
arco,ouero yn ciutfo,che gli forma co 
rona, fi fpofano có cfo loro, e le truo- 
uano fimiglianri a'draconi,piene di tà 
ta alterigia , e dital fierezza , che’ fif 
fchio loro è bafteuol a (gomentar, la- 
fciamo ftare la gente di cafa, ma lo fte 
fo marito, ilqual conofce per pruoua 
quáto fia vero il detto dell'Ecclefiafti- 
cos Có morari Leoni & Draconi plasebitz 
quà habitare că mulierenequam. In fatti 
di niuno animale egli inuaghi - 
z6.E fe fiere vaghi di faperne la ca- | 
gione, ecco la rendei! Legifta ebreos a 
d Ada verà nd inuenicbatur adiusor fim? d 
lisetus. E meritamente certo, impe- 4^ 
rocchè fe la moglie fù ordinata dalla 
prouidenza diuina perchè pzeftaffe 
ainto al marito, e compartiffe conlus 
le fatiche e gli affari ,conferuando i 
cafa quanto egli guadagna , e vi porta 
di fuori: conueniua certo, che foffe 
a lui fimigliante , e che la fimilitudine 
v'accendeffe le prime fiamme d’ynio- gd 
ne e d'amore:poiché,Simile gaudet fi- 
mili,come huom dice, anzi come di 
fe Ariftotile, Simile fimili amitum : & Ag 
fimilitudo mater amoris. E percionel 
daril cominciamento a crear Eua, pre 
diffe con antiueduto fine , Faciamus t$ 
nádistarium fimile fbi.E vi fu piùauane 
ti di bene :che s'egli è vero il prouet- 
bio,Quecungin fersnio videntur: tolto» 
per quello chea me ne paia dall'vfo 
'de* volgari,che tal volta fognano d'a- 
ver le Reine él'Imperatrici per mo” 
lie. Volle che Adamo tale appunto 
'aueffe, quale perauuentura laure?" g 
be potuta fognare, che perciò, wm 
Jit Dominus Dens foporë in Adi,c inf 
fonno, Cum chdormifer : figli rate 
di petto vna coftola veftita di ema 
di quefta fi yalfe per materia pat a | 
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huorio » le diedenouella forma, e ne 
Creò vna donna. 

37. Dehper qualcagione credete» 
Vol,ch'Iddio non la creò dalla tellas 
terra,onde auca tratto Adam? Forfe 
aBSiuguere all'altre quela terza fiam- 
ma d'amore,dappoiché? fcrítto, suum 
Unicuig.palchrum.E certo con dirittu- 
dip), TA diragione, per quel chene dica il 
D Principe de" Peripatetici: che sì come 

* Ciafcuno è amador di fe fÓeffo:cosi egli 

amaua tutto quello che è (uo. Il che o 

è ted bene riufci ía Adamo, poichè 
fas, ! quindi riceuetce i primi incendi d'a 
4}, “h Tore, F Hoc nancos ex offibus mes, È ca 
to decarne mea. Quamobrà relinquet ho- 
mo patrem [uum C matrem,C adbarebit 
Uxeri fwe.Ma doue io cralafcio la nuo- 
Ua (aetta d'amore,per cui s'aperfe lar 
Bà piaga nel petto delprimiero Spofo, 
fo € quinci fi colfe la coltola da formarne 
ua ? Altoammaettramento nel vero. 
i Non prefe la materia del piè, nó la tol 
€ di cefta,ma ben sì dalla parte piü vi 
e Cina del cuore . Vn marito (i ttuoua,il 
Quale fente del femplice,znziche nò,e 
iene la moglie in tanta ftima,come fe 
Bli fo@fe vfcita di capo, le dà il gouer- 
Ro di cafa,il maneggio della roba,il do 
Inio de" feruidori,anzi di fe (teffo,la- 
Clandofi reggere e guidare alle fue vo 
| de has St» fenza ridurfi a memoria il confi- 
n 7? glio del Sauio,g Mulier fî primatum ba 
M contraria eff viro fuo.Di che gli oc- 
j Shi del mondo preferotra l'altre vol- 
if) € Vndi cosi fatta elperienza ch'è de- 
si Bua Per efemplo degli altri d'effer più 
“tamente defcritta e ombreggiata al 

tuo con fuoi colori. 
è} - Fuadunque in Afia,buontempo 
NN Paffato, vn Re degli A firi, il quale p 
MN ;. Welche Eliano ne fcriua, fentendo la 
Vj. latiflima fama della bellezza di Se- 
7. Riramis che in varie parti del mondo 
naua,e di lei inna moratofî per vdita 
antra l'opinion di coloro,che credo- 
fo. amor folamente dagli occhi accc- 
diga: fue facette mandare, s'acceffe in 
is ero, più amante che fauio,di pur 
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il. chederia non ricordandofi di quello 
omy lie Quintilliano , Oculi nos in 
iu» tA quotidie Vitia pracipitant,msran- 


adamant, concupifenni : c molto 
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meno di quello che auvisò Salamone, 

b Ne intuearis vinum quando flauefcit , b Proue. 
cum fplenduerit in vitro color eius: ingre- 25.3 f, 
ditur blande, fed in nouiffi mo mordebit vt 
coluber , C ficut regulus venena diffun- 
det. ‘E cosiauuenne cheinnebbriato 
dalla fragilbellezza,che a guifa di vi- 
no lampeggiaua ael vetro del volto di 
1ci,non chiamandofi per contento d'a- 
marla come dóna,l'adoraua qual Dea: 
si che gli fauano bene inucttiti i verf 
di Plauto, 

Ego illic afpicio forma eximia rnulierans 

Quamego poflquam Afpexi , non ita A- 

mo,utfani folent, 

Homines fed eodem padto,vt infani folët, 
Ma non conobbe il cieco la minia, ch' 
era nafcofta fotto que? fiori . Ed ecco 
iuia poco doue ella s'auuide, ch'era » 
più che mai pazzo, e ftranamente ac- 
ceto delle fue fiamme : glichiefe per 
ciaque giorni feaza più,il gouerao af 
foluto di tutti gli Rati ch'e pofedeug 
ncll'Afia. Piccolo parue il dono allo 
{mifuraco affecto del grande amaate,il 
quale a guifa di pefce,o d'vccello pri- 
uo d'iagegno, vedeua l'efca,nont'amo: 
fcopriua il cibo fenza conofcer il lac 
cio:e iticontanente,e (enza vn diícorfo 
al mondo,toltafi la coroaa di capo, ne 
cinfe le tempie dell'amata,ma nó ama 
te doana,la pofe nel fuo trono, le die- 
de ia manolo fcettro , edegli prima 
d'ogni altro a piè le s'inginocchiò pro 
mettendole fedeliffima vbbidienza,e a 
mano a mano con l'efempio di lui tut- 
ti gli altri le fi renderono fuggetti,non 
fapendo il mifero, che donna adorata 
vn nume é dell'inferno. 

29. Ed imità a pelo queffa fuperba s 
Reina l'arte c gherminelle della ferpe 
infernale:e doue con melate paro!e 5 
gli ebbetol*o il regno e la libertà, nó 
reftette infiatcanto , che perueniffe a 
torgli infiemementela vita », ecosi 
leffe contro di luila fentenza di mor- 
te, e comandò agli Arcieri della fua » 
guardia , che al Re non men pazzo , 
che innamorato mozzaffero dopo el 
toglieffer del mondo . Io non faprei 
veramente fe indugiaffero i miniftria 

porre in efecuzione l'empio decreto : 7 
ma ben so ch'egli per dirittura fu con ** 
Ec 4 dennato, 
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dennato, poiché tal frutto ha, come al- 
tri diffe,chi tigna pettina. Né faprei co 
me l’infelice Re fofteneffe in (ul prin- 
cipio la crudel fentenza:ma beu fo che 
alla fine fenza appellarne,fenza cercar 
che fi riconofceffe la caufa, fenza via 
rifpetto al mondo, fenza offeruanza di 
fede inuerfo il Principe naturale,i fol- 
dati adempierono quanto dalla puoua 
Reina lor fu ingiunto . Nel che tutto 
aperto fi conobbe quello,che dille già 
Cornelio Tacito, Feminarum fexus nö 
imbecillis tantum, laboribus impar [ed 
fi licentia ad fit, fans ,nmbitiofas ,pote[2a- 
tifa. auidus . poichè fi vide,che con sì 
fatta induftria e moitruofa tirannia Se 
miramisne rimafe Reinadegli Afliri, 
€'l pazzo Re priuato di fignoria, priva 
to di roba, priuato diregno, e priuato 
d’onorcae di vita: e prouò con l'efet- 
to dell’opera quello,che diceuamo in- 
fin da principio con Salamone, Malier 
Fprimatnn babeat contraria ef viro fao. 

go. Altri fono,per tornar co!à, onde 
giuíto (degno mha forfe più ch'io nó 
eredetti traviato,altri,dico, fi rruoua- 
no,che tanta ftima fanno delle lor mo- 
gl, quantod'vn cencio , che calcano 
co' lor piè.Le difpregiano,le battono, 
non hannode' cali loro vn penfiero al 
mondo,fenza timare il precetto di fan 
DPietro,iQuafinfirmiori valculo mulie- 
briimpartientes honorem . poichè do- 
ue egli vuole, che le mogli s'onorino 
aguiía di vafcellame di criltallo , il 
qual fi conferua e vfa có molta reueré 
za eriguardo:cffial contrario le tratta 
noinsi fatto modo, come fe foliero 
vícite da'lor piedi + E gli vnie glial 
&ri,al parer mio, vivono fuor di ftra- 
da con dar neglieftremi O beati ima 
riti,che portano le mogli in mezzo del 
cuore,ne fanno tima al pari della vita, 
ele Rimano come cauate dalle vifcere 
Toro,che di certo attigneranno da que 
fta gran fonte incendi d'amore, e fiam- 
me di carità,ficuri che mentre dura in 
€aía quefto rugiadofo fuoco, v'appar- 
rà fempre vn ritratto di Paradifo, e vi 
fia pofleduta la bella pace , e la gloria, 
che figode in Ciclo . Né di tanto fu 
pago Mosé , ma volle oltraccio comu- 
nicar alla dona il nome fteffo dell'huo- 
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mo,e così conchiufe , K Hac'vecabitur 
Virago,quoniam de viro famptaeft : aC 
ciocché il luogo ond'era cauara: la ma 
teria onde fi formó:il fonno in cuilavi 
de:la fimilitudine che in loro s'impre 
fe: élo flello nome , che ad amendue 
s impofe, (piraffero fiamme di (cambie 
uole.affetto di carità e d'amore. 

31. Pure fe della fimilitudine edel; 
l'egualità fi moftró la prouideuza diu? 
na cotanto vaga, onde nacquel'ordi- 
namento , che nell’amare foffero difu- 
guali? Enel vero , fe noi crediamo a 
Bafilio , che che ne paia alle donne; la 


marito la moglie, e dicio rende egli 
itefo molto fottile e curiofa ragione s 
e dice s, che Iddio per appareggiar 
gli fpofi , non ebbe il miglior argo- 
mento,che accendere di maggior fiant 
ma il petto dell'huomo;acciocché oue , 
la donna era di lui inferiore, per via. 
di natura, e douca efTerlo molto più 
perlacolpa : poiché né fenti in pena a 
i Sub viri poteftate eris ipfe dominabi- 
tur tui: Difpofe,che l'huomo.fofle a 
lei fuggetco in virtü d'amore,si che ne 
diueniffe ad vn'ora fchiauo e figaote s 
Signor per natura, e (chiauo per ele- 
zione. E in quella guifa che'] ferro na 
turalmente duro,indomabile, e graues 
pur fi lafcia trarre dall'amorofa virtàs 
e dall'occu!to fpirito della calamita.Si 
migliantementela donna in guifa di 
calamita co” raggi della bellezza, cor, 
le parole piaceuoli, e con le maniere 
auuenenti, e gentile(che , ha forza d$ 
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trarre il cuor dell'huomo, conrender-. . 


lo amante;e fariofi del tutto fuggetto € 


fchiauo,m Quamobrem , diffe Adamo; s 


conofcendo per pruoua quelta verità; 
relinquet homo patrem [num S matrem, 
€ adbarcbit vxorifue, Efaminate le pa 
role,Relinquet homo patrem [us m Ù m8 
trem : ecco la minierasonde il ferro f 
trae. Adbarebit vxori fua: ecco la, cala- 
mita,a cui s'vnifce: E doue fi ritruov4 
quelta vnion d'amore,iui non che fi t€ 
ma,o foftenga alcun pefo, anzi fi rcad£ 
lcggieri ogni giogo,e fenza pela ogh* 
grauante foma, % 

32. Machi é di voi, chenon vegga z 

che guelta dipintura d'Adamo ed 2 
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fia vnaimmagiae doppia formata con 
tal’artesche rapprefenta da vari lati, va 
tiefirüre.E feagliocchivottrinó s'ap 
Palefa quefto gran facramento; doman 
atene Paolo, # Propter boc relinquet 
Lomo parrem,& matrem fuam, C^ adbare 
it vxori fue, & erunt duoin carne vna, 
Ecco la prima figura ch'egli vimoftra: 
Ed ecco l'altra , che nella fte(fa tauola 
egli vi fenopre , Sacramentum boc ma 


Hof, Shum eff ego autem dico vin Chrifto Cf in 


| ne Ecclefia Oue Grifoftomo traduce, Miffe 


tium boc majnum eft E nel vero chi é si 
cieco degli occhi della fronte; che:tut- 
to aperro non conofca quanto: gra mi 
ferio e'fia ch'alertabbaudoni il padre; 
da cui fa gáneráta e nudritoslafci la ma 
dre che*] partorì conacerbo duolo;gli 
diedeil latte,il portò in collo en'eb- 
be cura al pari della pupilla degli joc- 
Chi fuoi» Anzi efca fuor del!a cafa, oue 
Dacque ed vsò fi dilunghi dalle perfo- 
he conofciateinfin dalle fafce, per au- 
Uicinaríialla fpofa per auaentura not 
bià fentitaricordare nè conofcinta: e 
Dion folamente fi riduca ad vno fteffo 
albergo con effo lei. ma le s'vnifca in 
Buifa,ch*otcenga quello; che non pos 
tè peruenire l'arte di Volcano,conadé 
Pierfi l'oracolo, Adbarebit vxori fua: & 
erunt duo in carne vna, 

33. Deh fe ciò è vero,come verifi» 
Mo è,e fe queflomifferio e'vi par.gran 
€: oquanto maggior dee giudicarfi 
Quello che foggiunfe il dottor. deliess 
enti, ciò fu,che fe'l Ejgliuol di Dio , 
bandonando,al noftro modo d'inten 
erei] proprio Padre; il paiagioreale 

1 Paradifo,l'eterne ricchezze,e la glo 
ta ch'egli hane) Ciclo; dcfcendeffe in 
Quefta valle di lagrime pouero e folo , 
* Qui fi vettiffe della canne vmana , ac- 
9Ppiando con facrae marauigliofa ve 
tone in yna folaipoftafi due nature; 
Stramentum boc , Miflerium boc magnit 
*/..Ma chi fu il Maeftro d'affari cotanto 
Uluftri > Non altri certo,che amore. 
$. f Perchè artatamente prediffe l'Appo 
A T 0 Viri diligite vxores veliras , fie 
M Chriftus dilexit: Erclefinm y & feip- 
Sm tradidit proca;c poícia foggiuofe, 


*t'Amentum Lor s Miflerium boc ma- 
eÉ . Enel vero come poteua im 
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maginarfi pid grande ? Ecco ilver- 
bo diuino in'quefte facre nozze fisfpo- 
fa con lanatura vmana,e s'vnifce in ve 
na ipoflafi con effo lei. Ed ecco quell’. 
vna fingular natura affunta con fingu- 
Jar priuilegio, c conineítimabil dono 
di graziaa gloria si eccelfa ; fu potens 
tiffima:calamita pereuitutte l'altres 
anime de' giufti e (anti diuennero fpofi 
di lui,compiendofil'oracolo di Dauid; 
pi Adducentunregi virginespofl eam | Ot 
dite in quette fpoafalizie del celefte Re 
con l'anima criftiana, v'è carica forfe? 
vi fono pefi? v'égiogo? Deh ch'egli nó 
inganna, eauvifada prima le fpofe ye 
fpiega lor le fatiche.appreftate a chi 
entra nella fua cafa: je perciò dice , 4 
Tollite iugum victim [upór vor , €f onus 
meum . Neroéchefoggiugac,iugum e- 
nim meum fuaue eft, C^ onus meum leue è 
E giogo,è pefo grauiffimo a chi nona- 
ma,ma è leggieri;e molto fuaue agli a+ 
manti* E come puGrecar noia il gio» 
go, che fi porta10 compagnia dell'in« 
carnato Verbo, s'egii è fornito di .tal 
poffa,che, r Portat omnia verbo virtutis 
fus ? B. come puo effer pefo quello»che 
ha il contrappefo dell'amor di Dioje 
ch’è cibo dell'anima felice che!lporta? 
34. Ricordiui a tal propofito dell'an- 
tico prouerbio. Aefopicwm onus : nato 
dall'ingegaofainuenzione d'Efopo, il 
quale auuedutofi , che fi compartivano 
i pefi a'famigli del Principe;che (i po» 
neua all'ordine per vn lungo viag- 
giosfcelfe per fe vna carica molto grin 
de rifiutata da ogni altro, etal fu vna 
valigia piena di pane, e di cibi si fatti? 
ecomechéne veniffe fchernito da’ ve- 
ditori, tuttauolta la fi reco. egli volon- 
terofo in collo. Ed ecco: per l'vfo co- 
tidiano delletauole, infra breue fpa- 
zio di tempo fi riduffe 1a fua gratrca- 
rica al'niente : doue quella degli altri 
per lo troppo lungo cammino mo- 
ftraua ne! fembianti , che fempremai 
diueniffe pid graue . Altrettale dite 
voi,che fia il pefo e la fatica della fpo- 
fa di Crifto «O carica dolce;o cibi foa- 
uiffimi, di cui l'anima amante per la» 
lunga ftrada del Ciclo fi pafce, 6i ciba; 
fiferaua;e fi riduceal niente.E chi può 
negare, che'l Proféta reale a queto 
auute 
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4 Pf. 1 27. augenimento adartaffeil fao canto, s 
Lo Beati omnes quitimir Dominum, qui am 
baiant in vij s eins. Laboras munuumiua. 
rum quiamanducabis: beatus es & bene 
tibi erit? o Con Gaetano , Beartitudines 
omnis timentis Dominum . O quanto è 
vero,cheogni maniera di felicità, la 

ual pola cadere nel peafier ymano, 

truova nell'anima de’ veri ferui di 
Dio.E doue ín compagnia dello {pofo 
eRe loro imprendono il Jungo viaggio 
della terra promeffa , Et ambulant in 
vij: eim benchè s'addoffino i gioghi,le 
cariche,i pefi,cheagli occhi del módo 
paiono molto grauofi , e tali fi moftra- 
no ancora al giudicio di chi comincia 
a feruirlo ; tutrauia fi può dire, Aefopi- 
eum onu: poschè è pali di cibi , i quali 
vfandofi,erecano diletto,e s'alleggia- 
no per iftrada, Labores manu ruarà mà 
ducabis : 0 fecondo Agoftino , Labores 
fruiuum tuorum manducabis. 

35. E doue tralafcio il curiofo dub- 
bio,che muoue lo fteffo Padre fu que- 
fte parole,con far ragione col Salmiíta 
intorno de'la nuoua forma del fuo fa- 
uellare?Che dite,o Dauid, Labores fru- 
Buumiuorummanducabis , Forfe nella 
terra di Paleftina fi mangiauano le fati 
che,che gli agricoltori Impiegauano a 
colriuar la rerra,le viti e le piance?Nel 
mio paefe al contrario va, che fi mágia 
noi grappoli dell’vue; fi guftano i frut 
ti delle vite,e fi godono i parti enó gli 
ftenti degli alberi già coltinati . Forfe 
egli fi rifcuote con dire, Tatto ciò è 
vero, ma delle fatiche terrene : è però 
fallo delle celeftiali:che in quefte c'in- 
fegna l’efperienza chenon vi fi truova 
fatica,anzi v'è cibo per li feruidi Cri- 
1 Af.176 fto, a cui conuengono le parole, «Qui 

= manducatis panem doloris Se egli è pa- 
ne,chinon vede,ch'è cibo»es'e" fi man 
gia,adunque v'è diletto:ma s'è pane di 
dolore.chi negherà chi vi fia difagio e 
trauaglio»Se piagne l'anima orantes : 
O che fatica. E fe le lagrime le fi con- 
uertono in pauc.O che cibo foaue, Dul 
siores funt facryma srantium, LI) gan- 
diatheatrorum. Or fele fatic e,che gli 
amici di Dio fopportano di qua, fi con. 
uertonoin cibo,in beueraggio,in gio» 
ia:che fia de" cibi, de' frutti, c delle co- 
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rone,che lor fi ferbano di là»Se con dt- 
letto cotanto fi nucriuano d'affanni ; di 
que' tempi,che.v Euntes ibant & flebét, 
mittentes femina fua:che fia della felici- 
tà,ondefi ciberanno de’ frutti, quando, 
Venientes venient cum exultatione porté 
tes manipalos fuos? E perciò foggiunga 
pure il Profeta,che per dirittura il può 
fare, Beatus es in prafenti Cn bene tibi arit 
in futuro. 

36 Sentifti bene,o Spofa ceteftiale,la 
leggerezza di queta carica,ch'alerui fa cal 
moltra di graue , e pertanto diceui, 4 * 
Fafciculus myrrhe diletus meus mihi, iñ- " 
ter ubera mea commorabitur , Or come 
potè auuenire,chei gioghi carichi, é 
pefi canto grauanci firiduceffero in vii 
piccol mazzetto,non già di ramufcelli 
comunali, ma di mirra preziofiffima € 
odorata?Or come la pefante foma de' 
trauagli , ch'appeaa fi poteua folleuar 
có altro braccio, che có quello di Dio 
poiché rendon curui gli omeri infin de 
gli Atlanti,onde a nome loro dicenas T1 
Dauid, b Pofwifti tribulationes in dorfo b f 
nofiro:o. con Girolamo , Pefuiflí feridos 1 
nem in dorfo nofiro: o fecondo Gaetano, 8^ | 
Pofuifli anguftiam im lumbie noftris : on- C^ 
de per marauiglia furon moftrati da J// 
Iob, Ecce gigantes gemunt fub aquis:fi rac er] 
co fe eriftrinfe in vn mazzettodi fiori, # — 
che per vezzo fi porta nel mezzo del 
petto,e di lui fi dice, Fafciculus myrrha 
dileltus meus mibi , inter viera mea com^ 
inorabitur ? O dolciffimo fan Bernar- 
do,quetta è quiftiome da te, e letne me 
late parole poffono darne diffiaitiua-? 
fentenza. Vdite quel,ch'egli ne feril- 
fe . Lamirra écofa amara, è dura, 
di(fipata,eafpra: e per confeguente 
fegao delle tribulazioni colme di noia 
ma comeché la fpofa amante auefle? 
contezza, che ogni dì lefi readeuano — 
piü leggieri , e che tutto ciò auuenit 
per l'amor dello Spofo : così baldanzo 
fa fauella, come fermamente fpera dí 
foftener il tutto non dirò con paziente 
za,ma con fomma allegrezza. E fe v0" i 
lete conofcerlo con la pruova, oferus- 
te quello, che'ncontró agli Appoftoli 
i quali, 4 Ibant gaudentes a conf 
soncilij quoniam digni habiti fant pro n°- fi 
mine lefu contumeliam pati. Dicaft adu 

que 
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Que fafcetto e non fafcio:poichè Pamo 
Te fa parer leggieri ogni gran pefo. E' 

logo grauiffimo l'afprezza della paf- 
lone e l'amaror della morte:lemz eft ta. 
men amanti. E perciò non diffe, Fafzieu 
ts myrrha dilectus meus: nya v'aggiunie 
à parola,mibi,e v'antepofe il norme », 
Dilettus:quafi voleffe dire, A me chea- 
Mo è fafcerto : e Peffer egli il mioama- 
to mi rende ageuoliffima ogni tormen- 
tofa fatica. 

37. E perauuentura il real Profeta ac 
Cennò la differenza fra i pefi graui de... 
Blialtri,e quefto leggeriffimo della fpo 

à, per la diuerfità del luogo, oue dagli 
Vni,o dall'altra vengon portati.Que'di 
Cono, Pofuifli tribulationes in dorf? no- 

n | 7: queftaripiglia , Fa/ciculus myrrha 
v^ ter vbera mea commorabitur: e volle 
^ dire,fe a Niffeao crediamo,Io porto il 
Mio fpofo,e turti i pefi:e precetti che 
gli m'impone;quafi vn mazzetto d'odo 
tifera mirra nel mezzo del cuore , oue 
€ol calor naturale ho accoppiato il fuo 
Co della carità di lui, e quini fi difon- 

€ per tutte le membra dell’huom den- 
trote col fervor dello fpirito , non mi 

1 fentir alcuna grauezza, anzi nel pa- 
lire, e foftener trauag!i per amor fuo, 
fr, M veggio ripiena di traboccante gio- 
4 1®. Econchiufe il tutto fan Bernardo 
d rieui parole, Amor vbief, labor non 


yn 
f, 


Ri E forfe i Romani vollero anch'effi 
è pprare agli [pofi la neccffità eftre- 
a dello fcambieuole amore,con l'anti 
3 vfanza di condurre amendue il gior 
9 delle nozze perla Città dentro vna 
ti po anel cui mezzo a veduta di tut 
!Poneua alcun pri per fe- 

9 d'amore : sì che altri vi portaua 
mani infieme voite : 


j! 


altri yna 
f oma d'oro : quefti due colombe , e 
og sli vna fempreuiua,vn mirafole 5, 


' H * 
3'troa fuo piacere, ma fempre in fe 


l 


j es d'affetto pari, e di concorde vole- 

to, Banfi Puònegare,che tutto cid ap- 

40% dipi ca fra gli Spoficelefti, e fi veggia 

de Ato nelle canzoni diuine ? e Fercu- 

ni. fecit fib rex Salomon de lignis Liba- 
LL 


i. eins fecit argent ens,reclinato 
tia" Aures nfcepfum purpurei : media 
tate cèft ranit propter filins Ierufalà» 
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Chi vide mai va carro trionfale, in cni 

nó fi fappia,fela materi1é vinta dalla 

uorio, o pure fe'l lauorio ceda alla ma 

teria,che poffa appareggiaríi cò quefto 

che quì fi defcriue?Ecco è compofto d' 

odorati legni di Libano,ha colóne d'ar 

gento, v'é il guanciale dell’orosfi ricuo 

predi porpora graziofa : e vifi vede il 

miftico Salamone in cópagaia dell'ani 

ma criftiana:nè in altro tempo s'adope- 

ra,che nel feliciffimo giorno delle fue 

nozze:e perciò s'inuitano le figliuole s 

di Sion, Egredimini, & videte Regem Sa- 

lomonem in diademate,guo coronauit euro 

mater faa in die defponfasionis illius, Cr in 

die latitia cordis fui. + Maquello ; che 179. == 

principalmente rifplende in quelto car 

ro,è la ftatua o l'imprefa dell'amore 5, 

Media charitate conftrauit propter filiae 

Ierufalem.Deh che non ad altro fine s'e 

ordinò l'apparecchio di quelto carro , 

che per allogarui nel mezzo la ftatua 

d'amore, che fra le fpoglie più ricche 

del fuo trionfo fu eletto da lui per pro 

prio titolo e imprefa, e fi propone alla 

Spofain guifa di ftatua fotto figura di 

fiamme; e formedi fuoco , onde altri 47. 

leggono, Medium eius ignitum, ardens 

charitate. E fe queta parola, Ferculun 

fignifica,feco: do l'intendimento d'A- Apon.in 

ponio,la Croce di Crifto: e conforme c.5.Cat. 

all'opinione di fan Bernardo, illuogo Ber.trat. 

oue fi portano le viuande, o le vinande 4e grad, 

fleffe » . O conquanta chiarezzaci fi humil. 

dimoftra,che'l pelata giogo della Cro 

ce;de' trauagli,e dell'angofce, quando 

fi portano dentro il carro,nel cui mez- 

zo è ripofta la ftatua , o'l geroglifico 

dell'amore, moftra di conuertirfi in di~ 

licari fimo cibo. E di sì fatte cariche fi 

può ben dire, Onm Acfopieum , ch'è fo- 

ma di cibi, e fi alleggia per iftrada : sì 

che fi dica con Iob , f Que prius nolebat f 10b.6.g 

tangere anima mea,nunc pra angufiia cibi Als. 

mei fant. Altrileggono , Nunc anguffia 

eibi mei funt. i 
40. E forfe di quì fi potrebbe fcio- 

gliere vna dificultà , ch'altra volta io 

Propofi . Ond'échc Paolo diede no- 

mea'trau»gli di momentane? nel rem- 

po ; edi leggieri nelpefo. g 1d enim 

quod in prafenti cff momentanenm O lene 4 17. 

tribulationis nofira , Gionanoi allo'n. ** 17° 

contro 
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controjdomandando vn di quegli An dimandara.ella del fuo parere, To,rifp® 
tichi ch'e vide inCielo;chierano.que' poíe,qual folle o'Ciro , o altro huo- 
triófanti veftiti dibiáco,ecóle palme mo del mondo,ial mi faprei ridire» 
bApocha in mano?Ebbe rifpotta, 4 Hi fune qui ve poiché mai non diitolfi gli occhi miet 
bppf 4.10 nerunt de tribulatione magna. Or come da colui , ches oieri prefto a comper 
‘.poffono ftare quelti due attributi, Mo- rarla mia libertà con la propria vita» 
meutaneum C leue prafentis tribulatios Tanto può dunque la gratitudine in-9 
nic, Cf venerunt de toibulatione magna? —CUOT di donna ?: Or corne fia poflibile 
Cominciò bene a parer graue in ful chel'anima [pofa di Crifto non fidimo 
principio la carica dc" trauag iilpefo ftrigraradi pariallo fpofo celeltiz le? 
della Croce,elgiogo di Crito Ma po Se quella era prigioniera di Ciro , cu 
feia veggendo,chel’amor ilconuerti- eri fchiaua di Satan Se quella (caccia: 
ua incibo,fcemaua ipefi, rendeva la fo ta dal proprio regaostu mandata fuori 
ma leggieri;e foauiffimoil giogo:ecco del Cielo Se Tigranes per liberar co* 
ogni gran fatica gli parue vn momen- lei, appena profferfe la pronta volon- 
to.E certo è ragione, chetanto fifàc- tàdi morire,fenza però che ne feguil- 
ciadanoi perimitar Crifto, ilqualefi fe l'cfferto: Deh alzai penüeri ,0 Aniz 
propof la Croce;quafi carro trionfa- macriltiana, e riguarda quanti afpri 
i Hebra. le;pieno di levizia,non che di cibo,: Ee tormenti,e qua' pene ha fopportate 1 
P propofito fibi gaudio faftinuit crucem adé ‘tuo fpofo nella fiera paflione, e nelIa-* 
K Thre, piendo l'oracolo di Ieremia, K Satura morte:e di quindi fa ragione, che fc d 
3.30, bitur opprobrijs:che le fpine,i chiodi ; il da auenafitti gliocchi della fronte € 
fiele glifi couertiuano in mele per vir «delcuore in colui,che folaméte fi mo- 
tù d'amore ; Er media'charitate confira» firà difpofto a morir perlei,quito mo 
uit :0 comealtri leggono , Medium te- ftruofa fia la tua ingratitudine,fe difull 
Mebr, netipfe confamptus amore proprer filia ie Gli occhi el'amore per vn mométo da 
Alij, rufalem:o con PEbreo,Medră eiusigni- Giesù crocififfo ? Ma chi l'aurebbe 108 
tum, charitas a filiabus lerufalem + E di maginato,o Signore,che tal Chriftia- 
vero,che altro fono gli ardentiincen- noli truoui nel mondo,il quale in ]uoe 
di,e le fiime, onde fopra quefto legno godi ricordarfi di te per amarti, per à 
di Croce tuttoardees'incende, fuor: tronon fe nerimembri;che per aggiu 
chè lingue viuaci,e potentiffime dimo -gnertiognora piaghe c tormenti ? 
ftrazioni da perfuader a ogni fedele» che credi,o peccatore,che fieno le col 
che riami quel Dio, da cut fu amato, e 
auuto ini(tima cotanta, che foftenne piv 
la morte per dargli vita? Ahi moftruo 


pe ci misfatti , fe aon ferite , e molto 
elenofe dell'antichesonde confice 
chi di nuouo il tuo Crifto in Croce?O* | 
fa ingratitudine de’ figliuoli d'Adamo di come egli fe ne rammarica per D3 I Du 


uid ,4 Super dolorem vulnerum meors ^, 
ad liderunt::che auanza di grandiffimd 


(Xenoph, mi ricordoauerletto , eSenofontelo lunga il duolo de' chiodi, quello, che 
lib. 2.de fcriue; ch'effendo in compagniadello gli cagioni con tuoi peccati , Ahi cele 
Ciro Re- fpofo,prigionieradi Ciro,fend,cheal dele;ahifpiccato. Adunque nou ti bt 
ge Perfa Re domandante , éhe darebbe egli per fta di veder il tuo fpofo innocente yn? 
rum. renderla in libertà :baldanzofamente volta fola trafitto per man di Giudeby - 
rifpofe,il proprio fangue e la vita In- fetürogai giorno nol vi crocifiggi co! 
di ella fcriffe quefte parole più falda- nile ii quanti commetgi peccat? 
mente nel cuore , che altri feriueffe » Rauuediti oggimai , c abbi pietà. e 
mai in fino diamante; € ritornandofi :tuoamante;e compatifci a te ftefla€ 
al proprio regrio imcompagnia diTi- refti.percoffa a morte'con le fuc ferit 
ranes,che tale era il nomedello fpo- -econ l'acqua delle lagrime rifana E 
fo di leijmétre da tutti fi fauelaua del stoprimale piaghe antiche, e dagli 


la bellezza , magnificenza ,egloriadi tuocuore vn tranquillo ripofo » 
quel non maia baftanza celebrato Re, 
SECON- 


inuerfo tale e cosifatto amadore? 
41. Di Armenia nobiliffima donvas 


DELLA CITT A'D'IDDIO; PAR 11X. 


SECONDA PARTE. 

41. f^xOmparuero gli [pofi d'oggi có 
; la corona de' fiori, dimoftrido 
con gli effetti la. fuggeuol condizione 

€ piaceri vmani , poichè nelle fteffe 
nozze il vino mancò;e fi dice , Visum 

"i Wen babent. E marauiglia non è che tan 

to addiuenga nelle fponfalizie terres 
Ne;poichè altrettanto fi legge delle fpi 

i Tituali, che perciò il Salmifta a! canti» 
LA co nuziale non pofe altro titoloche, m 

A O7 In finem pro js quicemmutabuntur.Que 

NT Aquila traduce; re l/s: Simmaco, Pre 

Pang Aoribus: Altri, rorofos: e del giglio fel- 

j| ' waggioivpasticulare ferifleTeofralto, 

up che non fenza vn torto almondo li fi 

Na Potrebbe porre a piè il motto, V»o die 

life, Pulchrum se Diofcoridechiamò quefti 

dita, cri Epbimera, ideft, vno tátom die per 

tt, ` duravtia: e perchè la fefta non foffe del 
tutto pura,s'aggiunfe a temperar lale 

tiziadi quell'vnicoi giorno la compa- 

Boia delle rofe, le quali comeché nafco 

“i, ‘Do infrale fpioc: cosirapprefentano a 
Buifa di viuo fpecchio,Ja vita.vmana, 

tin ifpezicità quella degli fpofi dilette 

Vole e doleiffima ne’ fembianti, ma .di 
Verocircuita,per quel che ne dica con 

i, lafolita eloquenza il gran Padrg-Am- 
ì i, brogio,da ficro affedio d'amaritudine 
€ d'affanni, Vallaraeft enim , dice egli, 

hai * Sleganzia vita nofira follecitudinibue obfe 
Peasvi trifiitia adiuinta fit gratias Vnde 

fum vnufquifquennt fuanitaterationii, 

Sut profperiora curfuò fucceffibus gratula 

tur meminifecuipe eumconnenit per qua 

Nos Paradifi aminitate florentibusafpine 

i; Mentis animique fentes, tures ondemnartio 
a Ni), P adferipii fuos Elo ftcflo figurano le 
‘ta, Soronede’fiori,che (c a Plinio fi crede, 
Vordinarono già peránfegoarea' mor 

1, ch'ogai terreno piacere è vn'Ece 
«Saw fogno , è vn fiordi penfiero che 
Corre,vola » anzi in vn batter d'occhio 
arcifce,Pro floribus,0 vero, Proijsquy 
Imutabuntur : perocchè le cofe;che 
**Bgiadrifimamente fiorifcono,tofto:fi 
*BBlono: veni: meno e fparire. :i»» 

faa: B fe non. s'iogannaroné» alcadi 
ofitori del. titolo di quefto laimo jn 

"ali ncija corana de’ fiori riconoíca- 


no quella delle fpiue , onde fu cinto il 
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capo del Redentore, dachenella Pale- Plin.lib, 
ftina infin le piante fpinofe producono 17.69* 
con gran marauiglia fiori odorati e di s 
tanta foauità sche de' rami loro erano 
bene {pefo teffutele ghirlande si per 
gl'Imperadori,e sì per gl'Iddit:o quan 
to ritorna bene. per darci a divedere, 
che le corone de’ fiori onde fi circoda- 
no in ful principio le tempie degli {fpo 
fi in proceffo di tempo vengano a pro- 
durre pungenti fpine:poiché l'incarna 
to Verbo, di cui nelie nozze: della fua 
natività fi diceua, n Egrediemini ,@ vi- 
dete filia Sionregem Salomonemin diade- 
mate, quo.coronauirillà marer fua in die 
dejpor fariomi illius, & in die latitia cor- 
dis (us: pofcia:correndo gli anni parto- 
rironogli fpinofitrauagli , ePacerbe 
amaritudini,onde fu circondato nella 
Croce , quafi in vn letto di tormenti e 
dolori. Que;ò cometornabene la fen- 
tenza di Crifto , o Si in lignowiridi bac 
facinuzyin arido quid fiettQuello a ppun 
to ;chedellenozze di qucflo giorno: e 
Ícritto, Vinum non babent: che doue mà 
,ca il vino:dello feambieuole amore in 
fra gli fpofismanca per confeguente la 
paceseogni bene, 

44. E forfe quefta condizione del 
matrimonio ci furapprefentata quafi 
in vna tauola,per quello,che i -natura- 
liraccótano della fonte di Gioue; cbe 
in fu la mezza notre s'empie e traboc- 
ca, ma di mezzo giorno s'inaridifce.s 
e manca, Simigliante fi dica delle noz« 
ze , che per auuentura cosi conuehgo» 
no con quefta fonte intorno agli effet- 
ti; comenc' tépi.déllelormetatkorfo- 
fi: neltempo siyi poiché nelle facre » 
carte gli {pofi comparifcono ful:cuor 
della notte, p Medra nocte clámor: fatti 
eff , ecce fpon(ma venit, exiterbuiami ei 4 
E negli: effetti parimente jda chedi 
quell'orefon piene di letizia ;'e tra- 
boccanti di gioia : ma terminandofi 
pocoftantei piaceri; le felte ; eicon» 
uiti vien menoa poco a poco il di- 
letto , esi del tutco füanifce nel fitto 
meriggio, nè altro di fe lafcia, che $ 
árdéce feccia di tormento e dinoia 
O quanto fi confanno con verità alb 
moglie parole artificiofe de" Gabads 
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niti, q Rüpanes quando egreffi fimus. de 
domibus nofrisvi venürems ad Vos, ta 
titos:furotfimms,nune ficci fati funt; & 
vertu flare vin ie comminuti V tres vipt no- 
wossmpleuimus, nune rupti funt & folu- 
ti,veftes& calecaméta quibua induimur, 
€. que babemus in psdibus ob longitudi. 
nem longioris via trita funt, & pen? con 
fumpta: dappoichè ealo; et dice- 
uano gabbàdo,coinfignerfi di venir da 
paefi molto lontani, doue erano de*luo 
ghi-affai vicini : poiTono le fpofe afrer- 
inarlo con vero affetto . Dillo tuo don 
va quanto ricco fu il conuito;che ti s'- 
appreftò già nel tempo delle-nozze ? 
Or quello era il pan caldo, di-cui ti for 
nifti per.lo prolifo.cammino della 
tua vita Or perchè ti rammarichi, o 
marauigli , chea capo di tanti anni fia 
diuenuto duro , o mancato per modo 1 
ch'appena truoui da faziar la fame del 
corpo,benchéabbundi i! pan più duro 
de'faffi davodere con lo fpirito. Ane- 
füiallorádetvino, eben traboccante + 
ma ora come è trasformato in aceto r 
poichépur t'auuedi , chel'amor dello 
fpofo melo diguedì ncll'otre nuoto, 
€ inuecchiato,con lecrefpe del valo; e 

di quindi fi tramurò aleroue con que 
tormenti digelofia, chetu fai; Oltre a 

quefto.diteci per cortefia, che fi fe di 
T UM veltimenti,onde si pompo- 

a'comparifli inque! ziórno? Perauué 
turá o fono in pegno in má dc" Giudei, 

o altra tuariuale pagoncggia có effi, e 
euappena ful mattutino puoi andare a 
aneffa;per nó effer veduta così cencio. 
fa? Così máca di meriggiana quell'ac- 
“qua,che foprabbódaua di mezza notte, 

45. E fe quella fonte di Gioue foffe 
dotata della qualitàacetofa) di cui ra- 
gione il Principe de’ Peripatetici +e 
quiui per ventura furgeffe wn'albeto 
€oronato di fritti ben potremmo dire, 
che per doppiatàgione ci rapprefen. 
taffc lo ftato di quefte nozze: poichè de 
gli alberi piantati ai l'aeque'di cos 
tal fatta,egli fcriffe, che producono da 
prima frutti sì dolci ; che mentre fono 
primattici vantaggiano ogni-alrra doi 
eezza:ma fra pocofi trasformano jn sà 
dif&piti,che per niun partito fi poffono 
affaggiaremon cheisghiottire.O quan 
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to dolci paiono alla fpofa colà ne' pri* 
mi giorni delletiozzti frutti nafcenti 
dalla fiorita pianta delle fponfalizie.O 
quanto fon pieni di foauità le felte, lê 
vifite,legioie;idoni,le pompe,le cárez 
ze,i balli;i conuiti,i feítiai;idiletti, gli 
amori:che poffo io dire del felicifimo 
flato,ch'allora (i-gode,chenon fia mot 
to meno ch'ella fi fogna‘ Ahi che fono 
frutti primaticci,perciò fon dolci ; må 
iuia pochi giornis'amareggiano in gui 
fa,che le conuien di replicar le parole 
di Mrocccai r Si fic mibifuturum erat, 
quid neceffe fuit conciperete aggiugnerti 
altres), Quid neceffe fuit nubere: conofcé 
do con Ja fperienzi ; che quello auuie- 
ne de" frutti di quelto albero; che vide 
molto prima Ieremia Profeta, s Cala- s 
sus vie ficus bonas babebat nimis, vt fio" 
lent ficus effe primi temporis: calaria v= 

nu ficus babebat malas nimis, qua cori edi 

non poterant eo guodeffent male. E con al x 
to miftero diffe, dhe ifichi buoni fomi- 

gliauano i primaticci, per ifpiegarut 
quello,ch'io v'acéenpai Onde s'io non 
erro,a!le mogli;per lo pid, fanno bene 
inueftite le parole di Neomi; r Ne vece 


mi 


s 


* [5 LU 
#4 me Neomi,ideff pulcymm:fed vocare we 2! 


Marà (ideft amaram )quia amarica dine 
vaiderepleuit meyOmnifores «Egreffa fum 


plena C vacuam veduxit me Domint» — 


O antis onne vitiforio di'cafa di pz 
dri lora piene di ticehèzze;di vettimé 
ti,di giote, e fopra tutto di letiziaed' 
amore;ea capo di pochi annt;anzi'me* 
fi,abattédofi in vn marito feialaquato , 
o fallito,vi torna vota d'auere,ma pie- 
na e colma di meftizia e di noia. f 
46. E viconofcono per ifperienzi 
quanto fia vero il 
thiam ex mellis fano vafeitur'» che d 
fiale delle fpófalizie diftillante doloe2-' 
zad'ambrofia, nó che dí mele , nacque 
l’affenzio . E comechè Salamone: fas | 
vellaffe d'altro flato,e di dóna di mon” 
do , tuttauolta ficonfà molto al pro- 
to mio,v Fanus distillans labiseinit 
moniffima autem illius amara 
syntbium è Nelcheauuisó le donné» 
acciocché/non errino con fath à cre 
dere; che fempredalla piantaidelma- 
trimonio fi diftilfi if mele > ani val 
che fappiano, perchè 'la\piaga” anri 
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duta afai me duole,chea capodi gior 
Data Sermoglia a gran douizia l'atfen- 
Zio,e vi pioue l'amaritudine minaccia 
ta da Dio,m Ecce ego cibabo populum iftà 
QUntbio:Crporum dabo cis aquam fellu: 
9 fecondo il Caldeo, Ecce tribulatio 
adducam Super populum itum amaram 
Quafi abfynthinm;® porum dabo eis cali- 
tè maledictionis peime. Forfeordina Id 
lotagelofito del fouerchio amore 5, 
Sade lc fpofe per Io più s'inncbbriano 
© loro fpofi,lafciando dall*vo de” la- 
ti l'amor di lüi.Di che il gelofo aman- 
tetra {degnaco c Pio,prende opportu 
Do argomento con l'affenzio altrettan 
Yo falutifero, quanto amaro per purga 
Quelli peccanti vmort ó amori. Che 
© queltaerba là in Ponto ingraffa le 
"ec. relle edle fa tutte piiceuolie fen- 
*aficle, E fei] fugo dilei premuto in 
Vn calice fi mefceua dall'antica Roma 
corridori, porgendo loro in merito 
ella vittoria ; medicina certiffima di 
«lute: Marauiglia non è, chel Medico 
Manec ordini ad vn:ora permedicina 
` *Batilgo de' difordinati amori,che re- 
nano n fra gli fpofi,il calice amaro e 
Ufeozio de’ travagli, fapendo bene, 
€ da sì fatto argomento fi purgal'u- 
9r Peccante , s'ingraffa io fpirito, fi 
Purificano gli atfeter,s’alleggia il cuo: 
dalle pafioni terrene per empierli 
Irt e catità cclefte.Indi è,che do- 
j i poi leggiamo,6 Primo tepore all'isiià 
li Terra Zabulon,® Terra Nepbtba 
tdt nouiffi mo aggrauata eft .ISettanta 
Prio 4000, Hoc prim bibervelociter: fac 
ne Ili sterva Nephihalim per infe 
of Cichecol bere il calice prémoftra 
tioa | ode leggieri la terrà di Zabula, 
ge à cafa ouc albergano ! cotügati , 
‘da 
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seri dico ricchezze; di piacerà DE 
to» C ioni vmane: perdiuenir $raue 
k ne 1 delle glorie, che feco portano 
to azie diurme,i doni del o Spiritósa 
hy 4; Mor di Crito. E quefta è là for 
Vino p ONuertir l'acqua de trauagliin 
Perfettiffino di carità divina. 

Chi fia Ja mezzana di sì degna 
tti] 3,2? Eccola nel y angelo d'oggi, 
ghi alp. ria,la quale porge.i fuoi prie 
Mia pag 5100 0,e vadicendo, Vinum 

“nt, O marauiglie , quella che 
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per lofpazio di trentaanhi auena fors 
fe patiti per la fua eltrema pouertà 
molti difetti,;nonchedi vino , ma pers 
auuentura di pane,e mai nó apri]a boe 
ca;né diffe all'onnipotente parto; Pase 
non babeosora appena s'auuede che:al la 
tauola degli (pofré mancato il-vino: 
che incontanentericorre al celeffe aiu 
to.O vera Madre di mifericordia;a coi 
molto più cale del cominado de' Figli 
uoli,che del proprio bifogno:tutto p- 
ché fta colma di quella carità , di cni 
dife Páolo, e charitas non quarit qua 
Sua fant > Nel cheionon pofo nafcon 
dere il foprabbondante diletto, che sé 
te il mio cuore nel ricordar le parole 
di San Bernardo; Si fre mijererur ingirA-. 
1£2,9nid facier inuocara? fi id in terra quid 
in calo? Ideo primum miraculum ad Ma 
tris pesitionem Criflus egityot per ed féia- 
mus omnia nobis concedé da. E forle aral 
fine l’incarnatà Sapienza s'infiofe dinô 
veder illor difetto,o vero di dormire, 
confidando nell'Auüocata noftra la 
qual vegghiaua. 

48. Et fe Filipponeltempo , chel'E-' 
fercitio , di cui egli era Imperadore fi 
ritrouaua in campo in vna fiera batta; 
glia contro i nemici , doue egli titira» 
to nel fuo padiglione tutto folo efo- 
nocchiofo dormiva: deRo alla fine; e 
informato di quanto nel'cimebtò della 
guerra era auuenuto, lieco della vittos 
11a,e difiderofo,di rifcuoterfi dcl fons 
no,diffe , Io francamente dormia, a> 
pendo bene, che Antipatro vegehia: 
ua Nîuno fi marauigli fe Iddio tal vol: 
ta fa fembianti di dormire;oue-noî fid- 
mo terra quafi inv camp affalici da" 
nimici : dappoicheé feritto; d Militid 
eft vira bominis fuber terram ,-chitfc-in 
compagnia di Dawid fi ricorreatui'e fi 
grida! e' Exurge quare obder mu Domi. 
ne P Exurge & ne r-pellas infinem nà- 
re facienituam anertis , obliaifcerit mo- 
pianojira © sribulationis nofire $ forfe 
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rifponderà, Io agiatamente dorgliua f ere 1. 
fapendo beat;che la Vergine vdpehiat, ,. 


uà f Et virgam vigilantem ego vides : o 
co’ Setanta , Baculum nuceum : o con 
Aquila, con Simmaco, Theodozio- 
ne, Pigamamygdelinam : o con Pa. 
gnino,Virgam ex amygdalo celivire f». 
rente 


Sepruag, 
Aquii, 
S mma, 
T heod 
Pagh 


448 


rente video: chetal’è appunto la Reina 
di mifericordia,la qual preuiene per lo 
più lenoftre preghiere, anzi i difideri, 
ele volontà nell'impetrar le grazie ne 
ceffarie alla noftra vita. E quando altri 
nelle fae tribulazioni chiede il (uo aiu 
to, poffibile, che le vifcere materne.» 
non fien moffe a pietà, e gli diano foc- 
corfo. 
49.Ricordiui a ta] propofitodi ciò; 
cheaddiuenne in Francia ad vaa don- 
13,non meno reale di fangue,che di co 
ftumi : la quale. per ifuentura ebbe va 
marito, da cui non altrimente l'era of- 
feruata la fede, che fe nelle fponfalizie 
Pauelfe promeffo di non offeruarglie- 
Je mai.Di che ella auuedutafi ne mena- 
ua.fmanie:e al pari del fuoco dell'amo 
re, fentendofi tormentare dal gielo del 
la gelofia, fi fruggeua come la neue al 
Sole,o la cera alle fiamme . E dopo liga 
contefa,che nel tormétofo petto quafi 
in vn campo d'amore pafsò fra glilar- 
mati peufieri di gelofia;vinfe alla fine il 
defidetio di vendicart,e fdegnata for- 
te inuerfo del marito, anzi sfidato nimi 
co,il lungo e feruente amore portato- 
gli fubitamente in crudo e acerboodio 
trafmutò,feco gran cofe e 'varie volgé 
do a trouar modo alla vendetta: e del 
tutto difpofe di rendergli gaftigo pari, 
e di non offeruar fedea chi noa glicle 
oferuaua,acciocchè qual'egli dava in 
parete tal riceueffe . Ed ecco,oue ella 
con animo sì fellone s’addormentò fu 
rapitain ifpirito,e vide, o gli parue di 
vedere le pene, che fra le fiamme d'in- 
ferno patinano gli huomini o le don- 
ne adultere. Giaceuano per quelio,che 
a lei ne fu moftroin vn letro-di fuoco 
in compagnia d'vn Drago (tranamente 
` fiero, € auuentante datutte le membra 
nere fiamme e veleni , quafi metallo 
ftrutto,od altro liquor più noiofo con 
inenarrabil tormento : nè altro quiui 
s'vdiua che guai altiffimi, fofpiri,lagri 
\me,e pianti meffi da quella sente difo 
‘norata cinfame. È fra molti luoghi pie 
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nidi miferi dannati; che quivi le corte 


ro agli occhi ; fi vi fu vna gran fornace 
ardentee vota apparecchiat2 ail infe- 
lice conforte. Quetta cofaad yn'ora M 
rauiglia e [paucato lemife nell’amim9» 
e vltimamente si gran cópaffione ldel- 
le (aentare del maritos, che prorappe 
in pianco,e le fi rappe ti fonno «- Int 
pochi giorni ricorfea S. Domentco sE 
gli diffe da prima il.fuo maluagio pente 
fiero apprefo la vifione fpauentofa: € 
pofcia il difidero , che l'era accefo ne 
petto di procacciar fefoffe poffibile la 
faluezza del marito,e di fe: Conforto” 
la il Santo con celelti parlari , le diede 
molti configli,Ja perfuafe alla finedi 
correre al rifugio de' peccatori: e pef 
giunta lediede i! fuo Rófario , ingiut* 
eudole,che'l celaffa forto il guancia” 
c del letto,doue egli dormiua , e porz 
effe caldi prieghi per la conuerfió 0! 
ui.Parci confotata la donna,e per quit 
dici giorni difse a tal fine il Rofario € 
poi l'allogònelluogo già diuifato E 
ecco,o marauiglia , appena e*v'ebbe> 
mefso il capo,che gli venne vn terrore 
tale esi fatto , che percutta notte no! 
badó ad altro,che a piagnere, e ricor 
darfi de’ fuoi troppo graui peccatic of 
feruò la fteffa legge per buona parte 
della notte feguente,infinchè vinto da! 
fonno fi prefentò dauanti al eribunal at i 
Dio,e fpauentato dal giudicio rreme” 
do,che di lui fi faceua,deítoffi piange! | 
do, efimife a' piè della fua donna, 
chiefe perdono, le porfe prieghi , ch* 
li delle parimente configlio e-foccof. 
o datrouar modo di penitenza edf 
menda.Ella d'occu!ta letizia ripiena f 
conduffe 2 piedi di San Domenico:g! 
canfefsò egli con gran dolore i 10% 
falli, fi conuerti dalla vita licenziofad* 
prima:fe pace con lamoglic s diventi, 
diuotiffima della Vergine :viffc cò! 5 
fantamente:morirono poi nello ficff. 
giorno: e dalla Madre di mifericordi 
furono parimente coronati in Cielo" 
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dichiarata, 


Quoniam bic eff Dens , Deus noffer in eternum 


Seculi : ipfé reget nos in feculan 


» Gin feculuna 


KS 
Base 
Dell'aiuto che nell'ora della morte fi riceue dentro le mura 
della Città ď Iddio. 


Nel trionfo di San Vincenzio Martire, 


Q RA gl'infortuni piùtot- 
mentofi,e fra gli auueni 
menti,e cafi più malagu 
rati edinfaufti, che op 
x naturale inchinazione, 
k li o per ianeftato affetto 
t? Ono tormeatar ed aPiggere i mor 
che | à morte , io non fo come , par 
he Pra tutti gli altri s'auanzi, e 5 
forti la palma , poiché il peafarui 
ica? foguarla come fa raccapricciare 
ad Pelli, così fa [peffe volte venirea 
Mer sli vn (udor freddo, e vno sfiai- 
Pau 9 di cuore -O morte fiera ,90 
Bione elo terrore . Ma per qual ca- 
ie Credete voi Vditori, che quelta 
È lata rechi tormento sì ftrano > For 
d erchè 
elco; 


diuide la cara compagnia 
le vif, Po e dell'anima, che infin dal. 
fretes TE materne s'vnirono con sì 
d'an Modo di fcambicuoli benefici 
dit ve It è Non farebbe gran fatto, a 
Katy » Che da fonte cotanto amara 

"fce quelto veleno sì, tormento- 

È A 


) 


fo. Imperocché s'è vero quello , che 5 : 


San Bafilio ne dice, e la {perienza ne 
moftra,ch’vn bue ; il qual legato ad yv- 
no (telTo giago folcò per alcun tem: 
po la terra di pari confenrimento col 
fuo compagao,one perifuentura con.» 
la falce di morte da lui fi lontana,mug 
ghia, edempie l'aria e'l Cielo di VO- 
cilamenceuoli, e di rammarichi s Vidi 
ettam spfe,diceua egli, bouem ad prafepe 
laerymantem cum concubernalem fum 
morte ereptum cerneret... E fe dolori si 
ficri (cate la donna nel mandar fuori 
quel parco , che per noue mèfi [enza 
più, portò infra le vifcere legato eri» 
ftretco. Qual marauiglia fia, ch'effene 
docon ben mille nodi d'affezione les 
gata l'anima col corpo, lo fpirito con 
la carne ,non per. vn giorno folo, ma 
infin dal primo punto,che fa creata +e 
di concorde volere portarono il gio- 
go, mentre la varia vita foltenne i lor 
membri , e fu l'anima non Pur nelle 
vifcere, o pernonemefi , main tutto 
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il corpose inognitempo vnita có lac | peffe carere banc paene vniuerfa futctf- 


cio di diamante , c indiffolubilmeote. » 

congiunta:diceuol farà, ch'oue l'adun- 

ca fpada,che pugne e feca, o purc las 

fpietata,e l'auara parca có crudo e cic- 

co taglio ne recide jl filo, rechi si far- 

to dolore ,che s'appareggi a que’ del 

parto o d'inferno, come confefla Da- 

apf.114. uid , a Circumdederunt me deloresmor- 

3° thi pericula inferni inuenerüt me . Tri 

Baf bo.in bulationem & dolorem inueni, Oue Bafi- 

b/514. lio altamente filofofò,e molto a propo 

fito mio,che sì come i dolori del parto 

rirenafcono dallo fcioglimeto del par 

to dalle vifcere,in cui per molti mefi fu 

nutri cato:cosi i Quoli di morte proce- 

dono dal di(2ropparfi l'anima da’ lega 

mi innumerabili, onde fu annodata col 
corpo,econ le membra. 

2. Indi è, che l'infelice Re degli A- 
maleciti in veggendo troppo da.pref- 
fo il giufto ferrodi quefta pallida fie- 
ra,impal idi,tremó; e con fofpiri e con 

è r. Reg. lagrime proruppe in quelle voci. £ Sic 
15.33. cine f»paras amara mors? Dura diuifio- 
ne da quefta luce mortale,dalla patria, 

dagli amati figliuoli,dalJa fpofa, da' pa 
renti,dagli amici, da' regni , dalle ric- 

chezze , e quel ch'é piü dalla carne , e 

dal corpo, Siccine feparas amara mors ? 

E chi può marauigliarfi,o Signorc,che 
temano i foldati,oue tu inuitto Duce » 

temelti cotanto è Che pauentino gli 

e pf4.45, buomini, iquali confcffano, e Aeffima 
«8 ti fumus ficut ones occifroni:oue tu di cui 
d Prone, fi legge, d Leo fertiffimusbefliarü ad nul 
30.30. lim panebit cecurfumi:sì pauentafti»Che 
fi fgamenti: il difcepolo , ouetur gran 
Macftro,con vederne la fola immagine 

colà nell'orto colmo d'orrore, eftrana 

Cypr fer. MEDIE paurofo volefti apparire? Do. 
de paffio, mine triffem te vfque ad mortem pra nis 
mia anffetate fanguineo fudore perfufua 

eoram Apoftolis esprofeffus. Audiens bac 

ago expaui;quis enim në timeat, fi timet il 

lesquem omni a timent:fipawer ille,cui om 

pe genu flettacus : fiille gui mors eff mor- 

aj, mor fm inferni morte propinquanre 
periimefeit «Sed metus ille infirmitatis 
bumana exprimebat affetum , & gene- 
valitatem omnium in carne vinontsums 

boc dolore vrgeri , © diffolutionem corpo- 
vea , fpiritualifque nmura bac moleftianò 


freni Adam fine exceptione impofitam , Vt 
difficultas extremi tranfitus timereturs, 

E a modo che nell'Inferno fon comuni 

le penescomuni l'angofee , e comunt ! 
dolori:cosi nella morte fon comun! 
tormenti,e comune la tema, onde quà 
lunque huomo affediáto c affalito dag"! 
Ípictatitormenti, che feco mena le- 
flremo mal della morte , può confcffir : 
con Dauid, e Pericula inferni circ mdt- etf 
derunt me; s 3 

3. Ma v'è più auanti di male, che ne 
Criftiani e fedeli s'aggiugne a' prefeo- 
ti dolori Ja rormentofa paura dell'au- —, | 
venire . Indi Girolamo notò,cht 009 Hif. 
pure i peccatori,ma i Santi altresì au” HW. 
uicinandofi alla morte impaurirono c9 j^" 
fcntirfi arricciare i capelli addoffo, trà 
per l'incertezza del giudicio,e per non 
aucr-contezza della fentenza,e per cont 
feguente della fedia,del luogo , edel 
termine prefiffo de! lor moto . E tutt? opel! 
ciò cófermano Ciprianò,Grifottomo» Qf 
Agoftino,e Gregorio Papa, anzi lo [lef- jn 
fo Dauid parue , che di quetto nuovo 9 jl 
tormento luggiugneffe, f Trisnlatio y^ 
nem & dolorem inneni,che così legge P ^r 
Caldeo,dimoftrando forfe , che non € pi 
ra l'vltimo de” terribili il penofo infer tip 
no, ch'e'fofteneua in morte , anzi 10 pat, 
quello ftrecto dell'eftreme colonne fi WI, 
poteva fculpire-il motto , Plus vle 7; 
tra , € valerfi in luogo di Ícarpello ey 
dell'afpro timore di prefentarfi davan 
ti al feuero Giudice dopo il morire! ri 
cuifoggiunfe , g Triéulaticnem & do 5 
lorém inueniam: come più chiaramente 
l'efpreffe Paolo, g Statutum eft bom! 9, 
nibus femel morised è terror comune c | 
gl'infedeli:ma doue effi in quefto pat 
flrettifimo fermano i! legno , con dif? 
Nonplus vltra : gli Apoftoli e i Crifti® | 
ni v'aggiunfero, V ltra plus :pof? boc iud 
eium. " 

4. Deh confiderafte mai, A fcoltanti? | 
da qual fonte deriui la tema e lo fpaU?. 
to,ch'iàgombra l'anima fedele, quali 
do già s'apparecchia all' vfcir di 04 j 
po ? Io mi ricordo auer letto mv m, 
Bernardo » che da fomigliante pa fua di 
ne foprappefo , favellaua con là ^7. 


UE, : m 
mente e’ diceua , Che farai, © err 


Mi 


UN 


Wis, quando ‘in quell'vltimo patfo ti 
conuerrà vicit fuori di quefta carne s? 
Chi fia per difenderti nell'entrar in 
queft'aria , quafi in pericolofo campo 
Alfediato dà'Principi,da' Pode(tà,da ini 
Qui fpiriti armati 2° cuoi danvi,e preki 
all'impedirti i) paffo della gloria cele- 
€ > Chi verrà teco alla prefenza del 
Giudice per imprender l’avuocheria 
della tua caufa,e difenderti in quel fe- 
ueriffimotribuaale > Di vero che fe a 
me veniffe fatto di moftrarui vna cam- 
Pioneffa inuincibile , acui molto me- 
ta, glio conueniffero le parole dette dal 
Sanio a gloria della limofina, 4 Super 
*oftutum potentis, Ch fuper lanceam aduer- 
Sua inimicum tuum pugnabit . Et hac pro 
te exorabit ab o mni male: forfe porrefte 
nel morire viuer ficuri . Furono fagole 
uelle , che fi cantarono intorno allo 
cudo lampeggiante d'vn Guerriere, e 
della Jancia delloro d'vna forte dona: 
Che quello appena veduto, e quelta ap. 
Pena tocca, girtaua qualunque huomo 
reucfcione in terra»Ma di verità fi può 
dire dello feudo e della lancia, cheado 
Pera la Vergine adifefa de’ fuoi diuo 
ti fempre sì , ma in ifpezicltà ,dopo la 
Morte. Ecco ella auanza fenza veruno 
3gauaglio lo {cudo e la lancia d'ogni 
üce più prode e potente in arme: at- 
terrà e profonda ogni nimico vifibile, 
Sinuifibile,che le s'ardifca opporre: e 


ta “bera l'anima, che in lei confida da o- 
UN Eni male, Er bac pro re exorabit ab omni 
Pit Palo:o col Greco,Ipfa eximer te abom- 


Bt afflidione:0 CO' Settanta, Er bec eruet 
hu, Ft ex omni malo.Super [ctum potentie," 
| per lanceam robora aduerfus inimicun 
bugnabir pro zezo fecondo Vatablo.Ea re 
*X omni affiichtone liberabit. Magis quam 

tutum validumyrobuffag, lancea aduer- 
iN, LP boflem pro te decert abit. 

QUU. $. E fe per antico fi dife, Non ab/que 
NOU Thefso : a dimottrar le malageuol'im- 
"m v Prefe,che mal fi poteuano imprende- 


by % re fenza l'aiuto altrui : dappoichè, fe 
bus téenodoto fi crede 3 quedo grandes 
Rm €19 a molti huomini forti diede foc- 


i e durfo:a Maleagro nc!la caccia del Ca- 
PX» glionio Cingiale:a Piritoonella batta- 
Ye "$3 de Centauri : e ad Ercole nella 


9lérrà con l'Amazone , e ad altri an- 
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cora. Con più alca ragione potrò dir 
io d'ogni affare sì, ma particularmente 
della fiera battaglia;che nell'iacerto cà 
pofi fa con la morte,co' demoni, e col 
peccato, che infieme vniti ei pongono 
l'affedia, emuouono orrendo affalto , 
Non abfque Virgine: poichè da lei,e ci fi 
prefta aiuto contro della morte , ch'è 
quella fiera fingulare, che pafce , anzi 
sbarba ogni vitede!la vigna vmana : 
contra i demoni quafi mofttuofi Cen- 
cauti:e contro all'Amazoae,che ta’ fos 
no le colpe: aozi contro lo telo Dio, 
s'è lecito di dirlo,e conuienfi,da che do 
ue fi dimoítra nimico del peccatore , 
elia preual cotanto con l'armate pre- 
hiere , che'l rende verfo di lui beniao 
o ed amico.Caotifi adunque;o fortif- 
ma Donna a gloria di voi, i gicut tur- 
ris Dauidcollum tuum , qua adifi ata ej? 
cum propugnaculis:mille clypei pendent ex 
ca, omni armatura fortium : o con Santo 
Ambrogio , Sicut turris Danid ceruix 
tua,qua cdificatae]t in T balpto: mille ho- 
Ria pendens in ea omnia incula potenti : 
o con Gregorio Niffeno, Omnes lances 
porentium:o pure con Vatablo , Collum 
suum fjmileeft turri Dauid adificata ad 
vfum dirigendi bomines, ex qua pendent 
mile clypei, © omnia feuta Heroum:siche 
vi fono dardi per offender da lungi,lan 
ce per ferirli da preffo, e fcudi per di- 
fenderci da qualunqueauuerfario . E 
veggio nel primo fcudo:s'io non m'in- 
ganno, che per corpo d'imprefa v'é il 
fecco vliuo, onde fpuntail verde ger- 


moglio col motto,E pero, e fpero: K Emi. 
Sperat inftus in morte fua, Nell'altroio K Prev. 
fcorgo l'Aquila generofa a guardia.» r 4.52. 


dcl fuo nido col fulmine in vn de" fuoi 
artigli,e con la palma nell'altro, fotto 
icui piedi giaccionoa mille a mille » 
vccifi,e quafi incenerati afpidi , bafili- 
fchi, leonie draghi , e vi fi legge din- 


torno,Zn oportunitate vtrumque : LEt fu ! Pf. po. 
per afpide m esi bafîtifchum ambsitabi ,'3- 


© conculcabis leonem & draconem . Ma 
doue tralafcio l’vitimo : in cui cam- 
peggia la gloriofa corona dell'oro, è 


V'é feritto nel giro , m Exiuit vincens mApoc.$ 


vt vinceret : che ata! fine v(cidi Cielo a; 
il Verbo diuino ful bianco deftriere 5 
della natura vmán2 a vincere i'i ndo 

Ff az con 
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con la fua fpada:acciocché fra gli altri 
n’ufciffe,conforme al fao nome, conla 
trionfante palma Vincenzio , econ lui 
poteffe vantarfi ogni fedele diuoto del 
la fourana Imperatrice, /p/arege: nos in 
morte. 
6. Meritamente certo , perimbrac- 
ciar da primalo feudo con l'imprefa s 
del bello vliuo,conuiene che ogni huo 
mo 1n tutto il tempo della vitasi, ma 
con ifpezial fidanza nella morte ricoue 
ri,e firicolga fottol'ombra ela prote- 
zion di Maria,la quale come è pietofa 
nel riguardare i bifogni de’ figlinoli 
d'Adamo : così è acconcia e potente a 
Porgerloro ogni riparo e difefa. E chi 
potrà negare,che a tal fine ella ci folle 
dipinta dal Salmifta col manco dell'o- 
ro,ricamato di ta’ fiori,che pareano ad 
affs,44, YD ora occhi e feudi? n Affirit regina a 
10. dextris tuis invefticu deaurato circumda 
ra Varistate.Affitit,eccolà prontezza, 
onde nel cimento della battaglia mor- 
tale fi lena in piedi,per dar aiuto a chi 
muore, imitàdo il Figliuol,il quale per 
appreftarlo al primiero Martire,ch'en- 
tró in campo con la morte, fi rizzò in 
piè,comeé egli fteffo diccua, » Ecce vi- 
deo calns apertos, © Filsum homini flan 
tem & «exerit Dei, Oltre che, Aftisi,fecò 
do là chiofa di Didimo , e di Grifofto- 
Didym. mo,quafiferma colonnaa difefa altrui. 
Cry feft, Regina:ecco la Maeltàreate,per cui ren 
inpf. 45. de piùefficaci gli armati fuoi prieghi , 
A dexeris tuis : ecco. s'ingegna d'ímpe- 
trar à chi muore ladeflrael'eterna vi 
ta. In veffiry deaurato ; Ecco l'amor, 
ch'è Ducedi quefta troppo ardua ema 
lageuole imprefa , che ben fi figura nel 
veftimento dell'oro, per quel che ne 
paia a Girolamo,a Ciri!lo,a Grifofto- 
ino,ea Ricardo di fan Vittore 5 . Cir- 
cumdata uarietate , © pure come egli 
medefimofoggiunfeo ,. Cimumemista 
varieratiba: ocon Vatablo, 1svejti- 
bus acu peitis © o con Pagnino , Cu ve- 
fitus frigismbus è 0Co Settanta ,Cir- 
cumamicia Var:egata: 0 Con Girolamo, 
In (cutulatis:o con Ebreo, 15 vefibus 
occellatis ; ECCO 8) ricamo configura 
d'occhi,o di fcudi , a dimoftranza del- 
la follecitudine e difcfa di quetta alta 
Reina, per cui diuieng tutta occhi , e 


e Ad. 7. 
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s'arma di ben mille fcudi a noftro rip p sull 
ro.O fcudi di diamanti,o occhi picto. cy. 

7. E forfe per auuiuare le noftre fpe" "mJ 
rauze difpofe la fomma prouidenza del yorit 
Creatore, chele pupille della Vergi- gir hy, 
ne foffero colorate in forma d'vliuo» | 
perche fi conofceffe,che porta Ia mife- ees 
ricordia con gli fzuardi . Né conueni- piet Y 
uano certo altre fiaeitre all'anima di 69, 5, 2) 
tei,ch'è tutta colma di pietà,e traboC- gge 
cante di mifericordia. O quanto ci tor 
na bene il mifteriolo geroglifico degli 
Egizi , i quali dipigneuano il capo del P 
baiilifco con l'ale dello fparuiere, e col guri 
motto , Ocult dinum: ma erail capo — 
difpolto con cal magiftero,ch'or diller 
raua le palpebreora le [errana : e co- 


me quelto era pronoftico di miferie € n, 
füenture : cosi quello era certo prela- V, 
gio di vero benc;e d'ogni felicità:poi- M 
ché quel ch'e difízro figurando 1 l0- da 
ro Dei,fentiua del femplice, ed era và ^ 


fogno : ma della Madre di Dio per eê- 
cellenza bene s'adempie e s'auuera » 
Non ti Ídegnare,o Madre di mifericor- 
dia , ch'ioardifca d'attribuirciil capo 
del bafilifco- , folperche nella corona 
ch'e' porta , enella proprietà di cui 
fornito,può ben figurare la tua reale €C 
celenza, e glieftetti che ne produci 
noftro riparo» 4 
s. Di E proprietà credete, V dito 
ri, che fi valefe l'antico Egitto per fir 
gurar con le facre note del bafilifco gl? 
occhi de' Dei» lo quanto ame, porto 
inopinionech’auefionrifpetto al Juos 
go doue alberga, coücioffsecoíachet 
venenifero fiato , ch'e’ vi diffonde?» | 
rende in miracolofa maniera l'aere tuf 
to coapreffo e di fiero odore, siche? 
fuga ogni fiera , non vi fi vefte la terra 
di verdi foglie,nèfi fmalta di fiori ate — — 
zi iofterilita lague fenza alcun frutto? — j 
ninao vccello vi (picga1lvoio : e pei | 
elche ne dica Solino , infin.» morte 
acciaua daltempio , ou'era confer? 
nato dentro vna rete d'oro,c ragirate/* 
li; e formiché,e velpe,e pecchiea»* a 
qualunque altro animale fomigDant€? a ^ 
così doue la Madre d. [Ja diana graži » se) 
e gii occhi , aucorché picco; ua "a 
Jhuomo e vic a, e peccarorest mein 
bile, viuaficuro , che niuno erdire 


aic 


dunicinarglifi,jnè gli vccelli di; rapina, 
che volano per l'aria,ne i ferpenti vele 


PH" Nofi,ch'ardono in inferno,orampeggia 
sep!" no z più dirò, chefealeri al 
gh per terra . E piu dirò, chefealeri a. 
ant Corpo d' vn bafilifco aggiunfe per ani- 
Hebr huj Ma quelle parole,T nomine tantum : a 
I dimoftranza del valor d'vn Principe 
with, eriftiano , il quale folamente co! nome 
n aueua fcacciati dal Regao di Napoli il 
p Turco e'l Barbaro,operando col grido 


^ 


della fama quello , che fuo! quefta fer- 

Pe col fifchio. Il fimiglianre addiuiene 

a qualunque fedele, fempre che tutto 

diuoto inuoca MARIA, poichè il folo 

Rome di lei fuga i demoni, e pone ia i- 
compiglio tutto l'inferno. 

9. Emi fouuienedi quello, che ad 

YQ, VoReligiofo incontrò, che veggendo 

tj Mde infra'l fogao vn maluagio fpirito, pie- 

Matia no di ma! talento venirne alla fua vol 

nom ta per fargli oltraggio,fra'l fogno Rel- 

a, fer, fo,come quegli ch'era di già molto au 

uezzo quando vegliaua,d'inuocar MA- 

RIA , proferi iluome falutare di lei: 

bè cantoíto fu vdito dal nimico, che fi 

diedeafuggire . Di che egliauuedu- 

to mife più alta voce,chiamando M A- 

RIA: eI nemico allo'ncontro più fret- 

tolofo e ratto da lui fuggiua, dileguan- 

dofi a fuo potere > Deto il buon 

Religiofo alla fiae , e d'occulta leti- 

Zia,e di gran fidanza ripieno, tal diffe 

infra fuo cuore . Secol aomedi M A- 

RIA fugo fatan: di che debbo io te- 

Mer néia vita,nè in morte? Le fi con- 

à aduaque per la cagione fuddetta il 

Capo del bafilifco : macomele pofo- 

Bo tornar bene lale dello fparuiere >? 

erauuentura dee effer per la qualità 

! quelto vccello;poiché infra tutti gli 

"rt non ve n'è alcuno, che voli più 

Pacciatamente di lui, così nel feguire 

Preda , come nel correre a difek de’ 

Parei * E perciò l'alediquetta fattas 

Tnano afai bene alla Madre del Sal- 


3 Ore,tra per effer più acconcia e fpe 
Ita allo fchermo de’ fuoi figliuoli , e 
p», Mettere in fuga chi ardi(fe di far 
à tog alcuna offefa . Di che tutroaper- 
ichs, ix moftra che l'amante Figliuolo le 
vL nqunicà la proprietà del fuo nome., 
calci parimente conuenga dire, 

!mine meo demonia eijcient: È fi mora 


nn 
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tiferum quid biberint non eis mecebit . E 
cosi appunto addiuiene : poichè itno- 
me di MARIA ícaccia t demoni, e val 
perantidoto contro ilveleno di mor~ 
te;poiché non nuoce „anz: diuien paf- 
faggio all'eterna vita O glorie,o tefo- 
ri; o frutti fublimi, che fi raccolgono 
dagli occhi della Vergine, che forfe » 

a tal fine erano colorati in forma d'vli+ 
uo. 
ro. Di pure , o fedia della Sapienza, 
q Ego autem ficut olina fructifera sm do- 
mo Dei. Efe quelta fula prima pianta, 
a cui gli alberi offerirono la degnità 
reale,che centonon (i conuienla coro- 
na , che acuori mifericordiofi epii , 
lerune ligna vt vngerent fuper fe regem , 
dixeruntque olina:ImperanoLu:ed ella.» 
con molta prouidenza non fi recó ad ac 
cettarla,acciocché per te fi (erba(fe,co 
mequella, che dopo Dio hai. vifcerele 
piü pietofe , che polano imimaginarft 
iu petto d'Angelo,non che d'huomo,si 
che puoi dire, Ego autem quafi olina fra 
&ifera in dome Dei. Deh chi di voi, che 
mi fentite vide giamai dentro Je Chie 
fe vliui verdeggianti e coronati di frut 
ti?Di vero,per quello chea me ne paia, 
adattò le (ue parole a' Cherubini for- 
mati di quefto legno,e potli nel mezzo 
del tempio di Salamone,di cui fi legge, 
5 Et fecit in oraculo duos Cherubim delia 
gnis olinaram . Pofuitg; Cherubim in mes 
dio templi interiora : extendebant autem 
alas fuas Cherubim, & tangebat ala vna 
parietem,& ala Cherubim [ecundi tange 
bat pariete alterum.Texitait Cherubim 
auro, Tanto che gli vliui della cafa di 
Dio erano trasformati in Cherubini 
tutticoperti d'oro E ben fi pareggia 
loro la Confolatrice degli afflitti,impe 
rocché auanzaoltreogni (timii Che- 
rubini nell'auer pienezza di fcienza.s 
de’ noftri affanni: fuperchia fenza ag- 
guaglio i Serafini nell'oro della carità 
inuerfo ognihuomo:e vantaggia oltre 
ogni paragone tutti gli vliui gella mife 
ricordia,e nel recar foccorío atutte le 
miferie de’ mortali. 

11. Anzife Paolo onorè que’ Che- 
rubini con vn titolo nouello, e molto 
illutre,chiamandogli st Cherubim gli 
ri&obumbrantis propitiatorism. Dica(i 
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pùre che PAuuocata de’ peccatori nó 

ha gloria maggiore,che di far ombra, 
e render ficuro chi muore, che dee ri- 

trouar per mezzo di lei propizio e be 

nigao 1! Giudice fuo-Figliuolo . Ma 

qua’ fono i frutti , di cui ella fi vanta è 
Forfe que” Cherübini diftendendo l'a- 
le a'le mura del témpic.ct dimoftraua- 
no gli effetti, che fi poffono fperare da 
quetto vliuo,poiché foggiunfe, o Omi 
uespariezes templi per circuitum feulpfit 
varijscalaturis: & fecit inei Cherubim y 
È palmas, O pittura varia, quafi promi 
nentes de parieté Ur e$redtétes; Deh qua” 
fono le pietre viue;ondefi mura iL teni 
pio d'Iddio fuorchè i fedeli ? Eceone il 
a r. Fer, ; teltimonio del vicariodi Crito ; « E: 
ipfi tanqnam lapides viat /uperadificami 


v 3. Reg. 
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> ni domm [piritwalis, [acerdotinm fanttii , 
offerre [þirituales bofliue | acceptabtles Deo 
per Iefum Chriffum. E Zaccheria predif 

B Eacp. fegià, b Erfalmnbit eos Dominus Dens 
16 eorum in die illa,quialapides (anti elena 
s buntur fu per terrain eius. Qua fono lale 
ele penne onde fon tocche edifefe da" 
Cherubini # Iz protezione e difefa di 
GIEsV',e'di MARIA? c Er fubpennt e- 
epf 20.4 $us fper abis Qual è Ia varia fcoltura,che 
4 Ro. 5. quini campeggia? 4 V4; abundavit deli 
20 


Aum ibi fuperabundamit gratia ,V: ficut 
vognamit peccatum in' mortem ita Č pet- 
tatum regnet per inflitiam invitam eter- 
nam » per Iefum Chriffum Dominum no- 
firim. O vaga varietà di colpa e di gra 
zia,di peccato e di giuftizia, e di mor- 
te e di vita,per virt delle péne di Gie 
sù e della Madre. Ed ecco i frutti, che 
quetti raggi producono; Cherubim, Cr 
palma.Trasformano bene [pelo l'infer 
mo felice , c'ha ilmaldella morte dà 
peccatore in giulto, da huomo in Che- 
rubino , e fi gli danno Ja palma della. s 
vittoria,e l'eterna coroma:Tanto poffo 
no gli occhi c gli fcudi della Reina de. 
gli Angeli, quando altrui fanno ombra 
*ff-0p.« Sche s'adethpia, e Srapuli oburmbra- 
bie 10i Cr fub pennis eius [Perabis.Scuto 
dirtundskft t€ veritas eius ; O Cherubim 
gloria obn nbrantia ‘propitintorium . O 
care) peimes O quanto E vi- 
mer caro della vittoria , chi entra 


in battaglia deco quelte ombre ami- 
chese 
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12. Di Leonida fi legge, e Ciceronb cj, iT 
lo fcriue,che difponendofi alla batt4- p 94° 
glia colcampo nimico sfentà a cafo Vj, 4 i 
foldato,il.qual timido dell’anuenimen mA 
to di quel Kito d'arme;fi rammaricau4',,jj | 
con diré Pra iaculis barbarorum nec fò- m. 
lenis widere licebit +. Ma egiicome Duce n47 
nonmenò favio,che forte; lui ripighiò gaap 
e ferilcole condire j Ax men Lepidum 
fuerit ff cumbsllis [ab vmbra pagnaturi ft 
mu? Oanimo,o cuorinuitto, che vat 
incontro alla mortecon rila e fcherzi. 
Dih'quanto più conuerrà egli a" dino hu 
ti della Vergine d'entràr coraggiofi 1n 
campo; è non tremer panro nè poco il 
folto nembo delle faette d'inferro,do* 
üe guerrcggiano fotto l'ombre delmi- 
ftico e bello vlinoye fentono Ja trombês | 
che canta a gloria di lei l'arme e le pal zl? 
me, f Quafi olina [peciofa in campis. Mà 720 
come fia poffibile,ch'vna fola olina pof ‘© | 
fa far'ombra non foload vr campo, ma jl 
a molti » Il Figlinolo diceva, g Ego fet (C 
campi:eben s'intende;che in yn campo 
(i vagheggi vnfioré : mache li Mádre 
foggiiiza,Quafi olina fpeciofa in camp!» 
non lor qual maniera fi polla inten- 
dere. Né fi potrebbe in alcun modo in 
terprctare,;fe l'incarnata Sapienza not yl 
ifcioglicua i! dubbio con dire, 5 48% p P, 
antenat mundi: é comechéil mondo P" 
fia d iuifo nel celefte e nell*elemcnràále; 
in amendue quefti campi diftende i 13 M 
mi la Vergine,quafi bello vliuo , eco ^. 
le fue ombre facre difende i fedeli i0 
y t 


ogni tempo e luogo, ma fpezialmente 
nella batraglia di morte, onde Dauid , 
pofciachè ebbe prome(fo , i Scapnl 
fnis oburbrabit tibi , incontanente fog” 
giunfe , Non timebis a fagitta volante 1 
die:quafi volendo dire, 4» non lapiéurt 
fuerit fcum illis fub vmbra pugnaturi [.— qi 
mus? . È, N 
13. D'vn'albero marauigliofo nat $n) 
uo dell'India io lefi già in Vgone di VIA 
fan Vittore che fi corona di frutti do ^,, 
ci coranto,che nulia più, e che le c0* j 
lombe fi mottano molto vaghe di ti- 
pararui , come quelle che ne ricevo” 
no doppio beneficio di cibo e di di!€ 
fa , poichél'ombra di lei è remura.! 
maniera dal Drago , che benchè | 
lone l'affalga ,nog ardifce però d'?9^ 
: 777 micinase 


" 


mme w-* 


y 
| gel 
ì 

(^9 


1 H 
s [4 cil 
) 


bg 
D et. 


1 $ 


d 
A 
4 4 
fi 

Pai 

TH) 

dl 
gl 
ZR 
. No, 


of] 
P 


È l DELLA' CITTA D IDDIO. PAR. IPE 
Wicinartif per niun'pàrtito:E:coh'gen 


tile fpettacolo fi vede benè fpeffola gi 
reudie forma dr guerra,ch*égli vi muo 


ue:chedoué ombra &diftela invero 
Ponente,e'fi fuge a Levante: e quan- 
do i'ombra fi volge inuerfo Oriente, e' 
volaall'Occideate.E fe mai per ifuea- 
türaal femplicetto vccello vien po- 
fto iT pi faoc della piaata; o dell'om- 
bra:g'aduenta contro diui, l'afale ins. 
Cótanente;efenzà alcuni pietà il gher 
niifce,el'vccide:Eilofofo Veoneintor 
nodquelta marauigiia,e diff s;che Pal- 
bero éil Padre eterno, l'ombra il coe- 
terno Figliuolo,il fcütro lo Spiritofaa 
to;la Colomba l'adimajldragoil demo 
tio,oinbra la fede , ‘echi pet difetto 
damore f lontana dil 'a!bero,vi tima 
morto . Ma diciamnoi, cheammira- 
bi! pianta è la Vergine Genetriceró m- 
bra el Verbo iacarnato : frütcó la glo» 
Zia: colomba l’animacriitiana: drago 
Sàtaa:o-ieatela viraroccidente Ia mor 
té: edoucalci on uita o in morceri 
cojer illa pianta,o all’onibradi lei, 
Niua purficuro;che nó fia maipoffibile, 
che la ferpe infernale gli s'auuiciat: ao 
ži (tia pur'abuoná (peranza;che ne go- 
derà i £cutci d'ererna vita.O albero mi 
tàcoloío,o piaata di vita . 

üş, Vdite come ella tteffa per bocca 
deligguio ff vanta di quefto nome; K £z 
"alicnhi in populo bouorificato, Gr in parte 
Dei ime bareditasillus, C^ i plenuudi- 


1. Wefanftórnm deteutio mea, Ego quaficere 


binithi extendi rA2032e04 ; o rami mes 
Vonoris UP gratia & flores mei fructus ho 
Viri G poneflatis ? gi uafi olina feciofa 
Wi camp. Intrecampi iot'adoro, o 
tiliidóyliuo s o Madre dí pietà, nel 
Pureatório Melli Chiefa militante e: 
fic Ciéfo* lë tüeradici onoráao l'in 
ero, geradicáui i bopuloibonarificn. : 
Trl tronco*árami difendono la ter: 
tas, Er snparte Dei mei hereditas il- 
liu s lecime füblimi ratlegrano il Pa 
Vdifo,' Erin plenicadinefantorum de- 
*thiio mea , E Cchealtroci fi dimolftra , 
poitrine raini!del''Tereblinto; chess 
ithpia protezionc;ch'ellà ha de mar 
tali 3 poitea Pliniofi crede; quefto 
Albero colà in Dárnafco è «grande; c 
9lto copiofo;né storna om altri fio» 
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ri, ché di giallo'vlivo; è miada mor 
odorifero-liguore:così e molto più fa 
Vergine diftéde irami a difefa d'ognt 


i 


fedele: appátefai'fiori ch'asüuiuauo le? 


noftre fperáze:dimoftra*a qualita del 
I'vliuo perarra ficara della fua miferi 
cordia:e fpargeil falutar liquore,onde 
fi reca ia terráonore e grazia , éfici 
promette i frutti di perpetua gloria, 
oud'ela dice, Ee flores mei flores hono- 
ris © bonsffatis:o col Greco, Honóris c^ 
diuitiarum:o con Vatablo, Diuitiatum 
& gloria. 

15 Efaminate le parole, F/sres mei fru 
Fasil Sauio con alto configlio appa- 
reggio la Vergiacallavite,e all'vliuo: 
c perché gli huomini di perduta fpei 
za non dubitaffero,che i frutti della mi 
fericordiae della vita , ches'attendo- 
no da queto fpeciofo'oliuo , e celefte 
vite,cadelléro co' primi fiori’, come 
taluolta adiuieneal mifero , che pone 
lafperanza in cofa mortale , perciò 
volle accoppiar:nelle {ue piante i fio» 
ri delle Speranze co’ frutti dell'opece 
G'quante fperanze fallaci eincontlaa- 
ti paffan ; in fiore, di cui i può dir con 
Iob,u Ladetur quafi vinea ih primo fore 
botr us eius , & giaj oliwa progcieus ford 
fuumio co’ Settanta, Vindemietur ficut 
acrefi a ante horam CP decidat tamquam 
flos lina: o fecondo Pagnino, pender 
Dems ficut vitis vudaterba eiiis, È proij- 
ctersamquii vliuá florem eins 0 fecódo 
Vatablo ; pr view violenter dbijciet fuos 
botrosimmatnros Gwt oliva fuum florë 
abijciersE la ragione fiè, che sicome p' 
eller foruiceamendaue quete piaace di 
teneri fiori;da qualunque iniuria del 
Cielo defono fpogliati,siche o'indri- 
difcono col gielo,o cas Piono'co! veis 


: rorcosì le fperanze} che tiafcono dagli 


alberirowelciari», da ogni vento di foz 
{petto darqualunque ‘goccia di giceto 
ci fi tolgon di mano , a gufa di fiori di 
midorlo,di cui(i legge i Pliaio; Si ewm 
deftormenit protinus fequantus imbres, in 
torë poria deparaunt . O fiori caduchij 
o dubbiofe e cieche fperatize maine. 
16; Indi-&che Diogeneci diede: vo 
fano configlio,, NeBndkim vnà fola an: 
chorai ndr oirim dH. Joba [pe munirio 

ferret: 2:Ma'akeroder mio fui vano i) 
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fuo ammaeftramento, fe dell'ancore s 

fallaci e debili de fauori vmani.s'inté- 
da.Concioffiecofaché tutte a. gui(a di 

fiori caggiouo al primo vento . Confi- 

da quel giouane nel verdeggiante fio- 
n PS. 43. re deila lua giouanezza, » Qui confidunt 
7. in virtutefua . Confida quel ricco ne” 
fioribianchie gialli dell'argento e del 

oProy. 1, LOTO Quiconfidunr.in diuitjs fuis Con 
s dano que’ cortigiani,nella grazia eifa 
pAmoé More dc Principi loro, & Etconfidunt in 
2 monte Samarsa | Confidalo fpofonel- 


fidit en ea cor viri fui Confidalo fcimu- 
nitanegl'idoli fuoi,r Confidunr in sdo- 
lissque fine anima funt + Gonfida quel 
zoppo in yn bafton di fragile cannuc- 
C13,5 Ecce confidi [uper batulum arundi- 
neum cenfractum sflum.Confida M folda 
X tonel fuo Duce contro il difcreto.con 
? Michy figlio di Michea profeta, (Nose confi 
3. dere in duce . Confida l'efercito negli 
v2.Mac. Elefanti e caualli;.v Zp millibus eguità, 


ELLIE T 
r Sap. 134 
29. 


f 1f.36.6 


11.4. (rin odioginta elefantis confidebant.Con 
aEcch 22. fida l'amico nell'altro amico, aFidem 
ELA poffide cum amico in paupertate illius : vt 
& in bonis illius lateris , Ma fono confi- 

denze inganneuoli, ch'al. primo vento 

che fpiri,o gelo che caggia, caggiono 

` incontanente, e vengono meno , lenza 


che mai peruengano a recar frutti; La- 
deter quaft vineasn primo flore. 

17. Campeggiauarno 1fiori nella vi 

ta dell'amicizia , mentre l'amico era.» 

= fornito di ricchezze, e fiflimaua feli=! 
roma il veato delia pouertà atterro i 
s Ori, b Efienim amicus fecundum tépua 

x Nw, finum , non permanebiz indie trito 
* 11024, Campeggiaua il fiore dell'efer- 
cito negli elefanti e cauallizma come» 
chéeglierano; di carne mortale daila 
falceidella morte furonrecifi sr Egwos 
€ Iof. 11. orum. [abnei unbk C7 currus ignegevsón 
4. res. campeggia il Duce quafi vn.fiore 
ne! càpo,ma bene fpeffo in luis'adem- 

d 10b: Pic l'oracolo di lob, d Quafi Rs egredi- 
3. d sur © conteritur. Campeggia l’idoloin 
vn profano tempio ; maa guifa di fior 
vano fi rifoluc in'hiente 5 :e Et abbciet 
€.1/31,7 va idolaargenti ftoi, € idila ars fui. à 
-E peggiailgeaziofafiore di bellezzanel 
' volto della fpofa,ma o come l'infermi- 
tà ilmarcifee ; o l'aratro del tempo il 
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" Prong là graziofa bellezza della moglie,gCon 


i 
recide , f. Fallax gratia, Cr vana eh pul f provi 
chritudo -E chi non vede ogni giorno 30° 
con mille pruoue cadere a mille a mil- 
lei fiori porpurei de' fauori de* Princi 
pisonde con difcreto auuifo diceua vn í 
Re,g Nolite confidere in principibus ? E Vg pfit 
fiori candidi e d'oro for fe non vengon 4. gr 
meno aucor'effi? ecco.fi legge, h Duni 4 Pf 
ria fiaffinani:o con Bafilio., Dimsiefi 11- " 
effluant nolite cor apponerc:che corrono pafi 
frettolofi e ratti i fiumi.dell’argento, €- 
i torrenti dell'oro. E quelyerde fiore 
della giouinezza non fugge anch'egli? 
i Omnis.caro fanum, & omni glorià cius 5 1/49 
quafi flos fæns  exficcatum ejt faenum.s 
€ cecidit flos. Tutto perché i fiori del 
la fperánzas che.nafcono dalle piante 
fondate.interra,foggiaccionoa.tali, € 
così fatti accideoti, che rade volte, o 
non mai recano frutto, Ez dederurquafi 
vinea iv primoflore botrus eius : Cr quaft 
citua projciens florem fuum » 

18; Oben mille volte beato chi fpe- 
ra in te,o Vergine fedele, poichè a? fio- 
ri dellefperanzefi veggiono fempre- 
maiaccoppiati i frutti dell'opere ,c 0€ 
feguononfallibilmente:gli effetti .. E 
forfe ordinò Iddio; ch'al titolo. glorio 
fo-d’alta Reina s'aggiugneffero glial- 
tridi vita,e di fperanza , K Salue Regie 
navita & fpes noffra falue: per ifgom-. Lt 
brare ogni fofpetto dal cuore vmano , +‘ 
che douc degli altri Principi ci vien.» d 
detto ,4 Nodise confidere tn princibibusym K "i 

filijs bominum, in quibus non eft falus: LA 
fi ponga pure tutta Ja fperanza in te. 5, 5* n 
che benché fii Principcifa e Reina, fe » fo yit 
ad vn'ora noftra fperanza c vita ; cdi py 
chiunguéinte confida, può viuer fi, JP) 
curo >i cheal fioredel. fuo fperare rins’ 
fponderà! fempresil frutto della.vita9; 
immortale;che dalla tua feconda piaur 

tafi colgono s come.rm@ella diccui st 
Piores mei frufims bonoris,@umitiaram, C. 
gloria. i. 

1g. Emi 
quello,che’ncontrò a’ figlinoji , 
el,quando atroniti e tremante. xe 
no dall vna parcef'affaluo.orreot 
efercito di Fársong,e dallialua 
roffo ;; oueera bene #p ertog. 
bil fentiero ; price 1 
fofpetto d'eferuidaci in preda & 
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ftri marini. Ed ecco a conforto di lo. 
To, ca fo leuamento degli fmarriti fpi 
Tit! , comparue fra l'acque fanguigne, 
€ l'onde importune, vn campo verdeg 
iante e vago, dipinto di ben mille va 
rictà di fiori,e ingémato di cari e pre- 
ziofi frutti : e quindi pafsò lietoil po 
polo fenza vn timore al mondo: tutto 
perchéla deftra diuina era in lor dife 
fael nuuolo rugiadofo faceua lor om 
bra,m Nam nubess udite 1l facro telto, 
Cajira cori obumbrabar,® ex aqua qua 
ante erat terra arida apparuit Cn in ma- 
Yi rubro via fine impedimento, & campus 
germinans de profundo vnimioro col Gre» 
co,Herbifer campus:o conVatablo; Her 
bofus e fluttua violento càpus: o con altri, 
Campus fruttificans. Per quem omnis nas 
tic tranfiuit, qua tegebaturtuamanuzvi 
dentestua mirabilia & monfira: oco 
Settanta, Tua mirabilia mon(lra : o col 
Greco,T ua admiranda prodigia.Or di- 
te,che'] popolo d'Ifrael, ci figuri ife» 
deli Il mar roffo la morte. I moftri ma 
rini gli {piriti d'inferno > Faraoneie 
fuoi carrijil peccato eivizi La mano 
del Padre il Verbo incarnato.La rugia 
dofa nuuolettala Madre d'ogni grat 
zia.B foggiugnete poi,chealtretcanto 
adiuenga all'infermo in que! paffo e- 
ftremo,quanto agli Ebrei nel lido del 
mar vermiglio. 
. 1o. E quale affedio più ftrerto può 
immaginarfi di quello; in cui s'auuer- 
rå qualunque di noi.vel paffar da que 
fta all'altra vita»Quinci fi truoua Pani 
ma affalita dal tergo, da'peccati, e da’ 
Vizi dell'età paffate. Quindi fi vede in 
Contro i moftri ánf£rnali, ch'entrano 
*co in campo nel. mar di morte,si che 
© conuenga dire, n Anguflip mihi funt 
Undique C quidieligam ignoro : poiché 
né ardifce di paffariolere;nè può rima 
nere, O felici'i dewoti della Rella. del 
mare , ecco da:leirfola fi.può atrender 
àtuto in sì graue angofcia; che doue il 
Celette Re ;;0 Expandirmubem inprofe= 
nionem corum : e fra!'l miuglo fcappa- 
ir lapietofa mano;che id'erébo del- 
f ergine fi veggiail Fighiuolosfirin 
to an cuore, s:aumina lo fpirito, fi 
» glicil luogo al'timore,s'apre con la 
anga della Croce vna larga ftrada nel 
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mare,vi {pira l'aura celefte:s'iuaridif- 
fe il fentiero,fi vefte di verdeamman- 
to di confidenza,s'orna di fiori di fpe- 
ranza,fi corona di frutti di gloria, fi ri 
tirano i moftri,fuggono idemoni,affo 
gano i peccati, anneganoi vizi, paffa 
l’anima dall'altra rina, peruiene falua 
alla terra promeffa,s'empie di traboc- 
cante.allegrezza , e lieta va cantando, 
b Eduxit eosin (pe, non timuerunt : © 
inimicos cori operuit mare . Et duxit coi 
in montem farchificationis fua O có Pa» 
gnino, Duxir eos confidenter.O con Fla- 
minio, Daxit cos tuto. Ahi che noné fi. 
cura la fperanza , che s'appoggia in 
huomo, anzi è dübbia,& incerta: e per 
confeguente è:rormentofa, e dà noia, 
Nempe facit dubium , come altri non fa 
prei dire,fe pianfe,o cantò, © fpes ine 
certa fatigat. E Cicerone con maggior 
eleganza,o fallacem borninnm fpem fra 
gilemg, fortunam , & inanes noffras con- 
sentiones , qua in medio [patio fape fran- 
gunturs© corruunt ; & antein ipfo ports 
obruuntuy , quàm portum confpicere ps- 
twerinr.Non cosi la fperanzache fi fon 
da nel fauor di M A R I A;poiché è fi- 
cura e franca , Eduxir eosin fpe, tuto. 
Sgombra ogni paura, Et non timuerzt. 
Atterra ogni nimico, Znimicos eorum 
operuit mare : conduce al porto felice, 
Et duxit eos in montem fanttificationis 
Sua. Eduxit eas in fpe, Duxit eos tuto. 
21, Fu doinandato vna volta Leone 
figliuol d'Euricratide in qual Città po 
trebbe a forte l'huomo viner ficuro , 
In qua tandem vrbe aliquispofit tuto-vi 
tam agere , Erifpofe egli, 7n ea quam 
quiincolunt neque plus poffident j neque 


dP/.77% 
s3: 


Pagnino 
Flamin. 


Manti. 


Cic. 3.de 
orat, 


Libi Ao 
bophbt. de 
Leonet: 

ibi,n,39 
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imbicilliréft. Ma forfe errò nclrifpon 
dere: poichè. niuna: Città fitrnova, 
oue altri paffa-menar vita cotáto ficu 
ra sche della morte almeno e non te- 
ma e pauentiE fe per mio auuifo,vo- 
lénarifponder bene , ed'apporfi , non 
gli poregació venirfatro,che col mo 
ftrar la-Città;d^Iddio, ch'io-vi defcri-- 
mo4Qui4i conferua l'équalità fra'Civ- 
tadini :sQui comune il ceforo iáfi- 
nito della 5 apiéza incarnata: Qui nac 
que la. giuftizia ela verità.-q Veritas 
de terra orta 6813. inflisia de eclopro- 
ftesit. 


q Pf, eg* 
Fax 


fpexitscioè,Chriftnsde Virginenatus ejt: 
fecondola Chiofa d'Agoftino: Quì fi- 
naimente ogni Cittadino fta del tutto 
ficuroia vitaein morte.Edwxir eor tu- 
fo © non timnerunt : mercè della ferma 

61f.51.9 promeila d'Iddio s r Nonnocebunt , & 
ni occident in vniuerfo monte fanto meo: 
quiarepletacfi terra feientia Domini, fi- 
cut aqua maris operientes O monte di 
Sion o Città ficura, oue n&morte fi te 
me, nè fî pauenta offefa : anzi a modo 
di luogo facro , ch'è liberoe franco da 
quefti fieri miniftri, ed è si ricco di 
grazie, che da ogni lato, e per tutti vi 
foprabbonda. 

„a p 2? D'yna Città di 10fcana detta 
Arifi. li. Cenarea fi legge.e'l Principe de'Peri 
de mira. patetici lo feriue,ch'era fopra ogni al 
anfeult. tra di tutto puato guernita, c ben dife 
fa:perchènel mezzo di lei furgeua vn 
monte fublime,il qual s'innazlana fos 
pra la cerra bea trenta miglia, edera 
fornito d'ogni materia; prouueduto 
di vitcouagliaabbondeuole d'acque; 
pieno di gentearmata per le difele. 
Ma ceda pure la pa!inaalla.Citrà d'Id 
dio, imperocchéella'auanza di grádif 
fima liga così quefta Citeà, come qua- 
lunque altra. Vuoi le mura del diaman 

Jf.a6.1 te? f Vrbs fortitudinis nofira Sion, Salua 
tor ponetur in en murus & antemurale: 
Pagnin, OSON Pagnino,Salutemponet muro; 
antemurate 1 o fecondo il Caldeo;, 5a. 

Las pohetur fuper muros eius , € mifera 
Cbhld, tionis:o fecondoi Settanta, Salira e no 
Septuag. ftrum ponet murum, e propugnaculum: 
Tygur, ‘a dimoftrarci la (alute;checi dà inyi- 
Vatabli ta,ch'éantimuro : ela dife(a che ci fa 
in morte s\laqual'è impenetrabil.mu- 
ro.Hai vaghezza di vederui.yn monte 
eccelfo, che confini: co'Cieti » ? Er erit 
innon!fimis diebus Praparatus mons do- 
mus Domínisn vertice montiuna;! Vuoi, 
v Ibidë, che v'abbondi ogni bencz-v.De gon ex; 
bit [ex P verbum Domini de Zerufalem. 
E miracolnon.é, chè i8 compagnia del 
Verbo diuíoo;che da dei nacque,nalcef 
fe. per confeguente «ogni bane .. Se 
vogliofo dî wederwi i gueríeri Grnati 
a Eech, d'arme,a Sedi? Pigmai,g ni €Panr in tur 
7.11. tubustusspharetras [nàs /'u/bendekuny in 
mmaristsis pergyen ; ipfocoplenetunt put 
ebrttudine rug. Ardi in difidero;che fia 
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ficus veflimenti amidus einst fuber mon- 
tes flabunt.aqua.E fe vera è Ja (entenza 
d’Ariftotile,che i monti, o fi.formano 
da’ vapori, o dæ’ venti, iquali (olieua- 
nola terra in alto, con lafciaria nel di 
dentro vota;quafi pozzi,o cifterne:ca= 
uate per mano delia maeftra navura,ac 
ciocchè vifi.conferuino l'acqu e, ene 
diucagano più falutari ; e più pure. 
Conuerri a noi il dize,che'l vafo di fin 
gular divozione, fiava monte rizzato 
in alto dal vento dello Spiritofinto;e 
da' vapori della grazia,dt cui fa piens 
€ che fu appreftato dalla mano diui- 
na per confero delle noftre lagrime; 
affiochè negli virimi giorni della vira 
ci vagliano perarme;ci rechino rcfri- 
gerioseci folleuino al reame d'eterna 
gloria,O acque di grazia, o MARFA;0 
Mare d'infinita bellezza, Sicut aqua ma 
ris operientes. 

23 O quanto meglio e'torna a glo+ 
ria di MARIA la lode , che nella crea- 
ziondel mado fi dicdc al mare , e Con: 
grogatione/gi aquarü cpprllanit:Maria. 
Ervidit! Deus quod cfit bonum , o con 
Bafilio.c Ambrogio , Vidir Dens quod 
banum € pulchrum. E di comune ac- 
cordo ad vn'ora,per quel ch'a me pa- 
ia ; fpiegano Jat bellezza el'viilità di 
MA RIA edelmare.E nelvero qua. 
le fpett2colo più graziofo parrebbe 
mai proporfi agli occhi de" veditori, 
che riguardar l'onde marine; orafole 
lenarfi a guifa dicanuti monti inuer: 
foil Cielo:eora capolenando traboce 
carc in inferno. Oraapparirüi mon- 
tagnericopertedineue;eiora apriruifi 
profonde valli ondeggianti di biade: 
Ora far- fembiante d'vti.fiero capo di 
Marte , incui entrinoin gióflra izur 
bini eiiventiz e 0ra conuerritfà in vn 
ipacifico prato, incui l'aura faaue rin- 
'crefpi il detto , con renderlo di ceru- 
leo, o porpureo colore:c altra volta fi 
riponga in calma , diuenga tranqüil- 
lo,appaia fpecchio.dell'eternebellez- 
7e; diffendai l'amiche bracs ,dólce- 
mente rifuoni, (formi foavc armonid, 
cor amico nodo, non fo (eoi dic? 
‘abbraccia, o baci laterra o Miidhipæ 


itrebbe ridire l’vrilivà chele teca Quin 
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di per fegrete vene le miniftra l'vmo- 
re. Quinci qual'ofte cortefe riceue o- 

Soi fume. Da vn lato ripara a' perico- 

i del coi feggiare:dall’aleroapre il paf 
fog legni,vnifce co’ benefici i Popoli 
lontani, porge rimedio a' bifogni, rifu 
ioa’ pericoli, grazia x picaceri, falu- 
te aglinfermi,rifparmio a' viaggi, li- 
bertà agli {chiaui,cibo alla fame, for- 
ma monili all’ifole, appretta loro orna 
mento;diuien ficura difefa'e catena del 
moado,arricchifce i mercatáti,é fecre 
to di temperanza,efercizio di contine 

zia ritratto di grauità , porto di ficu- 
rezza, incendio di diuozione, albergo 
de'romiti, oue con dolce gara rifuo- 
nano in praoua quinci il coro ce lefe 
de falmeggianti,e quindi i falti dell'on 
dc lieti e fonanti.O MARE; o M-A- 
Dicafi pur di lei che certo più 
Vidit Deus 
Ec- 


giuitamente le fi conniene , 

qued effet pulchra guod effet bona . 

co s'innalza inucrio il Cielo s anzi rra- 
* pafi le ft elle,d Gy^ nir ca! 


um sncircui. 


Tes tu gloria fua Ecco fi profonda all'abif 


w, fo,e Refbexit humilitatem anal ifue Ec 
fü, Co fi ricuopre di neue; f Pulchritudi- 
do, 7? nem candoru eias admirabitu» oi nlus.EC 
i co le vifcere di lei piene di grano, 
i £ Venter tuus [icut aceruus critici valla- 
I ^6 


rus liljs. Ecco é vn campo di guerra, 


Pm, 5 Terribilà vt £affrorum acies ordinata. 
, Ecco èr 

Vuy Janamiteřo con A quila,Quid intuebimi 
MN ht in Pacifica , nifi choros c ilrorum? Ec- 
Na cola di color fanguigno, K Sraba: au- 
p boc ta lefu Mater cius Ecco- 
i la di color ce'efte, (Signum magnum ap 
sed Paru in celo: Mulier amiga fole Eccola 


1 
ict. 7. } 


Ze 


$. 73 
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Pecchio dell'eterna bellezza,» Speci- 
um fine macula Dei maiefi is, n imago 
onstati illius.Ecco diftende le braccia 
© riceue in fúa difefa chi a] lido della 
morte le s'auuicina; » In manu enim il- 
ins S nas C fermones n Ari. 
35. Ma cedano 
Mare 


la Madre d'Iddio reca a’ fedeli. Ellae 


4 Dica loro 
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cupi (citis me. E]la è inuitta fortezza con 
tra i corfari, 9 Turri fortitudinis 4 
facie inimici Ella apre il palo @ltrafi= 
co infra la terra el Cielo, r Faga ef 
quafi nauis inftitoris de longe portans pa- 
nem faum. Ella ci reca ogni bene, i ene 
runt autem mihi omnia bona par iter cum 
illa. Ella in fommaa guifa di monile 
diftende l'onde ele mani, cl'alea nò- 
ftra difc(4,z Hoc mare magnum CP [pacio 
fum manibus: O mare;o mifericordia 
virginale,grande perla profondirà,im 
menfo per la lunghezza, e fpaciofo per 
l'ammirabil larghezza, O quante mani 
efcni in tefi ritruonano per diporto 
de` giulti,rifrigerio de' penitenti, rifu 
giode' peccatori riparo de mortali; e 
ficura difefa de” morienti,che ricouera 
no all'ombra delle tueale. 

26. Edecco l'Aquila generofa che 
s'arma alla difefa de’ cari parti, quaa. 
do gli fcorge encro il letto, quafi ael 
nido acconci a volar di quindi alla bra. 
mata fpera dell'eterno Sole,ma alfedia 
ti da’ Dragoni infernali, che difen- 
de e folieua quegli, e quelti fuga ed 
atterras. Né vicagioni maraviglia , 
che dal mare , in cui fin qui fpaziam- 
mo , efca al prefente quella Reina de- 
gli veceili,che pur Efdrala vide vícir- 
fi fuori dallo fteffo elemento. v Er vi- 
di fomnium , C» ecte afcendebat de mari 
aquila . Er vidi & ecce expandebatalas 
fas fuper omnem terram a omnes Vene 
ti caeli infu Pabantineam,& collivetan. 
sur. Et vidt quoniamfubictaeràzei on 
nia fub calo , & nemo illicontradicebar, 
voem pennis fats dicens : Domis 
ne vnu['aui/oue ia loco fuo . Ecco doue 
ella diltende Pale della faa difefa,tutti 
i venti de' turbi d'inferno ritraggono 
le penne , chea lei è fuggetta, fi mo- 
ftra vbbidiente ogni creatura. Edec- 
corincora con la graziofa voce i fuoî 
diuoti, ch'.nrrano in campo co' fieri 
miniftri d'inferno , dimoftra loro,ch'é 
vn fonno dolce la morte,ouealtri muo 
ia uelle braccia di lei ,edà penne alla. 
nima affinché fi voli al Ciclo O penne 
infzticabili, o angeliche voci. 

27. E propio del’vfignuolo, cAl 
berto lo fcriue,che doue diftende Pale 
{ul cenero nido, e colcaldo del petto 
zauuiua 
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rauuiua lvoua , aggiugneilcanto alle 
piume,e al caldo, e per quello che ne 
dicanoi Platonici,e venga altresi con 
firmato dallo fteffo Alberto, malf for 
mercbbero le membra de’ figliuolini, 
fe vi mancaffe la mufica della madre, 
da cui riceuano c fpiriti più leggieri, 
e calore più viuace, c fangue, pid pu- 
ro,eanima più lieta, e cuore e petto 
più generolo ed ardito, Mao quanto 
meg io potrò dir io, chedoue 1 fedeli 
giacciono entro'l letto, quafi vccelli 
nelgufcio dentro'l loro nido,fe quiui 
portano fperanza d'acquiftar penne,e 
di peruenire allo (tato feliced’eterna 
vita „oncon miglior argomento ne 
verranno a capo , che col fauore della 
madre di mifcricordia e di Dio, che 
certo s'ella conl'aledella iua prote- 
zione,col caldo della fua grazia , e col 
canto de’ [uoi conforti e prieghi alli 
fte all'eftremo paffo della lor morte, 
folleua gli fpiriti,rauuiua il caldo del 
la carità, purifica il fangue degli affet- 
ti,colma l'anima d'allegrezza; ed em- 
pie il cuore e'l petto di ta! fortezza 
ed ardire , che non fi (gomenta di Rar 
a fronte a'demoni, alla morte, allo’n- 
ferno.Indi ella diceua, a Nunc ergo filă 
' audite mesaudite difcipimam , © eftote 
fapientes:& nolite abijcere ed. Qui me in 
uenerit inuenict vitam, O ba«riet falui è 
a Domine: doue allo'ncontro , Omnes 
quime oderunt diligunt mortem. 
28. E fe la gencrofa madre Laconi- 


Mop. 1j, Ca nel dar lo fcudo al figliuolo di que" 
vide de 'empi,ch'egli fi poneua all'ordine per 


andare alla guerra,foleua confortarlo, 


Lacei. A 
a y ,, Con dirgli quefte parole, Hunc sibi Pa- 
si T ter femper feruanit, proinde tu facferues 


eundem;aut ne fis E vü'altra doona for- 
nita d'animo e di coraggio non mica 
minore, trouandofi in vna pubblicae 
folenne pompa,e venendole1l raggua 
glio, che il figliuolo di lei valorofamé 
te portandofi aueua combattuto con 
ottenerla vittoria de’ fuoi nimici, si 
veramente, che perla moltitudine del 
le piaghe fu alla fine aftretto di com- 
perar conla morte il trionfo e la pal. 
ma Non fi fgomentò Punto, non cam- 
biò colore,non le vfcirono lagrime da 
gli occhi,non profferì parole di pian- 
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to o duolo,anzibaldanzofae lieta; fett 
za trarfi la ghirlanda , ch'aueua ful ca- 
Po, riuolta inuerfo le donne che Pera 
no intorno ; Quam pulchrius eit amice 
diccua ella, 12 acie vitorem occumbere» 
quàm inOlimpgs parta villoria viuere? 
O quanto più fi conuien, alla donna 
forte nel confortar qualunque s'è l'v- 
no de'figliuoli, ch'entrt ardito in bat- 
taglia con gli [piriti d'inferno nel cá- 
po di morte: enel dar Ioro lo fcude 
della fede,acciocche fegaa ii coafiglio 
di Paolo, b In omnibus fu mentes fcutum 
fidei, in quo pofitis omniatela nequiffimi 
1gneaextingeere : diridir le fteffe paro 
le Hunc ribs Pater femper feruanit, proin 
de tu fac férues cundem aut ne fes, Que- 
fto (cudo d'amore fu {empre conferua 
to dal mio Figliuolo e tuo Padre,con- 
ferualo ancor tu jn quefto gran fatto 
d'arme,e fciegli più tofto di non effer, 
che di romper l'affetto della carità, 
chealui, ea me per tante ragionitu 
deui.E doue ellail vede vfcir vittorio- 
fo , econ la corona comperaa prezzo 
di molto fangue e di morte : o come 
€ lieta : o come li moftra fcítiua: o co- 
me ne va gloriofa e fi vanta, Quam pal 
chriuseft so Angelizin acie vigorem oc- 
camere , quam in olimpijs parta viikos 
ria viuere? Econ l'affetto materno ri- 
uolta a' fuoi figliuoli nel tempo che 
guerreggiano con la morte, par che ri 
cordi quello , che l'Imperador celeite 
diceua a'difcepoli,e Ejtote fortes in bela 


le,Q* pugnare cum antiquo ferpente,Cr ac £ 


Cipistis regnum aternum. E pofcia con- 
chiude, 4 Qui me audierit, abfque terros 
re requiefcet , C^ abundantia perfruetur, 
timore malorum fublato. 

29. E di vero qual'argomento piü 
opportuno fi poteua proporre perla 
miferia eftrema , in cui fi cruoua l’on- 
fermo ch'ha il mal della morte, che la 
virtü,la pocéza, e Ja pietà di MARIA. 
Che fe Ippocrate comandò,che s'ado 
perino eltremi rimedi per infermità 
eftreme, Adextremos morbos extrema 
exquifita comparata remedia , optima « 
Qual male più cítremo,che la morte? 
E qual rimedio più opportuno, o me- 
dicina più efficace, che MARIA, a cui 
gloria cantiamo , Salus infirmorum è 
Impe- 
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Imperocchè ella o impetra la falute s 
del corpo,quido e’ tortia meglio per 
gloria del figliuojo,è per beneficio de 
lo'nfermo, o lenza eccezione ottiene 

falute dell'anima,e l'eterna vita,che 
ta'fono le medicine dolci,e i frutti fa- 


lutari nafcenti da lei, ond'zlla. s dice, 
"Rej &Tranfte ad meomnes qui concepifeitis 


Mac, 
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me, È a generationibus meis implemini « 
In megratia omnis via C" veritatis: $n 
me omnis fpes vita & vireutis O virtù 
ammirabile,onde arma i cuoriauuiua 
i deboli, dà forza virile agl'infermi, e 
infino alle fanciullesacciocchè ritira- 
te dentro le mura della Città d'Iddio 
vincano,fughino,pongano in ifcopi- 
&lio,e riportino triofo de’Principati, 
delle Podeftà , e di tutto l'efercico di 
Satan:done altri fuor delle porti della 
prorezion di lei,benchè paiano guer 
rieri efercitati nell'arme dello fpirito 
tuttauolta vi rimágono vinti e diftrut 
ti» Or cedale pure la palma ogni al- 
tra donna,ch’è più celebrata nell'ar. 
me. = 
30,A gloria di Telefilla Argiua fi riz 
20 colà dauanti al tempio dellaDea d' 
amore yna bella ftatua fopra vo'alta 
colonaa,c le fit mella la celata in ma 
noaricordanza della virtü appalefata 
nel difenderla patria dal fiero affalto 
di Cleomine Re de'Lacedemoni , con 
torre l'arme da'Templi,ornarae le dó 
ne,e allogarle có bell'ordine in fu le 
mura per ifgomentar il Duce dal muo 
uér corro di loro l'orrendo affalto: co 
me quello,che poteua fperare o mol- 
to poca lode,fe egli vinceua:o molto 
graue biafimo fe celi era vinto Ma di 
rizzoffimolto più augulla e gloriofa 
€olóna ad omor di Maria, poichè ella 
quafi Madre di bello amore veggédo, 
chel peccato e la morte riportarono 
fpoglic ele palme d'huominitàto il 
luftri , quati ne vifero nella legge di 
natura,e nella fcritta,che perciò diffe 
Paolo,fG éclufir fcriptura omnia [ub pec 
€ato ut promiffio ex fide lejn Chrifti dave 
tnr credentibus, Aduna dentro Je mura 
della fua Cierà infiao i peccatoripiù 
debalie vili,e prinde daltempio mis 
ftico, di cui fi legge, £ Hoe autem dices 
bar de (età, lo corporis fni: pa edel’arme 
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inuincibili, che ta’ fono l'arco della 
Croce;e gli ftrali de'chiodi, e con cale 
ornamento conduce altrui al cimento 
della morte,e fa che fgomentati fi fug 
gano i nimici infcrnalt.Queft'orna mé 
to,o fortiffima Città d'Iddio » O quane 
to più ti réde fregiata e adorna di bel 
lezza edi gloria»Dicafi di te con Eze- 
chiello,2 Sedó Pigmai,quierantintur 
ribus tuis : pharetras fuas fufpenderunt 
ip muris tuli per Eyr ipfi complenerune 
pulchritudinem tuam.Sieno pur'i mori 
bondi fimili a'Pigmei,piccoli di meri 
to, priuati di virtù, fuggetti a'vizzi , 
fottopofti a'peccati della vita paffata, 
che doue pétitidi tutto cuore in que! 
pito riparano détro le tue mura,e ri- 
corrono alla tua protezione e difefa, 
có fofpehderui Ja fantiffima carne del 
Crocififfo quafi faretra, oue in luogo 
degli flralifon fitti i chiodi,la lancia,e 
le fpine:porranno in fuga i nimici, cà 
ottenerla vittoria ela palma eterna- 
le.Quetto è forfe l'elmo della falute , 
che porgi a ciafcuno in quel trauaglio 
fo cimento,con dire,Galeam falutis afo 
[umnite.E nel vero,chi non iftarà a buo 
na fpéranza d'acquiftar p mezzo di te 
la vera fatuezza,fe tu Parmi di tutto 
punto cô l'arco della Croce , col tut- 
caffo del Crocififfo,có lo feudo della 
fede,con la figura dell'Aquila, chie iui 
a rimébraza di te fi vede Ícolpita: per 
dimottrare,che sì come quefta Reina 
degli vecelli difende’ gli aquilotti 
fuoi da qualüque affalto:cosi tu difen 


di ogni «dele, e cóforti oga'infermo, ; 


perche volentieri s*orni di quefte ar- 
me diuine,e par che dichi,i Accipite ar 
matura Dei, vr poffitssrefiffere in diema 
lo, in omnib perfecti flare In omnib. fm 
mentes feutum fidei,in quo polfitiz omnia 
tela negniffimi sguea extinguere, 

31.O ben mille volte beato chiun- 
que 11ccuc il braccio,e con diuoto af 
ferro ripone fulcuore Quefto feudo 
impenetrabile e di diamate,e €hi aon, 
Cerca né ia yita , né in morte altro te- 
foro,o eredità,che la protezione, ela 
Vera amicizia della Madre di Dio „di 
cui fi può diri; K Amscws fidelis, prote» 
Gio foriisiquiinnenit illum inuenit the- 
Janram. Amico fidelsnalla ejt compara" 
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10,0 noh eft digna ponderatio auri È ar 
genci contra bonitatem fidei illius. Ami- 
Cus fidelis medicamentum vita & immor 
talitatit, © qui petunt Dominum inue 
nient illum,Or qual parte,o eredità di 
maggiore Itima ci può cadere i forte, 
chela vera amicizia della Reina diCie 
lo , laqua! èfedele amante, fortilima 
difela, imméfo teforo, medicina della 
Vica,donatriced'immortalità, a cai né 
argento nè oro può appareggiarfi,e (i 
Ariffo 8. truoua in merito da'veri ferui d'Iddio. 
Xibíie., Che feal Princip de'Filofofi conuen- 
ne dire, che oue dall'vno de'lati s'al- 
logatfe qualunque altro bene,e dall'al 
tro vn'amico: dourebbeogni uomo 
prudente elegger quefto auati d'ogni 
altra cofa poichè nuilus eligeret viuere 
^ fine amicis babens omnia bona. E fe Da- 
MApopht. *. ge floppi S Il 
lib. y vhi To altresi potè foggiugnere , Se malle 
. Un Zopyri integri )uacentü Babilonas 
de Dario | opere : quanto piùfi dee chiamar per 
contento chi dilpregia ogni cofa mor 
tale, e fceglie la fola grazia di Maria? 
32.E forfe tornerà bene a ta] propo- 
fito il curiofo auüenimento regi(trato 
da Seneca;ch'e(Tcado pubblicata la leg 
ge in vna Città , chetra molti fratelli 
il maggiore diuidelle il patrimonio 
{caduto loro per eredità ; e al minore 
toccaffe di (cegliere quella parte , che 
più gli cadeua nell'animo. Auuenne 
per forte, che morì vn padre,e lafciò 
due figliuoli fenza più,amédue legitti 
mi,mai'vno ch'era il maggiore di ma. 
dre libera, l’altro d'ancilla Edoue al 
primiero cougnedi far le parti di tut- 
to il loro aùere,sìil fece, che dall vn 
delati allogò l'ancel!a, e dall'altro tut 
to jllo, che loro toccaua per lo retag 
gio paterno. Ed ecco ilminor fratello 
cleffe per fe lamadre, có richiamarfi 
al Re della parte de'beni,che colui dal 
l'altro fi colfe.Mafi rifcoffeil più anti- 
co có dire, Altro quanto a me no feci, 
che diuider le parti, e la circofcrizio- 
ne nó fu miga nel partíre,ma bë sì nel 
Jo'fcegliere,e fe egli eleffe il peggio,di 
fe medefimo fi dolga;e nô d'altrui. Tie 
to pafsò fra loro. Maioallo'ncótro di 
rei,che fe'l figliuolo di Dio,ilqua] fi di 
IRo: àg ce,l Primogenitys in multis fratribus:di 
idele l'eredità per si fatto modo,che 
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dall'vna parte veniffe a porre turtii re 

gni del módó ela gloria loro, e da ll'a! 

tra la Vergine Matig laquál fi chiamò i 
ancella,m Ecce ancilla Dom inisemi pro m Dh 
ponetfz il partito di fceglier l'yno:To, 34» 
Che che altri fe ne doueffe fare come 
eleggerei nó altro ín mia parte,che la 
Vergine:così non mi richiamerei già- 

mai d'auerla eletta “Che certo, fe per «pet 
fenteza di Scipione il minore, niun po libs 
dere fi truoua al módo più vtile eric- de Sl 
co,chel'amico .Ben potrei darmi van- pemi 
to d'auere fcelto il più preziofo pode pe, 

re ch'abbia il Cielo;douè mi foffe toc- 

ca in forte la grazia, l'amicizia,e Ta Pof nj 
feffionc dell'Imperadrice del tatto, e » Pf 
mi conuerrebbe dire, » Fanes ceciderat 6. 
mihi in praclaris > etenim bareditas mea 
praclara eff mibi.e molto meglio có Sa gil 
lamone, Venerunt aut£ mibi omnia bona * 
pariter ci illa, Gr innumerabilis boneflas 
per manus illius,& latarus fam in omni 
bus, quonia antecedebat me ifia fapidtia, 
Ó ignorabá, quod horum omnium mater 
eft. O Madre di tutti ibeni,o ricco po» 
dere, ed infinito valore, Venerunt aut 
mibi omnia bona pariter cum illa , 

33. La fpcranza del mondo è vn po- 
dere,che reca fiori sì,ma ingombri da 
fpine,pieni di triboli, e carichi di pru 
ni,dappoiché fi dice, p Maledidfus bo- 3, 
mo qui confidit in bomine: doue la Ma: 
dre fantiffima germoglia fiori di fperà 
za, li coronadi frutti, eauanza con ; 
l'effetto dell'opera ciò,che da lei fi fpe 
raonde fi dà giulto vanto,4 Ego marer 

pulchra dileBionis,U fanaa fei:fantasi, 
che sì come è proprio de? fanti offer- 
uar le promefle : così la fperanza di 
MARIA adempie quanto promette, c 
da lei s'a tende La fperauza del mon- 
do è vn nido,oue gli huomini impen- 
nano Pale, e le fermano a guifad'Ica 

ro conla cera; ma doue con quelle 
s'innalzario,i fcidcchi ch'e* fono,a vo- 
lo,al primo raggio d. lume celeftiale fi 
ftrugge la cera,fi piccano,le penne,e 
precipitano,git,e caggiono difperati 
nel mare,r Vana/pei G mendaci vire 
infenfaro, dicenailfauio; o fecondo il 
Greco, Vana fpes E alatos leen infen 
f4to:s doue la fperanza , che s'ha nella 
Vergine fedele, è vn nido, m cui s'ac- 

quiftano 


DELLA CITTA D'IDDIO, PAR. NI 


quiftino penne d'Aquilaje sì ben fitte, 
hs pe fenza va timor al mondo fi può vo 
ar, ^ "real Cielo, $3 Qui aurem confidunt in 
Domina, potrò dir io,affument pennas fs 
Patag } Cnt aquilayambulabunt , & non deficient : 
` Ocon Vatablo,/u/follent alas vt aquile, 
1 ambulabunt , & non feffi erunt.La (peran 
Bing, < zá del mondo è,come parue a Pindaro, 
Ed sp, a Platone;e dl noftro fan Bafilio, fogno 
3 de' vegghianti, Spes vigilantium eft fom 
et es nium :‘al che forfe riguardo il Poetas, 
RAINN quando cantò, 4» qui amat, ipfi fibiipfis 
T Vbi de fomnia fingunt. B più apertamente l'Ec- 
hrap n clefiaftico, t Er/omnia exrollunt impra- 
3. 777 déntes Dovechi (pera nella Confolatri 
MM icedegliafflitti;par che veochia dorme 
Vf * doe può dircol Profeta, v /mpaceinid- 
A P fiim dormiam, 6 requieftam + Quoniam 
4p; ^^ Domina fingulariter in fpe cenflituifti 
[m con ifperanza fingulare;che dà per 
et toripofo,fgombrando il timore 5. 
Mes, Che dirò pid? ilrieco ha molti fiori 
ci, d'argento e d'oro; ma v'ha parimente 
Vas" lefpinedell'inziuttizia, come diffe Gi. 
ròlamó Omnis diues ant iniquus ef , aut 
inihi beret : € perciò bene [pelfo tut- 
te le fue fperanzefi rifoluono in fiori, 
t'ip;; Ide il Dottor delle Genti diede loro 
"i, “va fano config io,a Non /ublime fapere, 
nec/perareinincerto diuitiarum : che per 
ciò la figura de" danari è circolare, che 
qual ritota fi munue,nè fta ferma:la do 
telo Specchio della giullizia ci rappre 
enta yn prato ben dipinto di fiori d'ar 
Bento e d'oro,ma pieno altresì di frut - 


hs, , edi ricchezze eternali,che giuftamé 
n, “lete econ fomma gloria poffiede, 6 Me- 
di Cm funt diuitia & gloriá,opes fuperba,& 
We, "*fitia:xo come altri leggono, Opes fuper 
^. ht:0 con Girolamo, Opes Juperapparen- 
tes : perchè ella arricchifce di graziein 
terra,e colma le fperanze di vera glo- 

Tia in Cielo. 
34 Oben mille volte felice Panima, 
E appoggia ogni fuz fperanza inque- 
à te 1a Reina , eda leiriceue confor- 
hn a Quel bifogno efltemo , e perchè 
dla) pià o fea con l’effetto dell’opera vie 
NP à pde dalle parole , fouuengaui di 
Pe 2 Mello chein fimigliante opportunità 


m : : 
fe. (2A ir idiuenne ad vn gionane di Brabanzia, 
cern le {pinea mariffime delle 

©, chegermogliauano dalla fuas 
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licenziofa e giouinil vita; pur taluolta 
fpuntaua alcuna rofa di fidanza e diua- 
zione inuerfo M A RIA ,e quafi ogni 
di metteua mano a dire il Santo Rofa- 
rio,e falutarla . Infermo eglialla fiae, 
peruenneall'eftremo;e mori:e doue Fa 
nima infelice fa vfcitadi corpo , per 
molte hore fi giacque il cadauero di Jui 
pallido e freddo. Éd ecco in vn baleno, 
con marauaglia e (tupore de' veditori, 
rifurge viuo, fcioglie la lingua , chiede 
il Confeffore , fi confe(fa alla prefenza 
di tutti , s'accufa interamente de' fuoi 
falli,e [piegò la toria tremenda di quà 
to gliera incontrato nell'altra vita.lo, 
diffe egli, fui incontauente rapito da- 
uanti allo fpauétofo tribunale del Giu 
dice,e quiui m'accufarono i demoni di 
tresfra glialtri peccati,onde la confcié 
za tela mi rimordea » . E recandone 
pruoue piùchiare , chelaluce di mez- 
zo giorno, feazache:a me rimaneffe. 
ombra veruna di rifpofta, o difefa », 
eragiàimpunto di fentirne la giulla , 
benché feuera e final fentenza , quan- 
do l'Auuocata de' peccatori fi leuó tut 
ta pietofaa darmi fcoccor fo con. impe 
trar dal Figliuolo, che fu(fe riunita l'a- 
nima al corpo,con lafciarmi fpazio per 
poco d'oradi penitenza ». E per virtù 
di lei mi fa conceduto quello ; che per 
mici demeriti mi fi negaua . Così dif- 
fe egli, ebbe l'afoluzione del e fue- col 
Pe,diede ordine, chefire(tituiffe quel 
ch'egli doueua , raffertò quanto era di 
meftiere per lo lungo pafrggio all'al- 
tra vita, e raccomadando l'anima fua a 
Dio, con intera fperanza nell'onnipo- 
tenza della Madre di Dio, mandó fuori 
lo fpirito,e peruenae col fauor.di lei al 
l'eterno ripofo. 


SECONDA PARTE. 


tr reget nos in morte. Cam 
peggia nel terzo fcudo.la;cotona 
dell'oro data giàin:premio della vit- 
toriadi Crifto col facro morta ; 6 Exi- 
uit vincens vt vinceret : per dimoftra- 
re», chesi come egli vinfe come 5 
capo: cosidiedegrazia, efempio, e 
forza alle fue membra d'ottenerein s 
diuerfi 


€ Apac., 
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Saxon.l. 
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diaerfl tempie campi, ben mille vitco 
rice che la ftelfa corona;e la medefima 
imprefateneua apparecchiata per in- 
coronarne le tempie de' guerrieri in- 
uicti:e in particulare Vincenzio , a cui 
per diuina fperienza fuimpofto il no- 
me,e conforme alla promelfa de'l'Im 

perador celette,d Gus viecrir faciam il 
lum columnam «mn templo Des mes, feri- 
bam fuper eum nomen Dei mei, & nomen 
Cinitatis Dei meia Ecco. Vincenzio ha 
füperato il Tiranno,vinca la morte, có 
trionfar de Lioferoo ,ri22cffi adunque 
a gloria di lui va'al rà colonna, e inta 

ghaurfi nomi delcelcfteRe , e della 
Città d'Iddio,col cui fauore cg./1 vin- 
feje ottenne la palma. E pofcia vis'al 
luoghi la ftatua trionfanteo . € quan- 
toa me,vi porrei queila,chein vn Ca 
ftello d't: mopoli fi vede per antico,e 
forfeanco oggifi vede . Era quini, e 
Cranzio lo fcriue, (’efigie d'vn Princi 
pe, veftita d'arme, e conta deltra im- 
pugnaua vn ricco ftendardo,oue in juo 
£o d'imprefa campeggiaua vna rofa: 
nella finiftra pendedano le bilance:nel 
pettoappariua fcolpito l'orfo : e nel 
campo dello fcudo il generofo Leone 
(cherzante tra fiori. E vollero perau- 
ventura fignificar nella rofa.il brieue. » 
fpazio della battaglia: nelle bilance.) 
fuo dubbio auuenimento:nell’orfo laf 
fetto interiore de’ guerrieri: ne] Leo- 
ne l’inuitta fortezza de’ Vincitori:e 
nel campo fiorito il diletto incompara 
bile della vittoria. Ma tolgafi purl’ar 
géto agl'ingiufti poffeditori, c trapor 
tifi nellaterradi promiffione . Si che 
quáto effi finfero,tutto nel noftro Mar 
tirefi veggia adempiuto. Ecco fan Vis 
cenzio quiui apparifce veftito d'arme 


s 2. Cor, di grazia, poiché, e Arma milizia nofira 


30. 


non carnalia funt, fed potentia Deo ag de- 
firn lionem munitionem » Ecco larofa 
dello ftendardo,e'] Leone fco pito nel 
lo feudo per fegnidella grazia di MA- 
RIA Vergineedi C RISTO, Quia 
ipfa Cr spfe reget nor in morte Ecco il Ca 
po de fiori e la corona dellà Vittoria, 


f Cant.^ della qual fi puó dire, fEmiffiones tua 


13» 


paradifus malorum punicorum Cum ma- 
lorum frudibus. Cypri cum nardo , nar- 
dus & crocm y fiflula © cinnamomum , 
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myrrba Cf alcecum omnibsaprima Vit 
guenti. Q 

36. Efra tanti fiori qui mécouati,cre 
dete for fe che manchi di miitero la (a 


gularramemorazione del giallo grua=, 


co,e della melagrana inneitata acl tro 
co di quercia?Di certoyper querche ne 
dicano i tre Padri,e' cidimotira fa for 
tezza de’ Martiri cotanto ferma, fabi- 
le,e ben fondata,che per niuna polla 

potè fcrollare,non che diuegiicr giam 
mai,mercè del gruoco, che le ita dia- 
torno;il qual ael color giallo, e nello 
ro appalefa la cagione v7 sì nuoua for- 
tezza prodotta dalla radice delia cari» 
tà,la qual dalmodo era giudicata paz 
zia. Dillo tu,o Vinceozio,da qual ra= 
dice nacque 1n te il tronco d'iauinci- 
bi! fortezza, vfcirono tanti rami di vir 
tü,c germogliaroao i fiori , onde dal 
giulto Giudice ti fuintelluta la coro- 
na erernale?Nel vero non da altra, che 
da'la carita fourana. E fe perantica e 
celebre vfanza non coítumauano i Re 
de' Lacedemoni d'entrar in campo,fen 
za menar davanti vo generolo guerrie 
rejii quale in alcua tempo aueffc nelle 
guerre ottenuta vittoria, e come vin- 
citorecon felice preíagio porraffe in 
mano latrionfal corona , Ed era que- 
fta carica di tanta ftima , che va Laco- 


nico valoroío domandato, vna volta E 


ual pregio e’ riportafle dalle trane s 
fatiche della battaglia del nemico. vin 
to? Arditamente rifpofe, anre regem 
coronatus incedens pugnabo cum oftibus « 
Ben conueniuaa fan Vincenzio , ch'a» 
uendo già il aome di vittoriofo, com- 
parile con la corona dauanti al celefte 
Re,ch'ora altresì guerreggia nelle fue 
membra , ed entra nel gran teatro del» 
la terrain compagnia de' Martiri alle 
contele. 1 

37. B contalcorona,o quanto bene 
s'accoppia il nome di Vincenzio, Che 
fe cotanto fi celebra l'inueazione in- 
gegnofa d'Agefilao , il qual auuedu- 


toli, chei foldati , o per a moltitudi- 


nede'nimici , o perlo picco! nume» 
ro de' loro compagni , pal.idi , e pie” 
nidi paura rifiutauano co' volti d'az- 
zuffarfi con loro,prefe partito di fcri- 
uer la «vittoria nella fua deftra c 127; 
fignendo 


t 


A 


b. 
h 


h 
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Éiznendo d'offcrir facrifizio , quafi va- 
Bgod'auer contezza del dubbio auue- 
himento. per mezzo d'augurio . Prefe 
le vifcere della vittima, quelle fegre 
tamente v'allogó, e per poco d'ora si 
ve e ritenne,che al creder fuo vi foffe 
improntato le fcritto . Poíciaappale 
fandole a' foldati vi fi lefe da tutti il 
asme, Victoria , e portandofi opinio- 
ne, che foffe difce(o di Cielo; e che 
gl'Lddii con quel fegno prometteva. 
mo loro la corona e la palma ; be- 
ne auuenturofamente affalirono gli 
augerfari,ene riportarono ricche fpo 
glie, e trionfo. O inuitto-Duce, o Sa- 
pienza incarnataydch quanti argomé- 
ti var ritrouando per animàr i timidi 
ad imnprender là zufi contro il Demo 
nio e'l mondo? Ed ecco di fimiglian- 
te artificio oggi ti vali. Ecco ci dimo 
ftri la vittima confecrata , che rale il 
Martire generofo, che perte muore. 
Ecco prendi le puriffime. (ue vifcere 
in mano, poichè, g 2wfforum anima in 
mans Dei funt.Ecco v'impronti felice 
nome di Vinceazio . Ecco l'appalefi a’ 
foldati , acciocchè di quindi acquifti- 
no coraggio e valore: anzi ardano in 
difidero di porfi a fronte d’ogni aimi 
co,conréderfi più cheficuri della vit- 
toria Efe Iddio già promi(e,2 Vincen- 
$i dabo calculum candidum.& in calculo 
nomen nouum fcriptum ,quod nemo fcit 
nifi qui accipit. Marauiglia aon è, che ia 
Vincézio, come richiedeua i! proprio 
nome appariffe fcritea la vittoria e co 
imeriti,e;con l'interceffiou di lui fi co 
munica(Ie quefto fauor (ingola re a tut 
ti coloro,che con diuoto affecto cele- 
brano il fuo trionfo. T 
38.E fe vero è quello , che ci ripor- 
ta la fama intorno.al modo ditrarre 
da profondiffime cauerne i preziofi 
Blacinci cadutiui da' monti, e cuftodi- 
ti dagli occhi de’ fieri ferpenti :che i 
apidari ingegnofi vi gittano vn'agnel 
9 fcorticato ed arroftito, siche alle 
Carni s'appicchino le care gioie allo- 
Ore fien tratte l'aquile affamate;e dal 
Srrordel luogo fia tratta la preda; fi 
Fimetra ne'campi , e doue i! grato yc- 
cello fi cibò delle carni , lafa gioiel- 
ieri in merito della briga,e della fpe- 
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fa le ricche pietre. ‘O Vincenzio; eti 
già (corticato co'graffi c flagelliarro- 
itito nella graticola iufocata', mello 
nella prigione feminara di coccrsedi 
greppi agatrz or che reéftaua fehon 
che vn’aquila te ne traffe, che calfivia 
morte: c altra con marauigha nuo- 
ua fteffe aila dif: (a dele tue carói ín 
quel campo;douc canti giacinti;e caa 
te pietre di fommo pregio ci larei, 
quanti fi fcorgono in teicelcfti c(em 
pli d amore, di fortezza;di zélo,e d^al 
tri ben millecolnome:della vittoria, 
e della palma;che (i lcggeoelletue vi 
{cere per mezzo di tante fincftre quan 
tc hai ferite; 

39. Va filolefando Grifoftomo id- 
torno alle piaghe del pazienti(fimo 
Iob, e afferma diuinamente comc e- 
glifuole, chetutto'l corpo di lui era 
y03 praga, acciocchè il guerriere in- 
uirto dal piéiafino al capo, in turte le 
parti del corpoaue(fe corona. E fog- 
Biugne, che. tenendo. vn greppo in 
mano, onde non fa fc eglt actta, o dè- 
fta 1l marciume, partua che poteffe di- 
T6, i Habemus thefaurum iffum in vafis 
fidibus. Ma doue quel fanto Reci 
Porfe vn fol teforo! con la fua pazien- 
za, che perciò fi valíc d'vn greppo fo- 
lo:ecco il Martireinuintibile ce n'ap- 
prelta ben mille;poiché di tanti epiù 


cocci è circondato il fuo corpo. O 


Chryfo rA 

0%, ue 
patiens, 
4ob. 


È 1. Gori. 
TZ 


corpo facro , o Cielo adorno di tante, , 


ftelle quanti verano impreffi rottami 
di.terra , O corpo che lampeggi nel- 
la militante Chiefa in pruoua con le 
fpere , e con chiarezza maggiore. ‘O 
Pietre, ogioie , ogemme d'infinito 
Pregio, che qualunque Criftiano da 
voi ricene ye d'altilime ricchezze fi 
rende guernito.. Indi èche talé e si 
fatta luce sfauilla nella fua cieca pri- 
gione, che come marauiglia grande 
porfe à* prigionieri : Cosi mutò i pen- 
fieri di Daziano, e prefe nuc uoargo- 
mento 2° danni di lui » Ordina che fia 
tratto fuor di prigione c fia mcffo in 
letto feminato di fori. Ahi pazzo Ti- 
ranno awuifi tu di piegar co ficri quel 
fermo diamante, che non fu domo 
col ferro? Deh non t'auuedi,o fcioc- 
co ; che fc.ingannato ? Ecco nel porlo 
Gg in 
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«in quéftaitrabacca fiorita, promulghi 
non volendo la giuíta fentenza deile 
molte vittorie ottenute in campo;on- 
de merita bene,che a tutto il corpo fi 
tellanolecorone.Vantatipure,o Vin- 
cenzio,e.di con Dauid, K Rrfloruit caro 
mea; O ex voluntate mea confitebor eii; 
poiché tra'fiori l'anima inuitta {pirò, 
e diede compimento alla conf:ffiun 
della fede. 

40.Gran marauigliaé;non faprei di 
re;fe della nacura;odell'arte,che'l fao 
co richiufo nelle vifcere della calcina 
viua;s'incenda có l'acqua;di cui è pro 
prio di fpcgnerle fiamme. E forfe ad 
diuiene,pcr quel che ne paia ad Alber 
to,perchè nella pietra cotta;o abbron 
zata fi fpargono in quà e in là 1 femi 
del fuoco,e per virtü della freddezza, 
ch'è. natural dell'acqua fi {caccia da 
quelte parti, e trapaffa nell'alere, efi 
raccoglie in vn luogo , acciocché più 
ageuuoImente s'cpponga al nimico , il 
che nó incontra dell'olio, il qual có]a 
forza delicaldo fepara il fuoco,il dini 
de,el'eftingue -O quanto era grande 
l'incédio dell'amor diuino,ch'ardeua 
nelgraa petto di fan Vincézio , onde 
gli conueniuano le parole di Ieremia, 
L Kt factus cft incorde meo qua(i vanis ex 
4finan.:or che marauiglia fia, che con 

l'acque delle perfecuzioni,e de marti 

ori s'auanzano in lui gl'incendi,e gliar 
m Sa. 40. dori, Et quad mirabile erat , in agna 
Jg. — (Que omnia extinguit plus ignis valebat, 
Doue allo'ncótro veggendofi pofto in 
vnletto giupcato di fiori, quafi nell” 
lio de'piaccri e'fi muore,prima che 
le fiamme ardenti, c’! fuoco della faa 
carità intiepidifca, o manchi : abbo- 
minando: pid chè la morte ogni vana 
delizia diquelta vita, c amando me- 
glio.di paffar per entro gl'incend i, e 
perucnire al Crelo:che per entro i fio 
ridarfi in preda al Tiranno, 

41 Efaíembiantidi rinnouar Ja. » 
bellica inuenzione d'vn'antico Duce, 
il qual veggendo il fuo efercitò affe- 
diato caftretro dall'arme nimiche, ac 
cefe molti fuochi da quel lato, che gli 
parue più opportuno 21/2 notturna fu 
ga Edoyealtri, avuifando che dalla 
parte cultodita da fuochi mal fi potet 
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fefuggire,raccolfe lofte a guardia dë 
patfiliberi da tal difefa.Allora animò 
egli i foldati, che ricopertofi il volto 
con l’elmo,e il corpo con l'usbergo,e 
con le gambiere paffaffero animofa- 
mente per entro lc fiamme . E con tal’ 
arte fchernì l'auuerfario,refe Ja liber- 
tà all'ef-rcito,e la vita a'foldati . O fa 
uiffimo Duceso Crifto forfe ti manca 
l'arc? Quando ti vengono veduti i fe 
deli fteccati per ogni lato dagli auuer 
fari,e conofci tutto aperto;che la ftra 
da della giuftizia è più opportuna al- 
la fuga: quiu ,o quáto fpeffo permet» 
ti,che fiaccédano le fornaci delle per 
fecuzioni e de' martiri.E doue i pazzi 
Tiranoi da falfa opinione ingannati; 
auuifando;che niun foffe peraprirfiil 
piffo entro le fiamme, «patirsì graui 
trauagli per la fede;vi lafcíauano:fen 
za guardia la libera vfcita con ifperar 
la preda peraltra ftrada: ecco a' tuoi 
cóforti 1 valorofi guerricri;e Vinocri- 
zio i particulareimbracciato lo ofcu- 
do della paziéza,e ricoperti con la fo 
prauuefta della: giuftizia s'aprono il 
paffo per mezzo degliardori , e liberi 
dall'atfedio;giungonolietie feltiui al 
l'eterna corona. Vdite il configlio de! 
l'Imperador fourano;n Ec nanc h&c di- 
cit Dominus . Nolitetimere quiavedemi 
te, & vocaui te nomine tuo: meus'estu. 
Cum tranfieris per aquas tecum ero, Cr 
fl mind non cperient t6. Cum ambula- 
ueris in igne non com^ urevis, Ó flamma 
non ardebit in te : quia ego Dominus 
Deus tuns, auctus Ifrael faluator tuns, 
42.Efaminate più partitaméte gue- 
fte parole , Noli timere quiaredemi te. 
Di Aleffandro Magnoriferifce Giu- nh 
ftino,che mai non imprefe battaglia, Tu 
che non ne riportaffe vittoria : mai ^^ 
non affediò Città,che non l'efpugnaf 
fe: né mai affali nimico , che non fel 
metteffe fotto piedi : il perchéacqui- 
ftarono i fuoi guerrieri tanta fidanza, 
chenel cofperto di lui,né d'armati né 
darme moftrarono giámai vntimo- 
real mondo : anzi di tutti ottennero 
fempremai palme e trionfi . E lo ftef- 
foappunto, mà con più alta ragione 
incontrò a fan Vincenzio, e agli altri 
Martiri digal fatta , che perle vitto- 
rie 


aao 


rie del Redentore , e per la grazio(as 
prefenza di iui vinfero in ogni campo, 
trioofarono in ogni tempo, n&mat fr 
conobbe ne’ lor cuori vn minimo ‘df 
feto di tema,o di paura : unde bea dif- 
fe 'Imperador celefte,o 1» vrundépraf- 
Jeram babebitis fed confidite,cgo vict mun 
dum. Seiodebbo confelfar il vero, o 
Signore,poffo aff:rmar con verità,che 
non fo come vada queltaconfeguenza, 
Io vinfi ilmondo , adunque voi fiete 
per foftenerui fiere bacrazlie » , Più 
tofto a giudicio comune s'actendeua 
l’oppofto , eche fi dicelfe , Io vinfi il 
mondo, adunque il inondo già vinto 
non mouerà più l'arme contro di voi , 
che liete fcritti nella milizia mias: O 
facra,e fanta dottrina, Io vinfi il mòn- 
do, volena dir quel Crilto , ch'è ca- 
po d'ogni huomo: adunque viuere pur 
ficuri, ché nel patir de’ tzauagi,e nel 
Peattar al cimento co’ vollri nimici , 
riufcirete si con la mia prefenza , esi 
con la grazia e fortezza, che dame. s 
deriva, non pure “Victtoriofi , mà » 
trionfanti, Noli zimerequia redemi te, 
O vecani te nomine tuo . E con qual'al- 
tro nome, che di Viacenzio fi potcua 
portar la vittoria feritta in fu Ja fron- 
tes? 

43. Edecco più apertamente glie- 
le promette o, Carm tranfie ris per aqaas 
zoc m ero : cumambulaueris in igne nn 
combureris . E che ci fi figura aell'- 
acqua ene! fuoco, fe non tatti i gene- 
rie le maniere de' tormenti immagi- 
nabili, ede* martiri più trani della » 
terra, e d'inferno è Ma infra tutti è 
difefo chi dalla prefeoza di Crilto ri- 
ceue aiuto, Noli timere quia tecum e- 
ro. Temi l'ombra di morte ? ecco e- 

tar gli è fonte di vita, che fpegne iltimo 
Vae p sichetu dichi, p Nam & fiam- 
bulaueroin medio vmbra mortis non ti- 
mebo mala: quoniantu mecumes, Te- 
mi l'ofcuro carcere, o le catene s?Ec- 
co egli è tuo compagno e liberatore, 
€ s'adempieràinte quello , che già fi 
1e diffe del fanto Giufeppe », 4 Defien- 

ditque Gum illo in foueam : C in vinculis 

non dereliquit illum. Temi del dubbio 
featiero , onde cammini? Ecco egli è 
fida fcorta , che ti conduce al defidera- 
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toalbergo ; ‘sì che tu in compagnia, 
de' Santi poffa vancarti, x Noras miki y Pf. rs. 
fecifti vias vite , adimplebis me latitia 10. 
cum vultu tao. Temi d'entrar in cam- 

po controinimici? Ecco egli'é Impe 
radore,cheti difende, onde ate con- 
uenga di dire cou Maia, s Zuxza cfe qui s La 
iuftificat me, guti contradtcet mihi? Ste- 4. 
mus fimul qais eff aduerfartus meus 2 at= 
cedat ad me. Ecce omnes quafi veflimen 
rum conterentur,tiaea comedet eos. Temi 

pur non auer cótezza dell arce di guer 

ra? Ecco egli è fapienzà, chet'ammae 
ftra per modo che di te poffa ridirfi 
quello,che d'aleri fi legge, £ Cujtediuit 
ilum ab inimicis , O^ a jeducloribus iuta- € Sapre 
uitillum, & certamen forte dedit illr vi id^ 
vinceret Ó fetret quoniam omnium poten 

tior eff fapientia . Temi per ‘a tua debi 

le condizione infermità ? Ecco egli 

ètua virtù. Temi d'e(fer ageuolmen- 

te moffo di piè? Ecco ètua fermezza. 

Temi di nonritrouar luogo doue rifu- 

ghi? Ecco egii è tuo riparo.Temi che 

non ti manchi aiuto contra la inoltita 

dine de tuoi nimici ? ecco egli è tuo 

potente liberatore, onde potrai cantar 

col Profeta, v Dilizam te Domine för- Y Pf.17. 
titudo mea. Dominus lirmamenium mei, 2. 

O refugium meum liberator mius ; Deus 

meus, fberaboinenm, Oltreche,fetu 

ha: paura di vederti difarmato , egli è 

tuo [cudo,a Dominus prosettor meus : 0 a Pf.17. 
con Girolamo, [tatam meum. Eg i è el- 
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`: j. 
moa difefa delcapo , b Galeam falu- Hierony. 
tis affumite, Vsbergd'ariparo del pet- 4 Ep6.6. 


to, Induti loricam tufiitia . Cintura 17. 
perilombi, fate ergo fuccinti lumbos 
vejirosin ueritate Quattro piè e gám- 
beruoli , Er calceati pedes in preparajio 
ne eunngelij pacis . E! {pada per la de- 
tra; Er gladium fpiritus (quod eff ver- 
bum Det) Ia fomma egli vale per 
tutte l'altre maniere , e fpezie d'arme, 
Propterea accipite armaturam Dei , vt 
poffitws refifierein die malo , & in omni- 
bus perfecti flare. : 
44. Che marauiglia fia,che'] Marti- 
re gloriofo libero efciolto cammini p 
entro i carboni e gl’incendi con taldi- 
felas? Cum ambulaneris in igne non con 
burers , & flamma non ardebit inte. 
E fe vero è quello , che ne rifcrifcela 
Gg ài fama, 


479 
fama,che doue altri fi vettiua da capo 
a piè della tela ammirabilenon delli- 
no comuuale..ma dell'Indiano , detto 
da Greci, Asbeftion, viueua ficuro infra 
Je fiamme e i fuochi: quanto più con- 
uiene,che S.Vincenzio veftito di Cri- 
fto non tema le fornaci , vada incon- 
tro ai Tiranno, fi di(tenda volontero 

f» nella graticola;fcherzi nel fuoco, e 
canti con Haia , c Ga--dens gaudebo in 


PRICES Domino, Ó exultabit anima mea in Do- 
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mino guia induit me veflimentis falutis: 
E indumento iuffitia circumdedit me, 
quafi fponfum decoratum corona, & 
quali (ponfam ornatam minilibus fuis . 
E giultamente certo nel veder Jo fpo- 
Ío con la corona della vittoria, gli face 
uavo fembianti d'vn riccomoniletut 
te le pene e martiri, che gli erano pro 
pofti,siche gli parcua, che ferro in- 
focato folle oro , icarboni carbonchi, 
Je fiamme fiori , e pallidi giacinti le 
piaghe: tanto valeua la prefenza del 
Crocififfo, il defiderio d'imitar le fue 
pene;e'lconforto delle parole di lui , 
Quia ergo Domnus Dens tuus, fanttus 
dfrael Salwator tnus. Indi è, 0 Viocen- 
zio,che doue il gran diletto,che ti re- 
caua la ricerdanza de'patimenti,e del 
l'angofce di Giesù, t1 conferuò, qual 
falaniandra , viuo tra fuochi:ilramma 
rico alio'acontro di vederti allogato 
inlerto di delizie,e di piaceri,tirubò 
låvita. 

45:Ceda pure Aleffandro, e la fchi- 
filtà da lui dimoftra nel campo Troia- 


Pis. ora. no, col magnanimo rifuto della fem- 
a. de fòr- minillira di Paride, e la vaghezza del- 
enna A- |a cctera, onde i] ficco Achille confor 


lex. 


tana glialtieri fpirit! del fuo cuore, 
a Magnoram cantas V Iuffria facta viro- 
rum: chè (enza agguagiio apparue più 
. gloriofo il Gucernerdì Crifta pell’ab 
bomiaar la molle cerera de’ piaceri , 
con apparir sì vago delia Croce per 
«cantar l'arme , la carità , l'opere illu- 
ftri,e Ie magnaatine imprefe del Cro- 
cifilo. D:h volgere gitocchi, eri 


guardatelo ciato di catenesmenato da 
€cfaraguíta in Valenza , come acam- 
po più conforme a! fu» valore e no- 
me, E quiuritene pure 10 compagnia 
diluialla prefenza del crudel Dazia. 
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no, eofferuifi partitamente la batta» 
glia, che da prima egl’imprenda a di- 
fefa deila fede con le parole: e pofcia 
imezzi,cheadoperal'empio iiranno 
per vincere la coftanzadel generolo 
petto, Nè credo che mai Capitano â- 
doperafiz tanti ftrumenti, e arte di 
guerra per efpugnare vna ben guernt 
ta fortezza , quanti egli ne ripruova 
contra di lui Ecco primierameate laf 
fedia intorno , e comincia la batteria 
co” fligeHi, multiplicandoli per modo 
che ne giunfea termine di finire . Ahi 
fiero ,'dch non fapeui , che quefta era 
Ja prima palma,che tu gli daui? E non 
ti fouuenne, che fra' Laconici fanciul- 


lungamente,e con animo più intrepi- 
do tolleraua infino alla morte d'cffer 
flagellato dauanti l'altardi Diana? Or 
quanto più gloriofa fu la corona , che 
meritò egli per li flagelli [offerti in- 
nanzi all'altar della Croce, e alla diu: 
na prefenza del Crocififfo ? E fe alcu- 
ni diuoti contempiatiui portarono o- 
pinione , che l'iunocente Crito folle 
flagellato có ifpine;e chelefpine mes 
defime veniffero poi teffute percoro- 
narlo. Ecco il Soldato di lui, a imita- 
zion del Capitano,ora per mezzo del- 
lafiagellazione éinghiriandato: — 
45.Ma done s'aunide , che poco gli 
riulciua labatceria , tentò d'auuici- 
naruifi , edargli l'affalto con bellico 
firuinento : ed ecco 1l diftefe con fiera 
f-uerità fopra il canalletto .' Ma egit 
conJaricordanza della Croce di Gie- 
sü,refpignc l'aífalitore,e più s'auanza 
per merito, rauuiua lo fpirito,rad- 
doppia la fortezza , racquifta nuouo 
Rendido di gloria, eva dicendo, 
d Eg o me non arbitror comprebendiffe, V- 
num autem > qua quidem retro funi obli- 
uiftenssanea vero, qua funi priora exo 
den«ens me ipfum: ecco il guadagno 
che da si trano frumento di guerriy 
anzidi morte egli acquifta, 44 desè 
natum perfequor, ad brani [sperma vos 
cationis Dein Chriflo teju . Nè di cio 
Sappaga, anzi conforta gli altri, ac^ 
ciocchè animofamente rmprendano 
lo felo canino, Leicung ergo perfe 2 
famus boc fentiamns, Efi reca a tanta 


glo» 


Me plutsi 
li quegli ottencua la palma, che più z acon 


piaurh 


"4 
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gloria di.trouasfi diftefo in.quelta fi- 
Bura della Croce sanzi di.folio reale, 
di cui (i dille, e Quia Dominus regnasir 
4 ligno: che non tanto! andò altiero 
Aman veggendo il fuo; trono vicino 
di quel d'Affuero: quanto egli va.glo.. 


. Tiofo,. e (antamente" fuperbo nel ri- 


guardar il. fuo allato d'vn tronco di 
Croce. (enr £y 
47. Ma che pro? Ecco il Principe 


. inumano, allora diuien più fellone , 
> Quando fi vederifpiuto: Ecco c'pieno 


i mal talento ripiglia; nuouo ardire, 
€ arme piü.flrane per rinnouar Tatfal- 
to. Innalza vna (cala contro-Je mura 
del diamaute;che gli ftauano a fronte, 
che tal mi fembra la graticola infoca- 
ta, ou'egli ildi&efe m- E veramente fu 
Ícala molto fimile a quella veduta già 
in foguo dal Patriarca Iacob , per cui 
come il Tiranno crudele fcefe in infer 
no: cosiil fido Guerriere falì alle itel- 
le. E benchè l'Empio dall'inferno ri- 
pigli nuone fiamme, e incenda i legni, 
c lancii carboni, einfochi ie pialtre, e 
glicle appicchi da' lati: a ognimodo 
le fiamme gli pai ono ale,e incendi d'a 
more,e di loro diceua , f Lampades cius 
lampades ignis atque flammari: o có la 
felta Edizione , Semtille eius fcintella 


» 48i5:0 CO' Sctttanta, Ale eius Ala ignis: 


ocon Simmaeo , Zmpetuz eius impetus 
ignis : o con Paguino, Pruna eius pruna 
ignita flamma vebementifimas o vero 
có Vatablo , Cuius carbones {121 carbo- 
nes iguiti a flamma Dei. Tanto chedo- 
ue egli fperaua di (pianar la fortezza 
del Marrire illultre.s indi il rendeva a 
molti doppi generofo ed inuitto, anzi 
8li erano aggiunte dal fuoco le penne 
€ l'ale da volaríene al Cielo. 

48. Chedirò delle piaftre, che gli 
Pofe da’ lati? Deh.chenon ampliaro- 
no iltormento, anzi furono cagione 
Ci gran diletto. Tiricordauio Vincen 
Zio delcottato del Redentore percof- 

9 da Longino ; e del fangue e dell'ac- 
Qua che.d'indi vfeis-il perchè giudi- 
Cauixche l'infocata piaftra ; laqual pa- 
zena d'oro, ti s'aggiugaeffe nellato, 
aeciocchè Je dita di quel Dio, che di. 
Pinfero 1 Cieli, valendofi della lancia 
^ luogo di penna s € del fanguce del, 
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l'acqua imcambio di colori, vi dipi- 
gosier le palme , gli archi,e trionfi 
delja:vittorid , che per tuo mezzo egli 
ottenac. E pofcia acl volger gli. occhi 

alla dipintura, celelte fnodaiie.1a din- 

gua nellefue lodi condueg Ecce ip ma LI. 49. 
nibus meis. defcripfi ser mura etus coram ib. 
oculis meis femper Lena incircuitu opp- 
dos tuos? vide,omnes ifs zógregatá funt, 
Weherunt £101: Viso ego, diete Dominus, 

quia omntóns his volurcrnamanto veftis- 

ris 0 circumaabis tibi sos quafi /ponfa. 
ISettantaleggono, Ecce fupermanus S°P!HAEè 
meas depinzimuros tuos: efanto Am- "ref. 
brogio, Eg» depinxi muros twos.Deh chi 
potrebbe ridir qua*fieno le corone, e 

le glorie,ch'e’ vi dipiafe? Ricuoprafi 

col religiofo velo del filézio, che mol 

to meglio fifpiegano, che con lumi e 

colori di parole so di feritto: ca fua 

gloria batti il dire, che fopra la fcala fi 

vedcua il Martire cosi adorno,che mai 

{pofa reale apparve foraita di tanti 

regie ricchezze,che potelle (tar alla 

pruqua con effo lui ; onde il cápo del 

iuo martirio era. diuenuto va teatro 

di Paradifo.. Omnes ifti congregati funt 
Venerat tibi; quia omnib, bis velut or- 
namento veftieris Cr cirrumdabis eosti- 

bi quafi [ponfa.Ma di che fatta credere 

voi, che debba effer il ve(timento, on- 

de s'adorna la fpofa del cclefte Reilo, 

quanto a me crede; che fia di diaman- 

te,di cui fi legge in Ifidoro, chefedi 1/de.lsb. 
quefte pietre con magiftero edarte fi 15.Erki, 
forma la tela , e della tela vn manto,e cap.«. 

il manto poi (i diftenda fopra ii fuo- 
co:lafciamo ftare;che non arde,ma v'è 

più avanti di bene ; che acquita auo- 
uo fplendore,e più chiari lampi Qidi 
tal coadizione era il veftimento della 
ginftizia e dell'amore , onde Vincen- 
zio apparue armato in campo: e di cal 
fortezza , e di si fatta pazienza arma- 
to, che quantunque fi Ícagliaffe tra 
fiamme e fuochi 5 né daloro fuoffefo, 
né gli fi colfe,anzi fi raddoppio le pal- 
me con racquiftarne si chiaro fplen- 
dore e lume ; che si come egli può; di- 
re , b Igne me examinafli , O nonsf in. b Pf. 1€ 
Menta in me iniquitas : COSI fu degno 3. 
effer del bel numero vno, di cuil*v. 
manità del Verbo fi veftiffe , e quafi 
G 5» 4 con 
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‘= 49' Pureil cieco Dazianò veggedo, 
che gli era tolta ta corona fcalare;rin- 
fuona più che mai fiero?a batteria e 


Neon vnghie di ferro ‘ordina che fi-graf 


fii! corpo bruciato, Si che.io vn barter 
d'oechi (i vede ignudo,gli éfcorticata 
la pelle,riman priuo di carne con l'of- 
fa fpolpate. O fpettacolo ben degno 
degli occhi del Cielo.Ecco egli fa fem 
bianti d'eccelfo-legnojilqual táttoche 
fitruoui in va maremolto turbato, e 
fenza gouerno' cone vele della pelle 
fáracite , con l'antenüe dell'offa fpez- 
zate; con lecarrücole delia fperazáca 
duce, con le funidelle yeni rotte , còn 
gli arbori de’ nerüi diuelti, con anco 
re dellegiunture fchiantate , co" farti 
dcil'arterie recife, col timone del go- 
uerito perduto, con làpoppa della te- 
fta ftritolata, con la prora de'pié feom 
potè, con ia sabbia della carne e de* 
feafi (conuolta , e co’ fianchi aperti e 
‘infranti : aogni modo perla robulta 
true della grazia e fortezza, onde ha 
tenacemente contefto ogni lato , aon 
€cde,non cade;non trabocca,non fi di 
fpera , anzi mal grado delle rempette, 
peruiene victortofo e ‘trionfante al 
porto:O pure e" fomiglia vi fermif- 
fima rocca,e falda colonna; ch'alle du 
re percoffe lieta rifponde, frasgar non 
fetta. Ed ecco, o Tiranuo, chea'tuor 
danni fi conuerte il giufto flrumento, 
che adoperi a'danüi di lui Che certo 
fe vera è la dottrina de'Naturali,che'l 
ficomoro toil fico Egizio: non fi ren- 
dón maturi; fe prima nó figraffiano có 
voghia:di ferro: Dite, che il fructo di 
quettoalbero facro: fia. la figliuolanza 
di-Dio: dicuifilegge, Nunefilj Dei 
fumus... E fogiugnete, che inlui pen- 
deua-immaturo , poichè; Nondum ap- 
paruit quid'erimar . E.di quindi vi ver- 
rà veduto il beneficio ,.che da Dazia- 
no e'ricetie , douet graffidel ferro gli 
aprono ]a pelle; gl'impiagano la car- 
ne, e rendono maturo: frutto, sì che 
apparifca vero figliuol di-Dio.O quan 
to conuenne al Imperador inumano 
Fimprefye motto d' AMOS,K Armen- 
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‘co &iíanto tale compariffe adorno. 
Omnibus bisvelat ornamento vellieris, 
‘© circamdabis eos tibi quafi fponfa. 


Paribistgo [um vellicans fyeomoros » E fe 
quetto frutto prima chefi maturi mina 
da fuori i! latte, e richiede il fauor de’ 
raggi del fole,che per mezzo:delle fe- 
rite gli penetri di dentro, efi i! renda 
mezzo. Non:mancarono di cercoaal fa 
cro Leuita quéfte cagionre fegni. Se 
vuoi il latte ; Ecco il fangue che fpar- 
gea gran diuizia da ben mille piaghe. 
Se cerchi i'raggi : Ecco egli è trafpor- 
tato nella cieca prigione,e quiui appa 
rifce il Sol di ginis con "maraui- 
&liofa chiarezza, e con tanto fplendo- 
re , checorie ne rimáfero attoniti gli 
fpettátorij cos? egli'confolati(fimo, e 
per la/gloria di Paradifo già « matt- 
ro. 

So E s'dempie con effo lui la prò- 
meffa dell'eterna verità , visceattda- 
bo calculum candidum .' Che fe in què- 


fta pietra,per quel che ne paia a fanto: 454 


Ambrogio,cagli altri;ci vien figurata 
la Sapienza 1ncarne non miga di ccu- 
dizioni comure, ma ricca dr preziofa 
fiamma , più lucente che ogni chiaro 
carboachio: qual'matàuiglii fia, che 
fe ella (gombra lettenebre di tiitro y- 
niuerfo , nonche d'vna prigione: cos 
dar fe fteffa a Vincenzo, venga ado- 
tatgli ogni teforo di Cieloa inftituir- 
lo erede dell'etetno regno, arenderlo 
con Ja fua prefenza coraggiofo nella 
battaglia , e a comunicargli còn fuot 
raggi vn'arra del regno, e vn fogno 
della luce di Paradifo . Indi é che i 
rottàmi di terra , lj quali in cambio di 
duro letto gli farono appreftati per vl 
timo compimento de'fuoi martiri / 2 
guifade'marroni; che là ful monte;fot 
to le piante di Dio fitrasformarono 
in zaffiri : fi tramutano perinouelloin 
giacioti;in zaffiri in diamanti, in piro 
pi, ein pietre ardenti piü fplendide, 
chele ftelle.:Di che il fuo corpo impia 
gato pareua vn Cielo immobile nel 
fuo moto,e ricco di tanta fermezza, Iu 
ce,rággi, e fplendori , che ftupirono 1 
prigionieri , rimafero attoniti i vedi- 
tort, furono pieni di paura i foldati, € 
con vdirlo folo,fece fembianti di tra- 
fognato Daziano,c fu aftretto confe" 
far il vero,e diffe, Siam vinti- 

$1. Tuttauolta gli parue d'impren" 

dere 


fe. 
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fa,e sento di vincer co hoi quel cuo- 
16; che.párüe vtidiamaate infra Je fis 
me: edi'rammorbidar con Ja delica- 
tezza del letto quell'animó,ch'appar- 
ue duro ed acerbo nella gracicola, nó 
fo fe di fuoco o di ferro Cosi il traffe 
di carcere , facendo mottza di compa- 
Ute alle fuzpéne , l'aécompagno fi 
vna camera ben fornita: e'l mife in vn 
ricco letto feminato di fiori : O come 
fe ingannato cieco Titano, fc ti fai 
a credere di viancer co' fiori nati in ter 
ra quel vittoriofo Guerriere , che ha 
ibcominciatoa gultare i früttidi Cie- 
lo,c a cui fi diffe , m Vincenti dabo edere 


de ligno vita , quod eft iu Parádif? DÄ, 


mei, E che altro è l'albero della vita, 
fe vogliam pre(tar fede a Primafio, fe 
non la Croce di.C RISO ? E qual'al- 
tro il frutto,che di quinci pende,fuor 
ché Crocififfo DIO ; E d'amendue, o 


gloriofo Vincenzio,tu fofli pafciurò #4 


della Croce nel patire: e del frutto 
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di-Ici'nelgiotke, veaBendb Yetene, 
bre della pingione i! luminofo volto? 
de! Redeptóces onde eritanto nua. 
ghiro deleiz pisehe ; che:fenzaba- 
dar punton mezzo de fari, appena 
citrato nel l&fto mandalto fuori lo fpi 
rito gloriofo. Godi ora , o Vincitore 
fourano, e. enditi fazio, in Cielo det 
frutti dell'aibesó della viti Trioofd pu 
re , che giuftamenteil puoi fare; im- 
pugna la vittoriofa palma, erenditi 
coronato in fomma gloria. Ma dal 
carro infocato, e ardeste in fiamme 
d'amore, oue felice trionfi , e fali.alle 
ftelle,fpargitti priégo,in lnogó dedo- 
ni „il frutto preziofo, che quiui godi 


i i Twp nP/.33. 
€ di a ciafcundinoi, n Gufare® vide- y, 1-33 


re, quoniam fwanis eff Dominus. AC- 
ciocché adefcati da quefto piccol fag- 
gio, famtrarti dal difiderio di gode- 
re in eternoció,che tu godi,e benedir 
quel DIO, checome ti cuftodi nella 
morte, così ti diede vittoria confor- 
meal nome. 


a Ap.12 


CALI 


Lezione Settantéfimaquintae viti. 


Della Città d’Iddio Incarnato. 


IN CVI SI CONCHIVDE TVTTO 
Il Salmo quarantefimofettimo 


Ipfe reget nos in fecula jo vero, Im morte» 


CERTI 
[LED 


Della morte , della fepoftura miracolofa , e coronazionc di 
MARIA. 


PRIVILEGI illu(lri, 
gli attributi füblimi , gli 
eccelfi dogi,le virrd ane 
geliche,e le bellezze e le 
grazie più che diuine , 
onde traboccantemente fu pienie col 
ma la gloriofa Città d'Iddio incarna- 
to:anzi le tre Grazie fleffe »,le quali a; 
guifa d'ingegnofe miniftre, erano ac- 
conce in ogni Juogo e tempo ad abbcl 
lirla e fregiarla:ncn pur da" prati ridé- 
ti del'allegrezzeegioie, eda” ricchi 
tefori delle coronee glorie, ma infin 
dall'ombree tenebre di duolo,e di mor 
te traffero , o marauiglia,fplendori e 
fregi di tale esi fatta eccellenza;che o 
lieta e fonte di vita, o dolente a morte 
€ moribonda,o gloriofa e trionfante», 
che dalle mani loro ci venta dipinta, 
fempre quafi miracolo ci fi dimottra , 
siche da tutti fi poffa dire con Giouan 
ni, a Signum magnum apparuit: in cæ- 


lo. O nuouo fegno , o miracolo pelle- 


GrinoB nel vero qual marauiglia mag 
Biore apparue giammai agli occhi del 
la terrazo delCielo, che a fronte poffa 
porfi di'quefla gran Donna benedete 
ta e fiagulare infra tutte le creature. 5, 
non che traledonne , che douunque 
fi veggia , onel giorno di quefta vita: 
veftita dî foles, o nella notte di mor 
tecalzata di Luna,o nella gloria di Pa- 
radifo coronata di felle , fempremai 
apparifee miracolofa , e fempre può 


darfi vanzo , $ 1n me omnis gratia vi- Et 
te Via, & veritatis > poichè, non da 35 


Talia, da Aglaia , o Eufrofina : ma 
dal Padre, dallo Spiritofanto , edal 
Figliuolo fu adorna de” lieti fiori nel 
giorno di quelta vita , arricchita dilu- 
me fra’ melti colori dimorte,e corona 
ta di g'oria con (ublime trionfo nelre 
gno de’ Cieli. z 

2. E paruc,che tuttoiltempo: in cut 
€viffe quefta gran Campioneffa fopra 
la terra fofic in continua battaglia B. 


A 


)-—3 


n 


tel ag 
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lapouertà,con l'angofee, con le perfe 

cuzioni,e conle Croci e le piaghe, che 
foftenneil Figlivolo nel corpo, ed ella 
nel cuore:e che da quefto campo vícif- 
fe de! tutto vincitrice perla porta di 
morte , tanto che a lei più che ad ogni 
altro conuenga dire , /pfe riger nosin 
morte:0 VETO, Ipfe erit Dux nofler in mor 
tero con altri,Zp/e deducet nes inxta mor 
tem: Che a quefto fingular cerrame fu 
accompagnata la Reina degli Angeli 
dal fommo duce, e in merito della yit- 
toria,che riportò morendo fu folleua- 
to al Cielo ilcorpoelanima con ricca 
palma,con angufta corona, e con illu- 
ftre nè più veduto trionfo . Ed entra 
nel carro tricnfa'e col corpo dorato di 
fommaed eccelfa gloria , acciocchè il 
trionfo della fua affunzione fia noto co 
si a’ mortali,come agl’immorrali. 

g. Ma fra tante e sì fatte glorie del 
tuo trionfo , o alta Imperatrice , qual 
prima io conte mplo ? qual fauello è 
qual taccio,e qualtralafcio è N'nta- 
cerò già della vittoria , che tu acqui- 
fti morendo, né poffo trapaffar con fi- 
lenzio la palma, cheriporti da! fepol- 
cro ; e molto meno Parco frionfante , 
che ti s'apprefta in fu le porte di Cie- 
lo. Dchriguardatelo ancor voi parti- 
tamente , Vditori , e fantamente cu. 
riofi itene inueftigando laricca mate- 
ria,e l'artificiofo lauoro. Se volete fa- 
pere la qualità de’ legni: e fono d'odo- 
rifericedri,e dicipreffi perla dote del 
lincorruzione , e Quafi cédrus exal- 
tata fum in Libano, & quafi Cypreffus in 
monte Sion . Se vaghi f. te d'auer con- 
tezza della condizion de' rami , che vi 
fi veggion pendenti da ogni lato:e'fon 
di palme in premio delle vittorie;ch'- 
elia cicenne Quafi palma exaltata fum 
inCadis. E chidi voi non vede, che i 
fiorisonde eglis’adorna, fon perlo più 
di rofe bianche e vermiglie? Ecco ella 
vel dice, Quafiplantario rofa in Lericho. 
E le foglie che vi fono interfiate ; di 
che fatta elle fono, fuorchè d'vliuo , € 
di platano con figura di fcudi ? Quaff 
olina fpeciofa in campu é quafi platansk 
exaliata (um wwxta aquas in plores , Ma 
fe voi fiffate gli occhi nelle itatue’, è 
ne geroglifici deli'arco:eccoui primie 
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ramente Ja Maddalena per fegno della 
centemplazion di MARIA . Eccoui 
Marta a fignificar Ja follecitudine , ch- 
ella dimoltra nel chieder grazie per 
noi Eccoui la naue del mercatante ce» 
Icfte,ricca di tutte le merc: e tefori di- 
uini,che pur dà nello fcoglio della mor 


te:ma tuctauia pcruieneal porto felice: : 


Eccoui vna torre,o vn caltello armato 
a noftra difefa.Eccoui dodici pietre di 
fommo pregio in figura de’ dodici Ap 
poftoli,cheftauanoa guifa di ftatue ine 
torno all'arco, pcr ricordanza de' ríc- 
chi fondamenti di quefta gloriofa Cit 
tà di Dio. Eccovi nel fiorito’ Iafpide fi 
rapprefenta fan Piero:nello ftellato zaf 
firo Andrea: nel rilucente calcedonio 
Iacopo:nel verde fmeraldo Giouanni + 
nel candido e vermiglio fardonico Fi- 
Jippo:e nel fanguigno fardio, Bartolom 
meo.Ma doue tralafcio Matteo,rappre 
fentato nell’aureo crifolito»e Tommas 
fo la cui figura appariva nel pallido e 
roffo berillo ? e lacopo fratello del Si- 
gnore , lacuiimmagine appariva nel 
ceruleo topazio ? Lafcio il crifopaffo 
adorno di ficlle d'oro, ne) quale era. s 
dipinto fan Giuda:e'l violato giacinto 
el purpureo ametifto,doue rifplende- 
uano Je figure di Simmone , e di Mat- 
tia.E dintorno alle pietre fi leggeua il 
motto, d Fundamenta eins in montibus 
fanti, 

4. V'erano oltracció gli enigmi, e fi 
leggeva nel fommo dell'arco trionfa- 
le,Trinu © vnw:dal ynde lati, De- 
su & home: dall'altro » Mater © Virgo: 
e dintorno; e Hemo nars: ef inen , & 
ipfe fundauiteam Altifimw : alle bafi , 
Glortofa dicta funtde te Ciuitas Dei: € 
ne! mezzo della porta pendeualo fcrit 
to,Diligi Domini portas Sion fiiper om- 
niatalernacula1atob , V'erano varie 5 
imprefe : il candido cigno già vicino 
alla morte,il qua! diceva , Deficiens 
mage mufa fui. La rugiadofa nuvolet= 
ta folleuata inaria , e conwertita in ac- 
qua a prò della terra , la qua] pareua., 
che in fua fauella diccffe 5 Hiné rapra; 
viuo . La mezza Luna s col motto din- 
tornoalgiro , Donectotum impleat ora 
bem. L rami del cipreffo con que’ del- 
la palma . Eris vsrague merces . Tgigli 

fpiccati 


dp].86. 


epf 46.5 


Emble» 
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fpiccati dalla radice, Er duulfaflorefcùt. 
B vifi vaghegeiaua finalmente la ro- 
fa;parte palelee parte chiufanella fua 
buccia,coi motto, fOmnk glorta tius ab 
[UTE 
s- Mà fopra tutti gli ornamenti dell’ 
arco s'auanzaua di grandifima lūga vn 
mifteriofo geroglifico, che v'era fu la 
cima,oueappariua la ftatua d'vna don 
naa.marauiglia bella, feduta in vn car- 
ro,con la corona del mirto in ful capo, 
con ardente fiaccola nel petto, con las 
figura del mondo nella deftra ,Ccontre 
nce nella finiftra,accópagna- 
tà dalle tre Grazie,le quali a mar giun 
te donauano bellifime pomea' circon 
ftanti,e'l carro,o marautelie,era tirato 
da due colombe;e dae cigni . E forfe 
nelle colombe amanti ci fi dimottra Ja 
carità di Madre:ne' candidi cigni Ja pu 
sità verginale: nelle Grazie,che com- 
partono i pomi , le grazie ch'ella con- 
cede a' giufti,a' penitentia peccato- 
ri; con dar loroil Figliuolo , quafi vn 
bel pomo.Nelle tre melagrane fignifi- 
cle corone, che in:petra a’ Vergini,al 
le vedoue,a' coniugati . Nel mondo, 
ch'ella foltiene con la potente deftra , 
la virtù de’ fuoi prieghi , ondeil tutto 
fi regge L'ardentefiammella che alei 
lampeggia nel petto sil vivace fuoco è 
onde-arde tutta d'amore La giouane. 5 
belliffima feduta nel carro, l’anima ver- 
ginale riunitaal corpo, dotato d'eter- 
na gloria, oue gli odoriferi legni di ci» 
preflo edi cedro figurauano l'immor 
talità:le ruote del fuoco,la velocità:le 
colonne dell'argento, ela fedia delo- 
ro,la chiarezza e"l lume; e le preziofe 
gioie;la fottigliezza . E poi con illu- 
ftre pompa folleuata in Cielo, oue non 
d'vna , ma di triplicata corona le fon 
cinte letépic.Deh feoggimai é (lanco 
l'occhio di ragguardar peilegrine eco- 
tante marauiglie: fofpendete,fecosì vi 
piace,per,poco d'orail fenfo vifiuo, e 
filfare gli.occhi all'armonia degli An. 
geli,e alla mufica celeftiale;che quindi 
rifuona.. Ecco primieramente s'ode la 
voce di Gabriello., ch'è interpretato 
fortitudo Dei il quale intuona, Ipfe. erit 
Dax in morte: chetrovandouifi prefzp.. 
te l'Autor della vita rintuzzò tutte J'ar 
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me amare di lei,e glicle refe più dolci, 
che «n fonno foaue Per altro d rifpo. 
de Rafaello , che s'interpreta Mevicina 
Dei : Ipfe dedutet nos u/que ad meriem.t 
poichènon lafciò il corpo verginale 
in man della morte , anzi quello , a che 
non peruienel'arte della medicina , sì 


come è (critto, g Numquid medici Jufti gh 
tabunt © confitebuntur tibi: egli fel fa s1. 


con reader il corpo facratifimo nouel 
lamente viuo con follenario 2 fomma 
gloria in Cielo.E finalmente rifponde 
fan Michele,il cui nome fignifica, Quis 
ficut Deus, ifereget Mariam in facula: 
poichè egli l’efaita alle fublimi dignis 
tà deli’eterno regno , l'alluoga nel 
più fublime trono di Paradifo , ele 
circonda le tempie di triplicata co- 
rona. 

6. Rifuona primicramente la cele- 
fte voce di Gabriello. , 2p/e erit dux in 
monte , © incontanente gli vien tilpo- 
fto dal feltiuocoro degli Angeli, ch'e- 


J Af 


glihain compagnia, 4 Deus nofferve- 1f! 


fagium & virtu i adiutor in tribulatio- 
nibs gua inuenerunt oos nimi. E chi 
potè giammai darfi vanto, che Dio fef 
fe divenuto in maniera fuo , che po- 
tefe flare alla pruova con la Vergine 
Genirrice è che certo fe egli fi dice 
noftro;per quel che ne paia a!la. Chio- 


gina più conuien che fi dica ta!e 5 
alla Reina Madre, la,qua! gli diede la 
carnesi] fangue,e'l latte? Diagli adun- 
que clla fola, e con fingular cagione il 
nome di fuo rifugio,di virtù, di riparo, 
ed'arme,e d’aintatore ne' maggior tra 
nagli,Refugtu È virrusadiutor in tribue 
lationibus,qua inuenerili nos nimu:o.con 
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Girolamo, Ne/fra fpes : oconl'Ebreo, HI 


clf" 


fa ,Q« sa nobts communis carne ajfumpta ; hit 


| 
| 


Dens nobis [pes ,proređio , afjlum. , ajpis Hebt: 


etam refugium „fortitudo, adiųrorin ts 

anxiliwm in tribulationibus insen- 
tum eff ualidum . Ed è tale,che fopra- 
uanza di grandiffima lunga il folazzc 
ch'e reca con la fua diuina prefenza.» 
tutta l'angofcia cagionata dal traua- 
glio di morte : e cambia per modo Ja 
natura delle cofe , che doue la terras 
cioè gli huomini comunali ,tcinfno i 
monti,ciò fono gli Appoftoli, e i Sari 
furono ingóbri di fpauento pell'auwir 

cinart 
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Charh a] mare in quel palo Eremo: 
la forte Donna per la lucee fauore del 
formo Duce fgombró ogni tema; chè 
be vn petto vitile;e potè dire, i Propre 
rta nó timebimtus dü turbabitür terra, 6^ 
transferentur mõtes iu cor maru: cà me 
conuerrà di foggitigner to’ Sertànta; 
Diapfalma:0 con l'Ebreo,selato con la 
quinta edizione, Diapanzos ; cHenella 
lingoa latina viole dire, clauò noaa, 0 
pure, Mutatio toni Innalzifi pur la men 
te di chi m'afcolta:ch'io muto'la chia 
ue al mio cantó,c có più ardente fpiri 
to fólleno la voce. Onouità,o matazio 
pellegrina. 

7. Fluminis impetus latificat iuitatem 
Dei:fantlificauit tabernaculum fnum Al 
tifimdi. Doue agli alti tridi del mare: 
a' moftri , che fi muovono per entro il 
‘fio campo : eagli affalti , ch'ei muove 
conte (ue onde,teme Ja terra , triema- 
no infino i monti , c con la Potenza di 
morte non pur fi muouono dal letto 
della vita, ma ancora nel cuor del péla 
go fono fepelliti.Ecco a feruigio deila 
Città d'Iddio fitrasforma il mare in vn 
placido e criffal lino riuo,il quale Ja ri 
crea,la conforta,l’empie d'allegrezza, 
l'infiora;la fezonda,la rende ben difefa 
eficura contro dell'acque ondeggian- 
tie i moftri marini:anzi lefa goder le 
deliziedi Paradifo con adempir in lei 
Palta promeffa dell'incarnata Verità, 
K Qui biberit ex aqua,quam ego dabo ei : 
fieiin ea fons aqua falientis in vitam ater 
nam:tutto perche, Fluminis impetus lati 
ficat ciuitatem Dei:o con l’Ebreo,Flumi 
nis Diuifiorés tiu E a modo che fi diùi- 
de fenza alcumarefiltenza , e fenza » 
vn fentimento al mondo l'acqua dei 
fiume : cosij l'anima reale di que- 
fta fourana Imperadrice fi diuife dal 
corpo,e per diuerfi letti , / Reuerfus ejt 
puluis in terram fuam vnde erat, C fpiri- 
tus ad Deum qui deditilla.Nés'intrami 
fe in quefta diuifione l'amaro ferro, o 


altro ftrumento di morte,ma folamen. 


tela mano del Redentore,m 14a cor re- 
2° in manu Domsni;quocunque voluerit, 
inclinabit ilud.E qual'altrovera il cuo- 
re, ch'auuiua il corpo della Vergine» 
Genitrice, fuorchè quello del Re fuo 
Figliuolo? Or la deftra di lui diuife il 
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corpo dall'aniinxX per poco d'ora;nà 
mife,che l'aniara falcedi morteaue(fle 
ardire d'aunieinarlefi, noche di toc 
carla. s. 

8 Indi è chefo@giunfe David; Saz- 
ftificanitrabernatulum funi Alt:fimua, 
O facrofanto padiglione,o'corpo vere 
ginale: fe Ponniporente Verbo date ; 
prefe l'arme delli'carne; come potcua 
la morte auuentar contro di te Pautes 
lenate faette ? Sz Ie cole acre uon pof 
fono effer tocche da mano profana:co 
ine era poffibile, che la dettra dellas 
morte s'auuicinaffe a coccar la Madre 
delta Vita,a cui porge i fuoi prieghi la 
Chief1? a Digaare me laudare te Virgo 


» Eccl io 


Jacrata? Sei padiglioni con le figure for falueR 


nite di gemme e di gioie fi 
di fomma reuerenza degni: qual fu il 
corpo fintiffimo della Vergine venera 
da,in cui per opera dello Spiritofanto 
fi figuró di carne il Verbo diuino;ornà 
doti di tante margarite e diamanti,quà 
te ebbe membra:Onde ora egli dice; è 
In ventre matris figuratus [um caro;e ora 
di lui fi canta, p In membris eius quafr 
marga iti ornata? Setanto rifperto fi 
portaua al tabernacolo d'Olcferne 5 , 
che niun prefumena per qualunque ca 
fo di pur toccarlo, q Nullus enim aude 
bat cubiulum virtuti A ffiriorumpulfan 
doant intrando aperire:chi farebbe mai 
ftato si fellone , e di maltalento , che 
fi foffe arrifchiato di toccar il letto 
della cvirtà del Cielo ? Sa ificasit 
tabernatulum fuum Altifimus . S-n- 
dum tabernaculum Zltiffimi . Ma po- 
gniam che folle Bara sì audace e teme 
tária lamorte,ch'aoeffe p ur'auuro ar- 
dimento 'd'apprcffatfi alia fo di 
quefto facro padiglione: le aureb 
be giammai data forra e potla.d'adope 
rarnila falce s? Deh- chefeella non 
ba dominto fuori dél nofiro mondo ele 
mentale, poichènella fpera della Lu 
na éfcolpito ii ‘motto; Non:plüs vl- 
tra : di certo non potéena ndocere' al 
tabernacolo divino , il quale come era 
fanto,cíoé feparato dalla rerra : cosi 
era altiffimo , eletto pera bergodel 
fourano Re: c v'erafcritto dintotno, 
v Ecce thbernaculum Dei cum bominis 
bus , (^ mors vliranon ers ; elo fteffo, 
Verbo 


rendeuano gin. 


o Sap.z 5 


p Eccl in 


antiph, 


4 Iudit. 
IIIA 


Hebrà, 
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quafi in vn trono cosi comanda , Ecce 
nona facio omnia Diapfalma,cioè, Noua 
clauis. 
9.Indi è che’ lRederitor delmondo, 
ilqual fi dà vanto, s Habeo clawes. mor- 
sis inferni togliendo da mano della 
morte , come di feuera e crudelifima 
prigionierale dure chiaui,ondes'apre 
Ja porta per l'altra vita : anzi peren- 
trar nel fepolcro;o nell'iferno: di quel 
la porta io dico,la quale aturci gli al- 
tci fu fempre chiufa, nè con alero argo 
menco vis'apriuailpallo, fuorchè coa 
l'orrida batteria d'iafermità , di feb. 
bre,di tremiti,di fiere angoíce,ed'afpri 
tormenti,volle,che all'anima di lei per 
grazia fpeziale fi differraffe con farle.» 
vn tal'onore, qual non fu folito mai di 
faread altruindi cocederle il pafo pec 
l'alera vita feuza alcuna paura, efenza 
dolore.E diceuole era,a dir vero,che. » 
la beata Douna,!a qual riceuette nelle 
fue puri(fime vifcere l'Avtor della vi- 
ta, equini l'iacrodu(Te per vna porta 
ammirabile,che inogni tempo;e a tut 
ti gli altri fu chiufa ,adempiendo l'O- 
racolo di Bzechiello, + Porta hac cl aufa 
erit : non aperietur , C^ vir non tranfibit 
per eam : quoniam. Dominus Deus Ifrael 
ingre[fus efl per eam,erità, claufa principi: 
in merito di tal feruigio, e d'opera si 
pellegrina,s'apriffe alei ancora la por 
ta di morte, si che v'entratfe libera da 
ogni tema,e da qualunque duolo.E co- 
me l’incarnato Sole vfcì fenza alcun 
4 duolo di parto dal chioftro verginale , 
v P[.Af. v Eripfe tamquam (bonfus procedens de 
f, thalamo fuo + così l'anima della Ma- 
dre cinta di rofe a guifa di vaga aurora 
víciTe dalla porta celefte del facratif- 
fimo corpo,fenza ch'ella fentitfe l'an- 
gofce mortali . Indi è che gli Angio 
li pieni di marauiglia per cotal nouità, 
4Cant.6 vandicendo fra loro, a Qua eff ia 
CA qua progreditur quafi aurora cosfurgens? 
O bella aurora , che riceuendo i! lume 
dal fonte di luce non cadeui già, come 
de’ mortali addiuiene, nell'ora del tuo 
morire : anzi furgefti falendo alle- 
terna vita.. O mifteriofa aurora , ec- 


sApoc.i 
14. 


t Ezech, 
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giorno,della morte e della vita,cheap 
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Verborincarnat ofedendouinelmezzo, penafipuòddar fentenza, fealtuo mo- 


co ftai ne, confini della notte e del 


rire fi conuenga nome di morte , pol- 
chési tolto furgetti, e la tua beatifina 
carne di tanti fiori digloria apparue? 
ornata, che meriramente fi noma letto 


perchè, Adiuuabit eam Dewi mane dilu- 
culo; ^ Deus in medio eins won commone= 
bitur. x 
19. E qual mouimento di paura,o di 
duolo poteua caderti ne! generolo pet 
to in quel punto , fel'iacarnato Iddio s 
come albergaua ia mezzo dcl tuo cuo* 
re:cosi con la circonferenza della fua 
innacceltibil luce ti eircondaua diator- 
no,toglieado l'ardire a qualunque nt- 
mico di volger gli occhi a guatarti,nò 
che d'auuicinarfi al tuo padiglione? E 
qur circolo più caro e pieno di lume 
i fcudi,di diamanti, e di lance d'oro s 
che le braccia del Figliuolo,diftefe in- 
torno alcollo di te o Madre ? Equal 
letizia maggiore, che veder lut corona 
to di gloria auanti al tuo letto? E cer- 
to, Vditori,fe va fauio Laconico, veg- 
gendo Diagora tutto. feftiuo e lieto , 
perché il fizliuo!o di lui gli comparue 
dauanti con la corona, che pur'allora 


aueua ottenuta in O'impo,non dubitò v 


di dirgli, Morere Diagora , non in Olym- 
pumafcendas:zuzuifando che mai più gli 
potrebbe venir fatto di morir si con- 
tento,come ora, che vedeua il fizliuo- 
lo con la palma, e'i trionfo di fomma 
gloria . Quanto più tornauano bene 
quelte parole per la feliciffima Geni- 
trice,nel veder alla (ua prefenza l'vni 
genito parto coronato non già in O- 
limpo,ma in Paradifo? Di pure o Con- 
folatrice degli afflitti quello , che diffe 
il Patriarca Iacob, c tam latus moriar, 
quia vidi faciem tuam, © fuperitità tere 
linguam E fe quel Giufeppe ch'ebbe il 
foprannome di Saluatore,auuicinacofi 
al Padre; 4 trrwic , comedi lui fi leg- 
ge,/upercollum eius , © inter amplexus 
fienit O chelagrime d'allegrezza ver- 
sò GIES V' nell'auuicinarfi al letto 
di colei,ch'é chiamata falute degl'io- 
fermi,e nel diftender le braccia intor- 
no al fuo collo , con appreffar le 
puriffime labbra alla graziofa bocca 
di Ici. 

11.0 
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1t. O Dio,quanto fe grato rimunera- 
tore di qualunque feruigio, ch’aleri ti 
faccia, Già ncl tempio felice ch'eri te 
nero bambino in fafce , bene fpeffo la 
Madre prudcodiffima riceuendoti infra 
lebraccia,anuicinana la bocca alla tua 
Piccola bocca,e in si fatta maniera con 
lufingar il fonno ti raddormiua.Ed ec- 
«o le rendiin morte i! guiderdone di 
quello,chedalci riceucilti nel tuo na- 
tale,che perciò difcendi di Ciclo, vie- 
ni co! tuo carro lügo il fuo letto, quin 
di le ti gittialato, l'auuinchi il coilo, 
vnifci grazia con grazia,e labbra con 
labbra,e con vn bacio vitale le te glilo 
fpirito,anzi gliele rendi a cento doppi 
beato, ond’eila meritamente potè dire, 

* Jpfeerit Dux vojler inmorte:ficut in die 
ss puenttis noffra: poichè firinnouò in 
lei Palto fauore ; che in fimigliante op 
portunità riceuette Mosè, di cui fi leg 


iius. Be, e Mort«- ufque eI? ibi Moyfes ferus Do 
DN mini in terra Moas,iubétc Domino: 0 co! 
Mag, Settanta , E; defuatits efi Moyfes famu 
m lus Domini in terra Moab per verbum 
ki Domini:o vero con Varablo , Mortuus 

eft Moyfes (cruus Domintin terra Moab 
3uxtaos Domini : o come altri leggono, 

fos, Ex ofculo 1ebowab . E forfe ella dice ua, 
te a fOfenlerur meofenlo oris fui:quafi chia- 
pe” mandolo da lontani pach, e nel veder- 
tabt, loda preffo adempicua fuoi difideri, 
foggiunfc incontanente, Quia meliora 

Junt vbera tua vino:o Come altri legge, 

Quin meliores funtamores tui vino ; © 

pure, Amores enim tui vinum bonitate fu 

tor, perane Che fe” vino per fcutenza dcl 
u, e$. Profeta, ha mirabil virtù nel torre al- 


trui ilcuore , g Vinum Ó ebricia aufe- 
runt cor:qual marauiglia fia,che Pamor 
del tuo Figliuolo tirubaffe lo fpirito 5 

Mio. Contuoiti il cuorezEfe'l Profeta rea 
€ cantò, è In manu tuas commendo fiia 
titum meum: molto meglio Potevi far- 
lota con dire, Za labis tuis commendo 
Spiritum meum : € COsl, Mortua es iuxta 

^: Domini:ad oculam Domini È per ver- 

dm} , brm Dem ini, 

d a 5 12 Dch offeruate quefte parole con 
È DUE la fottilifima Chiofa » che ne porta il 
ta. bel. gran Padrefanto Ambrogio.E gra dif. 
trenza dice egli tra la morte degli al- 

Ule q.elladel general Capitano d'I- 
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frael, che doue di qualunque s’èl'vao 
de’ primi fi dice , Deficiens mortuus eff : 
di lui fingularmente è fcritto , Per ver- 
bum Dei mortuus eft , acciocché ti ven- 
ga conofciuto , che non vi comparifce 
nunzio di morte, ma vi campeggia va 
dono fublime,di Grazia fpeziale, onde 
più tollo fi crasferifce dalla terra in Pa 
radilo, che s'abbandeni in man di mor 
teso nella buia-prigione della fepolta- 
ra . Efe per la yir del Verbo diuino 
leggiamo,che fiz morto Mosé,e morta 
la Vergine:come per la virtù dello ftef 
fo Verbo, fi legge , che fu creatanel 
principio del mondo la terra e' Cielo: 
anzi che furono flabilite le fpere nella 
loro fermezza, i Verbo enim Domini ce ipf32.6 
li firmati funt : pcr lofte(fofi regge la 

gran fabbrica dell'vninerfo , K Porzans K Hebr 
omnia verbo virtutis (uae chealtrocifi 3- 

dà ad intendere,fe non che, No» ?am- Grat. 
quom delapfum in terga deprabendi corpo 
ris folutione , fed tawuquam Verbi caleftis 
operatione donatus G munereyvt quictem 
magu caro cim,quam lucum occuparie ? 
Or quanto più conuerrà quefta lode_s 
all'Arca di pace, veggendofi fauoreg- 
giara dalla prefenza del Verbo, foltenu 
ra dall'onnipotente deftra onde firau- 
uiua nella morte , si che non caggia in 
rerra,anzi nel cader s'innalzi con augu 
flo trionfo in Paradifo. 

13. Oltrechè,fe de] Patriarca Ifaae 
éfcritto , 4 Confumarufg; etate mor cusa 
est: appofitus eft populo juo * o con Pa- 
gnino,e Vatablo , Er collecizc eff ad po 
fulosfaos : ofecondo 11 Caldeo , £r 
congregatus eff ad Populum [unm 20 vero 
feguendo i Settanta, e fanto Atübro- prs 
Bio, Ez appo[itus efl nd genus fuum : quafi ENNE. 
periftrignerc in brieue parole vn fo- 
prafcritto molto grande delle fue glos 
rie , Qui giace il Patriarca miracolo» 
famente nato , figura de! Meffia , imi- 
tator d'Iddio, dellegnaggie di iui , la 
cui morte fu paffaggio a più gloriofa 
vità, poic hè N Appifir u cli an genus fna 
wn. E più apertamente ciò fu fpia. 
nato da Paolo; m Iphin: ejt C^ gens fu m Aby 
mus , Gens ergocum Jimm Dei : Deh , A 
quanto più felice può dirfila Vergine, ^"* 
laqualveggendo il fuo parto dauanti 
alJetto nel punto , ch'era per finire s, 
TACCO. 
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raccomandando lo fpirito e'l Gerpo 
nclie fue mani , Appofira eff ad genus 
E doueil bel corpo morto cad- 
de infra le braccia del parto,ch'è fonte 
di vica, quivi con più alta marauiglia , 
che nella fontana di Giove s'accefein 
vn punto,fi rauuiuó con fiamme vitali, 
e d'oro,e conobbe con la fperié za cìò 
che predi(fe Dauid, n Quoniam apud re 
e fons vita , U^ in lumine tuo videbimus 
'um*n* poichè ella da quefte acque at- 
infe la fa'ute,fi rauniuò incontanente, 
rifurfe vittortofa , e s’abbellì di lume, 
di gloriae di tutte l'alere doti beatifi- 
che.E miracol non édicerto, che alla 
prefenza di Crito la morte, la qual agli 
altri fa fembianci dell'vItimo de’ terri 
bili,per! 1eniffe vn fonno tranquil 
lo,va do!ce rip. fo,1nzi vn diletto e có 
tento di Paradifo? 

14. Efeveraè la dottrina d'Auicen 
na,che le meditazioni,le quali empio» 
no ilperto d'allegrezza e di gioia < 
vengono aterminarfi in fiducia e fpe- 
ranza, fon chiari fezni d’egualità dell'- 
animo,della fortezza del cuore , e co- 
raggio del petto O quantà egualità di 
giultizia era nell'animo di queffa forte 
Domna. O quanta fortezza d'amore l'- 
auuiuò la mente, poichè infra gli orro 
ri di morte viue sì lieta e canta co! fa- 
cro Cigno, o Prozidebam Dominum in 
confpettu meo femper : quoniam a dextris 
est mibi ne commonear . Propter boclH«ta- 
sum eff cor meum , Cf exultauit lingua 
meatin[uber È caro mearequte[cet in [pe . 
O do!ciffi no diporto,o [onno cranquil 
lo . Felix fomnus cum quiete, dice Pier 
Damiano , requies cum voluptate , volu- 
pts eum stersirate . E come ch'egli (el 
diceffe a onor del primiero Martire s, 
tornerà però meglio a gloria della 
Reina delle Vergini. Deh fe graue 
non v'è, elaminarelo meco più trita. 
mente. ` 

15. Falix formnus cum quiete. La mor 
te della noftra fperanza fu fimigliante 
a vn felicifimo fonno ; e di Tomma 
quiete. Della natura de! lepre riferi- 
fce Plutarco vn pellegrino miracolo di 
loue per ifchinar il dente 5 
naro del erudel Mino vel 


ft 


oppo 
ratto It 


portr 
tro,si 


fiato,fi muor nella fuga, prima ché dal 
nimico fia percoffo o tocco: in arriuan 
do il cane , € nel vederlo giacere privo 
di vita , non ardiíce per niun partito 
d'auuicinarglifi, non che di morderlo ? 
o di mangiarne le carni:volendo in ciò 
dimoftrare,che per l'acquifto del'a vit 
toria ,e non perauidirà di cibo gli en- 
trò in campo, né diquelto gli cale pua 
to né poco,doue gli íi rolf la fpcranza 
di quella Dite, Vditori che lepre fia l'2 
a" ima:veltri i dolori di morte: caccia» 
cori idemoni;fuga la vita: e che fe per 
ventura l'anima col fauor dell» fpirito 
s'impenna l'ale,e fugge si ratta da’ ter 
reni piaceri, edagli affetti e paffioni 
carnali , che del ruo fi muore prima, 
che peruenga al termine di morire » s 
quando fopraggiungono f. cacciatori 
d'inferno,o i veneniferi denti de' dolo 
ri,degliaffanni, e dell'amaritudini di 
morte,non ardiranno mai d'auuicinar- 
lefi,o di toccarla,non trouandoui alcu 
na fperanza di riportar di lei la coro- 
n2,0 la palma.E fea me nol vi credete, 
preitifi fede al Sauio; chedi ciò rende 
chiariffi na reltimonianza; p Iufforum 
animi in manu Dei funt : ch'è manodi 
Dio i! Figliuolo del Padre, Er non träget 
i!lstormentum mortis. Vifi funt oculis sn 
fi entium mori, illi autem fnt ínpace E 
fe ciò incontra agli altri giufti, quanto 
più alla Santa de Sanci, la quale come 
fu fempre morta al peccato, così a piè 
della Croce riccuè vna trafitta con la 
lancia d'amore,e in compagnia del Fi- 
gliuolo che moriua,anch'ella morì,fen 
za lafciar luogo veruno a’ tormenti di 
morte nel fuo morire, anzi conuerti la 
morte in vn fonno pacifico,e di fommo 
ripofo,e fu il ripofo e'l fonno del tut- 
to fimigliantea quel de’ beati. 

16. Vditela voce , che fenti Gio- 
uanai,e fu mella da Cielo, 4 Beati mor- 
sui quiin Domino moriuntur , Amodo 
jam dictt [piritu vt requiefcant a labori- 
bus fuis : opera enim illorum fequuntur 
illos . Chedite, o facro Euangelifta è 
fe di già fon morti,come fia pofibile, 
che di ououo fi muoiano? E dirò an- 
ch'io con Ambrogio , Quis mortuus mo- 
ri peteft ? Rifpondelo ftelfo Padre, Qui 


^, che mancandogli il peim vererem bominemidelt , omnes ne- 
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* Euunt vt pofin: dicere cum Apojtolo,r Mi 
i mundus crucifixus eft & egomando . 
Quetti fpiritualmente morti, fono bea 
U 1 morte,perche nò fon tocchi da’ rab 

iofi cani di leize fono beati, perchè, a 
Domino moriuutar:cherale appunto fu 
à morte della Madredi Dio, la qual 
morì nellebraccia del proprio Parto 
€ Padre,fentendo le foaui parole, 4750 
do iam dicit fpiritus vt vequiefcas a labori 
bus tuis. E meritamente certo, poichè 
fe aglialeri Santi fi diede cotal ripofo 
in merito dell'opereda cui eran fegui 
tia guifa di Principi gloriofi e triófan 
ti; Opera enim illorum fequunturillos : 0 
fecondoi! Greco, Comitantur cum illi. 
E come (i può conofcere più chiara» 
mente la gloria di ciafcuno, che dalle 
fpoglie,da! numero,dalle qualità, edal 
là pompa dé feruidori,chz feco mena? 
Onta’ fono l'opere, le quali con muto 
le parole celebrano i loro autori con a- 
dempier il detto di Sala none,fEt lsu- 
dent eum inportis operaeius , Mà quanta 
più ch'altri pompofa e trionfante víci 
fte voi,o Imperadrice fourana,per la.» 
Porta di morte, quafi per entro Parco 
trionfale con l'opere d'infinito meri- 
to,che a guifa d'ancelle reali, veftite s 
d'oro e di gioie venivano feguendole 
voftre orme?E chi fpiegherà qual fof- 
fe l'eccellenza di quell'opera fingula- 
re,e parto diuino, che per voi fu pro- 
dotto fopra la terra,e ch'ora vi daua s 
braccio, acciocché eli Angioli pieni 
di marauiglia poteffon dire, z Qua eft 
ita, gua ajcendit per defertum delicijs af- 
| J'aensyimnixa faper d.lsdum [num t 

17. Reguiem cum voluprate. Dottrina 
d'Ippocrate edi Galeno è che fel fon- 
no all'iafermo reca trauaglio , dà fe- 
gno di morte e fe allo*ncontro appor- 
ta folleuamento,è fegnale di vita, Quo 
in morbo,diceua va di loro ,sznus Labore 
affert mortiferum eft. O quanti difgulti 
€ tormenti ftimulano il cuor dell'em 
Pio quand» s'acconcia a dormire fon- 
no di morte, onde diffe Danid,v virum 
iniuflum mala capient in interitu:o Con 
Pagnino, Malumvenabitur ad impu! fio» 
nes:o CO Settanta , Mala venabuntur 
in interitu: Ocon Simmaco , Iniquita- 
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res Virum venabuntur: 0 con Vatablo, 
V iolen'um virum malum venetur. E in 
quella maniera,che i cacciatori affalgo 
no ynfsrocir ghiale con cani, con ca- 
ualli, e con varise diuerfi (lcumenti di 
Querra.si che da ogni lato fi vede ftret 
to;percolloinfeltato, pieno di piaghe, 
verir il fangue,ftizzarfi per rabbia. s, 
morderfî per ifdegno,e infellonito.ma 
dar fuori lo fpirito,e giacere_9, Simi- 
gliantemente addiuicne al peccatore 
nell'ora ch'egli fperanaripofo co! fuo 
morire. Ed ecco cacciatori fono i de- 
moni:il cauallo pallido è la morte:l'an 
meagutee velenofe i peccati : i cani 
comi di rabbia: dolori, che vanno in- 
nanzi al morire;ou'egli fi vede dc! tute 
to priuo di forze,trafitto di piaghe s, 
grondante langue, ripieno d'augofce 
eftreme,c divenuto preda deg i [piera 
Uu nimici,V irum iniufium mala venabun 
tur in interitu. Non così auuenae a que 
fta gloriofa Reina, aazia gloria di lei 

sauuera quanto fu fcrittosa Requie/ces, 


$ymma. 
Varabl. 


© non erit qui ce exterreat : E depreca. ^ Tobar t 
buntur faciem tuam plurimi:poichè fen 19» 


za vn timore al mondo fi diede a dor- 
mirc il felice fonno di morte, nè il fuo 
ripofo fu turbato giammai con alcun.» 
fogno, oimmagine di terrore, che.» 
tutti fparirono ‘alla prefenza dell'in- 
carnato Soleo . E già perfettamente fi 
Vede adempiuto, Deprecabuncur fae 
ciem tuam plurimi: poichè non è huo- 
mo,nè doana di sì perduta fperanza fo 
pra iaterra, che a lei non porga i fuoi 
prieghi,c in leinonripoaga la fua fi- 
danza. s. 

18. E poffono farlo di leggieri,poi 
chéla fua beatitudine dura 10 eterno, 
e nel fua perfona s'accoppiano, Volus 
pras cam «ternitate . Fra! vari titoli de- 
gli antichi Imperadori; parue che fi do 
ueífz la palma a quello dell'eternità, 
che Simmaco,e Scit oR ufo diedero con 
adulatrice inuenzione a Costanzio , a 
Teodolio, ea Va!.ntiniang : anzi il 
to fero di pefodal profeta Abacuc , 
per trasfcrir o aclle lor carte a^ more 
tali,che cosi egli canto all'ecerno Re, 
b Incuraati funt voll smundi a6 itineri» 
busaternitatis eius : per figoificarla.s 


b Habar, 


Maeltà diuina col nome dell'eternità . 34? 
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per modo, cheildirche fia eterno il 
facro fonno della Reina degli Angeli , 
eil dir,che ella fia colma di gloria, di 
palme,di corone, d'imperio, edi ma- 
gnificenza reale é vna cofa. Onorifi pu 
re l'vfcita di quell'anima beatiffima col 
titolo d'eternità,poiché non interrup- 
pe morendo l'atto d'amore efercitato 
da lei in tutto il corf» della beatifiima 
vita:anzi in quel termine, o chel con- 
tinud có perfezione maggiore, fe pur” 
è vero, che l'amor della via e della pa- 
tria fia della medefima condizione: 0 
uero fe con altri affermiamo che fieno 
diuerfi dall'ateo dell'amore , ch'ebbe 
di quà, fenza interroinpimento palsò 
allatto dell'amore,che s'hadi jà. Che 
certo fi può credere,che di que” tempi 
almeno,che queta Madre di bello amo 
res'avuicinaua alla morte, non cellafe 
fe giammai dall'amar Dio: anzi auen- 
do lapata l'ora ei mométo del fuo mo 
rire,come di comune accordo confella 
no i Padri fanti, quanto più al termine 
bramato fi veniua appreffando;alcret- 
tanto più ardeua , e con incendi mag- 
giori ampliaua l'amorofe famme, on- 
de in si fatta maniera difpofta peruen 
nea quello iftante, che dw Filofofi é 
detto, Primum non effe bominis: e qui- 
ui trasformata in Dio , vide la diuina 
effenza,e con beatifico amore comin- 
ciò ad amara. 

19. In quella guifa che bene fpeffo 
addiuiene,che gittandofi nel mezzo d’ 
ampia,di chiara , o di criltallind fonte 
vna gran pietra,per la virtù dell’aria, 
che quiui fi chiude, e perla grauezza 
del corpo , chele dà ilmoto: s'apre 
al primo circolo ben piccolo il paffo , 
e daue il primo langue , furgé il fecon 
do:e morendo il fecondo , rinafce il 
terzo : enelcaderdelterzo s'innálza 
il quarto, € fucceffiuamente appaiono 
gli altri infinattanto, che fi peruengas 
al margine della fontana,che quiui toc 
cando la terra, fi termina iigiro . Si- 
migliante io dirò di quefta fonte chia 
riffima e fuggellata ; nelle cui vifcere 
per eterna predeftinazione difcefe la 
pietra diuina, di cui fi legge , c Perra 
autem erat Chrifius : € per la pienez- 
za dello fpirito, che di quindi riceuet- 


te,come già le promife Gabriello.455* 
ritus fantas fuperueniet inte : e per la 3* | 
virtù del moto,che le diede amore, €C 
coapre il paffo agli atti eccelfi dicari- 
tà diuina; e forma il primo ben grádes 
a cui fuccede il fecondo più grande : € 
al più grande il maggiore:e al maggió 
re il grandiffimo:e (empre più e pid à 
uanza,nè cella giammai infinche ginn- 
ga all'vltimocófin dellaterra,ele COA _ gege 
venga dir con Dauidye Ego ingrediar vid ^? 
vntwerfa terrazche allora cecminandofi 
gli arti della carità di quefta vita mor- 
tale,furíe immediatamente il beatifica 
dell'eterna. O quanto bene s'adempie 
in voi,Fonte viua di Paradifo, l'oraco- 
lo del Profeta reale;f Et enim benedictio 
nem dabit legislator.: ibunt de Virtute. in | 
virtutem, videbitur Deus Deorum in St? ? | 
poichè il diuino Legiftadifcefe nelle | 
voltre puriffime vifcere, le colmò di 
fpirito,l'arricchì di tutte le grazie, le | 
refe feconde con celefte benedizione; 
le diede in fomma nuoua legge d’amo | 
rescallalegge la grazia rifpondente,e 
alla grazia la volontà vniforme, e alla 
volontà le potenze efecutiue apparec X 
chiate e preftea produrre atto nouel- 
lo,quafi perfetto circolo di virtü,c d'a 
more:e furgendo di continuo l'altro al 
languir dell'yno,s’andò fempre auan- 
zando di grado in grado, di giro 1n gi- 
ro,di virtu in virtü,d'amore in amore, 
infin tanto,che terminandofi nella mor 
te gli atti della carità pellegrina, co- 
minciarono có la vifion beatificata gli 
atti perpetui della carità della patria» 
e dell'eterna gloria, con va perpetuo 
mouimento d'amore. 
zo. Si muoue, per quel che ne dica- 
no i naturali (enza auer mai ripofo il 
Delfino,come quello,che s'apporreb- 
beagran fallo lo ftar fermo vn momé- jy 1 
to,Cum buic nefas fit " fcri(Te Plutarco» pu it , 
fare, motu vacare sin quo natura eins e W7: a (3 
l 
; 


3 - fli 
femper eflyneque ante mouendi, quam vt- fd 
uendi finem faciat . E perchè mal po- n! 
trebbe muouerfi,e dormire,dappoichè 


it fonno , e'lripofo hanno lo fleffo ef- ( 
fetto,e’l medefimo nome.: gl’infegn® 1 
la natura quello , che mal fi potcuaaP » 
preoder con l'arte _s.Sale eglidi que 2 


ore deflinate al fonno colà a p! 
alta 


Res 
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alta fuperficie del mare , vi ra(fetea il 
fuo corpo, s'acconcia quafi in vri letto 
molle a giacer fupino;e in si fatta gia- 
citura e's'addormenta,per modo,che'l 
` corpo graue, mal potendofi reggere 
nel tenero letto,comincia incootanen- 
te a calar giù, portato dal propio pe- 
fo,c dal moto dell’acque.infino al più 
profondo letto del mare,doue il perue 
nire,toccarterra, deftarfi , e muouerfi 
fretcolofo per novello in alto è tutto 
vno./taque,conchiude Plutarco, fibi in 
| motus quietem qnem machinatur O 
Vergine,fiami lecito il dire, che'l mo- 
to d'amore fu si propio all'anima tua 
beatiffima , che come ti conuenne ora 
| in oome di carità, ora di Madre d'amo 
I re:così, Negue ante amandi guam vinen 
di finem fecillhi.Ed eccornell’ora felice,e 
| tanto da te bramata di ritrouar ripofo 
| col fonno di morte: falitti con l'ale del 
| lacontemplazionealla più fublime al- 
tezza del Cielo,entratli nel. vato: ma- 


| re della diuina effenza, e quiui rapita. » , 


in eftafi dormendo co’ fenfi delcotpo, 
| ®C#,5,a vegghiauicolcuore;e diceui, g Ego dor 
mios& cor meum vigilat : ecosì amando 
toccalti larerra, con pagar i) tributo 
della morte comune :ma fenza interró- 
perfi punto l'atto d'amore , l'anima fu 
folleuacaag!i atti più fublimi della ca 
rità beatifica. 
ai, E più auanti dirò, chelaReina 
degli Angeli dormi perpoco d'ora.» 
dopo la morte , e fu portato in forma 
di Deifino il fuo beatiffimo corpo con 
funeral pompa dall'acque,cioè da' po- 
poli fedeli,dalla gente diuota, e cosi 
giunfe alla finea toccar terra , con ef- 
fer pofto nel viuace fepolcro: ma poco 
flante rilurfe,e fi leu alla più alta par 


MEN tc del Paradifo. Deh accompagniamo 
LA ancor noi quefta grande Imperadrice 
x74. alla fepoltura , che forfi ci verrà fatto 


HO di vederla nouità della fna ammirabi- 
d dor le,allunzione.E nel vero che la glorio- 
"Dei, fa Genitrice dell Autor della vita fia 
Andr; morta e fepolta;non Può oltre porfi in 
tusida dubbio ; benchè per antico Epifanio 
dop S bie non ardifle d'affermarlo , Ego enim, 
Na diceua egli , non andeo dicere, fed filentio 
UP, mibi impero, © non dico quod immerta- 
li manfit fed neque affirmo j an mortua 
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fit -Exceffit enim foripiuramentem hama. li s HI, 
nam y, G ia f'ufpenfo reliquie: Propter vas c4. 
pretiofum,acexcellentifimum.Tuttanol. M eraph, 
ta di comune có(eatimento della:Chie /e 4 vita 
fa,de' Santi Padri se de'facri Teologi © dorm, 
oggidì s'afferma l'vaa:e l'atra verità. Deip. 
Cosi Damafceno Andrea Crétenfe, Dion A- 
Giouenale Ierofolimitano, Simon Me- Fep. c.3. 
tafraile , e fopra tucti gli a'tri Dionigi de dini, 
Areopagita, lan Malmo, fan Tomma- nomin, 
foAlberto Magno, cin particulare Ni Maxim 
ceforo , i] qual dipigae puntalmente D.I74.& 
la venuta di Crito con gli efercitide- 4/5. Ms 
gli Augioli in faa compagnia per affi- gn. zeg, 
Iterealia fua morte , e accompagnarla de diuin. 
con fomma g!oria ia Cielo, e in(ieme.5 nom, 
foggiugae l'ammirabil auuenimento Nicephe, 
dituttig'i Appoitoli , tranne Tomina- ibid. 
fo;i quali furono prefenti al morire , Br fe. de 
l'accompagoaronocon glorioía pom- Affump. 
pa al fepolcro:epoco llànte ; atriuan ^ Zanr Ta 
do fan Tommafo per adorario , s'apri fin.ibid. 
la Tomba A vi fi vide illenzuolo » one Anfel.de 
eraftato inuolto : fu fentito odore , sycellen. 
che di quindi fpiraua :s'vdi P angelica Vire 
melodia: non vi trouarono.il corpo : Rup li.6. 
anzi conobbero. apertamente , che jy Cant 
quel gran teforo era colto alla terri; e Ricar ia 
refo alle (telle , Cosi affermano comu C4.c.s3 
nemente i facri Dottori,e in ifpezicltà Hugo vi 
fan Bernardo, Lorenzo Giuftiniaan, An Bor. s 
felmo,Roberto Abate, Riccardo di fan PRI. 
Vittore, Vgoa Vittorino,il Dottor An- sbeolog * 
gelico,e'l Serafico , Antonino , Gerío. D.Tb.s. 
ne , etutti gli altri Teologi di comun dre o. 
parere. si "6e 
22. O con quanta allegrezza fu ri- x 7 
ceunto quel fantiffimo corpo nelia.» f DE 
A : M, pe Mars 
valle di Iofafit , che quiui era allo- a 
gato il felice fepo'cro . Nè potea ri- pos 
tcouarfi luogo più acconcio , si per li n A. 
due monti Oliueto eSion , che a gui- 2-1 954. 
- : Hol £ 6.c8.g. 
fa di colonne, o tombe trionfali gli ^ °*°4 1 
ftanno da? lati , sìancora perchè nella ope a 
ri(arrezione vniuerfale fia degno (pet. P d "m 
tacolo per tutti i figliuoli d'Adamo: , 7^7". in 
O come tornaa gloria di quella Don- 3 fent d. 
na virile quello, che d'alerui fi dife, 3° li 
b Ad fepulcra ducetur, & in congerie mor Us 
tuorum vigilabit. Dulcis fuit glares Co- ^ Ar Tul. 
cyté , © pof? fe omnem hominem trabet, V (r5: 
(T ante fe innumerabiles. B. chi non ? /??«4f 
vede, chela madre dell Autor della 37° 
Hh vita 


vita, 4d fepulera ducerurscioè,fe voglia 
mo feguire la fpc fizione di Rabbi Hai, 
Super fornicem y qua fit fuper fepulehrum 
fecüdum morem terra Ifrael che perciò 
da Latini fi nomina, Tumulus : perchè 
in si fatta maniera vi s'innalza la terra, 
Pei pe} Af l'un mopte s'allu. ghi fopra l'al- 

TU. tro,come Pier Bellone fcriffe de^ fepo! 
chri dila Tracia,Vz» onres fupra fe inui 
cem f ff des videuntur meriti q eiss loci in 
colu regum fapulehra effe cré dantur. On- 
de meritamente fù eletto il fepolero 
della Reina del mondo in vna valle, fra 
due piramidi di monti ererniyone fi po 
teua ferivere, Non plas vitra:che perciò 
ad (cpulibra ducerurio vero có] Ebreo, 
Deducetur:fignificando i canti e i (noni 
che foleuano accompagnar la pompa 


Rablin. 


eu». funerale . E fe del fepolcro fabbricato 
dufiule. nell Hola Bolica,per marauiglia gran- 


de filegge,che inogni tempo vi s'ode 
vario fuono di liuti,di cembali, di vo- 
ciliete,e di bàttimento di mani:sì che 
niuno ardi d'auuicinaruifi giammai. 
$ Marauiglia non è , che nella famofa 
tomba dell'Imperadrice fourana per 
molti giorni s"vdiffe tal'armonia,che. s 
per poco pareua,che tutte le gerarchie 
degli Angeli quivi foffero difcefea can 
tare. 

À 23. Efoggiunfe Iob , Er in congerie 
mortuorum vigilabit: non folamente,» 
perchè l'immagini belle di lei viue 
e fpiranti fi conferuano con fomma 
rewerenza nella gran Cala del fuo Fi- 

4 gliuolo e Dio , che tal'era il cotiume 
degliantichi di rítenerfi H ritratto del 
corpo,che da lor fi mandana alla fepol 
tura, elo fcriuono d'accordo Erodoto 

Here. 2 © Diodoro Sicolo:ma oltracció , per 
Diod.S1- ché nella fepoltura quafi Fenice ebbe: » 
sul.li.3. tombaecuna , e fra poco rifurfe vit- 
53. tosiofa,trionfante;felice, ricca di glo» 
ria, e di vitaimmortale . Ma pur ve- 
ro è,che in quel piccolo fpazio ditem- 
po, ch'allora vi giacque , Dulcis fuit 
glorcis cotyti . © di quanta dolcezza 
fi vide ripiena laterra , la ghiaia, ele 
pictre del beato fepolero nel riceuer 

il corpo, eue chbe albergo il Creato- 

re de! tutto | O quanto lcggieri fi mo- 

ftraua la terra „quafi non auendo ar- 
dire di roccar quelle reliquie vene» 
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rande;o d'impedir loro lvfcita;el vo- 
loalleftelle. O quanto più gloriofa 

fula pompa funerale nella traflazione 

di quefta Arca di pace dal viuo:fepol- 

cro alla deflra del Redentore, e accom 
pagnata dagli Angeli e da” Santi,i qua 

Ji invari cori divifi altri precedeuanó, 

altir fc guinang : quefli' erano dali'va 

de lari, queglidall’altro;e tutei con vo 

ci liete , e con iflriimenti feftiui canta- 
vanoalle Trionfatrice corone e pal- 

me. 

24. E perauuentura veniva lor repli 

cato l'Inno trionfale del facro Poetas, . 4 
Diapfía!ma , r F/upinis impetus larificat ipf tt 
tiuitatim Dei; fantificeuit £abernace lá 

fium Alriffimus. Deus in medio eius hon 
conmonebitursadinuabiteam Deus mä- 

ne dilueulo.Diapfalma. Venite © videte 

opira Domini qua pofuit prodigia fuper rer 

ram Diapfaima:cioé nuoua chizue; o 

tuono più fublime. E qúal tuono più at 

to potè immagiparfi giamai, chè l'am- 
mirabile afunzione di MARIA nel più 
fublime folio:di Paradifo» E ccn qua” 

colori pi augufti ci fi pote dipignere, 

che cone parole del Profeta reale; 44 
inuabit tam Deus mane diluculo ? Vo” 

che fappiate,Vditori,ch'è gran differé 

zacra alba , Ja mattina,c'l meriggió: 
poiché la mattina è quell'ora, che na- 

fce ilSole:ilmezzo giorno, quando è 
falitoal fommo:e l'alba, quando non è 
fpontato nell*Oriente. E forfe ci vien 
dimoflro l’aiuto , che in diuerfi tempi 
riceuettero già i morti , o vero fon per 
riceuerlo dal Redentore . Nel giorno 

del giudicio rifurgeranno tutti j corpi 
immortali , e farà l'vniuerfal rifurre- 

zione di meriggiana, quando i Sol di 
giuftizia fi vedrà federe nel trono più x Mat 
fublime della fua gloria, K Cum vene- "n. 
vit filisa hominis in maieflatt fon, & im- * 

nes angelieus cum: co: rune fedebir fuper 
fedem maieftarss fua, C^ congregabitur an 

teeuti omnes gentes « Altri furono fcue 

uennti la mattina , quando l'eterno 

Sole rifurfe vivo, e in fua compagnia f yh 
traffc dalle fepolture i corpi de" Santi, 47.57 
di cui fa menzione I Euapgelifia, / Ma dibhe: 
namenta aperta funt multa corporafan= de odi 
orum qui dormierant furrexeruut : e vi dy Cr? 
fu Adamo fecando l'opinion d'Ata-. 
nagio, 
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rip ts napio,d'Origeue,e d'Agoftino ; Vi fu 
4. 25.; appre(To Abraam pieno di traboccan- 
2t. Au te allegrezza in. veder quefto giorno 
ufi9.16. tanto bramato +. Vi fu Ifaac come pe- 
Gen, gno della rifurrezione s. Nè vi man- 
có Iacob,che n'adoró la figura nel fio- 

re della verga di Iofef. E v'erano final 

mente molti Patriarchi è Profeti, a glo 

ria de quali (oggiunfe l'Ecclefia(tico, 

® Eccl;, m Frondete flores quafi lilii ds fridete in 
89.19, gratiam © collaudare canticem,C7 bene- 
dicite Dominum inoperibus fuis E forfea 

à ciafcun di loro fi conueniuano le paro 
Tob, 19 fedi Iob , n Scio enim quod Redemptor 
N, mena viuit : © in nouiffimo die de terra 
furreurus fum. Et rurfum cireumdabor 

pelle. mea , C^ in carne mea videbo Deum 

meum . Vol fola o Stella mattutina ri- 
fargeftenell'alba ,- allora che?! Sol di 
giultizia s'era nafcolto nel fourano 
Emiípero: e prima ch'egliapparifca 

nella vifarrezione vniuerfale » . Esa- 

er; dempie in lei , o Adiuuabit eam Deus 
E” #5: mane diluculo:0 con Pagnino , Adiuna- 
bit eam Dem refpiciente mane: O CO' Set 


Pris tanta, Deus valiuso cou Agoftino, Deus 
4 #. vhltu fuo: ocon Appollinare » Ab au- 
d, 3" rora adiutorem babet oculum omnia fhe- 

Poll. culantemz o con Grifoltomo , Cunrbo- 


Try fof. ra matatinarefpicitzo con Vatablo, opa 
illi feret ante auroram:o con Girolamo, 
Üm Auxiliabiturei Deus in hortu matutino: 
m. ocon Simmaco, circa diluculam . 
25. Or quelte fono le maraniglie_s, 
alla cui contemplazione c'inuita 1l Sal- 
bp milla, pWenite© videte opera Domini , 
à Sts. qua pofuit prodigia fuper terram: poiché 
T immediatamente aueua predetto , Sw. 
feeptor nofter Deus lacob: o fecondo Pa. 
gnino, Elewatio nobis Deus Iacob „Selah, 
Il folleuamento del corpo verginale » 
dal fepolcro que cadde, e la vita no- 
uella,che mal grado di morte gli fi rea 
dè, fu si nobile imprefa , eopera sì pel 
legrina, ch'è ben degna d'effer pro» 
pofta per illuitre fpettacolo agli occhi 
degli immortali,e de? mortali. A Ot- 
toueterzo Imperadore, e forfe allas 
RS fepoltura,ou'egli gtaceua fi diede i] ti 
ctiber, „tolo , Mirabilta mundi , € Sigiberto e 
in don, Onorio lo fcriuono : mafu bugiarda 
Vita, adulazione , e fouerchio ardimento, 
che di leggieri fi potrebbe conofcere 


4t, 
hi, abl, 


barn, 
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con aprir la fuatomba piena d'offa. 
fpolpate;di cenere,di vermini, efor- 
fe di peggio. Scriuafi il motto; Mira= 
bilia mundi,al felice fepolero dell'Im- 
peradrice fourana , che con verità fi 
può e conragion gli fidee,poichè in 
lui fi raccoglie quanto di marauiglia è 
{parto negli altri : anzi s'uanzo fopra 
tütti;con reader in poco d'ora libero; 
viuo,léggiadro , ragguardeuole,ador- 
no,abbellito,e ricco di più gloriofa vi 
ta il corpo morto , che v'era itato ri- 
chiufo . Il perché non meno alla rifur- 
genre Aurora conuenne dire », EZeua- 
sio nobis Dens Iacob: che agli Angeli,e 
a’ Såti,i quali le faceuano corona;inui 
tar tutti gli occhi della terra e del Cie 
lo,Venite @ videre opera Domini; pofuit 
prodigia fup terrà O tupende opere, o 
marauiglie pellegrine,ed'e'erna fama. 
26. E qua''opera più iliuftre,fea Ve 
gezio fi crede,può farfi da Principe s 
confecrato,che fondar nuoua Città, o 
rinnouar l'antiche,e impor loro il fuo 
nomes? E feparueaSadded,chein.» i 
merito di Finge edificata da lui; cinta 6^5 4?Ge 
di mura di bronzo e ricoperta diret- 9e. 
ti d'argento e d'oro , onde garreggia- 
ua di bellezza col Paradifo cerreftre 5, 
gii fi doueffe il name d'Imperador del 
monda E fe Agelipoli Cleombroto fea 
tendo ch'aleri vanamente Jeuana: al 
Cielo con fomma lode Filippo Redi: 
Macedonia perchè in pochi giorni a+ 
uca diftrutto OJinto , Atqui per Deos 
rifpofeegli zalem cinitatem longe ma- 
dort temporis (patio mon extrufturm eft a 
fignificando ch'é imprefa molto piü 
z'oriofa edificar le Città che fpianarz 
ire O di quanta gloria fi rendetfe più 
degno il. Monarca del Cielo in queto 
gran miftero,ch'or celebriamo ? Chi 
vide mai Città più bella di quefta, a 
cui pongo pur' ora con l'aiuto diuino 
l'vitima mano? Sevaghi fiere di (aper 
neilfondatore », 4 Ipfe fundanit eam] 
Atuffimus . Se lo Ípazio deltempo con q;Pf 86, 
{fumato nella fua fabbrica e ornamens y, 
to, forfefuinfettantadueanni , che Epiph. 
€vilfe fra' mortali, per quello che. ne. Prasójz. 
paiaad Bpifanip H prere, a Cedrenoy cf fer. 
ad Andrea Cretenle,e quafiatuttigli d: Deipa 
altri ferittori, de’ noftri dà : Scifon- ra, 
¿Hh 2° damenti 


Ex Vet: 
li 4. dere 
milit:H, 
Hennin- 


Inapoph. 
li. 1. vbi 
de Aeji. 
Cleon, 
45. 
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Cedren.idamenti,lemura,le torri, le foffe din- 
€zp£ bif. corno:l'acque,le porte,le (trade, i pala 
And.cre gii templi;i Cittadini,i tefori,le vitto 
1£ fer de vie,e i trionfi lvdifte fin quì, s'io non 
dormit. erro:nzi ardifco di dire, chel tutto ve 
Deip. deftedipinto con fettantacinque mie 
C^/.Bar. pennellate,e meglio dirò, dello Spiri- 
10.1. an- tofanto,da cui;per quel che mi giouaa 
nal. 45. credere,fa moffa la mia lioguaje la p&- 
È Alij. nas. Maahi trano cao, parue diftrüt- 
ta quelta Città füblime, e daila cieca.s 

7 Sap, s, morte polta forterra, poiché , v Dens 
33. mortem noa fecitynec larasu in perditio- 
ne vinorum. Orqual campo fi potè pro 

porre a Dio,ia cui con maggior pom- 

pa e’ yagheggia(fe la fua onnipotenza ; 

chel fepolcro','oue giacenano le pie- 

tre di que(ta Città gloriofa;che tali era 

no le morte membra del corpo vergi- 

nale p riunire, erifurlemura cadute? 

Ex NiceEdecco, Talemcinitatem longe manori 
Bho.li. a, tempora (patio extruxit , chefua capa 
bift.c.23 di due giorni dopo la morte,rendendo 
la Midre in quefto;come in tutti glial 

tri priuilegi fimileal Parto, con adem 

410: 9 pirla promeffad'va Profeta , f tn die 
Ar sllafufcitabo taberpaculum-Dauid,quod 
cecidit: rea dificabo aperturas murorum 
esit ea Qua corruerát inftäürabo n rea 
dificaboillnd ficus in diebus antiquis an- 
zilariparó con gloria maggiore; poi- 
chèlemura noa forono di bronzo , ma 
di Iafpidè » , + £t erarfiruibura muri 
efie exl aida iafo dez e non folamente 
i iteris ina titta la Città fü coperta.» 

4 d'oro » Ipfa vero tiditas aurum mun- 
dum:si che facenda fembianti non d'vn 
Paradifo terreftre, ma di Cieló , onde 
M (acro Imperadore , e Monarca dell’ 
vniuerfo le'mpofe il fuo nome, e map 
arue magnifico e gloriofo in terra, c 
infra le ftelle,che perció glifi canta. s; 
Magnus Dominus É laudabilis nimiis in 

ciuitate Dei nofiri. 

27. Che fe grande egliapparue nel 
J'edificare quelta grå Città, molto più 
grande è apparito nel ripararla sito- 

t ftòo}facendola rifürgere a più degna vi 
ta, quando , Adinsit eam mane dilu- 
calo, Diab/alma, dando materia agli 
huomini;e modo agli Angioli di cam. 

biar tuono,'efollcuar più alto le voci 
delle fuc lodi perla votcoria, ch'egli 
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ottenne contro la morte , con torle ir- 
fra due giorni la ricca preda, ch'aueua 
fra le fue branche, che perciò fi pofe 
il titolo a quefto falmo, v 2» finem,filijs v Pf 4f* 
Core pro arcanis: o con Pagnino , Vori p, 

filis Corach:0 con Simmaco , Pro «rer- Paghe 
nu. Evolledire, che componeva yn Symm. 
cantico trionfalea onor della vittoria, 
che doueua riportar Criíto contra la 
morte,a imitazione di quella de’ Figli 
uoli di Core.» . Deh Scrittürali, qual 
fu eglila miracolofa palma , che que- 
fti Fanciulli ottennero di quelta fiera > 
Forfe la fpiegò lo fpiritofanto colrac- 
contar la ftoria si del Padre,e sì de" Fi 
gliuoli,quando diffe , a Fatum ef? gran 
de miraculum,vt Corepareite, filij illius 
nom perirent : © grande jo (ublime yit: 
toria; Prima, che i figliuoli non fegaif- 
fero la colpa,e la ribellion del padreje 
poi,che trouandofî in vno fleffo padi- 
glione in compagnia di lui, apprendo 
ft. la cerra fotto ilor piedi, folle ad vin» 
ora morto , fepellito, e ingoiato il pa- 
dre, rimanendo biberida ogni pena 8 /— . 
fuoi parti ,- Victori pre-ilijs Core, Beið i 
fegui;per quello che alcuni voglionos 

che ncli'aprirfi la terra in quella par- 
tcjou'eranoi congiurati contro ilcom 
dottiere Bbreo;doue tutti gli altri pro 
fondarono in inferno, foli i figliuoli di 

Core (i videro foftenuti in ría infin- L 
attanto fi riferraffe la terra », Aiunt iffi lacob. 
dice vn Dottore gaod fili Core manfo- if. cim 
runt $n aere, tum terra fub pedibus corum. arphos? 
fuiffet aperta , vfque dam coninraroribus phts 
abjforptis iterum serra fuit reclufa , Cn ve- 
innîta. Edi quefta opera illuftre me- 
ritamente fi dice , Fa&sm ofi grande ms 
raculum, Ma cedanopüretutte l'an- 
tiche a quelta marauiglia fiagulare e 
nuouas. Eccoil gran Padre Adamo 
fu condennato per Ia fua colpa alla.» 
morte,e in compagnia di lui i fuoi di- 
fceudenti . Ma doue egli con tutti gli 
huomini e!e donne , come è fuggetta 
alla colpa: cosi alla pena d'inzenerarfi 
nonche di morire , per la giulta fea- 
tenza pubblicata contro di lui , é Pui 
wises Cinpulueremreuerterie : la fede- 
lifima Vergine fola fu per fingular 
priuilegio , anzi per: miracolo nons 
più vdito , come libera dal peccato 
origis 
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originale:così parimente dal conuertir 
fiin poluete. E comechè entra(fe nella 
fepoltura : tuttafiata l'onnipotente de- 
ftra del Verbo la folleuó nell'aria , aa- 
zi fopra le ftelle , e nella più alta fedia 
di: Paradifo,Vidters , filijs Core pro arca- 
wit vel pro eternu Venite C^ videre opera 
Domini,qua pofuit prodigref'uper terram. 
E que(ti miracoli fono, Eieuario nobis 
Deus lacob, 

28 Miracolo,o quanto fimigliante a 
quel di Mosè; chc peruenuto nel mon- 
Hebr, in te, doue con {omma gloria era difcefo 
Iddio , fi (coffe all'improuifo-tutrala 
terrae parue,che in quel tremuoto tuc 
ta s'apriffe , onde il popolo ingombro 
di timore,auuisó, che fra quegli orro- 
ri foffe ad vn tratto morto ed ingoiato 
illor Capitano . [ndicominció atrar 
guai, e lamentarfi con sì graue cordo- 
glio,che forfe non s' vdi per alcun tem 
po il maggiore. Ed ecco (tando pur có 
le lagrime fopragli occhi ; videro Pa- 
ria più ferena che inai:e poco (tante ap 
parue il lor Legifla colmo di gloria , e 
col volto lampeggiante, qual bella Lu 
ga . Edi tanta allegrezza furonripie- 
ni, come fe dall'inferno foffero trapaf- 
fati inParadifo . Altrettale fu,e fenza 
agguaglio, maggiore Ja traboccante le 
tiziadegli Appottoli,quando acapo di 
tre giorni ch’erano ftti dintorno alla 
fepoltura della mattutina kella , Ja vi- 
dero vfcire di quindi col corpo beati 
mo, dotato digloria, abbellito di lu- 
me,con manto di Sole, con la Luna fot 
to i piedi, con iftellata corona ful capo 
incompagnia del figliuolo con tutti 
i Cori degli Aageli e de* Santi da' lati, 
con mufici ftrumenti , con armonie » 
celelti , econ liete voci falirfene fos 
ee, PraiCieli:O come conueniua lorodi 

Car, replicar le parole de’ Cantici; e Quam 


2, pulchri (unt grefftatuiin calceamenti , 
cado. filia Principis? 
qd 29. E benché vari fignificati fi diano 


t. Pa a quelte miracolofe fcarpe di fantas 
di; Chicía, poichè Teodoreto; Caffiodo- 
M hbeb, ros Gregorio Papa, Filone Ebreo,Giu 
Or- fto Orgelitano, € Beda portano opinio 
Bedi. nC che figurino i predicatori del Van- 

hic gelo , conforme alla fentenza d'Iíaia , 
"az d Quam jpeciofi pedes ewangeliz antinm 
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pacem. Anfelmo ftima , che figutino Ja 
maccrazion della carne. San Girolamo 
la verginal bellezza, I tfe Padri,che fie À 
no gli attidellewiztà Santo Ambrogio 711 *-Ie 
la parità della vita,oi! parto dellaviar "?- 
gine:tuctauoka a me piace con Pinter- 
pretazion di Roberto, che.ció s'inten- 
da delia Reina dcl Ciclo,chefor(e a ta] 4^" ^^ 
fine foggiunte Filis Principi: per dimo 47^-/e- 
ftrare,che doue tutte laltre anime, co 77 PP 
me ferue del peccato, o fchiaue della teer. 
motte entrano fcalze ia terra, perchè 5448. 
priue degli ornamenti della grazia, ed ^* fin 
entrano parimente fcalze in Cielo, Ja. VPE CA. 
fciando i corpi pallidi nei fepolcro . '*- 
Quelta fpezialfigliuola del Principe 5 R»pai- 
grande si nella prima entrata in terra, 24 Wi. 
he fu nella puriffima Concezione: e 
si nella prima eacrata in Paradifo,che 
fu nell’Affunzione apparue bella,e ra 
guardeuole fopra tutte l'altre, poiché 
quando fu concetta , fi entrò calzata 
con priuilegio fingulare: e quando fà 
afiunta fali nel Cielo con l'animo e col 
corpo pienò di gloria , colmo d: lu- 
mes dotato di bellezza, impaffibile, è 
immortale : concedendoft a lei per 
grazia quello „cheal Figliuolo con- 
uenne per natura con adempir la pro- 
meffa, e Educer lapidem primarium , & z 
exaquabit gratiam gratia eius : O con te 
l'Ebreo, Educet lapide m capitis eius cum di 
acclamationibss agualitatis 10 con Pai. T 
gnino , Et educet lapidem primarium 
cum clamoribus , Gratia gratiaei , o co 
Settanta, Er edutam lapidem drediti rta 
14 , 4qualitatem gratia gratiam éius . E 
perauuencura quanto alla lettera vol» 
le dire , o che in luogo della legge da- 
ta agli Ebrei riceucrono i Gentili là 
grazia del Vangelo : o che la grazia, 
che fi darà nella fine del mondo a! poz 
polo giudaico agguaglierà quella; che 
nella primitiua Chieía fi diede alle s 
genti. f 

. 3o: Ma tornerà molto pid in acéoni. 
cio alpropofito mio il dire», che pet 
l'acque e' doni più abbondeuoli fpar. 
tiin MARIA dallaprinià viua pietra 
capitale , ch'éil Verbo incarnato , fi 
rende pari la grazia della Madrea quel 
ladel: Parto:si cheàltre voci a gloria 
di lei nó rifuomino in terra o in Ciclo, 

Hh 3 che 
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x che Grazia gtazia« Grazia ñella Conce 
zionese grazia nellAffunzione.E feal- 
lora fa calzata di giuflizia originale 5: 
ora fi.vefti dicare e di gloria immor 


vei 
tale Nèfolamente intonano, quefte vo 

ci gli huomini egli-Angeli, ma.có più 

chiast note fi profferifcono dall'incar- 
f Cáte «nato Verbo; Baieig ai mèo dice egli, 
, in curribus Pharaonis «ffiinilaui 10, ami- 
Orie ho ca mea E volle dire, fecondo Origene, 
rex daa che quanto è diuerfa ia canalleria diui» 
bi! © na darguella di Faraone , alerettanto.!a 
Madrcammirabile da:tutte le creatu- 

Unit, 16:9 vero eonfanto Ambrogio, che do 
P, e ue tut gli altri hhominircornonoper 
7 Jaftrada dal Cielo,ma rimangono fam 
V merli coleorpo entro!l iare della fe» 
poltura;la Donna £iite fola. v'ottenne 

il palio pervettiracdi gloria il corpo e 
l'anima Blin:guella guifa: chel popolo 
d'ifrae! fuggenda dall'Egitto neportò 
f.cod-vafi dell’argentone dell'oro aila 
terra prove (Tasfimigliantemenre:la Se 
dia-deJjà fapienza partendofi dalla ter 

za aimirazion del Fig!iaolo-rubó alla 
terra il vafoammirabile del'corpo glo 
riofo,* traportandolo in Cielo; quivi 
riluce con tantà. chiarezza di raggi, 
gRecl.43 chedi lui fipitò dire, g Vas Caftrorum 

A inexcelfis;in firmamento cali refplendens 

À i gloriofe 

3 ta Il che molto più acconciamen- 

te fi potrà conofcere , feJeggiamo col 
Greco. , Equo meo nffimil ani te amica 
mea, Chedeflriere de Verbo fail cor- 
4 po vmano:iqualebenchè morto gia- 
celle pertre.gionniventro’l fepolero , 

tutcauolta ;(frfe.con fomma: gloria;e 

fai trionfante iu Paradifo. Dicafi Jo 

ficllo della Reina Madre, che certo fi 

p»ogiflamenre dire con le parole, 

poiché al fualcresicon Pefferto!dello. 

peras Eccoil corpo facratiffimo ver- 

giaieacapoditre giorni vici della.» 

fepoltura c s'inna!/zó gloriofo,e con fu 
blimietriovfodepra le ftelle 110 beati 

gli occhi appotloitci, t de*fedeli, che 

vitroualkc dimedino.al fiorito letto di 

quefta gran Donna: be! punto, the cra- 

p2fso -:-dehinodnvi parue egli; che da* 

fembiavti dei.facro volto tinto nó già 
di pallidezza,ma di candore; fi potete 
3rgomentare;che fe Ia morte : pareua s 
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bella in quel bellifimo vifo, adunque 
tanta bellezza nog era per tenerfi cel- 
lata fotto la terra , ma douea fra poco 
innalzarfi nella più alta fedia di Paradi 
{oE forfetornaua loro in memoria il 
prouerbio antico , Pulebroram autum- 
nus ettam pulcher: Per cui. gli antichi 
fignificarono , chesi come gli alberi 
belli non folamentenella. primauera, 
ch'è bella madre de’ fiori e giouentü 
dell'anno:o nella tate quando fon cari 
chi di frutti , maoltracciò nel tempo 
dell'autunno quando. fi fpogliano del 
verde ornamento delle foglie,nonche ` 
de fiori,e de’ frutti,tuttania-pur fi con i 
feruano ragguardeuoli egraziofi-Gosà 
quela Pianta marauigliofa , in cuis'a- 
unano gli onori di tutte l'altre, come 
ella medefima s'appareggiaua a'cedrí, 
a' cipreffi;alle palme;alle rofe, a’ plata 
ni,agli vliui, alle cannelle, a’ balfami , 
alle mirre,e infioo a que' del monte 
Libano non recifi: si nel tempo che 
viffe adorna di fiorise coronata di frute 
ti di penfieri celefli, e frutti dell'ope- 
re peliegrine, chora fpiegauano las 
bandiera nel graziofo volto , e or.nel- 
le. mani d'auorio per la purità fatte al 
torno perla perfezione, piene di gia- 
cinti per lo. merito e pregio del fuo 
operare «e sì nella morte quando cad- 
déro e fiori, c fratti.e feles bellifi- 
maapparue eragguardegole oltre o- 
gnicredenza vmana:, verificandofi in 
lei, Pulehrorum autumnus etiam pulcher, 6 
F perauucntura a tal fine vide 4 Gio. 4 4p 
uanni ilicavalio ch'aucua il nome di 4. 
morteor pallido , or verde, che doue 
noi leggiamo,Etce equus pallidus: Ter- 
tülliano;e'! Greco traduce , Ecce equus 
viridis. Che sicomela carne di Cri- 
fto nella morte apparue verdeggian: 
tee rinfiori : cosi parimente verdeg- 
gio: nella morte.il corpo verginale, e 
tutto adorno di fiori fu affunto in 
Cielo, î : 
:32. Or com'è poffibile , veggendo i 
il Figliuolo ela: Madre -volarfene lie- 
ti in Paradifo ; clic in noi:non fi delti 
vn difidero ardente di volar in loro chryf. 
compagnia, e fegüirne: Formë ? Se le y o 
colombe, per quel che ne dica Gri- 4; cit 
foftomo veggendo vua di loro ; che A 
: fpiega 
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{piega it yoto;turte PaltreTotfplegauo; 
ele vati dictró . E lfënélyederi vn ge 

éroló deftriere,che fpiccaro dilla có 
pagaia degli alttf, corre; e falta > tuttó 
l’armento fi muoue,efileta 2° falti: co 
me fia poffibile,che doueli vede il Fi- 
gliuolo fattar dalla terrà, c da aoi s'in- 
uola:e la Vergine Geuitrice, la qual f 
diparte dal noftro mondo, e ritorna dl 
Cielo,che aucor noi inuitaáti dall'efém 
pio dell'vno e dell'altra non ci pic- 
Chiamo oggimai da quefta valle di la- 
grime,per far ritorno alla felice itan- 
za di Paradifo? O milteriofa colomba. 
Deh comenons'adempiono i tuoi võ- 
tiè Nontiricorda, ‘che giàdiceuial 
‘tuo fpofo, i Trae me pofl te >, curretous 
i odorem vnguentorum tuorum . Eccò 
egli ti pur traffe nel più fublime foglio 
del fuo regno,cad è adunque, cheall'o 
dore dell'efempio'di lui e di re noh 
corriamo turti,ftaccandoci interamen 
teda ogni affetro viledi quelta mor- 
te , che gli huomini ingannati chiama 
no vitas? 

33» Deh imitifi almeno il Cinocefa. 
lo,il quale riuoltoalla Luna , quando 
di tutti i fuoi raggi è arricchita ; par 
‘che dica, Perdo con te la luce,e la rac- 
quilto,poichè ha per coftume di variar 
il pelo,non che gli atfetti con Ie muta 
zioni di quel Pianeta, E'feguiamo l'e- 
sépio di tutti gli altri anima i, che nel. 
Ta fteffa forma or mancano , or crefcó- 
rio conforme al cre(cere o fcemar del 
la Lunas. Ecco quelta gran Donna,la 
qualfi dice 5 , Pulera vt Luna a quelto 
affare v'inuita , K Trauffte ad me óm- 


"nas qui diligitis mo , Vr æ generationibus 


meis implemini . Inuita i fuoi amadori 
a trasformarfi in lei , ch'é propria vir- 
tù dell'amore la trasfigurazion della. 
mantenell'amata,e perciò dice,Tranj; 


"te ad me omnes qui concupifcire me. O 


voi,chevi dite vantò d'amar la Reina 
del Cielo,fate in compagnia di lei 1 vo 
ftri pafaggi Or fe ella a guifa di Luria 
colà nella fua prima Concezione é tuc 
ta pura e libera da ogni macula , ond*è 
chetu non cominci almeno da aafo 
punto a concipere vn nuouo difiderio 
di purificarti dalle brutture de" pecca. 


tiche infin qui contraefti? Se Ja Vergi > 
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ne quali Luna andò sépre erefcédo có 
renderli ricca di duour frégl dibrazie, 

| Crefcens mirabilter in corfumatione : 
ond'échetu si pocot'2uanziiella lita / Eccl; 
da de:le vireüe neli'aeqàifto de"tefori ** 
della carità diuioazAnrt ond è chè pèr 
l'oppoito ti vai fempreauanziadb'nel 
teloreggiar Pirae nel render: più col- 

ma la mifura det tuoi graui misfatti? Je 

la madre in forma di Luua fi conuerti 

in angue pie della Croce quando, m ,, Io 9. 
Stabar iuxta Crucem Tefu Matir eins è e "rH 
tuttàuolra vi ftette cosi ferma ecoftá- 

te, foftenendo con pazienza invittà la 
piüafpra amaritudiue,ch'altri- foffcrif 

fe giammai:Ond’è che ad ogni piccd- 

lo trauaglio se ad ogni goccia di fat- 
gue,che p amor del Crocifitfotu fpar- 

gi;cosi impaziente diuieni,e tato fiero 
timori o Nondim enim v/que nd fan- Heb 
guinem Peflitiflis aduerfus peccatum repu ARE 
gnantes:Q obliti effis confolarivnissque vo ** 

bis tamquani filiis loquitur dics. Fili mi 

noli negligere diftiplinad Domini: neque 

fotsgoru dum ab eo argueris Sef valo di 
fiagular diuozione a modo di mancan 

te Luna par,che nell'ora delia morte fiA t 
contoli, e dica , di maggior luce vaga, 
poiche il niorire fa per lei bel palag- Emble, 
gio a glorfofa vita:ond'é chéta nón co 

minci yn poco a morire ate [teffo;as'i 


difetti a! mondo,e non adempi il prë- ot 
certo del Dottor delle genti?o Morzifi- «o Coli 4 
care membra vejtrayqua funt fuper terrà: s, . 


perocchè,p Liver b,qui foris efl; nofler-bo bz: CA, 
mo corrumpataritament quVintus eff T- 4,16) d 
nosatur dedie sn diem Infomma fe das + 
Confolatrice degli afflitti in magierà 
di Luna fi ferma nel fuo tròno , tanto 
che del Figliuolo é di lei decns re qHabuce 
Luna fleterit in babitaculo fuo:e'di quíh 

di {pande luminofifimi raggi : ond'é 
che non 'ti trasformi in vna ferma Ra- 
za per albergo cranquillo dél tuo Ke 
dentore»Deh empiti di lume,erticono- 
fci le fiamme,dà luogo a' raggi, c'ardi 

in difidero;e formati vn carro di vino * 34 
e focofo amore;sì che pernenthi yno 
giorno alla felice prefenza delere- 

no Sole,e della gloríofa Luna, e oteet- 
ghiquiuiin compagnia d ameundue il 
perpetuo ripofo. 


Hh 4 


gui 


SECON- 


429 


SECONDA PARTE. 


è 


34. I P/ereget nos in mortesecosìappii 
to addiuenne,poichè Ja Vergine 
Genitrice dopo la morterifurfe,fu af- 
funtain Ciclo, vi fuinghirlandata con 
illufiri corone, e trionfo con gloriofa 
pompa. E ben fi doucapo molte evarie 
coronealla gran Madre di Dio; € he fe 
le fpincbiauche e nercschenafcono co 
là nell'antipc rtodel tempio di Tinnio, 
oüe.par , the fi raccolgano aconfiglio 
tutti gl'Iddii:hanno con iflupor di na- 
tura ncl colmo de’pruni le corone fmal 
tate con fiori di melagrane.e di viti , 
denza che mai dal tempo fieno fpc glia 
a tedi queftoa iccoernamento.O quanto 
A piügiuftamente fi conueoiua. , “che in 
merito delle (pine tormentofe ed ama 
re, chela Reina del Ciclofoflenne in 
terra, quafi ncll'antiporto del Paradi. 
fo,trouaffealla fine della vitale coro- 
me cternali , onde con perpetua gloria 
circondaffe le tempie.Ed ecco l'invita 
‘ua lo fpofo a riceuer di.là i fiori, dopo 
w Cát. 4. le {pine de'trauagli fofle: uti di quà, 
CA Veni de libano fponfa mea,ueni de Libano, 
veni:coronaberis decapite Amana,de ver- 
tice Sanir C" Hermon, de cubilibus Leo- 
num,de montibus pardorum.Veni de Liba 
Biero.li, no fecondo l'interpretazion di Girola- 
aconto mo è interpretato,candor secco lacan- 
sine didezza chè nella fpina, A capite Ama 
Rup, Ab ma: che fecondo Roberto s'interpreta, 
das: Nodurna aus:ecco.il color nero de tra 
nagli e degli affanni,che a lei s'aggiun 
. fe . E perchè Jalegge promulgata da 
+ 1.Tim» paolo cosi determina ,-s Non coronabi» 
13.3 gur nifi qui legitime certauerit: per dirit 
tura fi dice, Veni coronabers, 

35. E per mioauuifosdefcriue il fa. 
vio Salamone con viuicolori , e con 
chiarifimilumi la corenazione , el 
trionfo della Vergine, a fimilitudine. » 
d'vn di coloro, che crionfal carro eon- 

Val. Ma dur foleua a grangloria in Campido- 
„glio . Se da Scnatori di Roma fi pro- 
mulgaua fenrenza intorno alla vitto- 
ria,oue almeno foflero morti cinque » 
mila nimici,e fi nomana il luogo, onde 
altri doueua chiamarfi trionfante ecco 
alla vergine, la qual trionfo della car- 
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ne,delpeccato,del demonio,della mor 
te,e del mondo , per fentenza del ccle- 
fte fenato fi da glorioló trionfo, é le fi 
dice,veni de Libano. Se] trionfo non fi 
concedeua a qualunque foldato,ma fo- 
lamente a` Dcttatori,a' Confoli, a' Pre 
tori,c a perfone autoreuo i , e di molta 
dignità:ecco l'auguflo grado,e la diui- 
na eccelienza della perfona, Ven: de Li- 
banofron[a mea . Scitrionfanti appari- 
vano inghirlandati o d'alloru, o d'oro 
€ digioie colme diraggi e di lumi ; ec- 
co l’Imperadrice fourana con triplica- 
ta corona di ferro per cui’! tutto do~- 
ma,c rende fuggetto al fuo Impero,d"- 
argentoscome Vergine,e d'oro e di gie 
ie non com;unali,ma celcfli che ta’ fo» 
no le dodici Stelle , che vi lampeggia» 
no, che ciò le conviene come a Geni- 
trice d'Iddio, e per tanto le vien detto 
tre volte, Veni veni de Libano,veni coro- 
naberis . Se perantico gl'Imperadori 
trionfanti entrauano in Roma à piè:po 
fcia s'intreduffe il trionfare a cavallo:e 
finalmente ne’ carri. Ecco doue cli altri 
Santi fhrono introdotti in Ciclo a piè 
ccn l'anima ecol corpo : il Redentor 
fouraño v'entró a cavallo ; e la Madre 
col carro,che tal fui! corpo gloriofo ti 
rato da quattro ruote bcatifiche,come 
quello che fu carro, oue 1ddio fali per 
trionfar dell’Egitto: india lei dice, ee 
ni de Libano , colcorpo verginale più 
candida che la nene: © veni, per effeg 
coronata co) corpo e con l’anima. Se 
Giulio Cefare menò davantie da’ Jati 
del fuo carro quaranta elefanti con 
vn belliffimo ordine di fiaccole e In- 
mi:ceco l'anime de’ Santi in cópagnia 
della trionfatrice con ifplendore e lu- 
cediStelle. e di Sole , Coronaverk de 
vertice Sani. ; chefignifica , Dess lu- 
cerna:0 Vero duterna via . T Se auanti 
alcarro trionfale fi portauano dipinte, 
o {colpite le Città,!c provincie, e i re- 
gni vinti, diffratti, domi , rcfi tributa= 
ri,e fuggctti a l'imperio di Roma: ec- 
cola Reina dell'vninerto v'ha tutti i 
regni del mondo, i quaii per mezzo di 
let riconobbero il Monarca celle, e 
gli rendetteroilor omaggre tributi, 
Cercnabertá de capite Amang s de verisce 
Sanir , © Hermon ; che figurano ap- 
punto 
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puntoiregnieiRe, che fonmonti,e 
capi de’ popoli, e degli hnomini a lei 
fottopofti.Cosi filofofò Roberto, Ita 
coronaberis ve incalisregina fanctorum, 
Ó in terra regina fis regnorum : reges 
enim © Imperatores coronis fuistecoro- 
naóunt . Se venivano catenati innanzi 
al carro i Duci,i Tiranni, e gli altri ni 
mici di Roma vinti in battaglia , ecco 
la foutana Campionctfa conduce lega 
to il Principe delle tenebre;a cui fiae. 
cò le corna del troppo orgoglio,o pu 
re gl’Imperadori , ei Retiranni, gli 
Eretici c l'erefie conforme a quello, 
chea gloria di lei fi cata; ? Cunas ha- 
refes fola interemiffisn vniusrfo mundo, 
e fecondo l'interpretazione di Ricar- 
do, Ceronaberis decapite Amana, Senel 
triófo fi porrauano varie fpoglie;e Cu 
rio Dentato vi menò gli Elefanti:Cor 
nclio Nafica vn branco de'Cavalli:Au 
reliano Cefare le Tigre;e i Pardi;Pro- 
bo i moftri, Popeo le piante e la pro- 
pia ftatua effiziata di margarite : ecco 
l'alta Reina vi mena i Leovi,e i Pardi, 
Coronaberis decubilibus Leonî, de miti 
bus parderà : e la propia ftatua copofta 
delle fue mébra più preziofe, e lapeg- 
ianti,che tutte le margarite .Se Pao- 
ja Emilio,e Germanico Cefare mena- 
rono détro'llor carro,i propi figlino- 


` lisecco Ja Vergine v'ha l'vnico Parto 


ia fua cópagnia.E fe") gran Pompeo fi 


* diede vanto;che imitando coforo,che 


acquiftano vittoria ne’ luoghi facri, 
che cingono di corone la patria loro: 
delle fue vittorie nó coronaua le pro- 
prie tépie,ma quelle del capo del mõ- 
do,che tal fu Roma.che marauiglia fia, 
che’! Verbo diuino di tutte le vittorie, 
ch'egli otténe,deffe le fuecoron alla 
Madre,come a patria di lui , e città di 
Dio.O quanto bcne adépie egli Palta 
promefla d Ifaia Profeta,v Er eris coro 
nagloria in manu Domini, & diadema 
regniin manu Dei tui , Quia complacuit 
dominus in te. 

37. E qua! cópiacimento maggiore 
potè auer Iddio,che di trouar vna Cit 
tà in cui nacque 10 terra?E come Città 
sì bianca e pura cotátosche le poffa có 
lenire anche il nome di candore? Ec- 
co e'vi nacque a guifa di frutto;laíciá 
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doui più che mai bello, ed immacula- 
to il fiore per modo,che ne rimafe,fan 
&a corpore © fpiritu Che fei triofanti, 
anzi li Dii fteffi menati nel trionfo fi ti 
gocuano prima di minio,come fpezial 
mente fi legge di Camillo e di Gioue. 
O quato più gloriofa apparue quefta 
feliciffima trionfatrice, nó colorata di 
minio roífoe giallo, ma di color più 
candido,chela neue,a Ez pulchritudine 
candoris eius ad mirabitur oculus. Or co 
mearanta purità e bellezza fi poreua 
negare il diadema del regno e la coro 
na? Ecco puriffima Vergine, che in te 
s'adépie, è Ez eris corona gloria in mann 
Domini, È diadema regni in manu Dei 
tui:O CO Setrata,Er eris corona decoris in 
mann Demini: o cól'Ebreo,Ip manu Ie 
bou«b:che la ricca mano, laqualcó giu 
fta bilancia mifura i meriti, e cóparte 
i premi veggédoti coronata fopra tut 
te l'altrecrcature di graziae di bellez 
za:poichè eri , Corona decoris, in manu 
Domni: ci rendeffe proporzionata co- 
rona di fomma gloria:c effes diadema 
regni in manu lehonah. O magnifica,e 
onnipotente mano,o fonte d'ogni be- 
ne,da cui comea guifa d'acqua fi vide 
inchinato il cuor di quefta alta Reina, 
a Ícédere col penfiero nel più infimo 
luogo della terra,eda ftimarfi vn non- 
nulia : cosi meritò d'effer folleuata al 
più füblime trano di Paradifo: V dite, 
ch'clla medefima di ciò fi vata; e Re/pe 
xit bumilitatéiocó altri, nipilitarà an- 
cille fugiet fecit mibi magna qui pores eft, 
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38. Mifouuiene a tal propofito di 


quello,ch'io lefi già, ch'effendo inui- 
tato Agefilao a vdire vn'eloquentiffi- 
mo dicitore, ilquale ingrandina mol 

to le cofe piccole , eimpiccoliua le 
grandi : rifiutó liberamente lo'nuito, 
con dire ch'eglinon gradirebbe l'ar- 
tifta, cheal corpo grande fi faceffe vn 
piccolo veflimento, e al piccelo vn 
grande, Ego. diffe egli, ne jurorem qui» 
dem arbitror bonum , qui paruo pedi man 
4nosinducat calceos. Tuttauoltach può 
negare che nó foffe ammirabile la pof 
fa del dire, onde in sì fatto modo tra- 
sformaua gli oggetti? Ma ceda pur la 
palma al verbo diuino, ilqualecon 
lonnipotente parola, mcd dn 
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che tapprefenti, anzi fi on l'effitto 

dell'opera, cheigradiagliocchi pro- 
pidiuengoho piccoli è vili: callo'neò 
troi piccoli evmili agli ócchi' di tuti 
tol mondo fitrasfigurido'in grandi e 
glorioti,4 Di/per frt fasperbos,c6 lymilifz 
fimaVergine carò, mafe tor dis fuis, Depo 
Suit potéres de [ede et exaltauit humiles, 
Nélché ovolledire, come parue ad 
Agoftito chel giufto Giudice col furo 
profondo €onfiglio profonda i fuper 
bi,ed'efaltà gli vmili.O verocon 'Euti 
miojche'l celefte Resbarba e trabocca 
nell'abiffof'pazzi,checon la mere del 
lor cuore infüperbifcono, e s'innalza- 
no a'primi'onori,eleua gli vmili a'gra 
di più füblimi dell'eternoregno. 

39: Eforte la Sedia viua dell'incar- 
nata Sapienza volle accennarnela ca- 
gione quaudo foggiunfe , e E/urienres 
rmpleuit bonis : © diuites diri frt inanes: 
imperocchèfe la natura dell'huomo 
di capacità infinita, da che fü creata 
ad'immagiae e fimilitudine dell'infini 
to bene: e fe fa mettiere Jehe fra l'im. 
magide. e: l'efemp'are fia compiuta 
corrifpondenza,ne fegaa; che da Dio 
in faóra fia irpo(fibilech'altri empia, 
o appaghi il cuore ; el confeffa tutto 
aperto quell'huomo , a cui gloria fi 
fi dille, f Inueni David fecundum cor 
meum. g Quid enim , dice egli, mibi 
efh in celo , CP a te quid volut füper tèr- 
ram? Dens cordis mei Or douealcri più 
ftima fe medefimo,fta per coníeguen- 
te più occupato di fe, ed à meno ac: 
cocio perriceuere Iddio; la doue nel 
votarfi d'ogni fantafimae fpirito di 
fuperbia , fa più luogoallo fpirito di- 
uino. E fe per ventura e’ peruie1ea 
tenerfî per niente, il vacuo del fao 
cuore vien tofto ripieno dalla prefen 
za e grazia dell'Autor del tutto . Anzi 
doue i! cuor del;'huomo fi vota.infin 
dell’effere vmano , trae con pellegri- 
na marauiglia il. cuor di Dio ad em- 
piere il voto , che già rimafenel fuo,e 
cosiauuenne a Dauid , ilquale anen- 
do votato fc fleffo con ittimarfi vn nó 
nulla,quando diccua, b Swbftantia mea 
taiqnamuibilum ante te: O con Gtro- 
lamo, Vita mea quafi non fit in tonfbe- 
čtu 490 1 o fecondo-Caffiodoro  T'em- 
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quan nihil anre reet: e fe cio dille del 
la foftanza, che anrebbe detto degli ac 
cidenti, che s'appobgiano inlei? Or 
quando e'ciconóbbé ; che”! fuo viliffi- 
mo effere fentiba del'nience,all'ra fu 
colmo dell'effere infinito, che tutto fi 
richiude nel cuor di Dio;ilquale fi é- 
piacque d’accertarlò di coral dono,» 
ueni Dauid fecundum cor meum Ma do- 
hie cerco’ io quello, che chiaramente 
fi vedenéllo fpecchio di tutte le per- 
fezioni? Ecco appena ebbe detto, Re- 
Jpexit nibilitatem ancilla fut , chefog- 
giuufe, Fecit mibi magna qui potens eft. 
e qua” fono,o Vergine,e di che fatta 
quefte grandezze fublimi, che in me- 
rito dell’vmiltà, per cuiti riducetti al 
niente ti vennero concedute dal libe 
taliffimo rimuneratore delle virtù > fl 
cuor di Bio, s'ionon erro,i quale nel. 
le fue vifcere (i vefti di carne, 
40.Sentitelo pure dalla bocca dello 
Rello Rei Vulnerafli cor meum, dice e- 
egli alPvmiliffima Reina in vno crine 
celli tvt:0 cóPagnino, 46fialifficor meg 
m vno torgue eolls tui:o co'Settanta, Cer 
abit ulifli nobis : in vino ornamento cerits 
cum tuarum. Oinaraniglie . Ecco que- 
flagran Donna pervenne a rubar il 
cuor di Dio ; a porlofi nel mezzo del 
proprio petto,e farlo fuo,con diueuir 
per grazia vna Dea. Or có quali arme 
s'ornó per cotáca imprefa?con vo cri- 
ne del collo.Tanto puo vn crine adun 
que? e vncrine piccolo e fottiliffimo, 
come per lo più foro quei , che iui va 
fco20,e fi tengono afcofi? Tanto e piü 
ma folamente con Dio E qual'éil cri 
ne del collo,ch'appenaapparifce?L'v 


miltà di MARIA,fe crediamoa Robert LA 
to,vmiltàd'animo,vmiltà di penfieri, 4. Gan 


vmilta di verace confeffione , per cui 
fi timaua indegna di nomedi Donna, 
nomandofi ancella, quando era eletta 
per Signora del rutto . O quarito pre- 

iata ruberia ella fe con quefto capel- 
i poichè traffe nelle fue vifcere il 
cuor del Padre, e meritò,che quel pie 
gheuole,ma potentiffimo capello del- 
l'vmiltà,tonde prenalfe a trarre Iddio 
di Cielo a farfi huomo;fofle alirestef- 
ficace frumento, per cui l'Onnipoten 
te tracffe lei di terra, per farla digra- 
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zia (peziale celefte Dea.E poteui fpe- 
rare,o Vergine fedeliffima,che'1 tuo sá 
to;Figliuolo e poteffe,e voleffz e(altar 
tia digaità cotanta,quado vedelti;che 
vi folleuò ja natura vmana;ch'e' traffe 
dalle cue vifcereimmaculate. 

41, Delfauio non men che prode.» 
Ageíilao fi legge,che doue gli Amba- 
baíciadori diTafio gli riferirono glio- 
nori diuini , che dalla patria loro gli 
firendeuano; e'lnometle(fo di Dio ; 
che gli fi daua dal Senato: chiefe da lo- 
ro,Ha forle podcftà la republica voftra 
di far Idii? Ed e(fendogli rifpofto del 
si. ripiglid incontanente, Efercita- 
te:da prima la voftra poffa nel far voi 
ftefli Dei : e poícia mi farete a crede- 
re, che poliate deificar me,ancora.s. 
Or fe chiunque puó render fe medeli- 
mo va Dio, può render parimente de- 
gli altri: viui pur ficura , o Genitrice 
fourana , chesi comzil tuo Figliuo a, 
di cui fi legze >» K Tu bomocum fis, fa- 
ciá te ipfum Deum : fi f:ceIddio , e v- 
ni la uatura vmana con la perfonadi- 
uina: cosi parimente fi compiacque 
di farte Dea per grazia , e folleuarti a 
primionori del Cielo : eche-ti potef- 


' *: fedire 5, /Quam pulchraes amica mea, 
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quam pulchraes ?. o co? Settanta s», Ec- 
ce'es pulc braproxima mea,ecceespulchra. 
Eccoaduedoppi fe bella con l'anima 
e col corpo , qual Donna e qual Dea.» 
trasformata a guifa di purifimo fpec- 
chio nel diuino Sole , a cui più che al- 
tra creatura fofti fempre vicina. B tor 
na affi bene che nell'arco delfuo trió 
fo fi dipinga: vna [carpa con quella La 
na,ch'vfana anticamentela nobiltà Ro 
mana,e che vi s'aggiungail motto, Æ- 
ula folu . 

42. Che fei Romani ad antiueduto 
fine fel faceuano, per quello , che a 
Plutarco ne paia , volendo addottri- 
nat i Principi, chesi comela Lunas, 
la qual'è Reina del Cielo ha fe npres 
* volti gli {guardi a riguardar il Sole; 
€ à feguir lui, ch'è primo infra i Piane. 
tie alei diffondei fuoi raggi,che vie- 
nea trasformarla in vn'altro fole. Al- 
lo fteffo modo chiunque ha podeftà' fo 
Pra gli altri , dee feguir l'orme d'Id- 

Iopoiché no» ef porefias ni à Deo ; 


e conuiene.che da lui fi riconofca: Jas 
gentilezza,e’l regno. Ma pid altamen. 
teció conuiene alla nobiliffima Figli. 
uola del Principe eterno:che fe la fcar 
pa fignifica la carne vmana,è bé rag io 
ne,ch'ella fola fra tutti glj huomini pu 
ri v'abbia la Luna e. lo fcritto 4emala 
fols:che doue in cucti gli altri figliuo- 
li d'Adamo fi compie la fentenza , m m Gen.g 
Puluis es Ó in pulue emreuerteris : ella 15. 
con fingular franchigia falga col piè 
trionfante fopra le (telle, tanto che gli 
Augioli pieni ad vn'ora di letizia e di 
marauiglia vadan dicendo , n Quam 5 Canz 
pulchri funt greffus tui in calceamenti f- x, 
lia principis > Main che ftà ripofta, o 
Angioli,la bellezza mirabile delle fcar 
pe di coltei : poichè in quelto appari= 
{ce gentilefca e figliuola di Principe è 
Rifponda vn “Angiolo dalja terra, che 
tal fu Giovanni Euangelifta,e da lui ci 
fi dimoltri la cagion che cerchiamo , 
0 Signum magnum, diceegli , epparuit o Apo 4a. 
in calo: Mulier. Ha ella fegno di no- 1, 
bilenelle fcarpe ^? Er Luna fab pedi 
bus cius . Le conuien forfe il motto , 
aemula folu? Mulier amicta fole, Ella è 
fizliuola di Principe,e porta corona » 
Et in capite eius coroaa flellarum duode= 
cim... O gloriofa corona ben meritata 
a capo di tanti cammini, disi faticofe 
batcaglie;edi cotal fatiche imprefea 
feruigio de! Cielo, 

43. Che certo fü gran prouidenza.s 
quella d'Iddio neil'efaitar Ja Vergine 
con graui paf E s'iononerro , fomi- 
gliò quella che fu dimoftra nell'ador- 
nar laterrá ia que’ mifteriofi giorni del 
Ja creazione. Nel che va offeruádo Gio 
uini Boccadoro la differente maniera 
dell’operar d’Iddio;e dellhuomo. Che Chryfoft. 
doue fra noi prima fi faono i fondamé fer de ien 
tislemura,e pofciailpalco,ele volte; jun. & 
i} Creatore prima fa il palco, l'adorna Gen leg. 
di vari pianeti, e'l fregiadiftellese poi 
fondalaterraeimontiquafi battuto e 
mura di quefto palagio , p 4» principio P Genas 
creanst Deus caelum & terram - E volle 
oltra ciò;che la terra foffe incolta,va- 
cua, vana;ricoperca d'acque , ingom- 
gra di tenebre e d'orrori t e cbe amas 
no a mano fi ritracffon l'onde , appa- 
rife 11 fuo grembo dcl tutto ignudo fx 
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vettilTe di foglie e frondi , s'ornaffe di 
fiori,e alla fine fi cignelle letépie d'al 
beri e di frutti. E tutto perchè,effen- 
do ella ordinata per madrè,balia,men 
fa,e cafa dell'huomo non s'abbagliaffe 
il penfiero con tali e tanti raggi di be- 
nefici,e per moftrarfi grato alla madre 
comune, fi rendeffe ingrato al Facicor 
comune:e có dare a lei diuini onori, li 
negalfe a Dio,a cui folo (i conuiene o- 
gni onore Simile io dirò di MARIA, 
chc douendo effer madre non pur d'o- 
gni fedele,ma infin di Dio : acciocchè 
altri non ;'adora(fe come Dea,fi difpo 
fe,che di grado in grado faliffe al fom 
mo delle glorie e corone celefti . Di 
telo voi o Madre della Veritàincarna- 
q Ect.24 ta, 4 Quaffpalma exaliata fum in Ca- 
17. desy P quafi plantatio rofa in Iericbo. E fa 
come fe diceffe , Io , che nella cerra di 
Ierico, quafi in crefcente Luna , appar- 
ue piccola pianta d'vmiliffima rofa: o- 
Plinij, Và in Cades, nel trono della fantirà di- 
ra.c.115 Mina,che talè il Cielo , mi ritruouo e- 
faltata con fomma gloria » E fe la rofa 
di Ierico fomigliaffe quella,che da fro 
zuta pianta germoglia in Tilo, la qual 
dentro la fua buccia fi richiude la not- 
te , sì chela gente di quel paefe porta 
opinione,che di quell'ora ella dorma : 
ma s'apreall'apparir del fole:e pofcia 
dimeriggiana dilata la pompa delle s 
vermiglie frondi, potremmo dires, 
chela Vergine conle foglie della fua 
vmilità nafcondeffe per fettantadue an 
ni il fiore della fua glorias- Chel di- 
fcopriffe nella notte luminofa dellas 
fua morte,marichiufo per modo , che 
facelle moftra didormire_s . E pofcia 
come all'apparir dell’ererno Sole di 
giultizia intorno al fepolcro , differrò 
il bel grembo: così elevata al mezzo 
giorno,e coronata nella più alta parte 
di Paradifo volle,che s'appalefaffe per 
tutto] mondola fua felicità e gloria 
fublime,Quaf palma exaltata fum inCa 
des € quaft plantatio rofa in Iertco . © 
palme, o corone o metamorfofi pelle 
grine » 

44. Mifteriofa mutazione fu quella, 
che per ordinamento d'Iddio fi feces 
già degli fpecchi delle donne;conuer- 
tendofi in vn vafo di bronzo ; fopra di 


cni erano con bell'ordine difpofti i gt 
gli col ragguardeuol giro di ricca co- 
rona,e quel vafo di bronzo ebbe nome 
di maresonde fi legge, r Fecir Ó labrum 
ancum cum bafi (ua de fpeculis mulierum 
qua excubabant in offiotabernaculi.O va 
fo ammirabileoo MARTA. Ella e il 
mare immenfo pieno di tutte le grazie 
fparteneglialtri, E doueogni fedele 
è vno fpecchio, in cui fi rapprefenta.» 
l’vmanato Sole, di loro fi diffe, y Nos 
autem gloriam Domini fpeculantes in eñ- 
dem immaginem trasformamur : nella 
cwverginal corona. s'vniroao tatti gli 
fpecchi,ond'ella fola rapprefenti mol- 
to più la gloria di Dio,che tutti gli Aa 
geli,eiSanti adunati infieme . Spec- 
chio dello (tato deli'innocenzia e de!- 
Ja grazia fu Eua : or pongafi intorno al 
mare , perchè rapprefenti al viuo las. 
Concezione immaculata della Madre 
di tutti i viueati.Specchio del partorir 
con allegrezza fu Sara, la qual diffe » , 
t Rifum fecit mibi Dominus : or alluo- 
ghifi nella coronadi queto mare, ed 
apprefeati la letizia della Vergine, la 
qual partorì il rifo degli Angeli fenza 
vn dolore al mondo. Specchio di bel- 
lezza fu Rachele : or pongafi nel circo 
lo intorno al mare, e dimoftri in Cielo 
ein terra l'ecceffiua bellezza di M A- 
RIA.Specchiodi grazia fu Efter: or 
raffettifi nel giro di quefto mare: e di- 
moftri a tutto il mondo la pienezza in 
finita della grazia verginale.Specchi fi 
nalmente furono di fortezza Iudit , di 
fapiéza Iaele,di real dignità Berfabea 
di prudenza Abigail, drcontemplazio- 
ne Maddalena, di vita attiua Marta: e 
così tutte l'altrerapprefentarono par 
ticulari virtù, ma infieme vnite cira 
condano il noftro mare, e appalefano 
le virtù e gli attribuiti, onde fi coronà 
la Madre di Dio, si chea lei fi dicas; 
v Multa filia congregauerunt diuitias:tu 
Supergreffa es vniuerfas . Il mare ebbe 
corona di fpecchi da Mosè, e doue fu 
introdotto nel tempio di Salamone. s, 
gli fpecchi , fe crediamo a Gactano, fi 
cambiarono in rofe,o in gigli, e l'Ar- 
ca viuadi Dio introdotta nel tempio 
di Paradifo; quiui fi corona di rofe»; 
come Madre del Creatore; di gigli 
‘come 
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come Vergine , ma non ha fpecchi 
dintorno, onde apparifca a'mortali 
la gloria inenarrabile, di cui fu dota- 
ta. 

45. Ella in fommaéil vafo, anzi il 
mare di tanta capacità,cheora fi dice, 
a Duos millia beatos capiebat: e ora, b 
Tria millia metretas: e comechè Abo- 
lenfe porti in opinione; che fia la ftef- 
fa mifuca,auuifando che la feconda fia 
tanto più piccola della prima,che i tre 
mila delP vna abbiano la ft«ffa- quitità 
co’dumila dell'altro : tutta fiata a Gae 
tano piacque d'accordar quefto forte 
palfo di fcrittura con dire , che il vafo 
era capace di tre mila mifare : bé vero 
è,che non vi fe ne poneuano mai più 
che duomilia ,!aíciandofi la parce de? 
mille in ogni tempo vota. Ed ecco di 
qui fi conofce imprima, che la grazia 
della vergine nó fi mifura có altro nu 
mero,che di mille, come quello ch'è 
dotato di fomma perfezione, e séte del 
Yinfinito.E appreffo ci fi dimoftra, che 
si come quel vafoinniun tempo fi po 
teua empier tutto : cosìè ineffabile Ja 
dignità, di cui fi refe capace quefto va 
{fo di fingular diuozione : e tuttoché 
molte cofe di lei (i dicano,e innume- 
rabili fe ne fcriuano;ad ogni modo ne 
rimane vna delle tre parti vota;sì che 
nó époffibile fpiegarlefue eccellenze 
quáto richiede. Vo'dire,che quefta grá 
Donnain tre flati particularmente fi 
può confiderare:o nella propria Con 
cezione e Natiuità:o nel parto del Fi- 
gliuolo: onella fua Affunzione in Para 
difo.Or quello,che nel primo ftato , o 
nel fecondo adiueniffe di lei fi truoua 
feritto,o accennato nelle facre carte : 
onde per quel, ch'appartiene alle du- 

milia mifure,il vafo è poco méche pie 
no: ma intorno al terzo ftato,cioé qua 
ta fiala grazia confumata,quata la glo 
ria, ediche fattae pregio la corona 
chella cbbe in Paradifo : lo Spiritofan 
to né lo fpiega,la Chiefa nol determi- 
na,né da noi fi potrà conofcere piena- 
méte,infinattanto che col fauor di lei 
non fiamo arricchiti di lume d'eterna 

loria, e ci venga veduta nel fuo fu= 

lime trono. E | per ora dicafi con 
lo fpoío,c Quam pulehra es amica mea, 
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quampulchra? Oculi tui columbarum ab 
fqueco,quod intrinfecus latet : 0 con Pa~ 
gaino, intra concinnos tuos: con Aga- 
Zio, Intra crinem tunm: o con Vatablo, 
Extracomam tuam: o con Rabi Dauid, 
€ Aben Ezdra,Inzra velum tuum: 0 CO 
Settanta, Oculi sui columba extra tatis 
turnitatem tuà. | due occhi,i due ftati 
della Cócezione e patiujtà di lei e del 
Figliuolo,hanno paragone, fi poffono 
mifurare con la fimilitudine delle.co- 
lombe:ma il terzo della ghirlandaglo 
riofa,chebeata pofliede fopra dé Stel- 
lejfta coperto col velo, nè fi può ono- 
rar checol filenzo:e quantunque mol- 
to di lui fi dica, fempre riman vota la 
parteyche tocca i gigli, lerofe, ele 
coronè,Exsraraciu urnitatem tuam.Pul 
chritudinetuaftuporems È filentium in» 
ducentis. jas 
46. O altiffima Città d'Iddio incar 
nato,dammi licenza, che quanto fi dif- 
fe già delle mi fure de’ due ftati,ch'aue 
fti 1n terra, e del terzo ch'ora godi fo- 
pra le fpere:poffa dir io delle tre par- 
ti di quefta opera, che,aiutantemi la.» 
tua grazia,ho meffa in luce_s. Deh che 
non è poffibile empiereil valo dell 
immenfa capacità de’ tuoi meriti ec- 
celfi : e per tanto non la terza parte 5, 
anziletre ele quattro. io né tralafcio 
“vote , chenon puo empierle la mia 
rozza lingua, e molto meno fi poffo- 
no pulire dalla penna ,si che fpero di 
foddisfar col fileuzio a quello , che 
non peruengo con le parole. E fe An- 
talaida veggendo «vn Sofilta in fu le 
moffe per recitare vna lunga orazione 
domandollo imprima dell'argomen- 
to dell'operas. E doue n'ebberifpo- 
fta Herculis encomium : ripigliò incon- 
tanentesQwisillum: vituperat ? giudi- 
cando;che folle di fouerchio il lodar 
perfona , cheda tutti è lodata, come 
era Ercole,ilquale dagli Spartani fi ri~ 
ueriua con molta reiigionc.E fe con- 
uenne ad Anaffandrida di riprender 
co ui,che di materia opportuna com- 
pofe troppo lunga orazione,Ho/pes,dif 
fe egli re neceffarim inno neceario veris 
a fignificare,che la materia,ch'è per fe 
fteíft buona; vtile,c ragguardeuole, nó 
‘ha bifogno di proliffo fermone A poi 
ché 
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ché da femedefimafi rende grata. Co 
ine non temeró io che doueil fugget- 
to da me propolto in quefte lezioni è 
colmo di cotanta bontà, e fornito di si 
rara bellezza, éadorno di si fatta ec- 
cclleoza,ed è infieme illuftrato di (om 
ma gloria,mi fi debba anzirinfacciare 
il mio lungodire,che"l tacere? Tutta- 
uoltaio porto fperanza, che quan- 
to dal famofo Apelle s'appofe ad vn 
de'(uoi difcepoli intorno all'immagi- 
ne d'Elena dipinta da lui có molti ric 
chi ornaméti e fregi, e con raggi er 
po fplédidi e chiari.o 440/e/cers,difle 
egli, cum non poffes pungere pulchram, 
fecifti dinitem.Surga ora in mia difela, 
checerto fe mi foffe venuto fatto di 
pennelleggiar al viuo l'immagine del 
la Vergine cosi bella eformofa, come 
lampeggia infra' beati cori e rallegra 
gli albergatori del Cielo: e fe nouello 
Ariftide auei potuto efprimere con 
la penna gli affetti,i fenfi,e l'animodi 
quefta gran Donna, di certo non aurei 
penito nelcercar varie ricchezze per 
dipignerci con tanti colori e lumi i 
fondamenti,le mura, le foffe,il mare, le 
torri, l'arme, le porte,le ftrade, i pala- 
gi,il cépio,i Citt adini,il folio reale ji 
tefori , le gioie, ele riccheze infinite, 
onde quefta real Città d'Iddio ora 
s'adorna , e s'io nonne fono inganna- 
to fifregia per modo, cheacconcia- 
mente le fi può fcriuer dintorno, dG/o- 
riofa dila fune de te ciuitas Det. Efe 
per arricchirla fopra ogni mia poffa 
fui troppo lungo, ateribuifcafi pure si 
al molto affetto , ch'io porto all'ama- 
bil Madre:e si all'ardente difidero d'ef 
fer anch'io del bel numero de'fuoi fi- 
gliuoli vno , di cui s'auueri il detto di 
Salamone,e Surrexerunt filij eius, & bea 
tfi mam pradicauerunt , E per tanto fe 
veritiero fu chi diffe,Chi pon freno a- 
gliamanti,e dà lor legge?alla mia pro 
liffità fpero trouar guiderdone, non 
che perdono. Nam erfferror, pietatis ta- 
men error eff; © ignofcenda menfura vos 
torum eff. 

47. Enel vero i miei voti erano di 
Proporre in quefle carte la Città d'Id 
dio così viua e colma di lumi, come 
lampeggia in Cielo con lcggaadria di 
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fpofa adorna di ben mille fregi,e qua- 
fi miracolo di gloria infra viucati,dap 
poichè, Quarncum gratie in terris adepta 
eft pra cateris tantum obtinuit in caloglo 
ria fingularis.Que rifplende a guifa di 
Sole, coronata di più raggi, ericca di 
maggiori lumi di gloriach’ogniagno 
lo, e Santo, che al paragone di lei fo- 
mig'iaua minute ftelle .O che raggio 
è la perfezione intenfiva della fua bea 
titudine,per cui ella vede in verbo có 
maggior chiarezza, e più luce quello, 
che a cutti gli altri beati è comune,ciò 
fono i mifteri della fede , i generi e le 
fpezie delle cole naturali,e tutti gli al 
tri oggetti di quefta fatta. © che rag- 
gio è la perfezione eftenfiua della füa 
gloria, onde vede in verbo,quito veg 
giono tutti gli Angeli egli hnomini 
infieme vniti , ed è quafi cagione vni- 
uerfale, a'cui fi rapporta quanto appar 
tiene alle particulari, O che raggio è 
l'vniuerfale oggetto della fua felicità: 
poichè ella conofce quanto Iddio ve. 
de fcientia viffouis , da quello in fuori, 
che s'appartiene aaa dell'anima 
di Crifto:si che di lei poté dire il gran IA 
Padre Agoftino, Zure fole perbitetur a- Ang 
miBa,qua profundiffimum diuina apien- defi 
tiesvltra quam dici poteft, penetrauit a- ad © 
byfum,vi quantum conditio creatura pa tec. 
titur, luci illi inaceffibili videatur vnita, 

O cheraggio è la fublime eccellenza 

della vifion beata; per cui non pure fo 
perchia qualunque Angelo, o huomo 

ma oltra ciò le perfezioni di tutti in- 

fieme adunate, per modo,che conuen- 

ga dire con Idelfondo,Sicut ef incom- mo 
parabile quod geffit &n inaftimabile quod fer. del 
accepit i itaefh incomprebenfibile pramiù Virg. 
&lorietquod promeruit. t O che raggio è tas 
gina accidétale dell'anima fua bea 

tifima, per cui vantaggia tutte l'altre 

sì nelle reuelazioni, che ha fuor del 

verbo, sì nell'ottenere alcuni effetti, 

e sì nelle fingulari allegrezze, che per 

varie opportunità ella ricene. O che 

raggio è la gloria accidentale del fuo 
gloriofo corpo,e quanti lumi lampeg 

giano dalla triplicata corona;chele ri 
{plende ne! campo,di Vergine,di Mae 

itra degli Appoftoli,di Martire d’amo 

reedi miracolofa Madre del Figliuol 
di 
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Znany, di Dio. O quanto fplendore circonda 
d - il corpo verginale per fegno di real 


dignità , ed'affoluto dominio fopra 
. tutti ibeati.Ma chi può fpiegar i lumi, 
1 raggi,gli fplendori, e le fiamme, che 
circondano il regio trono, douc ella 
fiede, e forma vu coro cosi diuifo da- 
glialtri, come fuperiore fenza alcun?- 
agguaglio, di turti gli altri, da quel di 
f Ecclef, Crifto in fuori: là onde canta la Chie- 
Tantipy, fa,f Exaltata eff fanta Dei genitrix fw- 
per choros angelorum ad celefüia regna, 
Dicafi di lei molto meglio, ched'E- 
fter, g DuGaest ad cubiculum regis ; & 
adamawit eam rex blufguam omnes mus 
lieres , U^ babuit gratiam & mtforicor- 
diam toram eo fuper omnes mulieres , & 
pofuit diadema regni incapitecius. 
49.Or s'io m'ueffi potuto propor- 
la così adorna di maeítà, e circondata 
di corone, di bellezza , di raggi, edi 
glorie, di certo conofco che non era 
mefliere di procacciar in tanta copia 
1 colori,ediftendere con tanta prolif- 
fitàJe fue lodisma comechè m'auuidi, 
che l'imprefa era impoffibile, e mi ri- 
è cordai di quello che foleua dir Lifip- 
p nof. Po , Ab omnibus alijs pingi bomines , & 
*66 erant , a fe folo eos fingi sche l'arte del 
dipignere non fi difende a formar le 
cofe, mabensì a rapprefentarle per 
modo che paiono viue Immagini ca- 
uate dal naturale dagli cfemplari , fui 
aftretto dall'ionumerabi'i eccellenze 
di quelta gran Città d Iddio,d'adunar 
molti colori, e valermi di vari lumi, 
aggiugner pariméte molte ombre per 
dipigaer l'inenarrabil varietà d gli at 
tributi fourani, che in lei fi fcorgono ; 
acciocchè alla fine mi cooucniff- d'y- 
far con ogni vmi!tà le parole d'ifaia, 
*2 b Ierufalem ego depinxi muros fuos +. Ma 
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conchiudafi il vaito pelago delle lodi 
verginali con fentenza del tutto con- 
traria di quella, che Eudamida diffe 
contro colui, che celebraua la fauia 
città d' Atene, Quis eam ciuitatem meri 
t0laudet, quam nemo dilexit factus fe ip 

So melior? E fia tolta per l'oppofto con 
fomme lode alCielo gita Città d'Iddio 
incarnato, poichè qualunque huomo 
lama fi trasforma, e diviene di fe itel- 
fo tanto migliore,che di reo fi fa libe- 
ro,di colpeuole affolutodi peccatore 
giuíto, di fuperbo vmile, di fdegnofo 
paziente,di auaro liberale, e per finir 
la d'huomo ch'egli era fi crasfigura in 
Angelo: poichéé fornita di tal vir- 
rù, che i Cumfit vna omnia poteft, 
Oin fe permanens omnia innoust, & per 
nationes in animas fantas f? transfert , 
amicos Dei © prophetas constituit. Nemi 
nem enim diligit Deus nifi eHmy,qui cum 

fapientia graditur. Eft enimin boc fpecio 

for fole,& fuper omnem difbofitionem fiel 
larum, luci comparatainuenitur prior. 

Ma oggimai fra’ troppo fplendidi rag 
gi di que(ta gri luce s'abbaglia l'intel- 
letto ela mente mia , né mi vien fatto 

di ritrouar argomento,onde poffa ce- 
I&brar le glorie fublimi dell'alta e lu- 
minofa Città diuina, che col tacere . 
Qui adunque,o anima mia,reuerente, 
religiofa,e grata lega la lingua,confa- 
cra la penna , fofpendiilcuore, econ 
mutoli parlari fpiega tacendo ciò,che 

non puoi narrare , dappoichè ilbene, 

il bello, e'l! lume, che non comprendi 
è quello,che per miracolo fi raccoglie 

nella gran Madre e facra Città d'Id- 

dio: ed cale, che invano fi tenta di 

ridir chi fia, e fa di non faperlo l'inge- 

gno vmano, K Pulchritudine fa filene 
num © fluporam inducenzia. 
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